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PREFAZIONE. 


Firenze  ha  sopra  ogni  altra  città  d' Italia  il  vanto  di 
anDoverare  scrittorì  che  l'hanno  degnamente  illustrata  nella 
istoria  e  nei  suoi  monumenti.  Kiuno,  peraltro,  erasi  accinto 
finora  a  teoere  partitamenle  parola  de'  suoi  istituti  di  be- 
neficenza, per  i  quali  a  tutti  i  bisogni  del  povero  è  prov- 
veduto; tanto  più  die  questi  nostri  istituti  sono  per  la  loro 
essenza  e  natura  meritevoli  di  non  restarsi  ignorati;  essen- 
do non  pochi  tra  essi  di  origine  cosi  remota,  da  potersi  as- 
sicurare che  Firenze  in  molli  rami  di  beneticenza  è  stata 
alla  Europa  maestra  di  carili.  Quindi  è  che  a  me  parve 
disdicevole  tacermi  della  mia  patria,  in  questi  tempi  ìq 
cui  cotanto  si  parla  e  si  scrive  di  carità;  e,  per  ciò, 
vincendo  il  ritegno  che  proveniva  dalla  coscienza  del  poco 
sapere,  stimai  che  fosse  cosa  utile  ed  insieme  onorevole  il 
rendere  di  pubblico  dritto  la  istoria  di  tutti  quegli  asili  che 
in  Firenze  furono  e  sono  destinati  a  provvedere  ai  bisogni, 
alla  sussistenza  ed  al  miglioramento  morale  del  povero. 

Poche  città  ne  hanno  avuta  dovizia  al  pari  della  mia 
patria,  per  cui  malagevole  riesce  oltremodo  il  rintracciare 
le  notizie  di  molti;  in  ispecie  per  esserne  non  pochi  stati 
soppressi,  in  coDB^uenza  delle  vicende  politiche  che  bamno 
di  tutti  i  tem[n  oppressa  Firenze.  Non  deve  invero  recara 
maraviglia, se  tanti  asili  fiirono  dìschiun  al  povero;  se  tante 
sorgenti  di  pubblico  bene  Airono  aperte  a  benefizio  del- 
l' iii^genza;  è  questo  un  effetto  naturalissimo  dell'  essere 
slata  Firenze  ciltìi  eminentemente  cristiana:  essendoché 
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nessuno  siavi  clic  nicglii  alla  religione  <ii  Cristo  il  vjinto  di 
aver  migliorata  immensamente  la  condizione  dell'uomo  in- 
felice, coli' avere  stabilito  quel  gran  precetto,  che  il  Divino 
Maestro  volle  chiamato  nuovo,  del  doverci  scambievolmente 
amare  tra  noi  Biccome  egli  slesso  ci  aveva  amati.  (l)Non  ò 
per  vana  pompa  di  erudizione  che  in  (|iii  nii  prcfi^^o  di 
sommariamente  tracciare,  con  la  guida  della  istoria ,  come 
avessero  origine  lial  Cristianesimo  tultc  le  nlluali  istilu/ioni 

renze  siasi  pi-ovvrdiitfi  ni  bisoi^iii  del  jioverello  ]>rinia  :issai 
che  in  molte  altre  cillà  non  solo  di  llalia  ma  ben  ancora  di 
Europa.  Non  io  dirò  coso  nuove,  ni'  lu  pretendo  a!  sicuro: 
assai  hanno  svulia  t]ni'sl(i  tèniii  autori  di  chiarissima  rino- 
manza; quindi  non  mi  resta  che  a  seguirne  le  Iniccc,  spi- 
golando dagli  antichi  scrillori  ijuel  poco  che  per  avventura 
possa  esservi  rimasto  dimenticalo. 

Furono  alTatto  sconosciuti  ai  Gentili  gli  attuali  sistemi 
di  carità;  il  che  era  una  conseguenza  necessaria  del  culto 
che  per  essi  prcstavasi  a  folse  divinità,  il  quale  elevando 
all'onore  degli  altari  qualunque  più  eSrenata  passione  solto 
la  figura  di  un  Nume,  non  poteva  ispirare  nell'uomo  eea- 
timenti  di  gentilezza  e  di  aSbtto  {raterno,  laa  ne  esaltava 
in  quella  vece  i  più  brutali  e  feroci  istinti ,  esigendo  «cri- 
fidi  di  saagoe,  frammisti  alle  più  oeceae  liI»dÌDi  ed  alle  più 
assurde  nelandità. 

Presso  tutti  i  popoli  dell'  antic^iità  era  sancito  dalle 
leggi  il  dritto  dei  genitori  di  poter  dare  la  morte  a!  loro 
6gl).  Esisteva- presso  gli  Ebrei  fino  dai  tempi  dei  Patriar- 
chi, e  ne  siano  testimoni  i  sacrifici  d' Abramo  e  di  Jeflte; 
perciocché  Dio  non  avrebbe  ordinato  un  delitto,  se  tale 
stato  fosse  in  allora  creduto.  Cosi  il  sacrificio  d'Ifigenia  (ri 
constata  la  esistenza  di  simile  uso  infra  i  Greci:  ePlutarco, 
nella  vita  di  Licurgo,  ci  fa  sapere  come  questo  le^latore 
avesse  ordinato  in  Sparla,  che  lutti  i  bambini  i  quali  nasce- 
(1}  Vingelo  (Il  Sta  Giovanni,  Cap.  Xlli.  veri.  54. 
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rano  defanm  o  di  gra<ùle  complessione,  dovessero  gettarsi 
io  tina  voragine,  percbè  inutili  afl'atto  allo  Stato.  Lo  leggi 
di  Soloae  davano  tal  Eacoltà  agli  Ateniesi,  ai  quali  era  aa- 
oora  permeGEO  di  Tendere  i  loro  nati:  [t]  e  quest'  ubo  era 
talmente  diffuso  per  le  provincia  della  Grecia,  che  Aristo- 
tele ne  fece  soggetto  di  legge  nel  suo  modello  della  repub- 
blica. (2)  Mosò  tu  esposto  sul  Milo;  Perseo  su!  mare;  Edipo 
fu  appeso  per  i  piedi  ad  un  albero;  Ciro  fu  abbandonato 
in  una  foresta;  Amulio  fece  gettare  alle  onde  i  fanciulletti 
Romolo  e  Remo  che  Hea  Silvia  aveva  dati  alla  luce.  A 
questa  consuetudine  dell  antico  Lazio  lentò  Romolo  di  porre 
urk  argine,  con  lo  scopo,  probabilmente,  di  pmle^gere  l'in- 
cremento del  suo  nuovo  stato;  avendo  onliniiio  che  si  con- 
servassero io  vita  tulli  i  maschi  e  le  primogenite  tra  le  fem- 
mine; che  non  si  polesee  porre  a  morte  un  tiociullo  minore 
di  tre  amii,  seppore  dod  fosse  storpio  o  mostruoso;  e  cbe 
ucindere  non  si  potesse  senza  il  consiglio  unaoime  di  cin- 
que tra  i  più  stretti  congiunti:  (3}  colle  quali  prescrizioni 
(come  dice  il  Cardinale  Morichinì  nella  Prefoiìone  alla  BOa 
Istoria  degl'  Istituii  di  pubblica  carìlii  in  Roma]  sembra 
eh'  egli  volesse  lasciar  tempo  che  le  grazie  ed  i  vezzi  gua- 
dagnassero il  cuore,e  ne  vincessero  la  durezza.  Ua  la  legge 
ddleXn  Tavole  non  confermò  questo  precetto;  auzi  diò 
ai  genitori  piraà  balla  di  vita  e  di  mwte  sui  loro  mtì,  non 
che  libero  permesso  di  poterne  fare  mercato.  A  questo  ec- 
cesso del  dritto,  ben  più  di  sovente  che  la  miseria  e  la 
vergogna  materna,  spingevano  le  religiose  superstizioni, 
quasi  che  la  salvezza  del  fanciuliino  fosse  foriera  di  sven- 
ture, minacciate  alla  famìglia  dai  decreti  del  fato.  Inbtti, 
era  di  rito  presso  i  Romani  che  il  ftinciullo,  appena  nato, 
venisse  recato  in  una  stanza  a  ciò  destinata,  ed  ivi  lasciato 
sul  nudo  terreno.  H  genitore  frattanto  interrogava  gli  ati- 

d)  Pini..  nitdiStdane.Cip.  JS— e  Sesto  Empirico,  IVrAimlanMi 
Aupctupowan,  )lb.  X. 

(à)  AristoL,  Dt  npiMM,  llb.  VII,  np.  16. 

0)  Dionigi  d'AIInniauo,  Anilthiti  nmmt;  llb.  Il,  g  K. 
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gurj,  ed  ove  questi  favorevolmente  gli  rispondessero,  lo 
sollevava  sulle  sue  braccia;  altrimenti,  lo  condannava  alla 
esposizione  o  alla  morte.  E  talora  quest'atto  non  bastava 
a  salvare  la  vita  al  bambino,  perchè  era  sempre  in  facollii 
del  padre  il  revociire  il  liecrcto  prima  del  s'orno  lustrale 
in  cui  imponevasi.il  nome,  ove  contrarli  si  fossero  addi- 
mostrati fili  auspizj.  (1) 

Infelice  del  pari  era  la  condizione  delle  donne  presso 
i  Romani.  Le  nubili  restavano  sotto  perpetua  tutela  o  dei 
genitori  o  di  taluno  dei  piirenti  più  prossimi:  (g)  se  maritate, 
si  trovavano  esposte  ai  capricci  di  un  manioche  aveva  sopra 
di  esse  il  diritto  di  vita  e  cii  morte,  che  poteva  ripudiarle, 
e  condannarle  ancora  a  storsi  imprigionale  tra  le  pareli 
domestiche.  1  vecchi  pure  erano  infelicissimi  presso  di  al- 
cuni popoli.  (ìli  Eruli  e  i  Caspi  uccidevano  i  vecchi  e  i 
inalali:  ['à)  a  Ceo  era  stabilito  per  lesse  che  chiunque  non 
avesse  mezzi  di  sussistenza  dovesse  sacrificarsi,  e  che"  sii 
uomini  giunti  all'  età  di  anni  sessanta  fossero  forzati  ad  uc- 
cidersi l'un  l'altro,  combattendo  nel  Circo  sotto  si'  ocelli 
dei  proprj  figli,  (t)  Ebano  e  Strabene  ci  raccontano  che  ìn 
molti  luoghi  i  vecchi  erano  obblisati  a  darsi  da  per  loro 
slessi  la  morte,  affinchè'  gli  alimenti  che  producevano  i  ler- 
reni  potessero  bastare  ai  superstiti;  ut  icliguis  vibaria  suf- 
yìcerefU.  (5)  Ma  in  questo  invero  gli  Ebrei,  i  Greci  e  i  Roma- 
ni diiFe  re  oziarono  dagli  altri  popoli ,  e  per  essi  era  la  canizie 
in  rispetto,  facendosi  dell'uomo  vecchio  quasi  un  Dio  vi- 
venìe  nel  seno  della  famiglia.  Forse  gli  antichi  abitatori  de! 
Lazio  usarono  di  precipitare  da  un  alto  ponte  nel  Tevere  i 
vecchi  Ecssagenarj,  i  quali,  a  quanto  può  inferirsi  da  un 

(t)  hnerel..  De  noi.  rcTum,  lili,  V, 

[2)  Monieagulcu.  Espril  ilei  In»,  liv.  VII,  chjp,  la. 

[3)  Mlelielel ,  Origine  da  droil ,  pjg.  iVi.  —  Slrabonc ,  lib.  Il ,  III.  8. 
130. 

(1)  Slcpl]t;n,  De  urMui, 

(Gj  *lian.  Hia.  invia,  lili.  IV,  c::i|i.  [.  —  Slralfuiie  liti.  X,  lil.  3, 
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pasBO  di'FeBto,  cbtamavansi  per  tal  moLivo  depontmi  »mes; 
ma  tal  consuetodine,  seppure  ebbe  vita,  dovè  avere  aoa 
ben  corta  durata.  (1  ] 

£  inutile  che  io  mi  diSbnda  ad  esporre  il  miserando 
stato  dei  debitori,  dei  mendicanti,  dei  banditi,  dei  prigio- 
nieri e  degli  schiavi:  troppo  in  lungo  mi  trarrebbe  la  espo- 
sizione della  serie  dolorosa  dei  loro  mali.  Il  signor  Horeau 
Cristophe  ha  con  peregrino  sapere  esposta  la  miseranda, 
condizione  dei  popoli  anliclii,  investigandone  le  cause  nella 
religione,  nelle  istorie,  nella  consuetudine  e  nelle  legisla- 
zioni ;  siccome  ci  ha  del  pari  Tutto  conoscere  con  quali  modi 
si  lenlavadi  riparare  in  qualche  maniera  a  taluna  di  quelle 
sventure,  rintracciandoli  con  il  più  accurato  studio,  nelle 
costumanze  nazionali,  nei  riti  c  nelle  leggi  dei  medesimi  po- 
poli. (2)  Così  ha  dimostrato  come  la  erilità,  la  patria  potestà, 
il  patronato  e  l'ospilalilà  fossero  presso  gli  antichi  altrettante 
istituzioni  sociali  che  avevano  per  iscopo  di  provvedere  ai 
bisogni  degli  schiavi,  delle  donne,  dei  fanciulli,  dei  clienti, 
dei  liberti  e  dei  forestieri  miserabili;  come  le  leggi  agrarie 
e  le  annonarie,  le  feste  epulari,  i  congiarj,  la  sportala, 
gli  stabilimenti  e  le  società  di  soccorso  pubblico,  costituis- 
sero altrettante  istituzioni  di  beneficenza  che  avevano  per 
oggetto  di  rimpiazzare  gli  Ospizj  e  gli  Speduli  dei  nostri 
giorni.  Ila  piirimcnlc  fallo  conoscere  che  il  l;ivoro  indu- 
slrialc ,  abbaiidonnlo  da  primu  siccome  opera  vile  agli 
schiavi  ed  ai  liberti,  fu  stabilito  in  seguilo,  insieme  col- 
l'agricoltura  e  colle  armi,  quale  una  risorsa  onorevole  per 
tutti  i  cittadilii  liberi;  e  che  la  sua  organizzazione  venne 
combinata  di  tal  maniera,  che  l'operajo,  essendo  inca- 
tenato irrevocabilmente  al  mestiere,  potesse  esserlo  colla 
certezza  di  provvedere  alla  propria  sussistenza  per  mezzo 
del  SUD  sudore.  Infine  ha  spiegato,  come  la  provvidenza 

[1)  Ucbelat,  opoa  diala,  pag.  414. 

(9)  Ndl'apenlntreToInmllnUtoliU.  tJhtPntUBudtlamltire.etit 
la  whilfon  dia  lei  f  euple»  andent  it  modtnet.  Pirh,  par  Gulll»iimln ,  ISSI . 


ea  II  lurauituafc 
a  tutte  Je  etu  l'u 
zione.  dappoi,  la 
Dor/ioiK?  fiiijiiic  < 
pur  iitmosUiiiK-  Il 

crescendosi:  la  o 
punto  nella  reu^i 
Gluma Dze  Eociau. 
SI  ai^ar teneva  ai 

di  salute  per  la  umaniiii  uci;riiuaia. 

Non  periamo.  iiei?iiaiiticni  scruion  irovansi  rammen- 
tati 1  vabtttdtnam.  nn  ascìepu  e  aii  ospeaati:  ma  a  che  co- 
tali  latitUKtoai  equivalessero  mi  faccio  brevemente  ad  espor- 
re. (Glumella,  parlando  dei  doveri  di  un  ricco  possidente, 
raccomanda  di  prodigare  pronti  soccorsi  all'  opcrajo  che  8Ì 
fiisse  ferito  neir  esercizio  del  suo  mestiere,  e  di  fere  tras- 
portare al  vaktadmario  quelli  tra  gli  altri  servì  che  per 
avventura  si  ammalassero.  (1)  Da  ciò  rileviamo  cheipatrizj 
Bomaai  avevano  presso  i  loro  palazzi  ed  i  loro,  luoghi  di 
delizie  alla  campagna,  alcune  stanze  destinate  a  ricevere 
gl'infermi:  ma  chi  ben  sì  addentri  nello  esame  dei  costumi 
di  quell'antico  popolo,  potrà  facilmente  convincersi  che 
questi  stabilimenti  non  moo  inspirali  da  senso  di  verace 
carità,  ma  che  erano  voluti  dall' interesse  e  dulie  leggi; 
esseiidochè  il  servo,  qual  cosa  propria  del  suo  ]iadrone, 
dovesse  per  legge  essere  da  lui  fatto  assistore  nclle  sue  in- 
fermità, rimanendoci  diversi  editti  imperiali  che  rammenta- 
no ai  padroni  un  colale  dovere;  in  quanto  che  bene  di 
sovente  orasi  avverato  che  alcuni  di  essi,  o  poveri  o  inu- 
mani, avessero  cacciati  dalle  loro  case  i  servi  ammalati  e 
morenti,  pronti  poi  a  ritornarli  sotto  la  loro  potestà,  agli 

(I)  Ikiluinelli ,  De  re  ruiftcd,  lìb.  XI,  ta\t.  I. 
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efTetli  ntiU,  appeoa  foesero  ristabiliti  io  salute.  (1)  Per  gli 
altn  mtermi  erano  aperti  alcuni  ricoveri  a  cura  dei  sacerdoti 
di  Esculapio  nei  loro  lempj.  e  questi  denominavano  asch- 
pu.  Rota?  ne  aveva  uno  nell  isola  libenna,  cui  molti  cre- 
duli ammalali  si  recavano  dalle  più  lontane  contrade:  ma 
I  sacerdoti,  che  usavano  piuttosto  di  supersli7.iose  pratiche 
che  di  fermnchi  salutari,  non  Iraecuravano  di  iàrbi  lur^- 
menle  retribuire  per  le  loro  cure:  laonde  Luciano  ebbe 
a  chiamare  il  Icmpiosacro  ad  Esculapio  nella  citta  di  Per- 
eanio.  la  bnliena  di  quel  nume,  [x) 

La  istituzione  deeli  Ospedali  attiene  ad  una  virtù  ce- 
lebrata imo  dai  più  remoti  tempi;  a  quella  cioè  della  ospi- 
talità. Le  sacre  carie  ci  rappresentano  .  tra  innumerevoli 
esempi.  Lolh  assiso  presso  le  porte  di  Sodoma  per  offerire 
aìliiL'ìiio  ai  viaiidanli:  (111  Àbramo  nelle  pianure  di  Mamre.che 
nini  [ji=rint'Ue  \\\  Ire  aiieeli  di  jjiissiire  oltre  al  suo  padiglio- 
ne senza  onerarne  la  slan7.u:(i)  la  bella  libila  diBeluel  che 
jinxiiiia  CHIC  iis|)ilali  ad  Isacco.  i  ;>:.  Pindaro  ci  lusa[)ci-e  che 
noli  Isola  in  l'.i^ima  esisteva  un  tempio  dedicato  a  Giove 
ospitale;  itn  Aristotile  chiama  1  ospitalità  cui  dolci;  liiiilo  di 
sorella  dell  amicizia;  (7)  Omero,  nella  (Idissea  .  coieniciida 
questa  virtù  per  la  bocca  di  Alcinoo  e  di  >aiiHicaa.  .K.  Per 
questo,  e  in  Roma  e  in  Grecia,  presso  ai  palazzi  dei  gran- 
di.trovavansi  dei  quartieri  destinati  a  ricevere  gb  alranien. 
In  Roma  diccvansi  Hosfniaha,  quasi  luoghi  destinati  a  ri- 
cevere gli  ospiti;  in  Grecia  ricevevano  il  nome  di  Xsnodo- 
dm.  probabilmente  dalla  voce  axma  con  cui  chiamavansi 

[I]  Tri  questi  cilKIi  iin]ierÌ3lj,  pub  riscontrarsi  nel  codlcs  GfnsUnianeo 
la  Icgec  Cum  deiimi ,  !  led  Mimui,  Cod.  de  lai.  Ubtrt.  lolUitdi. 

(2}  Da  HallhBis,  DlsserlaiioiiB  lulle  iBfflrmeria  degli  anUcfai;  a^i 
alti  ilcìl'Aci:.  ili  Arclieoloitia.  looi.  Ili,  ttomtilSSS. 

(3)  Grassi,  C3|>llola  XIX. 

(*)  Ivi,  Cap,  XVill. 

pS)  Ili,  Cip.  XXiV. 

(6)  Wjwp.  Ode  Vili. 

tDRlhic.  Ut).  Vlll.viip.  HI. 

(8)  OdtsscR,  lib,  VI,  rea.  VlV,  lih.  Vili,  vus. 
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quei  preeonli  che  soievansi  fare  ad  oaai  ospite,  mentre  ic 
projxne  provvedevano  ai  toro  bisoani.  sonimitiLSlnindo  ad 
essi  11  viuo  a  Bpesedci  padrone  ai  queiia  casa.  Voleva  i  u?o. 
che  10  straniero  appena  era  t^iunto  gotto  ii  tntio  ospitale, 
dovesse  assidersi  a  mensa. ove  se  iiw  oiirA  a  aoi  pane  e  dei 
sale,  quindi  su  mi  iuv;iv:iiiii  i  incai  e  si  uroiumava:  non 
che  SI  voleva  situi )Oiei;i;i:ii(i  w  si;ii)iiirsi  ai  mutui  vincoli  m 


gnachf,  siieKzaicic  pcrrnuzzo,  se  ne  conseanasse  aii ospite 
una  poriione.  restando  i  anni  in  mano  dell  o&pitaate.  Id 
prosresso  oi  tempo  andò  scemando  la  privala  ospitalità,  e 
ai  (iiiesia  prese  u  luosu  la  tiunbuca.  essenaosi  nelle  città 
mnaizat:  maeiiiii(;i  ciniizi  por  ricovero  ac£;ii  stranieri:  virtù, 
peraltro,  ciie  ni:ii  non  oiiue  iiur  iseopo  il  aure  soccorso  alia 
indigenza,  ma  piuttosto  ai  lar  panare  deda  propria  maeni- 
ficeoza  aelie  lontane  regioni. 

-  Potrei  looorrere  nella  taccia  di  troppo  parziale  se  traB- 
curassi  di  accennare  altn  esempj  di  provvidi  e  benevoli 
orainamenti  emanati  a  Denenzio  ocii  intonunio  presso  i 
Greci  e  presso  i  Romani.  Le  leggi  dì  Caronda  vollero  che 
si  porgesse  sollievo  alla  miseria ,  quando  non  fosse  k  con- 
seguenza dell'  ozio.  In  Atene  si  educavano  a  spese  pubbli- 
che gli  orfani  dei  difensori  della  patria,  e  i  figli  abbando- 
nali, nati  da  illegittime  unioni;  siccome  davasi  un  soccorso 
al  cittadino  reso  inabile  a  procurarsi  la  sussislenza.  I  ricchi 
soccorrevano  generosamente  ai  malati;  i  meno  facollosi  si 
univano  in  associazioQi  fraterne  per  ajutarsi  scambievol- 
mente nei  loro  bisogoi.  I  Hunicipj  Italiani  sottoposti  all'im- 
pero di  Roma  erano  provvisti  di  medici  destinati  a  curar 
gratuitamente  gV  infermi:  ma  gl'Imperatori  romani  volsero 
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piìi  specialmente  le  loro  cure  ni  figli  degl'iodigenti.  Nerva 
ne  diè  il  primiero  lo  esempio,  ordinando  che  fossero  nutriti 
a  pubbliche  spe^:  ed  ebbe  in  ciò  un  generoso  imilatore 
in  Trajano.  I  Tanciulli  dì  colai  modo  soccorsi,  chiamavansi 
fanciulli  alimentari;  fanciulli  ulpiani,  dal  nome  delia  fami- 
glia di  Traiano;  fanciulk  faustiniane  e  manmeane,  in  onore 
delle  imperatrici  Faustina  e  Hammea.  [1  ]  Ha  poco  durarono 
cotali  beneficenze,  e  non  ebbero  la  vita  di  un  secolo,  per- 
chè erano  già  cessate  allorché  ascese  al  trono  Elio  Perti- 
nace. Il  popolo  Ebreo  è  l' unico  che  aranti  il  Cristianesimo 
offra  un  complesso  di  leggi,  dirette  a  prevenire  ed  a  soc- 
correre la  povertà.  Tali  erano,  a  modo  di  esempio,  l'ob- 
bligo del  lavoro,  la  prescrizione  del  saijLato  della  terra, 
de!  sabbato  dei  debitori,  del  giubbilco  agrario,  la  mite  le- 
gislazione in  proposito  della  schiavitù,  il  dovere  della  ele- 
mosina e  della  ospitalità.  E  questo  avveniva  appunto  in 
Oriente,  donde  dovea  apparire  quel  Sole  che,  diffondendo 
sul  mondo  intiero  la  vera  luce,  dovea  cacciare  le  tenebre 
del  Gentìleùmo,  fecondare  coi  suo  raggi  il  bell'albero  della 
carità. 

Il  Crietìanesìino  era  destinato  a  mnter  facÒA  all'  uoi- 
verso.  Appesa  sorta  la  religione  novella,  sì  stabilì  tra  i  fe- 
deli di  Gerosolima  una  comùaioae  di  beni  fondata  nello 
spirito  di  fratellanza,  die  tatti  doveva  unire  in  un  sol 
vincolo  i  figliuoli  di  Gesti  Cristo.  Questa  comnnìoóe  di 
beni  non  rompea  i  le^^i  della  femif^ia,  perciocché  cia- 
scuno restava  sotto  il  domestico  tette;  ed  (ove  à  eccettui 
la  chiesa  di  Gerosolima,  in  cui  dascun  distiano  era  te- 
nute a  vendere  i  propij  beni  ed  a  cumularne  il  prezzo 
nella  massa  comune]  in  altro  non  consisteva,  che  nella 
liberahtA  con  cui  si  provvedeva  da  tutti  ai  bisogni  dei 
(1)  Vedasi  su  tal  proposilo  il  Horeau  Crislupbe,  dii  Probléme  ile  Iù  mi- 
tèrt,  tomo  1.  — Il  De  Geniido,Oe  la  bitnfaiiaactfubliqm,  par.  3,  lib.  5, 
cip.  1.  —  Uoridilni,  Dt^'ittìttìiiipvMiwcartìilnRama,  nelb  preEi- 
ikRie  —  Halli ,  IHuertaifone  (opra  ;  ti  ttabUimtnti  di  puUUtù  hatgcenta 
itgtt  mtieìti  Bontani,  ve^  ani  dell' Accademia  di  Arcbeologla,  loro.  III. 
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conliratallì;  comunicando  altrni  nna  parte  dei  proprj  beni, 
eia  por  mezzo  di  dìsirihuzioni  pecuniorie  ,  ossiwero  collo 
Etnbilire  nelle  case  dei  più  facoltosi  unn  mensa  comune, 
che  chìamavasi  agape,  da  unii  voce  greca  che  denota  di- 
lezione. Questi  conviti  bì  celebrarono  in  seguito  pressii 
le  ehieee  e  sulle  tombe  dei  murliri,  ove  tulli  i  ('n$ii;Hii, 
e  ricchi  e  poveri,  sedevano  confusi  ad  una  nieiic^^irna 
mensa:  ma  l' entusiasmo  di  quesf  agape  ben  preMo  si  dis- 
sipò; nel  secondo  secolo  delia  chiesa  furono  soltanto  rislretle 
alle  vedove  ed  a^li  orfeni;  e  non  andò  cuiiri  che.  per  i^li 
abusi  che  vi  si  commettevano  .  si  rese  ncccssarro  di  abolir- 
ne afTutto  la  roslumanza.  [Ij 

I.a  instilU7.\one  delle  ;i!:ape  non  liaslava  peraltro  ;i  por- 
venire  i  poveri  in  lutti  i  loro  l)i?n:;nr.  ina  quello  spirilo  di 
reciproca  canta  che  mforniLivii  la  religione  novella,  i^eppe 
trovar  maniera  di  supplire  anche  a  questo.  I.li  iiposloli. 
radunata  la  moltitudine  dei  discepoli  m  Gerosolima.  cs{io- 
sero  com  essi  non  potevano  lasciare  la  parola  di  Dio  per 
le  altre  bisogne,  ed  invitarono  i  fedeli  a  scegliere  Ira  di 
loro  sette  uomini,  de  quali  s  avesse  buona  testimonianza  e 
che  fossero  pieni  di  Dio  e  di  sapienza:  e  questi,  ricevuta 
da  essi  la  imposizione  delle  mani .  furono  costituiU  sopr&i  bi- 
sogni dei  loro  confratelli.  (2)  Ecco  perlanlo  la  istitozione  dei 
Eettfi  diacmi,  i  quali  divennero  i  dispcnsatorì  del  tesoro  dei 
poveri,  sotto  la  sorveglianza  del  vescovo,  che  n'era  l'am- 
ministratore ed  il  custode.  (3)  D'allora  in  poi,  tutti  i  necessi- 
tosi usarono  di  rivolgersi  a!  vescovo  per  mezzo  dei  diaco- 

(1)  Sin  Paolo  auribaisce  ai  orgoglio  del  più  Kieoliosi  lafcssaiionc 
delle  ag«pe,  perdii  nella  leltcr*  il  CrìsUanl  iS  Corìnlorloi proverà  i  granili, 
i  quìi,  sdc^oKaio  di  dbanl  Inrieroe  coi  poveri,  si  riempErano  il  renire 
prima  di  andtre  ai  lutdeisl  alla  nienm  oommia.  Vedui  in  tal  prapoAD  la 
bella  opera  di  Fleiir;  iniitoluia  Uaur*  da  ItrailUa  fit  da  Chritieru. 
Pari»  iTiì. 

(2)  AUJ  degU  Apostoli,  cap.  VI. 

(3)  Ed  appunto  la  parala  diacono  significa  Domo  di  servizio,  dalla  tocc 
greca  ilaamtì;  siccome  mscoTP  vuol  dire  anuiinislralore  o  ìspetlore,  dal 
vocaholo  greco  epUeepein. 
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ni,  a  lui  die  era  il  rcfagio  dei  poveri  ed  il  padre  de^l'  in- 
felici; e  da  queslo  oppunlo  ne  venne  il  nome  di  papa,  Cijui- 
valenlo  a  quello  di  padre,  che  adesso  si  iiltrihuisce  soia- 
mcnle  al  Romano  Ponlcficc,  mu  che  nei  priniilivi  Icmpi 
della' Chiesa  era  comune  a  tulli  i  vescovi  dellii  crislianilii. 

I  diaconi  erano  ajulidi  nel  disbrigo  della  loro  siinta 
missione  dai  suddiaconi,  ilni^li  acolìli  e  dalle  diaconesse ;^t) 
ed  il  Dumero  di  questi  ministri  era  proporzionato  al  biso- 
gno. II  visitare  gli  ammalali  ed  i  prigionieri,  e  portar  loro 
i  soccorsi  dei  quali  abbisognavano;  il  riscattare  gli  schiavi; 
il  prender  cura  delle  reliquie  e  delle  tombe  dei  martiri;  il 
provvedere  all' ospitalità  dei  viandanti;  il  soprintendere  al 
nutrimenla  dei  poveri;  il  ricevere  la  consegna  di  ciò  che 
ofiérìvasi  per  i  bisogni  d^Ua  Chiesa  e  degl'  indigenti,  con- 
servarlo e  dispensarlo  dappoi,  secondo  gli  ordini  del  ve- 
scovo: erano  questi  i  principali  doveri  dei  diaooni.  Il  tesoro 
dei  poveri  non  formava  che  un  solo  tesoro  con  quello 
della  Chiesa;  e  si  componeva  del  prodotto  delle  ordinarie 
limosino,  delle  contribuzioni  permanenti,  e  delle  colletto 
straordinarie  imposte  ai  fedeli  nei  più  stringenti  bisogni, 
delle  decime  obbligatorie,  e  delle  offerfe  che  si  facevano 
durante  il  sacrifizio. (2]  Questo  tesuro  della  chiesa  e  dei  po- 
veri si  conservava  da  prima  nella  casa  ijel  vescovo,  o  in 
qualche  cripta  sotterranea;  perchè  allora  non  eravi  chiesa, 
'  e  la  persecuzione  costringeva  i  fedeli  a  radunarsi  per  la 
frazione  del  pane  nel  cenacolo  di  qualche  casa  particolare, 
0  in  qualche  OBCura  catacomba:  ma  in  seguito,  allorché  fu 

(1)  Le  diaconesse  chiamaTan!:!  ancora  agapiie.  Torse  percba  en  del 
loro  oIBcia  11  senìre  i  povcil  n  mensa  aéi  coqtìiì  fraMrnf  chlaniatt  agape. 

(2)  L' ofTertorio  nella   ruiiiinoiiL:!  ancora  ijiie.slo  pio  dovere 

ilei  primitivi  Crisliani,  Allur.i  v^iii  fedoti;  purUivj  al  Icmpia  dò  che  Toleia 
offrire  pei  poveri.  I  diaconi,  dopo  b  lollura  Joll" evangelio,  percanenmo 
la  chiesa  per  raccogliere  queste  offerto,  che  consistevano  in  pane,  tìdo, 
denaro,  vesti  ce.  il  vescovo  riceveva  sull' aliare  queste  olilaiionl  por  le 
mani  del  diacono,  e  le  benedicera.  Il  pane  ed  il  vino  ai  collocavano  suH'iil- 
larc,  percbb  dovevano  fonnaT  soffleltodelsacrillido:  gUillri  oggelU  etano 
deportati  nel  diaconio. 


cessalo  il  furore  liellc  pcrsccuzioai,  incominciarono  ad  in- 
nalzarsi dei  templi,  e  dappresso  a  questi  si  edificava  un 
appartato  )or^lo  cbiamato  diaconitt,  destinalo  appunto  alla 
diAiora  dei  diaconi  ed  alla  distribuzione  delle  elemosine.  I 
poveri  nei  primi  tempi  della  chiesa  partecipavano  per  una 
quarta  parte  nel  tesoro  dì  essa;  poiché  delle  rimanenti 
porzioni  una  era  destinata  per  il  vescovo,  l'iillra  per  il 
clero,  e  la  terza  per  le  riparazioni  da  fiirsi  ai  suoi  «lifinj.{l) 
Se  per  avventura  accadeva  che  alcuna  delle  i.liicse  cri- 
stiane mancasse  del  necessario  per  i  suoi  poveri ,  allora 
invocava  il  soccorso  delle  altre,  le  quali,  benché  lontane, 
accorrevano  a  sopperirne  ai  bÌE(^ni;  effetto  questo  del  so- 
dalizio di  carità  che  costituisce  la  base  della  religione  cri- 
stiana. 

Il  sistema  delle  diaconie  r-h]w  vitti  lino  ;u  lempi  del 
concilio  di  Kicea,  ccleiirato  ucH'anno  ;i^.')  doli' era  nostra. 
Cessalo  il  furore  delle  persecuzioni,  si  accrebbe  smisura- 
tamente il  numero  dei  fedeli,  e  per  conseguenza  il  numero, 
di  coloro  che  avevano  diritto  alla  distribuzione  delle  eie-  . 
mosine;  e  si  accrebbe  appunto  allorché  cessava  il  primi- 
tivo fervore  di  carità,  e  1'  ^oismo  ed  il  Iobeo  prendevano 
il  luc^della  primitiva  semplicità.  (2)  Era  perciò  necessario 
che  a  questo  provvedessero  i  padri  radunati  in  concilio: 
ed  infetti  non  lo  dimenticarono,  vedendosi  nell'articolo  70 
ordinato  che  in  ciascuna  città  dovesse  innalzarsi  un  pub-- 
blico  asilo  ospitale,  sotto  il  nome  di  Xenododiio. 

<l)  Dt  questa  isilluiloiiD  iei  diaconi  c  del  loro  oIBdo  parìa  magEstral- 
mente il FIeiU7 nell'opera dlaU:  ma  chi  loglia  lìirnesoiigeltoclI'SladiocoD- 
viene  cbe  ii  rivolga  alla  rammentata  opera  di  Moreau  CristopTie,  il  quale 
dlSusamcntG  ne  (ratta  nel  tomo  ti,  <la  pag.  311)  a  33S. 

(3)  Il  CspcOguc,  nella  Storia  dei  quallro  primi  secoli  della  chiesa,  ed 
il  Morcau  Cristophc,  nell'opera  citala,  sodo  severissimi  inverso  il  clero, 
percbÈ,  dismessa  l'antica  umiltì,  molli  vescovi  si  fecero  seeiiaci  del  Ta- 
sto e  del  lusso  della  corta  orientale  e  nelle  vesti  e  nel  costumi,  Non  per 
qiusto  numc*ronD  nnitae  «Ielle  ebe  luUe  pnlicarono  te  anUdie  virtù,  e 
basii  citare  nella  mederinn  Grecia  i  nomi  dt  Giovanni  CrisoBlDmo ,  di  Ba- 
lilla e  di  Cregoria  Naiianieno. 
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Non  appena  fu  questa  prescrizione  resa  palese,  che  si 
videro  nell'Oriente  soi^re  edilizj  grandiosi,  destinati  a 
sollevare  le  sventure  dei  miserabili.  Il  primo  di  cui  si  con- 
serti memoria,  (a  quello  eretto  da  Zotico  in  Costantinopoli, 
intornoal33U,  cui  tenne  dietro  l'altro  fàtto  costruire  da  San 
Basilio  presso  le  mura  di  Cesarea  nel  370.  Fu  questo  un 
edilìzio  veramente  magnifico;  che  San  Gregorio  Nazìanze- 
no,  pieno  di  entusiasmo  di  carità,  dichiarò  per  una  delle 
meraviglie  dell'Oriente,  superiore  a  Tebe  dalle  cento  porle, 
alle  mura  di  Dabilonia,  alla  tomba  di  Mausolo .  alle  pira- 
midi d'Egitto  ed  al  colosso  di  Rodi.  (1 }  Un  terzo  Xenedochio, 
rivale  a  quello  di  Cesarea,  San  Giovanni  Crisostomo  in-- 
BBkò  in  Costantinopoli  nel  398;  ma  non  bastando  di  tuBO- 
jgiii  della  numerosa  popolazione,  fece  appello  alla  privata 
carità ,  e  volle  che  in  ciascuna  casa  si  destinasse  mia  stanza 
alla  oBiritalìtìi,  che  fu  diìainata  la  camera  dei  poverelli. 

L' Italia  Srattaoto  non  era  tarda  ad  imitare  esempj 
ooA  generosi ,  e  Bulle  rive  del  Tevere  scrgeano  cootmtpo- 
raneamente  doe  Xeoododiii,  più  apectalmen^  deflUnati  a 
ricovero  del  viaggiatori  iodigenti,  de^  schiavi  ohe  sfiig- 
givano  le  brotaliUi  di  un  padrooe  inumano,  de^  infermi 
abbanduihti,  e  def^i  straaìoi;  qualunque  fosse  3  cuUo 
che  professavano.  Tanta  pietà  partivasi  da  doviziose  ma- 
trone, e  da  uomini  patrizj  e  consolari:  avvegnaché  u&o  di 
questi  asili  sorgesse  per  le  cure  di  Fabiola,  illustre  arede< 
del  sangue  dei  Fabii;  e  Y  altro  fosse  innalzato  da  Gallicano 
e  Pammachìo,  uomini  ambidue  consolari. 

Istituiti  da  principio  pei  pellegrini,  pei  poveri  privi 
di  letto  e  per  gli  stranieri,  i  Xenodochii  non  molto  stettero 
ad  aprire  le  loro  porte  a  qualsivoglia  sventura;  e  siccome 
tutti  i  bisognosi  di  soccorso  non  potevano  capire  in  un 
solo  ricovero,  si  rese  necessario  il  costruire  dovunque  degli 
asili  parziali  per  raccogliere  e  sollevare  le  diverse  miserie. 

(l)Sui  foesor.  Nubni.,  OnuioM  jbiMtreiU  AmBmOIo. 
(SQ  P*nMl.,  in  lìti  OvjtMt-r  op.  V. 
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Cosi  sursero  succeEsivamciitu  in  pi-essothù  tutte  le  r:itlà 
cristiane  i  XenodochH  per  l' ospitalità;  i  Nosocomii  per  gli 
ammalati;  i  Plocolro/ìio  Plocii  per  i  poveri  ;  gli  Arginoripeir 
gl'incurabili;  i  ffre/b/roj?i  per  i  trovatelli  ;  gli  Orfimolro/ii  per 
gli  or&ni;  i  Geronlocomii  per  i  vegliardi  ;  i  Paramonarti  per 
gli  operai  resi  inabili  a  lavorare.  E  tutte  queste  diverse 
specie  di  asili  doverono  sorgere  prima  della  metà  del 
quinto  secolo,  trovando  specificatamente  menzionali  i  xe- 
nodochii,  gli  ptocii  e  gli  orfanolrofii ,  quale  invenzione  di 
Zotico,  uomo  sanUssimo,  in  una  legge  degl'imperatori 
Leone  ed  Aotemio  del  i69;  (1)  i  brefotrorii,  i  geronlocomii, 
i  paramonarii  ed  i  nosocomii  in  un  dispoato  legislativo  di 
Gnstiniano  del  628.(S)fi  contnrarso,  iovero,  tra  ^ero- 
diti se  gli  antichi  «Bocami  foesero  reggali  a  nmffitadine 
di  qudlì  dei  gioetà  noslri;  e  questo  è  il  Itiogo  per  oHare 
Giovanni  Freind,  il  quale,  sua  istoria  modica,  opta. 
pel  DO,  attribuendo  anzi  agli  Aratn  la  {rima  idea  degli  Spe- 
dai direttì  sul  bre  degli  odierni,  die  serrisBero,  doè,  tM 
oora ed  all'assistenza  degli  ammalati,  od iofflemeallaecoola 
della  cfairurgia  e  medtdna.  (3) 

L' istìluzioae  del  monacliisRio,  la  quale  rìsale  ai  se- 
colo IV,  giunse  essa  pure  opportuna  per  diffondere  sopra 
una  piti  vasta  scala  i  soccorsi  destinati  alla  indigensa.  Non 
V(^io  io  qui  narrare  come  si  stabiliesero  i  monasteri,  poi- 
ché non  è  mio  assunto  il  tessere  la  loro  istoria:  basta  a) 
mio  soggetto  il  far  noto  che ,  reso  obbligatorio  pei  monaci  il 
vivere  del  lavoro  delle  loro  mani,  dando  il  di  [mù  ai  bisogno- 
si ,  specialmente  ai  carcerati  (i),  ben  presto  ogm  monastero 

(!)  Codice  l^usliniineo,  lib.  I,  UL  S,  De^nKgpitel  elérinU  tU., 
legge  SS,  De  frìnUtgUi  (oconun  jànnun. 

(3)  Cai.  Ai  GlosUniuM,  Ub.  I ,  Ut.  3 ,  leg.  15,  ffl  fidi  donawril,  bUa . 
dall'  imperai.  Zenone;  Iq.  17  di  AiMtlHle,iyifibyis  «qpu  ;  e  Hi  IMoS, 
Ick«gi31  eiS. 

(3)  SMoirt  ài  la  médeeÌM  iepnii  GàUenJiuqi^am  ttmmatemtHtdu 
MiOteM  «Uth.  Ulda  ITU,  ptg.  90. 
CwUdo,  AriffNl.  limati. 
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diventò  una  casa  di  lavoro  e  di  soccorso  per  ^l' indigenti; 
che  presso  di  Oj^ai  cenobio  fu  innalzalo  uno  spedale  per  gli 
ammalati,  un  asilo  per  i  vecchi,  un  letto  ospitale  per  gli 
stranieri  e  i  viandanti.  Un  cotale  sistema  di  beneficenza  fu 
praticato  ancora  dai  ccnobiti  italiani,  ed  il  grande  istitu- 
tore delta  vita  monastica  dell'  Occidente,  voglio  dire  San 
Benedetto,  ìogìiinBe  espressamente  ai  suoi  monaci  di  eser- 
citare il  dovere  dell'ospitalità  verso  chiunque  lo  richiedesse, 
prescrivendo  eziandio  la  maniera  per  eseguirlo.  (1]  E  sic- 
come mancavano  allora  pubblici  venali  alberghi  lunghesso 
le  strade,  quindi  è  che,  per  non  lasciare  privi  di  allevio  i 
pellegrini,  volle  San  Benedetto  che  accolti  fossero  nei  mo- 
nasteri. Avvenne  di  poi,  che,  per  provvedere  alle  reciproche 
comodità,  fecero  i  monaci  ergere  degli  Ospedali  fuori  del 
reoiato  dei  toro  chiostri,  nei  luo^i  di  più  abitualo  passaggio. 

Le  antiche  ietituiioni  di  beneficenza,  di  cui  saj^iamo 
essere  stata,  oltreraodo  ricca  i'  Italia,  scomparvero  presso- 
chè  (ulte  nel  quinto  e  sesto  secolo,  per  consegueoza  della 
deadasioDe  che  aj^Hirtarooo  alle  contraile  italiche  le  tante 
imizipoì  dei  barbari  al  cadere  dello  impero  romano.  L'unica 
virtik  dhe  rìntaee  in  Sote  presso  di  usi  fa  la  osiùtalìtà,  ap- 
punto perebi  coetiunBnza  erasi  questa  m  ii^iaj  modo 
praUcata  dalle  barbaTe  dominatrici  nazioni.  Infoiti  seppia»», 
che  una  anUchiasinui  l^ge  dei  Borgognoni  ordinava  doversi 
ptmife  con  la  multa  di  (re  soldi  d' oro  chi  negasse  ad  un 
nandaole  il  tetto  ed  il  fiioco;  che  le  leggi  Bchìavopiohe 
punivano  la  denegata  ospitalità  eoa  severissime  pene,  come 
lo  incendio  della  casa  e  la  confisca  dei  beni;  e  che  a  tale 
eccesso  nelle  leggi  germaniche  era  spinta  la  protezione  con- 
cessa ai  viandan^.da  autorizzare  persino  il  flirto  di  db  che 
servir  potesse  a  fere  agli  ospiti  inion  trattamento  [%].  Fu 

<!}  Btfii»  dell' Ordine  BeDedeuliM,  Ca|riL  US. 
(9)  Oiw<Md«^irafw/lwliaru<ippoiu><Mp(fiAu.<Bubr,  Ber.  Jfe- 
'  tbmiwtudum  m,  VHI,  pag.  HO.  —e  PUao,  SW«Mjw«prNdmM«  «ir- 
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in  allora  clic  vidcsi  inlrodotta  in  Italia  una  usanza  afTalto 
tedesca,  quella  cioè  delle  carte  Iratlorie,  le  quali  erano 
una  specie  di  lettera  patente,  che  i  peregrinanti,  prima  di 
mettersi  in  cammino,  si  procuravano  da  coloro  che  innanzi 
ad  essi  avevano  intrapresi  dei  lunghi  viaggi,  la  cui  mercè 
erano  ospitalmente  accolti  nelle  case  medesime  nelle  quali 
gli  altri  aveano  in  precedenza  trovato  un  ospitale  rico- 
vero. (1  )  Che  66  in  taluno  si  fosse  rallentato  questo  spirito 
di  ospitalità,  e  vescovi  e  concilj  si  adopravano  per  rimet- 
terlo in  vigore:  (2)  e  lo  facevano  ancora  i  principi,  veden- 
dosi averlo  ingiunto  ai  loro  soggetti  i  longobardi  Astolfo  e 
Luitpraado;  e  Carlomagno  con  legge  universale  prescri- 
vere, che  neseuDO  dei  sudditi  suoi,  i  ricchi  siccome  i  poveri, 
si  attentasse  a  denegare  la  ospitalità  ai  pellegrini  (3). 

Da  questa  sdntilla  di  beneficenza  rimesta  tra  noi, 
prese  vita  quel  (iioco  di  carità  che  in  seguito,  a  poco  a 
poco,  arricchì  tutta  l'Italia  delle  ianumerevoll  e  belle  isti- 
tuzioni che  la  rendono  la  terra  privil^iata  pei  poveri:  im- 
peraocchè,  dopo  la- desolazione  dì  quei  secoli  dì  barbarie, 
incominciaiido  le  dttà  italiche  a  crescere  di  numerosa  po- 
polazione, tra  la  quale,  in  seguito  dell'abolizione  deUa 
schiavitù,  brulicava  una  plebe,  libera  si  ma  oziosa  è  mise- 
rabile, si  rese  indispensabile  l'apportare  un  riparo  alla 
piena  dei  mali  che  ne  furono  la  conseguenza.  A  ciò  invero 
giunse  opportuna  la  persuasione  che,  in  quei  secoli  di  fe- 
roci passioni  e  di  viva  fede,  seppe  il  Clero  introdurre 
nell'animo  dei  potenti:  cioò  che  la  fondazione  degli  Spe- 
dali e  degli  altri  luoghi  destinati  a  pietà  potesse  ellicace- 

(1)  Antlcli.  Langobard.  Milanesi. —Uissertai.  XX.  toni.  Il,  |ug.5tO. 

CJ)  Labbe.,  Condì.  Artem.  in.  SSt.  —  Haliscon,  an.  SSl.  an.  11. 

(3)  CapElobrì  In  Batoi.  —  Cap.  110.  Pipino  TI  prese  egli  pure  sotto 
la  sua  proieiloDG,  aveodo  ardlntlo  di  plb,  die  r  uccisore  di  ud  pellegrino 
dovesse,  oltre  la  peni  dell' moleldlaj  pagare  al  flsco  60  soldi  (Capitol. 
eap.  H};UqiuI  pena  le  leggi  rlpoarle  citeierD  b  160  mUl  (cip.  U.  n.  S). 
PonoOoriMontnrtiM  tal  propónici  le  leggi  le  Bd'AMoUb,  e  Itleg.iO 
del  Uh.  VI  di  LnHiMDdo. 
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mente  contribuire  a  tergere  le  macchie  di  una  travagliata 
co§cienza,  e  le  preghiere  dei  monaci  e  dei  poveri  beneficati 
essere  un  mezzo  accettissimo  innanzi  a  Dio  per  ìslornare 
la  sua  collera  da  chi  molto  peccò  nel  dì  tremendo  dell'estre- 
mo giudizio.  Lo  Spedak  cominciò  di  nuovo  ad  essere  la 
fonnapercui  la  carità  somministrava  i  suoi  soccorsi  agt'iiir 
iélìci;  in  ispecie  agli  ammalati,  aì  vecchi,  e  agli  esposti.  Il 
pilli  antico  Ospedale  d'Italia  (1)  della  cui  fondazione  si 
conservino  sicure  memorie, si  è  quello  che  in  Lucca,  presso 
la  porta  San  Piero,  fondava  nel  720  il  Longobardo  Teut- 
pald,  dedicandolo  a  San  Silvestro;  al  quale  succede  in  or- 
dine l'altro  intitolalo  ai  Santi  Giraignano  ed  Andrea,  innal- 
zato nella  slessa  città,  nel  7o7,  non  lungi  dalla  porta  di 
San  Donato,  dal  sacerdote  Sicherad,  da  Alapert  e  Fierad.  (2) 
Celebre  c,  poi,  nellu  istoria  della  umana  pietà,  quello  die 
in  Milano  sor;^eva  nel  787  per  la  cura  dell'arciprete  Datteo, 
destinato  agli  ammalati  ed  ai  fanciulli  abbandooatì  nel  nascere 
da  genitori  inumani.  Non  vi  ha  alcuno  cHe  contrasti  all'Ita- 
lia il  vanto  di  aver  dischiusa  la  via  a  questo  genere  di  insi- 
gne beneficenza;  avvegnaché  lo  Spedale  di  Montpellier,  il 
più  antico  tra  quelli  che  tamao  eretti  oltremonti  pei  trova- 
telli, ncm  può  vantare  più  antichi  documenti  del  1070. 
Allo  Spedale  di  Datteo  tien  dietro  quello  di  Piacenza,  co- 
struito per  gli  ammalati  presso  il  monastero  di  San  Sisto 
nell'  877,  da  Angìibergà  Augusta,  moglie  dell'  imperatore 
Lodovico  II;  seppure  per  ospedale  di  ammalati  pub  inter- 
pretarsi la  voce  axnm,-  o  isenodocbiwiì,  colla  quale  eì  vede 
appellato  nelle  carie  iempo.  Sieoa  vanta  il  suo  Spedale 
(*(  Santa  Maria  della  Scala  nccome  fondazione  dell'  698; 

(I)  Taccio  di  quelli  d' OllremaQtc;  perciocché  potrei  dure  quello  di 
Lione,  fondato  da  Cbitdcbcrto;  quelli  di  Autun  c  di  Reims.  sorti  nel  se- 
colo VII;  ¥  HMei  DIeu  di  Parigi,  edificato  dal  t escovo  San  Landritlo  presto 
la  su  Mttedrale,  nell'aoo  ;  e  lo  q»adale  di  Hana,  eretta  dal  tescam  Alrico 
■eU'Si». 

(1)  MtmwUtlh<mfMatip»rienlnatlailoriadtlaeea,tOB»y,pW.% 
P9«.  6  e  35. 
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ma  non  è  sicura  questa  data,  e  più  dubbio  è  ancora  se 
nei  suoi  primordii  fosse  ua  nosocomio,  o  piuttoelo  ud  puro  e 
semplice  peregrìaario.  È  indutntato  peraltro,  che  nell'  880 
esìsteva  in  Milano  lo  Spedale  di  Saul'  Ac^rogio;  che 
nel  X  secolo  fu  eretto  quello  di  San  Celso  dall' Arciye- 
ecoTO  Landolfo;  cbe  nel  1039,  uno  ne  fu  fondato  presso 
San  Simpliciano  dai  conjugi  Azone  e  Reinza  ;  cbe  nel  1 091 , 
altro  ne  veniva  innalzato  dalla  pietà  di  Lanfranco  della  Pila 
e  di  Frssia  sua  moglie.  Nò  va  pure  soggetta  s  dubbiezze 
r  età  della  fondazione  del  celebre  Archiospedale  di  Santo 
Spirito  in  Sassia  di  Roma,  che  il  gran  pontefice  Innocen- 
zio  IH  volle  creilo  nel  1198  per  gli  ammalati,  per  i  pel- 
legrini e  per  i  fanciulli  abbandonati;  scegliendo  a  tale  og- 
gello  quel  luogo  stesso  ove  la  tradizione  voleva  che  papa 
Simniaco  avesse  istituito  uno  Spedale  nel  ifi8,  e  che  più 
tardi  Ina  re  dei  Sassoni  lo  avesse  amplialo  a  benefiiio  dei 
peregrinanti  della  sua' nazione. 

Due  nrrìbili  malattie,  la  lebbra  ed  il  fuoco  dt  Sant'An- 
imio,  fìiMQo  portale  tra  noi  dai  Crociati,  reduci  della  Pale- 
stina, sul  cadere  del  decimo  ed  il  principiare  dell'undedmo 
secolo.  L' Italia  intiera  ne  in  ben  presto  desolata .  di  modo 
die  si  rese  indispensabile  il  provvedere  agi'  infelici  leb- 
brosi; essendo  inoltre  a  temersi  che  la  contagiosa  piaga 
potesse  andare  vie  i^ii  dilatandosi,  qualora  non  vi  «  ap- 
portasse in  tempo  un  riparo.  Quindi  é  cba  sul  finire  del 
Ktxiù  Xl,  vediamo  dovunque  sorgere  degli  Spedrii  desti- 
nati a  ricovero  dei  miseri  infetti  della  orribile  malattia;  e 
può  con  certezza  ritenersi,  che  non  vi  fu  in  Italia  città  di 
qualche  rilevanza,  la  quale  non  potesse  citare  il  suo 
'sano.  1  quali  Ospedali  venivano  pifi  specialmente  mnalzati 
ediiTusi  (iiù  cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  e 
àai  Templarj  ;  ordini  equestri  di  spedalieri ,  di  cui  aveva  ap- 
jKinto  inspirata  la  istituzione  quella  carità  cristiana  che  sa 
moltipUcarai,  edaie  aU'eeenàzìo  del  suo  zelo  novelle  Ibrme 
per  provvedere  ai  bisogni  di  qualunque  sorta  di  infelici 


cnatnre.  All'istesso  eacoIo  può  riportare  la  Ulibiàooe 
delle  sale  di  laT(»v,  le  quali  sì  coatniivaDO  àapprtaBO  alle 
cbìeee ,  per  raccogliervi  a  lavoro  quei  poveri  che,  mancanti 
di  pane,  erano  trovati  oziosi  mendicando  lungo  le  vie.  Il 
luogo  destinalo  per  riunire  questi  meodici  era  presso  ch& 
sempre  la  casa  del  diacono,  a  cui  incombeva  il  dovere  di 
distribuire  il  lavoro,  e  dispensare  la  elemosina  e  il  vitto  a 
quei  poveri  che  erano  descrìtti  nella  matricola  della  sua 
chiesa  per  essere  coi  redditi  di  quella  alimentati  ;  motivo  per 
cui  si  trovano  nelle  antiche  carte  appellati  matrìcolarii.  (i) 

Nessuno  hawi  al  certo  che  ignori  essere  stale  istituite 
a  titoto  di  beneficenza  quelle  Confratermle,  che  tuttora  ci 
rimangono  destinate  soltanto  a  riunire  i  fedeli  a  {mghiera. 
La  istituzione  delle  geldonie  e  delle  giurande  rìsale  ai  tempi 
Loagobardici  :  le  prime  avevano  per  più  precìpuo  sct^ 
la  preghiera;  le  seconde,  lo  scambievole  soccorse  Ira  ^  ai^ 
telici  addetti  ad  una  medesima  corporazione. 

In  tutte  queste  istituzioni  il  Clero  entrava  per  una 
gran  parte,  sia  per  averle  promosse,  ossia  per  averle  at- 
tivate. Infatti,  non  eravi  nei  tempi  andati  basìlica  o  mona- 
stero,  che  non  avesse  vicino  un  qualdie  Spedale  (2)  desti- 
natoai  viandanti  e  ai  romei  ;  i  quali  asili  venivano  mantenuti 
om  il  danajo  di  Cristo.  Cbiamavasi  con  questo  nome  quella 
parte  dei  brai  àt^  chiesa  die  era  destinata  al  {no  oggetto, 
la  quale  veniva  scrupolosamente  rigoardata  qnst  patrimo- 
nio dei  poveri  ;  cilsndoù  dal  Tomnasino  trati  e  di 
Gtmdlìi  e  di  Santi  Padri  che  hanno  rapporto  a  questa  ma- 

(I)  Hantori,  ÀiOif.  BaUe..  DÌmM.  XXXVU:  e  Fnnugilli,  inlleUU 
teiigoMko-IHItneti.  Kteen.  XX. 

9i  QmmÌ  nOl,  poHi  in  vtdnanu  delle  chiese  e  dd  monHSleri,  cUce- 
nndCOnvoeelltllllBiwplJaliii,  perchè  luoghi  deMinali  a  riceiere  osplU. 
UmHtoqneato  gvaere  dibeDeOcena  l'noko,  o  (l»eno  il  pift  noto  in  Itt- 
Di,  d  ub  di  appttnM  fi  noma  di  cupi  lato  o  fpedtie  t  qatocque  huigi» 
afCBU  per  ofgùlo  b  patMica  beMllwnn.  La  foraterie  dm  tnuom  ai 
imuo  pKMo  1  GooTenU  del  IMI  e  deia  meiiKhe,  io  itpeàe  ndh  ctm- 
PVa,  ww  (ODO  i^aBUi  Ab  un  ptlUda  Idei  d^  utOàà  Bpedali. 
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teria  [1).  Fu  varia,  secondo  le  nazioni,  la  porzione  del  pa- 
trimonio eccIeBisGlico  assegnata  ui  |X)veri  :  in  Italia  si  co- 
slituiva  delle  due  terze  parti,  a  tenore  di  quanto  aveva 
ordinato  l'iraperatore  Lodovico  il  Pio,  in  un  suo  Capitolare 
deil'Sie  (2).  Ma  l'uiDcio  severo  di  storico  ricliicde  ancora 
ch'io  dica,  come  con  il  crescere  del  Clero  in  ricchezza.  Fu 
questo  santo  principio  dimeoUcato  ;  c  come  successivamente 
ei  videro,  in  ispecie  nei  secoli  decimoquarto,  decimoquinlo 
e  decimosesto,  e  cardinali  e  vescovi  ed  abati  fàr  mancH 
pio  di  quelli  Spedali ,  e  degli  altri  luoghi  di  pietà  che  avevano 
un  patrimonio  proprio,  con  l'ottenerli  in  commeada;ecoslle 
rendile  destinate  a  sollevare  le  mÌBerìe  degl'infelid  eervi- 
iiono  invece  ad  ingrassare  oziosi  e  Uscivi  {telati,  ed  a  Ear 
ricebi  i  loro  parenti;  aendocbè  i  Commendataij.  soUecili  di 
percipere  le  entrate,  nulla  a  curavano  che  vi  ai  esenàtas- 
sero  le  opero  |ne  {««scritte  da  obi  aveva  fimdatì  quegli  asili 
per  la  indigenza.  II  Concìlio  di  Trento  pose  un  termine  a 
colale  scandalo,  col  proibire  il  simultaneo  godimento  di  più 
benelìij ,  e  il  cedere  in  commenda  i  patrimonj  dei  luoghi  pii. 

Firenze  non  fu  seconda  ad  alcuna  delle  italiane  dttà 
nel  provvedere  ai  bisogni  de' suoi  poverelli.  Nei  secoli  an- 
teriori al  mille,  ristretta  nella  cerchia  antica,  si  slava  in 
pace  sobria  e  pudica  sotto  il  dominio  di  duchi  e  marchesi; 
i  quali,  secondo  la  costumanza  dei  tempi,  purgarono  le 
loro  molte  peccata  con  generose  donaziojii  alla  chiesa  e  col 
fondare  dei  monasteri.  Peraltro,  colali  benetìceiize  profuse 
al  Clero,  refluivano  sui  bisognosi  ;  avendosi  dalle  antiche 
cario  notizia  di  non  pochi  peregrinarli  eretti  da  persone  eo- 

(1)  NelU  Pule  III  del  Ubro  Ili,  •!<  Bi»E|)du. 

^  Quealo  Impenlore  cw)  decreta  <  Slalalum  M,  ut  quicquìd  tem- 
pore imperii  BMtri  a  /Udlbui  tteUfbe  tponlc  coniai wn  /berti ,  in  dilioribui 
loeUimparUiiiniimpmgieriim,  lertìe»  in  ttipniia  cedere  Clenairum 
ùat  KDnoMruM;  btmtnéribiuvemìoeit.atueia^Cleniaelpaiipereifen 
ditidotium.  >  Pnh  risconlruti  aella-nceollt  del  Cipllobti  Tatti  dal  Balu- 
lio.  (Hire  le  reodite  pioreoIeiiU  dalle  cbieee,  tì  couAustuo  a  praflOo  dei 
luogbl  Idi  1  beni  dM  it  uniiiHuniN  digli  nsunl. 
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clesìastiche;  e  tra  questi,  vanno  rammentati  come  più  gran- 
diosi quelli  che  i  Cassinensi  dell'Abbazia  di  Santo  Stefono 
innalzarono  nel  1 031  ;{\)  i  monaci  della  basilica  di  San  Mi- 
niato al  Monte  intorno  al  1 037  ;  i  canonici  di  Santa  Sepa- 
rata prima  del  1040;  (2)  Fiorenzo,  detto  Barone,  tìglio  di 
Domenico,  nel  10G5,  presso  San  Pier  Maggiore;  e  Floreo- 
zio,  detto  Fulcone,  nel  1088,  non  molto  lungi  dalla  chiesa 
di  SanU  Felicita.  Col  costituirsi  del  Municipio  Fiorentino' 
prese  novella  vita  la  carità  cittadina:  quindi  è  che,  non 
appena  Firenze  fu  (rancata  dal  giogo  dei  duchi  e  dei  mar- 
chesi, cominciò  a  dilatare  la  cerchia  delle  guc  mura,  ed  a 
provvedere  a  qualsivoglia  sorta  dì  sventure  che  potesse  op- 
primere gli  abitanti  della  città.  Nel  secolo  duodecimo  pren- 
devano stanza  in  Firenze  i  due  Ordini  equestri  del  Tempio 
e  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  ;  e  mentre  i  Tetnplaij 
ottenevano  in  cessione  il  rammentato  Spedale  eretto  da 
Florensio  presso  Santa  Felicita,  ed  altro  ne  istituivano 
presso  San  Jacopo  io  Campo  Corbolioi ,  i  Priwi  dì  San  Gio- 
vanni fondavano  vao  Spedaletto  hnrì  delle  mura  presso 
San  Giovanni  tra  le  Arcora,  per-forsi  soccorrerai  ai  bisogni 
dei  poveri  campagnoli.  H  Leprosario  SmentÌDO  solava 
nel  1 1 86  per  le  cure  di  Vin(»gaerra  Donati:  lo  Spedale  de- 
gli amtnafòtt  era  già  istituito  a  Santa  Harift  a  San  GaUo 
fuori  della  città,  tino  del  119S;  e  qoesto  ietea»  luogo  ve- 
niva nel  B6cok>  deoimolerzo  destinato  ad  Oapzio  pei  trova- 
telli, mentre  poche  città  della  Europa  poterano  menar  vanto 
di  una  istituzione  consimile.  H  maggior  Ospedale  di  Santa 
Ibrìa  Nuova  ebbe  vita  nel  1 888  ;  e  contemporaneamente 

(1)  Qoeato  spedale,  dedicalo  a  San  Niccoli),  Ita  (bodaU  dall'ibaie  Pie- 
Iro,  nel  ì  noicmbre  1031 ,  in  ordine  alb  coalitutione  d]  San  Bepodelto. 
L'atio  di  Toddazlone  esiste  nell' Archivio  diplomatico  ira  le  pergamene  della 
Badia  Fioreniina, 

(1)  Lo  (pedala  di  San  Glotaiul  ta  doUto  di  beni  da  Holbudo  Canooloo 
e  da  Rodllando,  fratelli  e  Agli  di  GoUlfredo,  nel  t  noreiiilire  lOU.  Da  ewi 
M  tb  U  pttTODato  cedalo  al  eanootol  di  Santa  Repaitta.  L'ilio  ettaU  ala 
ndl'AnU«tsdtplmiatlco,  In  teptrgaieDe  del  ccmeBla  di  State  VeUdta. 
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NTgevano  fraterne  corporazioni  di  artefici,  che  stabilivmno 

soccoTBÌ  a  domicilio,  ed  ospitali  ricoveri  per  accogliere  i 
loro  confratelli  colpiti  dalla  EVcntura.  Non  vuò  tacermi 
di  due  istituzioni  che  venivano  fondate  intorno  a  quel  tem- 
po ;  cioè  dei  Capitani  del  Bigello,  che  si  elessero  la  nobìl 
missione  di  vegliare  sugli  Spedali,  perchè  gli  ammalati  vi 
fouero  assistili  con  amor  di  fratello  ;  di  quelli  di  Or'-San-Mi- 
chele,  che  presero  cura  degli  orfani,  degli  abbandonati  e 
delle  vedove  ;  ed  infine,  dei  confratelli  della  Misericordia, 
che  asaunsero  la  nobile  missione  di  portare  gli  infermi' ai 
noeocomj  ed  all'ultima  dimora  gli  estinti.  Ma  troppo  in 
vero  io  mi  diffonderei  ee  volessi  tener  qui  proposito  di  tutti 
gl'istituti  dedicati  a  pietà  che  sorsero  in  Firenze  nei  tre 
seocdì  che  precederono  il  dedmosesto  ;  meglio  pottì  ciò 
vedem  nel  discorrere  che  b  mano  a  mano  dovrb  fere  di 
qoelli  :  tasti  il  wiaro  come,  a  testimonianza  di  Giovamli 
Tillanì,  vi  (bsKro  in  Firenze  inUffoo  al  1 3(0  pib  dì  mille 
letta  ad  allogare  poveri  infermi  (4);  e  oooM,  a  quanto  aa- 
BÌcnra  CrÌBtoforo  Landino,  nell'Apok^  di  Piretize  premessa 
al  suo  Commento  ddia  KWna  Commedia,  sul  cadere  del 
eeeaUo  decimoquinto  fbssB  la  dttà  rìooa  di  non  meno  che 
irentacinqDa  Spedali.  IH  molti  tra  questi  u  è  perdatofinam» 
il  nome,  non  essendo  avanzato  alla  edacilìi  del  tempo  do- 
cumento veruno  che  ne  fàccia  nota  la  esistenza.  Alcuni 
erano  dest'mati  a  ricevere  qualunque  ammalato  vi  si  fosse 
[H«sentate;  altri  erano  appositamente  preparali  per  alcune 
particolari  specie  di  malattia  ;  molti  aveano  per  Iacopo  il 
dar' ricovero  durante  la  notte  a  quei  poveri  tapini  che  non 
avevano  tetto  sotte  il  quale  ripararsi  dal  rigore  e  dalle 
intemperie  delle  stagioni.  A  tutti  i  diversi  bisogni  della 
umanità  era  provviste  in  differenti  locali  :  nessun  genere 
di  sventura  era  dimenticato.  Anzi  devo  notare,  a  litelo  di 
gloria  per  la  mia  patria ,  che  alcune  delle  più  belle  istitu- 
lioni  di  beneficenza  ebbero  in  essa  l'orif^oe;  e  tra  queste 
(I)  Qmitca,  Ufe,  II,  op.  H. 
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dterb  qDelle  ohe  ma  proprie  detfArdccnàateniila  dalli 
Huericordìa;  ti sigtema  corroEknmto  per  meao  della  re- 
dutHH»  ceUoIare;  il  tentaUvo  della  oora  ed  il  inttaiiHDlo 
pid  umano  nella  custodia  dei  dementi;  e  primo  ger- 
me che  ispirò  la  (ondazione  delle  Sale  di  asilo  pei*  i  fonchiUi. 
Tutti  questi  stabilimenti,  qual  più  qual  meno,  erano  pròr- 
veduti  di  tendile  proprie  ;  ed  aseerisco,  senza  timore  di 
poter  essere  smentito,  che,  se  si  conaervasBero  i  beni  la- 
sciati in  Firenze  a  titolo  di  beneficenza,  non  meno  della 
metà  del  territorio  toscano  sarebbe  al  presente  posseduta 
dai  luoghi  pii  fondati  per  sovvenimento  dei  poveri.  E  ciò  che 
più  monta,  queste  rendite  erano  presso  che  tutte  erogate 
nel  nobile  oggetto  si  quale  erano  deelinate  ;  stantechè  in  al- 
lora semplicissimo  fosse  il  modo  di  amministrare  i  beni  dei 
luoghi  pii .  scevro  aOatlo  da  quel  lusso  di  burocrazia  di  cui 
sono  oggidì  soverchiamente  gravali  lutti  gli  etabilimenti  di 
questo  genere;  la  qual  cosa  ia  s)  che  venga  distribuita  tra 
gl'impiegoli  gran  parte  di  quel  denaro  che  potrebbe  asciu- 
gare le  lagrime  di  non  pocBi  infelici.  Nei  secoli  andati  erano  i 
sacerdoti  e  patrìzj  che  si  ascrivevano  ad  onore  di  sedere 
alla  direzione  di  un  luogo  pio,  senza  percipere  stipendio  di 
sorla,  o  modicissimo.  Negli  Spedeletti  destinati  a  dar  rico- 
vero nella  notte  ai  mendicanti,  risedeva  un  sacerdote,  pago 
di  avere  un  letto  ove  rìpaearo  le  stanche  membra,  e  che  bene 
spesso  divideva  con  qualche  tapino:  dei  brelotroQ  e  degli 
attiri  maggiori  spedali  teoevas!  la  direzione  da  un  Canonico 
ddia  nofllra  Hetn^litana,  ovvero  da  qualche  patrizio;  il 
quale  era  ben  contento  di  aUniidonara  gli  agj  dell'avito  pa- 
latzo  per  andare  a  starsi  nel  meno  ai  suoi  Ggli,  vegliando 
M^lecitoatultì  i  loro  bisogni,  focendosi  tutto  per  essi,  ero- 
gando bui  di  sovente  a  loro  bene6»o  anche  una  parte 
della  sua  domestica  ibriai^. 

Ben  podii  tra  questi  anii  di  pietà  erano  qaeHi  sui 
quali  poteva  il  Governo  esercitare  ilirellamente  la  soa  in-, 
flufflna:  eretti  e  dotati  da  private  bffliglìe,  da  «rptnaaimiì  di 
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artefici,  da  religiose  coogregazioni,  ricevevano  da  quelle  le 
norme,  e  dalla  loro  direuooe  dipendevano.  Motivo  {HÌocipale 
61  questo  per  cai  il  Coonglio  dì  Reggenia  soppresse  mol- 
tiasiini  dì  qaestì  statnlìmeoti  intwoo  al  4  750  ;  mentre  pò- 
sterìormente  altri  non  pochi  venivano  aboliti  dal  firandoca 
Pietro  Leopoldo,  col  pretesto  di  apportarvi  delle  riforme , 
mosso  dal  princìpio  in  lui  predominante ,  che  tuttq  n  do- 
vesse concentrare  nello  Sialo,  e  soltanto  rilaEciarsi  ai  prì- 
VaGT autorità  nelle  faccende  domestiche.  Deiie  è  a  dirsi 
che  per  alcuni  di  cotali  isliluli  venne  salutare,  non  che  op- 
portuna, la  Leopoldina  rirorma,  senza  la  quale  avrebbero 
precipitato  a  rovina  ;  ma  la  istoria  che  vado  ad  esporre,  di- 
mostrerà che  gli  stabilimenti  i  quali  ebbero  maggior  bisogno 
di  cfisere  beneficali,  furono  appunto  quelli  che  erano  sog- 
getti direttamente  al  Governo.  Io  ritengo  che  fosse  non 
lieve  danno  per  la  città  la  soppressione  di  tanti  rico- 
veri pei  mcndici.  di  land  luoghi  nei  quali  si  soccorreva 
ne'Kuoi  diversi  bisoi-ni  la  umanità;  perchè  se  gli  oneri 
delle  npcrr;  [<\c.  che,  nei  detti  luoghi  si  esercitavano  vennero 
ingiunti  ad  altri  stabilimenti,  ne  accadde  peraltro,  che  si 
cessò  la  beneficenza  nei  luoghi  usiteli,  e  nei  nuovi  0  non 
si  procurò  d' instaurarla ,  oppure  vi  ebbe  assai  breve  di*- 
rala.  Una  gran  parie  dei  beni  che  costituivano  il  patrimonio 
che  ylimenlava  cotanta  beneficenza,  venne  aggregata  ad 
altri  stabilimenti;  ina  una  residua  porzione  fu  per  volere 
del  Principe  dedicata  al  nobile  oggetlo  d' istruire  i  suoi  po- 
poli: e  questo  invero  sarebbe  stato  un  beneficio  grandissi- 
mo da  Pietra  Leopoldo  arrecato  ai  suoi  sudditi,  quando 
avesse  potuto  portare  a  compimento  il  suo  progetto;  o, 
quello  ohe  per  lui  era  stato  intrapreso,  non  fosse  stato  di- 
Btrutto  0  mutilato  dai  retrìvi  ministri  che  recarono  A  gravi 
mali  alla  Toscana  dopo  la  di  luì  morte,  abusando  peI^Sda- 
menle  della  giovinezza  e  della  ioesperieoza  del  BUcceaaore. 
Datano  appunto  dal  regno  Leopoldino  le  taUiiuìooì  dedi- 
cale alla  istruzione  del  popolo,  cioè  le  Scuole  Gomunitalìve 
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e  le  Normali;  le  Scaole  dt  Saa  Leopoldo  ch'egli  istìtaiTa, 
furono  poi  soppresse  sollo  il  governo  dei  figlio.  Non  già 
che  fosse  abbandonata  in  Firenze  la  istruzione:  nrn  era  ri- 
stretta alle  classi  superiori,  e  poco  o  nulla  si  era  fotto  per. 
il  popolo,  avvegnaché  le  scuole  elementari  fossero  poche 
e  mal  Telale.  I  Gesuiti  aveano  in  Firenze  un  vasto  locale 
di  educazione,  ma  vt  ricevevano  soltanto  i  giovani  della 
classe  primaria:  avevano  pure  una  scuola  i  Bernabiti  ed  i 
Calasanziani .  ma  perseguitati  e  ristrettì  in  angustissimi 
locali,  a  pochi  alunni  potevano  dividere  il  pane  della  istru- 
zione. Ma  non  è  questo  il  luogo  per  esporre  come  a  poco 
a-poco  si  sviluppasse  tra  noi  questo  ramo  cosi  imporlairte 
della  pubblica  benelìcenza:  meglio  si  potrà  vederlo  negji 
articoli  che  dovrò  dedicare  a  quelli  stabilimenU. 

Nel  mio  lavoro,  qualunque  esso  siasi,  io  tutta  procu- 
rai compendiare  la  istorlD  della  carità*  Fiorentina  di  ben 
otto  secoli.  Diffusamente  mi  sono  fermato  a  discorrere  dei 
sistemi  Bttuabnente  in  vigore  nei  diversi  istituti  di  benefi- 
cenza; ma  non  volli  trascurare  la  parte  più  antica,  perchè 
credo  di  potere  asserire,  senza  tema  di  andarmene  erralo, 
che  ì  nòstri  ma^jorì  d  sopo  maestri  nel  modo  di  ammini- 
Btrare  la  cariti:  il  che  trova  la  eoa  natarale  Tifone  tid 
piii  schietto  BBotàn  e  nella  purissima  fede  che  gli  tuùmava 
quando  si  acaogevai»  a  beneficare  i  loro  nmili,  non  ap- 
portando nelle  loro  isUtozioni  l'egmsrao  ed  il  calcolo,  cbe 
è  il  motore  di  molti  i  quali  a'nostri  giorni  embiscono  al  titolo 
dì  benefottori  della  misera  umanità.  Cosi  possa  questa  mia 
Mca  rivendicare  alta  patria  carità  tante  islìtononi  che  mo- 
strano quanto  i  nostri  antenati  fossero  avanzati  nella  via  che 
guida  a  civiltà;  possa  illuminare  e  dirìgere  la  carità  dei 
viventi  cbe  vogliono  dedicare  le  loro  sostanze  e  le  loro 
cmre  a  vantaggio  degl'infelici;  valga,  infine,  a  far  noti  i 
nomi  di  tanti  illustri  benefottorì  degli  uomini,  appartenenti 
a  tutte  le  condizicmi  sociali,  che  sarebbero  rimasti  sepolti 
in  una  ingiusta  oblivione.  Non  s«ua  molla  fatica  sono  giunto 
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a  raccogliere  quelle  notizie  che  otTro  al  lellore ,  cui  faccio 
sicurtà  di  esattezza;  avendo  io  preferito  di  tacermi  o  di  con- 
fesBare  la  mia  igooranza  relativamente  a  ciò  cbe  non  avrei 
potuto  asBeriro  senza  timore  di  venire  emenUto.  Per  que- 
st'oggetto ho  visitato  personalmeate,  e  più  volte,  tutti  gliSla- 
biliotenti  dei  quali  ho  trattalo;  ewmÌMBdoDe  accuratamente 
la  fabbrica,  ^  uai,  i  metodi  di  disùplìna  e  di  amministra- 
zioDe,  U  pule  Blatistica  ed  economica,  e  tutt' altro  che  poesa 
avore  ìntereese  per  «hi  bì  occupa  di  questi  Btudj.  Per  tale 
oglsUo  ho  voluto  cotMMoera  tutti  i  docnmenti  che  rispuiv 
àaao  aUe  istìtuBÌam  tn  disooreo,  ne  ho  svolti  gli  Statuti,  noa 
ohe  gli  antichi  ed  i  moderni  ordinaniemi;  ed  fao  aocunla- 
meote  ricercMo  tra  le  pei^gameoe  e  le  carte  dei  pubblici  e 
dei  privati  ar^vj  tutto  quanto  possa  servire  a  porre  ip 
IaoeIafiMMlazione,rHiateniento  e  le  altre  verieviràudedfu 
neBtrìlBtibiti(Ubeneficenza,ed)  metodi C(»qaatìi metri  pa- 
dri aramioistravano  la  carità.  Dì  quanti  scrittori  haaoa  par<^ 
lato  della  bella  Firenze,  ho  del  pari  fetlo  leeoro,  accettando 
da  essi  quanto  mi  ésembra  to  degno  di  fede,  rifiutando  e  confu- 
tando ciò  che  non  poteva  reggere  al  severo  studio  del  critico. 
Di  due  difetti  principali  che  campeggiano  nel  mio  libro, 

10  credo  dovermi  scusare  co'miei  letton.Siè  primo  iraquesti 

11  non  aver  classale  le  istituzioni  con  quel-metodo  scientifico 
e  razionale  che  sarebbesi  richiesto  io  una  pubblicazione  sif- 
btta.e  lo  aver  perciò  considerati  separatamente  i  diversi  sta- 
bilimenti dei  quali  ho  discorso:  ma  questo  è  difetto  inerente 
all'origine  del  lavoro,  che,  destinato  a  comparire  nelle  co- 
lonne d'un  periodico,  e  perciò  scritto  di  giorno  in  giorno 
a  seconda  che  mi  riusciva  possìbile  di  mettere  insieme  ì 
materiali  opportuni,  e  dipoi  immediatamente  pubblicato, 
non  mi  porse  comodità  d'avere  disposta  la  materia  per  pf>- 
terla  classare  siccome  meglio  si  conveniva:  al  che  patii 
r^erarsì  in  una  seconda  edisiooe,  ove  mi  trovi  dal  favore 
dei  mi^-eanmttadioi  inoorag^to  ad  inlra^^eiMilerla.  JPmte. 
daUo  slesso  imiìto  utoora  il  secondo  difetto;  quello,  cùè. 
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di  essermi  nella  mia  trattazione  limitato  a  tracciare  eemplì- 
cemente  la  istoria  dei  vari  istituti,  senza  corredarla  di  quelle 
disquisizioni  di  politica  economia,  come  sì  sarebbe  per 
arventura  desiderato  in  un  libro  di  tal  genere:  ma  a  ciò 
meglio  di  me  al  certo  potranno  supplire  quei  benemeriti, 
che  consacrano  la  loro  penna  alle  nobili  cause  dell'  uma- 
nità sofferente,  e  del  miglioramento  de'popoli. 

Neil'  intraprendere  questo  lavoro,  andai  convinto  di 
adempire  ai  doveri  di  buon  cittadino,  e  portai  il  più  severo 
scrupolo  nel  narrare  della  beneficenza  che  si  è  usaU  e  si 
usa  nella  mia  [erra  nativa,  affinchè  il  mio  libro  compa- 
risse, il  più  che  per  me  si  poteva,  consentaneo  alla  ve- 
rità. Ua  se  involontariamente,  nonostanli  le  mìe  cure,  fosse 
scorsa  una  qualche  inesattezza,  io  mi  protesto  dì  volere 
accogliere  di  buon  animo  quelle  correzioni  e  quegli  avver- 
timenti che  dall'altrui  cortesia  mi  saranno  suggeriti,  per- 
chè in  campo  nuovo  e  di  tanta  vastità  è  beile  l'essere  in 
qualche  parte  trascorso  non  volontariamente  in  errore. 


IL  BIGALLO. 


SI. 

Odo  iti  secoli  più  calamitosi  per  la  niutni  ciU&  fa  sema 
dnbtiia  il  ucolo  XIII,  in  cai  FireDie  fa  iavolia  io  una  serie 
IniermiaBblle  di  gnai,  per  orribile  guerra  civile  coi  Ut  Irasci* 
nata  da  dÌTirioni  politiche  e  religiose.  L' assassinio  di  Bnon- 
delmome  dei  BooodelmoDtl  commesso  nel  iHS,  dischime  la 
i4a  alle  fazioni  degli  Oberti  e  del  Buondebnontì,  cbe  diventa- 
rono poi  0  Guelfi)  0  Ghibeltioa,  a  seconda  cbe  11  proprio  inte- 
resse decise  le  parti  nemiche  a  schierarsi  souo  la  iMndiera 
della  Chiesa  o  dell'  Impero.  Quasi  che  le  scissure  politiclie 
non  fossero  assai  per  render  miserrima  la  condizione  delb 
cillà,  vi  si  aggiuasero  le  guerre  di  religione  per  la  eresia  dei 
Paierìnì,  che  Tino  dal  secolo  aatecedente  avea  cominciato  ad 
aver  prosiìliti  in  Firenze.  Non  è  del  mio  scopo  il  far  la 
storia  dei  loro  errori,  né  tampoco  lo  investigare  la  etimolo- 
gia del  loro  nome,  volendomi  sollanlo  rigorosamente  atte- 
nere a  ciò  che  ha  rapporto  alla  fuudazione  del  pio  istituto 
in  discorso.  Perciò,  tacendo  sopra  il  restante,  mi  conviene 
prendere  ie  mosse  dall'arrivo  in  Firenze  del  Domenicano  Fra 
Pier  di  Verona. 

Mal  M  può  giudicare  qaelt'  uomo  col  compasso  della  lol- 
leraon  e  civiltà  cbe  attualmente  hanno  regno  in  Europa;  ma 
per  darne  più  retto  gindiiio  conviene  riportar^  ai  tempi  nel 
quali  egji  visse,  quando  doA  solo  ebbero  trionfo  la  forza  tùntate 
e  il  baatismor  nulla  alhlto  essendo  la  voce  del  dritto ,  della  lol- 
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ieraaza  e  delln  ragione.  Allurcbè  Fra  Piera  comparve  io  Fi- 
renze, la  setta  dei  Paierinì  era  poEcntissima  per  numero  e 
per  aderenze.  I  Vescovi  di  Firenze,  uniiumente  ai  Domeai- 
irani  di  Sania  Maria  Novella,  avevano  coniiiiL-iato  lino  dai 
primi  anni  del  secolo  XIII  ad  adopcnirsi  onde  l'eresia  non 
si  propagasse  tra  i  i^iitadini,  a  db  adoperando  predicazioni 
e  severilii  di  j^ìtidi/j.  Il  rii^ore  e  lo  zelo  si  raddoppiarono 
nel  I3i0,  quando  un  Fra  Ruggero  Calcagni  fu  nominato  In- 
quisitore della  eretica  pravità.  Se  le  condanne  ed  I  roghi  di' 
radarono  da  una  parte  le  lllc  dei  Paterini ,  accrebbero 
dall'altra  il  numero  dei  loro  proseliti,  poicbè  nulla  vi  ba  di 
più  adatto  a  dar  forza  a  nn  partito  cbe  il  farlo  s^no  di  ac- 
caDita  perseciutione  ;  la  qoale  fa  si  che  II  prestigio  del  martirio 
rende  (òrti  nella  credenza  coloro  che  gii  sono  imbevnU  di 
quelle  apioìonl,  e  più  eloquente  che  qualunque  predleazIeiM 
attira  a  quella  numerosi  segnaci.  Hè  qui  mi  si  dica  a  di- 
scolpa dell'Ordine  Domenicano  e  degl'Inquisitori,  die  non 
debbono  imputarsi  a  loro  quelle  condanne ,  perchè  non  essi 
prorerìvano  la  condanna  ma  II  Poteslìi;  poiché  suona  lo  *ie»o 
il  dichiarare  con  semenze  che  i  rei  erano  convinti  di  eresia 
e  fuori  del  seno  della  Chiesa:  ciò  cbe  valeva  consegnargli  o) 
braccio  secolare,  che  irremissibilmente  applicava  te  terribili 
pene  fulminate  dagli  Statuti  contro  gli  eretici.  La  scvcriifi 
degl'Inquisitori  spinse  i  Paterini  alla  disperazione;  per  il 
che  cominciarono  ad  armarsi  in  propria  difesa,  ed  a  munirsi 
nelle  rocche  dei  Baroni,  dei  Cipriani  e  dei  l'ulci;  le  prime 
Fuori  della  cillh  presso  S,  Gaggio,  le  altre  in  Firenze.  L' In. 
quisìlore,  per  combattere  più  potentemente  gli  eretici,  chiamb 
a  Firenze  Fra  Piero  do  Verona,  eloqtienti&simo  tra  i  Predica- 
tori del  secolo.  V  arrivo  di  Fra  Piero  a  Firenze  può  con 
certezza  stabilirst  circa  il  fine  del  tU3.  Lo  zelo  e  la  tìo- 
quenza  di  queiu>  Domenicano  auraerano  con  irresistibile 
(torta  l'animo  di  quel  Fiorentini  che  erano  fermi  nelle  ere- 
deaze  caudiohe;  e  la  folla  cbe  accorreva  alla  sua  predica- 
zione era  »\  grande,  che  ta  necessario  al  fMll  di  Saoia  Maria 
Novella  di  presentare  istanza  al  Comune,  onde  loro  si  conce- 
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dessero  del  lerreni  posti  all'  inioroo  della  piazia  di  quella 
chiesa,  per  renderla  capace  di  conicnere  le  gemi  che  veni- 
vano ad  udire  il  Veronese  Predicalafe.  Cosi  i  Domenicani 
divennero  il  cenlro  del  partito  caiEoUco:  ci6  che  dèlie  animo 
a  Fra  Ruggero  di  procedere  con  sempre  crescerne  li- 
goro.  I  i'iiIPriiii  ,  mossi  a  disperazione,  facf^vano  correre 
sorde  minaixe  i-mitro  i  Tiaii  loro  persecutori  :  e  ciò 
mosse  Fra  Piero  da  Verona  ad  istituire  un  Ordine  mili- 
tare, che  ad  ogal  evento  fbsse  pronto  ad  armarsi  a  difesa 
della  mtnacciata  fede  del  padri  ;  e  a  tale  oggetto,  nel  giorno 
ddl' Ascensione  ilell'aiinolMi,  adunati  in  Santa  Maria  Novelb 
dodici  Ira  i  prlndpali  diutdlof  di  Finn»,  ooniegiri»  loro  so- 
lenneiMote  ahreuanti  steadardi  bianobi  con  croco  rossa, 
avente  ma  aidia  nel  lato  «dperiora  in  piosslmUii  dell'asta, 
come  B  CapiUDi  della  novèlla  Oociata.  SeoondD  t  oosirt  pik 
antichi  «criUorì,  sf  chiamarono  qoesU  i  dodici  Caj^tani  di 
Santa  Maria  ;  ma  io  ritengo  che  questo  nome  assomessaro 
posteriormente,  avendo  visto  un  atto  dell'anno  medesimo 
riportato  dal  Lami  nelle  lenoni  dì  AìUichilà  Toieant  (T.  Il , 
pag.  383),  ove  Guittomanno  di  Aldobrandino,  uno  det  do- 
dici, vien  detto  Quaeiilorum  fidei  Cap'iianeus,  ossia  Capitano 
dei  richiesti  per  la  fede.  Cosi  ancora  Abramo  Bzovlo  è  in 
errore  dicendoci  che  si  chiamarono  Crucesignati  mililte  Jtim 
Crini,  poiché  il  documcnio  sopra  citato  non  ammette  dub- 
biezze. Duolmi  il  non  poter  riferire  i  nomi  di  questi  primi 
dodici  Capitani,  clièsolo  di  quattro  ci  serbano  memoria  i  do- 
cumenti contemporanei;  cioò  del  raraiaentato  Gtfttoroanno, 
di  Guidakmo  di  Volto  dell'Or^,  di  Amico  di  Valore  dei  fin- 
■didiBllI,  e  di  non  dei  Rossi.  Sotto  la  condona  dei  Capitini 
ai  scliierai<onD  uomini  e  donne,  facendo  a  gara  ad  aswiv 
veni,  pronti  ad  nsdre'in  bAd!  aotto  la  loro  gnlda  oife  la 
dllbsa  dello  Fede  lo  nv esBo  rhUesio. 

01' Inquisii  btti  pià  anions)  per' questo  presidio, 
procedenrao  a  plb  mméron  caroerarimi  ed  a  nuova 
condanne:  clb  che  spinse  I  Paterìaiaricorrereperprotealone 
un'Imperatore  Federigo  II  ;  il  quale  essondo  iHora  in  guerra 


-i 


cui  i'api,  prese  poh  (Allure  le  loro  parli.  A  sua  ì.iligazìoDe 
il  i'olwlii  (li  i'ireiiie.  l'ace  da  Pesaiinola,  die  aderiva  a 
parte  CliibPllìna .  si  dicliiarò  in  loro  favore;  e  fatta  nume- 
rosa ratlunata  di  armati,  siè  fermo  e  minaccioso  ad  aspettare 
gli  cTeali.  or  Inquisitori  citarono  al  loro  tribunale  due  fra- 
telli della  famiglia  Baroni,  i  più  potenii  della  home  nemi- 
ca. Questi  da  prima  sprezzarono  la  intinaiione  ;  dipcù  com- 
panrero,  fidando  che  per  la  loro  poteoia  non  urebtwnt  coo- 
dannatì.  Preseniattsi  al  Vescovo,  promessero  di  arrenderei  a 
Quanto  si  diiedeTo  da  essi ,  e  Eodarono  per  carta  di  obbedire 
agli  ordini  della  Sede  apostolica  sotto  pena  di  lire  mille,  che 
depositarono  nel  banco  del  Santo  UCBeìo.  Tanta  prontezza  nel- 
l'obbedire  inanimò  i  giudici  ecclesiastici,  ctie  crederono  più 
debole  il  parlilo  dei  Patcrini;  per  il  che  si  apprestarono  a 
pronunciar  la  condanna.  Allora  i  due  Baroni  ricorsero  alla 
protezione  del  l'otcstii,  il  quale  mandò  due  mauieri  del  Co- 
mune a  Santa  Maria  Novella,  con  ordine  a  Fra  Ruggero  di  caS' 
sare  e  revocare  4a  sentenza  pronunziata  contro  Paco  e  Barone 
dei  Baroni,  e  di  rendere  la  somma  da  essi  nelle  sue  mani  de- 
positata, intimandolo,  qualora  non  obbedisse,  a  presentarsi 
al  suo  cospetto  in  palazzo  sotto  la  pena  di  mille  marche. 
L'Inquisitore  nel  giorno  seguonte,  il  di  13  agosto  1345, 
mandò  un  Monitorio  al  Potesti  perdifa  egli  Invoca  si  presen- 
lasse  immediatamente  al  iriboiiale  del  ^nto  Uffizio  nel  ano 
convento  ;  il  qual  Hooìtorlo  vien  riportalo  dal  Lami  nel  libro 
citato,  a  pag.  S73. 

Frattanto  Fra  Piera  da  Verona,  Morgeodo  1*  immioetite 
conflitto,  incominciò  a  predicare  con  maggior  calore  per  le 
chiese  e  per  le  piazze,  chiamando  il  popolo  contro  gli 
eretici;  e  talmente  trascinò  la  moltitudine  con  la  sua  ma- 
schia eloquenza ,  che  tutti  gli  aderenti  della  parte  cattolica 
gridavano  ad  alta  vocr  di  esser  disposti  a  voler  mille  volte 
morire  prima  che  lasciar  radicarsi  nella  città  le  perverse  dot- 
trine dei  Paterini.  Cosi  i  due  partiti,  l'uu  contro  l'altro  armati, 
suvdnsi  minacciosi  pronti  aliami^.  Primla  venire  alleoilèse 
furono  gli  eretid,  che  con  vero  tradimento,  in  giorno  festivo. 
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mentre  i  cattolici  erano  nccohi  alla  predica  in  Duomo  e  in 
Santa  Maria  Novella,  sonata  In  campana  del  Cornane  a  rao 
colla,  mossero  compatii  eio  due  schiere  divisi  acombattere; 
e  giunti  alle  due  chiese  ridette,  cominciarono  a  dar  nei  catto- 
liei  colle  balestre  e  coi  dardi,  ed  alcuni  uccisine,  altri  feri- 
li,  (iinihait  i  rimanenti  e  scacciatili,  commessern  sciìIIc- 
r.iifìuc  oiiormisslme  sui  sacri  altari.  Quasii)  aucntaio  non 
servi  ad  aiierrire  l'animo  del  Vescovo,  del  Calcagni  c  di  Fra 
Piero  da  Verona;  i  quali  anzi  si  armarono  di  nuovo  coraggio, 
e  nel  giorno  festivo  di  San  Bartolommeo,  adunali  i  Tedeil 
sulla  piazza  di  Santa  Maria  Novella,  vi  pubblicarono  la  sen- 
tenza contro  i  due  Baroni:  per  h  qvale  dichiarati  faori  del 
seno  della  Chiesa  ttarono  in  perpetuo  giudicati  infiniti,  mentre 
i  loro  beni  tntU  si  conSscarano.  e  si  ordinava  die  delie  loro 
case' pietra  non  rlmanesae  sopra  pietra  (1). 

Questa  coadanna  fti  nnovo  fomento  agli  sdegni ,  e  fece  si 
cfaeFireoM  diventò  teatro  di  lottnose  vicende,  essendo  continuo 
per  nna  parte  e  per  l'altra  le  uccisioni,  gllncendj,  le  rnberfe.  Il 
Venmese  Domenicanodetermlnatosidi  ventre  a  capodi  tuttldtS' 
perdere  1  Paterinì ,  organizzi)  un  esercito  tra  i  richiesti  della 
Fede,  dividendolo  in  dodici  schiere  sotto  il  comando  dei  Ca- 
pitani, assumendo  per  sè  la  direzione  suprema,  polchò  uomo 
m  aitante  della  persona  e  di  non  ordinario  coraggio.  Si 
riscontra  gran  confusione  tra  gli  scrittori  che  narrano  le  ul- 
time lotte  di  questi  due  partiti  in  Firenze;  per  io  che  malagevole 
riesce  il  potere  asserire  se  un  solo  o  due  separati  Tatti  di  arme 
fossero  quelli  che  vennero  combattuti  presso  Santa  Felicita  e 
la  piazzetta  del  Trivio  (3).  t  però  certo  die  in  ambidue  que- 
sti punti  ddia  citlii  ebbe  luogo  sanguinoso  connitio;  nel  quale 
i  Pateiìni,  minori  di  numero,  furono  sterminati  dall'esercito 
cattolico,  alla  cui  testa  era  Fra  Piero  da  Verona  col  bianco 

(1)  Tedi  questa  wnlcnu  nei  Luni,  bunif  dt  AidlehaàToiea- 
w.  T.  II.  p^^  IBS. 

(9)  Sono  questi  F.  Àiùbroglo  Taeglo,  nel  Supplemento  alla  Vita 
di  San  Piero  HnlIie.Mirllta  dil  eootempoianeo  Tommaso  daLenliuD; 
e  Gabbtieia  Fiamma,  nella  Vita  di  dello  Santo. 
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stendardo  segoato  con  croce  vermiglia.  Mancati  i  capi  degli 
eretici,  doverono  i  rimandili  ullonianai'si  dalla  ciiiò,  e  in  Fi- 
renze d'allora  in  poi  non  si  cblieu  purlure  allrimonii  dei  l'aterini, 
perchè  dei  supcrslili  si'ppc  spii:i:Ì;irsi  lu  Inqtiisiiione,  coslrin- 
gendo  i  più  deboli  ad  abiurare  gli  errori  ed  a  portare  una 
croce  rossa  sulla  spalla  destra  in  ugao  del  loro  ravvedi- 
memo,  mandando  ai  rogbi  quelli  cho  fermi  reaUrono  nella 
lorocredeuia,  enonperdonaodoneramenoaHe  ossa  dei  moni. 

S"- 

Ed  ora  mi  gode  l'animo  pen^  ludaio  in  disparte  il 
racconto  di  lnunose  memorie,  dero  passare  a  disoorrero  dette 
nuoveoperodeiCapilaoi  della  Fede;  opere  cheli  resero  a  ben 
più  giusto  titolo  ttenemeriti  della  patria  e  della  umanità. 
Esposi  superiormenie  il  percbè  ed  il  quando  cotalt  Ca- 
pitani furono  isiiluiii;  ma  ora  qui  mi  cade  in  acconcio  di 
rilevare  un  errore  in  cni  è  incorso  il  Del  Migliore  nella  sua 
Firenze  illusi  raia.  dovi;  dice  (pag.  7G)  che  la  Compagaia  dei 
Capitani  li-A  Dii^allo  fu  istituita  da  San  Pier  Martire  nel  1340, 
essendo  luori  di  dubbio  cbu  (juci  Domcoicaoo  non  giunse  in 
Firenze  se  non  presso  al  cadere  del  1243.  Ne  fa  poi  indubitata 
lede  una  iscri;.iouc  che,  scritta  a  carallcri  d'oro  su  Tondo  nero, 
sta  neltu  parte  posteriore  di  un  quadro  dipinto  nei  primi  anni 
del  secolo  XIV  ,  rapprescniaiiie  Fra  Piero  da  Verona  che 
consegna  le  bandiere  ai  dodici  Capitani:  i^cmione  che  mi 
piace  di  qui  riprodurre  nella  sua  più  vera  lezione ,  avvegna- 
ché non  con  la  duvuU  esattezza  sia  riportata  dal  Ricba  nella 
telone  XKVli  del  tomo  VII  della  5b>riit  dtUe  CIùae  fìortn- 
Ime,  e  dal  chiarissimo  Becdii  net  sao  Tolnmeito  IV  dell' JUa- 
ttraiore  Fiorentino,  \'j  dove  a  pag.  30  parla  della  Compagnia 
del  Bigallo.  Essa  è  del  seguente  tenore.— Al .  nome  .  di .  Dio  . 
Amen .  Queste  .  In  conpangnia  .  magiare .  lìttta  .  e  diflcata . 
per  nobile .  San  Pietro  .  martire  ad  onore .  e  reverenda .  della 
nostra .  grorìosa .  madre .  vergine .  Maria .  nellano .  HCCXLUII . 
il  d)  ■  della  Sensione .  e  fadire .  ongni .  giovedì .  la  messa  .della . 


pace .  B  chi .  &  di  qneiia  .  cM^tangnii .  a  tre .  an  .  e  CCCXX . 
di .  di  .  pordonuiza .  e  da  .  pedo  .  Earanno .  tulle  .  le  perdo- 
naaie  .  le  quali .  sono  concedute  .  a  la  deta  .  conpangoia  .  in 
prima  .  e'  vescovi .  di  Firenze  .  messer  Giovanni .  e  messcr 
GoUirredi .  e  meuer  Francescho  .  coocedetono  .  a  la  delta . 
coopai^ia.  dmni.eCCC.  di .  di  perdono .  appresso,  i  ve- 
nereboli . frati .  genrali  e  .  e  inagiori .  delonlinB .  predicato- 
ri .  emlDori .  (coil  diianmeote  e  non,  emmori,  come  ban 
leuo  il  Richa  ed  il  Becchi)  e  romitani .  e  canaino  .  e  monaci, 
e  di  tulli .  gli  ordini .  concedetono  .  cbe  fbsono .  partefici .  a 
inil.  ibeoi.  be.Bl.bcesse .  periato  .il mondo.  v!viein.(c[oi 
vivi  e  raorU). 

A  due  osservazioni  mi  richiama  la  sopra  riportata  iscri- 
zione. Sì  è  la  prima  il  vedervi  rammentato  un  vescovo  di  Fi- 
renze di  nome  Gottifredo.  Nessun  Prelato  di  questo  nomo 
trovo  nella  serie  dei  Vescovi  Gorcnlini  dopo  Gotiifredo  dei 
<x)Dii  Alberti,  che  tenne  la  sede  episcopale  tra  il  4113  ed  il 
1145,  cioè  oltre  un  secolo  prima  della  istituzione  della  Com- 
pagnia: cib  che  porta  a  concludere  o  che  vi  è  errore  nel 
nome  di  quel  vescovo,  o  cbe  la  serie  conosciuta  Udori  dei 
Vescovi  florentini  non  è  completa  o  va  aumeotata  di  questo 
nome;  che  tona  potrebbe  avere  il  suo  posto  nella  lacuna  di 
a  ansi  cbe  si  riscontra  tra  il  1374  ed  il  1286,  cioè  tra  la 
morie  di  Gionrani  dei  Nangiadori  e  la  elezione  di  Jacopo 
Alea».  L'altra  ouervaùoue  i  la  messa  della  pace  che  Ciceva 
ogni  giovedì  celebrare  una  'Compagaia  istiuiiia  per  fare  la 
guerra:  ciò  cbe  cerumente  starebbe  a'  dimostrare  che  con 
ben  altro  scopo  la  Istituì  Fra  Pier  da  Verona ,  e  Torse  con 
quello  di  adoperarsi  a  portare  la  pace  negli  animi  concitati 
dei  Fiorentini,  e  che  furono  le  circostanze  e  le  provocazio- 
ni che  la  spinsero  in  seguito  a  brandire  le  armi.  11  Propo- 
sto Angelo  IHaria  Ricci  nella  sua  Irttera  sul  Uigallo,  edita 
dal  P.  Rìcba ,  dico  cbe  questa  messa  della  pace  celebravusi 
per  lascito  di  Mone  Fantini  vinatticre,  che,  morendo  nel  1357, 
dispose  di  tutta  la  sua  ricchissima  eredità  in  opere  pie: 
ma*  esaminato  quel  testamento  >  vi  ho  trovata  invece  confer- 


ma  che  quell'uso  era  anlico;  perchè  lùscìando  al  Uigallu  uni 
casa  con  orlo  in  vìa  del  Cocomero,  ingiunge  ai  Capilani  l'ob' 
bligo  di  comperare  150  Jibbre  di  cera  da  ardersi  durante 
la  messa  della  pace  che  essi  erano  usi  dì  far  celebrare. 

Dai  Capitani  della  Fede  ìsiitntii  da  Tra  Piero  da  Veroua 
usd  una  tra  le  pià  beneBcbe  istìiazioni  della  nostra  cìi- 
lii ,  cioè  il  BigaUo.  Coiniacìo  dalla  eiìmolGgla  di  lai  nome. 
I  Capilaoi  delto  Fede  furono  dal  loro  fondatore  posti  bouo 
la  invocazione  delta  Vergine,  e  percib  si  distero  in  se- 
gnilo Ca[ntani  della  Compagnia  maggiore  di  Madonna  Santa 
Maria.  Dedicatisi  fino  d^la  loro  Istilnrione  ad  opere  di 
pieiò,  fu  ad  essi  commessa  la  cura  dello  Spedale  di  Santa 
Maria  del  Digallo  dalle  monache  Domenicane  di  Ripoli  Bua 
dal  5  aprile  1343  per  alto  rogalo  da  ser  Raldovino  RutToli, 
Torse  ad  istigazione  di  Tra  Piero  da  Verona.  Questo  Spedale, 
situalo  alla  disianza  di  circa  S  miglia  da  Firenze  sslla  in 
allora  strada  maestra  di  Arezzo  sul  monte  dell'Apparita,  in 
luogo  dello  fonie  viva,  nel  popolo  di  S.  Onirico  a  Itnballa, 
ai  disse  del  Bìgallo,  essendo  edificalo  in  luogo  ùcno  Via  Galli, 
c  corrottamente  Bigallo,  forse  perchè  conducente  ad  nn  fondo 
della  antichissima  ed  ora  esiinia  casata  dei  Galli ,  magna- 
lizia  Ira  le  Fiorentine;  nel  qnal  luogo,  al  dire  del  Lami  (1). 
ei-a  un  mucchio  di  casolari  soggetti  alla  dlrione  di  Rren- 
te.  Questo  Spedale  fa  edificalo  circa  il  1314  da  Diomid- 
tidiede  di  Bonagnida  del  Dado,  il  qnale  apparteneva  ai  Lam- 
berti; e  nd  1228,  destinandolo'»  serrizlo  dei  poveri.  Io 
donò  a  Jacopo  di  Jacopo  spedalingo,  per  Istromento  n^to 
per  ser  Jacopo  Ferragnldi.  Ignoro  come  e  perchè  passasse 
nelle  moniche  Domenicane  dd  convento  di  Slpoli ,  dalle 
quali  ta  nel  124S  commesso,  come  accennai,  ai  Capitani  della 
Fede.  Perciò  deve  retiìflcarsi  l'egregio  Repelli  là  dove,  al- 
l'articolo Bigallo,  dice  che  i  Capitani  dettero  il  nome  a  quello 
Epedale,  mentre  dalb  preesistenza  di  questo  resta  chiara- 
mente provato  che  essi  al  contrario  da  quello  desunsero  il 


{1)  Jfmumntla  Bedultu  riannliiuu. 


foro.  Beo  presto  i  Capitani  del  Bigallo  seppero  disiinguerst 
nell'esercìzio  delle  opere  di  misericordia  ed  acquistarsi  la 
stima  e  la  benevolenti  dei  loro  concittadini,  perchè  datano 
dal  4360  gli  innumerevoli  atti  di  ullima  volontà  coi  quali 
vengono  chiamati  eredi  da  coloro  che  il  proprio  censo  vol- 
lero destinalo  a  sollievo  della  misera  omanità.  Nel  13TII  si 
trovarono  i  Capitani  assai  provvisti  di  beni  da  poter  con- 
correre con  generoso  soccorso  alla  ediBcaziono  del  tempio 
mogniSco  di  Santa  Maria  Novella  eretto  dall'ordine  DomC' 
nicano,  dal  quale  essi  dipendevano  come  Bgli  affnkinati  e 
devoti. 

s  in- 

1  Cspitaai  del  Bigallo  non  ebbero  da  (irima  luogo 
stabile  di  residenza,  vedendoli  nei  loro  primordi  adunarsi  nel- 
la Chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  dipoi  in  alcuno  degli  spedali 
da  essi  dipendenti,  talvolta  ancora  nella  Chiesa  di  S.  Itartolo 
al  Corso,  lal'altra  (  in  un  atto  del  1332)  in  una  bottega  da  essi 
condotta  nel  popolo  di  S.  Michele  in  Orto;  mn  nel  per 
contralto  ricevuto  nei  rogiti  da  ser  Piero  di  ser  Grifo,  ricevet- 
tero donazione  dal  Comune  di  Firenze  di  una  cusa  in  aniicu 
appartenuta  ai  Macci  nel  popolo  di  S.  Bartolo  al  Corso,  ove 
fanno  angolo  la  piazza  di  Or  San  Hicbele  e  la  via  dei  Pittori  ;  ' 
ed  in  quella  8i  ediOoarono  propria  e  stabile  residenia,  ove  ri- 
masero lino  al  UiS ,  cioè  fino  alla  Iwo  unione  alla  comtta' 
gnia  della  MÌBeilGordIa<  In  Ule  oecBaloBe,  per  docreio  .della 
ignori»,  passarono  ad  aUtan  sulla  piazx*  di  S.  Giovanni  nel 
palano  ediSnto  dal  Cspitaai  di  questa  veneraUIe  confrater- 
nita. 

Ma  ancora  l'antica  loro  casa  nel  Corso  degli  Adimari 
doveva  ejisere  di  non  spregevole  architettura ,  e  sappiamo 
che  aveva  unito  un  Oratorio  che  fu  edificato  nel  1413  ;  nè 
stimo  fuor  di  proposito  di  qui  raccogliere  le  notUe  artisti- 
che cbe,  sparse  nei  Libri  dì  Deliberazioni,  ci  restano  tuttora 
relative  a  quello  ediQEÌo,  cbe  6  rimasto  sconosciuto  a  tutti  gli 
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s:;rìaoi'i  di  aniiciiiiA  Fiorentine,  l'eriaaio,  il  primo  sianiiamenio 
che  ci  rimanga  è  del  IT  dicembre  1412,  concepito  nei  lermini 
seguenti  (I):  s  Filippo  Cr'ulofani  tcalpiori  prò  pluribai  bee- 
chatel'u  colupnh  et  archettìi  lapidumet  alUt  lapidibiu  prò  laber- 
naculo  et  fineitris  noviier  actatit  in  (aàe  domiu  diete  toàeUUit 
in  qua  ad  preient  adunantur  Capiliindtliefe  wckutitfi6rai9>a- 
draginta  f.p:  (norenorum  parmtttm]vigon»criplUTei^^S8 
novemb.  proxime  preteriti,  d  Alira  ddiberaikme  di  tonnu  non 
graadQ  da  pacarsi  bI  saddetto  scnlura  vodes!  sotto  la  data  del. 
S4  febbrsjo  successivo.  Nd  llurOratorìo  noa  enaocon. 
lermÌDaio  di  cnslniirsi.  a* eodOsì  la  delìberatione  cbe  segue 
a  1414  die  texia  JulU — llem  modo  et  forma  pmliclif  ddibe- 
raverunt  quod  lerrmum  orauru  dku  toàetatìt  aeieiur  et  amai- 
lonetur  bene  et  honorabiUier  ut  requirilur.  •  (ì)  Sappiamo 
inoltre  clie  casa  e  cappella  erano  ornate  di  pitture  al- 
l'esterno siccome  nell'interno,  poiché  non  ce  ne  lasciaM 
dubitare  i  documenti  che  qui  riportinmo:  u  MCCCCXIIIdieiS 
mail.  —  Aìohroiio  Italdesis  piccori  (3)  prò  prelio  plarium  pi- 
clurariim  in  fame  dnmas  eongregationit  Capìlaneonim  diclc  to- 
cieiaiis  florenus  viginii  tret  auri  vigore  staniiamaiti  faeii  ut 
supra.  »  {i)  I  dne  documenti  che  segnonn  eoho  ben  pii'i  ime- 
rcssantl  ,  e  ci  danno  ma^;;ior  liiniri  sn  quegli  allrosclii. 
n  mCCCCXV  die  decimalcrlia  dìcfi  mciisis  (Maii).  llcm  simili 
modo  et  [orma  audiio  et  inieileeio  quad  jimdiu  Cappella  Ora- 
toni  diete  tocietatÌM  fiiit  locata  ad  pingendum  Ambrotio ^Bal- 
deàM  plelort  et  iptam  ineefdt  piiqere.-  ac  quod  libi  locale  fv»-^ 

non  Storia*  dìtà  Airi  martiri*  ad  pingendum  in  dieta 

àmorioetextra  dfcAm  Onitoriim  dwie  toeietatìa  et  qtnd  tvne 
temporlt  ipi e  pimctt  < loriiu  extra  dicfian  Oralorium.  et  dtetuM: 
Oratorium  et  aUai  ttoriat  in  dieta  Cappella  non  pinxìt ,  ex  eo 
quod  dieta  socicias  lune  temporìs  fcccrat  magtiat  expeiuas  in 

(1)  Artliivio  ilol  Blgallo,  Fllin  In  di  Dplihcrailonì,  Libro  com- 
prendente l'epoca  Ira  11  )i07  e  1115,  a  pag.  'JO. 

(3)  Filza  sudJella,  LIb.  di  dellbeiaz.  dai  1413  a  lfl7,  ■  psg.  91. 

0)  Fu  Bscrllto  alla  Compagnia  del  Plllorl  nel  iiìt.  Travasi  per 
«tiro  matrlcolnlo  all'Ario  degli  Spalali  Rno  dal  1381. 

(i)  Fllu  soddelh,  LIb.  di  Detib.  dal  1107  n  1415,  a  pag. 
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murando  et  actari  (adendo  dielvaa  Oratorium  ci  Cappdlam  : 
idcirco  tereatis  Kroandit  per  modum  ordinamenti  detiberavt' 
l'uiif  qìwd  (Cicliti  Ambrosius  temafur  et  dcbcat  ijuam  ciliu* 
poteri!  pìngere  el  compiere  diclas  pwlura»  silii  Ivcalas  »ub  jKena 
enrum  arbìtrio  adfcrenda  u(l)  t  dipoj,  a  maggior  cbiarexza 
della  dulugli  commissione,  emeitevuno  la  detiberoiione  se- 
guenic.  souo3Siliiovembi*e  1415(2):  nlism  timili  modo  et  for- 
ma catuiderautet  ifiiodjamdiu  Cappella  Oralorti  diete  loeielalu 
fuit  locata  ad  pint/endam  Ambrono  Saldent  et  quod  me 
Untporit  inccpit  ipsani  pinijere  et  food  pOlUa  pn^er  mulftu 
exfetma  quas  fieri  fecerani  Capitiaui  diale  «fNdalìi  àrm  ifi- 
eiiun  Oratorium,  tUctum  ftùt  ìfwi  jlmfcvilo  quod  no»  fingerti 
pba ,  et  tabiUet  freiMa  GtiAtmtì  Ave  ficaaiiii»<m  die» 
pietHT*  diete  LoppaHe,  premUta  et  oilenlo  patUto  deliberme- 
nmt'quod  dùtvi  AtiibrotiM  leiuaiwr  pingere  diefnm  Cappd- 
Im,  et  M  volta  iicle  CappeiU  pingere  qtuumr  Vangelittat  et 
infaeiemuri,  viàeUeet  tuper  viam Cwtt  Adimariorum,  pingere 
storiam  Yirginis  Siane  quando  nata  fuit  et  in  oiiif  lodi  diete 
Cappelle  pingere  alias  re>  et  Slorìai  qualiter  ci  mcUui  videbitm 
convenire,  et  quod  ipse  Icneatur  faeere  pitturai  pulcrat , et  qmd 
fatte  diete  piclure  tenealur  haberc  a  dieta  socieiate  illad  quod 
jiutum  fuerit.  d  Cbe  poi  il  Baldesi  eseguisse  il  cunimessogli 
incynco,  si  ritrae  da  uno  stanziamento  del  IO  maggio  l4tT, 
pel  quale  si  delibera:  «  Ambroiio  Baldeiia  pittori  prò  parte 
piclure  Cappelle  Oratorii  dìcle  locietaiis  floretuis  teptem  auri.  ■ 
Sappiamo  di  più,  e  rilevasi  dai  predetti  Libri  di  Delibera- 
zioni, che  quell' Orutorio  era  furuito  di  cand(;Iubri  dipinti  e 
storiali,  e  che  una  ancona  ammtravansi  sopra  l'altare.  Nd 
desiderio  pertanto  di  servire  orco  alla  Storia  delle  Arti,  ri- 
porto lu  deliberazione  che  u  questo  dipinto  si  riferisce.  (3) 
,  MCCCCXV  dieta  die  duodecima  Itlartìi.  —  Itcm  modo 
et  fonta  pretlietis  Ivcaverunt  AlBriotto  olim  Nardi  picturi  (i) 

(1)  FItia  dclki.  LIb.  di  Dcilb.  da  1413  a  HIT,  a  pag.  89  tcrE». 

(2)  Iti  ■  pjig.  W. 

(3)  Fiba  ama,  Ltb.  sudd.,  a-pag:  103. 

(4]  Questo  artbU  è  Q(llo  probibUmenle  di  Nardo  d<  Clone  dt 
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poptdi  Sancii  Cruiofani  de  Fìoreniìa  Urei  abienii ,  et  Magi' 
tiro  Ifofrio  nolaro  ìnfraterìflo  prò  eo,  ad  dipingcndum  labu- 
lam  aliarti  Oralorii  diete  Soàetatu  prò  pretio  (lorenvram  pi- 
qinli  oeto  duri  cum  hoc  ifuod  ipie  leneaiur  pingere  in  dieia 
tabula  »ua  propria  manu  in  compatto  medio  diete  labiile  gmagi- 
iiem  Virginis  Marie  ciim  Chriito  Jesi  Domino  Nostro  in  bra- 
chiit  et  in  compasso  ex  latere  dexiero  i/mngineni  Diui  Pedi 
mariiris,  ex  latere  sinistro  ytnaginem  divi  Johannit  Balille  et 
ad  pedes  cuiuslibet  dictorum  Bealoram  Sanctoriim  sloriam  di- 
ctoram  Saneloram.  la  medio  sablus  iimaginem  VÌrijÌnÌi  Marie 
pielalem  Domini  nostri  Jem  Chritii  cum  ymagine  Yìrgimit 
Marie  et  divi  Johannis  eiumgdìtle,  et  in  rampano  tupmari,  ri- 
d^eet  m  m«dio,  Crudfiuim,  ei  in  duobtu  aUU  eompouit  Àn- 
mtatìatìmeui  ?tiv;iitH  Marie,  et  olie  pietme  tUlra  Metani  figm- 
ram  fieri  pottltil  ci  deòmni  prout  (Itelo  JfariMio  vUeHatr  et 
plaeAit.  Et  quod  freHeta.  faàat  et  fieri  fiumt  cum  auro  et  ea- 
lorìbiu  quam  mdìat  fieri  poteri!  cum  poeto  quod  Capilauei  iUle 
lodetalit  prò  tempore  exislenles ,  videlicel  quando  rompìete  fue- 
rint  diete  picture ,  teiieantar  et  debeant  se  infiirniare  et  facere 
videri  si  dieta  tabula  pietà  (uerit  ut  debebii  diciis  modo  forma 
cotoribus  auro  ut  debetiir.  Et  si  lune  facto  fiterii  vi  debetur 
lune  babeat  dietam  quanlitateni  denarinrum  a  dieta  mcielate  , 
et  ti  non  fuerii  pietà  ut  supra  debeai  habere  Ulad  minw  quod 
ftdebiiur  officio  Capitaneorum  prò  tempore  exisienlium  habita 
prìnv  bona  iuformaiioae  luper  predictii. 

§  IV. 

Se  le  mie  rìcercbe  sniroatlco  luogo  ài  residema  del 
Capitani  di  Santa  Maria  del  Bigallo  foroDO  coronate  di  esilo 
rortnoato ,  non  del  pari  lo  sono  slate  quelle  relatÌ¥e  allo 
scopo  della  loro  Islitozione  ed  ai  r^lanimtì  coi  qoali  essi 
si  gOTemavano ,  essendo  periti  i  libri  dei  loro  pià  Tetustì  Sta- 
tuti. Per  supplire  a  questa  maDcan»,  ho  coli'  esame  il  più 

Areasnolo,  e  per  couegnenia  nipote  dciirArcbHelto  Andrea  Otugna. 
Binde  deKrìtto  nel  libro  (Iella  Comp^UUel  Pltlnrl  mUo  renna  1408. 
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aceuralo  mollo  ì  libri  delie  loro  delibmiioni  e  stanziamenli, 
dai  quali  deve  nautralmente  trarsi  la  loro  storia  ;  ed  ecco 
il  resultalo  delle  mie  indagini.  DiDìcile  è  il  deHnire  csatia- 
raente  a  qual  genere  di  opere  pie  fossero  più  precipua- 
mente dedicali,  perchè  il  lii^ro  più  amico  delle  loro  delibe- 
razioni non  àaiii  clic  dal  )^>7l}.  l'ct-  quanto  da  esso  può  ri' 
levarsi,  ì  CupiLiiii  ;iv'cvuiio  cui  u  (lugli  spedali  di  ummalaii  o 
dì  pellegrini ,  e  disiribuivuno  ancora  elemosine  di  denari  e 
di  vesti.  Per  altro,  nessuna  traccia  vi  ha  io  quei  libri  che 
esercitassero  allora  l'opera  meritoria  che  In  seguito  li  rese 
cotanto  beuenterìti  della  eliti,  cioè  l'assiitenu  degli  orfiioì 
e  degli  abbandomii;  e  di  cib  invero  onlla  traspare  On  dopo 
il  liiS,  cioè  Odo  a  quando  al  Big^lo  fu  nniu  la  Compagnia 
della  Misericordia ,  della  qoale  inlerameato  era  proprio 
quel  benefico  oUcio.  E  ipii  mi  cade  la  mcodcìo  di  correg' 
gere  nn  onora  nel  quale  sono  inconi  il  Bicba,  il  Bocchi,  e 
quanti  hanno  parlalo  dei  Capitani  del  Bigallo  ;  i  quali  li  dis- 
sero fino  dalla  loro  isliWzione  dedicali  alla  cura  degli  orbai, 
giudicando  dietro  una  antica  pittura  a  Tresco  cbe  dall'esterno 
del  palazzo  fu  trasportata  nella  stanza  del  cassiere  nel  1777. 
Si  rappresentano  in  questa  varie  persone  intente  a  racco- 
gliere orrani  c  derelitti ,  ad  assisterli  e  restituirli  ai  loro  ge- 
nitori: ma  obi  aiteulamente  vi  osservi  vedrà  che  le  persone 
occupale  nelt' officio  pietoso  vestono  la  cappa  rossa,  distin- 
tivo dei  Fratelli  della  amica  Misericordia  ;  e  per  di  più,  por- 
tano dipinto  sopra  la  veste  lo  stemma  puro  di  questi  Con- 
rraiernita:  il  che  denout  apertamente  cbe  Tu  eseguita  prima 
dell'  unione  delle  due  beneriche  istituzioni,  tih  qui  mi  accade 
ripetere  che  il  palazzo  su  cui  era  rappreseotata ,  ai  Capi- 
tani della  Misericordia,  e  non  a  quelli  del  Bigatlo,  apparte- 
neva. £  riprova  di  quanto  espongo  nella  rubrica  170  del 
libro  secondo  M  sostri  Statuti.  OTfi  si  ordina  cbe  oblun- 
que  trovi  fandnlH  o  Atndalle  nganU  per  la  nìuà  debba  su- 
bito rappreswlarle  ai  Capitani  di  Or  San  Michele,  o  alla  essa 
dellffUisericordia;  comminando  a  coloro  cbe  gli  avessero  trat- 
tenuti ,  sema  cais^arli,  per  pìb  di  ua.giomo,  la  p«na 
slessa  dei  furti. 
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Ora  I*  d'uopo  che  io  veiig;i  a  purlurc  degli  Spedali 
cbe  tron  sollopoBli  alte  cure  dei  Capitani  del  Oigullo. 
Primo  di  tutti  (Ìi  quello  dì  Sania  Maria  all'  Apparita ,  ad 
cui  donato  dalle  Monache  Domenicane  di  Itìpoli  nel  134S. 
ove  maatenevano  letti  per  gli  uomini  infermi  ,  sei  pei-  le 
donne,  altreiLmti  pei  forestieri ,  due  per  i  preti  viandanti, 
uno  per  i  romei  :  e  qiiesio  spfdale  rimase  in  cura  dei  Ca- 
pitani fino  al  I5il3,  nel  qual  anno  ne  fecero  donazione  alle 
Monache  di  Sanln  Maria  a  Casigliano.  Due  spedali  costruì  la 
Compagnia  nella  cUt&  di  Plrenie  sullo  scordo  del  secolo  XIII, 
ambldue  nel  popolo  di  Santa  Lucia  dei  Hagnoll,  avendo 
avuto  a  cooperatori  beneOci cittadini;  tra  i  quali  glota  l'an- 
noverare Diao  detto  Cusliaia  dei  Bardi.  Il  piìmo  di  questi 
spedali  ta  eretto  nel  1383  sopra  alcune  case  comprale  da 
Riesser  Giovanni  dt  Spinello  RusUcbi  per  ser  Beriitt^ieri  Dora- 
dinl ,  e  fu  fatto  capace  di  SO  letti  per  gii  uomini.  Dimasa 
in  attiviti  Duo  al  f43T,  essendo  stato  in  quell'Unno  (il  16 
febbraio]  venduio  per  iaO  fiorini  d'oro  a  Larione  di  Lippac- 
cio  dei  Itardi,  die  dib  nome  alla  famiglia  Larìoni;  il  quale 
vi  edificò  un  palagio  magnifico,  die  fu  slama  di  Kiigcnio  IV 
e  di  altri  principi,  ed  ailnalmcntc  c  proprii'lfi  d<;ll:i  fami- 
glia Ciugni-Canìgiani.  Di  prospclln  :i  qiiciio  fu  oifiio  nel 
1584  altro  spedale  per  le  donne,  rapaiiMli  10  leni,  sopra 
le  rovine  di  alcune  case,  cadute  per  gran  diluvio  di  acque 
il  2  oprile  diill'anno  mudi'simo.  Anco  questo  fu  dai  Capi- 
tani venduto,  nell'anno  14-2H,  a  Lutozzo  di  Iacopo  Nasi  per 
335  Horini  d'oro;  e  Luiozzo  vi  edilic6  un  nobile  palagio,  cbe 
colle  case  circostanti  ru>n{<  per  effetto  di  pio^e  inces- 
santi nel  IStT.  L'ospiialitfi  che  si  esercitava  In  questi  luo- 
ghi, fu  dai  Capitani  trasportata  in  uno  spedale  ohe  di  nuove 
allora  costruirono  presso  alla  Porta  di  San  Frediano,  sopra 
una  casa  comprata  da  Pierantonio  di  Vannoizo  da  Camerino, 
e  sopra  nn  orto  che  toro  ccderono  le  Honadie  Mi'  OtAta» 
Gousolimitano.  Ha  ancora  in  questo  luogo  doverono  cessare 
di  eserdlarìa  nel  1630,  quando  per  decréto  di  un  Commis- 
sarìo  Apostolico  hirono  obbligati  a  cedere  il  locale  alle  Ho- 
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mdie  dì  S>nt'  Adm  In  Tenaia,  «He  quali  In  oeoMtone  del- 
l' assedio  era  «iato  actemto  il  loro  convemtf :  deHa  qoBle  ces- 
doiieslragt»,8MU>]ll5  dicembre,  ser  Banolomineo  di  Anto- 
dìo  Mei.  Questo  convento  passò  poi  nel  iSi8  in  alcune  PÌd- 
zocliere  del  lerz'Ordiae  di  San  Francesco,  clic  lo  dedicarono 
all'Arcangelo  RnfTaelfo,  o  delle  quali  ò  rimasto  in  proprieih 
Bno  alla  general  sop|iressione  dd  Monasieri.  Olire  i  sopra 
rammentali,  ebbero  i  Capiiuni  la  cura  di  uno  spedale  sotto 
la  invocazioni;  dì  Sun  Niccolò  nel  popolo  di  San  Felice  in 
Piazza,  edilicaio  nel  laIG  sopra  alcune  case  ad  essi  per  tale 
oggetto  Ii^gaie  da  un  tal  Lapo  di  Baldo-  Era  destinato  per  darvi 
ricetto  ai  poveri,  e  vi  si  tenevano  otto  letti.  NellóilO poi  det- 
tero muno  alla  costruzione  di  altro  spedalo  iv-l  popolo  ili 
San  l'iero  a  Monticelli,  alla  distanza  di  un  mezzo  miglio  dalla 
porta  a  San  Frediano,  e  Tu  dedicato  a  San  Biat;io.  Ivi  eser- 
citavano Ut  ospitnliiii. e  vi  avevano  SO  letti;  quattordici  dei  quali 
erano  dustiiiaii  per  gli  uomini,  due  per  le  donne,  quattro  pei 
forestieri.  Rilevo  dai  Libri  dell' Ardii  vìo,  che  nel  ìtSOÌ  fa 
dai  Capitani  edifltata  presso  di  quello  stia  [ricooia  chiesa, 
erogando  !n  questa  edilizia  In  erediti  del  Ibnoso  snitore 
Benedetto  di  Leonardo  da  Haiam,  die  tpenia  la  sua  linea 
u  devolse  al  filgallt).  Nè  solo  fu  Firente  o  presso  la  etuà 
ebbe  cura  b  Compagnia  di  edificare  ricoveri  per  gli  infermi 
e  i  mendici,  ma  anco  a]  contado  rivolse  le  sue  benefiche  cure. 

L'ordine  cronologico  delle  fundaKionl  mi  richiama  a  tener 
parola  dello  spedale  di  San  Loren/,o  in  Percussina,  nel  circonda- 
rio di  San  Casciano.  tjiiesto  spedaletto  fu  cominciato  a  editì- 
carsi  da  un  tal  Prete  Lorenzo  di  Spinello,  rettore  dì  Sant'An- 
drea in  E'ercussinai  ma  il  principal  merito  della  fondazione 
si  deve  uì  Capitani,  die  nel  1303  proseguirono  l'opera  la- 
sciata interrotta  da  prete  Lorenzo,  avendo  per  tale  oggetto 
ricevuto  donazione  di  varj  terreni  da  Guido  dì  Giovanni  ed 
Andrea  di  Filippo,  ambidue  della  famiglia  dei  Blachiavelti. 
Anco  qni  si  cnniKino  infsilni  e  si  dava  o^iiaiillk,  essendovi 
quattro  kuì  destìoatt  per  gli  nomini  ed  aliretlantl  p«r  le 
,  donne.  Lo  spedale  di  Sante  Maria  e  Santo  Stebno  presa»  le 


^  Iti  li.  BIOALLO. 

mura  cuidlane  di  Uomeflalls  fu  edìDcau  da  FrancMco  di 
Corbaccio.  e  soitopoato  ai  Capìiani  per  atto  rogato  da  ser 
Noferi  Nemi  il  IS  gennaio  1383,  coli' obbligo  che  vi  si  man- 
tenessero quattro  letti  per  esercitarvi  ospìialitti  pei  poveri 
inrertni  ed  altre  miserabili  persone.  Per  atto  ricevuto  nei 
rogiti  dallo  stesso  Nemi  nel  I3BS  il  15  novembre,  fu  ad  essi 
sottoposto  altro  spedale  con  sei  letti  edificato  da  Andrea 
del  Buono  nel  Pian  di  Mugnone.  e  detto  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena delb  Qtierciolu:  come  per  uliro  :uto  rogato  parimente 
da  ser  Noreri  Nemi  il  S'J  luglio  ló!)0.  fu  accnmundaio  ui 
Capitani  del  Bigallo  lo  spedaletto  di  San  Lorenzo  edificalo 
in  Firenze  nel  popolo  di  San  Piero  in  Gnuoliiio,  in'  luogo 
delio  la  Cella  del  corbo,  da  Maflìa  di  Micliclu  di  Bartolino, 
moglie  di  Sandro  di  Salvestro  ;  che  venula  poi  a  morte 
nel  I39S,  taicib  erede  la  compagnia  eoa  vaTj  oneri,  tra  ì 
quali  il  dare  in  qoel  piccolo  spedaletto  ricovero  ai  poveri. 
UModovi  a  tal  flopo  contìnuaniente  sei  letti.  Conlìnub  dai 
Capitani  ad  os^oìrsi  la  pia  mente  della  testatrìce  fino 
al  1S47;  ma  in  tal  anno  per  volere  di  Cosimo  I  ta  alternilo, 
quando  intraprese  la  TortiScaiione  ddle  ninra  ddia  citlft. 

La  moria  del  1400.  che  costò  tante  vile  a  Pirenze,  sot- 
trasse al  numero  dei  mortali  Simone  dì  Piero  Vespiicci,  che  con 
testamento  del  l'i  luglio,  rogato  ser  Noferi  Nemi,  raccomandò 
ni  Capitani  lo  spedale  da  lui  rondato  in  Via  Borgo  Ognis- 
santi, sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  dell'  Umiltb,  con  18  letti 
per  gli  uomini  e  quattro  per  le  donne  ammalale.  Anco  que- 
sto, del  quale  altrove  più  difTusamenle  parleremo.  Tu  am- 
ministrato dal  Bigallo  nno  al  1387;  anno  in  cui  cessò  di 
averne  patronato  per  la  cessione  che,  per  ordine  grjndui:alc, 
fu  costretto  a  Tarno  ai  Frati  di  San  Giovanni  di  Dio.  Lo  Spe- 
dale di  San  Niccolb  a  porta  alla  Croce  fu  eretto  nel  1430, 
con  sedici  letti,  dieci  det  qnali  p^  gli  uomini  e  altri 
pei:  le  donne,  in  esecuiione  dell'ultima  volootft  di  Nìccolb 
di  Lotto  Allotti,  cbe  con  testamento  del  28  dicembre  1407, 
rogato  Ber  Denedetio  di  Maestro  Giovaani,  iatilid  erode  la 
Compagnia  del  Bigallo,  con  onere  dì  erigere  imo  spedule  tra 
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il  ponte  a  Rubaconle  ed  il  Castello  ài  Altafìvnle.  Riuscito  im- 
possibile I  malfarlo  nul  lim;;o  dosiinato  dal  testatore.  Tu  ese- 
f,    t    1   5  1     1    t         r      11  1    „  d  11    port  dell 

tiiusliiia  ;  ma  non  servi  per  limgfi  tempo  ali  uso  pnl  quale 
era  da  primo  destinalo,  perclie  iiid  ìjM  fu  dato  alla  Com- 
pagnia dei  Neri .  detta  del  Tempio .  che  avea  perduto  la 
sua  chiesa  ed  il  luogo  della  congrega  fuori  di  porta  alla 
Croce,  atterralo  tn  occasiaue  dell'assedio.  Finalmente,  circa 
il  J440,  fa  al  Capitani  affidata  la  cura  dello  spedale  dei 
Santi  Iacopo  e  niippo  nel  poptdo  di  San  Martino  a  Sesto  ; 
coll'obbligo  di  tenend  sedici  letti  a  disposizione  dei  poveri. 

n  mantenimento  di  tutti  questi  apedali ,  e  le  elemosine 
a  chiese,  a  poveri  e  a  moDasteri  elai^ie  omtiniumenie,  sia 
per  bcopo  della  istituzione  della  Conft^temita,  sia  in  esecn- 
Eione  delle  volontà  di  coloro  ciie  avevano  lasciato  con  tali 
oneri  t  loro  beni ,  assorbivano  annualmente  una  somma  al 
ceno  non  indìfferenie.  Per  farsi  pertanto  un'idea  del  come 
potessero  i  Capitani  sopperire  a  colante  spese,  bisognerebbe 
poter  riportare  la  nni;i  dei  beni  dai  quali  ritraevano  1  mezzi 
per  sovvenire  a  tante  infelirità;  beni  che  costituivano  un  pa- 
trimonio ben  rag'gu ardevo! e  :  se  non  che  mi  ritrae  da  cib  Aire 
la  soverchia  lunghezza  di  tale  elenco.  Arroge,  che  oltre  a  questi 
beni  di  suolo,  potea  la  Compagnia  annualmente  disporre  di 
somma  non  lieve  in  contante;  poiché  frequenti  sono  i  testamenti 
nei  quali  le  Tengono  costìtaiti  pingui  legati.  Oltre  di  cbe,  tra 
le  pronlsìmii  della  R^nbblioa  ai  trovano  spesso  destinati  ge- 
nerosi stamiamenti  di  denari  da  darsi  ol  Capitanit  idlDChè  gli 
erogassero  nelle  da  loro  nsitate  beneBcenie. 

S  V- 

Slimo  non  inutile  il  narrar  brevemente  il  modo  col 
quale  informavjsi  la  Societii,  rilevato  dai  libri  piìi  volle  ci- 
tati, cbe  contengono  leloro  deliberazioni  e  stanziamenti.  I  Ca- 
pitani da  .prìndpio  hirono  dodici,  quando  la  citlà  era  di- 
yìM  in  sei  fbrti,  cioè  due  per  HÓMiere  ;  e  divennero  otto 
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nel  1345,  quando  Firema  hi  ridoua  a  qnarLìeri.  Sei  mesi 
durava  it  loro  officio,  rinuovaiidosi  la  metà  di  essi  ogni 
mesiret  cioè  il  1  agosto  ed  il  primo  Tebbraio;  e  la  loro  scelta 
era  in  balia  della  aorte,  poicbè  si  traevano  da  una  borsa  che 
conteneva  i  nomi  di  tutti  i  componenti  la  Compagnia;  borsa 
elle  si  serrava  eoa  tre  chiavi,  una  delle  quali  siav;i  nelle 
mani  del  Priore  di  San  Bartolo  al  Corso,  por  dolibc ragione 
del  1379.  Tra  gli  eleni  si  traeva  a  sorto  il  l'roposto,  che 
durava  in  carica  or  pili  or  meno  tempo;  ed  a  lui  spettava  il 
presiedere  le  adunanze,  e  proporre  le  deliberazioni  clie  da 
lutti  collegialmente  riuniti  esser  doveaoo  approvate  ed  in 
apposito  libro  registrate  per  mano  di  un  notaio  clic  stava 
ai  loro  silpcndj.  I  Capitani  sccglicvatio  un  Camarlingo  fuori 
del  loro  numeri),  ma  bensì  tra  i  facienti  parte  della  Con- 
rraleniiLa;  ed  a  lui  spettava  il  tenere  la  cassa,  .pagare  le 
somme  stanziate,  ed  anco  di  piccola  somma  poteva  dtqMrre 
per  lu  occorrenze  (ortuile,  coli' obbligo  però  di  renderne 
conto  al  Consiglio;  al  quale  dovea  pur  dare  stretto  dUca- 
rico  del  suo  operato  al  compierà  del  tempo  assegnato  alla 
sua  durata  in  officio.  Olire  il  Camarlingo,  sceglievano  tui 
Provveditore,  cui  precipuamente  incombeva  la  mira  e  la  sor- 
veglianza degli  spedali  dipendenti  dalla  Compagnia,  e  il  trat 
tare  cogli  spudalinghi  che  si  eleggevano  dai  Capitani  previo 
squlttinìo ,  e  regolarizzare  i  comi  con  essi  :  ma  nulla  pot«- 
va  di  proprio  arbitrio  disporre,  e  in  tutto  doveva  chiedere 
e  riportare  1'  approvazione  dei  Capitani.  A  tutti  questi  olii- 
ciali  poi  era  vietato,  per  decreto  dellaSignorla  del  37  otto- 
bre tj!9G,  l'accettare  durante  il  tempo  della  loro  carica  qual- 
sivoglia altro  officio  nel  contado  e  distretto  del  Comune  Fio- 
rentino. 

Questo  sistema  di  direzione,  che  per  sè  stesso  sa- 
rebbe stato  lodevole ,  era  vizioso  nel  suo  prmdpìo,  perchò 
lascialo  in  baha  della  sorte:  dal  che  no  venne  cIib  faTOriie 
d^la  fitrUma  persone  incapaci  o  nulla  cnmti  del  bene  al- 
trui, tutto  lasciartHio  al  caso  e  al  pieno  aitilrìo-di-prone- 
dilori  0  camarlinghi  cbe  divenivano  quasi  perpdki  nella  loro 
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caricn  ;  cib  che  produsse ,  Torse  anco  per  mala  Tede ,  depe- 
rimento nelle  finanze,  incuria  nella  direzione  degli  spedali  e 
nella  dlslrìbuzione  delle  elemosine,  e  sfiducia  nei  cittadini, 
che ,  non  più  generosi ,  lasciarono  dimenticala  nei  loro  te- 
sEamenti  la  giù  unji  volta  benemerita  istituzione.  Pure  la 
(òrtuiu  &vorl  nella  tratta  del  1417  alcuni  Capitani,  che,  più 
dei  loro  anteceiBori  zelaoii  del  bene  pubblico  c  dell'  onore 
della  loro  Conipa^ia.  peiuarono  di  ricorrere  alla  Signoria, 
affiodiè  con  opportDne  dlsposisioni  ne  rìleTasse  il  credito  al 
cospetto  iti  cittadini.  Furono  questi  Piero  di  Paolo LoUì, San- 
dro di  Giovanni  Biltotti ,  Jactqio  dE  Piero  Baronoelli ,  Barto- 
lommeo  di  Rosso  galigaio ,  Ugolino  di  Jacopo  HoziiDgbi , 
liapo  dì  Biagio  Vespocci ,  Giovanni  di  Uicbele  Faraiii  e  Ja< 
Gopo  di  Ber  Francesco  CI»,  cbo  presentarono  una  petizione  olla 
Signoria,  ndla  quale  e^iosero  <r  che  considerando  essi  Capl- 
B  tani  diélla  detta  Compagnia  da  certo  tempo  in  quò  assai  è 
»  venuta  meno  e  mancata  nelb  sua  divotione  et  riputatione 
«  per  modo  che  quasi  piìi  nulla  lascialo,  e  che  in  gran  parte 
»  di  questo  è  cagione  le  olcmnsitie  male  dispensate,  et  per  non 
»  avere  avuto  sirvigi  della  delia  Compagnia  chi  di  quella  abbia 
D  cura ,  et  desiderando  chella  si  mantenga,  et  accresca  et  non 
I)  vada  in  ruìna.ricorronoallaV.raH&gnificentiabiimilemente 
D  supplicando  eh ev vi  piacela  provedereeUi'(l)IlCoanae  di  Fi- 
renze, che  gii)  altre  volle  tanto  interesse  aveva  ntoslrato  per 
questa  Compagnia  (come  pub  scorgersi  dal  Regesto  di  Atti  che 
pnUblieo  tra  i  DoonmentQ,  pentb  subito  ad  acco^iere  te  avan- 
sategll  istanze;  e  per  Prowliione  del  86  maggio  1417  dis- 
pose, che  per  l'innanu  I  Capitani  non  potessero  dUtrìbnire 
elemosine  se  non  vinte  dagli  arroti  al  loro  consiglio;  e  che 
il  Provveditore  prima  di  mandarle  al  partito  dovesse  giu- 
rare che  la  Compagnia  non  avea  debiti,  e  che  vi  era  nella 
cassa  tanto  numerario  quanto  si  proponeva  distribuire  ;  e 
che  dì  più  ancora  ì  Capitani  incaricati  di  fare  quelle  elemosine, 
giurassero  che  erano  buone ,  del  quale  giuramento  doveva 
rogarti  il  ootaro.  Nel  caso  poi  cbe  sì  risoiMtrasse  non  vero 
(I)  Tedi  Docnrnoito  A. 


ciò  che  da)  Provvedilore  si  giurava,  egli  fosse  fenolo  a  re- 
sliluire  del  proprio  alla  Compagnia  ogni  elemosina  che  si 
distribuisse.  Nello  stesso  decrcio  si  confermò  la  scelta  dei 
Capitani  da  farsi  a  tratta  per  sorte;  ma  per  modilìcarc  gli 
Ineonvenìeaii  che  da  simil  modo  nascevano,  fu  disposto  che 
nei  casi  gravi  niilb  po Cessero  essi  deliberare  senza  il  era- 
corso  degli  arruoli  a)  consiglio,  che  doverano  essere  vent^ 
due;  cioè  due  scelti  ira  i  CaplUnI  di  Parte  GuelBi,  due  tra  E 
componenti  il  Haj^strato  de'Sd  di  Hercanda,  due  tratti 
dalle  borse  di  ciascuna  delle  sette  arti  maggiori,  e  quattro 
dalle  mtttorì  ;  con  ingfuazìoae  però  che  nnlla  potesse  vali- 
dumente  deliberarsi  senza  la  presenza  di  sedici  almeno  tra 
quelli.  Si  ordinò  parimente  che  i  Capitani  senza  l'intervento 
degli  urruoti  non  potessero  eleggere  veruno  spedalingo  de- 
gli spedali  da  essi  diretti  o  posti  sotto  la  loro  accomandigia  : 
sì  proibì  senza  la  loro  presenza  qualunque  disposizione  rela- 
tiva a  vendila,  alienazione  o  trasferimento  qualnnque  di  beni 
per  maggior  tempo  di  cinque  anni,  sotto  pr^na  di  lire  500 
per  ciascuno  dei  Capitani:  come  ancora  senza  gli  arrnoti 
si  dichiarò  nulla  qualunque  mimina  di  nniaro,  camarlingo  o 
provveditore  della  Compagain,  con  altre  disposizioni  a  que- 
ste nomine  relative.  Fn  poi  rimesso  nella  fucolià  dei  Capi- 
uni  lo  eleggersi  due  gindici  in  avvocati  della  Compagnia, 
l'uno  legista  o  raltro  canonista,  coU'annuo  salario  di  fio- 
rini due  d' oro  per  ciascuno  di  essi;  e  due  Rimigli  pei  aer- 
vig}  luogo  pio,  con  lire  10  al  mese  di  nercsde  per  cia- 
scheduno. Ai  notarì  pòi  che  si  rogassero  di  qnaidie  testamento 
o  altro  atto  favorevole  alla  Compagnia,  ta  ingionto  l'onere 
d'inrormarne  i  Capitani  entro  due  mesi  dal  di  del  rogito, 
tranne  il  caso  ilcX  testamento  che  fu  dichiarato  doversi  in- 
tendere entro  due  mesi  dalla  morte  del  testatore;  e  ciò 
sotto  pena  di  rilli)  lire  pel  notare  contravventore. 

Con  queste  uDriiic  procede  per  qualche  tempo  la  Compa- 
gnia; ma  sia  che  le  non  fossero  beaa  applicate,  oppure  che  il 
dissesto  della  Anania  non  permettesse  di  estendersi  come  per 
l'avanii  nelle  aiate  opere  di  pletli ,  è  fimo  che  la  fiduciii  dei 


cittadini  non  si  rianimb,  e  cbe  il  soccorso  delle  elemoHae  cessò 
del  uitio.  A  questo  per  altro  beo  provvidero  i  Capiiaai  che 
reggevano  Del  1435,  procarando  la  rinnioiie  al  BtgaUo  delia 
Compagnia  della  Hii^cordia,  che  era  opnleaitstioia  e  me- 
rìtameDle  apprenata  dai  Fiorentini.  Deve  certamente  Are 
■pedo  II  pensare  come  la  RepntAUca  potesse  risolversi  a 
questo;  ma  cessa  la  marairiglia  quando  neir  esaminare  ILibri 
del  Bigallo  si  vede  cbe  tra  i  componenti  il  Seggio  della  Com-  ■ 
pagaia  era  Cosimo  di  Giovanni  dei  Medici.  Questo  ambiiloso  1 
e  perverso  cittadino  tin  d'allora  uvuva  nell'animo  di  farsi  i 
sgabello  dell'influenu  gifico'auoi  meriti  acquistatasi  dal  suoge-  ' 
nitore  per  soddisfari!  la  suu  straordinaria  libidine  di  potere. 
Coir  orpello  di  non  ordinarie  virtù,  con  protezione  simulata 
alle  Arti  e  alle  Lettere,  con  rara  generosità,  col  blandire  i 
desiderj  del  popolo  contro  i  nobili,  sì  era  acquistato  potere 
grandissimo  nello  Stato;  talché  moltissimi  dei  cittadini  com- 
ponenti i  consìgli  del  Comune  dipendevano  dalle  sue  Tolontii. 
Quindi  non  dovè  riuscli^li  malagevole  dì  estorquere  dalla 
Sgnoria,  e  poi  dal  Consiglio  del  popolo,  una  Provvisione  in 
dau  dei  S3  ouobre  per  la  qmle  fii  decretato  cbe  per 
r  innand  Misericordia  e  Bigallo  formassero  una  sola  corpo-* 
rs^one,  da  chiamarsi  coi  nomi  uniti  dell'una  e  dell* altra; 
e  cift  in  onore  e  lode  delle  suddette  Compagnie,  per  la  nit- 
iili  di  esse,  per  la'bma  della  R^nbblica,  e  pel  comodo 
dei  cittadini  (1).  Per  luogo  dì  residenza  della  nuova  confra- 
lernita  fu  assegnato  il  palazzo  nel  1351  edificato  dai  Cas- 
tani della  Misericordia  sulla  piazza  di  S.  Giovanni.  Il  numero 
dei  Capìlanì.  conservato  in  principio  tale  quale  era,  per  non 
toglier  d(  (■Liru:a  coloro  che  gìb,  vi  risedevano,  fu  ordinato  do- 
vfirsi  diniiimire  g  rada  (amen  le ,  finché  ad  otto  non  fosse  ri- 
dotto. Fu  decretato  ancora  che  gli  affari  delle  due  Compagnie 
dovessero  trattarsi  collettivamente,  salvate  però  le  lodevoli 
consuetodini ,  disposizioni  ed  ordinamenti  proprj  di  quella 
delle  due  confraternite  delle  quali  si  discutessero  gli  alTari. 
Altre  cose  tà  disposero .  relative  alla  nomina  del  noiaro, 
{1)  Tedi  Dos.  B. 
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provveditore  e  camarlingo;  come  anco  in  tomo  alla  distri  bii- 
zionn  delle  elemnsinn  ri;i  farsi  in  promiscuo,  essendo  cumu- 
lati i  beni  e  gli  onci  i  dell'  ima  ì:  dell'  alira  delle  due  Com- 

dei  Capil;ini  del  Digallo  elie  promossero  questa  iipporlanle 
e  per  essi  cosi  vantaggiosa  riforma.  FuroDO  efltii  pel  qttar- 
ttere  di  Oltrarno,  Gio^-anni  di  Gueraieri  BencI  e  Anioolo  ài  An* 
ionio  galigaio  ;  per  S.  Croce,  Bartolo  di  Domenico  Corsi  e 
Francesco  di  Giovanal  Bacelli;  per  Santa  Maria  Novella,  Glo- 
lanni  di  ffilveitra  Carradori  e  Francesco  di  Ialino  Rucellal; 
perS.  Giovanni,  Naiteo  di  Micbele  di  Ghino  Rondìnelli  e  Gio- 
vanni di  Lorenio  Della  Stufo;  e  loro  camarlingo  era  Cosimo 
di  Giovanni  di  Dicci  dei  Medici.  Perciò,  in  vigore  della  sopra 
narrata  Rirormaglone,  quando  le  due  società  si  trovarono 
unite,  presero  con  quelli  il  governo  i  Capitani  che  compo- 
nevano il  seggio  della  Misericordia;  che  furono  Giovanni  di 
M.  Donalo  Barbadori  e  Castello  di  Piero  Quaratesi,  pel  Quar- 
tiere S.  Spirilo;  Francesco  d'Andrea  Villani  e  Simone  di  Ha- 
rioiio  Orlandini,  per  S.  Croce;  ser  Francesco  di  ser  l.uea 
Francescbi  e  Leonardo  di  Antonio  dei  Nobili,  per  Saiiia  Maria 
Novella  ;  e  Matteo  di  Miuliele  Itondinelli  con  Andrea  di  Sini- 
baldo  Da  Sommaja,  pel  quartiere  S.  Giovanni.  Prima  cara 
di  questi  Capitani  fu  la  confertna  di  Cosimo  dei  Medici  in 
Camarlingo;  è  per  molti  anni  di  seguilo  lo  vediamo conUar- 
mare  in  tal  carica. 

Mi  a[^ressD  ora  a  un  perìodo  dì  Storia  die  dagli 
annali  delle  due  confraternite  vorrei,  pur  troppo,  caueei- 
lato.  L*  unione  della  Misericordia  al  Bigallo  non  prO' 
dusse  i  vantaggi  cbc  se  ne  speravano;  poiché  affano  si  ab- 
bandonò il  caritativo  istituto  della  prima  di  quelle  Compa- 
gnie, nulla  pifi  curando  la  nuova  società  di  portare  agli 
spedali  i  malati ,  alla  sepoltura  gli  estinti.  Una  sola  tra  !<: 
tante  opere  pie  che  si  esercitavano  dalla  Misericordia ,  fu 
continuala;  cioè  la  cura  e  l'assistenza  degli  orfani  c  degli 
abbandonati,  che  divenne  anzi  esclusivo  istiluto  della  novella 
società.  Benché  cresciute  le  rendita,  pure  a  poco  a  poco  si 
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diniiDUirono  i  letti  agli  spedali;  alcuni  ancora  Et  cbiusero; 
e  tutte  le  del  ih  era  zio  tu  relative  ad  opere  pie  st  residuauo  a 
generose  elemosine  per  to  piii  prodigati;  a  conventi  di  (nlì 
o  di  monaclin.  Inoltre,  pensando  i  Capiuuii  all'aulico  pro- 
verbio, che  la  carità  comincia  da  sè  mede.simi.  si  statuirono 
annua  rccognizione  di  stipendj  e  di  mance.  [.  esame  dei  Li- 
bri dell  amministrazione  lenuia  dai  Capiiani  in  qwcl  tempo 
non  II  porge  une  continui  staniiamenti  di  lavori  da  Tarsi 
nelle  case  e  poderi  della  Socielfi,  e  talora  invero  anche  agli 
spedali;  di  Tesie  da  oet^rarsl  nell'Oratorio  della  Compila, 
fl  alfolia  ancora  in  altre  chiesa  della  dtli:  liesie  che  erano 
sc^IU  quasi  sempre  da  refezioni  elargile  al  conventi,  e  A 
simposi  di  essi  Capiiani.  H^llo  è  tirare  nn  vdo  sulle  pagine 
che  rivelano  l'ammlnistrailone  iti  Capitani  per  lungo  spailo 
del  secolo  XT,  e  passare  piuttosto  a  discorrere  di  alcune 
scoperte  artlstldie  che  bo  potuto  raccogliere  dai  loro  Libri. 

S  VI. 

l^n  fiero  incendin  tutto  distrusse  il  loro  palaiio  sulla 
piazza  di  S.  Giovanni  nel  giorno  vigesimoterzo  di  luglio 
del  1443.  In  seguito  ^  tal  disastro,  si  prèse  nel  gionio  suc- 
cessivo la  seguente  deliberazione:  MCCCCXUI  dw  XXmi 
nURfii  JtiM:  Pn^Pimàiù  Coruna  abteutibiulferioBario- 
lim  et  Leonardo  Cam  teniatìt  tervan£t  i^avaermt  gaod 
domi»  £ete  weisiatìi  et  tartan  reriilntiie  Acri  eombiuia  refi- 
àatur  quam  etiint  poUrii  (kt  eonM  eapad  fflo^frani  et  oUm 
magulro*  neeetioriot  et  uliln  prò  dteto  hedifìào  proui  nidebi- 
lar'  ProvUori,  et  quod  lìgnamen  et  alta  neeeisaria  captanfur 
a  detiiaribiu  diete  toàelatù  ad  maioreitt  ttlilitaiem  diete 
socielaiìi.  {I)  lu  segnilo  di  questo  stanziamento,  fu  subito 
incominciato  il  nuovo  edìTizio;  e  molle  partite  a  quello 
relative  si  trovano  nei  Libri  di  ainmiuisirazione  da  qiiel- 
r  epoca  al  1447.  Vi  dipìnse  invero  un  tal  Piero  GhelUni  ; 
ma  fu  questi  i^ntloslo  nn  riquadratore  o  pittore  di  orwi- 

(1}  Filza  6  di  DcUb.  Uti.  del  lUl  e  13.  a  18. 
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ti,  cbe  UD  artista  di  vaglia.  11  Becchi  ne)  suo  lUuUratore 
Fiorentìm,  e  prima  di  lui  Ricime  Rumbùr,  vogliano  que- 
sto Pietro  Chelliai  avlore  dei  due  affrasdii  dipinti  snlla  tàc- 
cfaia  del  palazzo;  nno  del  quii  rsppresenla  Fra  Piero  da 
Verona  clie  coniegna  la  tnndlera  td  dodici  Capitani  ddla 
Fede;  e  l'altro  lo  steuo  Domenicano,  die, predicando  nel- 
la via  del  Ferravecdii,  fin  col  segno  della  croce  sparire  il 
demonio  comparso  Io  forma  di  nero  e  sftvnato  cavallo,  per 
intimorire  e  sbaragliare  il  popolo  concorso  ad  ascollare  il 
sermone.  Cita  ad  appoggio  di  sua  asserzione  un  documen- 
to che  dice  tratto  dal  Libro  X  del  Btgallo,  ove  a  pag.  8  ni 
legge:  —  MCCCCXLlllI  primo  Junii;  Pietro  Cbeliinio  pieiori 
prò  retto  tolìut  piclurc  facut  in  domo  habitatùmit  Capilaneorwn  in 
facie  cxieriori.  Per  quante  indagini  abbia  fatte  nell'Archivio 
del  Bigallo,  io  non  ho  pomo  vedere  la  partita  citata  dal 
Becchi  ;  bensì  ndlu  (\Ua  VI  di  llolihernj.uini  nel  Libro  del  1415 
e  1144,  a  pag.  IO  (ergo,  ho  veduta  qiifsl'  altra  che  pure  ha 
rapporto  al  Chellini:  —  MCCCCXLIH  die  X  meimt  muriti 
(1414  stile  comune).  Item  Piero  Cdlini  et  sotiis  pidorìbut  quia»- 
cumqae  gaantìlalem  pecunie  qixas  ipsi  et  quilibet  iptoritm  red- 
pere  et  Antere  dAerent  et  petere  potient  prò  oeeaùoaeeertanDtt 
^eturarumfatimdiman,ilmetproeakeetpontìbiuJibriuXX. 
Bla  a  die  mooiano  queste  partite  quando  la  meschlnitii  ap- 
punto della  somma  stanziata  palesa  il  genere  di  quelle  pit- 
ture? Ed  invero  il  Chellini  esegui  altre  pitture  per  il  Bigallo, 
ed  altre  diverse  partite  a  lui  relative  si  riportano  tra  i  Docu- 
menti, nelle  quali  più  precisamente  s' ìndica  il  genere  di  di- 
pingere che  di  quell'artista  era  proprio  (I),  Di  fronte  a  que- 
ste osaerva?,ioni  ■  ci  rimangono  due  documenti  che  pongono, 
in  chiara  luce  qual  fosse  l' autore  di  quei  celebrati  dipinti,  c 
qui  testualmente  io  li  riporto.  Nella  suddetta  Filza  VI  di 
DeliberaiionincILìbrodul  MU  G  Ml.'i.alhi  pattina  .setiima.è 
registrato  di  mano  del  naturo  lo  sianziamemo  sogiiontc:  Die 
quarta  Jforiii  UCCCCXLUII  (1445  stile  comune,  e  quasi  un 
anno  dopo  l' epoca  del  pagamento  fiatto  al  Chellini).  Giemù- 
(1}  Ted.  DOC  C. 


IL  SIGILLO. 


95 


Ilio  (di  Francesco  Scarfl)  proaitorìpredielo  quod  fadat  pmp  

iìlorìam  Sancii  Peiri  Martirii  et  aliat  in  muro  ubi  coadunanUir 
Capkaaei  cxistcìtlc  luper  platea  Sancii  Jnkanni.'!  ei  i  o  mailn  et 

forma           eidem  videbitur  convenire.  —  Kel  rimaneuifi  ilei 

libro  avrebbero  dovuto  cemmente  trovarsi  altre  partite  a  tali 
piiiure  aventi  rapporto,  quale  per  esempio  l' allogaEÌoiie  al 
pittore  scelto  a  eseguirle;  ma  malaugaraiamente  11  yoliime  è 
reso  illeggibile  per  esseroe  1  caratteri  evanldi,  essendo  staio 
immerso  nell'  acqua  e  net  baffi  per  h  iaondazìone  del  19S7. 
Vi  siqiplisee  peraltro  il  Lìbrodel  debitori  e  creditori  del  4A&6 
e  1U7  B^ato  e.  [ri,  a  pag.  10,  A  legge:  ■HCCCCXLVI.  Ven- 
D  tura  di  Moro  dipintore  (I)  de  avere  a  dt  xxTy  di  Maggio 

>  fior,  quairo  e  L.4  per  noi  da  GioTaaniDaFiliciua  nostro  Ca- 
D  marlingocomeìaqoestoalOS.  Fior.l-L.  4.  Et  xxviij  dago- 
s  sto  Fior,  quindici  sono  per  la  mezza  dipintura  Taitaci  in 
D  chompagtiia  diltossello('2|  dipintore  de  la  storia  di  San  Piero 
D  Marlire  in  la  facciata  ditianKÌ  di  nostra  Compagnia  cliome  sin- 
B  dichò  Lorenzo  di  I! arto lom meo  dipintore  e  Bonaiuto  di  Gio- 
a  vanni  dipintore  in  la  scritta  di  loro  mano  ne  ta  Alza  p.'  in 
B  questo  a  193.  —  F,"'  15.  o.  Ecco  pertanto  chiaramen- 
te deBniti  gli  autori  di  quegli  aflreschi,  cioè  Rossello  e  Ven- 
tura; aOl^cbi  cbe,  con  errore  ben  più  grossolano  e  di  epoca 
e  di  maniere,  vengono  dal  Landini,  dal  Lastri  e  dal  Rosselli 
atlriboiti  a  Taddeo  Caddi.  Anco  ad  altri  spedali  da  essi  di- 
pendenti fecero  i  Capitani  ftre  adornamenti  di  pittore;  e 
chiaro  alimento  ne  poi^  la  seguente  partiu  tratta  dalla 
Blza  V  di  stanziamenti,  ove  nel  volume  del  145S,  a  pag.  30 
tergo,  si  legge:  a  HCCCCXXXV.  Richordo  come  Bartolommeo 
B  di  Giovanni  dipintore  tolse  a  dipiognere  plh  santi  dion  figjtti- 

>  re  di  poveri  fino  a  di  3  di  Giugno  )43B,  cioè  allo  spedale  di 

(1)  Qnetlo  artista  vedesi  ascritto  al  libro  della  compagnia  de'Pll- 
torl  colla  data  del  1416- 

(3)  Rossella  di  Jacopo  di  Scolajo  Franchi,  pillole  del  Popolo  di 
fl.  Boniolo.  Ei  testù  per  ter  BartolommeD  Dambt  il  12  maggio  1^  •  no- 
mloanda  suol  eredi  Giotiiini  e  Giunta  auol  nipoti  nati  da  Gbralnnte 
no  ftllo,  e  hee  codhsllio  sotto  di  S  agosto  iW. 
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u  Sancto  Nicbolb  alla  porta  olla  crocio  dove  e  saniccolo  clion- 
D  cierti  poveri  dipinii  presso  allusdo  desso.  Allo  spedale  di 

■  Sancto  Lorcnio  a  Sancto  Piero  Ghatiolino  dovè  Sanulo  Lo- 
»  rcuzo  coopiù  poveri.  Allo  spedale  di  Sancto  Biagio  a  Horti- 
>  celli  è  San  Biagio  copoveri,  eiallo  spedale  della  Vergine  Ma- 
»  ria  deualDiniltiidilwrgliooQgDiisiiit]  perFloriai  34.  • 

8  VII. 

Se  pocanu  parbi  del  raffreddamento  d^i  aoìini  del  Ca- 
pitani nell'  esercluD  dell'  opere  di  pìeiA,  mi  è  grato  ora 

r  esporre  che  non  era  scorso  ancora  quel  secolo ,  che  g\k 
rilemperaii  delle  antiche  virtù  promovevano  necessarie  rifor- 
me,e  davano  viu  a  novella  società,  che  ben  pnisto  seppe  con- 
ciliarsi l'aiTetto  e  la  slima  della  città;  la  quale  stima  ed  iiT- 
fetto  ba  sempre  mpritamnate  goduto  e  gode  tuttora.  Pailo 
del  rinnuovamentn  della  conrrjicriiita  di  Santa  Maria  dctla 
Misericordia,  che  clibc  luogo  nel  1-18!)  per  cava  dei  Capitani 
sortiti  in  quell'anno  a  reggere  le  due  giù  riunite  Compagnie; 
ì  quali  furono  Scarlatto  di  Anionio  Scarlatti ,  Lorenzo  di  Ito- 
naccorso  di  H.  Luca  fitti,  Piero  dì  Tommaso  Borgliini,  Jaco- 
po di  Giovanol  Salviaii,  Filippo  di  Niccoluccio  Vinacccsi  e 
Tommaio  di  Zanobi  Ginorì.  Costoro,  perunto,  adunati  coltc- 
gìalpuenteil  dodid  souembre  di  detto  anno,  dettarono  gli  Sta- 
tati della  nuova  Gonpagnia  [éti  quali  altrove  terrò  parola), 
mosM  a  dò  fare  dai  molivi  qulioua  riportati:  MjReptrio  quod 
ab  antiquo  todeUu  Afùnicordie  qiu  unta  ftàt  ewn  torìelate  San- 
cte  Marie  ddBigaUo  vacabal  §tattendebatad  «ilterrandum  mar- 
liiDi,  4.1  prof  ter  unilalem  freiictam  dimUerunl  uffitiiim  snu 

■  exereUium  prediclnm  et  'mcepertmt  te  tion  eoniireijari ,  qiiod  non 
bene  (uìl  nec  csi ,  el  ntax'me  quia  in  imi:  civitaU:  rriienniiliii- 
omnia  bene  pi-oi'i.ni  a  prii,ii(yr.i  liiiinini:;  u.s^ur  mi  cinx  merlati, 
et  quando  moriiur  i:i  iiiwdi»!  iiihii  lìnivisiiiii  fuil  ncr  c^i: 
viddieet  quanilo  nliquis  veiiii  ad  ìucem  et  in  hoc  mundo,  si  cr,i 
panpa-  uii  porfari  debel  et  aUmenlarì ,  ci  quando  olignii  in/ir. 
mat,  et  n  pauper  al  et  mm  ho&el  faevilatem  k  gìAemati  faeerc, 
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ubi  et  in  quo  Uxo  porlarì  debet  et  ju&ernarì  :  et  quando  tuo- 
ritur  et  ett  morliiiu  el  nt  pauper  non  eit  aliquid  prùviium 
quod  amore  Dei  porlarent  iptum  ad  foveam  et  ttcnndwn  mo- 
rem  Crùtianorum  cum  cruce  et  preibilcrit:  et  ìnuUeeto  quod 
mMjti  de  novo  mota  pietath  el  mitericordie  hueperoM  te  em- 
gregari  prò  dtcìo  o/ftio  ci  exerdtio  et  ad  *oUerrandum  mor- 
ttot  amore  Dei  et  nbtque  alifuo  premio ,  quod  ett  intijltiiit  Isuds- 
Inlt,  et  ad  hoc  ut  darei  feeenmf  plura  cafUtUa  qttontm  (mot 
inlii  al  eie  (1)  b  Peraltro  la  nnon  Hluricordla  Si  s^r6 
albtto  dalla  Compagnia  del  Bigailo,  e  si  scelse  altro  luogo  di 
residenza,  nuli'  altro  dei  giìi  propij  beni  seco  recando  iraime 
l'esempio  delle  antlcbe  virtù; per  le  quali,  resa  ammirabile  a 
mila  Firenze,  ritornò  ben  presto  al  pristino' splendore,  c<»ne 
esporrò  nel  trattarne  la  storia. 


Da  questa  epoca  al  1541  la  storia  dei  Capitani  del  Bigai- 
lo tiOD  ri  presenta  viceada  alcuna,  ni  ci  àh  luogo  a  parlarne; 
seppure  non  voglia  tenersi  conto  dt  alcune  notizie  arlistlciie, 
qnale  l'aver  fatto  di[ringere  il  grado  dell'  altare  dell'  Orato- 
rio da  KidolFo  del  Ghlrbndqjo ,  ed  eseguire  il  ricco  e  vi^ 
adornamento  dell'  altare  medesimo  da  od  celebre  inlagliatare 
di  legname,  per  nome  Antonio,  e  per  sopranimmo  il  Gamia. 
Bla  nell'anim  cbe  sopra  nmimeniaì ,  snU  quella  Magìslra- 1 


tura  una  importante  riforma  per  le  cure  del  Duca  Cosimo  I 


de'Medici,  uomo  al  certo  tra  i  più  grandi  che  abbia  pro- 
dotto il  secolo  XVI.  Considerando  quel  Principe  cbe  nella 
citifi  di  Firenze  era  stato  provveduto  ai  poveri  infermi  cogli 
spedali  di  Santa  Slaria  Nuova,  Bonifazio  e  San  Paolo,  agl'in- 
fanti esposti  coir  orranotroSo  dcgl' Innocunli ,  agli  ammalati 
di  diDIcile  0  impossibii  cura  collo  spedale  degl'Incurabili, 
che  poi  pellegrini  esistevano  innumerevoli  luoghi  ove  erano 
raccolti  colta  debita  carità ,  e  clic  solo  i  poveri  fanciulli  or- 
fani di  padre  e  di  madre,  abbandonali  del  tulio  dai  loro 
(1)  Filza  XI  di  DcllU  LIb.  del  1488  c  «»,  a  pog.  96  tergo. 
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GonsuigniDei,  si  irovavano  senza  aiuLo  alcuno,  onde  presto 
perivano,  o  per  la  mancata  educazione  beo  [dù  ipesso  mal 
caplunno;  deliberò  di  valersi  dell'  opera  dei  Caiani  del 
Bigallo,  onde  riparare  alle  sciagure  di  cotanti  infelici.  A  tale 
oggetto  istituì  lu»  Hagistratnni ,  ebe  da  prima  fa  di  cinque 
ed  in  legnilo  di  dodici  cittadini,  col  nome  dì  Bnonominl.  E 
siccome  ad  essi  sottopose  tntti  gli  spedali  dello  Stato ,  meno 
quelli  solili  darsi  a  titolo  di  perpetuo  benefizio  ecclesiastico 
o  annessi  a  qualche  Religione  militare,  cnn  facoltà  nei  Buo- 
nomini  di  rivedere  t  conti  degli  spedalinghi  e  volgerne  gli 
avanii  a  profitto  deg'i  ^'''''"'donati  ;  temendo  di  incontrare 
qualche  ostacolo  alla  Corte  di  Ilenia,  ordinò  che  olire  i  do- 
dici sedesse  in  questa  Illagistratara  una  persona  cosiiiuiia  in 
alto  grado  ecclesiastico,  rimettendono  la  nomina  all'  Arcive- 
scovo di  Firenze,  previa  l'approvazione  sovrana.  11  decreto 
di  Cosimo  I,  che  si  riporta  tra  i  Documenti  sotto  la  lettera  D, 
porta  la  data  del  19  marzo  I54t,  stile  Fiorentino,  che  equi- 
vale al  IS^  stile  comune.  I  nuovi  eletti  ftirono  solleciti  a 
compilare!  loroSlatutì,  i  quali  invano  ho  ricercati  nel  deside- 
rio  ^  esaminarli  e  di  pnbblicarii;  poiché  la  fltia  che  ti  con* 
teneva,  da  motti  anni  non  pib  si  ritrova,  e  forse  ancora 
daO'  archivia  del  Bigallo  k  stata  involata  ;  vk  di  Statuii  meri- 
tano il  nome  certi  appunti  cosi  cbìamati,  i  quali  altro  noa 
sono  che  un  riassunto  delle  Prowisioai  di  Cosimo,  e  cbe  ri- 
porto tra  i  Documenti  sotto  la  lettera  E.  Mei  desiderio  di  sup- 
plirvi almeno  per  ciò  che  riguardava  le  attribuzioni  dei  Ruo- 
uomini,  riporto  fedelmente  tradotta  nella  nostra  favella 
parte  di  un  Breve  del  Cardinale  Penitenziere  Antonio  Pucci, 
dato  in  Roma  sono  di  27  giugno  ilUì,  in  approvazione  del 
nuovo  istituto  (!)■  In  quel  Breve,  dopo  molli  elogi  prodigati 
al  Duca  pel  beneBco  pensiero,  si  prosegue  dicendo:  «  e  tra  le 

•  altre  cose,  diletto  Figlio,  stabilisti  dì  eleggere  dodici  Nobili 
>  fiorentini,  che  vuoi  siao  chiamati  Buonomiai,  olTereotisi  ad 

•  esercitare  tale  opera  di  carità ,  tra  i  quali  uno  almeno 
■  sia  in  dignità  ecclesiastica  costituito  che  loro  presieda , 

(1]  TciL  Soo.  r. 
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come  sindaci,  procitrator!  e  provveditori  degli  urfìmi  e 
degli  altri  poveri  ineodicanli  della  cilCìi  e  di  luUo  lu  staio 
Fiorentino,  onde  di  quelli  ubbiano  cura  e  ad  esecuzione 
maodiuo  quanto  da  te  venga  ordinato  ;  che  in  luogo  di 
coloro  che  morranno,  altri  se  ne  deputino  per  la  loro  vita; 
e  che  questi  Buonomini  abbiano  ampia  e  piena  facoltà, 
aiiiorilà  e  potestà  di  ricevere  successivamente  i  fanciulli 
orbili  di  ambidoe  i  genitori,  e  destituii  dei  soccorsi  degli 
altri  parenti,  dalla  età  di  tre  fino  ai  dieci  anni,  o  altrimenti 
come  meglio  loro  piacerà ,  in  uno  o  più  ospiq  da  depu- 
tarsi a  tale  oggetto,  e  di  edocarìi  con  ogni  pietà  e  paterna 
carità,  istruirli  nei  divini  precetti  e  nei  buoni  costumi, 
e  di  avviarli  all'  esercizio  di  quelle  arti  alle  quali  sembre- 
ranno propenai;  c  poi  che  cosi  saranno  educati  e  istruiti , 
locare  l'opera  loro  a  persone  dcHc  quali  poss»  v^risimil- 
menle  presumersi  che  gli  Iratiiìrauno  1:011  i;ariiLi  ad  onore 
di  Dio:  sul  che  sarìi  gravata  la  loro  cot^cieii/..'i.  r.  volesti 
inoltre,  che  gli  altri  poveri  mcndii^anti  al  <lì  là  dol  diuci 
anni,  impotenti  al  vivere  fuorché  limn^lnnndo,  dietro  ap' 
provaztone  di  detti  lìuonomini,  si  laecolgaTio  ne^li  altri 
Spedali  delta  città ,  ove  ricevendo  1'  ospizio  ,  il  fuoco  ed  il 
lame,  possano  piii  comodamente  sostentare  la  vita  col  soc- 
corso delle  ricevnie  limoNne;  e  die  quei  mendici  i  quali 
ai  Bnonomini  parranno  sani  e  bene  disposti  e  abili  a  gua- 
di^nani  il  pane  colla  ìsdntlTÌa  e  colla  Eatica,  abbiao  sol- 
tanto oBiHtaM  aà  àeixì  ricoveri,  ove  con  ciò  che  lucre- 
ranno coi  propij  sudori  al  vitto  provvederanno.  E  affinchè, 
quandodiè  fosse,  rifuggenti  dal  lavoro  non  vergognassero 
di  mendicare  b^liendo  le  elemosine  agli  impotenti  e  agi'  in- 
fermi, ad  oggetto  che  intorno  a  ciò  ogni  frodo  o  malizia  sia 
tolta  di  mezzo,  stabilisti  che  sìa  per  pubblico  bando  a  qual- 
sivoglia persona  proibito  il  mendicare  ed  il  chiedere 
per  Dio,  senza  licenza  in  scritto  di  essi  Buonomini.  In 
quanto  poi  ai  poveri  forestieri,  ordinasti  che  sia  dovere  dei 
gabellieri  e  degli  altri  custodi  delie  pwie  il  fiir  loro  sapere 
che  senza  liceoia  del  Buonomini  mendiore  non  possono. 


n  clic  quelli  ira  questi  tlie  dui  Buonomini  inabili  ni  lavora 
suraiiiio  giuJieuLi,  si  ubbiuiio  du  essi  liuenza  di  qucsiuuro 
ristreila  a  Ire  giorni;  cliu  se  alcuni  poi  prereriranno  guada- 
gnarsi la  vitu  col  lavoro,  abbiano  come  gli  altri  il  permesso 
G  l'ospizio;  0  di  più  sia  in  dovere  dei  Btionomini  l'avviarli 
all'arte  o  all'  eaerdiio  cui  ai  mostreraono  adioati.  Coloro 
cbfl  slmalando  inaianirì,  saranno  trovati  giocando  tra  le 
b^mmte ,  o  per  le  rie  dormenti ,  aedenii  o  giocanti ,  ten- 
tando di  svegliare  la  pnWlica  carità  con  lamenti  e  voci  di 
pianioi  dovranno  dai  Bnonomìni  essere  pnoiti  a  seconda  dei 
loro  demeriti  :  cbe  quelli  poi  auiorimiJ  alla  quesina  non 
debbano  strascinarsi  per  le  diiese  mentre  vi  al  celebrano  gli 
010(3  divini,  ma  fuori  della  porta  in  piedi  star»  o  sedere,  do- 
mandando l'elemosina  agli  entranti  c  agli  uscenti;  e  che 
possano  entrare  per  l(T  cliicsc  mentre  vi  si  celebrano  i  sacri 
iilìxj  quelli  aoliiiiiio  the  nille  loro  cmssciip  van  raccogliendo 
limosina  pei    luoghi  Ili  più,    cliiodcsti  die  acceda 

l'apostiilira  auiiii'ità  allineili!  gli  spedalinghi  o  rettori  ed 
amniiiilMniiiii'i  clierici  e  laici  dei  spedali  tutti  della  città  e 
stato  Finrentino,  di  quelli  cioè  nei  quali  contiaaamenie  si 
ricevono  poveri,  iurermi,  o  innocenti,  e  dalle  lorneoesallà 
si  provvede,  cliiamati,  debbano  dentro  un  certo  temdne 
pereniorio  preseoiarsi  annnalnteMe  da  ora  in  fntnro  da- 
vanti >  qileì  Buonomini  per  darvi  conto  di  tatti  i  (hiui , 
rendite  e  proventi  dei  loro  spedali,  ad  oggetto  cbe  distri- 
buiti siano  e  conTertili  a  profitto  dei  poveri  e  in  usi  pii, 
a  tenore  della  volontà  di  coloro  che  rondarono  quei  luoghi 
di  pietà  o  i  loro  beni  vi  oflerirono.  E  percfiÈ  nelle  altre 
città,  terre  e  luoghi  dello  Slato,  si  osservi  regola  simìio 
circa  gli  orfani  e  gli  altri  poveri,  volesti  cbe  debbano  i 
detti  dodici  Buonomini  in  ciascuna  ciltò.  terra  c  luogo  di 
tale  Stato,  deputare  altri  probi  uomini,  che  in  quelle  città, 
terre  o  luoghi,  eseguiscano  le  istruzioni  dai  Buonomini  ri- 
cevute. E  che  tutti  i  rettori  ed  amministratori  prò  tempore 
della  giustizia  secolare  in  delie  ciuà,  tare  e  luc^bi  dello 
Stato,  debbano  ricevere  sotto  la  loro  protezione  cotali 
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B  spedali,  prestar  favore  ai  Btionomini.  e  ciascuno  ai  Buono- 
n  mini  riferire  dì  ciò  che  occorresse  intorno  alla  cura  di 
»  tali  oHacii  e  poveri,  ad  ossi  rispoudcrc  e  presUu'  fede  e 
»  otibedicnxa .  t:  tulio  ei^i^guiru  uiì>  die  ul  bene  di  delti  infe- 
D  liei  abbiu  relazione.  E  che  finalmeute  i  detti  Buonominì 
u  esortar  si  debbano  a  fare  o  procedere  quel  tutto  che  a 
u  soMievo  degli  orfani  e  d6gti  altri  porArl,  al  mascbt  che 
D  remmine ,  e  per  la  loro  aoestìi  e  tmoa  cosmme  adle  giudi- 
»  dienono  ;  e  tenuti  siano  ad  euxrtare  tutti  i  fedeli  a  por- 
li gere  mani  soccorrevoli  a  eoianu  opera,  e  ad  osservare  le 
B  altre  cose  tutte  die  stabilite  ed  ordhiate  furono  in  hmre 
n  degli  oiAnf  e  degli  altri  pOTerì,  e  per  migliore  direiiono 
D  dì  detd  spedali;  come  più  ampiameoie  nei  loro  statati  ed 
»  ordinamenti  dicesi  conteBere.  •  Passa  quindi  11  Cardinal 
l'eaiteaiiere  a  concedere  di  pontìQcia  autorità  tutto  ciò  che 
i':  slato  ricliiesto,  e  a  dare  piena  approvazione  ai  nuovi  Sta- 
tuti: i  quali  Hceverono  ancora  la  sanzione  dell'Arcivescovo 
di  Firenze  Andrea  Buondelmonti,  per  Breve  del  17  otto- 
bre 1543  (1). 

Cosimo  ,  per  compir  l' opera  con  si  buoni  auspici! 
cominciala,  emanò  il  regolamento  pei  Capitani  per  prov- 
visione vinta  nel  Consiglio  dei  XLVIII  senatori  il  17  no- 
vembre dell'anno  stesso,  la  quale  pure  riportasi  tra  i  Docu- 
menti (3).  Coli  quest'atto,  giudicando  di  meglio  provvedere 
ai  bisogni  dei  poveri  dereliuì ,  ordini)  cbe  di  tale  pio  officio 
dovessero  incaticarsl  I  Capltaoi  di  S.  Maria  del  Blgallo,  souo 
la  preddeoza  di  Angelo  flfard-Uedici  Venivo  di  Assisi ,  es- 
sendo cib  coDsentaneo  allo  scopo  della  Compagnia  stessa , 
qoal  era,  o  esser  dovm.  Vertere  le  proprie  rendite  In  pti 
nsl  e  in  sov^nzione  delle  persone  miserabili.  Dopo  aver 
pertanto  abolite  le  mance  e  ì  salari  cbe  si  percepivano  dai 
Capitani,  ed  emanate  altre  disposizioni  per  il  loro  regola- 
mento, volendo  moralizzare  per  quanto  si  poteva  le  pene  , 
applicb  a  vantaggio  del  pio  stabilimento  le  multe  dei  ba- 
ll] Tcd.  DOC  G. 
(3}  Ted.  Dac.  H. 
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stcmmiatorì ,  servendosi  di  queste  espresiioni  memorabili  : 

u  Per  supplire  pienamente  alle  calamitai  di  decll  orplianl  de- 
li relieti;  e  per  convertire  in  pone  1" ingratiitidÌTie  e  impieià 
»  de' besicmmiacori  in  uso  di  cliarìL^  e  di  misericordia  e  in 
B  sollevamento  dei  poveri  di  Jesu  Cristo,  ordinarono  clic  il 
B  terzo  di  quello  si  rìlrarrìi  dalle  oondennalioni  cbe  si  Ta- 
a  ranno  per  conto  delle  beitemmte,  tanto  per  il  MagniSco 

■  Commissario  delle  Bande  di  SuaEzcellentia,  quanto  per  li 

■  Maestrali  e  altri  ofBdi  della  oipli,  e  per  li  rectorì  del  domi- 
»  nìodiS.  Ulma.  S^,  conprehendendoanchora  ledptl.coa- 
»  lado  e  montagnia  di  Pistoja,  s'intenda  essere  e  sia  attri- 
u  buto,  e  eosl  l'attribuirono  al  subvenimento  di  decti  poveri 
u  dereiìai  ctc.  >>  Slabilìlc  colali  norme,  procedè  subito  il  Duca 
alla  uomina  dei  capitani  che  oltre  il  Vescovo  di  Assisi  furono 
i  seguenti,  ciob;  Orluudino  di  Bartolommco  Orlnndini,  fran- 
cpsco  di  Antonio  Itusini,  Sen.  Francesco  di  Girolamo  Ru- 
celiai .  Francesco  di  Girolamo  Ingliirami,  Giovanni  di  Bia- 
gio di  Giiinui,  scnai.  Marco  di  Gio.  Batista  degli  Asini,  sen. 
Alessandro  di  Antonio  Malegonnelle  ,  Agnolo  di  Andreolo 
Sacchetti,  sen.  Glicrardo  di  Francesco  Gberardi,  Alamanno 
di  Bernardo  Uglii,  sen.  Luigi  di  Piero  Ridolfl  e  Neri  di  Piero 
Ardiogbelli. 

§  IX. 

Postisi  costoro  col  massimo  impegno  ad  eseguire  la 
pia  volontà  del  Principe,  cercarono  sollecitamente  di 
un  locale  ove  raccoglier  questi  orfani;  e  venne  lor  fatto  di 
trovarlo  nella  via  di  S.  Gallo ,  avendo  per  partilo  dei  Consoli 
dell'arte  dei  Mercatanti  del  di  t  dicembre  Ì542,  ottenuto 
r  uso  di  uno  spcdaletto  di  loro  patronato,  il  quale  era  stato 
eretto  ni;I  scculo  dccinioquinlo  per  listilo  ili  Piero  Rroccaidi, 
0  destinato  ad  alloggiare  viandanti,  codino  appunto  ai  Capi- 
tani del  Digallo,  siccome  dicesi  nella  provvisione,  (I)  perchè 

'  (1)  Ted.  qaeiti  prowUlone  dc'ConsoU  deU'arte  del  HereanU  di 
CaUmaii  nell'ireblvu  dd  Bi^lo  in  Uba  13  41  GtoatHlMiloul. 
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■D  allora  poctii  vianiìantl  andnvnno  a  (orno.  L'Arcivescovo, 
per  quella  parte  che  pollava  tnieress,irgli,  concesse  conrerma 
di  cotal  donazione  nrl  t;)  iinvi:iiil)L'c  ilcll' anno  suiTcessiva  ; 
dopo  ancora  che  il  l'niiirlicu  VaaUi  con  Rolla  ilei  IK  lu- 
glio, che  originale  Irovasì  tra  le  pcrganiiMtc  di>l  dovÌi:iasa 
Arcliivìo  Diplomatico,  ebbe  nniiiiilo  ed  approvato  tulio  ciò 
che  da  Cosimo  era  stato  domandato  e  dai  Capitani  ope- 
rata (I).  larditi  in  quel  tempo  l'ospizio  degli  orruni  era  già 
aperto,  e  varj  di  qiiegl'  inrelici  vi  erano  già  etali  raccolti. 
Nolla  sappiamo  dei  regolamenti  che  riessero  quello  stabi- 
limeato  nei  primi  tempi  della  sua  isiiw»oae,  appunto  per 
la  huneniata  mancania  degli  Statuti:  solo  ci  è  noto  cbe 
fino  ai  dieci  anni  vi  si  istruivano  nel  radhnenti  della,  fede 
cristiana,  e  che  da  qnetl'età  Ano  agli  anni  18  sì  focevano'ap- 
'plicare  alle  arti  nello  botteghe  di  onesti  artigiani,  termi- 
nando cos)  le  cure  dei  Capitani,  che  prima  di  congedarli 
procuravano  di  amdargU  a  qualche  maestro  di  arti ,  e 
di  acconciare  a  servigio  i  meno  adatti  a  diventare  artigiani. 
L' ordina  dato  ai  Capitani  di  occuparsi  ancora  dei  men- 
dicanti fu  dopo  pochi  anni  dal  Duca  medesimo  revocalo; 
cosicché,  quando  nel  1576  supplicarono  al  Duca  Francesco 
pi^rtliò  i  divini  di  ipiestuaro  fossero  tornati  in  vigore,  udi- 
rono rispondersi  clic  le  limosine  non  dovevano  a  veruno  re- 
stringersi, e  die  perciò  più  non  s' impacciassero  dei  mendi- 
canti ,  e  solo  attendessero  alla  cura  degli  orrani.  Il  Duca 
Cosimo  fu,  fincbò  visse,  largo  con  essi  di  qualunque  favore, 
trovandosi  molti  decreti  emanati  a  loro  vantaggio  :  e  tra  questi 
è  meritevole  di  menuone  quello  del  31  gennaio  1SS7,  pel 
qualfl  BCGordb  ai  Capitani  la  Incolti  di  valersi  dell'opoa  di 
latti  i  Rettori  ed  offiziali  dallo  Stato.  Anco  la  Duchessa  Eleo- 
nora di  Toledo  sì  nostri»  loro  propizia;  poiché,  oltre  le  molte 
elemosine  largite  in  vita,  ordinò  nel  suo  lettamento  del 
che  annualmente  si  disponesse  di  dngento  scudi  a  profitto 
delle  fanciiille  abbandonate,  destinando  a  ule  oj^eilo  &N 

li)  Ted.  Hoc  J. 
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cuni  capitali  sui  Alonii  pii  della  ciitii.  Il  nrnnduca  France- 
sco I  eslese,  poi  graiKlcmciite  la  loro  uuloriUi,  abilitaodoli 
con  decreto  del  l'>~G  \i  poier  procedere  civiimeate,  ed  anco 
criminalmeDle ,  in  lune  le  cause  dipendenti  da  cose  relaiite 
all' ammifiisirazioiie  o  direzione  del  pio  stabilimento. 

Peraltro,  te  cure  dei  Capitani  si  liinilavano  io  aUors 
■otameme  agli  orfwi  dt  anAedoa  i  a«ssi,  sé  tà  erma 
«ateset  cone  lo  furano  in  seguilo,  ai  ranci nlU  ablMo- 
donaU  per  la  via  dai  propij  grailori.  Cib  (diiaraiiMme 
si  ritrae  da  una  sopidica  presenuta  al  Grandnca  Francesco 
nel  ISSO,  per  la  qnale  se  gli  domandata'  cosa  dovesse  fimi 
dì  cotali  inrelici.  A  piè  di  della  supplica  resciisse  il  Principe 
per  mano  di  Carlo  Pitti,  cbe:  a  pigliando  lutti  questi  polli 
■  che  son  lasciati,  si  farebbe  un  altro  spedale  dei  Nocenti; 
>  ma  che  sendone  qualcuno  die  possa  perire,  si  piglino  per 
B  qualche  giorno  restaurandoli ,  e  poi  si  menino  fuori,  per- 
»  chè  e' padri  e  madri  vedranno  non  sono  presi  e  se  ne  le- 
s  veranno  da  lasciurveli,  e  cosi  si  vadì  facendo,  d  Pare 
die  il  rimedio  ru;,'3iiinj;cssi;  lo  sr,0[jo,  perdift  piT  molti  anni 
non  sì  vede  più  r.iiUi  nicmioue  di  faiiciiLlli  ahhandonati  dai 
genitori,  ttìmarclicvole  c  parimente  una  ingiunzione  data  dal 
Principe  stesso  ai  Capitani  nel  (583,  cioè  dì  non  mettere  gli 
spedali  in  mano  dei  preti,  essendosi  sperimentato  cbe  la  ca- 
riiii  ero  con  aas^  minor  buono  spirito  esercitata  da  essi  cbe 
dai  seccia  li. 

SX. 

Ha  anco  in  questa  istituzione  accadde  ciò  che  6  uso  a 
verillcarsi  in  moltissime,  cioè  cl^e  col  pr<^rred]re  del  tempo 
si  denaturano  ;  o  ciò  addivenga  per  la  incuranza  di  cbi  vien 
destinato  a  soprintendervi,  o  ben  più  spesso  per  l'avidità 
del  guadagno  e  del  proprio  interesse.  Cosi  appunto  addi- 
venne al  Bigallo;  e  i  Capitani,  vedendo  di  non  poter  prose- 
guire nei  metodi  che  erano  a  mano  a  roano  introdotU , 
si  irovaronò  costretli  a  supplicara  ai  Granduca  nel  1SS8,  pro- 
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ponendo  un  piano  di  tilile  rìforina;  a  cui  il  Principe  Hivorcvol- 
mcnlc  rcsci'isse,  inlimando  clic  si  incominciasse  dal  togliere 
i  saUirj  a  tre  deputati  rlie  eraiin  siiiti  eletti  per  rivedere  i 
conti  degli  spedali  die  ne  dipendevano,  nll'usscsserc  ed  al 
compulisia  (i)-  ^"''<'  i  neon  veniente  gravissimo  si  era  l'an- 
gustia dello  spedatelo  dei  Broccardi,  ormai  reso  ristretto 
pel  nomerò  grande  degli  abbandonali  obé  yì  erano  stati  rac- 
oolll:  db  cbe  rendovk  impoBsIbHe  11  dare  al  pio  istituto 
quella  estensione  ette  il  pnUillco  bisogno  necessitava,  e 
metteva  ancora  in  perkirfo  la  eeisten»  degli  orbitt;  poldiè 
ininidouavisi  una  malauia  qitdemICB ,  ne  morirono  90  nel 
solo  semestre  dal  gennaio  ali' agosto  iSOi.  Messisi  pertanto 
in  cerca  di  piA  ampio  locale,  e  Interpostali  l' autórilli  del 
Granduca  Ferdinando  I,  cbe  a  eli  delegò  l'Auditora  Metro 
Cavallo,  poterono  fìnalmenle  comprare  ranlico  convento  di 
Sariia  Caterina,  che  loro  cedè  il  eav,  Lodovico  Covi  p» 
contrailo  di  ser  Priore  Ghei-ardini  sotto  di  3  settembre 
por  pregio  di  JlOO  ducati,  da  depositarsi  sul  Monte,  per 
rinvestirli  a  favore  della  Commenda  dei  Covi,  e  con  altri 
piiiil  i:lie  ([Ili  siinio  inutile  il  riferire.  Questo  convento  fonda- 
lo fino  dal  l')-ì<)  sopra  alcuni  terreni  del  Capìiulo  del  nostro 
Duomo  ,  dopo  aver  servito  a  ricovero  di  nioiindie  ,  frati 
e  canonici,  era  diveniato  proprieiù  della  fainigUa  Covi  di 
Dresda,  die  vi  aveva  foudala  una  Commenda  dell'ordine  di 
S.  Stefano.  Divenuto  proprietà  del  Bigallo,  vi  furano  imme" 
diaiamcnte  nell'  anno  stesso  tnsreriti  !  poveri  orrani.  Ma  non 
appena  erano  questi  stati  tragiocati  in  t^e  pib  spazioso  ri* 
coverò,  cbe  ai  comincìtt  di  nnovo  da  poveri  genitori  ad 
aUnadonare  1  figli  per  la  vie.  nella  losìnga  die  omplieto  l'or- 
bnotroQo  sarebbero  stali  anco  questi  raccolti.  Testili  ed  edu- 
cati a  spese  della  pirica  carità.  Bicoraero  i  Capitani  uno- 
varaente  al  Crandnoa,  perdiè  prorvetfesae  in  proposito  ;  e 
Ferdiaando  con  Decreto  del  37  novembre  1591  reserìsse,  an- 
lorìuBOtloU  ad  a%gw  baadi      qnali  prolifero,  sotto  le 

(1)  Ted.  Doe.  E. 
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pptic  credule  pìii  convenicmi  a  etiam  della  galera  «  di  ab- 
bandonare nella  aoitc  i  pulii,  come  solevasì,  nel  luogo  di  resi- 
denza del  Capitani,  o  aVanti  la  porla  dello  spedale,  o  alla  Hi- 
serìCordia  (1).  Datisi  in  pari  tempo  a  Tare  utili  rirorroe  nella 
interna  amministniEione ,  crederono  di  maggiore  utilità  il 
tassare  gli  spedali  a  loro  sottoposti,  piuuoslo  che  rivederne  i 
coati  ed  esigerete!  avanri;  cosa  cbe  apportaya  cura  e  dispen- 
dio, oltrepasnntlo  questi  spedali  11  numero  iti  dngento;  e 
cib  approTarono  con  dellberudone  del  ìi  gennaio  11192.  Pror- 
litlero  aaco  al  regolamento  interno  dello  spedale  degli  Ab- 
bandonati, edtsiesero  le  tslrudooi  a  cib  relali*e,  che  consegna- 
rono al  Prioro  dello  stabilimento  nel  IGOS.  Queste  istruzioni 
io  riporto  tra  i  Documenti,  separandone  quella  parte  che  ha 
riguardo  all'amministrazione  ;  poiché  giudico  ben  Tatto  il  ren- 
der noti  I  metodi  praticati  io  tallo  di  educazione  dai  nostri 
padri,  1  quali,  checché  se  ne  dica  in  contrario,  bene  spesso 
seppero  in  cib  governarsi  ed  emanare  regolamenti  clic  ben  b- 
rebbero  onore  aniw  ai  sapienti  oei  nostri  giorni  (2). 

§  XI. 

^OIl  ai  soli  masrlii  limiiaronn  i  Capitani  la  loro  tutela. 
Finti  riair  anno  primo  (lolla  i,stili)?.ionf;  Cosimiana,  l,conarda 
liiirducci  vedova  di  Piero  di  Domenico  Ginori,  matrona  no- 
bilissima Borentina,  informate  ai  sensi  di  una  veni  pietà,  volle 
dedicare  tutta  sè  stessa  all'  asslstenia  delle  povera  abbando- 
nate; e  accomandata  la  sua  istituzione  al  dodici  Buonominì, 
apri  una  casa  nella  via  S.  Gallo,  ove  ricoverò  qaaranta.e  pià 
i^aciulle.  onde  non  prendessero  nna  mala  via,  essendo  rìmosia 
per  la  morte  del  genitori  senza  guida  e  senEa  custodi.  Man- 
caia  questa  virtuosa  matrona,  i  Capitani  destinarono  alla  loro 
i^ni-a  alLia  donna  di  vita  esemplare,  cbe  veniva  da  essi  re- 
iribuila  con  annua  pensione.  Nel  ISSI  l'osf^O  delle  abbatH 
donate  fu  trasferito  nel  borgo  di  San  Pier  Gauollnl,  nello  spe- 

fl]  Arch.  del  Blgallo,  Alza  IT  di  suppliche,  a  pag.  13S. 

(3)  Yetf.  Doc  L. 


daliiua  dei  Bini,  ove  rimàsero  fino  al  lEtttl.  Ip  tal  anno  pas- 
sarotto  in  una  casa  Itaoii  della  porta  a  S.  Gallo,  a  tale  oggetto 
donata  da  M.  Francesco  dei  Frescobaldi  ;  ma  riuscendo  qnel 
lu(^  inGomodo  al  Capitani  per  U  lontananza  deUa  città,  bi- 
roao  di  nuovo  ristabilite  nello  spedale  dei  Bini,  e  vi  stettero 
finché,  circa  il  ISSO,  non  furono  andi'esse  Mtlooate  nello 
spedalo  dei  Broccardi.  fila  stccome  la  tutela  del  Bigallo 
finiva  appunto  all'  età  degli  anni  dicioUo ,  soltanto  potendo 
per  gratta  protrarsi  iofino  ai  venti  anni ,  bene  spesso  acca- 
deva cbe  qnesie  ìorelici,  abbandonate  pel  mondo  neli'  età  ap- 
punto in  cui  maggiore  è  il  bisogno  di  protezione  e  dì  guida, 
finivano  con  mal  capitare:  laonde  per  moltissime  si  rende- 
vano inutili  le  cure  tutte  iuQno  a  quell'età  prodigate.  Fu  col- 
l'oggctto  di  provvedere  in  qualche  modo  a  cotale  inconveniente 
ciie  nel  ICIB  i  Capitani  si  decisero  a  .permetlero  a  varie  di 
queste  raiiciiille  glume  all'anno  decimottavo,  tempo  della  ler- 
minata  protezione  del  Tuogo  pio,  di  rifugiarsi  in  un  locale 
a  Iwlla posta  ediScato  nel  convento  di  Santa  Caterina,  per  con- 
viverci in  comunità,  istituendo  cosi  un  conservatorio  detto 
delle  Abbandonate.  Nessun  fondo  fa  destinato  per  supplire 
al  mantenimento  delle  medesime ,  die,  tranne  i  proventi  dei 
loro  lavori ,  erano  aluoenute  a  carico  del  Bigallo  coir  eo- 
trate  destinate  alla  conservazione  del  poveri  derelitti.  Queste 
oblato  che  da  primo  furono  40  ed  In  seguito  si  estesero  a 
55,  disastrarono  talmente  l' economia  del  luogo  pio,  che  tù 
bea  presto  indispensabile  dì  ricorrere  a  novelli  provvedimenti. 
Tale  si  fu  la  deliberazione  presa  nel  1047  di  ammettere  a 
convitto  nel  conservatane  dello  Abbandonale  anco  quelle  fuu- 
ciutle  che  non  erano  soggette  alla  protezione  del  Bigallo, 
previo  li  palpamento  di  una  dote  di  scudi  SOO,  quale  doveva 
srrure  a  Kosiiiiiirc  un  Tondo  clic  servisse  al  mantenimento 
del  Conservatoi  io  scn/a  aggravio  del  patrimonio  degli  or- 
fini.  Por  rsi'<;uire  un  tal  progetto  si  rese  necessario  1  avere 
un  pin  vasto  lucale:  ciò  che  determinò  i  Capitani  a  stabilire 
clie  Lulle  li^  oiTano  clic  si  accoglievano  nel  ricovero,  si  adi- 
dussoro  alla  cura  di  maestre,  che  tenendole  presso  di  sè  le 
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educassero  sei  nrestierì  adatti  alle  donne  del  popolo,  pa- 
gando a  lai  titolo  uea  annuale  pensione  di  dodici  scudi,  e  ri- 
servando loro  anco  il  dirìito  ad  una  dolc  di  IO  scudi,  da 
consegnarsi  all'epoca  in  cui  il  lligallo  finiva  la  sua  prote- 
zione. Nato  in  seguilo  il  dubbio  se  sioiil  modo  di  procedere 
fosse  Gonsenlanco  al  Decreto  di  Cosimo  I  ed  alla  Bolla  di 
Paolo  111,  fu  nel  ICTI  commessa  l'esame  di  tal  questiona 
nel  Vescovo  di  Fiesole  Filippo  Soldani  ;  il  quale  avendo  rircrito 
esser  cib  in  contravvenzione  assoluta  agli  atti  summentovati, 
fu  per  Decreto  del  39decembre  siabililo  doversi  in  segui- 
toammettere  in  Santa  Caterina  le  femmine  orfane  collostesso 
sisieina  che  si  praticava  pei  maschi.  L'ammissione  dellex>blate 
con  dote  non  portò  gli  eOelti  sperati ,  perchè  non  seppesi  co- 
stituire veron  capiule  separato  pn*  il  loro  mantenimento; 
cosicché  nel  4608  fu  giudicato  necessario  di  sospendere  co- 
tali  amnisdonit  le  quali  piuttoslo  che  d'olile  riuscivano  A'tg- 
grwAo  alla  cassa  del  luogo  pio.  La  'causa  del  di^Kndio  per 
altro  sempre  durava,  pmhè  erano  molto  ma^iori  le  spese 
che  ìmportiiTa  il  Conservatorìo  di  quelle  de  fossero  neces- 
sarie per  l'ospizio  degli  Orfani  :  cib  che  pose  nella  necessilà  di 
moderare  a  160  il  numero  dei  fanciulli  abbandonati,  staio 
per  l'avanti  ad  arbitrio  senza  prefisso  limite,  fissando  per 
Decreto  del  1^  luglio  t~22  il  numero  di  cento  femmine  e  60 
maschi.  Di  più,  nei  1729  fu  rinnovala  ed  ordinalo  osservarsi 
con  rigore  una  disposi^.ionc  del  1676,  la  quale  stabiliva  che 
non  u  ricevessero  tra  gli  abbandonali,  fanciulli  che  avessero 
vivente  alcuno  dei  genitori,  o  consanguinei  in  obbligo  per  legge 
di  alitncniarli  ;  dicliiarando,  peraltro,  r.hc  dovessero  riijiiar- 
darsi  come  assolutamcnic  abb;milunutl  se  la  madre  fosse  pas- 
sala ad  altre  noxze,  ed  anco  se  i  genitori  fossero  assentì  fuori 
di  Stato,  coir  obbligo  di  giustificare  nei  primi  cinque  anni 
comle  assenza,  rimettendone  ai  CapitaAi  ceriiflcato  ogni 
mestre.  Ha  avendo  conosciuto  qnal'  era  la  principale  cagione 
dì  questo  finanziario  dissesto,  ordinarono  che  fino  a  nuovo  or- 
dine nessuna  fanciulla  fosse  più  ricevuta  noll*ospÌEio  delle  Ab- 
bandonate. Il  male  peraltro  era  grave  ed  il  dispendio  coùtì.- 
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aoo,  perdiè  non  si  potonno  oacdnre  qocUe  gli  annnease;  ciò 
cbe  all'aaimmistrazioDe  importava  sempre  maggiore  sUtan- 
cio.  Fu  però  necessario  di  devenirc  all'estremo  rimedio  Odi 
d i eli iarare,  sotto  lidi  9  aprilo  sospesa  qualunque  ammis* 
sione  di  orraoì  per  mancanza  di  assegnamenti.  Nominala  con- 
temporaneamaite  nu  coiainiaBkme  incarlcat»  di  studiare  e 
proporre  meni  atti  ad.anmeotare  le  entrate,  e  a  riparare 
all'annuo  scapito  che  veriQcavasi  in  non  meno  di  sciidil^SI, 
fu  da  questo  progollata  la  soppressione  di  molti  spedali  ri- 
putati inutili,  tra  quelli  stessi  sottoposti  al  liigallo,  clic  lon- 
tani dall'abitato  erano  d' aggravio  per  la  tenuitò  delle  rendite 
ed  il  deperimento  degli  subiti,  e  cbe  erano  ridoui  a  servire 
di  ricMto  al  ladri  ed  agli  omicidi,  come  laogbi  soggetti  alla 
santiUi  dell*  asilo.  Di  db  tu  presenuia  supplica  alla  Reggena 
Granducale,  ohe  reecrisse  brorevolmeate  II  Ktnmembra  i74{ , 
depuando  a  questa  operatone  il  Tesoovo  di  Fiesole  France- 
sco Maria  Ginori,  Proposto  del  B^lo,  ed  II  noaiora  Sam' 
miniati.  Appena  Ai  messa  mano  a  cotale  operazione,  il  loogo 
pio  incoitlnclb  a  risentirne  praOtto,  perchè  tì  ammensarooo 
a  questo  i  beni  componenti  il  patrimonio  de'etiddeui  spedali,  e 
si  realiizarono  non  lievi  sonime  colla  alienazione  degli  sta- 
bili ;  per  il  che  i  Capitani  poterono  cominciare  nuovamente  a 
ricevere  gli  abbandonati  nel  1744,  limitandone,  con  decreto 
del  SI  luglio,  il  numero  in  70  maschi  ed  in  100  remmioe. 
Grandissimo  fii  peraltro  lo  scapito  della  provincia ,  poichb 
non  vi  era  Comnne  in  Toscana  cbe  fosse  privo  del  suo  spe- 
dale; cosa  cbe  riusciva  di  immenso  sollievo  ai  miseri  campa- 
gnoli, che  per  quella  soppressione  si  trovarono  privati  di  quei 
luoglii  the  servivano  ad  essi  di  ricovero  nelle  loro  infennilù, 
e  in  ispecie  quegl' infelici  ai  quali  per  la  lontananza  o  la  dif- 
ficoltà delie  vie  era  reso  impossibile  il  bai  Irosponare  alla 
àah  pìh  vidne.  Non  nego  die  gradimi  abusi  si  fossero  ìn- 
irodotti  ndl'ammiBismnone  ed  anco  nella  dotazione  di  quel 
pelosi  ricoveri  ;  ma  era  più  gìnato  il  riparare  aconraiamen- 
le  a  questi  disordini,  piuttosto  die  accrescete  la  infetidtà  di 
tanti  miseri  della  proffncia  per  arriccbire  un  solo  oribno* 
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trofìo  della  cillà  Capitale.  Di  ciù  dovè  CDnvÌDcersi  lo  Stesso 
CoDsiglio  di  Itpggcnza,  die  diÈ  drillo  ai  reclami  di  molti 
paesi,  ordinando  ni  Capìluiii  ta  riprisiinaziunc  di  varj  del  gii 
soppressi  spedali:  il  elie  importò  aumeoto  di  spese,  e  di- 
strusse ben  presto  o  al  nulla  ridusse  il  vaoCiggio  sperata 
allu  cassa  del  luogo  pio ,  U  quale  dalla  soppreuione  di  290 
qwdali  accrebbe  il  suo  palrimoiiìo  di  soli  1666  scudi, 

§X1I. 

Altri  disturbi  proveDaero  al  Bigallo  per  im  nuovo  inos- 
rìco  cbe  il  Consiglio  di  Raggeaia  auribul  al  Gapiiani.  Il 
Governo  provvedendo  ai  metti  di  estirpare  la  meadicilà  dello 
Stato,  ordiab  nel  1744,  che  tulli  i  poveri  clie  non  avessero 
cinque  anui  di  domicilio  in  Toscana  dovessero  partirsene, 
all'oggetto  appunto  di  fare  un  censimento  esalto  dei  meu- 
dici  sluluali  e  provvedere  in  proposito.  L'ordine  fu  ben 
presto  deluso;  poiché  per  la  vteinan/a  di  Roma,  e  per  la  ce- 
Icbrilìi  dei  sanLuarj  dcll'Aivi>riji:i.  Canialduli  e  Valloinbrosa , 
un  numero  considerevole  di  puveii  a  liiulo  di  peilegriiiag- 
fiio  si  spargevano,  spocialmeiite  d' inverno,  per  la  Toscana, 
ove  trovavano  facilnicnte  ricovero  negl'innumerevoli  speda- 
leiti  destinali  pei  pellegriui  ;  e  non  avendo  In  quelli  che  il 
solo  alloggio,  erano,  in  difetto  di  elemosine,  costretti  a  ru- 
bare per  campare  la  viia.  I'erc;ii>  nel  1731 ,  il  Capo  della 
lli'ggen/a,  Conte  di  Iticlierouri,  stabili  alcune  strade  per  le 
quali  soltanto  i  poveri  e  i  pellegrini  potessero  introdursi 
nello  Stato  ed  aUraversarlo;  e  dispose  cbe  per  quelle  si  eii- 
gesserò  a  giuste  distanze  degli  ospl^  per  uomini  e  donne , 
ove  ricevessero  vitto  e  ricovero  per  un  solo  giorno:  al  qual 
elTetto  ordittb  cbe  appena  entravano  in  Toscana,  si  dasse  loro 
un  passaporto  cbe  prefiggesse  la  via  da  seguirsi  ed  il  na- 
mero  dei  giorni  per  traiteneni ,  conuninando  la  pena  del 
carcere,  frusta  ed  chIìo,  per  quei  poveri  cbe  si  allonlaoassero 
dallavia  designala.  Per  supplire  alla  spesa  cbe  avrebbe  inipor- 
tato  la  costrazione  di  questi  edifi^ ,  deliberò  la  soppressione 
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di  molti  spedaletd  che  ttnanevano  inittìll  pordiè  lonUnI  dal' 
le  strade  prefisse;  e  di  questa  operozioDe  commesse  la  cura 
al  Veicovo  GiDori,  ed  ai  Capitani  del  Itigallo,  i  quali  ebbero 
ancora  l'onere  di  somniinislraro  dodici  quattrini  il  giamo  a 
ciascuno  dei  pellegrini  che  toccavano  il  territorio  Toscano. 
Questa  elemosina  aumentò  considerovolmeiite  il  numera  dei 
vagabondi,  clic  importavano  alla  cassa  del  Bìgallo  ttoa  spesa 
annua  non  minore  di  scudi  700  per  questo  capo  soltanto; 
per  il  elio  fu  giudicalo  espediente  di  ridurrò  quel  sussidio  a 
soli  8  (jULitii  ini.  Molti  dì  questi  speduli  erano  del  numero  de- 
gli eccettuati  d;i  Paolo  HI  nella  sua  Bolla,  percliò  soggetti  a 
beneGzio  ecclesiastico  :  per  il  che  il  Ginori  protestando  ai  Col- 
leghi che  la  sua  coscienza  non  gli  permetteva  di  prestarvisi , 
delegò  a  far  questa  operazione  i  senatori  Quaratesi  e  Uguc- 
doai,  dae  del  tapiiam  aei  Bigauo.  Onesti,  nomini  devotEssi- 
mÌ,.cleferìTano  in  lauo  dal  TescoTo;  per  il  che  nesfitmo  spe- 
dale si  trovava  dbe  potesse  essere  compreso  nella  cataria 
di  quelli  da  sopprimersi.  Il  Consiglio  di  Reggenia  allora  dl- 
diiapò  nulle  le  ioro  deiiberadooi  se  prima  non  fossero-  di- 
scusse in  pieno  consiglio  di  Stato,  essendo  qneato  l' unico 
mezzo  perctiè  molti  spedali  non  fossero  dichiarati  benefizi 
ecclrsiastici.  11  Vescovo  Ginori  volle  allora  riassumere  il  ma- 
neggio di  questo  alTare  ;  ma  segretamente  ne  avvisò  la  Corte 
di  Roma,  e  sì  procurò  dal  Cardinale  Valenti  segretario  di  Stato 
una  lettera  per  la  quale  veniva  costituito  Delegato  Aposfolìco. 
Munito  di  questa,  adunb  i  Capitani  del  Bigallo  ai  quali  la  co- 
municò; e  senza  r;irne  parie  veruna  al  Governo,  cominciò  ad 
agire  come  Delegalo  dtH;i  Pania  Sedo.  Il  senatore  Riicetlai, 
segretario  allora  del  Dirillo,  appena  elilie  noliiia  di 

questa  Hagranie  viohiiionc  delle  Leggi  dello  Sialo,  rappre- 
sentò al  Consiglio  di  Reggenza,  equesto  all'Imperatore,  l'ar- 
bìtrio del  Vescovo  di  Fiesole,  proponendone  la  remozìone  dal 
grado  di  Proposto  dei  Capitani  del  Bigallo;  e  l'imperatore 
Francesco  annuì  immediatamente  a  questa  proposta  ,  desti- 
tuendo il  Ginori  con  Decreto  del  3  novembre  1733.  Peraltro 
poco  dopo  fu  mitigato  il  rigore  di  questo  decreto,  poiidiò 
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attese  le  più  amili  istanze       Vescovo  fu  revocato ,  sotto 

condizione  peraltro  che  da  se  medesimo  si  dtmeiicsse ,  sicco- 
me egW  fece.  Allora,  a  proposizione  dell'Arcivescovo  dì  Fi- 
renze Inconlri ,  fu  nominalo  Proposto  del  Bigallo  l'arcidia- 
cono Giuseppe  degli  Albizzl;  cbe  pencirato  dei  priDCipj  di 
equo  precesso  che  informavano  la  Beggema,  pieoa mente  la 
secondò  nei  suoi  progetti,  sopprimeatlo  ben  oivn  ottanta 
spedaletti  di  pellegrini  (1). 

Poco  durò  il  Bigallo  ad  ingerirsi  dei  pellegrini.  11  Con- 
siglio di  Reggenza  sempre  persìsteva  nell'  idea  di  soppri- 
mere questo  modo  di  inrpe  vagabondaggio  senza  rora- 
perta  apenamenle  con  Roma.  ApproQtiandosi  dello  stato 
miserabile  in  cut  sì  trovava  la  Toscana  nel  176i  per  b 
orribile  carestia  cbe  la  travagliava,  proibì  per  quell'anno 
l'ingresso  ai  pdlegrini,  hneodendosi  in  «b  col  L^to  di  Bo- 
logna, il  quale  fece  altrettanto.  L'ordioe  rìnaorato  anccea- 
sivamente  per  molti  anni ,  cosiccbb  fini  con  dhrrailar  penan- 
nente  ;  benché  ai  replicati  Feolami  dei  Capitani  del  Bigallo 
si  rispondesse,  die  naita  Intendeiasi  di  fnmiovare,  e  obe  la  mi- 
sura era  afbtto  provvisoria.  I  Capitani  erano  in  dovere  di 
protestare  per  mostrarsi  obbedienti  alla  Bolla  di  Paolo  III.  che 
ordinava  di  aggregare  alla  cussa  degli  orfani  gli  avanzi  degli 
Spedali  aggregati ,  dopo  essere  sialo  soddisraito  agli  oneri  a 
quegli  spedali  inerenti;  ed  il  Governo  doveva  cosi  rispondere 
per  non  romperla  colla  Corte  Romana  :  ma  i  Capitani  finirono 
col!"  acquetarsi,  e  il  Governo  coll'ottenere  retfeilo  desiderato. 
Di  più,  per  dispaccio  del  10  agesio  ITCn,  fu  ordinalo  sospen- 
derai la- elemosina  degli  Hill)  (|iiailrini,  e  doversi  dar  conio  al 
Governo  della  souimu  annua  acuì  aiiiinonuiva  una  tale  spesa: 
ed  avutosi  in  risposta  cbe  quell'uggruvio  poteva  valutarsi  in  an- 
nuì 3Q0  scudi,  i  Capitani  Turono  ouemti  di  corrispondere  ogni 
anno  per  pari  somma  alla  cassa  della  congregazione  dei  poveri 
mostruosi  e  storpiali,  enodal  173i  slabìlila  in. Bonifazio  (2). 

(1)  Arcbiito  di  Reggenza  alte  BifQrmaBloDl,  DIu  dao  n.  1!. 
(S)  Per  tolto  qnedo  aoare  vedasi  la  fltn  tilt  del  Cotulgllo  di  Beg- 
genia  all'ArdiivfO  àfHa  BUbrmagtonl. 
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§  xm. 

Ma  gravi  diBordtnì  ptraìsterano  tuttora  nelli  dtredone 
ed  anuntBistrazione  dell'ospizio  degtE  AbfaandoDati;  ed  il 
GoTeroo  non  poteva  agìnr  liberanente  sìecome  avrebbe  vo- 
tato, perchè  molli  dei  Captoni,  tenad  delle  anticite  massime 
e  degli  introdotti  sistemi  cbe  avevano  falsata  la  istitOKione 
Cosimiann,  gli  facevano  opposizione  continua.  Primo  tra  i 
provvedimenti  adottati  sì  fu  il  toglier  loro  la  giurtsdtxìone 
criminale,  ordinando  per  decreto  del  19  niag|>io  1756,  die 
in  simili  aiTarì  dovessero  valersi  del  Magistrtiin  degli  Quo. 
Dì  poi,  per  Motuproprio  dell'undici  febbraio  con  l'in- 
tento a  di  favorire  per  quanto  è  possibile  il  pio  islitiilo,  e  vo- 
B  lendo  fornirlo  di  nuovi  mezzi  per  supplire  alla  intela  degli 
x  Abbandonati,  e  provvedere  clie  gli  alTari  del  Magìsti'ato, 
B  nonostante  l'essere  cresciuti  di  numero  per  i  molti  Spe- 
B  dali  raccomandati  alle  sue  cure,  si  trattino  e  si  spediscano 
n  colla  conveniente  cclcrìtù,  o  fu  ordinato  che  tutti  gli 
avanti  provenienti  dalla  cassa  di  soppressione  si  converiis- 
sero  in  sussidia  degli  Abbandonati,  e  in  sapplemenlo  dei 
mezxl  necessarj  a  sostenere  quell'opera  pia.  Fu  parimente 
istituita  una  deputazione  di  tre  soggetti,  uno  dei  quali  do- 
vesse essere  la  persona  costituita  in  dìgoità  ectlesfastica . 
l'altro  l'assessore,  ed  II  t«no  uno  del  CaptlaDi  da  prendersi 
per  turno  e  durare  6  mesi  ;  alla  quale  depntaiione  fu  data 
la  soprintendenza  del  luogo  pio,  con  piena  autorìtìi  di  trat- 
tare,  regolare  e  spedire  tulli  fili  jilTiiri  economici  apparie- 
nenti  al  Magistrato  del  lti},'al!o  e  spedali  soiioposti.  Cosi 
vennero  tolte  di  mezzo  tulle  le  opposizioni  dei  Capitani, 
perchè  il  Governo  fu  sicuro  di  aver  sempre  favorevoli  alle 
sue  mire  i  voti  della  persona  ecclesiastica  e  dell'  assessore. 
Si  vollero  peraltro  salve  le  apparenze;  e  perciò,  dopo  aver 
ditliiaraio  cbe  l' aulorilLi  dei  tre  deputali  era  eguiile  tra  loro, 
ed  altre  cose  relative  al  modo  di  Iraitare  gli  alTìiri,  fu  dispo- 
sto che  dovessero  nella  prima  adunanza  di  ciascun  mese 


ragguagliare  I  Capiuoi  delle  operazioni  del  mese  decorso,  e 
cbe  a  questi  rìmaneue  libera  la  flicoltìt  di  proporre  al  l\pgÌo 
irono  quelle  persone  che  giudicassero  capati  di  polpr  serierc 
ira  loro,  qualora  si  TeriRcasse  qualche  vacanza  per  la  murte 
di  alcuno  di  essi-  Nel  176i  Tu  emanato  un  nuovo  Bando,  col 
quale  si  rkhinmavauo  in  vigore  le  pene  sUbilìle  nelle  le^ 
untecedenii  contro  coloro  che  presso  il  Bigatto  abbandona- 
vauo  fanciulli  di  poca  età. 

Ma,  coma  -ìupra  ai^'eunai,  l' istituzione  Cosimiana  era  af- 
Tatto  denaturala,  l'iù  unii  si  avviavano  ì  fanciulli  ai  mestieri  ed 
alle  arti,  e  ttanni^  i  rudimenti  della  Fede,  in  nuli'  altro  si  avea 
cura  di  istruirli;  cosicché  giunti  all'elfi  dei  18  anni,  quando 
cessava  h  proii'^ione  del  pio  locale,  accrescevano  il  numero 
dei  vagabondi  che  oziavano  limosinando  per  la  cillìi,  e  molti 
trascinali  sulla  via  del  deliito  terininavano  la  vita  sulle  galere. 
Quindi  è  che  la  proUiioue  clie  il  Bigalto  doveva  avere  d^i 
orfani,  ridondava  tutta  a  loro  carico  ;  e  maggiiwe  del  liene  era  il 
danno  cbe  proveniva  da  un  dispendio  che  aveva  ridotto 
a  grandi  strettezze  la  cassa  del  luogo  lAo.  Ciò  teneva 
desta  l' attenzione  dei  pubblicisti  Toscani ,  cbe  medita- 
vano come  utilizzare  a  prò  dello  Stato  non  solo,  ma  a 
benessere  ancora  della  umanitò  la  istituzione  del  Bigallo. 
Tra  i  sommi  che  più  si  interessarono  a  tale  oggetto,  giova 
rammentare  il  senatore  Giulio  Hucellai.  Quest'uomo  di  sem- 
pre venerata  memoria,  bersaglio  continuo  delle  ire  della 
Corte  di  Roma,  e  il  cui  nome  si  trova  associato  alle  più  im- 
portanti ed  utili  riforme  della  l.egÌsl:!zionR  Toscana  del  serolo 
scorso,  presfiili'i  ;d  Tionn  Ccs^iiiio  una  rappresentanza  appog- 
giata d;il  volodi  [\>mpt;o  iNi'i  i-ILulia,  nella  quale  espose  come 
avrebbe  potuto  1' orfanoirotìo  riuscire  vcramcnle  proficuo  al 
paese.  Benché  il  progetto  del  Bucellai  non  fosse  accolto , 
stimo  non  inutile  il  iratteaenni  alquanto  su  quello;  perchè  <!: 
sempre  bene  che  venga  a  luce  cib  che  di  buono  lianno  ten- 
tato i  nostri  maggiori,  in  ispecie  quando  avanzarono  progetti 
che  In  secolo  di  tanUi  civiltà  sono  ancora  per  noi  nel  regno 
dei  desideij.  Il  RucellaE,  dopo  aver  tracciato  la  storia  del  Bi- 
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gallo  e  del  come  la  isiitndoDe  avesae  de^lo  dal  suo  tero 
■copo,  do^  aver  proposto  varie  norme  per  renderne  ml- 
gliorela  disoi^mi^ta  Btnrainigtrazione,  scendendo  a  par- 
lare della  educazione  degli  oriani,  così  sì  esprime:  a  Le  per- 
a  sono  cbe  formano  questa  casa  devono  considerarsi  come 
D  tanti  capi  di  ramiglia,  percliÈ  essendo  abbandonati  e 
»  sea7j>  parenti  conosciuti,  sono  di  Tutta  sui  jiiris:  cos'i  io 
n  vorrei  che  l'educazione  fosse  diretta  a  questo  fìne;  ed  in 
B  conseguenza,  che  tutte  le  linee  tendessero  n  fare  dei  buoni 
a  manifattori  e  de'  buoni  capi  dì  famiglia ,  e  die  nulla  si  n- 
»  sparmiasse  cbe  potesse  contribuire  a  questo  scopo,  db,  a 
»  mio  credere,  si  oUerrdibe  con  molla  facilità  se  si  procn- 
a  rasM  in  casa  dì  iitniErli  de*  fondamenti  delle  Arti,  alle 
s  quali  SODO  desiliìati.  Per  esempio,  Lutti  i  legnaioli  ti  da 
»  Mbrica  che  da  moblH,  tappezzieri,  muratori,  valigiai, 
B  Intaglialori  e  simili,  baimo  bisogno  del  disegno:  io  voirei 
u  che  nelle  Feste  tutte,  adempiti  i  doveri'della  Religione, 
»  inrece  di  tar  loro  perdere  il  tempo  a  giuncare  alle  pallot- 
»  tole  o  a  gire  vagando  per  la  cittì)  senza  veruno  che  risponda 
B  di  loro,  si  occupassero  in  disegnare  di  architettura,  cib 
a  che  si  otterrebbe  anco  con  piccolo  aggravio  del  luogo,  E 
B  bendiò  non  si  potesse  ricaviirnc  de'  Professori  eccellenti , 
D  però  acquisterebbero  quello  die  loro  bisogna  per  servire 
n  alle  Arti ,  e  per  diventare  abili  artefici;  od  è  indubitalo 
Il  die  nel  corso  di  sello  n  otto  anni,  qiianio  vi  si  riiongono 
B  nella  casa,  apprenderebbern  pii'i  di  quollii  clie  importi  il 
p  loro  bisogno.  Noi  ne  abbiamo  la  esperienza  rìspciio  al 
B  maestro  di  Architettura  e  di  Geometria  Pratica  che  si  man- 
B  tiene  da  V,  M.  1.  nell'Accademia  del  Disegno.  Questo  non 
»  legge  che  le  Domeniche:  ci  vanno  unicamente  i  giovani 
B  delle  botile ,  e  quelli  che  banno  voglia  di  applicarsi  ar- 
B  riTano  a  dEse^nare  saiDdeniemente  per  quello  die  richiede 
■  il  bimeao  delle  arti  cbe  pcnCsisano.  Quando  non  paresse 
B  di  gravare  il  luogo  pio ,  potrebbe  anco  propord  di  mim- 
B  darli  all'Accademia  cogli  altri;  ma  convarebbe  OB^CHrani 
*  cbe  vi  andassero:  cl&  che  diffidlmente  pob  ottenerti  sa  non 
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»  vi  sia  personk  che  ve  gli  accompagai.  Uno  dei  più  grandi 
B  incoavenieali  che  a  me  pare  che  yì  sia  nel  sistema  di 
B  qnella  casa,  è  appunlo  quello  die  pocliìssimo  si  pensa  a 
B  cib  che  i  ragazzi  racciuno  rumi  di  irasu:  .sici^liù  gli  aiuti 
u  che  hanno,  e  che  dovrebbero  essere  un  ìstriiinrTtta  piT 
0  far  loro  apprendere  le  ani,  servono  piunosto  ;i  rcinli'rli  ai:- 
u  cidiosi  e  infingardi,  e  non  di  rado  vi/iusi.  r.ii'i  i'^  i:ii])o  virn. 
»  che  questi  ragazzi  Tanno  pessima  riusciia  nelle  l>otieghe , 

•  a  segno  che  i  maestri  neppure  si  curano  di  tTcrli;  quando 
B  dovrebbe  seguire  il  coatrario  se  TasiBrO  educati  e  astistiti. 
B  Questo  io  lo  credo  un  ponto  essenelale  e  che  meriti  prone-  - 
B  dinento-Holto  ancora  mi  interesMrebbe  di  educarti  «OD  ipia 
B  certa  poliaia  dì  coaUme,  die  però  rosse  adattata  alla  loro 

*  coudidoiie.  E  a  questo  ^ito,  io  vorrei  che  vestissero  gli 
n  abili  degli  altri,  che  portassero  I  capelli  ed  il  cappdlo;  da  cho 
D  i  ridicolo ,  secondo  qudio  ohe  ne  penso .  per  torre  certi 
D  ioGomodi.  dlrìdurliin  gno  stato  da  non  dovervi  provvedere. 
D  Se  mai  dob  dovessero  farlo,  potrebbe  dinpatarsi  se  Tosse 
B  meglio  di  nao  meiierli  in  questa  necessità:  ma  dovendo 

•  uo  giorno  vivere  e  vestire  come  gli  altri,  noa  par  dispii* 
B  tabile  se  convenga  di  introdurveU  nella  prima  giovinezza, 
o  essendo  certo  che  la  cura  del  corpo  è  una  parte  Ix^n  tiii- 
D  portante  dell'educazione,  e  che  questa  inltuiscn  ìnlìnit^i- 
B  mente  sopra  il  costume.  Le  obiezioni  elio  possono  Tursi 
D  non  meritano  veruna  attenzione,  percliÈ  ò  imniuginabile 
B  un  sistema  nel  quale  si  ottenga  il  fiae  senza  veruno  di- 

*  spendtO' notabile  della  casa;  come  da  qualche  persona  si 
o  è  sapnto  tiro  in  altri  luoghi  simili,  ed  egualmente,  se  non 
B  più,  poveri.  E  quando  anco  dowsse  in  qualche  parte  sof- 
a  rrìmela  economia,  il  pìocol  dànno  non  sarrtdM  valuufaile 
B  in  cODfronio  deli'  utile,  li  Gonsenratorio  fisso  4elte  fimciul- 
ft  le  che  di  presente  lì  è,  lo  ridurrei  ad  un  numero  deleiv 
a  minato,  e  tutte  le  sne  incombenzo  le  ridurrei  a  custodirò 
»  tutte  le  biancherìe  necessarie  per  la  casa  ed  a  cucirle;  da 
B  ohe  convengo  die  sia  Inntitissimo  di  mantenervi  manifat- 
s  ture  da  donne,  le  quali,  per  quauio  aìai»  eccellenti ,  è  or- 
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D  mai  ci^rto  die  non  possono  dare  il  m  ameni  mento  :  unio 
0  più  poi  trattandosi  di  Conservatorj,  nei  quali  la  meccanica 
n  della  Religione  occupa  la  maggiore  c  miglior  pane  del 
H  tempo,  senza  cbe  possa  sperarsi  di  trovarvi  rimedio  per 
»  «jnaolo  si  ubbia  il  coraggio,  por  non  dire  l'imprudenza, 
o  di  piocurarli».  Uii  punto  iinporianie  è  l'educazione  delle 
B  ranciullti  Alibundoriate,  che  compongono  la  metà  delia  fa- 
«  miglia;  la  quale  ò  la  pili  negletta,  percliè  in  sostanza  non 
■  si  Ta  che  consegnarle  a  povere  genti,  dove  fanno  la  serva, 
o  e  didci) mente  apprendano  un'arte  che  possa  dar  loro  11 
»  inantenìmento ,  dovendosi  considerare cbe,  io  somma,  sona 
a  peno  ne  senza  venina  relaùoae ,  derelitte  a  che  si  coose- 
»  gnano  in*  mano  della  plebe.  Ma  per  quanto  sia  iinperfetiD 

•  questo  metodo,  nonrè  certo  focile  di  immaginarne  nn  mi- 
»  gliore,  sempre  che  debba  prindpalnente  aversi  l'occhio 
o  all'economia;  come  è  inevitabile  di  tire,  non  solo  perchè 

*  limitate  sono  te  rendite,  ma  ancora  perdiò  molto  dispen- 
o  diosa  sarebbe  l' educauone  che  voleiise  darsi  alle  donne, 
a  Nonostante  però  tutte  queste  dilTicollà,  non  può  negarsi  che 
D  una  maggiore  vigilanza  non  potesse,  se  non  altro  diminuire 
D  gl'inconvenienti:  e  qoesta  potrebbe  sperarsi  se  vi  fosse 
n  nn  debitore ,  e  se  cbi  avesse  il  governo  dì  qoesta  casa ,  vi 
B  prendesse  tutto  l'interesse  necessario,  die  è  quello  cbe  si 
n  propone.  »  (1) 

Questo  progetto  del  Hiipcllai  non  venne  atiiiaio,  ma  pur 
nonostauie  rimaso  sempre  nelle  mire  del  Governo  il  pensiero 
di  provvedere  all' educazione  degli  orrani  ed  alla  economia 
del  luogo  pio.  Cito  in  proposito  il  Rescritto  del  17  marzo  (767, 
pel  quale  la  cassa  del  Bigallo  fu  esonerala  dal  pagamento 
dei  500  scudi  al  Conservatorio  dei  poveri  di  Bonifazio;  l'altro, 
del  3o  gingno  dello  stesso  anno  che  ordinò  la  soppressione 
del  Conservatorio  di  Santa  Caterina;  ed  il  successivo  del  1766,  in 
segnilo  dd  quale  furono  soppressi  gli  spedali  pel  transito  iti 
pellegrini ,  iqcorporando  i  beni  di  alcuni  di  essi  al  B^Uo , 
obbligando  ^  aliri  a  oorrispondeivU  con  annn  lassa.  Ha 

(i)  Bllbrmislonl,  eaite       Beggmia  nin  OD  n.  M. 


nonostante clicii  p.iirimonio  del  lììgallo  andasse  in  aumento, 
ora  ancora  ben  lungi  daU' essere  siifflcicTiie  a  sopperire  ul 
ninn lenimento  degli  orrani  e  degli  abbuiiilDn^iii.  t'i^r  colmo  di 
sveiiiiire,  una  orribile  carestia  clic  desolò  la  linlia  nel  t7(j8, 
aumentò  coosidcrovolmenie  il  numero  degli  abbandonali  ;  di 
modo  che,  meoirc  nel  1706  erano  121,  nel  l7t>7  si  trovarono 
cresciuti  iioo  al  numero  di  341.  Si  re»  periamo  necessario 
ohe  la  Oepntazione  pensasse  ai  meni  di  provvederci  ;  e  Tu 
allora  cbe  nacqua  il  saluiAvole  progelia  di  destinare  gli  or- 
TudI  all'agricoltura,  maodandoU  alla  campigi»  presso  qtiet 
lavoratori  che  gli  rEcbledessero.  Ciò  Tu  ap|Hi>fab>  con  Rescritlo 
del  27  agosto  1767;  e  huo  contemporaneameate  il  calcolo 
approssimativo  di  ciò  che  clascuiw  individuo  avrebbe  annual- 
mente potuto  costare  alla  cassa  del  luogo  pio ,  fti  visto  che 
se  prima  i  mascliì  importavano  una  spesa  tra  i  18  ed  i  SS 
scudi,  verrebbe  questa  col  nuovo  metodo  ridotta  a  8  scudi , 
rimanendo  ferma  per  le  Tcmmine  in  dodici  scudi.  Questo  si- 
stema produsse  il  frutto  speratone ,  |icrcbc  1'  orfanotrofio  di 
Santa  Caterina  rimase  ben  pcc&io  <\ti:\'-\  \a<-no  di  nbiiaiori.  es- 
sendovi soltanto  restali  in  provvisui  i;i  pci-iiiaiKiux:!  quelli  cbe 
stavano  attendendo  il  loro  collo[:ami'iito.  l'er  il  i:li<:,  nd  1777, 
la  dimora  degli  orfani  fu  iriisrerim  iiolle  stanze  siiptiriori  del- 
rOtli^io  de)  Rigallo,  ove  già  aiilocedeiileEiii'iilo  erano  siate 
trasportale  le  femmine  ;  ed  il  convento  di  Santa  Caterina  fu  ven- 
duto al  Governo,  cbe  in  parte  Io  desiinb  all'aueuda  dui  sale 
e  tabacco,  ed  in  parte  alle  scuole  Normali  per  le  fiuiciuUe. 
povere  della  cura  di  S.  Lorenzo. .   .  ■.  .  :  .-ri^if  flt 

.  .L'ultimh  vicenda  del  Bigallo  fu  la  riforiiui  cba  il  Grtftè 
duca  Pietro  Leopoldo  portò  nella  diresione  di  esso.  Connato 
questo  principe  che  l'amministratone  dei  pairimoqj  destinati 
ad  usi  pii  si  rende  meno  attiva  ed  esatta  quando  venga  conS« 
data  a  più  persone  dte  cotlegiabn«ite  vi  debbano  presedere,  di 
quel  cfaosia  qoand'è  affidata  ad  un  solo,  non  distratto  da  altra 
ingerenze, ed  onico  debitore  al  pnbblicoednl  Sovrano  dei  buoni 
o  infelid  effeUi  della  sua  capacità  ed  attenzione;  con  Motupro- 
prio del  1°  geniiaio  1776,  soppresse  la  Magistratura  del  Bigallo* 
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ed  abolì  qualunque  glnrìidizìoiie  unto  economica  cbe  conten- 
ziosa di  cui  quel  corpo  nvea  Bn  allora  goduto.  Col  medealmo 
Hotnproprto  Istituì  un  Commisgario.cbefiiilCaT.  Priore  Marco 
Coloni.  CUI  affldb  V ammiulsirazloue  del  Painmonio  dei  BI- 
gallo  e  degli  alin  Painmonj  ad  esso  nuniu  :  coll'obbligo 
peraltro  di  dipendere  da  una  co  ti  g  reflazione  composta  di 
quattro  soggi^tli.  uno  det  qunii  cosliiuim  in  dignità  ecclesia* 
stica,  per  quello  solamcnii!  che  poiessf;  inieressare  la  conserw 
vazione  dei  fondi.  La  Coni missi une  mcuesiiiia  fu  aiiionzzata 
a  fare  al  I-nncipe  iiisicinc;  coi  Commissario  le  iiroposiiioui 
prò  n  e  er?  m 

q  r  S  no 

11  B  ff 

Circa  il  ÌIVI)  ressò  in  fatto,  se  noti  in  diritto,  la  eitat:i  congre- 
gazione, non  veaenaosi  piti  uopo  quei  tempo  iniervenaia  in 
veruno  affare,  né  trovandosi  disposizione  sovrana  cbe  la  sop- 
prima. Da  que'gioroi  io  poi  il  Bigatto  è  stato  governato  da 
un  solo  (kiinmissario ,  come  lo  è  tuttora;  ed  al  medesimo  è 
stata  data  la  soprintendenza  dt  altri  pK  istituti  rìvaiti  al  Bi* 
gallo,  e  dei  quali  in  seguito  parleremo;  come  anco  la  dtre- 
^one  del  dipartimento  delle  Economie  dei  Ben^q  vacanti 
delle  diocesi  Fiorentina  e  Fiesolada,  e  ddle  porzioni  delle 
diocesi  di  Faenza,  Bertinoro,  Forlì  e  Sarsioa,  utnate  nel 
Granducato. 


§  XIV. 

Compiuto  nella  parte  istorica  il  racconto  dì  ciò  cbe  in- 
teressa il  Bigallo,  mi  accingo  ora  a  parlare  della  parte  mo- 
rale di  quella  istituzione,  tracciando  1  sistemi  coi  quali  pro- 
cede nel  suo  patrocinio  degli  oriìuii  e  degli  Abbandonati,  a 
teuore  del  Regolamento  da  Pietro  Leopoldo  approdato  sotto 
di  i"  maggio  mi. 

11  Commissario  prò  tempore,  previa  istanza  tn  iscrit- 
to, riceve  tutti  gli  orfani  della  Toscana  dai  tre  fino  al 
dieci  anni,  purcbè  siano  privi  di  ambidue  i  genitori,  de- 
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gli  avi  e  zii  paterni,  e  di  Tratellì  maggiori  di  anni  dìciouo: 
e  quosia  mancanza  di  Beiiilori  e  parenti  deve  esser  vera 
ed  assoliila;  iioii  derìvatiiE;  da  impotin/.a  di  manicnerc  i  lì- 
gli,  pprcliè  in  tal  caso  non  possunn  esser  riguardati  quali 
orfani.  Peraltro  Ta  eccezione  il  solo  caso  che  la  madre  sìa 
passata  a  far  parie  di  alira  Tamiglla  coniraendo  seconde 
nozze.  Due  sono  le  maniere  colte  quali  questi  orfani  si  ri- 
cevono ;  cioè  quando  sono  presentati  da  chi  esibisce  con- 
temporaneamente il  nome  e  la  fede  di  morte  dei  genitori;  e 
quando  sono  lasciati  in  abbandono  sulle  scalcre  o  alla  porla' 
dello  stabilimento.  Per  riconoscere  se  questi  abbiano  i  re- 
quisiti necessari  per  essere  ammessi  come  orfani,  si  espon- 
gono per  tre  giorni  consecutivi  al  pubblico,  per  tentare  se 
siano  riconosciuti  da  alcuno  che  palesi  i  loro  genitori  o  le 
persone  leaute  a  soniininistrar  loro  gli  alimenti.  Se  nalla  si 
scnopre  sul  conto  loro ,  dopo  l' esame  del  medico  cbe  deve 
indicare  se  siano  sani,  ed  approssimativamenie  di  qnal'  età , 
si  accettano  nel  Bigallo  se  oltrepassano  l' età  di  tre  anni  ; 
e  se  ne  sono  giudicati  minori,  s'inviano  all^Qrfanolrofio 
degl'Innocenti,  come  si  pratica  ancora  per  gli  orfani  inre- 
riori  a  quel!'  eià ,  e  sono  restituiti  al  Bigallo  appena  compiuti 
i  tre  anni  in  ordine  al  sovrano  Decreto  dell' 8  marzo  1833. 
In  tal  modo  accettati  e  restituiti  al  Bigallo,  tanto  gli  orlani 
che  gli  abbandonati  sono  alimentati  e  custoditi  provvisoria- 
mente fniianto  cbe  non  si  trovi  da  collocarli.  La  cifra  media 
calcolala  in  un  decennio  degli  orfani  che  annualmente  SÌ  ac- 
cettano dal  Bigallo,  È  dì  circa  590. 

Il  mantenere  costantemente  un  numero  cosi  grande  dì  fan- 
ciulli importerebbe  troppo  grave  dispendio:  per  il  che  si  adopra 
ogni  cura  amncUÈ  gli  alunni  non  siano  per  molto  tempo  trattenni! 
nell'Orfanotrofio;  e  a  tale  effetto  si  cerca  di  consegnarli  alle  fa- 
miglie cheli  richiedono,  previ!  i  nccessaij  riscontri,  per  mezzo 
dei  Parrocbi  e  delle  Autorilò  governative,  intorno  alla  pro- 
bità ed  idoneità  di  tali  famiglie  per  assicorarsi  che  siano  ia 
grado  di  ben  costodirli ,  educarli  ed  alimentari!  ;  coli'  obbligo 
di  avviarti  all'agiìcollnra  se  sono  alla  campagna,  ed  alle 
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arti  se  dimorano  ndle  cìuà,  sempre  souo  h  somgliaDEB  del 
luogo  pio:  e  queste  persone  o  custodi  si  chiamano  Tenuiarj. 
A  questi  viene  retribuito  un  roensuate  stipendio,  cbe  consiste 
in  30  craiie  per  gli  alunni  dùll'età  dei  3  Ano  ai  10  anni,  e 
di  lire  una  dall'  eiii  di  andìci  anni  fìno  al  compimento  degli 
anni  18.  Oltre  il  salario,  suole  dui  Commissarj  destinarsi  una 
temporaria  pensione  a  quegli  orfani  che.  per  mezzo  di  un 
certificato  medico,  constatino  di  essere  airetti  ila  titiuldie  ia- 
fermità;  benché,  se  siano  quesle  di  lungu  durata  o  incurabili, 
vengono  i  malati  trasreriii  o  nello  spedule  di  S.  Muria  Nuova 
o  in  quello  di  Bonifazio.  Percliè  poi  tali  pensioni  non  sieao 
erogate  senza  oggetto,  è  obbligo  dei  medici  addetti  ail'Or- 
Tanotrofio  per  gli  alunni  dimoranti  in  citlfi,  e  dei  medici  lo- 
cali per  quelli  collocati  alla  campagna,  il  visitare  piìi  volte 
Dell'aono  questi  faaciolli  pensionati,  per  veriHcare  se  la  canaa 
che  determinb  quella  beneficenza  sussista  lattoni,  o  sia  di- 
minuita, ed,  in  consegmoza,  conoscere  se  la  paisione  sia 
giutameole  determinata,  e,  secondo  i  vaij  casi,  o  mante- 
nerla 0  toglierla  o  diminuirìa.  Per  gli  alunni  lutti  è  stabi- 
lito un  registro,  ove  descrivei!  il  loro  nome  e  cognome,  il 
giorno  della  loro  ammissione,  l'età  e  le  altre  indicazioni 
credute  necessarie,  cui  e  quando  son  consegnati,  la  cura  e 
la  Comtrae  del  tenutario,  e  tutte  le  successive  variazioni  che 
possono  accadere.  Vi  si  nota  ancora  se  quegli  alunni  hanno 
assegnamenti  proprj,,  se  loro  sono  siate  concedute  pensioni, 
e  in  qual  forma.  Ai  lenutarj,  nel  consegnare  gli  alunni,  si  dà 
un  libretto  tìrmaio  dal  Commissario  colla  descrizione  sopra 
esposta ,  e  specialmente  colla  indicazione  del  salario  o  pen- 
sione  assegnala,  che  vien  retribuita  irimeslraimcnte ,  seme- 
stralmente o  annualmente  a  piacere  del  tenutario;  il  quale 
però  deve  sempre  produrre  il  certificato  di  vita  o  salute  rila- 
scialo dal  l'arroco  rcspettivo.  li  luogo  pio  passa  annualmente 
alcuni  oggetti  di  vestiai  io  per  gli  orfani;  cbe  consistono  in 
una  data  quantità  di  panno  canapino  curalo  per  la  camicia, 
e  di  calissc  per  il  vestito,  secondo  la  diversa  età,  db  paio 
scarpe  ed  un  paio  di  calze,  reattmdo  a  carino  dei  teputaij 


33  U>  «GALLO. 

quel  pìit  che  potesse  occorrere  per  il  vestiario  àeglt  alatali 
a  loro  affidali. 

Per  meglio  fai' conoscere  die  cosa  iin[»rti  il  manlenimenlo 
degli  orfani  a  tenuta,  non  credo  iniiLile  di  qui  riportare  una 
tabella  dimostrativa,  quale  Tu  approvala  con  R.  Rescritto 
de'13  luglio  1841. 
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Nel  caso  che  gli  alunni  a  teanta  stano  alOiltt  da  nna 
indtsposuioDe  di  salnt«  prolaogala,  o  da  qnalché  nwiauia 
per  cai  si  rendano  incapaci  o  in  ratto  o  in  parto  al  lanm* 

ai  suole  accordare  una  pensione  secondo  le  circostanze; 
e  questa  si  prolunga  anco  per  la  durala  della  vita,  se 
l' incomodo  sia  tale  da  impedire  il  procacciarsi  col  la- 
voro la  sussistenza.  Vengono  ancora  agli  alunni  sommi nisirati 
i  medicinali  ;  ma  se  lu  malattia  si  prolunghi,  debbono  dai  te- 
nutarj  inviarsi  alli  spedali,  e  la  cassa  del  luogo  pio  corri- 
sponde allo  Spedale  cbc  li  riceve  un  paolo  al  giorno  per 
ciascuno  individuo.  Se  occorrono  ì  Bagni  medicali  o  di  acqua 
dolce,  gli  alunni  sono  inviati  allo  Spedale  di  S.  Lucia  ron 
una  polizza  firmata  dal  Commissario,  e  1'  Ullizìo  corrisponde 
a  quello  spedale  L.  — 10  pei  bagni  medicati  e  L.  —  6  per  quelli 
di  acqua  dolce. 

Non  potendo  pel  momento  tutti  gli  orfani  collocarsi  a 


tenuta,  sono  costretti  a  Tare  una  dimora  più  o  meno  lunga 
nei  ricovero  del  Rigailo  :  ci6  ciie  arcade  ancora  quando  al 
Commissario  piaccia  ili  richiamarli  o  ritirarli  a  causa  delle 
famiglie  che  li  ritengano,  o  per  farli  curare  per  qualche 
breve  e  piccola  malattia.  In  qnest'  ospìzio  sono  mantenuti 
di  tutto  il  necessario,  essendovi  vatj  Dormeniorj  con  suDl< 
dente  numero  di  letU,  distinti  per  ambidue  i  sessi;  e  si  dà 
loro  quel  vitto  proporzionato  alle  diverse  classi,  quale  si 
vede  nella  seguenle  tabella. 
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NB.  TI  é  poi  anco  un  vUlo  straordinario,  usandosi  dar  loro  ia 
porzioni  propordonale  aireU,  dei  Piccione  per  l'Assuniione,  della 
GBllloaperl'ailimt  Domenici  del  Carnevale,  delt' Agnello  per  Pasqua 
e  li  19  di  aprile,  del  Galletto  per  B.  fflonoDi.  del  Calane  pei  Ha- 
ute, e  dd  Maiale  nel  Giovedì  giUM. 

Nella  casa  dell'Orbootroflo  risedev»  coetantemenie  nn 
ciulode  pei  maschi  ed  nna  casiode  per  le  remoiiiie  :  ma  per 
Sovrano  Motuproprio  del  SO  ottobre  IMO,  Ita  istituito  un  po- 
sto di  maestro  di  casa,  incaricandolo  della  custodia  degli  alun- 
ni e  di  invigilare  alta  loro  condotta.  Sono  addetti  all'  orfa- 
notrofio 3  medici  e  2  chirurghi,  coli'  onere  di  prestar  l'opera 
loro  nel  caso  di  malattia  degli  alunni,  e  di  quelli  pure  che 
sono  a  UnDla  in  Firenie.  Una  maestra  ha  cura  della  istru- 
zione delle  femmine,  e  insegna  loro  a  far  la  calia  ed'  a  co- 
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ciré;  inen(re  i  maschi  vengono  tslruiti  nel  leggere  e  Krìtere, 
e  nella  DoUrina  Cristiana,  che  loro  insegna  uno  dei  curati 
del  Duomo.  Una  servente  ba  cura  della  cndna;  altra  è  de- 
sUnau  a  custodire  e  tavigilare  gli  alunni. 

Il  salario  cbe  Tien  pagato  ai  tenuiarj,  come  pure  il 
sùnìo  annuale,  cessa  tanto  pei  maschi  che  per  le  feramine  al 
compirsi  deir  anno  decimotuvo ,  restando  per  Io  pfà  questi 
orfani  In  seno  alle  Ikmigite  die  ^i  hanno  allevati.  Ai  maschi 
suol  darsi  nn  sussidio  di  Ire  scudi  nel  licenziarli  defiDitiva- 
mente;  ma  le  Temminc  restano  sempre  sono  min  crrla  sor- 
veglianza 6no  all'epoca  del  loro  collouinieiilo,  briicliò  si  lac- 
cia  assegnare  ad  esse  un  tutore.  Fino  dal  momento  della 
loro  amniissioiie  acquistano  il  diritto  ad  una  dote  di  30  scu- 
di,  la  quale  viene  uumeiitnta  di  altri  50,  quniorn  siano 
orfane  o  abbandonato;  e  ciò  ppr  benprica  disposizione  di 
Giuliano  Serrusli,  riir,  uliimn  di  sua  <'asa.  di-^posp  di  un  pin- 
gue patrimonio  a  lipiirli/.io  di'i  poveri  con  testamento  del- 
l'8  aprile  1648,  rogato  scr  Tarlo  rranccscuui. 

Come  sopra  accennai,  può  il  Commissario  per  particolari 
drcostanze  prolungare  il  salario  a  titolo  di  pfnsione  ani;o  al 
di  là  dell' età  di  anni  18:  ma  ciù^più  specialmente  suol  pra- 
ticarsi per  le  femmine,  anco  se  non  abbiano  fisiche  imper- 
fezioni, dando  loro  il  permesso  di  restare  nello  stabilimento  ; 
come  nel  caso  cbe  non  abbiano  persone  die  vogliano  ioca- 
ricard  della  loro  custodia,  sia  per  essere  mancato  di  vita  il 
tenutario,  come  per  averle  liceniiate  al  cessare  dell'  annuo 
salarlo. 

Una  eccezione  alla  regola  praticata  ncll'  ammissione  de- 
gli orfani  fu  arrecala  da  una  sovrana  Disposizione  del  22 
maggio  18^5;  per  la  quale  fu  ingiunto  al  Bigallo  di  ricevere 
come  orfane  le  creature  prive  dei  due  genitori,  non  do- 
vendosi riguardare  come  ostacolo  alla  loro  ammissione  lu 
esistenza  di  altri  parenti,  qualora  stano  questi  nella  impos- 
sibilità di  provvedere  alla  loro  sussistenza.  Questa  risolu- 
zione porib  un  aumento  considerevole  nel  numero  degli 
alunni,  i  quali  sono  tenuti  e  trattati  al  pari  degli  altri;  colla 
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nuca  diflèreiua  che  le  (Ornine  non  sono  ammesse  al  go- 
dimento dc^la  dote  Serragli,  reBÌdoandod  il  loro  assegna- 
mento  dotale  ne!  bdU  30  scudi  cbe  deve  dare  la  cassa  dd 
luogo  pio. 

Il  patrimonio  destinato  al  mantenimento  dì  questi  orfimi, 
proveniente  da  lasciti  pii  e  da  beni  dei  diversi  apedaletti  sop- 
pressi incorporali  al  Bigallo,  ascende  a  circa,  2,770,000  lire, 
aeoia  comprendervi  i  Patrimonj  riuniti  bII'ITOBiìd:  e  con  que* 
sto  si  supplisce  al  pagamento  ancora  dei  diversi  impiegali 
cfae  si  occupano  dcW  Amministrazione  del  patrimonio  mede- 
simo, consistente  per  la  mnjiginr  parie  in  censi,  livelli  antidiì 
e  moderni ,  cambj  e  prezzo  di  beni. 

Olire  gli  alunni  orfani  e  abbandonati,  è  a  carico  del  Bi- 
gallo un'  altra  classe  di  alunni  detti  di  nuovo  Reijotamenio,  sta- 
bilita da  Pietro  Leopoldo  col  Motuproprio  del  25  agosto  I78G, 
quando  riuai  a  questo  Stabilimento  i  resti  del  soppresso  Monte 
di  Pietà ,  e  che  prese  in  seguito  maggiore  sviluppo  nel  1800 
per  la  riunione  dell'  allfo  patrimonio  della  scuole  di  S.  Leo- 
poldo. Nel  primo  di  quei  Decreti  fu  ordinato,  che  col  resti 
del  Monte  di  Pietà  consegnali  al  Bigallo  ed  ascendenti  a  Lire 
306,429.  10.  6,  si  alimentasse  un  numero  di  l^nciulle  povere, 
cbe  fa  allora  determinata  tra  le  60  e  70.  Coli'  unione  del 
patrimonio  delle  scuole  di  S.  Leopoldo  ascendente  a  Lire 
295,671, 18.  8,  fu  ingiunto  l'onere  di  provvedere  a  maggior 
numero  d'Individui  alle  stesse  condÌEÌoni  d^li  orlimi;  e 
questi  si  dissero  alunni  di  nuovo  regolamento.  Di^iscono 
questi  dai  veri  orEsni,  per  la  circostaoza  di  aver  vivente  la 
madre;  e  questa  benelicenza  che  da  primo  era  soltanto  limi- 
tata alle  donne,  fu  in  progresso  di  tempo  estesa  anco  ai  ma- 
sebi.  Nel  1838  i  posti  di  nuovo  regolamento  furono  stabiliti 
in  175,  c  per  Decreto  del  2  dicembre  1833  furono  aumentati 
ai  200,  successivamente  portati  a  TiOO  per  sovrana  Risoluzione 
dei  23  dicembre  183G,  ristabilite  poi  in  200  per  decreto  del 
5  novembre  1846,  attese  le  deteriorale  condizioni  econo- 
miche del  Inogo  pio-  Questi  posti  si  sogliono  conferire  a 
Bgli  di  vedove  miserabili ,  dietro  istanza  delle  madri  e  rela- 
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liva  propoiEzloDe  del  Cammiasario;  e  snal' anco  aversi  di  mira 
che  gii  ammitteDdi  oon  olirepauino  l'età  di  10  anni,  bendifa 
questa  regola  noa  sia  rigorosamente  osservata,  secondo  i  sin- 
goli casi  cbe  muovono  a  derogarvi.  La  cura  del  Bigallo  dnra 
Ano  agli  anni  i8,  e  si  usano  con  questi  i  sistemi  medesimi  die 
si  praticano  coi  veri  ortin);  e  perciò  si  dinno  a  tenuta,  ben- 
ché plà  raramente,  perchè  per  l'ordinario  restano  presso 
le  respettive  madri,  alle  quali,  oltre  il  solito  vestiario,  si  dà 
dallo  Subilimenlo  lo  stesso  salario  che  pagasi  ai  tenutarj.  Le 
femmine  peraltro  non  hanno  diritto  a  conseguire  la  dote  Ser- 
ragli, e  non  percipono  che  i  30  scudi  che  dà  la  cassa  del 
luogo  pio. 

Per  questi  .ilunni  si  orfani  ctie  di  nuovo  regolamento 
furono  i.siituìti  3h:unr  posli  in  altri  stabilimenti  di  pubblica 
benelii^i^nza,  :if1iiirli<!  piissimo  più  rncilineiitc  addestrarsi  e  per- 
fezii)iKnsi  iii'IIp  arli  f,  mestifìri,  e  rii^cvpre  più  civilp  etlnca- 
zionp;  cerni:  mif.vviì  per  castigare  (jiiclli  che,  itisiibord inali  o 
trjviaii,  avessero  necessitù  di  essere  sottoposti  a  sisl«ma  cor- 
reiiouale.  Quindici  sono  ■  posti  stabiliti  all'  Ospizio  di  S.  Fi- 
lippo Neri,  detto  della  Quarconia,  cui  il  Bigallo  retribuisce 
L.  S6,  13.  i.  il  mese  per  ciascuno  individuo:  sei  alunne 
possono  essere  ricevute  nell'Educatorio  della  SS.  Conce- 
sìone  di  Foligno,  al  quale  si  paga  dal  Bigallo  L.  U  al  mese 
per  ciascunaeducanda.  La  cassa  del  Bigallo  sussidia  con  iOOO 
lire  gli  Asili  Inbntili,  e  perci6-6  in  Cscoltà  del  Commissario 
d'inviarvi  quegli  alunni  delle  due  classi  che  hanno  i  requisiti 
prescritti  dai  regolamenti.  Altrove  notai  come  a  Santa  Maria 
Fluova  GÌ  ricevano  gli  alunni  ammalati,  e  gl'invalidi  o  incura- 
bili a  Bonirazio;  ma  mi  piace  anco  notare,  che  se  tra  i  figli 
del  pio  luogo  trovisi  qualdie  infelice  sordo-muto,  suole  av- 
viarsi per  la  necessaria  isiruzione  al  famoso  istituto  di  Siena. 
Itarissimo  poi  ò  II  caso  di  dovere  inviare  degli  alunni  alla 
Pia  Casa  di  lavoro;  e  questo  si  pratica  solamente  quando  per 
la  loro  cattiva  condotta  vengono  licenziali  dai  tenutarj;  caso 
in  cui  ne[^ure  sì  possono  ritenere  nello  Stabilìmente,  ove  ser- 
vìrebhero  di  scandalo  e  dì  calUvo  esemplo  al  loro  compagni. 
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La  reila  che  dal  Bìgallo  st  paga  alta  Pia  Casa  di  tavoro  è  di 
L.  20  per  mese. 

Altra  classe  di  alunni  si  accoglie  dal  Bigallo,  cioè  di 
quelli  che  non  lianno  i  requisiti  per  essere  accolli  ira  gli  orfaiii 
e  gli  abbandonali  o  di  nuovo  regolamenlo;  e  quesii  si  dicono 
alunni  di  deposilo.  Fu  isiìliiita  questa  classe  nel  1853  per  rico- 
verarci poveri  UimbinI  che  hanno  ì  genitori assenlidalloStato, 
oppure  inrei  mi  agli  spedali ,  o  per  essere  Stati  abbandonati,  o 
per  qualsivoglia  ali»  disgraziata  drcostaoza  per  cui  si  tro- 
vino in  un  totale  desolamenlo  e  mancanti  di  qualunque  assi- 
stenza. Questi  si  ricevono  dietro  istanze  del  Commlssaij  o 
Giusdicenti  locali ,  e  si  restituiscono  alla  casa  patema  appena 
siano  cessate  le  caose  per  le  qasìi  vennero  accolti.  Fino 
al  1841  si  costumò  di  tenerli  nello  Stabilimento  alHitto  inope- 
rosi; aggravio  inuiile  al  pio  luogo  e  di  danno  a  se  slessi: 
ma  per  RÌ5olu7,ioiie  del  1G  luglio  dì  dello  anno  Tu  approvala 
la  proposizione  del  Coniniissurio  Palmieri,  e  si  cominciù  a 
(lare  a  lenuia  ancor  questi  alunni,  quando  possa  presumersi 
die  siano  per  iraiieuersi  nello  Siabilimeato  al  di  lì  di  un  di- 
screto termine,  colle  slesse  condizioni  che  si  usano  pei  veri 
orfani.  La  ::lfra  media  di  questi  alunni  pub  compularsi  in  IO 

l'rtseiilo  inliiii:  ai  jiiici  Iciiori  lo  sialo  ilegli  orluni  a  i:ura 
del  Bigallo,  quale  lu  compilato  al  chiudersi  dell'anno  1849. 
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Etislensa  degli  Alunni  al 
31  Diceo^ra  1S48.  N° 
AmmUrione  dell'anoo  18)9. 

I.icenibU  nell'anno  wd- 

Esislenia  al  31  Diccmljre 

HECAPlTOl.iII0(lB 

Nuoto  Regotamenlo 

Nen'Orranotrofio.  .  .  .  N° 
Nella  Pia  Casa  di  lavoro. 
NeirOspiiio  [li  S.  Filippo 

Nel  R.  Educai  dì  Foligno. 
Nello  Spedale  di  Bonlfaiio 

Nel  B.  Sped.  di  Bonifaito. 
Nella  Casa  di  Correzione, 
Neil"  Isliliilo  dei  Sordo- 
Muli  di  Siena  
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Qufst.1  t  ia  isUtiiiioiie  cliu  Cosimo  !  creò  ne!  ISH,  e 
clie  la  liiiiasLiLi  Lurcnest;  a  nuova  vita  chiamò  colÌi.>  oppor- 
tune [-illirme  0[)eralt;  ot'l  m.-coIo  scorso;  i.stiliii'.ionc  clic  nieri- 
lamciiie  l'isciioLe  alTt'Ho,  stima  e  liiliicia  dai  cìtiuiliiii.  Diverse  c 
tra  loro  conlrarie  voci  circolano  per  il  paese,  quasi  a  indicare 
che  si  pensi  a  rianire  il  BIgallo  ad  aliro  istiiuto  di  pubbli- 
ca heaeficenza ,  partendosi  dalla  nece&siià  che  vi  è  di  tr»- 
sferlre  gli  orfani  io  nuovo  loCale,  esseodo  quello  ove  attoal- 
meute  dimoraao  dtvennto  angusto  per  lo  sviluppo  dato  a 
eoA  benefico  SubUimenio.  Q  augoriamo  che  tali  voci  siano 
desiituie  ^  rondanuuto;  perdiè  è  ormai  provato  ohe  se  d) 
pi£i  b'uone  istiunioni  se  na  bcda  nna  sola,  bdlmenie  accop 
de  cbe  tutte  si  denaturino,  e  che  per  coosegnema  cessi 
l'utile  pubblico  e  la  Qducìa  dei  cìtUkdini.  Il  Bigallo  !u  spe- 
cie ne  ha  un  esempio  parlante  in  famiglia.  La  vecchia  com- 
pagnia della  Misericordia  era  fiorente  per  virti^,  per  uomini 
e  per  ricchezze;  ma  lutto  cessò  quando  i  Capitani  del  Bi- 
gallo ottennero  dalla  Repubblica  che  delle  due  compagnie  se 
ne  facesse  una  sola:  nò  valse  il  credito  della  Misericordia 
a  rialzare  il  discredito  in  cui  era  ciiduio  il  Bigallo;  and  am- 
bedue viziate  nei  principj  che  avevano  formale  le  basi  delle 
reciproche  isliluzioni .  di'caddero  dalle  antiche  virtù,  decad- 
dero dalla  stima  dei  citiailini;  mancò  qniiìdi  quella  perenne 
fonie  di  eicmosioe  che  valse  per  quasi  due  secoli  a  solle- 
vare le  miserie  di  tanli  infelici. 

Oltre  la  cura  degli  orfani,  ha  il  Bigallo  la  direzione  di 
altri  istituti  di  pubblica  beneficenza,  che  formeranno  sog- 
getto di  successivi  articoli;  ed  lia  inoltre  l'amministraiione 
di  alcuni  fondi  legati  per  uso  di  pubblico  bene.  Rammento 
ua  posto  di  audio  a  Pisa,  da  conferirsi  ad  un  giovane  del- 
la Pieve  San  Stefaiu»;  quale  fu  isiituilo  dal  Comune  di  quella 
terra  il  V  aprile  1618.  Altri  tre  posti  alla  medesima  Uni- 
versità si  conferiscono  a  giovani  nobili  Fiorentini  per  legato 
buo  nel  suo  testamento  da  Lucrezia  Anselmi,  vedova  del 
senatore  Giovanni  Tornaquinci,  e  ricevuto  nd  rogiti  di  ser 
Simone  Mugnai  il  19  aprile  1692;  come  per  altro  legalo 
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della  medeuma  si  dà  va»  dote  annua  di  scudi  50  a  bndnl- 
la  die  voglia  abbracclara  la  rita  monaslica.  Altra  tre  doti  dì 
lira  310  debbono  darsi  ogai  anno.  Ira  iM5  e  il  22  agosto, 
a  fiiBcialle  che  ginstìfidiiDO.  appartenere  a  ramiglie  ascrìtte 
■Ila  cittadinanza  fiorentina;  e  queste  in  esecuzione  dei  te- 
stamenti dei  coniugi  on.  Giovanbatìsta  D'Ambra  e  Girolama 
Franchi,  che  ne  ordinarono  la  distrìbozione  di  dodici,  oon- 
fereodosene  altre  tre  dalla  Università  di  Sant'Onofrio,  e  le 
rimanenti  dalla  Con^ega/.loric  di  San  Gtovan  Batista.  Per  di- 
sposizione di  Zanobi  iialdiioci.  sì  dunno  altre  2  doti  di  lire  <Q6 
per  ciascuna;  altre  qiiarnniasfìtte  distribuite  per  turno  quin- 
quennale per  le  Parrocchie  di  Firenze,  si  conferiscono  per 
l'ammensamento  dei  beni  delle  soppresse  sruole  di  San  Leo- 
poldo; nnalmeiitc  altre  ve  ne  sono  ordinale  nel  Inrn  lestn- 
menti  da  Giuseppe  Del  Vi'iie'iuno .  Ulivo  Knninio  Valori  , 
Giovanbatìsta  Cotiiparini  e  !■  i  ìhkvsco  l'icractini,  pei'  lo  quali 
'devono  averaì  speciali  riguiinh  por  akiiuo.  hm\ì;hi:  nominate 
dai  teEtaiori.  Infine,  a  titolo  di 'lode,  rammento  il  pio  legato 
Alito  al  Bigallo  dal  generale  conte  Giuseppe  di  Tburn  Boiler 
Talsasstna,  morto  nel  1831,  Il  quale  ordinò  ohe  delle  rendite 
di  alcuni  Tondi  destinati  npnbblica  beneficenza,  detrattene 
alcune  spese,  sì  erogasse  il  restante  per  avviare  allo  studio 
delia  Meccanica  o  delle  Belle  Arti  quegli  orlhni  cbe  mo- 
Btrassero  averne  Indinaslone,  e  In  quelli  studj  pérfezionarll , 
dicbiarando  cbe  questa  inclinazione  debba  constare  per  esa* 
me  da  f^rsi  da  qualche  piii  noto  artista  alla  presenza  del 
Commissario. 
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Infelicissime  erano  le  condizioni  econom'dic  della  To- 
scana al  cadere  del  secolo  decimosettimo,  frutto  in  gran 
parie  delle  male  arti  di  regno  della  dinastia  Medicea.  11  com- 
mercio languiva,  perchè  ad  ogni  trailo  impedito  per  sospetto 
di  contagio,  di  cui  poi  non  si  sapeva  impedire  la  propagaiio- 
ne  per  imperfeiioDu  dei  regolamenti  sanitarj.  Più  ia  veraDa 
piazza  di  Europa  non  rammeotavasi  i)  nome  dì  ima  casa 
bBDcarìa  fiorentina;  e  nella  stessa  Uvonio,  oie  oiUTansi  loue 
le  tiogae  del  mondo  cooosdulo,  il  bel  dire  toscano  usciva 
solo  dalla  bocca  del  popolo.  Tutto  traeTaai  dalla  F^anda  e 
dalla  Inghilterra,  ove  sì  erano  trasportate  le  nostre  iaanìbt- 
tnre  da  quei  Fiorentini  cbe  per  le  proscrizioni  Medicee  avea- 

00  dovuto  cercarsi  altro  cielo:  percbÈ,  appunto  sotto  Cosimo 
il  Veccbio,  molli  operai  Toscani  stabilirono  lanlficj  nell'In- 
ghilterra, ove  r  abbondanza  della  materia  prima  offriva  lu- 
singa di  guadagno  maggiore;  laddove  altri  molli  fuorusciti 
sotto  il  regno  di  Cosimo  1  aprirono  traOlci  di  seterie  in  Fran- 
cia, e  per  essi  ebbero  nome  le  manifatture  della  città  di 
Lione.  Il  decadimento  di  queste  arti  in  Firenze,  portò  pro- 
speriiò  ai  luoghi  ove  quelle  erano  stale  insegnate  ;  e  vi  con- 
tribuì in  gran  parto  la  politica  di  Cosimo!,  che  usò  ogni  arte 
per  impoverire  le  grandi  casate  fiorentine ,  per  averle  pìil 
obbedienti,  e  veder  convertiti  in  commende  i  già  immensi  loro 
capitali.  Alcune  arti  e  mestieri  si  conservavano  allora  tutta 
via  nella  cittA;  ma  erano  in  decadimento,  eaTatica  smaltivano 

1  generi  usciti  dalle  loro  ofllciae,  perchè  lontani  dalla  perfe- 
zione ddle  merci  degli  altri  paesi,  e  perchè  di  un  costo  niag- 
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giore,  che  l^cea  necessario  la  dilltcoldi  di  procurarsi  i  generi 
primi.  A  rendere  il  paese  pigro  ed  inoperoso  conirìbuiTa 
grandemente  la  lunga  serie  dei  giorni  festivi  e  delle Terie: poiché, 
csamiDando  i  calcndurj  degli  uilimi  anni  del  secolo  XVK ,  si 
vedono  oltre  100  giorni  dell'anno  neiijnali  le  boltcglie  come  le 
Magistrature  dovevano  CAsar  cliiiiso,  Tii^nidi  mali  derivavano  an- 
cora dai  vincoli  della  legge  clic  gi  avuviino  l'agricoltura,  perchè 
in  Toscana  i  terreni  erano  posseduti  da  pochi;  mentre  la 
maggior  parte  era  stretta  dai  fidccommissi,  che  persone  di 
ogni  ceto  aveano  diritto  di  istituire:  molti  erano  legati  in 
CoDimeDde,  e  un  quarto  almeno  del  territorio  eni  proprietà 
del  Clero,  e  dei  numerosi  claustrali  che  popolaTano  i  <»i>- 
venti  del  Grandacato,nonglkBpiiitìvldaTO(azlone,nia  dane- 
ce8sitàdibmiglla,eda  detiderìo  dlcoadur  vita  comoda  e  agiata 
sema  ti  Usogno  di  guadagnarsi  il  pane  coi  propri  sudori. 
SE  aggiungevano  alle  privata  miserie  le  streitatzedel  pubUìi» 
erario  ;  e  queste  proventeati  daUe  esenzioni  dai  carichi  del- 
lo Stato  che  molti  godevano;  come  il  patrimonio  di  casa 
Medici,  i  beni  dal  fisco,  quelli  dei  H^stratt,  e  deirOrdì- 
ne  di  San  Stelkno.  IK  più,  anche  i  beni  del  Clero  e  del  con- 
venti non  pagavano  gravezze,  cosicché,  quando  Cosimo  III 
chiese  allaCone  di  Roma  che  i  preti  ed  i  menaci  contri- 
baissero  ai  pesi  dello  Stato,  nacquero  gravi  contestazioni  , 
perché  si  voleva  aascondere  una  esorbitanza  di  possessi  che. 
destaodo  stupore,  spingeva  a  Tar  molte  considerazioni.  Leggi 
improvvide  contribuivano  ad  accrescere  i  mali  del  povero; 
perchè  il  prezzo  delle  derrate  era  stabilito  da'  Magistrati  , 
e  il  commercio-  frumentnrio  coli'  estero  proibito ,  nel  falso 
supposto  di  prevenire  la  carestia:  il  che  produceva  che  il 
popolo  tra  l' abbondanza  non  aveva  modo  di  procacciarsi  da 
vivere,  ija  miseria  perciò  era  grandissima,  e  tutte  le  strade  di 
Piremse  piene  di  accattoni,  di  eremiti  e  di  pellegrini. 

Già  più  volte  i  Sovrani  Medicei  aveano  rivolto  II  pen- 
siero a  questo  importante  soggetto,  e  varie  leggi  emanarono 
dirette  a  togliere  ai  cittadini  le  continue  molestie  dei  que- 
stuanti, e  a  provvedere  a  questi  i  meui  di  procacciarsi  so- 
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stattamento.  Nel  ttUì  Cosimo  I  proibì  l'accattoDaggio,  limi- 
tando la  facoltà  di  ipiestiiara  a  un  dato  numero  da  stabi- 
lirai dai  Capiian!  del  Bigallo;  e  questa  Provrisione  ottenne  con- 
ferma da  Paolo  IH  con  Bolla  del  IS  luglio  IS43.  Un'altra  legge 
del  tB91,  24  aprite,  proibì  l'accattonaggio  sotto  pena  della 
frusta  ed  anco  dei  pnbblid  lavori  ad  arbitrio;  e  questa  dispo- 
siiione  vedesi  confermata  da  successive  leggi,  la  prima  del  1688, 
e  l'altra  del  ITtii.  Nel  1631  rìnnuovandosi  il  divieto  della 
questua,  si  pniisò  ad  un  mezzo  di  provvedere  ai  bisogni  dei 
poveri,  e  si  stabili  il  reclusorio  di  San  Salvatore,  ove  sei- 
cento mendicami  coìii  raccolti  venivaao  mantenuti  ed  esnr- 
ciluti  nei  lavori  a  seconda  delia  respcttìva  c;ipacu;i.  Cosimo  HI 
soppresse  qiiosi:i  isiiiu/iono  porgli  uomiitì,  limiundola  alle 
donne  soltanto  ,  porclift  giudinò  più  savio  consiglio  il  dispor- 
re del  locale  dei  poveri  inendìcaoti  per  nrriccbire  Firenze 
di  un  nuovo  <;oiivi:it[o  di  nioiuiclie.  I  poveri  espulsi  da  que- 
sta casa  aumentarono  le  centiaajn  di  questuami  che  ingom- 
bravano la  cittì:  per  il  cbe  continui  erano  ì  reclami  dei 
ciusdini  contro  questi  ospiti  Incomodi,  per  lapiii  gran  parte 
stranieri,  qua  tratti  dalla  fbma  della  pietà  dei  Fioreotini,  già 
per  tutta  Italia  dillùia. 

Nel  1700  alcuni  cittadini,  ìst^ti  e  minsi  dal  P.  Giovan 
Maria  BaldigianE  delta  Compgnia  di  Gesù,  pensando  a  (ba- 
dare una  Congregazione  cbe  soccorsa  da  elemosine  provve- 
desse a  tante  miserie,  ne  cbiesero  autorizzazione  al  granduca 
Cosimo  III;  il  quale  non  solo  accondiscese  volonteroso  alle 
loro  rtcbieste,  ma  volle  essere  uno  del  loro  numero  e  parte- 
cipare alla  fondazione.  Scopo  principale  di  questa  Congrega- 
zione fu  somministrare -ff  lavoro  ai  capaid,  acd(>ccii6  potesse- 
ro provvedere  con  decoro  al  proprio  sostentamento  (e  non 
colla  elemosina,  che  moralmente  e  fisicamente  degrada  chi 
pub  col  sudor  della  fronte  da  per  sÈ  procacciarsi  di  die 
sostentare  la  vila),cd  il  soccorrere  gl'invalidi  con  pane  e  dena- 
ro ,  autorizzando  li  anco  alla  questua  con  un  distintivo  da 
concedersi  dai  Deputati  della  Congregaiione  medesima.  One- 
sta beoc6ca  istituzione  sì  costituì  formalmente  il  ptlmo  di 


del  rebbmio  net  1701;  facendosi  precedere  do  un  Rando  del 
Magistrato  supremo  in  data  del  13  gennaio,  pel  quale  si 
rinniiovarotio  in  genere  le  proibizioDÌ  del  que&Liare,  ordi- 
nando però  die  fji-  lo  potessero  quelli  che  ne  oucnessera 
ta  permissione  dui  Deputali  di  San  Giovan  Batista;  con  racoltà 
in  questi  di  potere  iuOiggere  ai  trasgressori  alcune  pene  ad 
arbitrio,  da  estendeni  pei  recidivi  anco  alla  frusta  e  att'eai- 
lio;  alte  quali  pene  Tu  aggiunta  anche  quella  della  galera  in 
altro  Bando  del  1727.  Altra  legge  del  18  dello  stesso  mese 
intimò  a  tutti  i  Noiari  di  rammentare  ai  testatori  la  pia  Con- 
gregazione, chiedendo  loro  se  di  alcuna  cosa  in  suo  favore 
volessero  disporre,  coli' iagìuaiione  di  noiiBcare  ai  Deputati 
qualunque  legato  o  elemosina  entro  un  mese  dalla  morte  del 
testatore. 


Costituitasi  la  Congregazione,  pensò  subito  a  compilare  1 
propri  Statuti,  che  furono  redatti  dal  P.  Baldigiani,  e  discuasi 
nella  casa  di  residenza  deH'arte  dei  medid  eapeziali,  ove  da  pri- 
ma la  Congr^doneebbe  sede.  In  questi,  dopo  avere  determi- 
nato lo  scopodella  istituzione, fìssaronoimotivì  ed  il  modo  del 
darsi  ai  poveri  il  distintivo  per  questuare.  Motivi  erano  la 
vecctitezia  determinala  al  di  1^  degli  anni  60 ,  o  incapacitè 
assoluta  pi'ocedentn  dii  infermità.  Noi  primo  caso,  il  sogno  si 
dava  n  vita;  nel  secondo  i:oiKr'd''V;isi  a  tempo ,  proroghile 
peraltro  \<(:\-  mitii  la  durata  della  miiUitliit.  L'iio  sulo  per  fa- 
miglia poteva  ottenerlo  :  si  ricusava  poi  alle  fanciulle ,  special- 
mente se  povani.  Era  proibito  alle  donne  t'accattare  col  viso 
ccqierto ,  ed  Ègìi  uomini  con  cappa  o  cappuccio.  I  mendi- 
canti non  fiorentini  doveano  esiliarsi  entro  tre  giorni,  se  non 
nati  nel  territorio  toscano;  se  oriundi  dello  Stato,  potevano  con- 
correre al  segno,  ove  giusiillcasserodi  aver  domicilio  da died 
anni  in  Firenze.  Il  numero  dei  Deputati  fu  prefisso  dover  essere 
di  settauiadue,  da  trarsi  dai  ceti,  nobile,  ecclesiastico  ecittadi. 
no,  sotto  la  dtreitoae  dell'arcivescovo  prò  tempore,  e  del 
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fondatore,  P.  Baldigìanì.  Questi  settaaiadue  sì  repartivano 
io  dodici  per  ogni  sesliere,  essendo  stata  lu  città  suddivisa 
in  seslifiri  pi;r  agevolarn  il  modo  di  snssidiare  le  famiglie:  e 
questi  si  denominavano  da  Sant'Antonino  ,  San  Zano- 
bi,  Sant'Andrea  Corsini,  San  Giovan  Gualberto,  Sao  Filippo 
Benizu  e  S.  H.  Haddaleaa  de*  Pazzi.  7St  divisi  per  se- 
stieri, se  ne  estraevano  iw  pw  ogni  mese  in  dascimo  dei 
sesti;  e  questi  fonnavaao  la  deputazione  dd  dodici,  die  ai 
adonava  in  ogni  mercoledì,  e  ad  essi  era  delegala  tutu  l'au- 
torità  dei  compcmenti  la  iotera  Congregale.  Questi  dedìd 
risedeniao  in  oQlclo  dae  mesi,  poiché  ogni  mese  se  ne  mu- 
tava ano  per  sestiere;  discotevano  e  deliberavano  inloroo 
agli  affari  della  Congregazione,  e  si  vinceva  il  suffragio  colla 
maggiorili  dei  voti.  Olire  i  dodici ,  altri  ofDciali  aveano  par- 
ticolari  iugerenze,  eletti  tutti  nell'adunanza  generale  della 
Congregazioneper  vario  tempo:  valea  dire  il  Proposto,  cbe  pre- 
sedeva  alle  adunanze,  e  dovea  invigilare  all' osservanza  delle 
leggi  e  degli  statati  della  Coogregazione;  no  primo  Deputato, 
die  stava  in  carica  un  anno,  a  si  riguardava  siccome  capo  a 
superiore  della  Congregaaione;  un  Prorvedttore,  cba  sotlo- 
scriveva  i  mandati,  provvedeva  i  generi  per  i  lavori,  invigi- 
lava che  i  poveri  destinati  a  lavorare  soddisfacessero  agl'im- 
pegni contralti,  esigitva  i  lasciti,  riscuoteva  le  entrate  tulle 
della  Congregazione.  Il  i:amarIÌngo  teneva  il  libro  della  en- 
trata ed  uscita,  pagava  elemosine,  sussi dj ,  pigioni  o  proT- 
visioni  dietro  mandato  del  Provveditore:  i  due  Segretari  t*" 
Devano  custodia  dell'archivio,  e  nelle  adunanze  redigevano  i 
processi  verbali  delle  discussioni  e  I  decreti  :  l' Assessore 
era  giudice. nelle  cause  ordinarie  della  Coogregazioue:  il  Can- 
celliere difendeva  con>e  procuratore  la  Congregazione  nelle 
Sue  liti,  emetteva  Usuo  voto  nelle  nulerìe  l^ali,  e  si  rogava 
degli  atti  cba  abbisogoavano  di  tale  soleimilà.  Varie  altra  dia- 
posl^oni  si  adottarono  rotollve  al  modo  di  adire  ed  ammt 
nfsnre  le  erediti,  sol  vaij  officiali  subaliarni  agli  atipentQ 
delta  Congregaztonf,  sulle  tornata  e  sul  modo  di  prooedera 
nelle  adunause.  QnesU  regolamenti  ebbero  vita  Ano  al 
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cssenilosì  in  qiicsL'  anno  proceduto  alla  coropìlaBione  di 
nuovi  Statuti,  che  oUeonero  la  UDEione  del  Granduca  Giovan 
Gastone. 

Appena  la  Caagregaiiooe  si  fu  cosiUuiia,  si  procedÈ 
all'orgaatmzloae  di  alcune  maoìCatture;  e  furono  a  cib  de- 
puiau'  il  marchese  Filippo  Coniai ,  Carlo  Clanol ,  Gioianba- 
tista  Orlandioi  e  Frascesco  Giorgi.  Ha  quelli  ohe  fih  si  ado- 
perarono per  lo  stabili  mento  della  pia  società,  e  più  degli 
altri  sì  dedicarono  a  cercar  sollievo  alle  miserie  del  povero, 
furono  Bernardo  della  Gberardesca  e  C'jrlo  Gianni  ;  e  ad  essi 
si  associò  una  pietosa  inatronu,  Virginia  del  cunie  Girolamo 
Corsi  ni- Orla  n  ri  ini,  vcdiiva  del  i::iv.  Lllissi'  dii  Vcmi/.auo,  die 

dasima  islruendoit;  ui'l  Ijpl'  ki  cA/ai.  nel  lìkirii,  nel  lussftre 
e  hA  lavori  di  ago,  supplendo  coi  proprj  mezzi  e  con  quelli 
provvisti  dalla  Congrega lione  agli  oggetti  nccessarj  per  il 
lavoro,  E  qui,  a  titolo  dì  erudizione,  voglio  rammentare  l'ori- 
gine di  im  dettalo  aottsiimo  tra  i  Fiorentini,  quale  è  il  dirai 
I  io  non  aon  Carlo  Glaani  a  a  dii  ricercbi  di  qualche  dono 
o  elemotina  a  titolo  grauiìio;  poichA  ebbe  origine  appaato 
dalla  pìetft  del  Gianni,  uno  degli  iatiluiori  e  dei  piik  zetaatì 
deputati  della  Congregazione,  che  distribuendo  ai  poveri  le 
elemosine  e  il  paae,  dicevasi  che  dava  da  mangiare  ai  bir- 
boni ;  siantechè  birboni  e  mendicbì  erano  sinonimi  nella  le^a- 
l37Ì0De  e  nella  lingua  parlau)  di  quel  tempo,  vedendosi  tolte 
le  leggi  contro  le  questue  dirette  ai  vagabondi  e  birboal; 
comprendendosi  sotto  il  primo  nome  i  pellegrini  e  i  poveri 
stranieri;  sotto  il  secondo, gli  accattoni  della  città. 

I  mendicanti  peraltro  mal  si  adattavano  al  disposto  ddia 
l^ge  che  loro  ordinava  di  rivolgersi  là  Deputati  per  ottenere 
patente  di  questua;  percbÈ  questi  bencooviMiiasèddloBpi'- 
rìlo  della  legge  e  della  immoralità  ddift  cosa,  cercavano  di 
limitare  questa  bcoltb  il  più  che  potenti ,  destinando  al  la> 
Toro  quelli  che  per  la  età  o  per  le  altre  condinoni  fisid»  ne 
erano  capaci.  Fu  percit»  necessaiio  prevalerti  del  tUritto  di 
punizione  concesso  col  bando  del  K  geanaiOi  e  stabilire  un 


luogo  di  reclusione  pei  disobbed lenti  alla  legge.  A  tale  og- 
getto fu  stabilita  uaa  prigione,  uve  per  più  o  loenu  tempo  ve- 
Divano  riodiiusi  que' poveri  che  si  trovavano  pm-  le  vie  que- 
stuando senza  l'opporliin;!  Miiioiiz/a^ioiie;  e  ijucsle  carceri 
furono  costruite  in  una  torre  sulla  piazza  di  S.  ATiiIrpa  nel 
mercato,  la  quale  dall'arte  dei  Mercatanti ,  clie  n'  era  pa- 
drona. Tu  ceduta  con  decreto  del  3  giugno  1703.  Ottenute 
carceri  proprie,  chiesero  ì  Deputati  Tacoltà  di  tenere  ai  loro 
Uipendj  anco  on  nuinera  determinato  di  birri,  afflacbè,  perla- 
straudo  la  città,  arrestassero  ì  ooiUraweiitori  alla  l^ge  di 
questua  e  li  portassero  alle  piigiooi:  ed  anco  questa  do- 
manda Tu  dai  Graodnca  accolta  lavorevolmente  ;  e  percib  la 
Congregazione  ebbe  proprie  carceri  e  propria  squadra  di  fa- 
migli Rao  al  tempi  dello  Impero  Francese. 

Fino  al  1703  non  venne  assegnato  alla  Co ngregazioue  luogo 
stabile  di  residenza,  uvcndo  solamente  in  quell'unno  ottenuto 
per  stabilii'visi  una  caia  già  dell'une  dei  linaioli  coli' ingresso 
sulla  piazza  della Coronciua,  detta  già  dei  Tre  re;  cioè  quello 
slabile  medesimo  ove  tuttora  si  aduna,  sebbene  vt  si  acceda 
per  la  piana  dì  Or^San-Hicbele  ;  e  ciò  per  conceastooe 
del  17U9. 

Scarsissimi  erano  i  meai  dei  qanli  polenti  allora  dis- 
porre a  beneBiio  dei  poveri,  percbè  lutU  resultanti  dalla 
elemosiue,  che  generose  iovero  venivano  dai  Principi  della 
famiglia  Sovrana,  e  dai  Deputati  ancora,  tutti  appartenenti 
alle  case  pìii  doviziose  della  chiit.  1  denari  clie  per  limo- 
uoasi  raccoglievano, appena  erano  bastanti  per  dar  vìia  alle 
oaseenti  manifatture,  che  niokii  d:injrii  assorbì no,  pochis- 
simo ne  producevano,  pcirliè  d:i  cssft  iisciv;iiir>  ^pneri  gros- 
solani e  molto  lontani  dallo  suiio  Ui  pcrlczione,  come  lavo- 
rati da  persone  nuove  al  lavoro,  e  che  da  poco  e  per  forza 
aveaw  dorato  adatmrsi  ai  mestieri.  E  ai  Deputati  mancavano 
i  mesti  di  soccorrere  all'indigenza,  quando  appunto  se  ne 
rendeva  maggiore  ilbisc^o,  per  lo  stalo  compasEionevole  in 
cui  dovè  trovarsi  Firsiue  per  l'eflbtto  di  iafqm  Ic^ge  cbe  or- 
dlnb  una  imposu  generale  su  lune  le  rendke  ;  legge  cbe  prò- 
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iluflse  tristissime  conseguenze,  c  iteili  ijuulo,  ciiiedo  mi  si  per- 
metia  di  Ture  alquanto  parola,  appunio  perchè  dette  orìgine  a 
ratti  nel  quali  nonuKiinaparteebberoiDepulati  delia  nostra 
Congregaiione. 

SI". 

Vn  Bando  di  Cosimo  III  dei  7  dioembre  1707  ordinò  una 
straordinaria  imposta  generale  su  latte  le  rendite  da  qoaiai- 
TOgiia  titolo  provenEenti  ;  e  cit»  per  rindennìzEarsi  di  scu- 
di 670,900  pagati  all'imperatore  a  titolo  di  contriboiioni  per 
la  guerra  col  re  di  Francia  motivata  dulia  saccessione  al  trono  di 
Spagna.  Ne  al&Jò  l' incarico  a  cinque  deputati,  ctic  Turono  I 
senatori  Amerigo  Auiinori,  Gina  Ca|);ioni ,  P3nd<>tro  Pan- 
dolHni,  Roberto  Pepi  e  tavaiicro  Antotiin  dol  Gariio.  Questi, 
con  Notificazione  del  18  ma,L;;4Ìii  ITHH.  inviarono  tutti  i  citta- 
dini aventi  ima  rendita  nin^';;iiuc  <li  r,(l  si^mli  a  portarsi  al 
loro  Magistrato  entro  tulio  il  mese  di  sm^nn  per  dare  le  portate 
della  rendita  respettiva,  comminando  pene  ai  dlsobbedieuti, 
8  facendo  Intendere  che  nel  caso  di  renuenza  si  sarebbe  pro- 
ceduto ad  arbitrio,  secon  do  gl'indizj  cbe  potrebbero  trarsi  dai 
iiiiri  delle  decime  e  delle  collette  annuali.  Altro  editto  del  6 
agosto  di  detto  anno  dispose  die ,  mentre  si  stavano  compiendo 
le  <^razioni  necessarie  per  il  reparto  della  imposta,  ogni 
radiTiduo  del  Granducato  cbe  gib  Tosse  acceso  al  libro  della 
gravezza  della  colletta  annuale,  dovesse  senz'  altra  intima- 
zione pagare  tanta  somma  quanta  importassero  in  due  an-~ 
nate  tutti  i  capi  della  colletta  ordinaria  cui  era  avanti  quel 
giorno  soggetto,  limitando  a  tal  pagamento  tutto  il  mese  dt 
agosto ,  con  peaa  a  chi  non  avesse  pagato  entro  qiiell'  epoca  di 
pagare  no  terzo  di  pi£i  di  qael  cbe  importava  la  di  lui  pòsta, 
eccettuandone  qnri  soli  cbe  pagavano  meno  di  7  lire  di  col- 
letta ordhut^a'.  Fu  detto  doversi  questo  pagamento  riguar- 
dare come  in  acconto  della  Imposta  sopra  le  rendite:  e  per 
agevolare  I  mo<U  d)  trovar  denaro.  Ai  ingiunto  agii  ItBlcialt 
dell'Abbondanza  di  comprara  e  pagare  tutu  quella  quon- 
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liik  di  grano  che  loro  offirisse  in  vendila:  dÌspoaÌEÌone  Tat- 
sissiroa,  perchè  l'Abbondanza  era,  per  comprare,  cosirel- 
la  a  tórre  i  denari  dalla  cassa  deUo  Sialo;  o  cosi  vedcvasi 
in  gran  parte  scemare  la  somma  calcolata  come  necessaria 
per  non  mancare  agi'  impegni  contratti  coi  banchieri  clie 
aveano  al  Granduca  anticipato  il  danaro  per  pagare  le  con- 
tribuzioni richiestegli.  Finalmente.  ill°lng1io  del  1709,  com- 
parve  il  Bando  dei  Deputati  della  imposta,  che  fece  palese 
il  modo  iniquo  del  loro  reparto.  Quattro  rate  si  prescris- 
sero pel  pigamento;  la  prima  del  settembre  1709,  l'nltima 
dd  ginput  1710.  La  scala  proporzionale  su  cai  Ita  eseguita 
la  ripartizione  di  questa  tassa,  fu  la  seguente.  Chi  aveva  una 
rendita  di  trenta  scudi  dovesse  pagare  uno  scudo,  il  doppio 
chi  giungeva  ai  trentacìnqoe.  Tre  scudi  furono  imposti  a  chi 
avea  l'entrata  di  quaranta  scudi  ;  quattro  a  chi  ne  aveva  qua- 
rantacinque; cinque  a  colui  al  quale  ne  furono  attribuiti  cin- 
quanta.  Una  rendita  calcolala  tra  i  50  ed  i  CO  scuili  fu  imdo- 
sta  in  sette  scudi:  in  dieci  scudi  fu  imposta  quella  ira  i  00 
e  i  70;  per  gli  altri  dieci  fu  stabilita  in  tredici  scudi:  in  se- 
dici per  chi  avea  di  rendila  tra  li  scudi  80  e  i  90:  e  da  quella 
somma  in  su  fu  stabilito  doversi  sempre  corrispondere  il 
venti  percento.  Pene  severìs^me,  cioè  la  esecuzione  e  la 
carcere,  hrano  comminate  contro  chiunque  dtsobbedisse  al 
disposto  di  questo  editto,  o  non  pagasse  nei  tempi  preBssI: 
ordine  che  fu  rinnovalo  con  Bando  del  19  novembre  1709, 
perchè  moltissimi  erano  i  morosi  al  pagamento.  Non  pub  de- 
scriversi 11  malcontento  prodotto  da  questa  legge ,  e  il  Settì- 
raannì  nel  siin  Di^irio  dice  die  non  hn  termini  per  raccon- 
tarlo (<}.  1/  emio  ne  Hi  un  aLiiiiciito  ^^rjiiJissinio  nella 
pubblica  mlgcriu ,  clic  tiitio  fu  risciitiLu  dalla  povera  classe 
del  popolo;  perchè  i  capitalisti  accrebbero  a  dismisui-a  il  sag- 
gio del  loro  danaro  ;  i  possid^uii  rialzarono  il  prezzo  delle 
derrate;  incoraggiti  a  ciò  dal  Governo,  percliè  primo  a  dar 
l'esempio  di  un  simile  rincaro  Ai  lo  stesso  Magistrato  del- 
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l'AbboDduaui.  A  far  Riaggiore  c  più  scniiu  la  miseriu 
del  povero  sì  aggiunsero  i  rigori  straordinarj  della  sUigìone 
iovemale,  narrandoti  dil  Settimannì  clic  la  neve  caduiu  per 
tre  giorni  coiuecuiiTl  nelli  cittì  (l  i,  l'i  p.  ìG  gmaaio  iT08 
siile  fiorentino,  e  1709  stile  comune)  vi  a\j.b  più  di  un  braccio; 
h  quale  dimoiata  e  quindi  gbiacciaia  nella  campagna,'  fece  ina- 
ridire gliagruoii,  i  rrultl  e  gli  olivi,  cbe quasi  per  due  terzi  peri- 
rono;erucosl  inteosoilrìgoredel  freddo,  clie  si  racoonta  come 
il  Tino,  anco  il  piik  generoso,  liooBgelò  dnatro  i  BasctiU  Da 
db  procedette  «Ae  l'olio,  dalle  35,  ascese  ad  nn  tratto  alle  70 
e  poi  alle  100  lire  la  soon;  il  grano  venne  a  costare  uno 
scudo  lo  staio.  Il  popolo  tumultuava  chiedendo  pane  e  lavoro; 
correva  alla  resiiienw  dei  Deputati  della  nostra  Congregato- 
ne; c  questi  Dita  potevano  che  rappresentare  al  l'rinuipe  i 
loro  reclami,  neri:bò  scarsi  erano  i  mi!zzi  per  procurare  il 
lavoro,  csticndo  diminuita  grautliininnlc  la  snr};i'ule  delle  ele- 
mosine, per  i  eresiiiali  gravami,  insrippurtabili  a  oj^ni  or<lriie 
di  cittadini.  11  G  agosto  Ilio  una  turba  di  circa  SOO  donne, 
mossasi  dai  Camaldoli,  andò  tumultuando  al  palazzo  del  Gr<ia- 
duca,  gridando  pane  c  lavoro;  e  Cosimo  rispose  mandando 
fuori,  poco  dopo,  l'ordiae  per  una  nuova  imposizione.  Volendo 
peraltro  aver  sembianza  di  gravare  aoltantoirtccbi,  e  che  l'im- 
posta d!  pìA  Ausa  come  volontaria,  Immigìab  ona  lotteria 
con  6000  polizze  di  cinque  ducati  per  ciascheduna,  colla  pro- 
messa di  350  premi!  dai  9S  ai  100  scudi.  Questa  lotteria  fu 
notiiicata  per  mezzo  di  pubblico  banditore  nel  15  settembre 
di  quell'anno:  ma  fu  inutile  tentativo,  perchè  il  non  modico 
pren/o  delle  carloHe  e  la  picolezza  de'premii  non  allenò  ve- 
runo a  tmitare  la  sorte.  Per  raccorrò  danari  dovè  ricorrere 
a  nuova  iiuposi'.iimt^  sulle  rontliti',  che  fu  piibblirutii  per  Ban- 
do di'l  n  ilii;einbre.  Per  questa  si  richiese  indistiulaniente  il 
dicci  per  cenin,  ciiminriaiulosi  le  tassazioni  dalla  rendila  pre- 
sunta (tei  i-4>uto  s. alili,  computati  in  questa  somma  i  possessi, 
i  salarli  c  qualunque  altra  specie  di  lucro  personale.  Anche 
per  cotale  imposta  fu  prefisso  il  pagamento  in  quattro  rate, 
promettendo  l'abbuono  del  cinque  per  cento  a  diì  aveste  pa- 
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gala  intera  la  sua  tangente  prima  die  decorresse  il  gennaio. 
Per  ntolUssimi  si  rese  impossìbile  il  soddis&ire  a  questo  uio- 
vo  iribuio;  e  contro  questi  miseri,  i  Deputati  della  imposi- 
zione si  mosiraroDo  crudelmente  inesorabili ,  sequestnodo  e 
leodemlo  all'asta  t  loro  mobili,  accatastando  in  Gai  to  DumeroA 
persone  neile  prigioni  dei  debitori.  La  disperazioiie  dei  FiorcB* 
tini  ero  al  colmo, e  minacciata  £  prorompere  in  aperta  rivolta; 
molto  più  cbe  da  tutti  saperasì  il  mal  oso  folto  dal  Principe 
dei  denaro  accamuiato  colla  prima  imposizione,  che  era  esu- 
berante a  riparare  ai  debiti  contraili  pel  preteso  motivo  delle 
cont{ibuzioDÌ  di  guerra.  IUrn  noto  inoltre,  chn  iógeoii  somme 
sì  erano  da  Cosimo  profuse  in  Cermania,  ove  per  tutte  le  piazze 
circolava  ÌD  copia  la  moni'U  Insraii:!,  non  \n-i-  altro  oggetto  eli  e 
per  secondare  la  sua  vanità  coH'oiionere  titolo  c  prerogative  di 
re:  e  d'altra  parte  vedcvansi  eretici  convertiti ,  maomettani  o 
isdraelitf  di  fresco  balteszati,  vivere  nell'agio  per  le  ricche  pen- 
sioni che  ricevevano  dalla  Corte;  mentre  nuovi  conventi  dlTrail 
e  di  monache  si  erìgevano  nella  Toscana  coi  denari  spremuti 
dalle  aride  borse  dm  sudditi  ;  denari  idie  tante  lacrime  costa- 
vano  a  innumererole  stuolo  dì  infelici  famiglie.  Cosimo  pensò 
di  calmare  l' eOérvescenEa  del  popolo  volgendolo  a  pensieri 
di  religione;  e  attribuendo  tante  miserie  non  alte  proprie 
azioni  ma  a  sdegno  di  Dio,  fece  recare  alla  città  la  sacra  im- 
magine della  Vergine  che  si  venera  nel  tempio  liell'  Imprune- 
la ,  onde  (  per  ripetere  le  parole  die  allora  si  usavano  ) 
Maria  intercedesse  dal  Figlio,  die  con  occiiio  di  pieifi 
stornasse  la  sua  collera  dall'  infelice  popolo  di  Firenze. 
Contemporaneamente  chiamò  a  Firenze  due  gesuiti,  uno  dei 
quali  fti  il  Padre  Paolo  Segoeri  juniore,  aOlncbè  predicando  per 
le  vie  e  per  le  piazze,  chiamassero  il  popolo  a  penìtenia. 
Tennero  infatti  i  duegesuiti  nel  maggio  1711,  e  dettero  due 
corsi  di  esercì^  ;  l' uno  sulla  vasta  piazaa  di  Santa  Croce  ; 
l' altro  in  riva  all'  Arno  sulla  prima  apianata  fiiori  della  por- 
ticcinola  del  Prato  ;  e  tulle  le  dicerie  finirono  nell'  esortare  1 
cittadini  a  porger  lolottierosi  il  dorso  ai  tosatore  sovrano. 
Oofo  metti  giorni  di  predicazione ,  dopo  ridicole  ed  anco 
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barbare  scene  (IJ,  alfuic  si  pariii'oiiu  rkolmi  di  ciani,  c  gene- 
rOMineote  pagati ,  appiinio  col  denaro  nLCi;ul[o  mediante 
l'impAsia  contro  la  quale  ai  levavaDo  uoianii  rumori.  Perciù, 
Ua  vari  eomponjioenti  poetici  scritti  ia  queir  otìcasione ,  e 
dal  Seuimanni  riportati  nel  auo  Diario ,  ben  disse  quell'umo- 
re  Uazarro'  obe  obi  use  uo  Sonetto  coi  aegueiui  versi  : 

Iddio  correbbe  .  .   

Non  glli  che  8Ì  osui^sse  i  lor  denari. 
Come  appunto  è  accaduto  ai  Fioreniini , 

Cbe  si  trovano  addosso  i  Missionari 

Venuti  a  convertire  i  Cappuccini. 

Ii'eOetlo  delle  predictie  dei  Missionari  fu  momentaneo 
ed  effimero;  perchè  non  appena  ebbero  varcate  le  porte  della 
città,  i  Fiorentini  comindarono  di  nuovo  a  tumultuare. 
Flnalnenifi  venne  a  Coiaio  una -buona  idea, e  la  di  pr^aro 
i  Deputati  della  Congregazione  di  San  GEovan  Batista  3  inlei^- 
porsi  col  popolo  per  rìcliiamarlo  a  tranquillità.  Non  fu  vana 
la  sua  lusinga,  perchè  i  Deputali,  già  conosciuti  dai  poveri  e 
da  essi  venerali  percliè  per  loro  meno  più  volle  aveano  po- 
tuto alleviare  le  proprie  sciagure,  riuscirono  a  persuadere  il 
popolo  a  starsi  tranquillo;  promettendo  che  molti  avrebbero 
per  meno  della  Congregazione  potuta  aver  pane,  perchè 
saiiebbero  state  estese  le  oOldne  ed  i  trafllci;  come  ancora 
cbe  maggiormente  sarebbesi  potuto  largheggiare  di  elemosi- 
ne e  di  sussidi  cugl' inabili  a  lavorare.  Non  erano  bugiarde 
queste  promesse, perei) è  in  questo  tempo  la  Provvidenza  aveva 
•BBìstito  la  Congregazione,  che  era  mu  chiamata  erede  da 
alcuni  benebttoii.  Piccala  invero  fu  laereditàlasclata  nel  1708 

(1)  a  fecero  ilemie  processioni  ootlumc.ove  Intcnenniro  molte 
penane  stranamenle  vosUIe  in  abllo  di  pcnllcnia ,  Ulune  delle  quali 
portanno  In  nuno  dellfiftcl  Ameiee,  altre  dc'lesctil  ili  niurlo,  e  tutte 
al  percotevano  con  catene  di  Ibrro  o  Fon  discipline,  in  modo  dn  rigar 
di  sangue  le  carni,  e  luctame  le  tracce  per  le  vie  per  le  quali  Irausl- 


da  Lucrezia  Milanesi  vedova  Serragli  (1);  ma  di  assai  maggior 
eniiià  fu  quella  che  pervenne  alla  morte  del  Principe  Fran- 
cesco Maria  de'iMcdlci,  Tratello  del  Grandnca  Cosimo  ili: 
il  quale,  con  testamento  del  20  gunuuio  1701),  recogniio  da 
M.  Girolamo  Caiani,  uuminb  erede  la  Congregazione,  per- 
diè  erigesse  una  o  più  botteghe  per.  sommùiistnire  la- 
voro al  poverelli ,  o  ancora  per  diqteaiare  s  questi  la  stu 
eredità  ove  ciò  si  fosse  creduto  pih  convenieuie.  Altro  bene* 
UUon  fb  il  celebre  bibliofilo  e  letterato  Abtrcaatowo  Ua- 
gllabecbi,  cbe  volle  ered»  la  nostra  Congregazione  di  db  cbe 
fosse  avanisto  olla  coBimzloae  della  vasta  uia  Biblioieci, 
legau  a  pubblico  benefisio  (S). 

S IV. 

Fino  dal  1703  avea  cominciato  la  Congregazione  a  dar 
ordine  alle  sue  manifatture,  istituendo  alcuni  lavoralorj  nelle 
sei  parti  nelle  quali  per  essa  Firenze  era  stata  repartita,  e 
fornendo  queste  ofllcine  dei  generi  e  d^li  attrezzi  oppor- 
tuni. La  prima  manifattura  introdotta  fu  quelle  dei  tessati 
in  cotone  ed  in  lino,  pe'  quali  fu  concesso  diritto  di  priva- 
tiva per  Rescritto  del  19  ottobre  17U;  e  contemponiDea  ta  la 
iaiitazioue  di  uno  siabillaienlo  ove  lavoravasi  la  stija  scotta, 
sotto  la  direztone  gratnl^  di  on  Cosimo  Ciforì  (S),  e  di  tn»  of- 
flcina  ove  si  bcevano  le  vesti  pel  OasiAf.  In  questi  opiStj  si 

(DTedl  llinalaitameDlodelSt  luglio  l'Ha, mgilo di serBaSte^ 
lo-Gwtano  Dami. 

&ì  Vedi  11  suo  tcslamenta  del  3S  maggio  1711  lOgatOferGlùmì 
notista  tllmenlo  HlccInctL 

(3)  Brasi  ;iperla  questa  manlfaltara  di  saja  sentii  eolia  iperania  di 
potere  pEr  meizn  dell  Arcivescovo  persuadere  I  Clausirall  di  ambedue  I 
sessi  a  pnnvnliT^I  nell.i  odlclna  delle  lane  netessarlo  per  II  lUM  ve- 
stl.itiii  M.i  I  '  {ifr-ii  l'iijiil  non  ralscro,  c  I  Monaci  e  I  Ihjll  conllnua- 
fiiiiii  .1  [«uwr  li  i.i  <li  s^iju  slraolere;  lalclitì  questa  rnnulfjlliira  dovè 
[iiicii  Ji>i>i>  i;i'ij.iH'.  h.t  da  un  (tocumento  alle  Blfnrmaglntil,  nella 
nlza  4-28  dell'  Arclilvio  di  Eteggeaia.  cbe  I  Gesuiti  vestivano  di  finissi- 
me lane  dell' Inghilterra,  e  cbe  InUo  Ita  inolile  per  peisuaderli  a  ser- 
virsi, ■Inetm  per  I  conveni,  dei  paoni  della  nostra  Coogregaiiane. 


racxo^teTano  quanti  pii'i  poveri  si  poteva  n  sirondn  ilclla 
SCarMEza  dei  meni:  a  molti  si  soiiitiiiiiistr.-iv:i  lavoro  n  do- 
micilio: ai  racGDgliev.'inn  siici  i^ilmciitc  le  rniiriulle  trovate  va- 
ganti per  le  Sb«de,  insegnando  loro  :i  tìbre  t:  a  cardare  il  co- 
ìono.  Bla  donoDOiianie  si  riparava  a  pocbe  miserie,  percbè 
riatretto  era  il  namero  dei  mendicanti  ai  quali  potevasi 
sommidurare  lavora,  giungendo  appena  a  Se.  19000 11  pri- 
mo capitale  impiegato  nella  manihttam  in  diacono.  Coroin> 
ciò  ad  estendersi  il  traffico  nel  1707,  meiiendo  in  piedi  alcon! 
telai  all'olandese  pel  tesatiti  di  lana ,  e  cosi  tentando  di  rav- 
vivarP  quell'arte  in  Firenze,  ove  si  fabbricarono  già  1  migliori 
panni  d'Europa;  ma  la  impresa  non  ebbe  esito  fortunato, 

dliti'.  e  iiiaiioaioiiu  i  Lapitali  per  CDriliniian-  il  [avaro.  E  (pie- 
sto  discredito  della  merce  die  iiseiva  dagli  opilirj  della  Con- 
gregazione, era  coosegueoza  necessaria  dei  modi  col  quali  si 
procedeva  nelle  olQciae  ;  ove  accogliendosi  tanti  operty  aweo- 
tiq.nuovi.disadatll  al  lavoro  (al  quale,  per  giunta,  si  prestavano 
di  mal  volere,  perchè  assael^tti  alla  vita  vagabonda  del  que> 
staante],  davevans!  aecesiariamente  da  produrre  mercan- 
zie rommeotelavoratee  scadenti;  tali,  Insomma,  da  god  poter 
reggere  alla  cnnrorren/a  dei  panni  e  delle  lete  che  venivano 
dall'estero  •<  •■l  l:il)hi ii'av:inii  in  altri  opificj.  t'u  credulo  di 
rimediarvi  dfstinaudn  un  ninnerò  di  operanti  tissi;  ma  poi;o 
frutto  produsse  q'iesta  nuova  misura,  c  porlii  erano  gli  og- 
getti meno  rozzamente  eonreiionati  ;  e  questi  invanì  vi'iiivaou 
sollecitamente  smerciali,  mentre  gli  altri,  clic  erano  i  piii, 
restavano  inutile  ingombro  net  magazzini.  Nella  uecessitù 
pertanto  di  trovare  altra  via  di  sfogo,  fu  proposto  il  sistema 
di  esitare  i  geno-l  per  mezzo  di  una  lotteria ,  e  fu  appro- 
vato con  Decreto  del  Consiglio  dì  Reggeom  io  data  del  31 
agosto  1739.  Circa  quel  tempo  si  procurò  di  dare  ai  traffici 
una  estensione  maggiore  per  potervi  occupare  maggior  du- 
mero  di  operig,  fuceado  anco  venire  dall'estero  i  direttori  per 
tentare  di  dar  vita  c  nome  alle  manifatture.  Furono  a  tale 
oggetto  destinate  due  ìasigai  beneficane  elargite  allo  StaU- 
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fimento:  quali  taiùm  una  elemosina  di  400  raspolli  (tepo^ta 
da  incognito  bencrattore  ueìla  cassetta  appesa  alla  porta  della 

Coni^ri'ga/ionp,  i^hi;  ufi  fece  solenne  festa  dì  ringraziamento  il 
16  ii^dsto  1735;  p<\  un  legato  di  6000  scudi,  lasciato  dal  cav. 
Piero  Mannelli  nel  ili',  appunto  percbt  si  ampliasse  il  la- 
vorìo, e  si  [Dglicsicro  dalle  strade  a  eco  moda  od  oli  al  me- 
stiere i  poveri  ranciulli  di  ambedue  i  sessi,  onde  potessero 
diventar  buoni  rapi  di  famiglia,  e  non  pezzenti  vagal>ondi  ed 
oziosi.  Di  più,  tutti  i  Oepoiati  nel  1750  coaconerò  secondo 
i  proprj  mezzi  a  cumulare  nna  somma  da  prestarsi  a  titolo 
gratuito  per  l'ometto  medesimo;  e  per  antorinsaxioae  della 
Reggeaia  nel  1160,  fu  crealo  un  caiobio  patsivo.  Con  que- 
sti metzl  cumulati  hnierae  eslesero  il  noiaero  del  telai  de- 
stinati a  fabbricare  le  tele:  ma  quando  appunto  sembrava 
cbe  dovesse  comladarsi  a  rìfientirne  un  vantaggio,  fu  que- 
sto distrutto  dalla  privativa  concessa  ad  un  Puccini  nel  1101 
per  fabbricare  le  tele  all'uso  di  Olanda.  Una  dflle  atiribn- 
lioni  dei  Deputali  pfa  ancoqnplla  (li  somminìsirarp  1  lavorami 
giornalieri  ai  Capitani  di  Parte  Guelfa  per  i  lavori  nccessarj 
alle  strade:  pcreif),  nel  1707,  furono  incaricati  dal  Granduca 
Pietro  Leopoldo  di  nominare  i  lavoranti  destinati  a  far  la 
Strada  carrozzabile  clie  avea  ordinato  aprirsi  fuori  drile  mora 
tra  la  Porla  al  Pnuo  e  quella  a  S.  Gallo. 

Pietro  Leopoldo  fu  qnant' altri  solledio  del  benessere 
della  Congregazione ,  in  ispecie  per  h  parte  che  rìgoardava 
i  lavori,  giudicando  saviamente  questo  wme  il  meno  più 
morale  di  beneBcare  la  dasse  dei  poveri.  Nel  1767,  H  giu- 
gno, ordinò  alla  Deposìterìa  di  somministrare  ai  Deputati  die- 
cimila scudi  a  titolo  d'impresiito;  poi,  nel  successivo  ottobre, 
dispose  cbe  la  marina  del  Granducato  e  la  sua  guardaroba 
privata,  pei  generi  più  ordinarj.  dovessero  fornirsi  ai  magaz- 
zini della  Congregazione  per  quei  tessuti  di  lino,  canapa  e 
cotone  che  potessero  abbisognare.  Scarso  sollievo  a  bisogno 
graudissimo.  Nel  1772  volle  tentare  di  ravvivare  l'arte  della 
seta,  cbe  io  Pireoze  aDàtto  languiva.  Con  rescritto  del  SS 
novembre  1773,  incaricb  Lamberto  Frescobaldi,  Giuseppe 
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Pelli  ed  il  conte  Orlando  Del  Beoino,  a  rolersi  iatendere  col 
primo  Deputalo  per  aprire  un  m»(;a7zinn  provvisorio  onde  som- 
ministrarlaToro  a' poveri  Setaioli,  clip  laiisiiivaiio  nella  fami; 
enell'EQdìgenxa.  Questo  nuovu  upiri.;io  fu  isiiiuiio  coi  soccorsi 
somministrati  dalla  Depositeria.  che  prèstd  dje  mila  scudi. 
Nulla  lasdò  il  buon  Prlocip»  latentata,  aGSochè  prosperaste 
questa  maufattara:  l'AniiTescoTO  con  sia  Pailorale  invitò  i 
diocesani  a  concorrere  ooRe  elemosine;  i  Parroobi  Ikroiio 
mandati  a  questuare  per  le  case  del  più  comodi  Ira  l  popo- 
lani: si  raccolsero  molle  llmosine;  si  die*  lavoro  a  moke 
braccia:  ma  nel  farsi  il  bilancio  del  primo  anno  si  verificò 
un  disavanzo  vistoso,  percliÈ  i  generi  erano  quasi  tutti  in- 
venduti nel  magazzino.  Leopoldo  ordinò  alla  Oeposileria  di 
fare  un  nuovo  prestito  di  3000  scudi,  die'  del  proprio  erario 
un  generoso  sovvenimento:  ma  lutto  Tu  inntile  ,  e  rjupsia 
manifattura  non  pott  risorgere,  c  convenne  eliiuderla  per  lliì- 
creto  del  ló  settembre  l'Tl. 

Non  era  solo  il  trallico  della  seta  a  languire ,  cbè  gli  altri 
tatti  laoguivauo  del  pari.  Il  Granduca,  il  quale  ad  ogni  costo 
avrebbe  volato  veder  prosperare  queste  manìbunre,  volte 
nel  1777  che  la  Oepositerla  pagasse  annualmente  alla  Con- 
gregasìone  1000  lire  a  titolo  di  sussidio;  e  di  poi,  nel  1783, 
dopo  aver  disposto  che  della  sua  cassa  privata  si  compras- 
sero tanti  oggetti  ascendenti  at  valore  di  1000  scudi,  ordinò 
alla  Depositcria  di  dare  in  prestito  altre  lire  38000.  Furono 
queite  impiegale  nell'aprirc  un  nuovo  opifleio  di  panni  ;  ma 
all'esame  dell'annuale  bilancio  si  vcrilicb  un  grave  scapito. 
Allora  II  Principe,  nella  fllncin  di  persuadere  il  pnblilic» 
della  eguale  qualilii  dei  nostri  generi  a  qa-iWi  clie  venivano 
dall'estero,  non  meno  cito  del  minor  pre?.?.o.  die'ordine 
clie  la  manifattura  ai  sperimentasse  ancora  per  un  anno, 
dando  del  proprio  un  sussidio  di  duemila  scudi.  Contuttociò, 
le  coudiiioni  dell'opilicio  non  si  fecero  migliori;  laonde 
nel  1788,  di  tre  stabilimenti  di  lanificio  cbe  avea  la  Congre- 
gazione, tu  giudicato  conveniente  formarne  uno  solo,  tras- 
portandolo nella  Fortezza  da  Basso,  nel  locale  a  tale  oggoito 
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dal  GrandtKft  connesso.  Leopoldo,  sempre  generoso  verso 
la  Congregaiione,  anticipò  i  denari  necessai'J  per  il  trasporto 
dello  Stabilimento  nel  nuovo  locale,  (lei  quali  pui  Tucc  doiin  ; 
come  ùncora  regalò  la  somma  occorsa  per  rilart;  i  lulai 
duDneggiati  Del  trasporto  o  cadenti  per  vetustà.  Nè  (jiii  ebbe 
limite  la  sua  generosità;  perocché  tremila  scudi  volte  che  fos- 
sero somministrati  dalla  Deposileria  nel  1786  per  provvedere 
in  tempo  le  lane;  11,000  ne  djè  del  proprio  nel  ITtitt  per 
maoteoere  questo  traDco ,  aTendo  .allo  Sublllmento  della 
Fortezza  rinoiio  l' altro  ohe  avem  apMo  alln  scuola  nonnale 
dì  S.  Paolo ,  ed  accretcintìvi  tre  telai  a  spese  dello  Stato,  per 
occuparci  i  reclusi  della  casa  di  correzione,  che  aveva  istituita 
nella  Fortezza  fino  dal  1782  (1).  Nell'anno  stesso  concesse  a 
prestito  gratuito  3000  scudi,  perchè  la  Congregazione  po< 
lesse  assumere  la  direzione  delle  fabbriche  di  tessuti  io 
lino  erette  dai  fratdii  Vincenzio  e  Bernardo  Lensi;  direziono 
che  la  Coogregaziooe  stessa  contlnub  a  tenere  Suo  al  17S1, 
avendola  in  allora  dovuta  abbandonare  per  lo  scapito  anoao 
che  ne  ritraeva.  Contemporaneamente  dipendeva  dal  De- 
putati una  in:iairattura  di  nastri  che  si  era  aperta  nel  17S3; 
cosicché  nel  1700,  trovavausi  sotto  la  direiione  della  Congre- 
gazione, opifiq  di  tessuti  in  lino,  cotone  e  canapa,  lua 
filbbrioa  di  nastri,  e  un  vasto  subilimento  di  arte  ddla  lana. 
Io  questi  opifici  si  occapafano  giornalmente  Intorno  a  3700 
persone,  che  perciò  davano  sussistenza  ad  altrettante  Tami- 
glie;  ed  eravl  impiegato  un  capitale  di  circa  scudi  130,000, 
insulTiciente  al  bisogno,  se  non  Tessero  aMiiiii  generosi  soc- 
corsi dalla  cassa  privata  del  Prìncipe,  e  frequenti  jircsiiti  gra- 
tuiti Tatti  dalla  Depositeria,  che  nulla  richiedeva,  perrlii^  così 
Pietro  Leopoldo  aveva  disposto.  Hi  6  necessario  dire  alcuna 
cosa  del  modo  col  quale  orasi  messo  insieme  il  capitale  dalia 
Congregazione  impiegato  nel  traffico.  Procederà  questo  in 
gran  parte  dalla  ere^lìi  del  Pritidpe  FraBceseo  dei  Hedtd; 

(!)  Onesta  btolla  Mltuzlona,  di  ouJ  [wrtennio  In  aUro  BitiMto, 
d)be  vib  lino  al  17% 
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ca  H  era  aggiunto  nel  1747  il  legato  del  cav,  Piero  Man- 
nelli ;  poi  nel  1760  il  piruolo  pnirimuriiu  lusciutn  dal  Prete 
Paolo  Alaiiiurdi;  p.  oe\  i'Hì  innlà  di  ijiiullo  di  iVoioemo  di 
Carlo  Guetanu  Spinetti,  percliè  nell'ultra  metà  aveva  voluti 
eredi  i  Buonomiiii  di  S.  Martino  (I)  ;  conrorme  nel  1783  dis- 
pose il  caT.  Frucesco  di  Roberto  Hamcelli,  che  essendo 
ultioK)  di  sua  prosapia,  diiamò  ad  eredi  del  suo  pingne  censo 
le  due  beDefldie  tatìtmìanl,  per  tesiainento  del  ti  maggio 
rogato  da  ser  Giono  Francesco  Raganini. 

Gravi  vicende  dovrd  narrare  del  1190,  nelle  quali  im- 
porbutte  e  laminosa  parte  ebtie  la  nostra  Congregaiioae: 
ma  mi  riservo  a  discorrerne  dopo  che  avrò  esaurito  tntto 
db  àie  ha  relazione  ullu  stnrin  delle  manìHiitjro.  Ebbero  que- 
ste un  gran  crollo  un'esultazione  di  Pietro  Leopoldo  all'i mporo 
nd  1790,  perdendo  per  sillaiio  evento  un  benerattorc  genero- 
sissimo, iudercsso  nel  procurarne  ad  ogni  costo  la  sussistcnia, 
bencbÈ  non  felice  nella  sceira  dei  inezzi  usali  per  accreditar' 
te.  e  renderle  capaci  di  reggere  alla  concorrenza  delle  nia- 
nifitttore  estere,  ed  anco  uscite  dalle  altre  officine  dello  Stato. 
Ami,  il  dovere  di  stoiioo  mi  cblana  a  osservare,  cbe  la  sua 
protesione  verso  le  manlbtlnre  itStn  Coogregaiione  arrecb 
grave  danno  alla  industria  privata  ;  perabft  avendo  leolato  di 
procurarne  lo  BmeCdono)l*AUiassamento  dei  prosi  sotto  la  mì- 
SDra  comune,  arrecò  di  privali  una  concorreosa  disastrosa; 
della  quale  invero  conobbe  la  graviti)  ed  i  pericoli,  onde  obbligò 
poi  la  C<in<!rega?,inne  ad  abbandon.ire  cotesto  improvvido  com- 
penso. L' uiiima  benelicenzu  di  questo  Granduca  Tu  del  feb- 
braio 1789,  quando,  per  lìero  incendio  gravemente  danneg- 
giato lo  stabilimento  di  laniQcio  della  Forte/za,  ordinò  die 
del  suo  peculio  particolare  ne  fosse  indennizzala  la  nostra 
Congregazione.  Asceso  al  trono  Ferdinando  III ,  si  mostrò 
subito  imitatore  zelante  del  padre;  e  nel  1793  concesse  alla 
Congregazione  la  fornitura  dei  generi  necessari  |)er  le  troppe 

di  11  testamento  del  Halnardl  6  deiril  nibbrala  1760,  rogalo  sor 
Sebattlana  eailbioll  :  quelli)  dello  Spinetti  é  dal  7  dleembm  ivà,  rl- 
cevulo  nel  rogiti  di  ser  Giuseppe  Spinelli. 
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del  Granducato.  Promosse:  in  qiiusi' anno  medesimo  l'apertura 
di  una  ulTichia  do'  brrrvlù  di  lana  •M\\m  di  Tiini>i  ;  ma  anco 


lire  per  riparari!  allo  sbilancio  verilicaiosi  nella  rnuniruitura 
delle  ìaae.  Nel  traiportò  II  ItnlBcio  nel  locate  della  sop- 
prena  oaa  di  comnane,  ijonde  i  latoraati  rorono  cacciati 
nel  1799  quando  Firenze  Tu  occupata  dalle  armate  di  Fra»- 
eia  :  nella  qurie  oecMione  la  CongregaiiOBe  ta  par  vittima  di 
molte  prepotenze,  dssendmi  etatU  dalla  medesima  rooltì  og- 
getti pel  vestiario  della  frappa;  ira'  quali  6000  para  dì  calie, 
da  consegnarsi  nel  breve  termine  di  una  seuimana.  Il  Imt- 
lii-io  fn  risiubilito,  nel  1801.  nel  soppresso  convento  della 
Nunziuiinu  nella  parie  d'Oltrarno;  e  quivi  visse  stentata  vita 
dm-ante  il  regno  di  Etrurìa  e  l'Impero  Francese,  con 
grave  scapito  della  Congri'gadone ,  la  quale,  non  più  sussi- 
diata dalla  depositeria.  Tu  costretui  a  uonsumarsì  i  propri  cu- 
pilali;  onde  la  Deputazione  di  bcneilcenza  dovè  nel  481S  or- 
dinare che  Ibase  soppresu  la  Congregazione  ed  il  Condaen 
della  laon,  laseiando  solamente  quelli  di  lino  e  cotone. 
Kel  1815  (il  chiesto  alla  Coogr^azione  un  rendtmaiio  di 
conti  dallt  reatanrata  dinastia  Aastro-Loreoece .  e  da  questo 
apparve  lo  scapito  immenso  che  aUa  istttuiìone  portavano 
le  manlbttnre,  scapilo  che  a  poco  alla  volta  avrebbe  por. 
lata  la  distrazione  assoluta  del  patrimonio.  Allora  il  Grandu- 
ca Ferdinando  111,  con  Decreto  del  6  aprile  1816.  ordinò  la 
eeesazione  da  ogni  tmSlco,  oominando  una  Deputazione  per 
procedere  alla  realizzazione  dei  capitali  e  allo  stralcio  di 
ogni  interesse.  Il  resultato  di  questa  operazione  Tu  una  con- 
gerie immensa  di  crediti  contro  molte  persone;  crediti  per 
la  maggior  parte  inesigibili,  e  cbe  dopo  qualcbe  anno  con- 
venne cancellare  per  lo  iniraltìo  obo  arrecavano  nei  Gbrì  di 
uaministraiione. 


l'abbaini.) 


Di  pili,  di.iiò  del  pi-oprio  iri-lT 


Digilized  Dy  Google 


80  CONORHUZIOHE  IH  SAH  flIOTAH  BATISTA 

§  V. 

Ilovrci  ora  p;irl;tre  degli  altri  generi  di  beneficenza  usi- 
tali  deila  nostra  Congr^xione,  i  quali  sono  quei  medesimi  cbe 
si  usano  tuttavia:  ma  avuti  <S  traUenenni  lu  quelli,  stimo 
utile  dover  nar rare  un  htio  pel  quale  1  nostri  Deputati  assai 
ben  nerìtamio  della  ciiti. 

Il  Granduca  Pietro  Leopoldo  elevalo  nel  1790  all'Incero, 
pariendo  perViemn,nomiiiòagoverDDre  la  Toscana  w  con- 
àffilo  di  R^geoza,  ele^ndone  a  Presidente  il  senatore  An- 
tonio Serristorì.  Crederono  ì  retrogra4i  giunto  il  momento 
opportuno  per  rovesciare  le  utili  riforme  operaie  dal  Prin- 
uipe  iilosoro  nella  Legislazione  Toscana;  e  seminando  mal- 
umore  o  dilfìdcn/a  nella  plebe .  sempre  rozza  e  supertiziosa 
nÈ  un<;ora  bas  taiilemenle  ediiraln  a  rivillfi  ,  la  spinsero  a 
sollevarsi  a  tiimalln.  Cii'i  ai:i:aitde  l'tt  giugno  I7!Ì0.  Si  adduceva 
a  pretesto  il  voler  ripristinati  i  conventi  e  le  congregazioni 
soppresse;  che  loro  si  restituissero  i  beni  ;  cbe  le  immagini 
in  venerazione  si  lìcoprissero  ;  cbe  1  cadaveri  ti  portassero 
scoperti,  siccome  usavasi  prima  cbe  ana  l^rge  Leopoldina 
r  avesse  i^etato.  La  Re^ensa  impaurita ,  con  Decreto  del 
gionia  medesimo,  concesse  le  cose  richieste,  salva  l'appro- 
vaitone  del  Prìncipe;  mentre,  con  dispacdo  diretto  alla  Con- 
gregazione di  San  Giovan  Batista,  incaricava  i  Deputati  di  ten- 
tare ogni  via  per  tornare  la  calma  nel  popolo.  Nel  giorno 
successivo  il  popolo  di  nuovo  si  sollevava,  e  le  pretese  erano 
diverse  da  quelle  del  di  antecedente  ;  percbè  chtedevasi  che  si 
proibisse  la  libera  esportazione  dei  grani  ;  si  stabilissero  tarilTe 
sul  pane,  sul  vino,  sull'olio;  si  ristabìlis'sero  gli  olH^  della  Gra- 
scia e  della  Abbondanza.  Il  tamul io  ebbe  principio  sulla  piazxa 
dell'Olio,  e  di  Ut  una  numerosa  turba  di  plebe  sfrenata  corse 
al  palano  del  cav.  Grado  Giuseppe  d'Ambra  per  sacohec^ 
giario,  nella  supposizione  che  vi  fosse  depositala  nelle  cantine 
quantità  grande  di  olio.  Appena  ne  ebbero  ì  Deputati  notizia, 
corsero  dove  ferveva  il  tumulto,  e  fiiceadosì  in  mezzo  a  quei 
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feroci,  riuscirono  a  gran  raiica  a  Turgli  sloggiare  da  qaella 
casa ,  promciicado  di  Tar  preseaii  al  consìglio  di  Reggenza 
[  loro  reclami.  Mentre  i  Deputali  si  portavano  io  qualilà  di 
ambasciatori  del  popolo  al  Palaiio  vecchio,  furono  circon- 
dali sulla  piazza  del  Duomo  da  una  iruppa  di  donne,  cbe  li 
niiiuicciarono  nella  vita  ;  ed  a  queste  doverono  rinnovare 
le  promease  già  fiiUe  agli  ammutinali  sotto  la  caga  D'Ambra. 
La  Reggenza  iaiìmorìta  non  aveva  osato  di  adunarsi  in  pa- 
lazzo ,  e  si  era  invece  raccolta  presso  il  Presidente  del  Buon 
Coveriio ,  ivi  riannodando  a  propria  difesa  te  poulie  truppe 
die  si  trovavano  in  città,  e  cbe  non  si  osò  di  mandar  fuori 
a  disperdere  i  sollevali.  Quivi  si  trovavano  raccolti  altri  dei 
Deputati  che  si  erano  portati  a  calmare  i  tumulti  d'Oltrarno, 
ove  la  casa  Giano!  era  stata  completa  mente  succlicggiata  , 
in  odio  al  senatore  Francesco  Gianni,  fajnoso  economista  e 
tenuta  qual  consigliere  di  Pietro  Leopoldo  in  molte  delle  sue 
riforme;  dovectib  da  egual  sorte  erasi  salvato  il  palagio  deiSer- 
ristori, solo  percbè  le  salde  porte  aveano  resistilo  agli  urti  del 
popolo,  e  perchè  i  Deputati  giunsero  in  tempo  a  portare 
parale  di  pace.  Per  liberare  questa  ed  altre  case  dal  sacco, 
aveano  i  Deputati  do^to  invitare  il  popolo  a  scegliere  al- 
cuni rappresenlami ,  i  quali  poriandosl  alle  Z  pomeridiane 
alla  casa  del  cav.  Marco  Dd  Rosso,  uno  di  essi,  vi  espo- 
nesscrq  senza  tumulto  le  riciiifsie  comuni.  alTìntliò  la  Con- 
gregiizione  potesse  paiioeiiiaile  presso  il  Governo.  Mentre 

avviso  come  l.t  plclii!  aveva  invaso  i!  pala/./o  di'l  cav.  ruo- 
lino Vernaccia  io  Dorgo  Pinti,  e  clie  giiì  lo  stava  sacclieg- 
giundo.  Tulli  \!i  accorsero  i  Deputali,  e  trovarono  che  vi  si 
era  portato  lo  stesso  Arcivescovo  di  Firenze,  Antonio  Mar- 
tini. Riesci  difficile  il  far  sgombrare  la  turba  da  quella  casa, 
nè  ci6  si  rese  possibile  se  non  facendo  circolar  la  voce  cbe  nel 
giardino  i  Deputali  della  Congregazione  distribuivano  i)na 
elemosina  in  denaro.  Quando  la  folla  fu  lì  concorsa ,  l'Ar- 
civescovo le  initmb  di  disperdersi,  e  tutti  obbedirono  ;  se  non 
che  !  peggio  ioienzionatl  di  quella  feccia  invitarono  t  com- 
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jmgaì  a  portant  insieme  a  saccheggiare  il  Ghetto.  Non  ap- 
pena ciò  seppe  il  PrehEo.  che  moiiiaio  ut  carroraa,  corse 
coli  più  presto  dio  gli  Tu  possibile  nU  tij,'g<;Uo  di  prevenirli, 
epnottnd  momenio,  m  <;iii  podii  dei  sollevati  vi  erano  g&  pe- 
neirai).  L'Arcivescovo  postosi  aopra  la  porta  del  recinto,  ordinb 
al  popolo  di  retrocedere,  dicendo  che  non  sarebbe  potuto 
passare  ftiorcbè  calpesundo  d  ano  cnrpo.  L' allo  energico, 
l'alTeito  che  meritamente  riscotera  il  MatiTOi  per  te  tante 
virili  che  l'ornavano,  imposero  at  sollevati,  e  ninno  ardi 
passare  oltre.  Iiiiiinto  erano  giunti  anco  alcuni  Deputati  della 
Congregazione,  ed  entrati  nel  Ghetto  erano  riusciti  colla 
persuasione  a  farlo  s;,'i>inbrarp  d:ii  pochi  che  lo  avevano  in- 
vaMt.  L  Aivivi'scfivo  sfniprc  sopra  la  porla,  vedendo  un  po- 
polo immenso,  già  sollev;tt(i.  or  ipiasi  per  incanto  fcrmaiosi 
por  la  rivcrenz:!  al  suo  carattere  ed  alla  sna  persona,  invitò 
lotti  a  aeguino  nei  uuomo  ;  giaccne,  com'egli  aisse,  tran  cono- 
sceva che  mohi  erano  ignari  affatto  dei  propij  doveri,  e  ne- 
cessitavano d'iatnnione.  Cosa  mirabile  a  dirsi  I  tniil  obbe- 
dienti e  ailemiosi  to  seguirono  ai  tempio;  ove  asceso  in 
peliamo,  con  improvviso  sennone  parlb  del  sacro  dritto  di 
proprietà  e  del  rispetto  che  si  deve  alle  le^.  Le  sue  pa- 
role lornarouo  la  tranqiiilliifi  ;  gli  asscmbnimcnti  si  sciolsero  ; 
ciasrniio  tornò  alle  usale  raccende.  Nel  jiiiiriio  .siicressivu  fece 
udire  nuovamoiitc  (e  sne  parole,  pobldìi  niido  ima  lelliira  pa- 
storale, ove  inculcò  la  neccssiii  di  otilicdire  alle  leggi ,  di- 
cendo appunto:  n  Quesia  religione  santa  ci  obliliga  a  riverire 
B  c  a  filar  soggetti  alle  l'oiesià,  pcrclit:  ogni  potestà  è  da 
0  Dio,  e  a  Dio  resiste  chi  ad  essa  resìstei»  e  più  innanzi:  sse- 
D  condiamo  apecialmenie  con  affetto  di  buoni  suddili  le  noie 
t  intenzioni  e  i  destdeij  del  clemeatiitimo  nostro  Sovrano.  > 
Terroinb  ordinando  ira  triduo  per  tutte  le  Chiese  curale, 
invitando  i  Parrocfai  a  discorrere  col  popotanl  sui  doveri  dì 
obbedienia  alle  leggi  e  di  riqwlb)  alle  proprìeti.  E  furono 
efllraci  queste  esoriaiioni;  perocchfe  molti  rei  andarono  da 
per  sè  stessi  a  restituire  gli  oggetti  t»Tolall  nei  doe  sae- 
dieggi  ;  e  Achille  NencI,  Priore  di  San  NIccdò,  potè  rimet- 
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tore  alh  CoftKregnioiie  la  nota  di  irenia  dMKie  ohe  a  cosa 
Sentii  afmno,  a  ma  penaaslone,  riportalo  cHi  cbe  si  erano 
appropriale  darantc  il  saccheggio.  Onore  a)  boon  pairoco!  (l> 
Alle  ore  3  convennero  alla  casa  Del  Rosso  gli  eletl)  dal 
popolo  Oltrarno,  c  presentarono  a  nome  comune  cinque 
ricliicsle,  lo  qii:i)i  dal  setiaioro  B:iIl  Marco  Martelli .  Pccsiilcnte 
dpll.i  CongrpgiKium:  (;  clu'  moltissimo  si  adniiil)  in  (|n(;sto 
fatlo  per  il  pubblico  bene,  furono  presentate  ;il la  Reggenza. 
Questi  timorosi  Migìstraii  tutto  accordtrouo,  finti  dalla  paura, 
abolendo  cosi  di  proprio  arbìlrio  le  leggi  Leopoldtiie,  e  ri- 
prìitlDando  i  vlocolt  al  coiDinercìo  :  se  non  cbe,  cessati  I 
timori,  il  loro  operato  fa  casso  dal  Granduca  FerdiDSodo,  e 
le  1^^  protlde  del  padre  faratio  da  lai  richiamale  in  t Igore. 
ContndiporaiKameDte,  nello  stesso  di  9,  il  Serrìstori  Pre- 
sidente del  Consiglio  si  rivolse  ni  Municipio  aHinchò  rego- 
lasse la  valuta  del  pane,  del  vino  e  dell'olio,  c  provveilesse 
ai  mezzi  di  stabilire  una  Tonta  che  [inicssc  agire  «ve  i  tn-' 
muUi  si  rinnovassero.  Era  gonfaloniere  Miniato  di  Giulio 
Miniati,  che  si  aecinsc  con  /.ù\o  ad  obbedire  agli  ordini  riciì- 
vuti  ;  e  con  no  ti  fica /.Ione  del  giorno  stesso,  annunziò  le  nnovc 
tarine  imposto  sui  generi,  e  le  botteghe  dei  fornai  depntati 
a  far  lo  spiano  del  pane  al  prezzo  prestabilito.  Nel  tempo 
i etesso  invitò  i  dtiadini  ad  arrolarsi  per  tutelare  la  pub- 
blica qaiete,  insLitueado  così  un  corpo  di  iniliiia  civica,  pronto 
nd  accorrere  armato  ove  il  bisogno  pubblico  Io  avesse  ri- 
chiesto. Fu  posto  sotto  la  direzione  del  generale  comandante 
Conte  Strasoldo,  e  fa  assegnato  per  distintivo  agli  inscritti 
un  nastro  rosso  al  braccio  sinistro  per  i  comuni ,  e  la  coc- 
carda rossa  al  cappello  per  gli  ofllciali.  Nobili  e  cittadini 
accorsero  suiiìlo  a  scriversi  volonterosi  ;  gì'  impiegati  vi  Ai- 
rono  costretti:  ma  puco  durò  il  servizio. perdi ò  cessati  alTatio 
i  tumulti ,  tu  \a  guardia  congedata  e  ringraziata  al  cadere  del 
mese  di  luglio. 

(ij  Per  tulio  qiMtfo  htla  vedul  nell'ArcIilvIo  dell*  Congregnio- 
DQ  di  San  GlovimlMtista  li  fliu  4  degli  albil  lu  genere,  sotto  nu- 
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Non  appena  fu  la  calma  ri  stabilita,  che  la  giustizia  pu- 
nilrìcB  pensò  a  colpire  i  piii  rei  delle  passale  vicende  ,  e 
riempì  le  prigioni  di  delinquenti.  Ma,  secondo  il  solito,  la  giu- 
stizia punì  la  mano  che  aveva  eseguito;  e  restò  senza  pena  la 
mente  che  avea  preordioatì  e  mossi  ì  tumulti.  Più  di  60  per- 
sone Turtmo  condannale,  quale  alle  galere,  quale  al  confine 
per  3  anni  m  UesBina.  ed  air  estuo  perpetuo  dal  Granducaio. 
Moiie  laroigiie  rimasero  pnve  dei  igro  capo,  e  ii  Prìncipe 
Toiie  che  di  quelle  assumesse  la  inteia  la  nostra  Congrega- 
zione. Non  furono  vane  le  sue  nrcmurc:  percliò  i  Deputati 
postisi  au  opra,  procurarono  eoe  aite  mauri  non  mancassero 


01  raoao  cne  Toiie  resvauero  terme  anco  uopo  ette  aite  lami- 
gUe  furono  restituiti  i  loro  capi  mediante  l' amnistìa  del  0 
magf^o  1791. 


La  Congregazione  di  San  Giovambaiisla  fu  istituita  per 
soccorrere  i  poveri  per  mezzo  del  lavoro  :  ma  questo  genere 
di  soccorso  non  riesci  provvedimento  pari  al  bisogno ,  per 
quanto  vaste  ne  rossero  le  proporzioni;  sia  perchÀ  non  ci 
era  tanto  lavoro  cbe  bastasse  alle  richieste;  sia  perdiè  a 
molti  Inabili  per  fisiche  Imperfezioni,  per  malatUe  o  per  eli, 
non  potevasi  con  quel  mezzo  recar  sollievo,  mentri  a  pa- 
rccclii  repugnava  la  vita  oziosa  del  questuante,  cui  avi-eb- 
bero  potuto  avere  ricorso  ottenendone  il  permesso  à:i\  Depu- 
tati. Il  primo  rimedio  che  fu  tentato  si  fu  quello  di  procu- 
rare la  reclusione  di  quei  poveri  che  venivano  anlorizzaii  alla 
questua;  quelli  cioè  che  per  fisiclie  imperfezioni  non  si  polc- 
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rano  accogliere  ai  lavori  negli  opiflcj.  I  Deputali  imvarono 
bene  disposto  a  ciò  anco  il  Graaduca  Giovao-Gastuno  :  ma 
ciò  non  bustava,  perchè  la  cosa  più  importante  era  l'ammas- 
sare un  patriraoDio  che  valesse  a  reggere  le  spese  inerenti 
a  cotale  istituzione:  e  ciò  non  poteva  Tarsi  senza  aver  Ta- 
vorevole  la  Corte  di  Roma,  onde  accordasse  la  soppressione 
di  varj  MonasLerì  per  costituire  coi  loro  fondi  il  necessario 
peculio.  Di  questo  si  incaricarono  1  due  nipoti  del  Papa,  il 
Principe  BartoloiniDeo  ed  il  Cardinale  Neri  Corsini;  e  riusci- 
rono mirabilmente  n&  loro-intento,  percbè  Clemente  Xll,  de- 
sideroso di  lasciare  di  sè  buona  memoria  nella  sua  patria, 
accolse  non  solo  fovórevolmeute  il  progetto,  ma  volonteroso 
annoi  alta  soppressione  di  quattro  conventi  di  monache;  or- 
dinando altresì,  con  Bolla  del  IS  maggio  1734,  che  dei  pa- 
trimooj  di  quei  Monasteri  si  disponesse  a  Tavore  della  pia 
opera,  e  clic  restasse  inoltre  soppresso  lo  spedale  di  Boni- 
fazio  affinchè  servisse  per  raccogliere  questi  inrelicl ,  c  che  a 
tale  scopo  dovessero  restare  alTeLil  anco  i  Tondi  gi!i  desti- 
nati al  mantenimento  degli  ammalati,  trasrerendone  gli  oneri 
in  altro  degli  spedali  della  città.  Cosi  Tu  cumulato  un  patri- 
monio [^pace  di  una  rendita  non  minore  di  ventimila  scudi 
all'  anno,  somma  colla  quale  poteva  Tarsi  grandissimo  bene. 
Peraltro  il  Conservatorio  di  S.  GiovambatisUi  di  Bonlfozio, 
benché  promosso  ed  eretto  ad  Instigazlone  della  nostra  Con- 
gregazione, non  fti  da  essa  dipendente;  perchè  U  Papa  nella 
sna  Bdia  dtqH»e  die  ne  avesse  la  direiione  una  depntadona 
dt  dodici  nobili,  da  scegliersi  in  parte  dal  Prtndpe,  in  parte 
dalla  nniversìià  dell'arte  dei  Mercatanti,  già  patrona  dello 
spedale.  Ma  se  la  Congregazione  non  ne  ebbe  la  direzione, 
le  fu  peraltro  nel  t737  data  la  Tacoltli  di  nominare  i  poveri 
die  nello  spedale  dovcvan  essere  accolti;  come  ancora  le 
tu  concesso  il  diritto  di  nominare  le  povere  vecchie  alla 
qitali ,  per  la  pia  disposizione  di  Messer  Niccoli  degli  Al- 
berti, doveva  assegnarsi  una  stauxa  nel  ricovero  di  Orbe- 
lello.  VtS  Conservatorio  di  S.  Giovambatista  di  Bonifazio,  di 
Gtii  altrove  p1&  diOusaraente  livelleremo,  «  accogUevano  i 
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poveri  invalidi  di  ambedue  i  sessi,  ed  ivi  erano  nutrii!  e  ve- 
tìitì,  ed  occupali  Dei  lavori  aJaiiaii  alla  i  rspeiiiva  capacità, 
affindiènon  intrislissero  iii^ir.t/iu.  l'.MUoqiianmw  l'i-aiio  gì  iiifi:- 
lid  che  W  raccoglievano  iii  i\iì<-'ì.ì>  ikuvcim:  quelli  ci»;  per 
roaiiranzn  di  locale  no.i  poLev;ino  essere  ripcvuii.  oUe^ievano 
un  iiK-iisiwlc  sii-siilio  di  (lue  scudi,  ed  ancora  più  »  «conda 
dei  loro  bisiiyni,  i'nM  non  fosse  venuta  la  loro  voi»  per 
passare  m'Ho  %edale.  Questo  medesimo  siuùdio  ai  aomau- 
.listrava  a  quegli  invalidi  clw.  araldo  ngli  0  pawm»,  p«£eri- 
va.10  di  restare  in  seno  alO»  toro  femìglie:  C  coil  a  WlU  i 
poveri  eia  prowislo,  perchè  per  i  sani  erano  aperte  aume- 
rose  officine,  menire  gl'inabili  al  lavoro  avevano  sicuro  r.co- 
vero  in  questo  Conservatorio,  oppure  un  roensuale  sussidio, 
scarso  invero  ma  pur  bastante  a  dar  pane,  in  ispecle  ove  a^ 
tri  della  famigila  fossero  capaci  di  lavorare.  In  consegnerà  di 
questi  lodevoli  provvedimenti ,  fu  rini.ov.iu  l' assolala  proibì. 
]]one  di  questuare,  e  si  usò  rÌi;oi-e  di  .■incori.-,  n-osta  ed  esi- 
lio per  chiunque  fu  trovato  li  ni  osi»  andò  per  la  citii.  l'oqp  peral- 
tro duri)  qHesW  coudiiione  di  cose,  cbe  ei  a  il  più  bel  resuliató 
die  potessero  sperare  1  Deputali  della  Congrega/Jone  dalle  loro 
cure  e  dispendj.  Ne!  ìHì  fu,  per  ordioe  della  Reggenia  ia 
data  liei  12  IuhIìo.  lo'w  ii  dirilto  di  ngoiiaare  gj' invalidi  da 
mandarsi  a  Bonil./.io,  sotto  pretesto  delto  BOCMiUà  «li  <Jare 
In  ppcierenza  agl'Invalidi  ammassati  da  moIU  anni  nello  spe- 
dale di  S.  Huria  Nuova  ia  seguilo  delle  malattie  per  le  quali 
erano  tàtiX  etHk  uropoma.  Vistosi  la  Congregazione  tolto 
queato  mem  di  susridiare  gV  invalidi,  dovè  tornare  a  couce- 
éere  a  questi  infelici  la  patente  per  il  diritto  di  questua,  onde 
almeno  in  qoalclio  municm  far  argine  ai  reclami  e  alle  sup- 
pliche che  da  oK'ii  l""  'e  ^'l""'™""-  '''''  ^''^^'"'^ 
dab  gl'  indigenti  assuefatti  a  ricevere  un  fisso  meosuale  sus- 
sìdio, non  rifioivaiio  dal  moleslare  i  Itepuiati  con  conlinae 
domande  (1).  . 

Si  rese  perciò  necessario  di  ricorrere  ad  altro  a«tema  ol 
beDeacenia;  il  quale  consistè  nella  disuibuaone  a  domicilio 

(1}  KItomug.  Areta,  della  BeeB«u*-  —FU» 


fvì.  socco  uso  DEI  poYEUi.  HI 
eli  vcstiui'io,  (li  letti  0  di  parte  di  cuii  di  pnae,  di  doli  e 
di  bussiiy  io  denaro.  Questo  nuovo  sistema  fu  approva- 
lA  eoa  risohuioofl  sovrana  del  K  «arso  4W7,  e  prò- 
cedè  con  au^ameati  ed  amuiinistraiione  afiatto  disdo- 
In  i]jll'a;iicniJii  degli  opiOcj.  (  Deputati,  per  prepararsi 
più  c(]uumeaie  ulla  di  si  ri  bu  zio  ne  di  queste  elemosine,  or- 
dinai'aiio  nell'auno  stesso  per  meno  dei  Parrodii  un  i*p- 
simciiio  dei  poveri  della  ciitii;  clie  furono  tiovjii  ascendere 
a  SD,30I,  mentre  in  uliro  ottusi  mento  fuLio  il'M  n.m 
asceiidevauo  clie  a  Sii, 192  (I).  Griiodì  fiiiuiKi  i  sui:i;ui'si  per 
questo  ineuEo  distribuiti,  provenienti  per  [a  niassinni  purte 
da  largiti  di  privati ,  da  generose  limosiue  della  casa  re- 
gnanlc  e  da  pubblici  spettaeuli  dati  a  benefizio  dei  poveri. 
Abbiamo  uno  slato  deJle  somme  iu  generi  o  in  denaro  dis- 
iribuiiB  nel  decennio  ira  U  t791  ed  il  IHOO,  cke  danno  nua 
cifra  toude  di  L.S»i,960.  09.  08;  sulla  qiMlaoalcoìaia  appros- 
simativamente uuB  media,  vedesi  essere  sUito  dispensato  non 
meno  di  L.  53,866.  —  Il  per  ciascun  anno.  Croaperb  mag- 
giormente questa  pia  opera  dei  soccoi  si  a  doniioilio  nei  tempi 
nei  quali  la  Toscana  In  dipendrnle  dilli' Impero  di  Praa- 
cìa,  mediante  la  istituzione  euinunale  dell' OlG'.io  di  benefl- 
ccij'/a  uiiiiiiaia  dui  l'reretio  Fuueliet  con  dccieio  del  2  Teb- 
hi-Mi,  1810,  :i  suLoiidu  di  preeedeali  generali  dispo^zioni  delle 
leggi  Francesi  del  ii  e  7  A'tuialo  dell'anno  quinto:  la  qual 
Commissione  di  pubblica  lieveficeaza  Tu  composta  dell'ar- 
ciprete Antonino  Loi^o,  Ael  SGuatore  Marco  Covoni,  del  conia 
Ferrante  Capponi,  di  Andrea  Arrigbetli  e  del  marchese  Luigi 
Tempi.  Una  delle  prime  determinasioDl  ài  questi  'Deputali , 
fu  l'unire  alla  nostra  Congregazione  diverse  eredità  che  a 
titolo  di  pabUiM  bageOBaiiEa  si  auminiitravano  da  diverse 
corporazioDl  soppresse  (2);  mentre  nel  tempo  stesso  si  gra- 

(Ij  Aicb.  deus  CoogregiiloDe:  slbil  in  genate,  fUtt  i.  ava.  1; 
e  lUu  1%  num.  6. 

[3J  QuMie  eiediU  sono  le  iwgw^i-  Ludirono  1  loro  pitrlsionj 
p«r  engaol  In  dati  Akwndro  di  BhIIuo  VUi  e  Cslarins  Angiola 
Fcim  di  lui  moglie,  Oabriello  Pannlglui),  PelronlUaHDrlDSti  ndovs 


e  la  cassa  del  UimiciDio  ai  altre  Lire  4imu.  Oltre  a  aucste 
non  lievi  risorse.  inroDo  assegnate  aitre  Lire  circa  aOOu  uor 
oanoDi .  livelli  o  resti  di  nreszo  dai  tesoro  cedou  air  OSI- 
ZIO  oeiia  BeneDcaiia:  non  essenao  precinsa  la  via  aa  aiin 
ereBiiuii  oravenu:  come  questue,  panedpasione  deiia  qb- 
Giroa  DBrie  sull'incasso  oesii  soeitacoii.  e  umosine  ancor  ai 
nrìvati:  avendosi  anzi  un  luminoso  esemoio  nel  De  Cerando. 


Lnonac  nuu  con  unta  sicurezta  asi 
zione  nnma  aei  i«iu  eromva  un 
aore  dì  IQOOO  scudi  tra  socccft'si  i 
nistrazioae  ai  lavoro,  aiiranie  ii  i 


1  restaurazione 
mano  perei»' 


poveri  della  cura  di  San  Lorcnio  a  tenore  dei  san  tcsiiimctiio  uri  ìi 
mano  1727  per  ser  GUeiotu  Gamaccl,  e  qaelJa  del  F.  Gino  Gioorl 
ddl'OiatarlD  dovera  ^pendoni  per  llbenite  aaue  piigMHii  i  aeienuii 
PCT  deblU. 
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e  cil)  tli  frome  ad  una  pnpolaiioiiD  Oi  circo  109000  anime , 
ove  i  poveri  possono  approssiinuiivameiile  calcolarsi  a  riOOOl). 
Il  paIrìiDonio  ailualc  disila  Congrega/ioii<!,  al  ncicu  degli 
ouerì  provenienll  da  legali ,  vitali^ ,  siipcndj  c  aliri  titoli , 
non  È  capace  di  una  readila  maggiore  di  Lire  38000  da  . 
potersi  erogare  in  elemosioe,  bendiè  siasi  accresciitto  eoa 
varie  erediti  anco  nel  secolo  cbe  decorre:  come  di  quella  del 
marchese  Leonardo  Salviati,  lasciala  nell'  8  gennaio  (803,  per 
testamento  rogato  da  ser  Francesco  Del  Rosso  ;  deli'  altra  di 
Amia  dì  Piero  Cailani-Cavalcanii,  vedova  di  Ugolino  Bonsi  Lo- 
rini,  conseguita  per  testamento  del  S6  dicembre  1832,  ro- 
galo Francesco  Croccili  ;  di  una  terza  lasciala  dal  Prete  Fer- 
dinando Tacconi,  per  testamento  olograro del  20febbraiol83S; 
e  linalmente  di  quella  di  Luigi  Jausterand,  lasciatane)  184.'^: 
alle  quali  possono  aggiungersi  due  vistosi  legati,  cioè  quello 
di  Scipione  Camucci  in  SOO  scudi  nel  1816,  e  l'altro  del  ba- 
rone Gian  Giacomo  De  Reully,  cbe  lasdb  ai  poveri  di  Firen^ 
e  di  Pisa  A^ncbi  0897.  33,  nel  1821. 

Affine  di  Air  conoscere  i  titoli  varj  di  beneficenza  nei 
qnali  la  Congregaiione  ert^  le  proprie  rendite,  qui  ri- 
porto le  elemosine  elai^te  jHill'anno  1818;  anno  In  cui  Io 
risorse  Turono  maggiori  per  i  sns^dj  dati  dalla  nx^dooe  Isdrae- 
litica  per  la  otUnuia  emancipazione,  e  per  8000  lire  donale 
dal  Principe. 

Si  distribuironiì  piTlnnlo  in  (]Lioir  anno  undici  niardiinc 
a  povere  famiglie  di  tessiiori:  si  dciicro  lire  3080  in  trenta- 
sei  doti:  si  dispensarono  185,018  libbre  di  pane.  Gli  altri  og- 
getti cbe  la  Congregazione  consegnò  ai  poveri,  appariscono  dal 
seguente  Prospelta: 

'  Lem  gnndL  ....  Nura.  29   Putrani  plccoU.   a 

—  me»nl  130    Sopiabili  tìi  pelone.  ....  SI 

—  pfecoir.  53    Cappe  grandi  GS 


-  piccole   S 
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■Mia  grandi   6  1 

-  irieiiaiil   JO 

-  pkcuH   1  !     —  mcjK.mf  

luuall  grandi   6  i  Vestili  di  Qnnelinno  jsrandl. 

—  piccoli  

Giisot  (li  ni.ilcrasso  ....  1    Vesllll  di  nanchina  grandi  .  1 

Piani  di  lelln   7       —  meiiani  

Camicie   20       —  piccoli  

I^luUDll  grandi   <Ji    Tunaclie  gnndidaiilveino. 


—  piccoli   GÌ     —     piccoli   a 

'  Calzoni  semplici                 3  1  Tonnebe  grandi  da  esiale.  1 

Glaecbelte                        6  '  St^raMU  pertcMCIiil,  da 

SopraUll  di  panno   1  '  inverai)   9 

Pastrani  eraudi  106     —  da  citale   i 

la  questo  Prospetto  non  è  tenuto  conto  delle  allacciatiire 
die  in  gran  numero  aunualmente  distribuisona  i  nostri  Depu- 
laii,  pcreLè  della  spesa  che  per  quelle  inuinirano  ne  vengono 
rinilcutiìzzuil  lialla  cassa  dell'  I.  e  R.  Arcispedale  di  Santa  Ma- 
ria Nuova.  È  questo  pure  un  titolo  d'insigne  beneficenza, 
imperoccliÈ  dappoi  cbe  questa  elemosuia  Tiene  elai^iia  m 
sono  resi  molto  più  rari  !  ca)i  della  diOlcile  operazione  del- 

Dagli  esposti  resultati,  sì  poco  propnrzinnati  a)  bisogno 
della  nostra  popolazione,  è  evidente  la  Decessiti  di  cercar  luUe 

le  vie  per  estendere  le  risorse  della  Congregazione,  onde  » 
abbiano  i  meni  di  riparare  a  iii:ig{{ìot'i  sventure.  Da  molli  si 
mette  in  campo  :1  i:i)ii(  cU(i  lii  rurjiiiiKr  liiilhMhiuiiile  il  si- 
stema, cessaiidu  la  di-.iribii/,iiiin;  dei  .-iiL'corsi  li  dr>mii;ilio,  o 
riattivando  i  irallici  lc>  olliciiu'.  A  iiik)  uvviso,  ostann  a  tale 
progetto  gravissime  liiflicolla.  l'i'r  iiuiiilarlo  ad  elTello.  rnnvi^r- 
rebbe  valersi  dei  capitali  die  cosli  lui  scoilo  il  patrimonio  del 
luogo  pio;  capitali  che  realizzandoli  porterebbero  appeua  la 
somma  di  scudi  novaniaraila.  Ognuno  può  facilmente  scorgere 
come  con  mezzi  si  scarsi  non  potrebbe  attivarsi  se  non  se  un 
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piccolo  iranico,  dal  quale  trarrebbero  soslnntamcnto  poco  più 
200  operai,  dovemlosi  tener  ferino  die  gran  pane  dfil  putriino- 
aio  È  addetta  ad  obblighi  deteriniuali  dei  tfSlalori.  Deve  al- 
tresì calcolarsi  tu  possibile  eveolualilà  di  un  fullimento , 
ed  il  pericolo  di  veder  distruuo  ancora  quel  capitale  die, 
sebbeue  limiliUo,  dì  aUnalmeDte  uà  utile  positivo  e  pernia- 
neolc,  per  correr  dietro  ad  un  vanla^io  sperato  e  di  molla 
incertezza  nel  taUo,  in  ispeole  dopo  il  triste  esempio  che  bau 
già  dato  alla  ConKregauoneleanticbemajiiAutnre  da  lei  dipen- 
dcnU,  le  quali  a  forza  vtuero  va»  vita  ateniata  per  paco  inb  di 
UD  secolo,  consumando  i'  capitali  propfj  e  gli  altri  aocora 
gifi  destinati  per  le  elemosine  a  domicilio.  Altri  due  argomenti 
stanno  pur  contro  a  questo  progetto.  Primo;  cbe  questa 
mulaz.iunc  nel  modo  dei  soccorsi ,  non  consisterebbe  tanto 
nel  modo  del  soccurrere  quanto  pin  veramente  nel  telo  di-Ile 
persone  da  succoiTtrji ,  penliù  iign  lutto  le  miserie  ond'È 
afflitta  r  ultima  classe  della  pgpola/ione  derivano  dalla 
maucaniui  del  lavoro:  secondo,  cbe  dando  sviluppo  al  pro- 
getto ed  estendenjdo.  siticome  vorrebbesi,  si  entrerebbe 
in  quella  iremeoda  questione  sociale  del  diritto  al  lavoro,  e 
0  della  oifODizzazIone  del  lavoro,  cbe,  grazie  alla  Provvi- 
denza, manca  presso  «ti  noi  di  snbleUo  per  dover?!  rivolgere 
la  nostra  attenzione,  mentre  con  qiul  sistema  si  potrebbe  far 
nascere  anco  nel  nostro  popolo.  Altri  mezzi  potrebbero  più  dì 
qucslo  convenii'e  all'aumento  delle  rendite  della  Congregazio- 
ne ;  qual  sarebbe  per  esempio,  l' assegnarle  porzione  dell'  an- 
nua somma  che  nel  Granducato  sì  eroga  in  doli;  sonima  non 
minoro  di  L.  500,000  in  tutto  Io  Staio,  e  di  200,000  nella 
sola  Firenze.  Non  6  qui  luogo  di  discorrere  della  vera  utililii 
di  questi  sussidj  dotab ,  poicliÈ  ne  banuo  giii  bastantemente 
trattato  uomini  di  chiaro  nome,  e  ira  questi  Niccolb  Toni- 
masé»  in  un  discorso  pubblicato  nel  13i5:  sollanto  mi  li- 
mito ad  osservare,  non  essere  una  dote  di  venti  o  trenta  scudi 
un  vera  sussidio,  ma  solo  un  incentivo  pd  giovani  ad  ammo- 
^iargi;  verificando^  frequentemente  die  qaella  meschina 
dote  è  In  pocbi  giorni  distipata  in  bagordi ,  restando  agli 
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sposi  il  carico  dì  nna  miserin  accresciuta  dal  moltiplicarsi 
(|pi  figliuoli,  o  alla  società  mia  piaga  continua  iirII' accresci - 
monto  della  tbssc  the  cliiamasi  dpi  prolriarj. 

Una  ossPrvazionc  mi  si  permeila  ancora  sul  tf'ma  della 
elemosina  del  pane  che  si  disli'ibuiscc  dalla  Congregazione. 
Questa  consisle  nel  concedere  una  data  quaiilitii  di  pane 
alle  famiglie  die  lo  ricliiedono,  calcolala  nella  misura  mas- 
sima a  dieci  lililire  per  ogni  individuo,  da  riceversi  per  una 
sola  volta  mediarne  un  Bono  consegnalo  dalla  Congregazione, 
ed  esigibile  da  im  Torna  delerminato:  e  questa  concessione 
non  può  di  regola  essere  rìDnoiala  nella  stessa  famiglia  per 
il  periodo  di  un  anno.  Questa  elemosina  cbe  non  arreca  ve- 
nni soccorso  reale,  costa  alb  cassa  del  laogo  pio  non 
menodt30,000lireper  ciascun  anno,  le  quali  potrebbero  esser 
meglio  impiegale.  Sono  invero  olire  a  mille  le  famiglie  che  ri- 
cevono una  late  elemosma .  che  presso  a  poco  equivale  alla 
poca  moneta  che  si  getta  nella  mano  del  iiicndicanie  lunga 
la  via:  ma  nmnn  lii  esso  nf  risente  un  veni  henelicio  ;  laddove 
ioli  ]  r  1       nliai:!  delle  famiglie 

SI  rid  LI  l'Ossero  a  (■enuncia:  se  (jiicl  poco  Clio  baala  appena 
per  pochi  giorni .  fosse  dato  stabilmente  a  quelle  persone 
cbe  si  trovano  nella  condizione  sveniuraia  di  una  vera  ìndi< 
geniia ,  e  inabili  a  procat^óani  coi  propij  sudori  quel  pane  che 
spesso  son  costrette  a  dividere  con  nna  namenraa  (amiglìa; 
a  quelle  mogli,  a  quei  ligi!  che  mancano  di  on  protettore,  per 
la  malattia  o  l' impotenza  del  marito  e  del  padre. 

S  VII. 

Mi  resta  ora  a  parlare  del  modo  col  quale  formasi  la 
Congregazione,  in  virtù  de'naovi  Statati  che  furono  re- 
dalLi  nel  IttSti,  ed  approvati  con  sovrano  rescritto  del  4  no- 
vembre del  medesimo  anno.  Questi  io  riporlo  tra  i  Docu- 
menti (I),  e  <|ul  soltanto  fo  ricordo  delle  cose  primarie, onde 
non  manchi  al  pubblico  cognizione  del  modo  col  quale  essa 
si  compone  e  procede. 

(ij  Tedi  Soc.  U. 
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La  Congregaziono  vien  rornaia  da  Beitaotadue  Depulatt 
Ecelli  ti'a  gli  cccliisiusLìci ,  i  nobili  c  i  ulttadini,  i  quali  si  no- 
miaaDO  dal  Principe  sulla  proposta  cbc  la  Depuiazionc  per- 
maiienie  fa  <li  ti'c  individui  tra  quelli  die  si  sono  occupati 
nelle  opere  dì  c^irità  in  aiuto  dei  seltantadue.  Per  deienni' 
Dare  il  nome  da  proporsl ,  la  Deputazione  permanente  com- 
pone una  terna,  che  sottopone  allo  squittiuio  della  Congrega- 
zionedei dodici;  e  quel  nome  che  ottiene  pluralità  di  suffragi 
è  quello  cbe  dalla  DepoudODe  permanente,  vien  soUoposio 
all'  approvadone  del  Principe.  In  mancanza  di  tali  tìMl,  la 
Deputazione  stessa  sceglie  tre  cittadini  specchiati,  e  avenU 
i  requisiti  necessarj  per  esser  proposti  alla  Congregazione 
dei  Dodici. 

L'  Arcivescovo  prò  tempore  nou  forma  parte  dei  Depu- 
tati, ma  è  supcriore  di  dritto  a  tutta  la  Congregazione- 
La  Congfc^uziuiic  c  prcseiluia  ^a  cinque  Deputali,  delti 
i  Depalati  CouMn^aiuri,  t'  qui^sii,  che  compongono  uua  Depu- 
lazlone  permanente,  liauno  la  suprema  rappresentanza  della 
Intera  Congregazione,  non  meno  che  l' alla  soprintendenza 
aull' amminÌGlrazione  del  patrimonio  e  la  direzione  della  di- 
sciplina interna  del  pio  stabilimento.  I  Deputati  conservatori 
sono  scelii  dal  Principe  sopra  una  tema  proposiagU  di  que- 
gl'lndivldai  delti  a  polizze  segrete  ed  a  pluralità  assoluta 
di  voti  nel  seno  della  Congregazione  convocata  In  adunanza 
generale.  Si  adunano  regolarmente  in  ogni  Mercoledì  di  cia- 
scuna settimana,  esclusi  i  giorni  festivi,  e  alire  volle  ancora 
se  occorre:  ed  uno  di  essi  a  turno  deve  risedere  nello  stabi- 
limento unitamente  agl'impiegati  subalterni  ogni  manina 
dalle  9  alle  3. 

I  selle  Deputati  detti  relatori ,  hanno  repartila  la  dire- 
zione dt  varie  Parrocchie;  perciò  ricevono  dai  Deputati  dello 
Cure  le  cartelle  dei  poveri  elio  chiedono  di  essere  soccoi'si, 
le  esaminano,  fanno  ncllé  adunanze  l'opportuno  rapporto 
sulle  proposizioni  di  quelli,  e  firmano  i  mandati  di  sussidio. 
Si  scelgono  tra  i  Deputati  delle  Cure,  avvertendosi  di  nominare 
i  più  anziani;  e  ne  spelta  la  nomina  al  Granduca,  11  quale 
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deve  allcnmì  ad  ana  lenta  preseatatagll  dalla  Depntazioae 
permanente;  che  per  comporta  propone  alla  CongregaBonc 
sci  so^(;eUr,  i  quali  sodo  mandali  a  sqaitlìnlo,  dovendo  la 
[pma  cori[errere  I  nomi  dei  ire  che  conseguono  il  maggior 
numero  di  voti. 

Il  Camarliii?')  iÌpiip  la  l  assa  colla  responsahililii  cannule 
agii  allri  cassieri  iJcl  (iraiKliicalo  ;  viene  scelto  nel  celo 
nobile  dalla  Congregazione  generale  a  pluralità  di  sufTragj, 
e  dura  in  carica  anno. 

I  tre  segretar}  sono  scelti  a  plaralità  di  mti  dal  numero 
dei  Beitantadoe,  ed  banno  officio  simile  a  qoelio  clie  in  qaa- 
Innane  società  6  Dronrio  del  seerelarlo. 

Gli  altri  DepautI  si  dicono  delle  Cure.  percli6  t^ni  tar> 
rocctiia  della  citià  ha  nno  o  piii  Deputati  secondo  il  nu- 
mero delia  sua  popolazione.  Questi  ricevono  Te  pelizioni  dei 
poveri  cbe  domandano  dr  essere  soccorsi  dalia  Congregazio- 
ne: e  per  meiiersi  m  grnrlo  di  distribuire  appropriatamente  i 
soccorsi,  lenirono  il  seimcnip  sisii;ni:i  non  esercizio  delle  loro 

Ih  un  Registro  clic  Ikiiiih,  ;i  Mlr  eITctto.  notano  1°  il 
nome  e  cognome  di  ciascun  povero  cne  uomanda  soccorsi — 
2°  la  strada  ed  il  numero  della  casa  die  abita  —  3<>  la  saa 
etll— 4*  se  sia  sano,  malata,  o  impotente— 5*  il  sno  inG> 
Stiere,  qnello  degl'individui  della  sua  ramiglia,  lo  stato  di 
essa  e  il  guadagno  sfiiiimanalo— 6°  se  abbia  parenti  dai  quali 
possa  esser  soccorso  —  T°  fiiialntcntc  i"  epoca  in  cui  è  venuto 
ad  abitare  nella  cura,  e  quella  Parroccliia  dalla  quale  è  uscito. 
Per  verinrai  p  iiipplio  rhe  sin  possibile  l;i  nuta  di  tali  peveri, 

Siro  ordine  alf^Mielirii  di  eoydoiiif,  lasciando  in  esso 
esposta  una  colonna  portante  il  titolo  Ojfcriiatiorti,  per  pren- 
dervi tutte  quello  notizie  relative  a  dascbedan  Indigente  e 
sua  lamiglla,  e  per  aggiungervi  di  anno  la  anno  tutte  quelle 
variazioni  cbe  succedono. 

A  misura  che  i  poveri  delle  respetllve  Parroixhle  ricor- 
rono ai  Deputali  per  ottenere  qualdie  soccorso,  debbono 
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essi  colla  pfù  scrupolosa  imparzialità  prendere  esallissfine 
iarormaEioni  intorno  aì  ricorrenti,  facendosi  nn  preciso  do- 
vere di  Ttsìiare  personnlmc^nic ,  e  non  per  mezi,a  di  al- 
tri, il  cho  resta  assoluiamenie  vimin.  l'abiliizione  dì  cta- 
scnno  di  delti  supplicanti,  ed  nsnminarn  se  il  richiesto  sus- 
sidio meriti  di  ossene  rlnr^ilo. 

I  Dcpulali  debbono  averi-  più  p:irIico!armenle  rigiiurdo 
a  proporre  quei  sussidj  che  possono  prevenire  gli  sconcerti 
cbe  nascono  dall'  Indebita  corannaoHi  tra  persotie'  dì  direraa 
sesso. 

Si  RiDdo  rimettere  dal  ParrodiI  (^i  sei  mesi  la  nota  delle 
Amiglle  che  domandano  snssIcUi  o  in  questa  deve  essere  in- 
dicato il  nome  e  cognome  del  capo  di  casa,  la  strada  e  il 
numero  della  abiiaztone.  e  la  qualità  del  sussidio  elie  viene 
rtchiesto.  Con  questa  noia  i  Dnpiitnli  delle  core  procedono 
alla  visita  (IpIIp  famiglie  die  vi  sono  dpsi'rillc  o  si^cn^ino  in 
calce  della  noia  niedi-sima  ipielle  die  seiubiano  loro  [mi  bi- 

soccorrersi  coli  asse^namtnio  die  dalla  Depiiiaìione  perma- 
nente è  slato  stabilito  a  favore  di  qndia  data  Parrocchia. 
Inoltrano  qnindi  al  Parroco  la  nota  aHlnehè  esso  riempia  a 
favore  dette  persone  scelte  per  il  sussidio  la  respettiva  car- 
tella stampala,  e  la  rimetta  at  Deputati  mede^mi  munita  del- 
l'attestato  di  bnoni  cosinmi  0»  esso  firmato,  f  Deputati,  ri- 
cevute dal  Parrocbi  tali  oartelle.  espongono  entro  le  mede- 
sime qnel  tanto  ebe  stimano  opfiomna.  proponendo  o  esclu- 
dendo la  grazia  secondo  il  loro  sentimento  e  coscienza. 
Queste  cartelle  sono  rimesse  ai  Deputato  permanerne  o  rela- 
tore della  Parrocchia,  altinchè  esaminate  da  Ini  e  corredate 
delie  sue  avvertenze  e  parere,  siano  dal  medesimo  Ielle  nella 
CnnarPcazione  dei  dodici  per  la  opiionuna  approvazione. 

N  ]  me  I        n  p  n 

Parrocbi.  cbe  banno  il  aovcre  di  presiiuc  lima  la  Dos^ioiif  ass[- 
sienza  per  le  informazioni  che  vengono  ncbiesie  su  ciascuno 
iodfgenie  cbe  domanda  sassidio.  E  afllocbè  in  questo  si  pro> 
ceda  e(|uamente,e  senza  panlaM,  rMConniidailanl  o  altri  par- 
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Scolari  riguardi,  è  stabilito  che  Depnlaii  e  Parrocbl  stano  sem- 
pre respDDEabill  della  sussistenza  e  veriiii  dei  rapporti  e  no- 
tizie date  alla  Congregandone  sullo  stato  di  ciascuno  del 
poveri. 

Non  tuUi  i  bisognosi  sono  soccorsi  dalla  Congregazione, 
ma  quelli  soltanto  che  per  le  loro  circosunie  non'pnssono 
partecipare  delle  beaeScenie  che  sì  elargiscono  da  altri  sia- 
btlìmenU;  e  perciò  non  possono  attenere  soTfeniioni  uè  quelli 
che  già  riccTOUo  elemesiue  dai  BuonominI  dì.  San  Harlino, 
nb  gli  altri  cbe  sono  sussidiati  dalla  Pia  Casa  di  Lavoro. 

In  conseguenza,  questo  pio  stabilimento  ba  cura  di 
(UtU  i  poveri  apparienenii  all'inGma  classe  e  che,  per  infeU- 
cilà  di  circostanze  o  per  numerosa  Tamiglia,  sonu  in  sialu  di 
vero  e  non  fittizio  bisogno.  I  sussidj  che  si  ebigi^cono  a 
siBiiUi  poveri,  sì  repartìscono  uei  seguenti  articoli.  1°  Uiciisili 
per  mestieri,  consisleiiii  in  teUi  (la  nastri  e  lìlatoi  da  luna; 
l'uso  gratuito  dei  telui  ed  ailrczzi  da  lavoi'i  di  lana,  dì  seta  e 
di  lino-  —  2°  Letti  composi!  di  due  paocbetie  di  legno  di  al- 
bero, con  piano  di  as»  di  legno  slmile,  sacconi  aua  romana, 
materassa  di  capecchio,,  suo  capezzale  e  coperta.  —  3"  Len- 
iuali per  gl'infermi.  —  4°  Oggetti  dì  vestiario  di  un  genere 
regolalo  secondo  la  stagione  ed  il  prezio.  — Pane  di  buo- 
na qualità,  e  cosi  detto  venule,  del  prezzo  corrente. — 
0°  Doti  da  conferirsi  alle  fanciulle.  Ultre  questi  soccorsi  pub 
la  Congrega  zio  oc  incaricarsi  del  mantenimento  di  alcuni  in- 
dividui nel  Iligallo,  Casa  pia  dì  San  Filippa,  educatorio  di 
Foligno,  o  altri  Conscrvatorj ;  come  auche  suol  provvedere 
di  vestiario  gli  scaccini  delle  ciiiese. 

Prima  peraltro  di  consegnare  i  telai  da  lavori  dì  lana, 
seta  e  lino,  si  esige  da  clii  gli  riceve  un  idoneo  mallevadore. 

In  quanto  ai  letti,  si  ha  riguarda  a  favorire  quelle'fami- 
glie  (die  richiedono  una  necessaria  e  decente  s^arazitrae  tra 
£1*  indivìdui  di  sesso  diverso;  i  leoxuoU  sogliono  darai  agli 
infermi,  ma  deve  averei  preferenza  per  gli  aDilti  da  croniche 
malattie,  e  per  quelli  io- particolare  che  non  possono  rivolgerai 
ad  altri  siabilimenii  di  benellcenza. 


Il  vestiario  si  a  qualunque  genere  di  povere  persone, 
spectalniento  ai  fanciulli  e  fauuuile  delle  famiglie  più  nume- 
rose, oiiJe  possaiio  collocarsi  ad  imparare  qualche  moatiero, 
allenendosi  più  speoialniunte  a  favorire  quegl' individui,  che 
rimagli  senza  genitori  o  atlri  parenti  dai  quali  possano  es- 
sere soccorsi,  si  trovano  come  in  islato  di  assolato  abbandono. 

Il  pane  si  distribuisce  ai  poveri  veramente  bbognosi,  e  die 
per  gualcfae  circostanza  qod  possono  procacciarselo  col- 
l'esercizio  di  no' arte  o  mestiere. 

Circa  al  mameaimeoio  dèlie  pemne  nel  pidlWei  sta- 
bilimenti sotm  accennati,  si  ba  seni|>re  rigurdo  alle  circo- 
stanze economiche  del  Lnogo  Pio,  pef  noa  carìcarìo  di  pesi 
incompatibili  colle  sue  rendile;  come  anco  per  la  coHaitone 
delle  doti,  si  eseguisce  fedelmente  la  *olontÌt  eq»«ssa  da  qudlf 

Siccome  poi  per  tutto  questo  servizio  ricliiedesi  una  con- 
tinua assistenza,  è  stabilito,  net  Titolo  secondo  degli  Siaiuti, 
cbe,  attesa  la  difficolti  di  riunire  con  frequenza  la  intera  Con- 
gregaiione,  tutta  l'autoritii  in  riguardo  alla  distrìbmàoae  delle 
eiemoriiw  rimanga  delegata  ad  una  Congregaiioiw  di  dodici 
D^nUali,  che  al  chiama  Congregazione  del  Dodid  O  àti  Vo- 
cali dei  sestieri.  All'oggetto  di  contrarla,  A  stabilito  nn  tono 
fisso  tra  tatti  i  aeaantadae  Deimtati;  OedA  »tà  di  qaelli  al 
termine  di  dascnn  mese  entrano  In  laogo  di  altri  sei  dd  compo- 
neml  la  Congregazione  cbe  hanno  già  coperto  quel  posto  per 
due  mesi.  Questa  Congregazione  viene  preseduta  dal  Deputato 
conservatore  di  turno;  ed  è  in  facoltà  degli  altri  conservalorì 
l'intervenire  alle  adunanze  e  darvi  il  voto,  a  differenza  del 
relatori  non  vocali,  che  possono  intervenirvi  ma  sema  voto. 
Le  adunanze  si  tengono  nel  mercoledì  di  ciascuna  settimana. 

Le  regole  che  si  osservano  nelle  adunanze,  e  tutte  le  al- 
tre cose  relative  airinlerua  organizzazione  di  questa  Società 
ed  alle  respettive  attribuzioni  di  ciascuno  Officiale,  si  possono 
vedere  tra  gli  Statuti  cbe,  come  accennai,  riporto  tra  i 
Documenti. 


•SPIXIO  ni  SAN'T  eiVOFBlO. 


Le  GvGnliirc  della  casa  di  Svevia  alle  due  battaglie  di 
Benevenlo  e  di  Tagliacozzo,  riaprirono  non  solo  le  porle  di 
Firaozfl  al  GuelB  che  n'  erano  esuli  lino  dal  1360,  ma  assicu- 
nroDO  ad  esci  anca  il  predominio  e  la  padronanza  delia  cit- 
tì. CoA  coinindb  ad  sTere  insieme  predominio  nella  Repub- 
blica la  parte  popolare;  poicliè  non  occorre  qui  ripetere  cbc 
l'antica  nobiltà  seguÌTa  il  partito  Imperiale  o  Ghlbetiino, 
mentre  al  contrario  l'elemento  Guelfo  si  componeva  del  po 
polo  e  di  pocbe  ose  MagDatiiie,  o  percbè  più  povere,  o  per- 
diè  namidia  di  iiaelle  cbe  tì  erana  scbierate  aotto  diversa 
bandiera.  Petfaeoaian  i  prinoiri  dd  Guelfi  erano  naosBi»- 
rte  elfliionl  popolari,  poteri  temporaij,  ed  una  perfetta  egua- 
gliane. SI  conseguirono  i  due  primi  oggetti  col  rendere  più 
numerose  le  assemblee  deliberanti,  e  col  prescrivere  breve 
durata  agi'  impieghi.  Si  credÈ  di  giungere  al  teno  oggeUo 
movendo  guerra  accanita  contro  i  Magnati.  Il  primo  provve- 
dimento che  si  prese  contro  i  nobili  fn  la  ialiluiione  delle 
corporazioni  delle  Arti  nell36f),  che  consistè  nel  classi  Scare 
la  popolazione  in  varj  corpi  a  seconda  della  professione  o 
arte  che  esercitavasi,  ed  ogni  corpo  ebbe  ua  Console  ctie 
portava  il  vessillo  dell'Arte:  cosicché  se  alcun  nobile  trama- 
va contro  la  Repubblica  o  usava  prepotenza  contro  un  popo- 
lare, erano  pronti  i  noovi  cor^  sd  nnirsi  per  la  diibsa  e  per 
voidicars  roliragglo.  Penltro,  nonotinius  che  ciò  aiTermiBo 
tutti  g^i  storici  nostri,  io  porto  opinione  die  quest'atto  dri  1SG6 
relativo  alle  Arti,  non  fosse  se  non  dteunrawivinientoJUUid 
di  antiche  istituzioni,  con  dare  ad  esse  madore  sviluppo  e  più 


ampli  poteri;  |)crocchè  coom  dal  libro dcllaresa  di  Semifonie 
del  1303,  il  quale  conservasi  allo'Kirormagioni  tra  i  Capìtoli,  co- 
me giù  in  quell'epoca  le  corporazioni  ih;\U-  Arli  esÌKti;sscro,  ve- 
dendovisi  rammentati  coi  Consuli  citi  militi  c  dei  mercanti, 
quelli  ancora  della  lana  e  della  seta,  ed  ancora  di  alcune  delle 
altre  Ani  nuiggEori. 

Uu  delle  corporailoiii  di  ArU  che  nel  1366  ^  tsduif- 
nrao,  fli  qnella  dei  Tintori.  Qnesii  corpi  di  Arti  sì  detlaroae 
propij  'Statuii,  ed  oltre  allo  scopo  poliUoo  ebbero  di  mira 
il  benft  àsfjtt  aniglaoi.  Qalodi  da  esse  sorsero  qoari  tane 
quelle  confratemhe  che  ora,  deviate  dal  loro  scopo,  nnll'alm 
fonilo  se  non  cbe  meccanica meote  eserdiare  alcnne  pra- 
tiche religiose,  ma  che  nei  loro  principi  ebbero  presso  die 
tutte  per  iscopo  precipao  l'assisteDia  dei  coiirratelli  nei  loro 
bisogni.  I  Tintori  erano  già  uniti  in  pia  confraternita  Bno 
dal  1280,  e  si  erano  posti  sotto  la  prolezione  di  Sant'  Ono- 
frio, avendo  a  suo  onore  intitolala  una  cappella  in  quella  via 
che-  da  essi  ha  nome,  perchè  daHa  parte  dell'  Arno  era  tutta 
occupata  dal  loro  tiratoi,  e  cbe  in  segnito  si  disse  Corso, 
p^rdiè  per  qnella  ri  bceva  owrere  «n  polio  nel  giorno  sacro 
al  Santo  loro  protettore.  Net  laiS  dellberanma  di  feadun 
UDO  Spedale  pel  maschi  ed  altro  per  le  femuiDe,  e  per  prov> 
vigono  della  Sgnoria  del  7  oudire  ottetmero  coiieeatione 
del  terreno  die  era  necessario  per  la  loro  bU>rìca,  la  quale 
doveva  essere  eretta  tra  la  porta  San  Francesco  e  ì  morì  del- 
l'orto  dei  frati  Mioorì,  e  tra  la  via  cbe  per  retta  linea  gui- 
dava dalia  parte  settentrionale  della  ciiiesa  di  Santa  Croce 
alla  porta  suddetta,  e  l'altra  via  cbe  alla  medesima  porla  gui- 
dava dal  corso  dei  Tintori  ;  col  quale  atto  venne  altresì  imposta 
l'annua  recogninone  di  due  libbre  d:  cera.  Alla  creùone  di 
questo  Spedale  io  gran  parte  contribuirono  le  elemosine  della 
potente  e  sempre  ftcoltosa  bmiglla  Alberti,  ed  in  Ispode  di 
Albertoao  Lapoi  per  il  che  ad  tmo  di  qnesu  casa  Ai  tem- 
pre concesso  l' inierwmo  e  un  posto  distinto  ndle  admianxe 
della  imhenltà  del  Tintori.  Le  entrate  colle  quali  in  principio 
lo  Spedale  tu  mantaiuio,  consisterono  nelle  lasse  Imposte  ai 


inenibrì  dell'Arte,  in  qiialcliK  rilascio  sulle  me  1*66(1  i ,  cil 
m  un  piccolo  podere  all'  Impruneta,  lascialo  da  Sandro  di 
Gherardo  liatore,  eoo  sno  lesiamenio  del  29  agosui  1300.  A 
tenore  degli  statati  del  1 558,  questa  facoltà  di  imporre  risede- 
va Io  otlo  ci^uud,  lotti  tintori  i  aia  in  progresso  di  tempo, 
dai  quando  nirono  rlDooiati  gli  statoti  oel  1409,  vi  gì  tg- 
gregarooo  altri  citiadini,  che  si  dissov  Cappe  nere,  i  qnall 
imitamente  al  quattro  tintori  presedevano  all'uoiversltt.  Una 

E Selle  principali  cure  di  questi  capitani  era  il  visitare  f^'lu- 
fenni  poveri  della  propria  universilò,  informarsi  dei  loro  biso* 
gni,  e  recare  loro  dei  soccorsi  pecunìarj  che,  previa  debberà- 
'zìonc,  si  traevano  dalla  cassa  dell'Arte. 

1  pii  lascili  fatti  allo  Spedale  pirnii'^^sfìro  ui  capitani  di 
ampliarlo;  e  nel  1598  olicauio  dagli  lliriiMuli  di  Tnnc  altro 
spailo  di  terreno  cooiiguo  fino  alle  mura,  ed  in  seguilo  un 
orto  da  Cosimo  e  Lorenzo  de'  Medici  nel  145!),  vi  fecero 
un  secando  dormentorio,  e  vi  stabilirono  quattro  letti  per 
rinverv  dei  poveri  tintori  per  etii  o  per  malattie  resi  impo- 
lenti all'eseroiuo  del  loro  mestiere,  ed  otto  pei  poveri  delta 
città  privi  di  alloggio.  Ampliata  la  loltoiione,  pensarono  n 
regolarìa  coi  nuovi  statoti  clie  la  università  si  impose  nel  1469, 
e  che  rinnovò  nel  1604. 

Sant'Onofrio  fu  provvisoriamente  tolto  ai  Tintori  pocu 
dopo  la  metò  del  secalo  XVI,  per  servire  di  asilo  u  quelle  fan- 
ciulle abbandonate,  che  giunte  alla  età  in  cui  cessava  loro  la 
protezione  dei  Capitani  del  Bìgallo,  venivano  raccolte  da  al- 
cuni pii  gentiluomini  Fiorentini  per  torle  dal  pericolo  di  mal 
capitare.  Questo  Conservatorio  vi  stette  per  pochi  mesi,  e 
l'ospizio  reso  ai  Timori  fu  rispettato  Qno  al  1630:  ma  in  qiwl* 
l'anno  il  Magislratu  di  SanìUi  lo  destinb  a  LasEerettoJpèrrao- 
cogliervi  le  famìglie  di  quei  miseri  che  erano  stati  aÀii  dalla 
pestilenza,  che  in  qudl'anno  faceva  colante  simbì  In  Firenie^ 
lilolte  persone  vissute  nella  miseria,  mal  nutrite,  sordide  nei 
vestimenti,  oqilette  nelle  care  del  corpo,  raccolte  in  luogo 
augusto,  mentre  per  di  jài  alcune  di  esse  erano  ffik  stafe  in 
contatto  cogli  appestati,  fecero  si  che  il  prowedimeQlo  rìn- 
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scisse  a  pregiudizio  plattosto  che  a  vantag^della  città,  di  mo- 
do che  la  peHlilenEa  irruppe  stenninatrìce  tra  quei  meschini,  e 
ne  mietè  molle  viltime.  Allo  stesso  uso  Tu  destlaaio  nel  1633, 
e  dopo  queir  epoca  infausta  tornb  In  libera  proprietà  di  quel- 
l'Arte cbe  n' era  patrona.  Nel  1719  i  poveri  Tintori  furono 
nuovamente  costretti  a  cedere  il  loro  Spedale  per  espresso 
volere  di  Cosimo  III,  che  lo  volle  donalo  ad  Anton  Francesco 
Boddi,  ricchissimo  mercante,  che  Io  aveva  impetrato  dalPrln- 
cipe,  giodlcaDdoIo  adatto  per  ismnirri  un  convento  di  lappilo 
dne,  sìcoome  dece.  Per  ciHiipeniBre  la  nitf  verdlà  dei  Tin- 
tori del  danno  arrecatole,  Cosimo  III  le  assegnò  sei  case  po- 
ste nella  via  San  Sebastiano  di  dominio  direUo  dell'  Arte  della 
lami,  e  diciassette  lui^bi  sul  Monte  del  Sale;  e  di'  plft  donò 
toro  per  le  adunanze  e  per  trasfeiirvl  lo  Spedale  alcune  stame 
poste  sotto  il  tiratoio  della  piam  dell'Uccello.  la  una  di  esie 
furono  collocati  i  letti  per  lo  Spedale;  altra  fu  destinata  ai 
poveri  per  scaldarsi  in  inverno,  e  vi  fu  a  bella  posta  fabbri- 
cato uno  spazioso  cammino,  coli'  onere  per  altro  di  comprarsi 
le  legna;  la  terza  stanza  fu  ridotta  per  le  adunanze  della  onl- 
ver«tò,  mentre  le  tre  stanze  superiori  furono  assegnate  per 
sua  abitazione  al  custode  dello  Spedale. 

Nella  generale  soppressionedegliipedaUneinMnieoia-  \ 
preso  ancora  SanfOnalHo,  e  lo  stabile  fu  incorporalo  al  Blgallo;  | 
nella  quale  occaiione  furono  ai  Capitani  cons^natì  dodici  ; 
letti  fòmiti  dell'  occorrerne,  coli'  onere  medetimo  di  riieoer-  i 
ne  qnatlro  pd  poveri  tintori  reti  inabili  ad  esercitare  K  me-  l 
stiere,  e  per  mantenere  quei  Ietti  si  assegnarooo  quattro  V 
luoghi  di  Monte. 

Altra  traslocaxtone  dello  Spedale  avvenne  in  ilnh  del 
decreto  Leopoldina  del  30  luglio  1783,  e  dalla  piazza  deirO&- 
cello  fu  trasrerito  in  porzione  del  soppresso  Arcispedale  della 
Santissima  Trìnitii  degl'  Incurabili  in  Via  San  Gallo,  facendone 
acquisto  dallo  Spedale  di  Bonifazio  cui  apparteneva,  per  ro- 
gito di  Ser  Giuseppe  Bellucci  II  S  dicembre  1783.  Per  poco 
rimase  in  questo  onovo  locale,  perchè  nel  1786  volendo  va- 
leraene li  Governo,  destìob  per r ospùuo  di  Sant'Onofrio  il 
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silo  della  soppre^ Confraternita  del  Vangelista,  nella  strada 
che  da  qnella  si  noma,  previo  il  riattamento  necessario 
a  spese  dello  Slato:  e  ne'  IT  settembre  1785,  per  rogito 
di  Ser  Carlo  Braccini,  ac.  fu  stipulalo  istrumenlo  di  permuta. 
Itì  esiste  tuttora  l' Ospizio.  Ottantacinque  sono  i  letti  cbe  vi 
si  trovano  a  disposixioae  dei  poveri;  cioè,  (renla  per  le 
;  donne,  cinquantaquattro  per  gli  uomini,  ed  uno  por  11  «ano- 
1  de,  avendosi  però  sempre  cara  cho  quattro  letti  liaiio  a  {Us- 
j  posizione  dell'  unWersiii  dei  Tintori.  Giova  far  conoscere  le 
Idgioni  perle  qmdì  i  letti  da  <2  sono  stali  portali  a  tal  nu- 
mero. 

Tra  gli  Spedali  che  nel  17S1  furono  sc^presai  ed  incoiv- 
porati  al  Bigallo,  uno  si  fa  quello  detto  del  Santìssimo  Nome 
di  Gesù,  0  della  Carili).  Quetito  SpedaleElo  era  stato  fondato 
nel  1T14  nel  popolo  di  Sant'Ambrogio,  in  Via  di  Mezzo,  in 
esecuzione  del  testamento  di  Anton  Vincenzio  Fabbrlni  ricC' 
vuto  nei  rogiti  di  ser  Iacopo  Vinci  il  13  maggio  di  detto  anno. 
Conteneva  dodici  letti  destinati  ad  alloggiare  altrettanti  pove- 
ri mendicanti.  Nell'occorrenia  della  soppressione,  l'eredità 
Fabbrioi,  amministrata  dalia  Congregozioi»  di  Eoo  Gioviani 
Batista,  fa  tassata  a  corrispondere  al  Bigallo  vaiti  scodi  al- 
l'anno, cbe  si  pagano  anco  al  praaeale,  affinidiA  ai  ioevicasse 
ddia  esectuione  del  pio  legato,  e  cori  I  letti  di  Sant'Onofrio 
diventarono  ti.  La  soppressione  dì  altri  Spedaletti  e  la  concen- 
trazione dei  beni  al  Bigallo,  apportò  ancora  l'onere  di  tenere 
in  piedi,  a  tenore  dei  pesi  a  quei  Spedalelti  inerenti,  altri  137 
lelti,  cioè  9i  per  gli  uomini  e  43  per  le  donne.  Siccome  i 
beni  ammansali  non  avrebbrro  potuto  supplire  a  tanto  cari- 
co, fu  ordinato,  con  rpscriuo  del  3  aprile  1786,  che  si  anmen^ 
tasserò  i  lelti  dì  Sani'  Onofrio  proporzionatamente  al  conse- 
guito aumento'  di  rendite,  e  cbe  vi  si  dasse  alloggio  a  qoei 
poveri  che  non  avessero  uè  casa  nè  tetto  dove  ricoverarsi. 
Cosi  questi  letti  furono  portali  al  numero  dì  ottantacìnqae. 
Qualora  i  letti  siano  tutti  pieni,  importano  ragguagliala  mente 
l'un  anno  per  l'altro  L.  13.  i7. 10.  —  Ala  il  donnentorìo  per 
gli  nomini  raramente  accade  cbe  trovisi  pieno,  mentre  Top- 
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postosi  verifica  in  quello  delledoone;  ed  nnx!  si  portano  gior^ 
naimente  al  Commissario  suppliche  di  persone  di  questo  sesso 
per  ottenere  ricovero  Dell'  Ospizio.  Questo  esempio  rende* 
rebbe  necessario,  a  mio  avviso,  l'invertire  il  numero  dei  letti; 
poicliÈ  per  l'uomo  6  più  Tacile  il  procurarsi  on  ricovero;  ma 
non  è  cosi  per  h  donna,  cbe,  romita  dì  minori  mmd,  ha  Uso- 
gno  di  una  assistenza  maggiore. 

L'Ospizio  hu  un  regolamento,  die  deve  esserri  innriaMI- 
mente  osservalo.  I  povsrl  che  vi  hamo  alloggio  donno  pre- 
■emarrìii  tra  le  ora  S4  e  la  meus*  ora  di  notte.  Appena  rac- 
colii,  si  tu  loro  redtare  il  Rosario  atanti  l'immagine  dì  Sani' 
Ooofrio,  nè  possono  cDrìcarsi  se  non  dopo  compiuto  il  medesi- 
mo. Tutu  i  martedì  si  fa  loro  nella  sera  la  spiegazione  della 
Dottrina  cristiana,  a  cura  di  un  sacerdote  destinalo  dalla  pia 
Congregazione  di  San  Salvadore  ;  e  tre  volte  all'anno  sono 
obbligali  a  confessarsi  e  comunicarsi,  cioè  pel  Natale,  per  la 
Pasqua  di  Resurrezione  e  per  1'  Assunzione.  È  loro  proibito 
tenere  acceso  qualsiasi  lame  in  proprio,  dovendo  tutti  servir* 
H  di  qmOo  deatiDaloadaso  comune.  Si  penneue  loro  bensì  di 
portare  dd  ftiooo  €  scaMml  i  letti  -ia  Inienio,  peraltro  colle 
opponmne  «tueto,  oode  «on  icoadmo  el^tri.  Gbiaiiqye  trai' 
cura  di  presentaiti  all'Ostilio  all'io*  itabUila,  è  per  la 
priin  «dia  tamonito,  e  facendosi  readfvo  ImmuuabHiM» 
-te  IÌcenxÌato.È  proibito  il  mangiare  sopra  ileuì,  essendovi  una 
Mania  a  ciò  deBlioata;  e  per  mantenere  politezza,  per  quanto 
lo  comporta  la  loro  condizione,  devono  tutte  le  mattine  spaz- 
iare lo  Spedale  per  turno,  ed  ognuno  rifare  il  suo  letto.  L'ora 
prefissa  ad  alzarsi,  varia  secondo  le  stagioni  :  cioò  nell'  inver- 
no  alle  7  ,  in  primavera  ed  autunno  alle  6,  e  nella  state  alle 
cinque  e  mezza.  £  obbligo  di  tutti  il  portarsi  reciprocamenta 
rispetto,  e  cbi  con  parole  e  con  fatti  maltrattasse  il  compa- 
gno, aarabbe  immediatamente  licenziato  ;  essendo  ciò  nella 
lacollà  del  citsiode,  cbe  deve  però  farne  subito  rapporto  al 
Commissario  del  Bigalio.  Se  avvenga  che  alcuno  dei  poveri 
ammali ,  avutane  la  fede  di  uno  dei  curati  di  San  Lorenzo,  o 
di  ano  dei  Siedici  del  quartiere  che  sono  obbligali  a  grani- 
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lanmte  prealarsi,  il  ComiDissario  lo  Hi  accompagnare  allo 
Spedale  per  meno  della  beuemeriu  Corapagaia  della  Miseri- 
cordia. 

La  UDÌfersitì  dell'arte  dei  Tintori  peraltro  esiale  tuttora, 
abbencbè  non  conservi  piii  veraoa  preemioenza  boI  già  pro- 
prio Spedale;  e  goTemaodoti  b  forma  d^  propri  statuii,  am- 
mtDlstnt  il  proprio  non  pingue  pairiOMUilo ,  ne  eroga  le  reo- 
dltenell^BBaiuerelliBlori  poveri  ed  wnnalaii,  e  nel  cenlbrire 
ddle  ào)i  alle  loro  dgliei  e  nel  dis^bnire  degli  emoluraenli 
ai  Cafdtani  che  di  sei  In  sei  mesi  entrano  in  carica;  plcoolì 
emolumenti  invera,  ma  molto  opportuni  ai  loro  bisogni. 
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Ecco  un'  altra  Msoclanooe  di  arleflc!  die  sni^llva  ai  bt- 
aogni  de*  poveri  oonliratelli  col  mantenimento  di  nno  ^ed^ 
le.  I  portatori  di  Norcia,  detti  più  volgarmente  Pacdiint.  ttni- 
tisi  in  pia  associamone  nel  1317,  deliberarono  di  fondare 
uno  Spedaletio  desiioato  a  ricoverare  dei  poveri  veoclii,  as- 
tisterli  nelle  loro  informità,  con  dritto  di  preferenta  agli 
ascritti  nrirArie,  ed  a  qne'loro  compatriotti  di  Norcia  cbe 
in  ciascun  anno  si  portavano  a  Fireoie  a  salare  ed  accon- 
ciare le  carni  di  porco.  A  tale  oggetto  destinarono  noa  casa 
che  comprarono  nella  via  detta  in  allora  Caraporeggi  o  Ca- 
re^, ed  attualmente  San  Gallo.  Quattordici  letti  si  desti- 
narono ai  poveri,  e  negli  statuti  cbe  in  quel)'  anno  stesso 
si  imposero,  fu  ordinato  che  si  supplisse  ai  bisogni  dello 
Spedale  colle  elemosine  cbe  i  confratelli  settimanalmente  era- 
no tenuti  a  deposiiare,  a  seconda  delle  loro  posaibiliift,  in  una 
cassetta  alllssa  a  tale  aggetto  nell'Oratorio.  Se  le  somme 
raccolte  non  erano  snfficienti,  si  doveva  aver  ricorso  ad  una 
colletta  da  forsì  tra  gli  ascritti  alla  Compagnia.  Con  questi 
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mezd,  e  con  alciut  pli  lasdll,  prosperò  Ai  modo  loSpeda- 
letto,  die  nel  154S,  qntndo  hi  sottoposto  per  di  Co- 
simo 1  al  Bigailo,  possedeva  più  case,  varie  botteghe  ed  al- 
Codì  luoglii  di  Monte.  Poco  dopo  quell'epoca  doverono  i  por- 
tatori cessare  dall' esercitare  l' ospitalità,  perchè  per  ordine 
del  Duca  rurono  costretti  a  cedere  lo  Spedale  per  ampliare 
il  con  terno  dt  San  Gioranoino,  destinato  alle  Cavalieresse  dt 
Malta.  Ha  determinati  di  non  abbandonare  qnell'  opora  [Aa, 
die  rìosciTa  di  benefico  immenso  a  tutti  gli  ascritti  all'Arte 
loro  ed  si  propij  conci  (ladini,  nel  196S  comprarono  una 
casa  in  via  di  Santa  Caterina,  detta  ora  delle  Ruote  (1),  di 
proqietto  alla  via  del  Campacdo,  e  incomtadarono  a  edift- 
carfi  nn  nuovo  Spedale,  che  fu  aperto  nel  1587. 

Net  1630  furono  fatli  nuovi  statuti;  nei  quali  fu  dispo- 
sto che  !  poveri  pellegrini  si  accogliessero  per  tre  giorni, 
die  fosse  in  facoltà  di  tutti  ì  facchioi  ammalati  l' andarvi 
per  farsi  curare,  e  cbc  durunte  la  malattia  s^  dessero  loro 
due  lire  la  settimana,  onde  la  famiglia  non  restasse  priva  di 
pane.  Tutti  i  medicamenti  e  altre  spese  eraao  a  carico  del 
luogo  pio,  e  vi  provvedeva  uno  spedulingo,  cbe  si  eleggeva 
tra  i.  coofrairi  e  durava  un  anno  nella  sna  carica. 

Nella  serie  degli  spedalioghi  figura  un  tal  Sebastiano,  ctae 
ta  impiccato  per  mano  del  boja  11 15  mano  14S3,  peravera 
ucciso  un  viandante  per  torgU  i  denari,  e  seppellitone  11 
cadavere  nell'orto  contiguo  al  luogo  pio. 

Questo  Spedale  fu  soppresso  per  decreto  della  Reggen- 
lanel  ITSl ,  ed  i  beni  e  gli  oneri  furono  aggregati  al  Bi< 
gallo,  che  percib  estese  il  numero  dei  letti  destinati  ai  p<H 
laì  in  Saat'  Onofrio.  Il  luogo  che  serviva  di  spedala  fa  veiw 
doto  nel  175S. 

(1)  Questa  strada  |db  in  intleo  era  chiamila  via  di  Belleiri  da  nn  pa- 
lano ohe  vi  aveva  un  tale  H.  BlelkDodiTellclil,  conftinne  rilevasi  da 
nn  inTentirlo  del  pouesil  dello  Spedale  dalli  Scala  del  lUt,  esiitenle 
udì'  arclilvlo  del  E.  OrtUuttrano  d^l'  InnoemU. 
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Aaco  i  Uuescalehi  ebbero  la  proprielà  di  aa  ^ocolo 
Spedale,  cbe  dedicarono  al  IwvproteuoraSaiur  Elisio,  deuo 
per  corruzione  Sàn  Lb.  Fa  edtOcata  nel  1^  in  via  San 
Gallo,  ia  prossimità  della  via  di  Santa  Caierina;  ed  Euge- 
nio IV,  con  Breve  dato  nel  dicembre  di  dettoanao,  concetse  am- 
pie iodulgeuxe  a  chi  visitasse  l' annessa  chiegnola  e  porgesse 
cicmosinn  per  continuare  la  Tabbrica.  Vi  erano  sei  letll  desti- 
nati pei  pellegrini,  che  poteano  trattenersi  pei'  tre  giorni.  Da 
prima  fu  supplito  al  muntcniraento  di  quello  con  l'elemosine 
dei  confratri;  poi,  a  poco  a  poco,  per  meuo  di  pii  legati  gli 
fu  costituito  un  piccolo  patrimonio,  che  dava  l' annua  reodils 
^  scudi  343.  Fu  soppresso  il  95  gennajo  4731  per  decreto 
dei  Capitani  del  Bigallo,  ai  quali  era  sottoposto  fino  dal  150> 


Era  sìtnato  presso  la  Porta  San  Gallo,  e  fu  eretto  dai 
confratelli  della  compagnia  di  San  Rocco,  i  quali,  per  decreto 
degli  Officiali  di  Torre  del  30  dicembre  IS08,  ottennero 
facolUi  'Il  edificarlo  sul  terreno  circostante  alla  chiesa  che 
già  prcesistcva.  Questo  puro  era  destmato  ai  pellegrini,  che 
61  accoglievano  a  dormire  per  [re  sere  consecutive,  e  vi  era- 
no  sei  ietti  destinati  per  ^i  uomini ,  due  per  le  donne.  Va 
■iinentaU)  con  etemosine  e  con  |dl  legati ,  e  la  compagnia 
possedeva  tre  case  e  vaij  Inogbl  di  Monte.  Fu  sWtomesso  al 
Bigallo  nel  ISIS,  e  gli  Tu  imposu  la  tassa  di  Lire  14  all'an- 
no, dalla  quale  fo  assoluto  nel  1569.  FatU  1  computi  decen- 
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ull,  I  letti  CDSUvano  lire  U  all'  anno  per  oiascano,  a  tenora 
dei  libri  ddia  Compagiiiia,  che  tuttora  rimaagono.  HellKSl 
vi  la  dato  principio  allo  Spadaie  degl'Incurabili ,  e  vi  siettero 
le  donne,  finché  non  fu  eretto  il-  locale  che  edificava  la  pia 
Società  istituitali  per  quel  lodevole  scopo.  Nel  4630,  in  occa- 
^ae  della  pestilenza,  S.  Rocco  fu  destinato  a  Lazzeretto  per 
raccoglierà  qnelle  famiglie  in  seno  a  cui  erasi  verificato  qual- 
C&9  mso  a  pesifl.  Anco  qui  si  tjnrb  il  caso  slesso  di  SiofOn» 
(Ho,  perchè  tante  persone  sordide  e  trascurate ,  raccolte  in 
luogo  aagusto,  fecero  sviluppare  con  oia^ìor  furore  il  conta- 
gio. Un  AécreUt  dei  Capitani  del  Bigallo  lo  soppresse  II  SB 
gennajo  17B1. 


Questo  piccolo  Spedale  era  situalo  Oltrarno  presso  il  por- 
lane  di  Annatena,  contiguo  ad  una  osteria  detta  iMbi  Bum. 
Ebbe  principio  nel  1338  per  cura  dei  Capitani  della  compa- 
gnia maggiore  di  Santa  Maria  del  Bigallo,  in  eseonzioto  delhi 
nltinia  volontà  di  Lapo  di  Baldo  Fantonl,  ohe  a  tale  <^[getto 
destinb  Bienne  sue  cose.  TI  statano  died  letti  destinati  a  rac- 
oliere  donne  mendiche  per  tre  sere  consecutive  e  non  ol- 
U«,  a  a  questo  pio  dovere  di  ospiialltì  si  suppliva  con  un 
piccolo  patrimonio  clic  non  aveva  maggior  renditn  di  30  scu- 
di per  anno.  Questo  Spedale  fu  cliicsio  nel  iùHl  dai  frati  di 
San  Glovanni  Calubiin  per  cserciiai-i'i  il  loro  pio  isiitnin  ,  e 
loro  fa  concesso  dal  Duca  Cosimo  I,  bendiè  in  seguito  doves- 
sero qnei  religiosi  rinunziare  alla  sovrana  mncossiono  per  la 
ristrettela  ed  umidità  del  locale,  e  per  la  opposizione  cbe 
trovarono  nei  Capitani  del  Bigallo.  Vi  fecero  percib  soltanto 
te^oraria  dimora  tra  il  2  aprite  ÌS8T  e  II  mano  dell'  anM 
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aegueote,  cioè  fino  a  che  noa  otteanero  1*  altro  Spedale  di 
Santa  Maria  dell'  Umiltà.  Seguitò  a  «issistere  Udo  al  secolo 
decorao,  essendo  stato  soppresso  eoo  dsoreto  del  £1  geo- 
Di^  1751. 
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Fu  questo  pure  uno  Spedale  fondato  e  mantenuto  da  una 
nssocìaEione  di  artefici  uniti  in  confraiernita  per  assistere 
quelli  tra  gli  ascritti  all'Arte  che,  gravi  di  età,  venivano  resi 
inabili  a  lavorare.  L' incendio  dell'  archivio  di  questa  univer- 
sità accaduto  nei  primi  UDiii  del  secolo  clic  corre,  ci  priva  dei 
dDcumeiiIi  atti  a  schiarire  i  principj  di  essa.  Vuoisi  cbc  Ton- 
dalore  ne  foue  Michele  di  Laudo,  popolano  scardaisiere,  che  Tn 
spialo  avaati  floo  al  «^gìo  supreoio  dì  GonratoDÌere  di  giù- 
stìds  In  occasi one  delta  Ikonsa  somaowa  dei  (Uompi  nel  1 376. 
La  dqdonta  mancanza  di  doeameoli  non  mi  permette  di  m< 
serire  se  ci6  sia  consentaneo  o  veroi  aoltanto  pnò  assieun 
rarsi  che  Hiobete  di  Landò  era  almeno  ano  dei  confraidli, 
che  forse  lo  era  ancora  fino  dal  137i,  e  che  tradinonale  sì  è 
manlenutti  per  lui  nella  t'i-aterniui  una  venerazione  grandis- 
sima, al  ponto  di  conservarsene  due  ritratti,  uno  dei  quali 
Euole  esporsì  sulla  porta  della  compagnia  in  Via  delle  Ruote 
nel  giorno  13  di  agosto,  lilolaic  dell' Oralorio. 

Non  sì  cooosi^ono  gli  antichi  stululi  della  Fraternità:  i  più 
remoli  che  ora  riniangoau  sono  quelli  compilali  in  occasione 
della  riforma  del  1488.  In  veruna  associazione  si  sono  ri- 
spettate  le  forme  democratiche  siccome  in  qoeua.  InhUl, 
nessuno  pub  appartenervi  se  non  esercita  l'arte  come  gar- 
ione  o  grembiule:  divenendo  capo  di  twtt^  vien  cancellato. 
Grandissimo  Ò  il  rigore  Toluto  nelle  «nnissioni  :  il  nome 
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candidalo  deve  proporsi  da  uno  dei  conrraielli  aelln  lomatli 
generale,  che  ita  luogo  ogni  quattro  mesi:  quel  nome rìmann 
affisso  nella  sala  di  udienza  fino  alla  successiva  tomaia ,  e 
mandalo  ai  voli  deve  riunirne  i  due  terzi  per  potersi  dir 
vinto:  ciò  non  basta,  perchè  blsogaa  cbe  sia  mandato  a  par- 
tito anco  nelle  due  mccesiive  (ornate,  e  che  la  queRe  pure 
consegntica  I  dne  lerat  M  salfrag].  La  Compagnia  è  retta 
da  un  proposto,  che  sta  in  carica  un  anno,  e  d  rinnnova  per 
tratta  a  borsa  finita  ;  e  collo  stesso  sistema  si  traggono  ogni 
quadrimestre  quattro  capitani  e  sei  consiglieri.  Il  correttore 
splribtale  celebra  la  messa  nell'  Oratorio  in  tulli  i  giorni  fe- 
stili,  ed  in  occasione  delle  tre  ornate  nnonali  iniuona  l'inno 
Feni  ereaior  ipirìiu.  In  questo  tempo  il  proposto,  seguito  da- 
gli UIBciaU  e  dagli  altri  conrratelli ,  si  incammina  processionai- 
mente  alla  sianta  della  seduta ,  nella  qnale  non  pub  essere 
ammesso  il  correttore.  In  ciascuna  sednta  il  proposta  rende 
conto  detto  stato  della  casso  ;  e  prelevate  le  spese  occorrenti 
pel  manteDinteoto  del  luogo,  per  le  provvisioni,  pei  sussidi 
1^  fhilelli  malati,  per  la  spese  del  medico,  ehinirgo  e  spe- 
dale, ptl  socooni  dati  al  oonfhudli  in  occasione  dei  putì 
delle  loro  mogli,  e  per  le  doti  di  100  lire  alle  loro  figlie,  si 
divide  per  egual  porzione  cib  che  rimane  delle  scarse  entrale 
che  provengono  dai  fondi  della  nniversiià,  e  se  ne  fa  rogito 
e  partito. 

Quest'Arie  fu  padrona  di  uno  Spedai  etto  dedicato  a  Santa 
Maria  degli  Angioli,  da  essa  eretto  nel  1489  in  via  del  Campac- 
ciò  sopra  una  casa  comprata  dal  Capitolo  del  Duomo.  Tutti 
i  battilani  erano  sottoposti  al  pagamento  di  un'  annua  tassa 
per  il  roantenimeuto  di  esso,  e  vi  stavano  sei  letti  destinaci 
ad  altrettanti  vecchi  dell'Arte  incapaci  di  piii  lavorare.  Nel 
lUS  fu  sottoposto  al  BIgallo.  Ne  ignoro  le  successive  Tiepi- 
de ;  ma  probabilmente  presto  decadde,  perchè  il  crollo  che 
ebbe  In  Firsnxe  l'arte  ddia  lann  dunste il  Bec(do>XVII,  sce-' 
mò  di  Dunero  e  di  aostame  gli  addetti  all'Arte  nuderima  o 
ai  rami  ndoori  cbe  da  essa  umetano  vita;  oostc(Aè  pro- 
bid)ilmeaie  la  Compifpila  dei  battilani  devè  riduni  ad  nna 


Digilizeò  ir/  CoOgle 


Ito  UNIVRnSITX  DEI  BATTILANI  B  SUO  BPBDAU. 

associazione  di  persone,  luUe  o  per  Ut  maggior  parU,  Uto- 
gDose  di  quel  soccorso  cbe  ^  sor»  proventi  risenavuio 
per  sei  adiamo  óà  più  iaCsIid. 
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Ui  questo  si  hanno  scarse  notizie.  La  più  antica  È  im  te- 
stamento rogalo  da  un  ser  Piero  di  ser  Giovanni  nel  13-12,  pel 
quale  Pietro  di  ser  Puccio.  Pievano  di  Calcinaio,  islltuisce 
erede  lo  Spedale  della  SS.  Trinili,  già  rondalo  da  Banco  suo 
fratello,  coll'obbligo  alla  rratemita  de' Calzolai ,  che  n'era 
patrona,  di  hre  annaalnanin  celebrare  no  offlilo  in  aoft^io 
Minima  na  nella  vkiDa  diiAa  di  San  Simone.  Il  rondalorB 
Banco  da  Caloinaia  mori  nel  1S8S,  e  lasciò  i  snol  beai  aHa 
Spedahlto,  aAV  onere  di  leneni  oondnaameate  almeno  due 
letti  destinatf  all*os]^tililà  dei  più  poreri  tra  gli  aaorilti  al- 
l'nnheniljl  del  calxoltU.  Lo  Spedale  esMeta  tnuon  nel  1S49, 
perckfe  b  aottoposto  fn  qndl'am»  ai  Capitani  del  Bigàlki; 
ma  dopo  tal  epoca  pift  nulla  se  ne  sa,  e  ftirs'anoo  ceaab  iH 
esistere  per  mancanza  di  rendite. 


riA  CASA  UBIiIiB  TEDaVE  TEUEABIB 
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Uvia-Barbera  di  Ambrogio  Gnalbeni,  vedon  di  Ondo 
di  Francesco  Nardi,  con  suo  testamento  d^  IdiMo  1604, 
rogalo  ser  Carlo  Beitial,  onUnò  cbe  lo  slabile  di  sna  prapriaà 
posto  in  Flrane  il  Canto  di  Bfondragime,  nel  pt^uìlo  di  Santa 
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Murìa  Novella  a  uello  Via  da'  Bandii  (distinto  oggi  col  Buine- 
ro  comiiDale  4!ìlS),  composto  di  pian  terreno,  fondi  In  volta 
e  tre  piani  snperìori,  fosse  destinato  in  perpetuo  per  l' abita- 
zione di  nove  vedove  Terziarie  dell'ordine  dì  San  Domenico,  da 
eleggersi  dal  Priore  prò  tempore  di  Santa  Maria  Novella.  Ho- 
dìBcb  qoetta  diaporizioae  col  cotfidllo  det  8  agosto  4709,  ro- 
gito dallo  siesBO  Dolaro,  nel  quale  dispose  che  il  anniGro  delle 
vedove  fosse  ridotto  a  tre  solamente,  abitando  esse  una  per 
ciascun  pianò. 

L'attuale  Granduca  Leopoldo  II,  ìnlòrniato  dell'esistenza 
di  questo  istituto  di  beneQcenza,  con  disposizione  dell'S  no- 
vembre 1835  ordinò  che  venisse  sottoposto  alla  soprinten- 
denza dei  Commissarj  del  Bigallo,  coU'onere  di  tenerne  sepa- 
rata  amminìstrauone,  dovendo  supplirsi  alle  spese  occorrenti 
colle  sole  rendite  di  quello  stabile.  A  tale  oggetto  fu  pensato 
di  formare  dello  stabile  medesimo  una  sorgente  di  nnous 
rendila,  e  approBUandosi  del  piano  t^reno  cbe  restava  ino- 
peroso, vi  fiiroDO  aperte  due  botteghe,  e  dalle  pigioni  cbe  se 
ne  ritraggono  lien  aspplito  alla  ipess  di  nuoteDiDisDtl  e  di 
da^. 

Simultaneamente  fa  compilato  un  re^lamento.  che  fu 
approvato  con  sovrano  dispaccio  de'  5  febbraio  1834.  A  te- 
nore di  es&o,  te  vedove  da  ammetterai  devono  essere  teryiarie 
Domenicane ,  senza  necessità  di  verun  alto  o  forma  esterna, 
restando  soltanto  debitrici  in  foro  cvnscieniiae  di  qualunque 
omissione,  non  essendo  astrette  da  veruno  voto  solenne. 
Devono  essere  onorale  e  da  bene,  cittadine  Fiorentine,  o 
almeno  onoratamente  e  civilmenle  imparentate.  Devono  giu- 
stificare di  aver  mezzi  di  sussistenza,  percbè  il  luogo  pio  non 
db  cbe  la  sola  abitazione  gratuita,  essendo  le  altre  spese  tolte 
à  di  vitto  che  di  vestiario  a  lor  carico.  Se  alcuna  delle  am> 
messe  passa  ad  altre  nozze,  orna  ^morar  fuori  dello  stabile 
teua  Hoema  di  dil  il  presiede,  resti  anblto  prifa  del  iiiDpo> 
sto,  e  se  BB  elegge  un'altra  In  sua  vece.  Possono  i»IIe  mede- 
rime  coabitare  le  figlie,  pnrcbè  liano  nobili  o  vedove,  previo 
perb  il  permesso  del  GoBinisiaiio.  HoKDdo  un  dj  esse  in- 
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tesiata  e  senza  eredi,  di  modo  che  si  Tacesse  Ijogo  alla  buc- 
ceSBiODe  del  Fisco ,  il  Bigallo  ba  la  preladone  Della  eredità, 
cbe  deve  realizzarsi  per  via  d' incanti  a  profiuo  del  luogo 
pio.  Finalmeiite  è  proibito  tn  le  conuBoranti  in  quello  uabils 
qnalUDqoe  qoorda,  alla  peoa,  ntancando,  di  essere  remosse, 
dopo  una  coDToiiieiite  anunoaiiioBe. 
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Deresl  questo  alla  pietà  di  Filippo  dì  Cardo  Orpellai,  cit- 
tadino Borentìao,  cbe  col  suo  testamento  del  18  luglio  MOZ 
ordlnb  ^e  in  ann  sua  casa  sulla  piazta  del  CarmiDo  doves- 
sero avere  ricovero  fn  perpetuo  sei  donne  oneste  e  misera- 
bili, mature  di  età;  e  per  il  loro  mantenimento  legò  alcuni 
beni,  deputando  esecatorl  della  sua  pia  volontà  i  Capitani  prò 
tempore  della  compagnia  dell'Agnese  [1),  i  qoali  nominavano 

(1)  Qaesta  compagnia  dedicata  alla  martire  SanfAEncse  era  Dna 
delle  lUconlMenUlecheMMeTanoantlammlalo  Firs»e,esi  adn- 
niT*  ne)  CannUM.  Blpetevalaim  oi^na  dal  Liadeil  •  lBt*<anto  dal 
Capitani  della  P«de  IsUtaltl  da  Fn  Flenr  da  Teiona.  Kel  ptiul  l«mpt 
H  mue  dello  stentardo,  percbè  I  canttatelll  di  ambi  i  issai  vestili  d( 
blanetai  Uni  e  segnati  di  cmm  kmh  snlM  ipaHa  dsdr*  wgiflvana  m 
gonbhHie  bnneo  con  croce  nata  nelle  paititllelie  pmesikml,  e  pn 
tpedalmmle  qamlo  dai  tnunnale  Mia  loqnWilime  si  pabbllsnano 
le  condanne  con  apparato  di  solenniti.  Nel  1318  era  gli  In  pfedi,  ma 
non  ebbe  statuti  proprj  lino  al  1196.  Fiirnnu  questi  rinnnovall  nel 
151^  riarmati  net  ISSO,  pnE  di  nuovo  rinjtl  nel  1581  jier  cura  di  Fra 
Lnigl  (tegU  Alblul  Canuelltano.  Questa  euiniiagnla  celebrava  ogni  anno 
nella  Chiesa  del  Cnrrolne  con  eriDdc  !i|)iinrdlu  U  sacra  rappresenta- 
iIoDe  dell' A^DSione  di  Cristo  al  cielo,  ed  c  nolnlille  un;i  sovven- 
ilone  concessale  dalla  repubblica  per  pronlsiane  del  36  agoslo  1435, 
aMnclid  potesse  continuare  colla  uiab  pompa  ndia  devota  commedia. 
Ebbe  patrimonio  propria  nella  somma  di  scudi  Kj930.?u  questo  messo  In- 
sicme  con  lascili  fatti  da  ser  Carlo  Novelli,  Iacopo  Benetll,  Stelìno  9o- 
derlnl,  Leone  Balded,  Lucantonlo  dt  Bmalia,  Silvio  Zall,  Angiolo 
LviIhUMliI,  Neil  Baldoed,  Alessandro  Dofli.  Palmiere  PDoileil,  Bl- 


un  sindaco  die  soprinieiitlevu  u  dello  ospizio,  c  distribuiva 
le  entrale  dei  beo!'  in  conUiDli,  piiillostu  che  ia  generi,  e 
dava  alle  espilate  un  decente  vestiario.  In  progresso  di  tempo 
fu  detto  ospizio  tolto  dalla  piazza  del  Carmine  e  trasporuio 
in  ni»  casa  del  Boi^o  di  San  Frediano  {segnata  ora  col  nò- 
maro  coroanale  3836),  ed  ivi  esiste  tuttora.  Snlla  porta  «U 
questa  casa  Ai  dipinta  In  una  Inneità  Sani'  Agne«e  oirooodaia 
da alcnoe vedove;  maqnestapitturaorpiùnon  esiste,  esseado 
statadistrnttadalle  intemperie,  e  scorgoasi  soltanto  intomo  alla 
medesima  le  parole  Boipilium  viduarum  Sancite  Agiutì*,  e 
néir  ardiitrave  della  porta  sta  scritto  —  Funda  not  in  paté. 

Dalla  riforma  dei  Capitoli  della  compagnia  di  Sant'  kgaé- 
se  fatta  nel  1717,  e  precisamente  dal  capitolo  XV,  ritraggonsi 
le  norme  che  si  tenevano  nell' ammettere  le  vedove.  Era  in 
'  facoltà  del  sindaco  il  presceglierle;  dovevano  essere  di  40 
anni,  oneste  e  miserabili,  senxa  beni  immobili  che  oltrepas- 
sa li  scndi  100,  e  senu  figli.  Non  dovevaDO  essere  stale  a 
servido,  o  almeno  ma  dovevano  aver  sèrrito  da  iOanoi,  co- 
me non  potevanu  amm^tere  le  levatrici  nè  le  rivenditore. 

Soppressa  la  Compagma  di  Sant'Agnese,  ne  furono  i  beni 
e  gli  oneri  riuniU  alle  Scuole  di  San  Leopoldo  nel  1785;  e 
Eonnr<!sse  in  seguito  anco  ìe  scuole  Leoaoldine  e  incomoro- 
lone  u  painraomo  ai  Bijjano,  prima  provvisoriamente  con 
Motuproprio  dei  2O  macgio  1  ivi.  e  poi  deiioiiivamente  con 
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IWi  p«  it  pabbllcD. 
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ire  i  prodoili  die  rilrai^gono  dall' orto  anneiso  alla  casa  in 
cui  coavivoDo,  ed  ogni  quattro  anni  vien  loro  soiUBÌiiistrala 
wm  vesta  nnoTa  di  saiti  a  spina  di  color  torcliioo,  uoa  eresia 
bianca,  una  cuffia  ed  no  fisoià  di  dram»  nero.  Se  uaa  delle 
oramene  si  rlmarìla.  o  va  faori  dell' Oipizlo  senza  licenza  di 
cbì  Tì  presiede,  perde  Immediatamente  II  suo  posto.  Nìud  po- 
sto pub  esser  conferita  so  nou  dopo  suorso  un  mese  dalla 
seguila  vacanza,  e  la  scelta  si  appartiene  al  Cominissario  del 
Bigallo  dietro  analoj^lie  istanze  delle  vedove  e  relative  infor- 
mazioni  dei  Parroclii,  Tutti  gli  oggetti  di  masserizie  o  vestia- 
rio che  dalle  ammesse  si  trasportano  al  pio  ricovero,  diven- 
gono di  proprietà  del  Bigallo,  e  la  donna  non  ne  pub  in  DÌ  una 
pane  diqiorre,  sotto  pena  di  essere  ramoesa  e  Uoenzìata,  non 
venendole  pd  r^olamenlo  riservato  die  11  solo  uso  e  nsu- 
fratto.  Alla  morte  di  ciasouBa  Mie  vedore  raccectate  devono 
inveatarianil  le  mauerliie  ed  altri  oggeiti  da  lei  gi^  possedu-. 
tì,  i  quali  o  in  loUo  o  in  pane  st  vendono  a  profluo  del  lao- 
go  pio.  Nel  oaso  che'alcuna  di  esse  ereditasse  di  una  somma 
inrcrìore  ai  cento  scudi,  poò  disporne  a  sua  volontà  ;  ma  mo- 
rendo Intestata,  lutto  è  devolato  all'  Ospiiiio.  Se  la  eredità 
conseguita  oltrepassa  quella  somma,  la  vedova  perde  il 
suo  posto,  perchè  non  pub  rigiijixlirsi  più  rame  una  misera 
bile,  e  si  Ih  luogo  a  nuuvn  ric/ioiii'.  Se  a]i:uiia  vuole  usàin 
dall'Ospizio,  non  può  poruit  ^i-i-u  I  mnb'iW  i-il  utiri  oggetti  ivi 
trasportati  senza  licenza,  che  suole  peraltro  accordarsi.  ^0Q 
è  pCTaltro  in  loro  facoltà  di  albergare  nell'Ospìzio  veruna 
persoaaaeaaa  permesso,  il  qnaledeve  soltanto  concedersi  nel 
caso  di  dare  ricovero  a  qualche  Maciulla  inCelice  rimasta  tòi- 
iMndonaUt  pnrobè  ciò  uon  ala  per  te<npo  magare  di  un 
mesa  b6  apporti  aggravio  alla  cassa.  Nesanna  pub  albei^are 
fbori  dell'Ospizio  senza  licènza  più  di  ana  volta  per  anno;  e 
perciò  è  loro  proibito  l'andare  ad  assistere  malati,  e  più  spe- 
cialmente le  donne  partorienti.  A  tutte  presiede  una  Proposta, 
clic  si  elegge  dal  Commissario  e  dura  in  carica  un  anno,  colta 
facoltà  di  potere  essere  volta  per  volta  riconfermata.  Sono  as- 
solutameate  vietate  tra  loro  parole  ingiuriose ,  risse  e  querele. 


(WinO  DELI.K  VEDOVE  DI  SitnT' ACKESK.  llìi 

BoUa  paia  di  esser  rimosse;  pena  clic  gli  statuti  antichi  com- 
minanocontro quelle  anuorj  clic  audassero  Tuora  seiica  l'abito 
comeafeote,  o  troppo  fbequentatsero  le  Teste  e  i  coacorsi. 


VESaVE  Di  VIA  OHUmA, 


Questo  piccolo  stabilimento  profteae  da  una  pia  dona* 
zìone  di  Lisa  di  Ranieri  Paganelli,  moglie  dì  quel  Gemile  di 
Vanni  degli  Albizzi  cbe,  inviso  alla  plebe,  solTri  molti  guai  in 
occasione  della  ramosa  sommossa.dei  Ciompi  nel  1578,  avendo 
veduto  dalla  plebe  sfrenata  saccheggiarsi  ed  ardere  la  casa,  ed 
a  sÈ  decretare  l'animonigione  perpetua  e  il  coiirine;  salvando 
a  fatica  il  suo  capo  coli' allontanarsi  travestilo  d:dla  titE!i. 
Lisa  sua  vedova,  nel  1430 ,  nella  età  di  anni  75,  donò  ai  consoli 
dell'  Arte  dei  medici  e  apeiiali  Doa  casa  che  le  apparleoen 
per  driui  dotali,  onde  serviste  in  perpetuo  di  rlcorero  a 
qntiro  vedove  di  onesta  ^ta,  ed!  etàDonniiDorediaimi  65. 
La  casa  cbe  volle  Ostinata  al  pio  wo  è  cpiella  cbe,  rimata  nel 
ponto  ove  Plaxza  di  Santa  Bbrla  Novdia  b  angolo  in  Via 
della  Scala,  porta  dipinta  a  buon  fresco  la  imniag:ìne  della 
Verone  tra  vaij  Santi,  opera  illustre  di  un  Francesco  da  Fi- 
renze, scolare  di  D.  Lorenzo  monaro  degli  Angioli,  affresco 
notabilmente  danneggiato  dal  rigore  <1ellc  stagioni.  Questo 
stabile  fu  in  seguito  dai  consoli  dell'Arte  suddetta  permutato 
in  altra  casa  posta  Oltrarno  in  Via  Cliiara,  conosciuta  ora 
sotto  il  numero  comunale  2017.  Soppresse  le  corporazioni 
delle  Arti,  successe  il  Municipio  di  Firenze  nei  diritti  dei 
consoli  de*  medici  e  ipeuali ,  e  perdb  al  Gonhloniere  prò 
icmpcHV  spelta  ia  tmeta  e  sorv^cHania  del  Ittogo  pio,  ei- 
tendo  rimesso  a  sua  libera  scAa  la  nomina  deUe  vedove  cbe 
devmio  esia^  accolto,  ogitiqnaivolta  per  mone  di  alcona  di 
esse  vieae  a  verìflearri  qualdie  vacama.  La  etb  di  fiS  unì. 


Cd  una  precedente  onesta  condotta  sono  tuttora  i  requisiti 
aecessarj  per  quelle  cbe  chiedono  di  esservi  ammesse;  o  di 
più  si  ba  cura  di  prererìre  le  più  bisogaose,  eqaelle  in  favore 
delle  quali  stanno  panicolaii  circostanze  di  Ciniglia.  Il  Moni* 
dpio  Fiorentino,  tattì  gli  opponuoi  restauri,  ha  ampliato  e 
più  Gonveoientemenifl  disposto  questo  ricovero ,  cosiocfaè  à 
è  di  recente  potato  estendere  l'opera  benefica  prescrìtta  dalla 
donatrice ,  collocandovi  sei  vedove  pinltoslo  che  quattro. 


rU  CAM  BBI  CATEOmiBVl. 


Frate  Alberto  Leoni,  Carmelitano  della  congregazione  di 
Mantova,  istituì  nel  1636  una  Fratemiia,  cai  sì  aggiunsero 
alcune  Matrone  floreniine,  collo  scopo  di  istruir?  ed  assistere 
gli  Israeliti  o  altri  inibdeli  die  valessero  abbracciar  la  reli- 
gione cattolici.  I  capitoli  amministrativi  e  fretti*!  di  questa 
Congregazione  furono  approvati  il  38  novembre  di  quell'anno, 
con  decreto  ddl' arcivescovo  Piero  Niccolini.  I  Catecnraeni 
ruroDO  nel  primonU  della  istituzione  raccolti  e  Istruiti  in  due 
casette  a  tale  oggetto  comprate  nella  via  di  Palazzuolo,  e  fu 
supplito  alte  spese  occorrenti  con  oblazioni  spontanee  dei 
congregali,  e  con  generosi  sussidj  delln  famiglia  sovrana.  I 
congregali  si  inUtolavano  Governatori  della  pia  casa  dei  Cate- 
cumeni, e  dipendevano  da  un  provveditore,  che  si  eleggeva  a 
pluralità  di  snOhigi.  Gli  aOari  tutti  si  regolavano  per  mezzo 
dì  deliberazioni' speciali)  senza  obe  se  ne  ingerisse  il  Governo. 
Da aicnnt  libri  di  Ricordi  del  1603  tutto  rilevasi  il  dBlemase- 
gtdio  nel  ricevere,  unttenero  e  sistemare  gl'infedeli  cbe 
erano  aoodti  per  abbracciare  la  fede  di  CriUo. 

Ma,  come  accade  In  tutte  le  istiDuioni  cbe  stusisiono 
a  BpOB  della  pubblica  cariti  senza  costituirsi  un  proprio  pe- 
culio ,  anco  questa  decadde  per  mancanza  d' elemosine,  e 
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decadde  appunto  nel  momcnlo  in  cui  maggiore  era  il  biso- 
gno di  generosi  soccorsi.  Reggeva  allora  le  sorti  della  Toscana 
H  Granduca  Cosimo  III,  esempio  incarnato  dello  spirito  che 
ìnrormava  il  suo  secolo  ;  quando  cioè  con  una  messa  e  con 
poche  pratiche  religiose  s' intendeva  di  compensare  presso 
Dio  i  Talli  di  una  vita  spesa  tra  il  liberiinagglo  e  le  olfese 
continue  alla  pubblica  moralit/i.  Per  quel  prìncipe  era  un 
grave  alTare  di  Stato  ud  infedele  che  volesse  ricevere  le  acque 
battedmali,  e  con  lutto  lo  zelo  si  adoperava  per  reodw  so- 
lenne una  (al  pompa,  e  procarare  io  seguito  una  comoda 
sassistenza  ai  neoOli.  Perciò  il  Tarsi  cattolici  in  Toscana  era 
diventato  nn  genere  di  speculazione,  e  grande  era  alla  casa 
dei  Catecumeni  1'  affluenza  di  coloro  die  chiedevano  essere 
istruiti  nelle  verità  della  Fede.  I  proventi  che  allora  si  ave- 
vano dalle  pie  offerte  non  erano  bastanti  a  supplire  al  biso- 
gno: per  il  che  il  Granduca,  con  decreto  dcll'll  gennajo 
1695,  delegò  28  nobili  cittadini  con  ordine  assoluto  di  coa- 
tinuare  efficacemente  a  prestarsi  alle  occorrenze  della  pia 

Per  obbedire  alla  intìmadone  sovrana,  costoro  si  mul- 
tarono In  una  tassa,  che  stabilirono  Ìa4ae  scudi  al  mese  per 
daicano;  e  parte  con  questa,  pan»  col  aocoorsi  che  genero- 
samente  lar^va  11  prìndpe,  fa  per  tutto  II  1684  snppUlo  ai  U- 
sogni  dei  Catecumeni.  Poterono  peraltro  provvedervi  ben  più 
anpiamente  in  seguito  alla  estinzione  della  famiglia  Dell' An- 
telta  accaduta  in  quel  torno,  poichft  la  Congregazione  succedò 
nella  erediti)  di  Virginia  Iticasoli  veilova  Scali,  che  con  suo 
testamento  del  IG  giugno  1013,  rogato  di  ser  Andrea  Brandini, 
aveva  sostituito  i  Caicrunicni  ai  Dell' Autella  chiamali  suoi 

Anche  il  locale  destinato  pel  irattenimeaio  dei  Catecu- 
meni e  per  la  loro  istruzione  era  diventato  angusto;  e  nel  1 716, 
btio  acquisto  di  jtìii  vasta  casa  in  via  Borgo  Pinti,  si  vendè 
l'antico  stabile  alla  Congregazione  della  Doiirìna  Cristiana. 
Rimasero  1  Catecumeni  nella  casa  di  Borgo  Pinti  Ano  al  1702, 
ed  hi  qnell'  anno  ftirono  trasferiti  nella  canonica  della  Cbiexa 
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di  S.  Michele  Visdomini,  espressamente  comprata.  Ma  quando 
dopo  il  ritorno  di  Ferdinnnilo  III  fu  la  parrorcliin  di  quella 
Chiesa  ripristinata,  essendosi  dovut-i  restituire  la  canonica  al 
parroco,  \a  pensato  di  ti  jsporiarc  la  pia  casa  dei  C:i[oi:un)eni 
nel  moDBBtero  soppresso  delle  monachi;  cavalieresse  di  Malta 
io  S.  Giovannino  di  via  S.  Gallo ,  ofe  anco  al  presente  si 
troia. 

L*  ammlnittmEane  del  ìaago  [do  fii  toiuta  dalla  Congrega- 
tone dd  goiNnatorì  Ono  al  1 748,  ciofa  fino  a  Unto  die  il  go- 
verno non  coinìacib  a  voleria  da  tè  dipendente.  Allwa  Tu  dal 
Consiglio  di  Reggema  nominato  nn  provveditore  incaricato  di 
quella  azienda,  che  poi  con  Motuproprio  sovraao  del  id 
aprile  1785  Ta  devoluta  al  patrimonio  ecclesiastico,  cui  si  in- 
corporarono tutti  gli  assegnamenti  della  pia  casa,  lasciando 
soltanto  al  provveditore  e  governatori  dei  Catecumeni  la  di- 
rezione dello  stabilimento.  Finalmeulf,  in  seguilo  dell'altro 
Motuproprio  del  26  agosto  1791,  fn  consegnalo  al  Commis- 
sario del  Bìgailo  il  patrimonio  dei  Catecumeni  e  h  relativa 
amministrazione,  come  ancora  gli  fu  affidata  la  direzione  di 
questo  isdtnto  benefico,  la  quale  conserva  tuttora.  Il  palrinio- 
Bto  destinato  alla  pia  casa  del  Calscnraeni  si  compone  di  drea 
Ure  140,000,  dalle  ^ali  rltraesinna  remllia  che  molto  si  ap- 
prostima  alle  Ure  3600. 

Anticamente  ai  riceveva  tra  1  Catociimeni  qoalunqne  per  - 
BouD,  senza  distinzione  di  sesso,  di  eiò,  di  patria  o  di  con- 
dizione; mai  non  sì  permettevano  icolloquj  coni  parenti;ele 
acque  battesimali  sì  amministravano  in  qnalunqne  tompo  e 
senza  regole  determinate.  Cib  era  in  assoluta  contravvenzione 
coi  privilegi  alia  nazione  IsraRtiliru  largiti  da  Ferdinando  1 
per  polilici  rigiiiirdi  nel  1.103;  piivilegj  rimossi  in  vigore 
col  sistema  che  attualmente  si  pratica.  Perciò  non  si  am- 
mettono tra  1  Catecumeni  fanciulli  che  non  abbiano  var- 
cato Il  tredicesimo  anno,  nb  tì  ricevono  i  masobl  se  prima 
non  àaatà  ottenuti  Gtvorovoli  riscontri  enila  loro  oondotta. 
Le  femmine  si  accolgono  .(wtocbè  si  presentina,  per  nn  giu- 
sto riguardo  dovuto  al  loro  sesso,  ma  sono  tonate  in  depo- 


silo  liiichÈ  non  ronsiì  della  Terma  loro  voloniìi  di  diventare 
nnttolìche.  Apprnn  viene  accolto  un  individuo  nella  casa  dei 
Catecumeni,  se  ne  porge  avviso  alla  nazione  Israelìtica  per" 
iiivilurc  i  parenti  al  solito  colloquio,  dal  quale  si  arguiscono 
i  veri  motivi  cbe  inducono  il  Catecameno  a  lasciare  la  Tede 
àà  padri  811^;  se  la  sua  rìMluzione  aia  volontaria  e  sponta- 
nea; (a  b  ina  volontà  sia  ferma  e  determinata.  Tali  colloqui 
si  lasciano  Irascnrrere  con  tmia  iibei^,  permettendo  ai  ge- 
nitori e  ai  parenti  dì  «are  ogni  arte  per  raanovere  il  Cai» 
cntneno  dal  ano  pnqxwto.  Questo  sperimealo  ritiensi  per  le^ 
obbligaiorio,  e  pub  rirarararsi  quando  cosi  i^acda  al  parenti 
od  ancbeal  Catecumeno.  Le  spese  di  mantenimento  sono  sof- 
ferie  dalla  essa  pia  se  i  Catecumeni  persistono  nella  presa 
detenninazione.mavannoa  carico  della  famìglia  o  della  nazione 
Israelitica  qualora  non  giungano  a  battezzarsi.  Perciò,  a  tenore 
due  decreti  del  iZ  iipnìe  ì'So  e  del  19  dicembrelSST,  at 
momento  dell'  ingresso  nella  pia  casa  di  un  qualche  Israelita, 
si  esige,  o  dalla  famiglia  o  dalla  cassa  della  sinagoga,  il  de- 
posito ddla  retta  di  lire  due  al  giorno  pel  ano  manieni- 
nicnto  durante  la  quarantina;  deposllo  (die  vleae  restituito 
se  ^1  p««lste  nel  soo-proposìto,  e  cfae  si  lucra  t  beneflsio 
dello  stabilimento ,  se  prefMsee  lomare  m  1  proprj  eorrrti- 
gionaij,  per  qndia  rata  che  eorrltponde  al  nomerò  M  gioml 
che  ba  passati  nel  Inogo  pio.  Il  tempo  probatorio  non  è 
minore  di  giorni  40,  a  forma  degli  ordini  ,  sovrani  del  3 
.  aprile  1788:  anzi,  con  biglietto  della  segreteria  di  Stato  de'ld 
dicembre  1837,  è  prescritto  cbc  debba  lasciarsi  correre  anco 
un  maggiore  spazio  di  tempo,  tranne  il  caso  che  il  Catecu- 
meno si  trovasse  in  pericolo  imminente  della  vita.  Un  regola- 
mento interno  per  la  pia  casa  fu  approvato  il  31  maggio  1852; 
ma  qui  stimo  inutile  di  riportarlo,  poiché  non  prescrive  che 
il  metodo  da  tenersi  per  repartire  le  varie  ore  del  giorno 
tre  il  lavoro,  la  preghiera,  la  ìstnoione,  ed  naa  onesta  ri- 
creazione. 


■TEDAIiE  DEb  PICICIONB. 


Ecco  nu  altro  Spedala  mantenuto  gib  un  tempo  a  spese 
d'una  i^a  confraiemlia  die  ai  adunava  in  S.  Spirito  sotto  il 
titolo  dèi  Laudeit  di  Madonna  S.  Maria  e  dello  S|Hrito  Santo, 
e  die  ai  chiamava  del  nccioue,  dalla  coloml>a  noto  simbolo 
del  Paraclito.  Qnesia  Compagnia  è  una  ira  le  più  antiche  delia 
città,  e  sappiamo  che  giit  esisteva  nei  primi  anni  del  secolo  XIV, 
avcodasi  una  Provvisione  della  Signoria,  per  la  quale  se  gli 
concede,  nel  1332,  di  potere  erìgere  un  convento  per  le  Con- 
vertite nella  Via  Chiara.  Si  ba  di  più  noiÌEia  d'un  codice  pre- 
zioilsiimo  che  le  apparteneva,  codice  scritto  nel  133S,  in  cui 
tà  contenevano  le  Laudi  che  dai  coorratelli  solevano  cantai'si, 
e  che  tutte  eraao  detute  in  veru  iialiam:  ed  attualoiente 
questo  codice,  interessante  non  meno  per  la  lingua  die  perla' 
storia  della  acletua  musictle,  trovasi  tra  i  tesori  della  biblio- 
teca Haglìabecbiana.  Sono  smarriti  1  |rfù  antichi  Statoti  deHa 
confraternita  del  PIcdODe;  ma  d  è  nolo  die  una  ddle  ina 
opere  in  quelli  prescrìtte,  era  i'esereiiio  della  ospitalità.  Un 
antico  Spedaletto  uiaotenuto  a  spese  dei  congr^li,  esisteva  in 
via  Chiara  sul  canto  di  via  del  Campucciu;  ma  nel  IJCO  Tu 
ceduto  alle  monache  Convertite  che  abitavano  nel  convento 
contiguo,  le  quali  cederooo  in  cambio  alcuni  terreni,  ed  un 
loro  rerettorio,  che  fu  per  qualche  tempo  destinato  ad  uso  di  . 
spedale.  Nel  150}  fu  deliberato  di  trasportare  r0spi7.io  in 
luogo  piii  adatto  e  piii  conveniente;  e  a  tale  oggetto;  fu  con- 
dotta a  lìvelki  dalle  monache  del  suborbano  convento  di 
Monticelli  una  casa  hi  via  Romana,  nel  popolo  di  S.  Piero  in 
Gatlolino,  per  la  responsione  annoa  di  due  libbre'  di  cera. 
In  questo  luogo,  che  alla  forma  esterna  tuttor  hcilmeote  rav- 
visasi,  fu  dai  confratelli  esercitata  la  ospitalitil  Quo  alla  sop- 
pressione, che  accadde  il  18  maggio  1759.  Dodici  ietti,alcuni 
capaci  di  tre  individui,  altri  di  due,  accoglievano  seral- 
mente numero  non  piccolo  di  meadici,  ai  quali  era  ancora 
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somminisirato  il  comodo  di  vegliare  nelle  lunghe  sere  d'in- 
verno scaldandosi  u  ima  spazioso  cammino,  per  pio  legato  di 
Lucrerà  Chiari  nei  Fondi;lli.  mnrl.i  lipI  1738. 

La  compagnia  del  Piccione  riniiuovò  i  suoi  Statuii 
nel  1035,  e  vi  si  tenne  fermo  l'onere  nei  congregati  di  prov- 
vedere al  manteaimeoto  di  uno  Spedala  pei  poveri.  Per  po- 
tervi supplire  ebbe  un.  patrimoDio  proprio  nella  somiDa  di 
scadi  11,000,  messo  insieme  con  lasciti  ed  demosine  di  nrj 
benelàttori.  Meritano  meniione  tra  questi  Francesco  di  Ales- 
Sandro  Mirlelll,  Ouavio  di  Giuliano  SalreUi  e  SCebDo  di 
Hiffaello  Soderini,  cbe  coi  loro  testamenti  ingiunsero  l'onere 
di  disiribuire  annualmente  diverse  doli.  Altre  doti  si  disirì- 
buivuno  cogli  avaiifi  die  si  vcriricavano  sulle  rendite  della 
Compagnia,  le  (|uali  peraltro  residuavansi  a  poco.  Il  gran- 
duca Pietro  Leopoldo  soppresse  ia  confraieroita,  destinandone 
le  reodìie  ad  altri  osi  di  pubblica  beaeBcenzs. 


'    SFEDAI.E  DI  S.  PIEB  NOTBIM, 
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Piero  di  Clone  Ridolfl,  dopo  aver  seduto  Tra  i  Conialo- 
nieri  delle  compagnie  nel  1341  e  tra  i  Priori  nel  1348,  venuto  a 
morte  nel  1549,  dispose  che  col  rclralto  della  sua  eredità  si 
erigesse  uno  spedale  per  darvi  ricovero  ai  poveri,  a  tale  og- 
getto destinando  una  casa  che  aveva  compraui  da  Messer 
Giannozzo  dei  Cavalcanti,  c  che  era  situata  presso  il  luogo 
ove  Tu  la  porta  vecchia  di  S.  Piero  io  Guttolino.  Questa  pia 
wlonià  fu  mandata  ad  effetto  da  Antonio  Bglio  di  Niccolb  suo 
fratelltt,  nomo  noto  nelle  nostre  istorie  per  le  sventure  nelle 
qnal^si  trovò  involto  per  la  rivoluzione  dei  Ciompi  nel  iSlB. 
n  nooTo  spedaletto  si  denominò  di  S.  Piero  dal  nome  del 
fondatore ,  e  Novello  per  dìatingaerlo  da  altro  spedaletto  de- 


122        SPEDALE  DI  f.  KB*  HOTBLLO,  0  Kl  ItIDOt.FU 

dicalo  allo  Apostolo  medesimo.  Spesso  ancora  vedesi  nomi- 
nalo colinolo  di  Spedale  delh  Chiocciolaodel  Gioitolo,  e  mal 
suprei  indicarne  il  percliè.  Altra  generoso  beiiefaiiore  dt  San 
Piero  Novello  Tj  Antonio  di  BartolommeoRidolB,  che  recedono 
divarj  terreni,  destinandoli  al  mantenimeoto  della  cominciata 
ospitalità.  Fu  perciò  a  booo  driUo  rìgnardato  come  do  Kcondo 
fmdaiMV,  e  morendo  ttA  14Ki  ebbe  tomba  net  contiguo 
oratorio.  I  Ridoin  hirono  sempre  i  patroni  di  qnesio  Spedale, 
ead  essi  spettan  la  elezione  dello  Spedalingo;  e  quasi  sempre 
Tu  ano  della  hralglia  cbe  valle  dedicarsi  al  pio  ufficio.  Nel  1345 
Tu  sottoposto  al  Bigatto,  e  i  CapiLini  vollero  valersi  del  di- 
ritto dì  rivederne  l'amministrazione  e  perciperoe  gii  avanzi  ; 
ma  suiiiie  i  reclami  dei  patroni  dovettero  astenersene,  e  final- 
mente cessare  dall' ìugerirsene  per  decreto  di  Ferdinando  [ 
nel  1S99.  Una  parte  del  patronato  passò  nel  Governo  per  la 
conllsca  dei  beai  cui  andb  soggetto  nel  167S  Piero  di  M.  Lo- 
renzo RidolB,  reo  di  avere  ardentemente  desiderata  la  libertà 
della  patria,  e  però  chiamato  complice  della  ctmginra  di  Orazio 
Facci ,  cbe  probabilmente  ta  nnn  strattagemma  di  France- 
sco I  per  Utrtà  V  ìmpacoto  di  qatà  oiltadinl  che  wnpre  vivo 
nutrivano  nel  cuore  l'amore  alla  libertà,  e  per  saziare  la  sua 
avarizia  impossessandosi  dei  loro  aveii.  Anco  qnetto  pio  Ino- 
ff>  (a  soggetto  alla  legge  del  1750,  e  rìnnie  soppresso  per 
decreEo  del  25  goonajo  del  l'Sl.  La  Ihmiglla  RldolB  vi  oiaa- 
teneva  dicci  letti  dciìiiiiaii  a  dar  ricovero  ai  poveri  privi  di 
tetto  uve  i  4ML'iirsì  niella  notte  dalle  intemperie.  Il  luogo  ove 
esisteva,  tintura  si  rk-unosce  dalle  armi  notissime  dei  Ridolll, 
ed  è  quasi  di  prospetto  alla  porta  detta  dì  Annalena,  e  che  in- 
troduce al  giardino  di  Boboli. 


DomeaEco  HdanI  ineomincib  In  sua  carriera  come  Tatlo- 
rìno  nella  boiiqia  di  trn  barbiere.  Ivi  conobbe  un  Tralc  de: 
Hinorì  Convemaali  <U  Santa  Croce,  che  trovaDdo  nel  giovanetto 
buone  (Usposi^oni  per  l'arte  moBicale,  gU  propoie  di  farlo 
in  qudia  iatmire.  qaalara  aveste  volato  soUoporal  a  barba- 
rissima  operatone  cootrarìa  alle  leggi  della  natara,  cbe  ora 
mercè  il  irionro  (Iella  civiltà  È  dovunque  dalle  leggi  vietata.  Il 
Helani  divenne  valentissirao  nell'arte  della  mnsica,  e  dopo  avere 
scono  tra  gli  applausi  le  principali  cittò  di  Europa,  si  ferinb 
in  Dresda  alla  corte  di  Giovan  Giorgio  Elettore  di  Sassonia, 
di  cui  divenne  il  confidpnie  e  l'amico.  Impinaiiiiio  pel  dono  dì 
signorie,  nobilitato  col  titolo  di  Come  c  col  grado  di  Mare- 
sciallo, rivestilo  della  qualitò  di  inviato  Blraordinarìo  del 
Principe  Sassone,  sì  restituì  ìa  patria  circa  il  1680.  Pensando 
coate  poter  fare  buon  uso  delle  acquistate  ricdiezie,  ddiberb 
di  fabbricare  oa  oi^o  ote  esercitare^  opere  di  mlserloor- 
dia  a  hvore  dtì  propij  concittadial  e  del  biauii.  oltramontani, 
come  a  titolo  di  gratitudine  per  avere  appunto  accumulale 
ollrimontl  le  sue  dovizie.  Percib,  per  atto  del  SS  dicem- 
bre 1G85,  compratealcuneeasein  ViaS.  Gallo  apparienenii  alla 
compagnia  della  Purificazione,  vidiè  principio  nel  successivo 
primo  lìpnuajo  ad  una  Cnngrcgaiione  secolare  composta  di  33 
nohili  Kioreniiiii ,  quale  intiiolf»  dei  Servi  dei  poveri  di  Gesù 
Cristo,  ed  anclie  deiln  Sacra  Famislia.  ed  inseguito  della  SS.TH- 
nii;'i,  per  l'iiggregazione  ai  celoljro  Ospizio  esistente  in  lloma 
sotto  tal  nome,  ottenuta  per  Breve  del  18  giugno  1686.  Co- 
simo  HI  fU  largo  di  grazie  e  favori  a  questo  nascente  istituto, 
cheri  mantenDedapprìma  colle  tasse  annue  Aéi  confraielli,  e  plA 
di  tutto  colle  elemoaiue  del  Metani  e  dd  Principe.  Dopo  tre 
anni  dalla  fondanone,  fu  esteso  a  IBO  il  numero  congre- 
gati,  cbe  erano  presedutì  da  un  superiore  tratto  a  sorto  ogni 
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sei  mesi;  benché  nul  1099,  per  decreto  sovrano,  si  cangiasse 
forma  nella  direzione  ed  amminisirazione  delle  rendite  spet- 
Udì!  alla  Compagnia,  cbe  si  volle  sottoposta  ad  una  gianla 
di  nove  individui  scelti  per  squittìnio  dai  confratelli. 

Fino  dal  momento  della  istitnuone  dell'Ospiiio,  delt6  il 
Hdaid  le  costitazioQi  per  le  pie  opere  da  esercilarvtai.  Ai 
pellegrini  oltrsmoBUni  >i  dava  la  cem  ed  il  rìeovero  per  la 
notte,  e  di  più  le  scarpe,  la  camicia  ed  un  completo  vestiario 
dipanno.qiiatoraDeabbisogDassero.nel  tempodei  rigori  inver- 
nali. Nel  Giovedì  Santo  si  lavavano  i  piedi  a  dodici  poveri,  e 
si  dava  loro  ancora  il  pranzo  td  una  elemosina  in  denari, 
conforme  si  praticava  con  altri  tre  poveri  io  tutte  le  Dome- 
nicbc  e  nel  giorno  festivo  di  S.  Giuseppe.  In  ciascun  mese  si 
spendevano  quattro  scudi  per  rivestire  un  mendico;  c  pari- 
mente uel  primo  giorno  festivo  di  ogni  mese  e  nel  19  di 
mano  diatributvano  dodici  pollice  di  una  lira  ciaicttna  ad 
altrettanti  coDlkaielli  per  somministrare  del  pane  a  povere 
Amì^e;  influe  si  liberavano  dalle  carceri  civili  delle  Sfindie 
dodici  prigioni  per  ciascnn  anno.  A  questi  oneri  altri  ne  fti- 
Tono  iogiunli  dal  fondatore,  che  mori  il  lì  loglio  169S,  isti- 
toeodo  erede  l' Ospizio  per  testamento  rogato  da  Ser  Giovanni 
Lapi  il  12  agosto  1690.  Primo  tra  questi  oneri  pìì  Ita  la  libe- 
razione di  altri  36  prigioni  dalle  carceri  dei  debitori  da  fyni 
in  varie  solennità  dell'anno  per  la  somma  di  scudilOt.  Ordinò 
di  poi,  che  si  rivestissero  nitri  ire  poveri  nella  terza  Dome- 
nica dopo  l'asqua  ;  die  a  lutti  i  fratelli  si  consegnassero 
quattro  crazie  nel  di  di  S.  Giuseppe  per  farne  nua  elemo- 
sina; cbe  a  tutti  i  pellegrini  cbe  pernottavano  nell'Ospizio 
si  dasse,  oltre  la  cena,  un  pano  per  ogni  aera,  che  era  desti- 
nato per  la  colazione  ddia  seguente  mattina;  efloalmeiiie. 
die  a  ciascnno  dei  dodici  congrui!  estratti  monsiialmaiie 
per  visitare  i  poveri  ammnlul,  ai  dasse  una  Un  per  rotri- 
bvirìa  come  limotina  alla  famiglia  cbe  giudicanero  più  me- 
ritevole di  soccorso.  Un  patrimonio  di  oltre  trenta  mila  scudi 
suppliva  a  tuUi  questi  aggravj,  e  di  pib  alla  celebrazione  di 
molte  messe  o  altre  sacre  funzioni  cbe  si  ceiebravano  nella 


OSPIZIO  de:,  HRLikNi.  19r> 
chiesa  unita  all'Ospizio,  sta  la  esecuzione  dell n  pia  voionlè 
del  Melani,  sia  a  sfogo  della  devozione  dei  confratelli. 

Così  fo  iTsolalo  il  pio  luogo  fino  al  I7r>2,  nel  qiial  anno, 
per  dccrelo  del  Consiglio  di  Iteggenia,  fu  soppressa  la  giunta 
che  Io  dirigeva  e  fu  sottoposto  al  Bigallo.  Nel  t7C3,  in  occa- 
sione della  legge  che  interdisse  ai  romei  l' ingresso  nel  ter- 
ritorio Toscano,  i  capitani  del  Bigallo  si  servirono  dell'espi- 
lio  del  Melani  per  raccogliervi  dei  poveri,  come  compenso 
d^i  oneri  inerenii  ai  spedaleUi  soppressi;  oneri  die  poi  fonmo 
trasf^iti  n  Sant'OnolUo,  quando  U  grandaca  Pietro  Léopoldo, 
col  biglietto  de!  T  giugno  1773,  soppresse  l'Oipiiìo  e  la  Con- 
gregazione del  Melani,  coH'ordine  di  consegnare  all'Arcispe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova  i  fondi  che  ne  costituivano  il  patri- 
monio, per  formare  solito  di  rendita  pel  mantenimento 
dell'ospizio  di  Maternità  che  pensava  di  istituire.  Il  locale 
ov'cra  lo  Spedale  del  Melani  fu  venduto ,  e  comperato  dai 
Pucci  fu  convertito  in  palazzo,  e  tuttora  rimano  in  proprietà 
del  marchese  Bossi  erede  del  ramo  Pucci  che  lo  possedeva. 


Una  delle  più  orribili  malattie  che  abbiano  alllitta  la  mi- 
sera umanità  k  stata  la  lebbra ,  detta  da  taluni  elefantiasi. 
QuesLi  pinga,  indigena  dell'Asia,  cominciò  a  fhrsi  strada  in 
Itali»  iiii;indo  la  floride/./.a  dell'  Impero  Itomano  qua  chiamava 
le  genti  di  tutte  le  regioni  del  mondo  conosciuto;  ma  non  vi 
furono  allora cbe pochi  casi,  e  a  lunghi  intervalli  tra  l'uno  e 
l'altro.  Cominciò  a  farsi  più  frequente  quando  la  decadenza 
dell'  Impero  portò  nella  mìsera  Italia  le  invasioni  di  tanti  po- 
poli di  bariiarìca  origine  (1)  ;  ma  it  maggiore  sviluppo  lo 

ti]  Huratorf,  Anllcb.  Hai.  Usscrt.  XVI.  Edlxfme  di  Flnnw 
dd  1833,  p.  32. 
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prese  poi  iiel  secolo  XI ,  quando  il  fervore  delle  Crociate  spiuse 
Ir  Palestina  tanti  soldati  e  pellegrini  di  tutte  le  naiiooi  d' Eu- 
ropa, in  ispede  Italiani,  là  non  tenpre  guidati  da  spirito  di 
pietà,  ma  ben  più  spetso  da  àeào  di  arricchirsi  colla  ra- 
pina (1). 

InteliciasiaiB  eratacondÌDOiiedei  iniieri  infèol.  perchè  w- 
dìtsoo  «Melasi  a&tto  dall' ama  do  conaonio.  l^Ut  gli  statati 
del  medio  evo  (tanno  quatdie  rubrica  consacrata  ai  lobbro- 
■i,  ImperoccbÈ  a  loro  si  preurìTevano  varie  regole  da  osser- 
varsi, colle  più  l>arbare  pene  per  quelli  che  osav.ino  contrav- 
venirvi. La  Chiesa  e  la  legislazione  si  univano  nel  riguardarli  sic- 
come estinti.  Alcuni  antichi  libri  lilnrgici  riportano  le  funebri 
ceremonie  che  si  praticavano  verso  qUegl'  infelici  mentre  an- 
cora vivevano  :  gli  statuti,  considerandoli  siccome  cittadini  di 
gib  mancati,  gli  esentavano  dal  pagare  le  tasse  e  le  decime,  e 
dalle  (azieni  ed  oneri  personali  e  reali  di  qualsivoglia  ninira. 
Per  la  leggo  476  di  Boari  re  dei  Longobardi,  era  loroasio- 
loUnnento  vietato  di  introdursi  nelle  duh  e  terre  innrata, 
tranne  nei  giorni  consecrati  alla  memoria  della  Passione  del 
Redentore;  ina  dovevano  entrarvi  ad  ore  insolite  ;  dovevano 
aver  le  mani  ricoperte  da  guanti;  dovevano  ìnflne  portare  un 
bastone  alla  di  cui  gruccia  fosse  appeso  un  campanello,  alla 
similituiline  di  quelli  che  vediamo  rappreseniati  nelle  mani 
di  Sant'Antonio  l'abate,  oppure  un  arnese  dcRnito  dal  Mura- 
lori  itiilrunieniunt  ligneam  cum  duabita  vd  iribtis  tabeltk  [9), 
all'ometto  di  avvisare  i  viandanti  dei  loro  avvicinarsi  onde 
potessero  tenersene  lontani.  Cuaì  per  essi  se  fossero  entrati  in 
alcuna  casa,  avessero  toccato  colle  mani  una  porta  oppure  al- 
tro o^tio:  le  leggi  atairilivano  severe  pene:  qualunque  cosa 
avessero  voluto  comprare,  doveano  da  lungi  indicarla  col  loro 
bastone.  Rejetti  dalla  umana  socieiù,  erano  costretti  a  vivere 
alla  campagna,  ove,  per  lo  più  lun^o  le  vie  maestre,  vede- 
viiobi  racscliiue  e  ma!  cuperip  l  upaiiiio  coitijjosie  di  paglia  e  di 

(1)  Gin.  Targioul  ToneUl,  Vlaggii)  per  Ja Toscana.  Seconda  <xllz. 
lon.  Il,  |i.  198. 

(3)  Hniatorl,  luago  «Italo  a 
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vimini,  nnllc  quali  quei  miseri  ruccvuno  di  sè  orrendo  spetlùcolo 
per  l'enlìore  dei  membri,  c  per  le  reieniissìme  piaglie  che  dai 
rafi'i  ;ii  {n!:  li  ricoprivano.  Quivi  vivevano  della  pubblica  cariti 
clic  iJ;ii  pas'^iinù  viMiiva  loro  gettala,  siccome  sigetlcrcbbc  al 
masiiuo  un  tozzo  dì  pane,  poichò  niuno  avrebbe  osato  di  av- 
vidoarsi ai  medesimi, eitèancDi  medici;  ì  quali  giudicavaoc 
quel  male  come  incarabile,  seppure  ooa  su^erivaDo  un  piii 
barliara  meno  di  cura ,  cioè  la  eviniuoDe ,  clie  la  ignoranza 
e  la  supentiùooe  teneraDo  cune  unioo  rimedio  per  aanare  la 
lebbra. 

I  Coverai  e  la  Religione  aptnrsero  in  lolliem)  di  qnesfi 
miaerì.  E  priacipi  e  repobUiche  ti  fbrooo  ipìnti  dalla  necet- 
siià  di  porre  un  ^rghie  al  terribile  coniagio  obe  lenpre  pili 
andava  prendendo  piede;  e  perdb  siabilirono  iti  Inogtii  di 
contumania  e  dì  reclusione,  ove  i  lebbrosi  dovevano  essere 
ritenuti  fincbè  erano  in  preda  della  loro  sventura.  Il  clero  in- 
vece vi  Tu  spinto  da  quello  spirito  di  carità  che  animava  o  mo- 
naci e  sacerdoti,  nei  primitivi  tempi  della  Chiesa,  a  Tarsi  tutto 
per  tatti,  e  che  li  spingeva  ad  «sssre  sempre  nei  luoghi  ora 
ermw.lacrime  da  MCiog^,  sventare  da  sdlevare.  Fino  dai 
aecolo  XI  Et  hanno  notìzie  di  leprosaij  inalzati  per  ricovera 
dì  questi  miseri.  SlITatli  luoghi  erano  per  lo  più  dedicati  a 
S.  Lazzero,  perchèapponto  nella  Calcstina  la  lebbra  si  diceva 
il  male  di  S.  Lazzero,  in  memoria  del  lebbroso  rammentato 
da  Cristo  nella  parabola  del  ricco  Epulone.  Si  avea  cura  di 
fabbricare  questi  leprosaii  lungo  le  vie  maestre,  e  non  molto 
loogi  dalle  porte  delle  città,  onde  la  pubblica  carità  potesse 
pili  racilmente  accorrere  in  soccorso  dei  lebbrosi ,  e  fosse 
pìij  agevole  il  procurare  ai  medesimi  i  conforti  della  Reli- 
gione. Alcune  pie  persone  ecclesiasticbe  si  dedicavano  alla 
loro  assistenza,  oRreodosi  io  olocausto  all'Eterno,  bene  spesso 
per  dar  pace  ad  una  travagliata  coscienza  ;  e  giravano  le 
città  ed  il  oonlado  limotiDondo  per  eaA,  quando  ibeni  assonati 
fn  dote  al  lq)rosaij  non  fossero  bastanti  a  mantener^.  La 
Provìncia  Toscana  ne  conta  degli  antichissimi,  e  Giovanni 
Talloni  nei  saol  Viaggi  nunniaila  quelli  di  S.  Gimigoans 
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e  Pontremoli.  11  Lami  nel  suo  Odeporico  cita  quello  siUuilo 
presso  il  borgo  di  S.  Geaesio,  Dod  lungi  dall'odierna  duà 
dì  S.  Miniato,  come  già  estetente  nel  4t9i  (1). 

Firenze  peraltro,  sempre  molto  avauaundleoperttddb 
pietà,  Ib  una  delle  prime  tra  lecittiitilicbe  ehe  aprirono  di  COD- 
rimlH  ricoveri.  Del  nostro  Leprosirio  ai  hanno  notliis  Ano  dal 
ll86,e  ne  fu  il  fonda  loro  Vinciguerra  dei  Donati,  louipite  delta 
celebre  cauta  Donati,  quello  stesso  che  ta  g^eneroso  benefattore 
anco  dello  Spedale  di  S.  Paolo  a  Pinti.  Il  Leprosario  di  Firenze' 
Al  situato  fuori  delle  mura  della  città,  nella  vi.i  ciie  allora  da 
Firenze  guidava  a  Prato;  e  t^esto  luogo,  chiuso  ìa  seguito 
dalle  mura  quando  ne  fu  costruita  la  terza  cinta,  può  tut- 
tora ravvisarsi  sulla  piazza  della  del  Prato,  nell'area  appunto 
ora  occupata  dal  palazzo  Albertini.  Lo  Spedale  fa  dedicato  a 
S.  Jacopo,  e  si  disse  a  S.  Euieldo  da  una  antica  chiesa  che 
ivi  presso  sorgeva,  chiesa  atlerrata  durante  il  secolo  Xill  (9). 
Dopo  Patto  di  finduime,  constatato  da  una  iscrnioae 
etiateva  nell'antica  diiesa,  mancano  assolntamenie  le  notizie 
ddploIiiogoflnoaUS9S.Inqadl'anno,Dgnt  cosa  nello  Spedale 
era  dliorAna ,  e  gravi  contese  etano  insorte  per  conio  delle 
terre,  rendite  e  proventi  Ira  il  prete  ser  Bartolo  di  Vita  che 
n'era  il  rvllore,  e  ser  Boninsegna  di  Boniniegna  da  Hontauto 
in  Val  di  Pesa,  oblato,  converao  e  familiare  del  Leprosario,  i 
quali,  con  i  reqieiti vi  segnati,  vi  rendevano  impossibile  provve- 
dere alia  cura  degli  ammortxiU.  Di  più,  i  possessi  dello  Spedale, 
usurpati  da  alcuni  Magnati  della  dUà  e  da  essi  guasti  e  dl- 
rulit  orano  ridotti  a  tale  stato  da  non  poter  {dA  dare  Tenuta 

(1)  A  p,ig.  ih;  dcll.i  Pnrie  priint. 

&)  Questa  Chiesa  ileillcala  ai  SS.  Michele  ed  Siuelito  ta  ediBeita 
In  Icmpi  remotissimi,  c  forse  nei  VII  semin,  In  iuogn  detto  11  Poju  o 
PogKlD  d'Arno,  ed  nnco  11  Colle  dellaPescnja,  percliè  Ivi  sorgeva  un 
posgetto  del  quale  si  lianao  ancora  vcslig^ia  nei  rialto  die  sta  davanti 
alle  oiM  ediitcalc  sul  Prato.  Questo  popgctio  veniva  Ibrmato  da  un 
aocreiBimenlo  del  terreno  lungo  il  torrente  Mugaane.  elio  stioccava  in 
Amo  HDD  lungi  del  Convento  di  OgnissanU.  La  cblesa  e  parrocchia  di 
S.  Buseldo  tu  ampliata  dai  Fiorentini  nei  Ì0S9  ;  elb  die  mom  lì  Pon- 
lelke  NIceidò  II  Mi  «manara  una  Bolla  In  hvora  dUla  nmletbna. 
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rendita,  con  grave  detrimenlo  dello  Spedala  ed  obbrobrio 
della  Repubblica:  ciò  clic  mosse  la  Signoria  a  provvedervi, 
deliberaodo.  con  IlirormagloTio  del  13  novembre,  che  Caruecio 
del  Verro,  Cecco  di  Colto  (  di:'  Bardi  )  e  Lippo  di  Falco  di  Cam- 
bio {de' Falconieri) ,  già  deputati  per  sottoporre  alla  lira 
quella  parte  di  Fiorentino  contado  cbe  non  era  per  anco  alli- 
brala, avessero  piena  balia  di  giudicare  in  proposito  (4).  Qa» 
■U  arìiitri.,  ottenute  prima  le  rinunzie  dei  due  litiganti  Bartolo 
e  Boninsegna,  prorerirono  U  loro  lodo  sotto  di  5  aprile  1294^ 
I  beni  dallo  Spedale  fbrono  posti  sotto  la  Uitda  e  cnstodia 
del  Cornane  di  Firenze,  e  particotannenie  dei  consoli  del- 
l'Arte dei  Hercatami  o  di  Caliroara,  ai  quali  fu  affidata  la 
conservazione  e  manutenzione  dei  possessi  destinati  ad  ali- 
nieniare  gl'infetti  d'ambedue  i  sessi,  con  condizione  espressa 
clip  qnesii  miseri  ima  volta  ricevuti  non  potessero  senza  gra- 
vissimo C3\isc.  essere  Pipiilsi.  Siccome  poi  il  perimetro  della 
ciit^  erasi  ostcso  talmente,  cbe  vedevasì  necessario  il  dovere 
estendere  il  cerchio  delle  mura  cbe  contornavano  Fireme  ; 
■tabilfroDo  che  la  casa  di  detto  Spedale  di  5.  Iacopo,  la  qoale 
stava  presso  n  Prato  'del  Comune  dalia  parte  opposta  albt 
Cblesa  di  S.  Bnsdiio,  dovesse  nel  termine  dì  qalndici  giorni 
atterrarsi,  e  die  colle  pietre  medesime  sì  cominciasse  la  fab- 
brica di  un  altro  resedio  sopra  un  podere  posto  in  luogo  detto 
Campol uccio ,  al  di  là  del  Mugnone:  cbe  vi  fosse  unita  una 
piccola  cappella  per  la  celebrazione  degli  ofilcj  divini  :  che 
tolto  l'edifiiio  fosse  compito  entro  lo  spazio  di  ire  mesi. 
Questa  fabbrica  poi  doveva  aumentarsi  cogli  avanzi  cbe  si 
dovqtano  fare  sulle  rendile  dello  Spedale,  detraitene  le 
spese  ner^essarie  per  i  lebbrosi:  e  fu  dichiarato  inoltre, 
cbe  appena  quella  rimanesse  compita,  fosse  fetta  proibi- 
zione agl'infetti  di  accostarsi  allo  Spedale  antico,  sotto  la 
pena  della  privazione  dell'ospitalità  per  un  mese;  con  fa- 
coltà peraltro  ai  Consoli  dell'Arte  dei  Mercatanti  di  desli- 

(1)  Arcb.  delle  RlIartnaK.  Classe  XI ,  Disi.  I ,  IVum.  »  del  Libri 
del  Capitan,  a  pag.  63; 
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nar  quel  luogo  a  ricovero  di  persone  miserabili ,  special- 
mente  se  nate  dalla  casia  dei  Grandi.  Fu  pure  rimesso 
nell'arbiirio  del  CodboIì  il  bre  due  conviil  per  anno  nel  vec- 
cbio  o  nel  nuovo  Spedale,  pnrcbè  non  u  oltrepassasse  la  spesa 
3G  fiorini  piccoli;  e  tit  determinito  die  l'ammlalstraila- 
ne  dovesse  tenersi  da  un  camarlingo  scelto  dai  Consrii,  lu 
quali  dovesse  in  cisscan  anno  dir  conio  di  sui  gestione.  Ca- 
rina e  Spinello  lebbrosi  e  Lapo  servigiale  furono,  per  quel- 
l'arbitrato, cacciati  dallo  Spedale,  <•  per  averci  commessi  molti 
scandali  a  disonestfi,  e  percbò  la  loro  furiosa  presenza  6  di 
danno  alla  tranquillili  degli  ultrì  ammorbali  :  t  cosi  a  Duccio 
di  M.  Cipriano  dc'Toriiaqulnci,  oblato  del  luogo  pio,  tu 
taita  intimazione  ài  non  aver  più  parte  veruna  nella  ammi- 
nistrazione, alla  pen^i  di  Lire  100  di  piccioli  :  e  contro  a  Rossel- 
lino  di  M.  Enrico  della  Tosa  (  il  marito  della  celebre  Piccarda 
Donati),  e  ad  Odaldo  di  M.  Carmignano  della  stessa  fbmigUa, 
venne  decretato  che  non  potessero  più  tenere  ad  affitto  i  lerreni 
dti  Leprosario.  Di  seguito  a  questo  lodo  sta  nel  medesimo  co- 
dice Ja  enumeraiione  dei  beni  pertinenti  a  qudloSpedaie;  doca> 
inenlociietoraa  in  lodeddia  generosità  e  del  pio  animo  dei  Fio> 
reniìni,  poìdife  poclii  spedali  in  Italia  esser  potevano  dotati  di 
cotanti  terreni  di  quanti  Io  era  nel  1394  il  nostro  di  S.  Jacopo. 

A  questo  lodo  non  fu  ceriamcnic  data  esecuzione  colla 
celeriiù  che  in  quello  ordinavasi;  perchè  lo  Spedale  dei  leb- 
brosi a  Montcluccio,  fuori  dellu  porla  a  Faenza,  invece  di 
essere  compito  nel  termine  assegnato  di  mesi  tre,  andavasi 
costruendo  nel  1538,  come  si  ha  da  una  Provvisione  dei  Consoli 
dell'Arte  di  Calimara.  vista  e  rammentata  dal  Uanni  nel  li- 
bro ^11  dei  suoi  Sigilli;  dalla  quale  rìtraesi  die  doveva  que- 
sto nuovo  Spedale  dedicarsi  a  S.  Laziaro  (!},  e  cbe  ai  Idibrod 
doveva  darsi,  oltre  il  nutrimento,  anco  il  calzare  e  A  vestire. 

(I)  B.  Latum.  It  mendico  della  parabtrii  del  ricca  EtiDiaDe,à  dalla 
CbJesa  tenuto  per  praleltore  del  lebbrosi,  e  da  luJ  erim  connine- 
menle  intitolati  i  Lepraur].  DI  qui  la  etimologia  del  nome  dd  noflri 
LstieMlU,  e  Rtrse  anco  della  vece  Lusarone,  etìU  quale  il  dmoU  la 
plebe  di  namlL 
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Ma  non  appare  che  io  questo  luogo  Tossero  mai  truportatì, 
perchè  È  indiibiuilo  che  rimasero  nell'antico  Spedale  fino 
al  1555.  Porse  l'essersi  diminuUi  gli  esempj  della  orribile 
malattia,  e  la  minore  intensità  di  quella,  furono  i  motivi  che 
fecero  giudicare  non  espediente  il  trasporta  degli  ammalati  dat 
l'uno  all'altro  ricoTero.  Di  questa  dìmlaitdoDO  nel  nomerò  dei 
lebbrosi  ne  è  .anco  riprora  il  vedere  S.  Eusebio  sernre  ai- 
miritaaeameiHo  di  rioovero,^  lebbrosi  ed  al  poveri  inalidì. 
Se  ne  ha  documento  in  un  libro  di  Decreti  lU  Gentile  d'As- 
titi, not«jo  della  cantera  del  Gunone  nel  1S4S,  nel  qnala 
vedeai  registrata  nna  intinuslone  htbi  allo  spedalingo  di  ri- 
cevere un  tal  Giovanni  di  Salvi,  cui  dieci  anni  prima  erano 
stati  dai  Lnccbeti  strappali  gli  occhi  giudicandolo  spia  della 
Repnbblica  Fiorentina,  e  di  somministrargli  vitto  e  vestito. 

L'Arte  dei  Mercatanti,  assistila  da  generosi  lasciU  di  pie- 
tosi GÌitadÌDÌ ,  tra  i  quali  ^ova  distiognere  Baldtoaccio  Del  Verre, 
e  Ghita  di  Cione  RidolB  sua  moglie,  ebbe  singolare  prolesione 
del  luogo  pio;  e  sappiamo  che  ne*  suoi  suioti ,  ora  filialmente 
smarriti,  avea  varie  mbridia  destinate  ti  nKido  di  gov«^• 
nare  lo  Spedale  e  amminiitrame  1  posiessi;ticcome  n^i 
BUluti  del  Comnne  dei  1331  vi  i  la  rubrica  intitolata  v  De 
pcem  impedientì$  vet  tmpeirantii  opui  Sancii  Johamta  BapU- 
tite,  vel  hotpilale  Sancii  Jacobì  ad  Snncium  Eutebmm,  a  di- 
retta ad  impedire  che  quei  due  sacri  luoghi  fossero  impetrati 
e  concessi  in  Commenda.  Ci  mancano  nutizie  relativamente 
tii' ammioistrazìoce  del  luogo  pio  nti  stculi  anteriori  ai 
decimosesto,  e  soltanto  ci  sono  jiuti  ì  regulunicnti  oud'era 
governalo  dopo  che  il  Leprosario  fu  tolto  dalla  citta.  Cib 
avvenne  nel  1635,  quando  i  Consoli  lUrono  obbligati  a  cederò 
lo  Spedale  alle  monache  £  S.  Anna  in  Tersùa,  che  avevano 
vednto  atterrarsi  il  Icnv  gnburiiano  convento  In  occasione 
dell'assedio  nel  153B.  Non  volendo  peraltro  cessare  dti  te- 
nere aperto  qael  pio  ricovero,  ottennero  dalle  monache  ^ 
S.  Blaria  Urbana  dalla  Porta  a  Faenza,  Il  loro  antìco  mona- 
stero presso  il  Ponte  a  Rifi^di  in  luogo  detto  Montajone  (1). 
[1)  Quello  monailero  di  8.  Karla  a  BIonla]<Hte  m  edtanlosopnDna 
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Ivi  furono  irasporUti  gli  iufeui ,  e  Tu  messo  in  vigore  il  sc- 
gnente  regolamento.  Udo  spedalingo  pregedeva  allo  Spedale, 
e  percepiva  un  tenue  stipendio,  oltre  il  vestiario ,  i  proventi 
dell'orto,  b  crtisa  delle  Girine ,  aleone  mancle  tra  l'anno  ed 
il  ritto  eammie  ai  malati.  Non  ostava  essere.^  congiunto  in 
nairimonio ,  perciò  in  tal  caso  spettava  alla  sera  moglie ,  e 
quella  mancando,  ad  altra  donna,  ii  br  provvista  dei  generi 
neceuarj  pel  mantenimento  comune;  «  meBsìlmoite  ne  ren- 
deva conto  ad  un  Provveditore  nomÌDato  dai  Consoli ,  cui 
spettava  l' amministrazione  del  patrimonio  dello  Spedale.  Di- 
morava inoltre  in  questo  luogo  un  ecclesiastico  destinato  a  ce- 
lebrare i  Divini  Offlq]  nella  contigua  cappella,  e  a  prestare  agl'in- 
fetti le  cure  spirìtaall  della  qnall  potessero  abbisognare  :  e  vi 
erano  pure  addetti  un  medico,  no  chirurgo,  e  diversi  InscrrieDlI 
edoblati  di  amblduei  seni,  parte  pagati,  altri  per  Ispirilo  di  ca- 
rità dedicaUsI  al  serrigio  dd  miseri.  Ventiquattro  letti  romiti 
del  necessario  stavano  a  disposidonedegUammalati.  Ogniam- 
mortiato  accolto  nd  Leprosario  riceveva  due  llU»e  di  pane 
per  dasonn  giorno,  nna  giusta  misura  di  vino,  una  minestra 
condita  odia  mattina,  nna  insalata  ndla  sera,  tale,  fliooo  e 
lume,  e  due  lire  e  mezza  In  denaro  per  ogaì  mese.  SI  dava 
vestiario  completo  e  da  estate  e  da  inverno,  tanto  ai  maschi 
che  alle  femmine,  e  di  pifk  dna  camicie  e  due  paja  di  scaiv 
pe;  ed  a  carico  dello  stabilimento  era  il  mantenere  la  bian- 
cheria da  tavola  e  da  letto.  Nella  stagione  del  bagni  si  da- 
vano a  ciascuno  di  essi  otto  lire,  perelife  approfittassero  di 
quel  beneBzio,  coli'  ingiunzione  che  se  lo  avessero  trascu- 
rato, sarebbero  incorsi  nella  pena  di  essere  cacciati  dallo 
Spedale.  Tali  ragguagli  ci  vengono  sommiaislratl  dal  Manni 

vnia  di  Bartolo.dl  Ciao  Benvenuti,  In  esecuzione  deils  ulltina  sua  volontà. 
Questo  testamento  porla  Ja  data  del  i3Sl,  e  la  Bolla  di  Urbano  V  che  lo 
Gonibnnii  é  deir  inno  sucecalvo.  Ambedae  queste  pcrgameDc  stanno 
netrAnAlvio  Diplomatico  tra  le  carte  del  oonvenlo  di  8.  Uaria  Notella. 
11  eonvento  Iti  costruito  ■  cura  dei  Domenloanl  di  &  Maria  Ho  velia,  nomi- 
nati dal  Benvenuti  ad  esecutori  della  tea  volonU,  e  In  itpecle  di  Fra  PI e- 
troSlrmlsuD  amico.  Lemonacbe  vi  rtirooo  Introdotte  nel  136S,nunel 
1376  passarono  a  B.  Haila  Drbioa  In  Firenze. 
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ne!  suoi  Sigilli,  il  quale  ci  assicura  d!  averli  tratti  da  una  ri- 
Tornia  degli  Staimi  dell'Arie  dui  Mercatanti  futta  nel  ìa&ì, 
esistente  presso  di  lui. 

Nel  secalo  dccimottavo,  essendo  diminuito,  se  non  alfaito 
cessato,  il  numero  dei  lebbrosi  che  si  trasportavano  alloSpe- 
dale,  di  modo  che  ristretto  nasi  a  rarissimi  casi,  ta  delibe- 
ratodldestiiurequellaogD,  bene  aerata  e  non  lontano  dalla 
«uà,  alla  cura  della  rogna  e  di  altra  candinili  maUtUis  ddia 
cale.  Dallo  staio  atUvo  e  passivo  cbe  se  ne  fece  rimelten 
'  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  quando  prese  le  ndinl  ikl  Gran- 
docato,  ritrae^  come  la  spesa  aimoa  dallo  Spedale  fì>ste  in  allora 
di  gWsciidi,e  come  agli  inTetti,  dtfqnali  non  si  precisa  ilnume' 
ro,  si  desse  il  vitto  ed  i  necessari  medicamenti.  Tra  questi  deve 
annoverarsi  un  unguento  per  Uli  malattie  veramente  cMcace  e 
mirabile  (come  dice  vasi),  inventato  da  un  medino  BernarduBerti- 
ui,  clic  presedeva  alla  cura  di  quei  mahiti.  Dallo  sle.sso  rapporto 
si  rileva,  die  vi  erano  21  tetti  l'ornili  ;  clie  un  custode .  chia- 
mato spedalingo,  e  una  donna  detta  spedaliera,  invigilava- 
no alla  buona  assistenza  degli  ammalati  alle  Iinx>  cure  aF- 
Bdaiì.  Questo  subnrbano  Spedale  fu  a^regato  a  S,  Ibria 
Nuova  per  motuproprio  del  Iti  luglio  t77T,  odroDere  di 
apprestare  i  necessarj  medicamenti,  e  coniinub  a  servite  allo 
scopo  cai  era  destinato  per  altri  ondici  anni.  Ma  nel  1788, 
il  3  giugno,  fu  decretato  cbe  gli  affetti  da  malattìe  cutanee 
si  trasportassero  allo  spedale  di  Bonilazio,  siccome  Tu  fatto, 
e  come  tuttora  si  pratica.  La  spesa  che  annualmente  im- 
portava alla  cassa  di  S.  Maria  Nuova  il  mantenimento  di  que- 
sto Spedale,  era  di  scudi  Il  Leprosai^o  fu  dal  grandnca 
Piebu  Leopoldo  donato  alla  famiglia  Lensi,  cbe  vi  stabili  e  vi 
conserva  tuttora  la  sua  accreditata  manilàtkira  di  telerie. 


Malattia  urriblle  per  le  sue  conseguenze  al  paro  della 
lebbra,  ma  di  essa  meno  schifosa,  era  quella  comtuemente 
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concMdnlB  «otto  fi  nome  di  hioco  di  S.  Antonio.  Slgdwrto 
nelli  BUBCrontuacod  la  descrive,  3.lVannolOS9.Amtiupe*tìletu 
vmsàmehioeddaitaUpane  iMharingiae,  ubi  mulii  utero  igne 
interiora  comumenu  eompuiwcenies,  exciii  meiubrit  intlar  ear- 
hmiiin  làgraemiSmi,  aut  miterabìliur  moriuniar;  aul  mmibta 
a  pafifrui  futrtfa^  francali,  miteral^ori  wue  raervaiaur; 
Matti  vero  nawnan  eoninutìone  Milord  tormaiaiaur.  IikU- 
gena  della  Persia  fa  qaesU  inalatiii,  conosciuta  in  Italia  essa 
pare  in  occasione  delle  Crociate  e  dei  sacri  pellegrioaggi 
nell'Asia;  e  appunto  il  primo  nome  col  quale  venne  al  sno 
apparire  designata,  sì  Tu  quello  di  fuoco  persiano.  Si  chiami 
ancora  fuoco  sacro,  fuoco  infernale,  esiber  cioè  tizzone  (I), 
quindi  Bmnus  o  Brimus  (rorse  un  solo  nome,  per  la  maocaoia 
del  punto  sull*  I,  letto  in  due  modi  diversi),  e  Bnalmenie  fuoco 
di  S.  Antonio,  perchè  una  aggregazione  di  regolari  postisi 
sotto  la  proteiione  di  S.  Antonio  Abate,  si  dedicò  csctusiva- 
meoie  all' asslsienu  spirituale  e  corporale  degli  infeui  di 
un  t^I  moilM.  Convien  supporre  che  questa  malattia  si  esten- 
desse anco  agli  anlmalf,  in  specie  al  pord,  tù  ban.  ai  caialli, 
fedeuloti  essere  staio  S.  Antonto  anco  nd  basai  secoli  mne- 
rato,  in  ispecie  nel  contado,  qual  protettore  della  sanità  di 
siffatti  bestiami.  Abbiamo  memorie  delta  solennili  con  cni  si 
festeggiava  Bno  dai  tempi  più  remoti  it  gìoroo  a  Ini  dedicato: 
abbiamo  tuttora  più  coufrateruite  poste  sotto  la  sua  invo- 
cazione; abbiamo  ricordanza  di  misterj  e  sacre  rappresen- 
tanze cl)e  si  celebravano  da  queste  fi-aierniic  o  signorie:  mi- 
steri e  sacre  cose  in  principia,  degenerate  in  progresso  di 
tempo  in  mascherale  e  feste  a  (fatto  carnevalesche. 

£  ofEcio  di  storico  il  rammentare  l' abuso  che  i  canonici 
dì  S.  Antonio  fecero  della  devozione  dei  popoli  Verso  qtiel 
Santo,  delle  sciocche  superstizioni  che  fomentarono;  in  ispe- 
cie dopo  cbe,  cessato  o' diradalo  questo  flagello,  restarono 
oziosi  a  Ingrassare  nei  toro  convenli,  e  a  godersi  le  pingui 
rendile  accnmulaté  per  mezzo  di  pii  legati,  bttì  non  perchè 

(1)  Hnniort,  AntUb.  lUL  DtsMit.  XVi,  I.  n  dairedlilane  di  Firenze 
del  1833^. 
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da  essi  se  ne  godessero  i  fruiti,  ma  perchè  si  erogassero  a 
benefizio  degli  infeliui.  Uno  tiei  rami  <ii  eiiiraia  di  questi 
UDonicì  eru  ìa  bencdl^.iuTtc  drllu  sUiUo  si  dullu  ciiià  clic  del 
contado,  nella  quale  occasiona  accumulavano  ricche  olTerie  di 
denaro  e  di  cera,  essendo  gara  tra  i  ricebi  della  cillì  nel  sorpas- 
sare l'uD  l'altro  neUa  geoemaiià  di  uli  donatifi  (1).  Nriie  caiii> 
pagne  poi,  invece  della  cera  e  del  denwo.  si  s(de*B  donare  od 
mqjale,  bestia  piiì  specìalmeota  dedicala  a  S.  Antnnio ,  e  che 
dai  pittori  suol  sempre  efflglani  a!  piodi  del  Santo.  Qneeti  ani- 
mali popolomio  le  stalle  dd  nostri  canonld,  i  quali  ne  b- 
cenno  mercato,  ingrassandoli  a  spese  della  pubblica  credu- 
lità; mentre  guidati  da  un  servo,  espressamente  destinata  a 
condurli,  giravano  liberamente  per  la  cittò,  contrassegnati  da 
un  pìccolo  campanello  appeso  al  loro  collo;  ed  entrando 
nelle  case  dei  ciitadini  venivano  accarezzati  e  nutriti,  poi- 
ché o^fniino  si  sarebbe  guardato  bene  dal  cacciarli,  essendo 
invalsa  la  superstiziosa  credenza  che  questo  Tosse  il  mezzo 
più  sicuro  per  ottenere  dal  Cieb  la  preservazione  dagl'  in- 
cea^j.  Quest'abuso,  che  dorà  spingere  la  nutra  Repubblica 
a  provvedervi,  avendo  ordinstOt  con  proTvMona  dd  U  giit 
gno  1461,  cbe  i  porci  di  S.  Antonio  u»  oUrepasaaasero  il 
nomerò  di  ventìdoque  (S)*  durb  In  noi  Quo  al  1413,  e  Io 
toUo  cessato  la  RepnbUica  iteua  pw  rìformagióne  iei  18  di 
giugno^):  in  Napoli  poi  continuavasi  ancora  al  cadere  del  seco- 
lo XVllI,  e  spari  soltanto  durante  il  governo  Trancese.  Altre  su- 
perstizioni sui  porci  di  S.  Antonio  riporta  Felice  Malleolo  nel 
suo  trattato  de  Exorcismis,  che  mi  place  ripetere  colle  sue  te- 
stuali parole  (4):  a  Et  vidcmut  per  singutoi  dia,  quod  itti  q\ù 
equo*  aut  porcai  aulronl,  idal  tetticalos  mervont,  tn  nomine 
Domini  invoMnl  tnagaum  Saneium  Aniotiium,  ut  luo  procndio 
pmettel  iUif  tuutaatiimt  lanilata  auxUium,  lum  laepe  videtwr 

{i)  Zibaldone  del  Cav.  Antontrancesea  Mannl;  US.  HtgUslMb. 
Ctes-^Cnd.  16,  car.lO. 

(9)  BUarm.,  Clis.  Il,  DIsL  I,  Kum.  iSi.  cir.  80. 
[3}  IvL  Nnm.  166,  ear.  89  tergo. 
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eompertum,  quod  Uii  qui  offatdimt  fOTcot  S.  Antoiuo  domUioiu 
(iddi  paUraer  applicato* ,  fare  punifa».-  item  oidemiii  Aiiitu- 
modi  poreoi  campani  mgaaUa  in  domi»  friom  ramfHom 
ToierlenUt  aut  Tevenuroi,  pnui  fadmt  oiii  poni  qm  fiunmt 
eorum  eonfodiilei.  t 

Altri  dDivutori  ai  qiprofitlanDo  delia  devòckuie  Bnpw 
tthiou  del  popolo  per  S.  Antonio  per  campars  oliando 
la  vita.  A  questi  allode  Bartolomineo  Taegio  nel  suo  dia- 
logo intitolalo  La  ViUa,  ih  ove  CDumerando  gì'  incomodi  ed 
i  pericoli  che  s'incontrano  vivendo  nelle  città,  dice,  a  carte  HO: 
a  Taccio  il  piacevole  incontro  di  certi  cancherosi  rorraoti , 
>  che  Ungendo  lo  stroppiato,  lanciano  il  fuoco  di  S.  Antonio 
B  addosso  a  chi  non  compiace  all' itnportmiità  loro.  ■  DI  qid 
ha  origine  il  nostro  popolare  antico  dettato:  SoT mi  fiaetR 
(«rra  vada;  perchè  le  persone  della  plebe  credevano  discongla- 
rtre  il  male  lanciato  loro  addosso  da  questi  impostori,  pro- 
ntnulanda  quelle  parole,  e  contemporaneamente  segnando 
con  un  tegao  di  croce  la  parie  ove  o  il  dito  o  gli  occbi  del 
ciomuiore  erana  rivolti,  focendo  dipoi  atto  di  cacciare  a 
terra  il  fnoco  landalo,  giicdiè  iaUodenoo  etA  tegm  della  cro- 
ce br  ulva  la  parie  colpita  dalla  maledizione  dì  S.  Antonio,  e 
di  respingere  nel  tempo  stesso  a  terra  quel  Tuoco  onde  va- 
gando per  l'aria  non  si  attaccasse  altrui.  Questi  impostori, 
che  si  spacciavano  come  afilliali  ai  canonici  di  S.  Antonio  e 
loro  dipendenti  (il  che  peraltro,  a  onor  della  religione,  è  l^tl- 
sissimo),  erano  in  lingua  zerga  chiamati  Spetrini;  e  molti  iti 
loro  delitti  ci  sono  raccontati  da  ItalTaele  Frìanoro,  nel  capi- 
tolo XXI  del  suo  libro  intitolato  De'  bianii  e  vagabondi. 

Dopo  questa  lunga  digressione,  vengo  ora  a  parlare  del 
nostro  Spedale  del  canonici  di  S.  Antonio,  esponendo  quel 
poco  che  ci  resta  iniomo  al  medesimo.  Giovacchino  signore 
di  &  Didier  presso  Vienna  nel  DeIDnaio,  tonando  da  un  lungo 
pdlegrinaggiD  adi'  Asia,  portò  alla  ma  patria  il  corpo  del 
fomoso  eremita  l'Abate  S.  Antonio,  ed  in  suo  onore  eresse 
ima  chiesa  nel  1093.  Non  molto  dopo,  altri  due  baroni  Fran- 
cesi, l'uno  per  nome  Gastoae  l'allro  Gherardo,  colpiti  dalla 


Digilizedliy  Google 


SPEDALE  DI  SAHT' ÀHTONIO.  157 

malattia  del  Tuaco  persiano ,  ne  attribuirono  la  guarigione 
all'  intercessione  di  S.  Antonio,  cai  si  erano  caldamente  rac- 
comandati ;  c  presi  da  gratitudine,  ediScarono  uno  spedale 
presso  la  chiesa  di  quel  santo,  ed  in  quello  con  altri  otto  geuti- 
luomini  si  dedicarono  all'assistenza  dei  miseri  infetti  dello  sies- 
■ornale,  cbe  da  quell'epoca  cominciò  a  dirsi  diS.  Antoido.A 
poco  9  poco  la  famiglia  di  questi  spedalìeri  si  accrebbe,  e  ti 
Mtese  ancora  per  le  altre  provinde  della  Francia ,  a  mano  a 
mano  che  «  eressero  spedali  per  la  cura  di  quelle  mlauìa; 
e  Ano  al  cadere'  del  secolo  Xlll  vlBiero  sema  verona  regola* 
astretti  dal  solo  voto  dell'agslstem  d^lnformi.BonlbzioVIU, 
nel  1297,  colla  Bolla7ii  ilitpotiiione,coiireniib  quella  istltnzlotie, 
dando  loro  alcune  regole  da  osservarsi  ;  e  afrgregandoli  al  terz' 
ordinediS.  Agostino,  volle  che  si  chiamassero  canooioì  regolari 
di  S.  Antonio.  Prescrisse  loro  l'ubilo  di  panno  nero,  col  Tliau  di 
colore  turchino  sulla  veste  e  mantello,  quasi  a  denotare  il  mi' 
sUco Tban, che  lìnodai  tempi  ebraici  era  simbolo  di  salute.  In 
alcuni  luoghi  i  cauonici  invece  di  portare  questo  segno  cucito 
sopra  il  mantello,  lo  portavano  appeso  al  collo  con  ricche  catene 
d'oro.  In  Firenze  quest'Ordine  non  fiioonosciuio  Tino  311505, 
avendosi  di  quell'anno  un  atto  del  i8  di  maggio,  pel  quale 
la  signorìa  antorizxb  Fra  Guido  di  Orlando  a  costruire  nno  spe- 
date, con  d^en  e  convento,  sopra  ira  pemt  dì  terra  vendoto 
da  Giovanni  de*  Canicci  del  popolo  ^  S.  Maria  Novella,  in 
luogo  prossimo  alla  porta  a  Faenza.  É  ignoto  chi  fosse  l'ar- 
chitetto di  questo  edilizio,  e  solamente  sappiamo  ch'esso  era 
adornato  con  pitture  di  ButTalmacco.  Fra  Guido  mancò  di  vita 
forse  senza  aver  veduta  al  suo  compimento  la  fabbrica,  aven- 
dosi dal  Necrologio  di  S.  Maria  Novella,  cbe  presso  quella 
chiesa  fu  sepolto  il  13  febbr^o  1528,  probabilmente  perchè 
io  que' giorni  non  doveva  essere  tuttavia  erotto  l'oratorio  con- 
tiguo  allo  epedale.  Fa  tra  i  suoi  successori  nella  carica  di  sd- 
periora  dell'Ordine  neUa  Provincia  Toscana,  Fra  Giovanni 
Cnldoul  da  Pistoia. 

Il  Uannl,  nella  sna  opera  dei  Sigilli  onttcAi  (1),  d  b  aa- 

(t)  Tom.  XTIIL 


138  SPEDALE  DI  SIKT' AnrONlO. 

pere  che  Fra  Gtovaont  nel  1340  ediBcb  ano  Spedale  del  sno 
Ordine  ia  Pistoja  coli'  aonesso  convento  ;  che  nel  1391  alira 
spedate  costrut  nella  terra  di  S.  Miniato,  ove  lultora  legati 
questa  iscrizione:  a  Hoc  hoipiuUe  fedi  fieri  Donùnat  fraierJohnit- 
net  GmdotU  d«  Puiorìo,  praeetptor  fojliae  Sancii  jiniomi  i» 
TImàtt.MCCCLllde  maue  Mplnnbrù,  a  Egli  pub  riguardarsi 
eoa»  il  vero  fondatore  anco  dello  Spedale  di  Fireoie,  perdift 
quasi  atterrata  l' antico  edificio  cbe  era  meschino  ed  angu- 
sto, uno  dai  rondamciiti  ne  eresse,  valendosi  dell'opera  del 
moso  architetto  Duccio  da  Sienu  ;  mentre  poi  sappiamo  dal  Bai- 
dinucci,  che  le  pareti  della  chiesa  o  del  chiostro  furono  dal 
GuìdoLti  fatte  adornare  da  pitture  a  fresco  eseguite  da  LTppo. 
Ecco  come  Matteo  Villani,  nel  capitolo  110  del  libro  ottava  delle 
sue  Storie,  parla  di  questo  benemerito  religioso:  a  Mcsser  fra- 

>  teGiovanni  Guìdoui,  comandatore  nella  nostra  provìncia del- 

•  r  ordine  diS.  Antonio,  nato  nella  cittò  di  Pistoja  non  di 

■  Ugnalo  gentile  ma  di  meno  che  comune  ,  huomo  se- 

•  comlo  ano  alato  di  aDimo  grande  e  liberale,  havendo  dei 

•  suol  benefiai  accolta  moneta  assai,  la  quale  secondo  l'uso 

■  corrotto  poteva  oe'sufd  pnusimanl  convenire,  la  spese 

>  nelli  edìBzi  magnificili  e  nobili,  i  quali  in  quest'anno  (I3S8) 

•  fe  cominciare  al  luogo  dell'ordine  suo,  posto  presso  alla 

■  porta  a  Faenza,  ne' quali  converil  gran  denaio.  i  Peraltro, 
se  non  ebbe  nobìltìi  di  natali,  ebbe  nobillb  grandissima  di 
animo;  e  la  Repubblica,  valutando  giustamente  ì  suoi  bene- 
fizj,  per  solenne  rirormagionc  del  1363  ascrisse  lui  ed  i  suoi 
nipoti  alla  cittadinanza  llorentinu  ;  privilegio  segnalatissimo 
che  a  ninno  si  accordava,  tranne  a  chi  avea  veramente  be- 
nemeritalo  della  patria.  Non  ci  rimangono  documenti  per 
poter  qui  dar  conto  della  estensione  dello  Spedale,  del  nu- 
mero dei  letti  che  *E  erano  disposti  per  gli  ammalati,  dei 
slilemi  che  erano  ia  uso  per  curare  la  malattia,  finalmente 
del  nomerò  degli  individui  die  ti  convenlnno  per  ottenere 
la  guai4gione.  Ne'  suoi  prindpli  dovè  alcerto  essere  di  gran 
benefizio  alla  città,  pNY;hè  diversamente  non  avrebbe  con- 
seguito unte  eredità,  per  le  quali  gli  fii  costìlnlto  nn  cento, 
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rispettabile ,  da  rendere  questo  luogo  uno  di  quelli  di  mag- 
gior riguardo  e  venerauoDe.  Del  conto  in  cai  la  Repabblica 
lo  tenera,  ne  abbiamo  teuiinonianza  in  uaa  riformagiono 
dd  99  giugno  liiS  (f),  per  la  quale  Tu  ordinato  cbe  nel  19  geo- 
najo  dovessero  andarvi  ad  oObrta  t  sei  di  roercaniia,  la  ani- 
versilà  dei  inercanli,  ed  i  consoli  delle  arti  maggiori  e  mt' 
noni.  Questa  singolare  distinzione  al  cullo  del  Santo  fu  eslesa 
in  seguito  per  provvisione  del  38  aprile  1400,  emanata  alla 
preci  dell'abate  fra  Matteo  lU  Simeone  di  Francia;  e  Ai 
ohiarato  cbs  H  audaiaero  ognE  anno  lolenDemente  ad  oObrU, 
con  cerei  e  torchiettf,  anco  El  GonUonlere  di  GiosUda,  col 
Priori  e  Collegj.  di  matdna,  e  coi  YeialilE  dal  popolo  e  Co- 
mune. L' abate  apportò  la  lua  domanda  al  cullo  già  dal 
Comune  prestato  a  S.  Antonio,  considerato  come  suo  protet- 
tore speciale,  e  perciò  scolpilo  con  S.  Sebastiano  nella  cassa 
degli  Olfìci  del  Comune  ;  in  quella  cioè  ove  si  conservavano 
le  varie  borse  cbe  contenevano  i  nomi  dei  cittadini  squitti- 
mai  per  le  diverse  magisirature,  e  cbe  stava  aCDdaia  alla  cu- 
aiodia  dei  Hinoriti  ^  S.  Croce;  mentre  la  immagine  di  quel 
Santo  era  dipinta  ancon  nella  sala  di  udienza  dei  dieci  di 
Balla,  eoa  in  mano  le  bandiere  del  popolo  e  di  parte  guelfi,  in 
commemorarione  dell'  essersi  nel  giorno  a  lui  dedicato, 
nel  1381  secondo  lo  etile  florenthio,  acquetalo  senta  eSb^one 
di  aaague  un  popolare  tumulto,  cbe  poteva  avere  graristime 
conseguenze  (3).  £  rammentato  questo  luogo  ancora  nel  li- 
bro VII  delle  storie  fiorentine  del  Machiavelli,  perchè  messer 
Tommaso  Sederini,  uomo  famoso  nel  fasti  della  Repubblica, 
lascialo  da  Piero  de'  Medici  alla  tutela  di  Lorenzo  e  di  GiU' 
liane  suoi  Bgli,  volendo  serbare  a  questi  giovani  la  suprema- 
zia eserciiata  dal  loro  padre  e  dall'avo,  a  ragunò  lutti  i  primi 
D  delle  famiglie  nobili  nel  convento  di  S.  Antonio,  dove  fece 
i  ancora  Lorenzo  e  Giuliano  de'Medtci  venire,  e  quivi  disputò 
»  con  lunga  e  grave  orazione  delle  condizioni  della  cittì,  di 
a  quelle  d' Italia,  e  degli  umori  dei  principi  d'essa;  e  con- 
fi) Hllbnnig..ClasseII,Dlsljns.L,N.139allÉ. 
(9)  BOHUMa^  CiMSe  II.  BbUni.  t,  N.  143  a  13i 
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D  cbtiue,  che  se  e'  volerano  cbe  a  Firenze  Bt  vivesse  nnfti  ed 
»  in  pace,  e  datle  divisioni  di  dentro  e  dalie  guerre  di  fuori  si- 
a  euri,  era  necessario  osservare  qaelli  giovnni,  ed  a  quella 
»  casa  la  riputazione  mantenere;  perchè  gli  uomini  di  Tur  le 
»  cosedieioDO  dì  (tr  consnetiinai  non  sì  dolgono;  le  nuove 
D  come  presto  si  pigliano,  così  ancora  prestò  si  lasciano;  e 
D  sempre  fa  più  Ihofle  aiaateaere  ana  potenza  la  quale  oon 
D  la  lungbezEa  del  tempo  abbia  spenta  t'Invidia,  che  susd- 
B  tarne  una  nuova,  la  quale  per  moliissiine  cagioni  si  possa 
D  facilmente  speetiere.  Parlò  appresso  a  messer  Tommaso, 
D  Lorenzo,  e,  benchÈ  fosse  giovane,  con  tanta  gravita  e  mo- 
ft  destia,  che  dette  a  ciascuno  speranza  d'esser  quello  che 

■  poi  divenne.  E  prima  partissero  di  quel  laogo,  quelli  cit- 

■  ladini  giurarono  di  prendergli  In  figliuoli ,  eloro  fu  padri,  d 

Sul  Gntre  di  quel  secalo  lo  Spedale  cadde,  e  cadde  ap- 
punto per  la  sua  riccbczza:  perchè  Giovanni  dc'Mcdici,  figlio 
di  quel  Lorenzo  che  nel  luogo  stesso  era  stato  salutalo  capo 
della  Repubblica,  istigato  forse  dal  padre,  cbiese  ed  ottenne 
in  oommenda  nel  i491  i  beni  dello  Spedale  per  ornare  con 
^ngoi  readlte  il  decoro  della  porpora  cardinalbda;  essendo 
malo  oso  dei  prelati  del  secolo  di  fiirsi  nominare  commenda- 
tali luoghi  pii,  rivolgendo  tutta  la  pietà  a  solo  proprio 
profitto  ;  bene  spesso  cacciando  fuori  del  luogo  sacro  qnalche 
meschino  ammalato  che  Tosso  ricorso  a  chiedere  ospitalità  a 
quei  luoghi  fondati  c  dotali  per  il  bene  dei  poveri,  non  per 
le  gozzoviglie  dei  doviziosi  ei'i.'lcii:iiiii:i.  Ma  in  proposito  del 
nostro  Spedale  di  S.  Antonio,  suppongo  clii?  fossi:  rÌìi  dive- 
nuto inoperoso  per  essere  quasi  animo  cessato  lo  scopo  per 
il  quale  era  stato  inalzato,  cioè  per  essere  scomparsa  da  noi 
la  malattia  del  fuoco  persiano.  Alla  mone  del  Commenda- 
tario, che  fu  poi  Leone  X  sommo  pontefice,  torab  il  luogo 
pio  in  libera  proprietà  dei  cauonid  ;  ma  p^  poco,  avendo 
dovuto,  nel  1830,  cederto  alle  monacbe  vallombrosane  di  San 
Giovanni  Evangelisu,  alle  quali  era  stalo  atterralo  il  loro 
convento  subnrbano  per  la  necesaiià  della  difbsa.  Non  fu  Innga 
neppure  la  dimora  delle  mimache  in  questo  monastero,-  per- 
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dA  nel  iS34,  quando  il  duca  Alessandro  costrnl  il  forte  San 
Gi«vanbatista,  dello  ora  da  Basso,  doverono  esse  pure  slog- 
giarae,  e  Spedale,  chiesa  e  convento  furono  distrulli  dai 
fondamenti. 

Non  è  del  mio  scopo  il  narrare  le  succeEsÌTe  vicende  di 
questi  canonici  regolari,  che  dopo  quell'epoca  non  furono 
oii^ialieri  neppure  di  nome:  solUBto  aocoiinerò  come  nel  iOSO 
andarono  precarìammte  nel  coaventino  dei  monaci  Eraiini 

di  S.  Basilio  ;  come  presso  all'  antico  loro  monastero  altro 
assai  grandioso  ne  costruirono,  e  vi  si  stabilirono  nel  i54B; 
come  infine  quivi  vissero  odiosa  vita  benedicendo  stalle  e 
animali,  lucrando  elemosine,  e  tratUeando  i  majali  nutriti 
dalla  crednlitò  dei  fedeli  ;  lino  a  die  il  granduca  Pietro  Leo- 
poldo, con  decreto  del  3  ottobre  1T7Q,  gli  soppresse,  ri- 
tornando i  beni  a  benefizio  degli  anunalati  con  aggregarli 
allo  Spedale  di  Pescìa.  11  locale  passb  per  acquisU)  alla  .11*- 
miglia  Vifiani,  ed  DitoBlmente  b  posseduto  dai  HarebAì 
Stozzi  del  ramo  di  Mantova. 
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L'Ordine  illastre  dei  Cavalieri  Gerosolimitani,  ora  detto 
di  Malia,  nacque  in  Palestina  duranti  le  crociale,  e  fu  fino 
dai  Buoi  pripiordj  dedicato  precipoamenie  all'assisienia  d^ 
gl'inramid  e  dei  pellegrini;  beniAè  Instilo,  menore  delle 
bdIicoM  tradiiioni  ira  le  quali  avera  aTuta  la  orìgine,  ai 
aBwmease  anco  II  lodevole  incarico  di  tener  liberi  i  taarì  dai 
Haoineuaai  piraU:  cib  cbe  se  per  nn  lato  fti  np  bene,  fii  per 
altro  cacone  di  gravi  sventure  e  di  molto  spargimanio  di 
sangue,  e  per  l'Ordine  stesao  quando  si  elevò  a  potenza  ma- 
rittima, e  non  meno  per  la  Veneziana  Repubblica.  Dovunque 
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rOrdlne  di  questi  Cavalieri  si  estese,  comtnciò  col  rendersi 
rispettabile  e  meritevole  di  ogni  lode  per  gli  atti  dì  pietà  che 
■elle  loro  mansloDi  b1  uercitanao.  Firema  non  Ai  nltìma 
tra  le  dttii  d'Italia  ad  accoglEerlI,  elU  talmeDie  anmlratt 
delle  loro  liriù.cbe  ben  Ire  Spedali  troransi  diretti  dai  Ca- 
Talleri,  e  molte  Commende  vedonsi  fondate  dalle  più  dovi* 
aiose  tra  le  Fiorentine  casate  per  alimentare  quel  fonte  da 
cui  scaturivano  cotante  opere  di  beoeBcenia. 

Udo  tra  questi  Spedali  fu  quello  di  S.  GiOTannt  tra  le 
Arcora,  cosi  detto  per  essere  situata  non  lungi  da  alcuni  ar- 
chi, residui  maravigliosì  di  acquedotti  costruiii  nei  tempi  in 
cui  Firaue  era  colonia  Romana,  posto  fuori  della  Porta  al 
Prato,  non  molto  discosto  dal  ponte  a  Rifredi.  Un  Frate  Ja- 
copo di  BartolÌQO,  cbe  credesi  Cavaliere  di  Rodi,  ne  fu  il 
tradalore  ed  insieme  lo  spedalingo  ;  e  da  una  Bolla  di  Gto- 
niui  XJUI,  emessa  nel  1311  per  approvarne  la  Ibndadoue, 
ai  ha  notizia  ch'essoera  destiiMto  a  ricettare  gl'infermi  di  am- 
bidue  i  sessi.  Fu  aumentato  nel  1339  in  esecnziODe  del  testa- 
mento che  due  anni  prima  aveva  fatto,  pei  rogiti  di  ser  Aldo* 
brandino  di  ser  Mhhzo,  una  tal  Nanna  Dglia  di  Ceri  di 
Rinuccio  Honaldi,  vedova  di  Ruggero  dei  Beniaccordi,  la  quale 
avea  chiamato  quel  pio  luogo  crede  di  tutti  i  suoi  beni.  Nel 
1396  fu  donalo  ai  Cavalieri  di  Rodi,  mentre  un  Fra  Giovanni 
dei  Rossi  da  Pogna  era  Commeudaiario  di  S.  Jucopo  in  Campo 
Corbolini.  Dai  Cavalieri  fu  amministrato,  diretto  e  servito  Boo 
ai  calamitosi  tempi  dell'assedio  diFirenieimaanicinatitiqnei 
giorni  estremi  della  RepubUica,  fu  ordinato  di  alo^iìanie  Ì 
malati  perchè  fu  giudicato  oecessarioildemoHrlo,  onde  non 
servisse  di  presidio  o  ricovera  alle  milide  neoridie  concorse 
ad  assediare  la  città.  AbUamo  dal  Vasari,  cbe  questo  ediBxIo 
era  nobilmente  amato  di  presti  dipinti  dello  scherzevole 
pittore  BuBUImacco,  che  vi  avea  rappresentalo  la  passione  di 
Cristo,  e  S.  Ivone  circondato  da  vedove  e  da  pupilli;  affresdii 
che  erano  stati  contornati  di  fregi  e  figure  eseguile  dal  pen- 
nello di  Lippo,  pittore  più  pregevole  ancora  di  Buffalmacco- 
Di  fiù  antica  origine  è  lo  Spedale  del  S.  Sepdcra  sttoato 
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sopra  una  coscia  del  Ponteveccbio.  Ripete  la  sa&  orisìne  dn 
un  Floreiuiio,  delio  Folco,  che  lo  eresie  oel  secolo  undectmo. 
Nel  1068,  dal  ^lio  del  fondatore  fu  donato  al  Monaci  della 
ÌDs^pie  basilica  di  S.  Uiniato  al  Monte  (1),  e  ne  Tu  data  coo- 
(énoa  k  quel  Monastero  per  DoQa  di  Alessandro  II.  In  pro- 
gresso di  tempo,  non  so  por  qua)  tìtolo,  vi  acgnistaron  diritto 
Id  Honacbe  di  S.  Felicita,  tedeadod  cbe  Del  130B  vi  teoerano 
UDO  spedalingo  per  nome  Frale  Gerardo.  È  ignoto  ancora 
nome,  li  quando  ed  il  perchè  passasse  dalle  Benedettine  di 
S.  Felicita  in  possesso  dei  Cavalieri  Templurj  :  ma  se  è  lecita 
una  congettura,  pub  dirsi  che  quell'Ordine  illustre,  divenuto 
facoltoso  e  potente,  l'oiteoesse  dalle  Monache  a  titolo  di  per- 
muta o  di  compra, poiché  è  notissimo  com'esso  cercava  diesteu- 
dersi,  mediante  le  sue  mansioni,  in  tutte  le  principali  città 
dell'Europa.  Nel  1299  era  già  ammioistrato  dai  Cavalieri,  e  se 
ne  ha  eontezza  espressa  dalFArcbivio  Vaticano,  ove  trovasi  no- 
Minato  come  coisnario  della  9.  Sede.  A  mio-  avviso,  appsp- 
teneva  ai  Templaij  anco  ani  cadere  del  secolo  antecedente;  e 
me  se  dà  ìnditio  una  pei^neiia  delle  Umaclie  di  S.  Feli- 
dia,  esistente  all'ArchMo  DiplomaUco,  nella  quale  ala  regi- 
strato un  contratto  del  1189,  rogala  da  Bei|dane  noiatti,  pti 
quale  Giulia  Abbadessa  compra  una  casa  coi  diluna  a  confi- 
ni, 4°  la  pubblica  via,  e  3°  Domum  moasùnui  Sntetì  Septd- 
ehrijuxta  ptranudem  ponili  veleni.  Il  nome  di  mansione  dato 
alla  casa,  il  titolo  del  S.  Sepolcro,  sono  di  per  se  soli  indiq 
troppo  chiari  che  lo  Spedale  fino  da  quell'epoca  appartenesse 
ai  Templarj.  Può  anco  conciliarsi  questa  data  colla  posteriore 
del  lìOS,  in  cui  le  Monache  di  S.  Felicita  si  veggono  nuni* 
Darvi  lo  spedalioi^;  percli&  essendo  lo  qwdaleuo  situato 
nella  Cura  dipendente  da  quella  chiesa,  non  A  nuovo  II  ewo 
che  le  monache  fossero  chiamate  ad  esercitare  con  queTl'  atto 
no  dritto  parroccUalCi  mollo  idilcbe  l'investilo  viene  qualifi- 
calo col  tìtolo  di  Frate:  alimento  da  cui  pub  dedursl  che  fosse 
un  Cavaliere  Templare,  perchè  troppo  è  nolo  ohe  gli  ascrbtì 
a  quell'  (kdine  iUuttre  pronunziavano  solenni  voli  al  pari  dei 
d)  Aieh.  Dtplogi-,  Carta  del  manwl  di  Monte  OKvelo. 


1U  SPRD*LI  RETTI  DAI  CAVAUEttl 

Uonad.  La  mansione  del  Santo  Sepolcro  restò  in  potere  dei 
Tempiali  soppressione  dell'Ordine  ordinala  da  Cle- 

meote  V,e  volata  da  Filippo  U  Bello,  più  per  mondani  cbe 
perrellgiodootivl,  nel  ISlLIn^le  occastoiie  fu  dallo  Btes«o 
Pomeflce  assegnata  ai  Gmlferì  di  Rodi,  qnali  nel  f  515 
ne  prese  possesso  un  Fra  Tommaso  di  Cecen  del  Tignosi  da 
Prato  del  lerx'ordine  di  S.  Francesco,  che  dal  Gran  Maestro 
Folco  di  Villaret  fa  eletto  in  primo  Commendatario,  fi  ignoto 
se  lo  Spedale  det  S.  Sepolcro  Tosse  destinato  ai  pellegrini  o 
ai  matatì:  sicuro  è  peraltro,  cbe  era  dotato  di  pingui  rendite; 
cagione  potissima  della  sua  decadenza.  I  terreni  donali  dal 
fondatore  comprendevano  gran-  parte  del  Poggio  di  Bollo- 
^ardo.  ove  la  parroccbia  di  S.  Vito  in  antico  dicevasì,  ap- 
punto.per  tal  motivo,  chiesa  del  S.  Sepolcro  :  altre  case,  orti 
e  vigne  erano  sitaati  a  plè  dì  qoel  poggio  fuori  della  Porta 
di  S.  Piero  in  Gaitolino  ;  e  qoeiti  andarono  merito  dann^ 
^Mi  ndl'oGcasione  die  Ilrenie  fa  raccbinsa  oel  tono  cerdno 
delle  sue  moni.  Ha  la  Rqnrbblìca  generosamente  ìndemriizb 
lo  Spedale  assegnandogli,  per  atto  rogato  da  ser  Martello  da 
Barberino  nel  ÌS32,  qnell'isola  £  case  sftoate  tra  la  diiesa 
di  &  Piero  la  Gattolino  e  la  porta.  In  seguito  di  una  peti- 
zione esistente  alle  Riformagioni  nel  libro  dei  stanziamenti 
del  13SS,espreBsa  in  questi  termini:  a  Et  Priori  et  HotpìiaU  San- 
cri  Johamiù  Hierutaim  et  Eede$im  Saneti  Sepalthriùd  Pontem, 
quod  oecaiiane  eonstruetiomt  nfworum  msrorum  et  lurriunt  et 
fosmriim  Cwiiaiit  florenlitc  de  novo  faciarum,  a  fiumìne  Arm 
l'tisus  poriant  nottam  de  Terxarta  qua  ilur  Piiat,  u$que  ad 
poriam  noeam  qua  ilur  ad  àvilalem  Setiarum.  occupata  fueTunt 
per  Comune  Fhrentìee  bona  quedam  dietortm  pìonm  locorum, 
mde  petmt  liK  laiiifieri  ee.  n  Non  sappiamo  se  it^'  nostro  Spe- 
dale fn  involto  nella  rovina  del  Ponte  Vecchio  per  la  inonda- 
tiene  dei  1333,  ma  tutto  ne  induce  a  supporlo;  percbA  è 
noto  che  il  ponte  già  di  legname  fu  rovinato  del  tutto,  di 
modo  che  nel  1346  convenne  al  Comune  i^edillcarlo  di  noo- 
vo.  Probabilmente  fu  in  tale  occaùone  che  lo  Spedale  cessò 
di  esistere  di  fatto,  rimanendogliene,  e  per  poco  tempo,  sol- 
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tanlo  il  nome;  perchè  i]  Commendatario,  sollecilo  nel  rial- 
zare In  mansione  dai  fondamenti,  confinò  io  una  sala  terreoa 
di  quella  pochi  ietti  pei  pellegrini,  accuratissimo  peraltro 
ncll'  amministrarne  ed  esigerne  le  non  poche  rendite. 
Mei  1543  più  non  si  parlava  neppure  di  spedale  di  pellegrini; 
solo  rimaneTa  la  casa  del  CommeDdatore.  Nells  serie  di  qoe- 
sii  irovansi  oomtni  segnalali,  come  aa  Fra  Bartolomineo  di 
Biodo  Caaigiani,  die  nel  1419  ospitò  il  Gran  Haeslro  Fili- 
berto de  Naìllac  quando  Tenne  a  Flranze  a  trattare  la  pace 
tra  Hartino  T  e  Fonebraocio  da  Montone;  e  al  Caniglani  fa 
■Bcceuore  im  Jacopo  Acciajoli,  fratello  dì  Neri  e  di  Antonio 
Duchi  di  Atene,  il  quale  mori  nei  ìiìiZ.  Alla  sua  morte,  per 
maneggio  dei  suoi  rratellì.  sì  trultò  di  dare  quella  commenda 
ad  un  Greco:  ma  la  Repubblica  sì  interessò  perchè  la  otte- 
nesse un  Fiorentino;  e  nei  regesti  delle  lettere  della  signoria 
trovasene  una  diretta  al  Cardinale  di  S.  Croce,  colla  quale  lo 
si  prega  a  farsi  mediatore  presso  Papa  Callisto,  onde  sia  no- 
minato in  nuovo  Commendatarìo  Antonio  Salviati. 

Questa  commenda  rimase  in  potere  del  Cavalieri  di  S.  (Ho- 
vanni  di  Genualemaie,  e  quando  ebber  dominio  ìn  Rodi  e 
quando  Io  ebbero  in  Ualia ,  e  cessò  di  appartenere  ad  essi 
quando  l'Ordine  tu  aoppresso  nel  1800.  Allora  rimase  libera 
sll'altimo  Commendatore,  ed  attualmente  appartiene  per  ac- 
quisto alla  (^miglia  Caruana. 

Un  terzo  Spedale  ressero  i  Cavalieri  di  S.  Giovanni  in 
Firenze,  e  hi  quello  diS.  Jacopo  in  Campo  Corbolini.  La  Ctiiesa 
è  nota  come  parrocchia  fino  dal  secolo  duodeclmoi  era  maa- 
sìone  di  Templarj  nel  1M)6;  raa  è  incerto  seinquci  tempo  vi 
fosseunito  lo  Spedale.  Una  iscrizione  aHIssa  ad  uno  dei  muri 
interni  della  mansione,  mi  induce  a  credere  clic  ivi  Spedale 
non  fosse,  finché  per  eredità  dei  Templari  non  passi  nei  Ca- 
vallflrì  di  Rodi.  L'isctizione  è  cori  concepiia:  «Anno  HCCCXI 
Lipfio  Forese,  dibmato  Lippo  Soldato,  lisce  bre  questo  spe- 
dale pio  remedio  ddl'  auima  sua.  d  II  B.  P'xìxo  d' Imola  fu 
il  primo  Gommendattrio  ed  ilReltore  dello  Spedale;  ma  dopo 
di  lui,  GODvieo  conressare  die  questi  fflitllispeddierì,  di  spe- 
lo 
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dallere  non  ebbero  cbe  il  nome:  perchè,  se  molli  documenti 
d  attesiano  cbe  S.  Jacopo  in  CorboUno  seguitò  ad  esier  eom- 
mendx,  non  ce  ne  resta  pmltro  vemno  il  quale  cE  dica  die 
c(HitÌDii&  ad  esaereSiiedile.  Cito  a  teiUmoido  del  Tero  il  ita- 
Umentodi  Benurdo  di  Gherardo  Adimari,  col  quale  nel  150? 
lasciò  erede  la  chiesa,  ed  altro  atto  del  contenente  la 
donaiione  del  patronato  della  parrocchia  di  Sant'Ilario  alla 
Fonte  (oggi  a  Colombaja),  cliefecealla  Precettorla  Ranieri, 
detto  Saccone,  figlio  di  Giacomino  degli  Abati,  perocché  in  ve- 
runo de' due  atti  dello  Spedale  sì  fa  menzione.  Ebbe  in- 
vero S.  Jacopo  illustri  Commendaiarj  ;  e  cito  ira  questi  Fra 
Giovanni  Rossi  da  Fogna,  Fra  Leonardo  di  Jacopo  Buonarede, 
Fra  Nicc<dò  degli  Orsini,  Fra  Jacopo  Rondinoli,  Fra  Gio- 
ItanoBenini,  Fra  Lidgi  TomabDoni,  Fra  Leone  Stronri  Prior 
di  Gapua,  Fra  Cario  de'Ried,  «Fra  FraniAseo  dall'Amelia; 
aoninl  tutti  rlnomailsdì^  negli  annali  dall'Ordine,  e  l'ultlno 
in  iapede  benemerito  al  sommo  di  qnaaia  mansione,  perchè 
restami  e  noUlmente  a  domò  la  diiesa  e  il  palagio ,  reità- 
mente  amnìnìilrò  e  rese  migliorì  i  possessi. 


In  molti  istroraenti  vedesi  ramentato  col  nome  di  Speda- 
liuEodi  S.  Spirito,  probabilmente  perchè  sottoposto  al  cele- 
bre Archioepiiale  di  S.  Spirilo  in  Sassia  di  Roma.  Quando 
(base  edIBcato  non  Io  sappiamo;  ma  tutto  neindnco  a  credere 
cbe  già  esistesse  nd  primi  geodi  dopo  il  mille,  e  fbsse  lo  Spe- 
dale dipendente  dal  Monastero  di  S.  Felice  in  Pincls,  detto 
ora  io  Piazza ,  secondo  l'uso  che  tutti  i  più  celebri  conventi 
avessero  vicina  una  casa  per  ricevervi  i  viandanti,  che  dice- 
vansi  gli  ospiti;dalcheappimto  venne  la  latina  denominazione 
Sofpilale  e  la  italiana  Spedale.  Nel  1SS7  vedesi  rammoirato 
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nel  testamento  di  Folco  dei  Poittnari  :  ne!  1296  fti  dilunaio 
erede  da  Giovanni  de^i  Amtdei.  E  ignoto  quando  e  da  cai 
Tosse  sottoposto  allo  Spedale  di  Roma  ;  ma  consta  per  docu- 
menti che  tale  era  nel  1331  ;  coasta  ancora  come  pagasse  a 
quello  un  censo  di  tre  scudi  per  ciascan  anno.  In  progresso 
di  tempo  (a  dato  In  commenda;  il  che  vaoldire  che  leopere 
di  canti  cessarono,  se  non  del  tutto,  in  gran  parte.  Pure  il 
nostro  Spedaletto  tra  i  vaij  Commendatarj ,  enumerai  dal 
Bbmii  nel  Sigillo  XII  del  Libro  III  al  g  3 ,  ebbe  la  forOma  di 
areme  talano  del  buoni;  e  ira  qnestì,  vaij  ddia  florentint 
cagala  dei  Bini,  tra  i  quali  Mariotto  di  Piero,  Monsignor  Tom- 
nwso  di  messw  Bernardo,  che  gli  luccease  nel  1S08  e  mori 
nel  IBiO;  e  dopo  dt  hil,  Gionnliatlgta  suo  IMello,  a  nd  lo 
rìnnuzlò  nel  1SS9. 

Il  vero  beneTatlore  del  hiogo  pio  fu  Hesser  Bernardo  di 
Piero  Bini,  tesoriere  di  Leone  X,  che  fu  fratello  di  uno  e  pa- 
dre degli  altri  due  Commendalarj.  Provvisto  dì  cospicua  ric- 
chezza, restaurò  ed  accrebbe  lo  Spedale,  riediGc6  la  coniigua 
chiesa,  e  le  assegnò  dotedi  nuovi  beni;  di  modo  che  meritò  di 
.dare  il  eno  nome  a  quello  stabilimento,  che  d'allora  in  poi  fu 
chiamato  Io  Spedaluco  de'Bini.  Ha  ae  parlai  con  lode  di  quei 
tre  Commendaiaij,cosìnoa  mi  è  ledto  ^  bre  vene  il  loro  snc- 
oeisore:  perobè,senel  ISlSenttntlOTtquel  luogo  deatlnaloa 
spedale,  non  lo  era  peraltro  più  nel  1S63,  quando  il  canonico 
Pietro  '  Potrei  die  n'era  Commendatario  «  lo  rinunziò,  per 
alto  dell' 8  febbraio,  in  mano  del  Papa  sotto  condiuoue  che 
venisse  inctvporato  alla  Congregazione  delle  fanciulle  abbando- 
nate, teqnsli  Bno  dal  l!i51  abitavanoia  alcune  case  contigue  (1). 
Poco  vi  stettero  queste  abbandonate;  percbè  dopo  quattro  anni, 
nel  1661,  permutarono  qnesto  locale  con  quello  dell'antico  Spe- 
dale de'Santi  Jacopo  e  Filippo  detto  del  Ceppo  nella  via  deUa 
TMTioella,  Q  quale  era  divenuto  proprietà  dei  monaci  della  Cer- 
ton,edl«itrasfeifrow»qaeKeltaMÌnIIeilloroGonservatorio(2). 

(1]  AicUvlo  ddle  Ihidalla  del  t^ppo,  rinnila  a  quello  di  B.  Ma- 
lta Nnova,  flin  da  1  a  IS.  N.  7,  a  e.  2. 
ffi  ivi.  Fina  d>eiaM;R.W.ae.l3. 
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Altra  riprora  che  San  Sebastiano  avesse  cessato  di  adem- 
piere alla  suadesiìnazioncdi  J^pi^chleiSiò  il  vedervi  ilG.  Ippolito 
Galanlìnì  dar  principili, itel  I  ù!i  ì,  alla  sua  congregazione  della 
Dottrina  Crisiiana:  e.  piiaurdi.tic.l  l(i5S.  i  Padri  Pietro  Bini  e 
Francesco  Cerretani  aprirvi  laprima  casadell'Ordincdei  preti 
regolari  di  S.  Filippo  Neri.  Nel  16S0  il  padre  Filippo  Franci 
vi  dette  principio  alla  Caia  pia  di  rìcoVero  detU  della  Qoar- 
qnoDia,  e  Qnalmeiité  i  moDacI  ddia  vicina  Certosa  lo  ridua- 
sero  a  loro  ospizio  nel  17M;  uso  cui  serre  tuttora.  NesHU 
documento  d  tramanda  notizie  intorno  al  genere  ài  ospita- 
lità die  in  S.  Sebastiano  si  esercitava;  ma  i  probabile  cbe 
fosse  ospitio  di  pellegrini ,  peroccbÈ  appunto  di  tal  genere 
erano  gli  ospitali  dipendenti  dagli  aniicbi  monusieri  e  par- 
rocchie; e  ne  convince  il  non  vederlo  rammentato  in  verCna 
prowisiooe  della  Repubblica  Fiorentina,  cbe  pure  fu  lai^bis- 
sima  df  &vari  verso  gli  siabitlmeoU  latti  destinati  a  rice- 
vere e  curare  gli  ammalati. 


SPEDUE  DI  S.  ClHn.UNO 
PUtSO  LI  POETA  ni  s.  miccolA. 

La  sua  origine  rimonta  al  iSOS,  e  fu  innalzalo  dai  con- 
soli dell'Arte  dei  Mercaianii  in  esocuriono  del  testamento  di 
serAlbcrlodi  scrRucco  da  Roodinaja.  Fu  cdilìcalo  con  laspesa 
di  oliocenio  scnJi  sopra  una  casa  situala  presso  un  voltone 
che  già  esisteva  nel  fondaccio  di  S.  ^iccolf),  c  che  l'Arie  com- 
prò da  Ber  Lionardo  d'Albizzo  manescalco,  acni  l'Arte  me- 
de^ma  l'aveva  da  non  molto  vendnta,  essendole  pervenuta 
colla  eredità  di  imo  dd  GoanUni.  Aveva  Io  Spedale  dae  stanie 
separale;  l' mia  destinata  per  dar  lìcovero  nella  notte  ai  po- 
veri uomini  die  non  avevano  tetto,  l'|l(ra  alle  donne.  Sta- 
vano nella  prima  quattro  lei^,  dnqne  nella  seconda;  due  cu- 
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■lodi  di  smbldoQ  i  sessi  Tegliavano  »i  blsogtd  dei  poveri, 
ed  avevano  come  mercede  l' alloggio  gratuito;  noo  spedalingo 
vegliava  onde  tutto  procedesse  regolarmente,  ed  a  lui  davagi 
l' alloggio,  r  usurrutto  di  un  orlo  e  sei  scudi  al  mese.  I  ca- 
pitani del  Bigello  chiesero  nel  158>1  die  anche  questo  Spe- 
dale fosse  sotto  la  loro  dFpendcnza,  ma  vi  si  opposero  i  con- 
soli dell'Arte  dei  Mercatanti,  che  n'erano  patroni.  Allora  fu 
Decessario  ricorrere  al  granduca  Francesco,  il  quale  dichiarò  va- 
lide le  ragioni  dei  capiuoi,  e  diè  loro  Gu»lllt  di  rivedere  i 
cent]  di  questo  siccome  degli  altri  Spedili.  Appmlo  di  que- 
ste revisioni  di  annsqhdstis^one  rtlemi  la  tenoitàdd  fondo 
che  costituiva  la  dote  per  la  qnale  lo  Spedale  si  manteneva, 
perchè  appena  cinquanta  scudi  ne  costituivano  tutta  la  ron- 
dini. Sns^stè  fino  al  17B0,  enell' atto  di  soppressione  del  13 
novembre,  h  ordinalo  dieH  locale  e  il  patrimonio  s'inloi- 
dessero  incorporati  al  BigaUo. 


SI. 

Guglielmo,  detto,  per  le  solite  abbreviaiioni  di  nome,  Lem- 
mo, di Balduccio  di  Vinci  diGraiiano,  nato  !a  umile  condiEÌone 
nel  castello  di  Mootecalini,  si  portò  a  Firenze ,  ove  si  ascrisse 
all'Arie  del  Cambio.  Negoziò  principatmeate  a  Bologna  e  Fer- 
rara; e  siccome  accumulò  una  ricchezza  non  ordinaria,  così 
non  gli  mancarono  onori ,  e  Ferrara  e  Firenze  lo  ammisero 
tra  i  loro  cittadini,  poìdiò  è  sempre  usato  che  gli  onori  si  Taccia- 
no seguaci  del  danaro.  Dhbe  in  moglie  Calerioa  di  Orlanduccio 
dalla  Corticella,  di  onorata  casa  di  Parma,  e  da  essa  ebbe  un 
Aglio  in  Giovanni,  cbe  gii  premorì;  e  tre  lémmioe,  maiitate  nei 
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Medici,  nei  Del  Beae  e  nei  Dell' Antelia.  I  mezù  dei  quali  si 
serri  per  accumnlare  la  sna  fortuna,  nmr  furono  tniti  leciti  e 
onesti  ;  e  ne  abbiamo  prove  non  indubitate  tra  le  pergamene 
appartenute  allo  Spedale'  di  S.  Matteo  ,  ora  nel  R.  Arcbivìo 
Diplomatico.  Un  alto  del  IS  gennajo  15TS  contiene  la  sua 
confessione  dì  usure  estorte  da  varie  persone,  e  la  promessa 
di  restituire  il  mal  tolto.  Un  decreto  della  curia  Fiorentina 
del  15  giugno  1584,  lo  dicbiara  pubblico  e  manifesto  usu- 
rìere,  e  lo  condautt  a  pagara  nel  termite  dì  tre  giorni  le 
nsare  certe,  e  iU  eonaegnara  dngento  fiorii^  DOnt  del 
VeicoTO  per  darsi  ai  poveri ,  come  compeuso  delle  incerte. 
Unite  a  quello  ìstrumento  sono  le  lettere  moniiorìali  spedite 
ai  Vescovi  di  Bologna  e  Ferrara,  perchè  invitassero  al  loro 
tribunale  chiunque  avesse  sofferto  usura  da  Lemmo,  onde  ot- 
tenere restituzione;  ed  infatti  molte  somme  furono  restituite, 
vedendosene  le  relative  quietanze.  Ma  almeno  Lemmo  fu 
meno  scellerato  di  molti  che  si  servirono  dei  medesimi  mezzi 
per  ammassare  denaro,  perchè  giunto  a  vecchiezza  potè  rì> 
cordarsi  che  vi  era  un  Dio,  punitore  severo  di  coloro  che  si 
sono  pasciuti  nel  sangue  dei  poveri  :  e  dando  ascolto  alle 
voci  di  una  travagliata  coscienza,  fè  generosa  risoluzione  di 
rendere  ai  poveri  cib  che  da  esri  appunto  eragli  pervenuto. 
Mesusi  pertaolo  in  aidmo  di  fondare  uno  Spedale  pei  poveri 
inlbrmi  di  ambldne  1  sessi,  vi  diè  open  nell'anno  1385,  e  ne 
cornimi  la  costrutione  sull'atea  occupata  dal  convento  delle 
Monache  di  S.  Niccolò  di  Cafaggio,  sulla  piazza  di  S.  Marco, 
nel  punto  ove  la  ida  del  Cocom^v  fa  angolo  con  via  della 
Sapienza.  Questo  convento  era  slato  inalzalo  dalla  pietà  dei 
Gian  lì  g  Mazzi,  in  esecuzione  della  ultima  volonifi  di  un  cavaliere 
di  quella  casa,  per  nome  Niccolò  di  Messer  Castello,  che  era 
morto  circa  il  I52S.  Lemmo,  che  giudicò  quel  luogo  adatto 
alla  edificaadone  del  sno  Spedale,  esibì  alle  Monache  una  per' 
mula  di  monastero,  oOtaida  loro  un  locale  più  ampio  nelle 
sue  case  die  erano'a  quel  convento  contigne,  e  ch'egli  aveva 
comprate  dagli  Albnl  e  dai  Giddtlotii.  U  cambio  fU  dalle  Mo- 
nache acootaio,  ed  a  questo  atto  «mcorae  il  conseiuo  del 
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VeMOTO  fi).  Qaaiido  Lemmo  mori  nel  6  dicembre  1389,  li 
lUibrica  dello  Spedale  era  appeaa  nei  suol  prlocipj;  ma  vo- 
lendo provvedere  che  fosse  condotta  a  termine  e  vi  avesse 
eCTelU  la  sua  pietosa  intenxiooe,  chiamò  erede  l'arte  del  Cam- 
bio, per  lestameolo  rogato  da  »er  Martino  da  Vellaua  il  34  mag- 
gio 1389,  strettamente  ordinando  che  l'edifizio  si  complesse 
e  che  avesse  il  desttuo  pel  quale  era  stato  innalzalo.  Prescrisse 
ancora  jl  modo  con  cui  intendeva  che  lo  Spedale  venisse  go- 
vernato; cioè,  che  patrona  ne  Tosse  in  peipetoo  l' arte  ddl 
Cambio;  che  da  quella  si  eleggesse  il  rettore,  che  non  doveva 
essere  ammogliato;  cbeioSoe  priore,  ministri  eSmenti aves- 
sero Gomnne  lA  Duiua,  mna  persone  a  vita  retare  raccolu. 

I  Consoli  dell'Arie  del  CandUo  tbrono  solleciti  e  fedeli 
esecutori  della  pia  intendone  del  fondatore ,  e  proseguita 
alacremente  la  fabbrica,  si  misero  in  punto  di  poter  cemùn- 
ciare  a  ricevere  gli  ammalati  intorno  al  14t0,  come  si  ba 
da  una  provvisiono  della  Repubblica  in  dala  del  S9  dicem- 
bre 1  jl3  (^).  La  chiesa  e  lo  Spedale  dedicati  da  primo  a  San 
Niccutù,  rurano  in  seguito  intitolati  dall'Apostolo  S.  Matteo, 
Protntiorn  dell'Arte  da  cui  lo  Spedale  dipendeva.  E  Papi  e  Si- 
gnoria e  Granductal  fecero  a  garanet  colmare  di  fìivori  questo 
Spedale.  Prìmo  Ita  Bonìftizio  IX,  ohe  nt\  18S9  lo  diehiarb  luogo 
eccleriasliim ,  partecipe  perb  prìril^  a  colali  luoghi  ine- 
renti I  Giovanni  XXUI,  nd  1413,  lo  didiiarb  esente  da  qua- 
lunque ^vema  diretta  o  indiretta  ;  Eugenio  IV  ordinb  cbe 
si  intendesse  in  perpetuo  assoluto  dalle  contribntioni  cui 
talvolta  si  flottopoBDvano  1  loo^l  ecclesiiutlcl  a  beoefiilo 
dell'i^oaloUoa  Cunera:  e  Giulio  II.  con  bolla  del  IS03,  db- 
pose  cbe  nulla  A  lunovasse  intomo  al  ponto  dell'immunitì, 
uni  cootbrmando  i  privilegi  éà  PonieBd  snoi  antecessori. 
La  Repubblica  tteasa  Ai  Belante  nella  difesa  di  questi  diritti  ; 
ebenlomoitrb  quando  l'esattore  apostolico  meuer  Paolo  da 
S.Pede,contrastando-lfdGOiice8tioiie  alloSped^,  rocUmava 

<1)  GliaUlieliHtlaqnetbilHidnlODa  vSBSDMi  tnt  SocamenU 
sotto  h  lettera  A.  B. 

(S)  Anta.  Odia  BHbruL,  Oum  n.  DM.  L,  K.  1M  ,  pag.  «7. 
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un  gmsidio  pel  Papa,  mbutcciondo  di  sequestrare  e  mobili  e 
terrei^  se  nel  tempo nssegoato  non  venisse  pagata  la  lassa  da 
lui  imposta  arbitrari  a  meo  te;  poiché  io  tale  occasione  laSignoria 
scrisse  a  Luca  di  Messer  Maso  degli  Albizzi  suo  ambasciatore  a 
Roma,  sotto  di  30  febbrajo  1441,  esortandolo  caldamente  ad 
adoperarsi  presso  il  Pontefice  onde  tale  Imposta  non  fosse  per- 
cepita, in  considerazione  degli  oneri  gravi  inerenti  allo  Spe- 
dale, e  dello  scandalo  die  ne  sarebbe  venato  nei  benerattori 
se  avesaero  veduto  le  sostanze  loro  e  dei  loro  antenati  craiver- 
Urai  in  altra  uso  taori  della  loro  fniMitone  (1). 

Questi  poi  sono  ì  privilegi  concessi  a  mano  a  mano  dalla 
Signoria,  e  poi  dai  Medici  dopa  la  cadala  della  Repubblica, 
l'or  la  sopra  rammentata  provvisione  del  1413,  fu  lo  Spedale 
di  S.  Matteo  parificalo  a  qtielli  di  S.  Maria  Nuova,  di  S.  Eu- 
sebio, cil  all'altro  di  5.  Giovani  batista  detto  di  messer  Boni- 
facio Lupi  :  e  perciò  fu  dichiarato  esente  da  ogni  imposizione, 
pre5iaii7.a,  dazio,  residuo,  colletta  o  esazione,  che  dalla  po- 
testi laica  o  ecclesiasiastica  potesse  in  avvenire  imporsi  a 
proQtlo  del  Comune  di  Firenze:  come,  per  altra  riformagione 
del  10  fabbrico  1449,  fu  parìflcato  a  Santa  Maria  Nuova  anco 
nel  privilegi  e  fovori  relativi  alle  ereditb  deferitegli;  cioè  per 
le  noiiScizioni  di  obbligo,  da  hrai  dai  noiarì  entro  no  ter- 
adne  assegnato,  delle  disporidoni  del  benebitorì  a  favore  del 
Laogo  Pio;  per  l'adizione  delle  eredità  col  benefizio  ddia 
legge  e  dell'inventario,  e  per  la  spediiiono  dei  processi  in 
via  sommaria  e  senza  forma  di  giudizio.  Vi  è  poi  nna  prov- 
virione  del  93  ottobre  del  1499(9)  la  quale  dispone  che  questo 
Spedale  sia  rispettato  nelle  sue  immuniL'i  dai  tre  Commissaij 
Apostolici,  Itiiiicri  Guicciardini,  Slinooe  Ruccllai  e  Lorenzo 
Setrisiori ,  destinati  a  iinpomi  una  o  piii  decime  sui  fruiti 
dei  beni  degli  l^cclesi^slici  in  vigore  di  nna  concessione  fatta 
alla  Itepnbblica  da  Alemndro  VI  punieflce  :  concessione  fatta 
per  alimentare  la  guerra  contro  1  Pisani,  ccbe  quel  Papa  avca 


(11  Tedi  Arch.  dcUa  Bllbnuag.,  Classe  X..  01)1.  11.,  B^lrodellc 
Lettere  della  SIgnoila  dd  14U  a  lUS,  N.it,  pag.  O. 
(2)  ArOl  (udd.,  laiate  ll„  DM.  l,  N.  1^  pag.  m. 
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data  ai  Fiorentìni  come  compeoEo  ddl'àvorio  cofflpiidiito 
nel  sacriBcare  Fra  Girolamo  Savonarola;  come  apertamente 
rilevasi  da!  litiri  delle  Consulte  del  149S,  esistenti  alle  Ribr- 
magìoni  sotto  la  diBiinstone  quarta  della  classe  seconda.  La 
medesima  provvisione  estende  la  immunità  anco  ai  contadini 
dello  Spedale,  con  comminazione  ai  Commissari  pagare, 
contravvenendo,  cinque  mila  lire,  e  di  incorrere  nella  indigna- 
zione della  Repubblica.  Peraltro,  tma  cosi  estesa  esentione 
non  hi  rispettata  durante  11  priadpato,  e  fti  ristretta  al  beni 
pervoniti  a  solo  titolo  lucratlTo  o  ^  cauut  pia;  come  consta 
perdichianuionediCosImoldel  6  glngno  IS48, confermata  in 
una  l^ge  in  materia  dì  decime  emanala  nel  13  settembre 
dell'anno  stesso.  BeoeBcio  grandissimo  tu  arrecalo  a  San 
Matteo  anco  dalla  dominante  dinastia  Lorenese  quando,  con 
rescritto  del  U  mai%o  1764,  lo  dìcbfarb  escluso  dalla  legge 
ddle  manlmone. 

5  9- 

I  fimdi  coi  quali  fti  dato  principio  allo  Spedale  furono 
quelli  a  db  legati  da  Lemmo,  die  non  erano  snsceUiUli  di 
una  readiu  maniere  di  annui  seEceniocinqoanta  fiorini  d'oro. 
VI  gappH  a  poco  a  poco  la  generosità  dei  benefattori,  e  sap- 
piamo cfae  nel  lOlS  la  rmdiia  media  ragguagliata  a  decen' 
nio  era  di  scudi  4960  all'anno  (1).  e  nel  1768  si  elevava  a 
scudi  6i59,  prodotta  da  un  patrimonio  della  cifra  estimale  di 
scudi  164,926.  Lo  ^>edale,  aggravalo  di  una  annua  spesa  di 
scudi  6119,  avanzava  allora  annualmente  circa  i  540  scu- 
di (9).  £  dovere  di  gratitudine  cbe  ì  nomi  delle  persone  che 
più  beneficarono  il  Pio  Luogo  non  vengano  posti  in  oblio;  e 
quindi  rammenterò  tra  i  benefattori  più  generosi  una  Barto- 
lommea  dì  Duccio  Baglioni  di  Perugia,  Filippa  Antìnori,  Gu- 
glielma Pantemini  di  Savcja,  Eroieilina  Pecori ,  Letta  Gal- 
luzEÌ,  Costanza  donna  di  Antonio  Lìnajolo,  Costanza  da  Ca- 

(1)  Arcbirio  del  Dlgallo:  lUza  1  di  negozi  aUlnenU  a  dlvenl  Bpe- 
dall.  N.  17. 

(S)  BUbroig.  ArcUvtD  deDa  Beg|«ou:  Blu  139. 
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smcchia.  Maria  PandoIRui ,  Dianora  Altoviti ,  Antonia  Buon- 
fanti.  Salvi  di  Andrea  Salvi,  Nidda  di  ser  Jacopo  Fei  vedova 
di  ser  Baccio  da  Empoli,  Antonio  di  Bartolommeo  da  San 
GimignaDo;  ed  ioSne  Matteo  di  Jacopo  Veccbielti  e  Margtie- 
rita  Giani,  i  qnali  non  solo  fecero  spontaneo  dono  di  ogni  loro 
bene  a  benefico  dei  poveri,  ma  voUéro  ancora  dedicarai  per 
tutta  i»  vita  alla  loro  uititenu.  Runmailo  poro  on  dona- 
tivo di  terreni  &t!o  dalla  Signoria  nel  UU ,  coironera  di 
nttire  alcuni  poverelli  nd  di  39  di  giugno,  in  commemora- 
àoM  della  vittoria  oUenaia  l'anno  antecedente  In  detto  gìono 
adAoghiari  sulle  troppe  Milane^  guidate  da  Niccoli  Plccniìno. 

Resta  ora  a  parlarsi  dei  modo  con  cui  lo  Spedale  veniva 
diretto.  L'Arte  del  Cambio  non  solo  n'era  patrona,  ma  ne  ve- 
gliava ancora  la  direzione  :  ed  in  suo  nome  vi  soprintende- 
vano i  quattro  Consoli  dell'Arte,  die  si  rinnovavano  per 
tratta  a  sorte  tre  volteranno;  e  tre  l'rovveditori ,  l'uno 
eletEoa  vita,  in  antico  dal  corpo  intero  dcli'Ariu,  e  caduta  la 
Repubblica,  dal  Principe,  gli  altri  due  tratti  a  sorte  dalle  borse 
delle  famiglie  squittiuate  per  l'Arte  del  Cambio,  e  questi  du- 
ravano io  carica  no  eono.  Il  cancelliere  dell' Arte  r^'slraia 
In  un  libro  a  parte  i  decreti  di  questa  magìstratara  relativi  al 
governo  dello  Spedale  ed  all'amministradone  dei  beai.  I  Coa- 
soli mI  prender  poiaesso  -del  loro  o&do  erano  obbligati  a 
Tisiiarelo  Spedale;  e  quelli  che  sedevano  nell'oltinio  qua- 
drimestre dell'anno,  cioè  dal  novembre  al  marto  (l'anno 
fiorentino  incominciava  il  SS  di  marzo;  esilTattostile  Amb  fino 
al  UBO), rivedevano  i  conti  a  ciascuna  dei  ministri  subal- 
terni della  respettiva  gestione ,  poi  esaminavano  il  libro 
di  amministrazione  del  Camarlingo,  e  lo  approvavano  o 
rigettavano  con  un  decreto.  Il  Provveditore  a  vita  era  obbli- 
gato a  portarsi  allo  Spedale  almeno  una  volta  per  Betttmaoa, 
a  fine  d'inlbrmard  se  vi  fiuterò  affi»!  che  ricbledeasem  la  sua 
asaisteDn;e8equesti  erano  di  poca  importuuateralnsna  pote- 
rei! risolverli;  nw  doveva  renderne  conio  alllniero  magistrato 
se  qneid  stati  fossero  di  nn  qualche  rilievo ,  poicbè  il  tri- 
bunale dell'Arte  del  Cambio  era  dicbiarato  il  lUro  competente 
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per  mui  gli  a^i  aventi  rapporlo  allo  Spedale ,  sia  per  le 
formalità  degli  ani  contenàosi,  sia  per  la  legitiima  validitii 
di  quelli  cìrili  o  economici.  Oltre  questa  magistratura  supre- 
ma, risedevano  altre  persone  al  reggimenio  del  Luogo  Pio. 
Prima  tra  queste  era  il  RetloreoSpedallogo,  cbe  regolava  l'an- 
damento  iruenio  della  lhmi|^ia,  e  preseden  alla  economia  ed 
ammidstiaaioiie  dd  patrimonio.  Nei  primi  tempi  ddU  tm- 
dadme  si  deggevst  dai  Consoli  dell'Arie;  ma  inltoitoti  il 
principato,  i  Hedici  avocarono  a  ai  un  cotale  dirìtió.  Questo 
Spedalingoftì  sempre  osa  persona  ecclesiastiGn,  e  dalla  metà 
delsecolodecimosettìmo  lupo!  si  costnmbcbe  tal  carica  venisse 
coperta daottodei  canonici  della  nostra  Metropolitana.  Da  prima 
fìi  data  al  medesimo  una  teauis&ima  responsione  mensile,  ma 
pm  ta  costante  uso  che  tutti  vi  renunzlasseroj  poichÈ,  a  lode 
del  vera,  conviene  far  noto  come  nei  due  secoli  ultimamenle 
decorsi  fosse  in  uso  di  eleggere  gli  SpedaUnghi  dei  mollispedali 
della  città  dalle  casato  principali  e  più  cospicue  per  nobiltà; 
e  come  lìlbtii  Spedalingfal  ascrivessero  ad  onore  proprio  e  di 
fkmigUa  il  dedicarti  intommenie  alben  dti  poveri,  «  stipeniUo 
intanto  non  perce[dvaiM>,amdsovvenÌnnolhugU  da  essi  diretti 
eoo  soccorsi  econ  generose  elemoBÌae.AlloSpedalingadiS.Mat> 
teo  veniva  retribuito  il  vitto,  perchè  tale  era  l'espressa  volontà 
del  fondatore:  mabeucbèin  tal  carica  risedesse  sempre  persona 
di  elevati  natali,  pure  non  si  rileva  dai  libri  di  a  m  mi  dì  strazio  ae 
che  ciò  costasse  alla  cassa  dello  Spedale  più  di  30  scudi  per  me- 
se. L'ultimo  Spedalingo  fu  il  canonico  Giuseppe  Antinori,  cbe 
mori  nel  1759;  e  dopo  lui  più  non  si  elesse  ii  Rettore,  percbè, 
con  l'intento  di  economizzare  l'annua  spesa  cbe  importava 
cotale  olUcio,  fu  deliberalo  che  ne  disimpeguassero  le  in- 
combenze i  due  Provveditori  tratti  a  sorte  per  quell'anno, 
che  erano  il  marcbese  Ugo  Della  Stufa  e  Sasso  Maria  Sassi,, 
con  bcottà  di  prorogare  illoro  risedimento  di  tempo  in  tempo, 
IM«TÌo  rescritto  sovrano,  die  fti  sempre  ftdlmento  ottenuto. 
Anzi,  morto  nel  1167  U  Della  Stoft,  tutto  II  carico  ta  affidato 
al  suo  collega,  che  cpntìnnb  iidia  direzione  dello  Spedale 
fino  al  gùm»  della  soppreastoiie.  Oltre  il  Rettore,  risiedeva 
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nello  stabilimento  un  Camarlingo,  il  quale  parimeDie  era  un 
prete;  ed  a  lui  spellava  l' invigilare  die  gì'  iafermi  fossero 
bene  assistiti  eserviti,  ed  aveva  le  altre  incombenie  inerenti 
airolflcio  di  un  maestro  di  casa.  Vitto,  quartiere  e  scudi 
all'anno  rornuvaDo  la  sua  provrìsione.  Cosi  il  curato  che  dì 
giorno  e  di  notte  assisteva  nello  spirìtuBle  gl'  infermi,  perci- 
pen,  oltre  l'allocco,  dna  scudi  al.me8e  aoltamo.  Vi  erano  peri 
tre  medici,  due  cernsict  e  uno  speziale,  con  provvisione  dì 
dieci  scudi  al  mese  pei  primi,  di  otto  per  i  secondi,  e  di  tre 
soli  pel  farmacisii  (1).  L'assistenza  degli  ammalati  era  affi- 
data a  serventi  e  a  pie  persone  che  gra  tu  ita  mente  si  presta- 
vano a  queir  officio;  e  per  le  donne  veniva  il  ser%'izÌo  dis- 
impegnato dalle  Oblate,  che  convivevano  nel  vicino  convento 
in  numero  di  circa  25;  alle  quali  spettava  ancora  l'incarico  di 
preparare  e  distribuire  il  vitto  per  gl'  inrermi  di  ambedue  i 
Beasi,  la  custodia  della  biancherìa,  e  la  netlezia  della  ftibbrlca 
e  degli  meDsili  sacri  e  profani.  Ali  estesi  io  questi  nggni^ 
per  mottiare  quanto  maggiore  spirito  di  caritk  iDlònnatse 
gli  aainii  dei  nosui  maf^orì,  come  m^io  prospenisero 
1»  amndidiMnoiti  dei  Luoghi  Pii  iogoabnte  da  minore  ap- 
parato di  barocrtua,  e  in  coni^ueiua  da  podie  e  ben  mo- 
derate pensioni. 

Nel  1411),  quando  lo  Spedale  fu  aperto,  vi  erano  60  letti 
destinati  al  ricevimento  di  altrettanti  o  più  infermi,  poiché 
in  allora  era  uso  comune  il  collocarne  due  o  tre  nel  mede- 
simo letto.  Quale  fosse  lo  staio  di  questo  stabilimento  nel  UG8 
si  bada  una  provvisione  della  Itep  abbi  Ica  del  iSfebbrajo  I4GT 
(stile  fiorentino), nella  quale  cosi  ci  viene  rappresentato:  t  Consi- 

■  denudo  e'nostri  signori  che  sabwaire  a  luoghi  pii  et  bvoii- 

■  reaqnelli  maxime  che  sono  fondali  In  cariti  è  opera  me- 
n  ritorta  et  doga!  gloria  et  laude  degna  :  et  essendo  lo  spe- 
D  dale  deltelmo  luogo  pio.  et  ex  crei  land  usi  in  quello  l'opere 
>  della  carità,  è  necess^  e  et  diligentia  fa- 

-  (1)  Tra  1  modici  che  servirono  questo  Spellale  può  annoverarsi  11 
cfllebiB  TUmanno  Trotwln.  cba,  dopo  avere  Indelbswnenle  prestato 
ropera  ma  per  17  anni  contlnid.  In  esso  mori  il  ID  ^nniia  IS78. 
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•  vorìrlD  <it  angDineiitarìo;  et  cosi  uinileineiile  ài  «ipidiea 

■  per  Io  disordiae  in  che  è  scoralo  (sic)  dkll'anno  1483  ia 
D  qua  per  diverse  ragìoDi  et  cagioni,  et  masìme  perdiè  net- 
i  l'aano  lidi,  ei  dipoi  durante  la  peste,  essendo  ordinato 
B  che  tutti  i  morbati  et  pestilentiati  si  ricevessino  nello  spe- 
D  dale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  ne  seguitb  che  lutti  o 
»  maggior  parie  degl'  altri  poveri  inrermi  daltra  iafermità 

•  che  di  morbo  rìcorsono  al  detto  spedale  di  Lemmo,  dove 

■  eoa  ogni  carità  et  amore  erano  carati  et  govamaii.  Né  nui 
»  mancbb  durante  il  tempo  della  decta  pale  che  non  tot- 

■  uno  in  decio  spedale  tra  masdii  e  (émloe  oonllono  infermi 
B  ceato  o  i^ù;  et  non  aveode  decto  spedale  altre  entrate  et 

•  renate  che  di  fleti  et  di  pigiai,  le  quii  fanno  la  sornma 
a  in  tatto  di  fforiai  650  l'anno  et  non  più,  et  non  essendo 
D  tali  et  tante  che  allora  potessino  supplire-  a'  bisogni  di 
s  quello,  et  maxime  non  si  essendo  valuto  da  lungo  tempo  in 
i  qua  -delle  sue  paghe  di  crediti  del  monte,  cbe  è  creditore 

•  in  grande  somma  di  moneta,  à  facto  debito  ìnsìno  a  questo 

•  di,  si  collo  apetiale  per  confeciioni  et  medicine  per  essi 
1  infermi, si  con  poltaiaoUetcon  becdiaì  et  con  altri  membri, 

■  più  che  Borìni  domita  di  ctHitantì,  a  quali  lucti  creditori  è 

■  necessario  satisbre  voleado  tenere  esso  spedale  apeno 
in  conaegDenia,  tà  anlorizEa  Io  Spedalìngo  ad  alienare,  per- 
molare  o  conditionare  per  in^o  a  5000  fiorini  d' oro  dei 
crediti  dello  Spedale  (1).  Questi  ed  altri  partiti  cbe  coih 
venne  prendere  non  bastarono  pel  mantenimento  di  un 
numero  cosi  esteso  di  ammalati  quanti  ne  accorrevano  allo 
Spedale',  di  modo  che  sì  rese  necessario  di  limitare  a  se- 
conda delle  rendite  l' esercìzio  dell'  opera  caritativa.  Un  rap- 
porto presentato  al  Granduca  Cosimo  II  nel  1618,  esistente 
Dell'  archivio  óxA  Bigallo  (3),  ci  fa  sapere  che  in  qoel  tempo 
non  vi  ai  accoglievano  più  dì  18  ammalati.  Questa  diminu- 
zione hi  probabilmente  causata  dal  mal  governo  che  dei  beni 
deilo  ^»edale  fece  il  rettore  prete  Jacopo  Oitaviani,  contro  il 

(1)  uimn.  OUH  II,  DM.  I,  N.  IflO  ■  SU. 

negml  atllnenU  a  «edaU  amai,  ruia  7,  «.  17. 
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quale  si  ba  ud  reclamo  avanzato  dai  patroDi  al  Grandaca  Fer- 
dinando 1  nel  4595  (1).  Si  vede  da  questo  documento,  che  in 
tal  anno  non  erano  nello  Spedale  fuorché  quattro  soli  malati, 
benché  vi  fossero  30  letti  destinati  per  gli  uomini;  e  ciò 
perchè  lo  Spedalingo  respìngeva  gl'  Infermi  che  si  pre- 
MDUnno  per  non  iTsre  l' Incomodo  di  attendere  alla  loro 
con,  e  per  dinlpirri  le  raidtte  «die  dmde  e  con  sollazze- 
toU  amtd,  tbe  comEuva  a  mensa  nel  suo  appartamento,  es- 
sendo appnato  imo  degli  addebiti  irfftgnvi  quello  di  non  es- 
serti da  mdto  tempo  preseamoaBa  menta  comime.  11  Gran- 
daca fece  ragione  ai  reclamit  e  caccnb  rottananf  dilla  eoa 
carica-  la  acuito,  l'anmento  delle  rendile,  per  le  eredità  coo- 
segttlte  e  per  ma  saggia  amministniione,  mise  in  grado  gli 
Spedalingbi  di  tornare  ad  estendere  il  numero  dei  letti ,  ì  quali 
peraltro  non  ginnsero  mai  al  numero  di  150,  riportato  da 
Galeazzo  Gualdo-Friorato  a  png.  S7  della  sna  ItelazioDe  di 
Firenze  del  4666.  Colgo  questa  occasione  per  ismentirlo  anche 
rìspettoall'eotrste  dello  Spedale.cbe  dice  dilS.OOOscndi;  come 
anco  per  didiiirare  ridicolo  l' asserto  dd  patronato  che  yì 
eserdiaaa  11  magistrato  ddl'Arta  della  Gana  (de),  sotto  il 
qnal  nome  non  so  Intendere  cosa  abbia  'rolaio  stgnUeare. 
Dopo  la  deulnatione  di  Bonlftnio  a  oonumtorio  di  poreri, 
lo  ]^edale  di  S.  Matteo  fli  destìnau  a  rieever*  dodici  donne 
ammalale ,  oltre  quelle  solite  ad  esservi  accolte,  a  soddlsb- 
dmento  dell'  onere  ingiunto  da  Clemente  XII  nella  sua  Bolla 
di  fondazione.  Fatti  gli  opportuni  restauri,  fu  S.  Matteo  ria- 
perto al  pubblico  con  accrescimenti  considerevoli  il  3  lu- 
glio 4738.  Da  un  rapporto  che  a  richiesta  del  Granduca 
Pietro  Leopoldo  fu  fatto  nel  4768  (2),  rilevasi  die  in  S.  Mat- 
teo si  assistevano  un  di  per  l'altro  non  meno  di  31  ammalati  ; 
numero  che ,  in  seguito  della  soppressione  di  altri  minori 
Spedali,  si  defb  a  40,  lìtuo  il  computo  dei  ricevuti  in  dieci 
amii  dal  1770  li  1779. 

Inule  siatoen  questo  Btidiilimento  qnando,pcrlasoppreB- 

(!)  AnliMo  Uedioeo.  MbeelUDea  I.  Fila  14,  n.  9. 
0}  RBbrm.,  Areb.  ddli  ReReou;  Fllu  499. 
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aione  delle  corporauoni  di  Arti,  venne  sotto  te  immediata  so- 
prìateodenza  del  goTeroo,  e  piii  specialmente  della  Depou- 
zione  nominata  a  provvedere  al  migliore  andamento  degli 
Spedali.  Fino  d'allora  fa  determinata  la* soppressione  di  San 
Hatieo,  con  la  mira  di  tutti  cumulare  i  mezzi  per  riunire  a 
S.  Maria  Nuova  t  vari  Spedali  di  Firenze  ,  cbe  non  più  retti 
da  corporazioni  ma  tutti  concentrati  sotto  la  direzione  del 
Goverao,  apportavano  ingombro  per  le  diverse  norme  colie 
quali  si  ruotavano  a  seconda  delle  di^Miai^oiii  dri  testatori: 
maqnest^ttoteiuieprooraatloaioper-atleDdera  cbe  fesse  dlmi- 
nuiio  il  numero  delle  Oblate  e  del  serventi ,  die  avrebbero 
apportato  aggravio  alla  cassa,  stante  la  necessitò  dì peneionarli  e 
provvedere  alla  loro  sussistenza.  Perdb  fu  ordinato  che  le 
Oblaie  non  accettassero  alcuna  novizia,  e  che  non  si  rimpiaz. 
zassero  gì'  impieghi  dei  quali  a  mano  a  mano  si  vcrilìcasse 
la  vacanza.  Ma  pure  ii  giorno  dflla  soppressione  arrivò,  e  fu 
il  34  marzo  del  ilU  (1).  Oneii  c  beni  Turono  concentrali 
allo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova.  Motivo  apparente  della  sop- 
pressone ta  cbe  r  amministraiione  del  Luogo  Pio  era  mal 
regolata,  e  cbe  le  rendite  serrivano  per  la  maggior  parte  a 
dar  comodi  ai  «ani  soiza  apportar  soUiew  ai.malati.  Ove  cìb 
roste  «ato ,  beo  era  belle  l' ai^rtarvi  rimedio  seuia  pro- 
cedere alla  aoppresdoae  dtilo  Spedale:  ma  ta  causa  |nù 
vera  ne  fìi  noa  rappreseatania  dei  senatore  Han»  Covoni 
Commissario  di  S.  Marìa  Nuova,  colla  quale  espose  al  io- 
vrano  che  la  uscita  del  suo  Spedale  si  verlBcav»  In  scu- 
di 6SU7:  5:11 : 11 ,  mentre  t'entrata  non  si  companevacbe  di 
scodi  593oi:  5  :  16.  —  ;  e  che  perciò  non  sapeva  suggerire 
rimedio  a  ripianare  l'annuo  sbilancio,  Tuorcliè  sopprimerr. 
S.  Matteo  ed  aggregarne  a  S.  Maria  Nuova  le  rendile  .  u 
gravare  l' inallora  dovizioso  Monastero  della  Certosa  dell'an- 
nua preetazìona  di  scudi  SSOO  (S).  ^>pena  lo  %Mdale  di  S. 
Huieo  rimase  soppresso,  ta  penaien  delta  Deputazione  de- 
ci) Hilbrm^iODl:  ÀteUvio  delU  S^reteria  di  SUIo.  Pmlocnllo  IT 
B  dei  ilU,  N.  70. 
(3)  noe.  eHalo. 
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gli  Spedali  dì  deatfiKirìo  a  qu^  care  pDisaii<ro  adattate 
a  quelli  cbe  sono  ininacciaU  da  croniclie  inrerroitè  ,  ma 
che  non  possono  essere  ricevuti  io  S.  Maria  Nuova  per- 
chè Doa  febbricitanti:  ma  fa  ben  presto  abbandonato  un 
lai  progettOi  come  anco  quello  che  succedè,  di  trasportarvi 
doè  lo  Spedale  da  padri  di  S.  Giovanai  di  Dio,  perchè  si 
pretendeva  di  aggiaTare  qnd  Religiosi  ddl'  aniiteota  e  cura 
di  mom  aroinalati,  nieiitre  non  ii  voleva  reiribaire  ai  mede- 
simi cbenn  annuo  meschino  compenso,  iusufllcienie  di  gran 
lunga  a  soddisbre  agli  oneri  che  loro  si  volevano  imposti. 
Allora  fa  destinato  ad  Accademia  di  Belle  Avìà,  uso  cui  serve 
tuttora;  comò  m^lio  esporrò  quando  mi  verrìi  in  acconcio  di 
discorrere  de^'  ìmOiuA  destinati  alla  pubblica  [stradone. 


Fn  dedicato  agli  apostoli  Jacopo  e  Filippo,  elii  edificato 
dalla  fimilgliB  Hidii,  una  tra  le  pIA  vetuste  della  cittì,  maii^ 
cata  nel  secolo  dedmoseito.  D  tempo  della  sua  tòndasione 
risale  almmo.al  secolo  declmoterzo,  poìdiè  abbiamo  dal  Va- 
sari che  la  loggeita  per  cui  si  accedeva  allo  Spedale  era  di- 
pinta a  fresco  di  maniera  anticbisslma,  e  cbe  cancellati  quegli 
affreschi  fn  nuovamente  ornata  dì  pitture  da  Cimabue,  die  da 
un  lato  vi  rappresentò  l' Annunziuzlone  e  dall'  altro  il  Re- 
dentore con  Luca  e  Cleofas  :  e  Cimabue  mori  non  più  lardi 
del  1500.  la  questo  luogo  si  ricevevano  i  pellegrini,  cbe  vi 
erano  ospitali  ed  alimentati  per  tre  giorni  consecutivi,  e  ve- 
niva loro  dato  anco  il  vestito  e  le  scarpe  ove  ne  avessero 
IriBogno.  È  ignoto  quanti  Ietti  -A  fossero  a  dispoeliione  del 
romei;  e  benché  taluno  scrittore  dica  die  solamente, 
pure  r  ampiezza  del  locale  ne  induce  a  credere  che  fbssa 
capace  di  m  maggior  namero.  Questo  Spedale  fta  situato  nel 
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popolo  di  S.  Paolo,  nella  via  cbo  ditemi  allora  di  S.'  Paolo 
ed  ora  della  Scala ,  ove  fa  angolo  coli'  altra  via  detta  del 
Porcellana. 

Qaesto  medesimo  nome  fu  dato  allo  Spedale  cbe  appunto 
da  molti  autori  vien  detto  del  Porcellana.  Gli  provenne  da 
imo  spedatingo  per  nome  Fra  Gucdo  A^ineUi  detto  il  Por- 
cdbaa,  di  cai  ti  hanno  alenili  EoconleataUli  docomenti,  ripoi^ 
Urti  dal  RIchBedalHanni.Bolto  gli  anni  1333,  1334el33K. 
Forse  qaesto  Fra  Porcellana  recb  molti  vaniaggi  al  Pio  Luo- 
go, o  nel  commettersi  ne  accrebbe  le  rendile  col  dono  del 
propi]  beni ,  e  da  ciò  ne  venne  il  sao  nome  che  d'allora  in 
poi  fU  dato  a  quello  Spedale.  Il  Manni  consuma  motte  pagine 
del  Tomo  1  delle  sue  iVoliiie  dei  più  bi»sani  e  gioamdi  uo- 
mini Toieani,  e  molte  ancora  della  Siorìa  dei  Oecamerow  del 
Boeeaeào,  da  pagine  298  della  parte  seconda,  per  provare  cbe 
Gacdo  detto  Porcellina  non  è  che  una  stessa  persona  col 
Goccio  Imbratta  rammentato  dal  Nofellatore  Certaldese  nella 
HoTdla  X  della  sesta  giornata,  e  nella  VII  della  quarta  gior- 
nata. Per  qnamo  Ing^nost  ed  erodila  sia  la  difesa  che  il 
Maiml  h  ddla  propria  o|riirione,  pare  a  nulla  conclode;  ed  io 
ritengo  die  siano  doe  pownuggi  diversi,  per  la  ragione  in 
ìspecìe  cbe  il  Boccaccio  ci  dice  altro  nome  col  quale  l' Im- 
bratta veniva  cbiamatOt  cioè  cou  quel  di  Balena,  e  cbe  non 
avrebbe  in  tal  caso  lasciato  in  disparte  l'altro  nome  di  Por- 
cellana, talmente  proprio  di  quell'individuo  da  doversene  &r 
menzione  anco  nei  coairaiti  cbe  lo  riguardano. 

Lo  Spedale  dei  Hichi  ebbe  vita  llnu  al  secolo  decimoge- 
sto,  e  per  Breve  di  Giulio  il  del  36  seilembre  164U  rioiase 
soppresso,  ed  i  betd  Airono  incorporati  a  quelli  dell'altro 
tidno  spedale  di  San  Paolo.  Da  questo  documento  u  ba  no- 
linacfael'OsiJBlodelHichiera  la  gran  decadimento,  cbe  lesoe 
entrate  asceodemiD  a  soli  docaU  36 d'oro  per  ciascun  anoo; 
codcchò  la  carità  dd  ricevere  i  poveri  a  dormire,  V  unica 
che  sì  osservasse,  aveva  devoto  motto  restringerti.  A  questa 
ontone  intervenne  il  consenso  del  Patrono  Roberto  di  Lo- 
remo  di  Francesco  Midii,  il  quale  morì  il  S3  ottobre  ltt20 
li 
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ultimo  della  sua  casa ,  c  lìcl  di  lui  genero  Dionigi  del  Monte; 
non  meno  die  la  spontanea  renunzia  dello  Spedaliogo  Luca 
Gotlesdii,  Per  decreto  del  Urandiica  Ferdinaodo  1  ddlMl 
mano  1887,  la  casa  dello  Spedale  fa  coniegiiata  al  ncadote 
Vittorio  Dell' Ancisa,  il  quale  nel  1689  H  raccolse  dodici  po- 
vere ed  oneste  bucinile  por  lìTerri  vita  dmsirale,  passando 
i  loro  giorni  tra  le  pratiche  religiose  e  la  edoeatloi»  delle 
Uncinile  del  popolo.  Qaeeie  oblato  si  dtsiero  te  Stabilite  i 
perdiè  nell'occasione  della  professione  solenne,  invece  dei 
tre  soliti  voli,  promettevano  di  vivere  e  morire  in  quel  ritiro, 
di  mai  domandare  commuiazione  o  dispensa  da  simile  pro- 
messa, 0  di  non  accettare  la  licenza  di  uscire  in  caso  cbe 
loro  venisse  offerta;  it  quale  alto  dicevasi  fare  lo  stabilimento. 
La  regola  ad  esse  imposta  Tu  quella  adottata  dalle  Terziarie 
dell'ordme  Agostiniano.  11  Tondalore,  alla  sua  mone  nel  1K98, 
lascib  al  Luogo  Pionn  (tondo  di  scndi  14,000,  obnegl' Im- 
mensi beiiefltj  bui  in  nia  alle  nore  ;  il  Cardioalo  Alessan- 
dro dei  Medid  Arcivescovo  di  Ilretize,  poi  Leone  XI,  ai  fece 
loro  protettore:  coaìcchi  con  generose  oblatiod  di  i^ìi  b»- 
nefatlori ,  tra  i  quali  merita  nome  distinto  Maria  Stroiu  ve- 
dova del  Senatore  Niccolò  Caddi ,  potè  essere  ampliata  la 
Oiiesa  non  meno  cbe  il  contiguo  convento,  il  quale  ta  reso  ca- 
pace di  trenta  tré  soore.  Ad  esse  soprintendeva  una  Priora, 
die  ogni  triennio  si  rinnuovava  per  elezione:  alcune  delle 
oblate  accndivano  airazìenda  domestica,  all' inrermeria  ed  ai 
bisogni  del  monastero:  le  rimanenti  ai  occupavano  della  edu- 
cazione delle  fandnlle,  gratuita  per  le  figlie  dei  poveri,  rimu- 
nerata con  tenue  corresponsione  dallepocbe  cbe  si  rìceveano 
a  convìuo.  Suisislà  il  convento  Ano  ai  giorni  dell'Impero 
Francese,  e  nd  1808  nibl  la  sorte  delle  tìvre  case  moaasti- 
cbe.  Alla  reaUnradone  nel  1814  b  disposto  che  ie  suore  sn- 
perstili  passassero  a  connven  con  altre  monache  nel  sidnns 
bano  convento  di  San  Piero  a  Blontìcelli. 


Digilizetì  by  CoOgle 


SnnALE  Bl  H.  FAOIiQ  BEI  CMnVTAIiEgCtBinri. 


Tante  sono  le  opioioai  anlla  origine  (H  questo,  luogo, 
quanti  sono  gli  antorì  die  ne  hinno  trattato.  Ham  il  seaa- 
lore  Cario  Strozii,  coia'flUMpriiiciidodtiDomeateaninellMl, 
esHodo  tradizione  die  qni  avesse ro  qud  frati  l'Oqpiaio  pri- 
ma di  passare  al  conveiilo  di  Santa  Harìa  Noiella.  Al  coatra- 
rio,  il  Padre  Pocciaoti,  nel  Sommario  ddte  ChieaeeSpeiaìidi 
^Toat,  ed  il  Cìnelli,  pel  suo  Aetresàmeiao  delie  txiUtxe  di  Fi- 
ratte,  opinano  che  San  Francesco  qui  sì  fermasse  nel  sno 
ritorno  dall'Egitto,  e  cbe  vestisse  dell' abito  del  Terz'Ordine 
alcune  pie  persone  che  qui  convivevano  dedicate  al  rico- 
verare i  pellegrini.  Questa  opinione  è,  a  mio  avviso,  la  più 
vero^mile,  perchè  i  pioiocberi  che  di  questa  Spedale  ebber 
cara,  farono  sempre  affiliati  all'Ordine  dei  Fntl  Hiaori;  ed 
essendo  il  lui^  dedicato  alb  o^iialili,  non  r^ogna  la 
credenn  otte  San  Fraooesco  tì  cercasse  ttcorera,  wrandosi 
daisutifalograflcQm'e^lsemprecensxmiiac^lpiCtamlIt,  e 
proooraTS,  per  ipianlo  gli  era  pos^bile,  di  sTriclDirti  tà  po- 
varelU  e  slarri  con  està.  Repngna  peraltro  alla  crìdca  la  era: 
denza  comunemente  ricevuta,  e  convalidata  da  an  bassori- 
lievo in  terra  della  itobbia  esistente  sotto  la  loggia,  e  preci- 
samente sulla  porta  che  introduceva  alla  chiesa ,  che  qui  si 
incontrassero  e  si  abbracciassero  nel  1232  i  due  celebri  isti- 
tutori di  Ordini  monastici.  San  Domenico  cioè  e  San  France- 
sco. Secondo  il  Wadingo,  San  Francesco  si  trovò  in  Firenze 
nel  13(1  ed  anco  invero  nel  ma  in  codesti  anni  non  potè 
trovanisi  San  Dmunlco,  percbè  gli  aoDalisti  dell'Ordine  dei 
Predicatori  ci  atuGiuanoGom'^li  non  fosse  nella  nostra  città 
foondièiiel  1219enellSSI;eaBendoannimpoull>ileGlieTÌri 
tntnssenelislk,  mentre  allora  era  inFtandaapradicarrila 
crocàataper  Io  eUemlnio  degli  AlUgeti.  D'altronde  poi,  ilPadre 
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Lacordaire,  nello  vita  del  Guimano,  ci  assicura  elio  l'Fncon- 
Iro  tra  i  due  foDdatori  ebbe  luogo  in  Roma  in  Santa  Maria 
sopra  Minerva. 

Il  Del  Migliore,  che  ha  scritto  di  Saa  Paolo  sulla  scorta 
dei  documenti,  ci  assicura  di  aver  trovate  notizie  di  questo 
laogo  come  ricovero  di  pellegriid  fino  dal  l!tOB;  e  pub 
ben  esser  fondata  questa  ass«xioi>e,  essendo  ansimile  che  qai 
fosse  lo  spedaletlo  dipendente  dalla  parrocchia  antichisBima 
di  San  Paolo.  Il  primo  documento  a  me  noto  è  del  i2tT;  e 
questo  per  verità,  non  che  distruggere,  convalida  l'asserto  di 
Del  Migliore,  perciocché  suppone  la  preesisieozadeipìnzocheri 
In  (piesto  laogO,ed  appella  ad  una  bolla  di  Onorio  III,  che  fu 
deniio  alla  sede  pontìScia  nel  1316.  Questi  teraiarj,  cbiamati 
allora  nelle  pobbUdie  scritture  i  ministri  dei  poveri,  raccolti 
insieme  per  nerdtare  le  opere  di  pietà  e  per  servire  a  Dio, 
non  rinnimÌBvano  ai  privilegi  laici,  ma  neppure  volevano 
soitostame  agl'incarichi.  Perciò,  eletti  ad  offlqj  dal  Comune, 
in  specie  ad  ambaacerìe  ed  a  preturo  nei  varj  luoghi  soggetti 
allo  dlnone  Fiorentina,  ricosavano  ai  acceUBru.  e  non  volevano 
prestarelginramenU  preserie  dagli  statuti. Di plìt,  riflttiavaiio 
di  tener  prowiaiooe  di  tiomioi  e  cavalli ,  come  rìchledevast 
a  persone  nate  delle,  primarie  casale  della  dttà;  poiché  in 
quel  tempi  bene  spesso  una  spada  e  un  cavallo  erano  il  solo 
patrimonio  di  un  gentiluomo,  e  la  patria  e  i  privati  volevano 
cbe  nessun  cittadino  ne  andasse  srorailo,  perchè  frequente  era 
ilcaso  di  muovere  ad  oste  contro  gli  esterni  nemici,  Irequenlis- 
Slmo poi  l'azzuffarsi  entro  le  mura  di  Firenze  di  famiglie  e  fazio- 
ni avverse  tra  loro.  llComune  che  sapeva  ipinzocheri  porre  im- 
portanza nel  non  essere  considerati  come  persone  ecclesiasti- 
che, voleva  che  ancli'essi  sottostassero  ai  pesi  imposti  agii  altri 
cittadiai,  e  gli  obbligava  ad  armarsi  ove  il  bisogno  della  pa- 
tria lo  richiedesse  :  gli  astringeva  a  giovare  col  coDsi(^io  al 
baie  di  tatti,  ed  a  partecipare  perdb  di  qaei  pnbUid  offltj 
ai  quali  venivano  tralU.  Di  qai  la  bolla  di  Gregorio  DC  del  91 
maggio  isn,  giacdiè  a  lui  eraao  HcotsÌ  i  jdnocberi  per  o^ 
tener  prolerione.  li  papa,  aell' accogliere  le  loro  Istanze,  con- 
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fermb  I  prìvilegj  concessi  du  Onorio  suo  antecessore,  e  Tacol- 
tizzaadoli  a  disubbidire  alle  leggi,  intimò  al  Comune  di  non 
recar  più  oltre  ad  essi  molestie,  minacciando  lo  sdegno  di 
Dio  Onnipotente  e  degli  Apostoli  Pietro  e  Paolo  a  clii  avessi! 
operalo  contro  i  suoi  ordini  (1).  La  Repubblica  non  troppo  diè 
reua  alle  potuffltìe  intimaiioni;  qiùiidi  iwotI  ricorsi  dei  jUa- 
zocberi  al  papa,  «  nnova  bolla  di  Gregnio  al  Fiorenti  do  V» 
SCOTO  Ardi  ago  FonlMStfai  aouo  di  6  settembre  IWi  e 
ciò  neppare  batlb,  perchè  tà  haimo  altre  bidle  di  Innocen- 
zo IV a  <A  relative,  tulle  la  daladdl'ottobrelSH,  l'uua 
^tia  ai  teniaij,  le  altre  dne  a  Gtoraiuii  del  Haogiadori,  al- 
lora Vescovo  di  Firenze  (3). 

Frattanto  lo  Spedale  accrescevasi  mercè  le  larghette  dei 
pietosi,  che  a  quello  legaTano  in  morte  o  davano  in  vita  i  loro 
beni.  lA  prima  memoria  di  ampliazione  del  fabbricalo  rimonta 
al  iS39,  avendosi  carta  rogata  per  ser  Benvenuto,  mediante  la 
quale  i  Irati  di  San  Paolo  comprarono  da  messer  Sovedi  di 
Compagno  Arrigucci  una  sua  casa  nel  popolo  di  Santa  Maria 
Kovdia.  appunto  per  accrescere  il  loro  Spedale  (S).  L'affluenu 
delle  elemosine  e  dei  Ic^  rese  neoestarlo  al  pluiodierit 
verso  il  finire  del  secolo,  di  esteadersi  anco  di  pi&  nell'eser- 
cido  del  toro  pio  miidatero.  Iliiudte  ìnnUli  le  Ino  praticbe 
ceri  confinaoti  allo  Spedale  l'c^teltodi  estendere  i  llndU 
dì  esso  odi'  acquisto  delle  case  contigue,  pensarono  di  traa> 
portaiio  altrove;  e  a  tal  fine  comprarono  due  case  nella 
Via  Fietolana  nel  popolo  di  Sant'Ambrogio,  l'una  apparto- 
onta  a  Baccio  del  Baglione  ed  a  Maria  sua  madre,  l'altra  a 
ser  Chiaro  Niccoluccì.  Questi  dne  atti,  rogati  da  ser  Rinaldo 
da  Signa  il  1G  ottobre  iS90,  diìara  esprìmono  la  mente  dei 
compratori ,  àob  il  destinare  quegli  stabili  ad  albergherìa 
per  i  poveri  e  pei  pellegrini.  Ha  l' edèttntnione  di  questo 


(1)  AnUvio  St^MBalIeo:  eopledi  boll^  tia  la  pergaauneappMe- 
aglea  LPaolo. 
(«Ivi. 

&)  AicUvtodlS.  Kula  Nuovi:  Bttfsini  ddbeni  dlS.PaolD,llb. 
segnalo  A  a  pig.  S. 
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dìs^DO  incontrò  le  sae  dilDcollà,  dì  modo  che  convenne 
abbandonarlo  ,  ed  abbracciarne  invece  un  altro ,  qual  si  ta 
quello  di  ioviiare  tntti  i  livellaij  dello  Spedale  ad  afrrancarsi  : 
e  cosi,  riaoita  una  somma  god  piccola  di  denaro,  poterono 
nel  130B  indurre  messer  Lapo  degli  Strozzi  a  cedere  la  edd 
caia  contigiia  ilio  Spedale;  e  poi  nel  1514  comprarne  iin' al- 
tra niGoni  di  Bomcdo  di  Senno  del  Bene  :  cosiccbè  messa 
nuDo  alla  G(»trarioiiedÌ[rià  vasto  locale,  Io  aprirono  nel  1393, 
euendoand  riusdlo  H  ^  vasto  degli  Spedali  che  in  Firenze 
fossero  deadnatt  alla  os^ialia  dei  poveri  e  dd  ptOegrini,  e 
fa  allora  denomiiiaia  Iti  Spedale  della  Hiieilconlia.  Ma  an- 
cora le  case  comprate  nel  popolo  di  Sant'  Ambrogio  servirono 
allo  scopo  per  il  quale  erano  state  vendute,  avendole i  pinso- 
eberi  cedute  a  Paolo  di  Coppo  Artinigi,  cbe  vi  ìstitnl  ano  >pe- 
daluzzo  di  pellegrini,  come  appunto  aveva  folto  in  nna  sua 
casa  nella  via  detta  di  Cafaggiolo:  ed  arobidue  questi  luogbi 
ebbero  vita  Bn  oltre  alla  metà  del  secolo  XIV. 

Se  in  virtù  dei  soprarammentati  decreti  pontiSqj ,  ces- 
sarono pei  pDzocbMi  le  molestie  del  Cornane,  cmiadarono 
per  essi  inqnietene  di  nn  naovo  genere.  Un  tal  frate  Cm, 
gnardiano  det  Hbioriti  di  Santa  Croce  di  PIrenae.  rivealilo 
del  carattere  di  visitatore  ntà  coaventì  Terriarj  della  To- 
scana,  intimò  a  Hahteuino  di  Cambio  dal  Borgo,  governatore 
dei  noatri  pinzodierì,  di  cessare  dal  portare  il  mantello  nero 
«  di  prendBrìo  invece  di  color  bigio.  Ricorse  Maineltino  al  poi^ 
teflce,  e  Martino  IV,  conbreve  dellS  dicembre  liSi.comnrise 
la  dediione  di  questa  vertenza  in  alcuni  ecclesiastici,  chegin- 
dicarono  a  favore  di  frate  Caro.  Da  ciò  tolse  pretesto  il  Vescovo 
di  Firenze  Andrea  de' Mozzi,  quegli  che  più  tardi  a  dal  Servo 
dei  Servi  fu  trasmutato  d'Amo  in  Bacchìglionen,  per  impa- 
dronirsi delle  scrittore  appartenute  allo  Spedale,  ed  inlimare 
Teniaij  di  non  più  immischiarsi  nell'amministrazione  dei 
loro  beni,  a  lai  soltanto  lasciandone  la  cura;  asserendo  che 
mutato  l'abito  aveano  cangiato  la  regola ,  e  che  perciò  non 
eran  piil  qud  mededmi  frati  ai  quali  tanti  beneibiiorì  aveano 
lasciato  i  loro  beni  afflucbb  gli  erogassero  a  beneOuD  dei  mi- 
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seri.  I  frati  si  appellarono  di  nuovo  alla  corte  di  Roma,  e 
Niccolò  IV,  con  bolla  data  in  Orvieto  il  30  settembre  1391,  in- 
timò al  Mozzi  di  cessare  da  qualunque  molestia  e  di  restituire 
le  scritture  involate. 

Ben  è  vero  che  questi  pinzoeberi  erano  un  genere  di 
inUj  ben  lEogolare,  a  vicenda  Ititi  o  acdealaaHd ,  hooh- 
doobeiloroIiOenitflo  riddedenuia.Sobeiie  dienUdyorri 
tu  carico  del  tratunernl  In  oocali  mtande  di  qoMUoni 
frateicboi  Du  appunto  mi  conrieo  hria,penli&  dali'enas 
delle  bolle  e  dei  brevi  che  queiU  plniocheri  rigoudeim,  ri 
desome  la  storia  dello  Spedale,  e  la  serie  ddle  vicende  che 
portarono  questo  luogo  a  divenire  uno  dei  più  importanti  sta- 
bilimenti della  Città.  Fu  visto  di  sopra  com'essi  bramassero  di 
essere  considerati  ecclesiastici  per  andare  esenti  dalle  hzioni 
e  dagli  oneri  pubblici  :  ecco  ora  altri  documenti  in  proposilo. 
—  È  primo  un  breve  del  cardinale  Matteo  d'Acquasparta,  Le- 
gato Pontificio  in  Toscana,  dell'S  aprile  1298,  pel  quale  ful- 
mina  le  censore  ecdesiasticbe  contro  cbianque  attentasse  a 
portar^  su  qmi  fntà  le  sacrile^  mani.  Pare  peraltro  ohe 
qoetto  caso  non  fosse  ntìttt  inOroqnente,  dimododiè  fli  ne- 
cessario rlcarrera  aOa  corto  PonUflda ,  afflmdiè  eoaeedeno 
hedl&  al  visitatore  dell'ordine  dei  Minori  di  assolvere  dalle 
sGomoiriclie  incorse  per  cotal  caso,  perchè  troppo  speno 
aeeadera  die  sì  doveese  per  lai  titolo  molestare  il  Ponteflc^ 
ed  inoltre  dft  eradi  periorio  In^ppo  grande  per  le  anime,  stante 
il  lungo  tempo diecorrevt^  lo  incorso  anatema  e  l'assoluzio- 
ne, perdife  la  Cerio' Pontificia  era  trasportata  ad  Avignone. 
Napoleone  Orsini  cardinale  legato  annoi  a  quella  domanda 
con  breve  dell'S  maggio  1308.  Per  quasi  lutto  il  secolo  XIV, 
San  Paolo  Fu  riguardato  come  luogo  ecclesiastico,  governato  da 
persone  ecclesiastiche, in  ispecie  dopo  una  sentenza  del  18  no- 
vemlnre  1320,  esistente  tra  le  pelamene  di  quel  Luogo 
Pio;  nella  qoalo,  poeta  la  qnesdooe  so  dovessero  i  pins»- 
dieri  a  miti  gli  effetti  considerar^  lald  o  ecdedastid,  ded- 
sero  per  la  seconda  opinione  i  pib  bmosi  giuristi  e  canonisti 
ddia  Cittì ,  Starando  die  non  fossero  tenuti  nè  all'impo- 
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Sta  del  sale,  nè  alle  taglia,  coUetle  ed  cttnoni  che  li  pagi-! 
vano  dai  secolari  (1). 

Giunse  però  andie  il  numento  in  cai  ai  Terziarj  ta- 
cque di  essere  rigoardati  aiocome  laici  ;  quando  cioè  Bonira- 
lio  IX.  con  iMlla  dd  10  gennaio  1398,  ordinò  a  frate  Ja- 
copo Federiti,  vescovo  di  Bbeglbit  di  dare  io  Spedale  £ 
San  Piolo  in  commenda  ad  AagdoiUSimonB  da  Caali^ioBO- 
Aretino,  canonico  della  PIen  di  San  Gfofami  In  Greti  oeUa 
dEoceii  di  nstoja;  «  dove  ciò  non  li  toma  potalo,  dispose  dw 
Tesi  Me  nstito  ddl'aUto  dei  {nondieri  ed  istallato  conte  loro 
governatore.  Redamaroiio  questi  alla  Sigonia,  a  coi  ealbirono 
una  petìiìone  nella  quale  esponenno,  come  persone  maHgM, 
istigate  da  persoasione  del  Diavolo,  aveano  procuralo  (B  avere 
in  commenda  qael  loogo,  stato  umpre  riguardato  qnal  cosa 
propria  di  essi  Terziaij  ,e  cosa  meramente  laicale;  di  che  pri- 
vano il  Consiglia  del  Popolo  e  del  Connine  a  he  fede  per  prov- 
visione opportuna,  con  dichiarani  che  lo  Spedale  era  sotto 
la  protesone  delia  RepnbUica,  ecbe  perciò  non  si  sarebbe 
stAerto  che  se  ne  disponesse  come  di  cosa  ecdesiastica.  0 
Comiroe  compiacqae,  e  ne  emise  rtbnnagime  consentanea 
alla  domanda  sotto  disi  agosto  iH398  (2).  Ha  peraltro  anco  il 
Papa  trovò  modo  dt  aver  ragione.  Irritato  per  la  opposisione 
trovata  nei  frati,  fulminò  la  scomunica  contro  di  essi ,  spe- 
cialmente contro  i  loro  superiori,  die  erano  Francesco  di  Neri 
e  Vemura  di  Glovamii.  Per  poco  che  si  conoscano  le  istorie, 
è  noto  db  cfae  valesse  in  qnel  tempi  l'essere  scomtmicato , 
qwdalmenta  in  pisene  eccleslaslidie;  lalcbò  i  plmodieri 

tiì  Son  dmutl  [o questa  scDlcQU,  BenciTcnni  Arcidiacono  Fleso- 
Uno,  Ltpo  monaco  di  5.  Marco,  M.  Ricupero  Spadalunga  da  8.  Minia- 
lo, H.  Simone  da  Poggiboosi,  SL  Gticrardo  da  Casleltìorentlao, 
M.  Piero  degli  Aball  da  Cremona,  Barlolommco  Pievano  di  livomo, 
il  limoso  giurista  M,  Alberto  Rosoni,  Il  giudice  c  po«l>  U.  Francesoo 
da  Barberino.  M.  HInalilo  Casini,  M.  Alessio  nlnoed,  LorMHO  di 
U.  Caro  degli  Agli,  Filippo  Ue'liouaccuUI.  Filippo  d'Albégnl^  e  Qual- 
mente  li  uoslro  celebre  Vescovo  Anionlu  d'Orso. 

(SìAnAlTlo  della  RUbrmaglonl.  aaxe  II,  DM.  I:  N.  (0:oBrie  197 
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doveroM  loro  malgrado  ricorrere  ad  Angelo  da  CaB^ione- 

Aretìno,  e  per  componimento,  cbe  si  chiamò  amicfaerole, 
accettarìo  nel  loro  numero,  e  di  più  nominarlo  loro  reilore 
con  daigli  l'amministrazione  dei  beni.  Allora  egli  stesso  si 
rivolse  al  pontefice,  e  Bonil^zio  (X,  con  breve  dell' 8  noTero- 
bre  1S98,  delc^  i  dae  canonici  Bartotommeo  DelTAntolIa  e 
Matteo  da  Qnona  a  riammettere  nel  seno  della  Chi  età  CaibH 
lica  (ji  soominiìcatì  {dmoclieil. 

ìa  qneid  due  documanti  aì  h  predsa  lUeuìoiie  deSo 
auto  economico  dello  Spedale,  deUe  Opera  pie  ohe  in  esso  si 
eswdttnno,  edelnmnero  degli  oblaU  ebe  in  quello  d  erano 
dedicati  alle  opere  della  |detà.  Appare  poianto,  cfae  la  ren- 
dita annua  del  Lnogo  Ko  era  di  ISOD  fiorini  d'oro ,  i  qnali  si 
erano  messi  insieme  per  oblaiioni  dei  fedeli,  per  legati,  e[ri& 
che  altro  colla  eredità  di  tm  Francesco  di  Bizzoco  Bertaldi. 
cbe,  morto  nllìmo  dì  sna  casa  iatomo  al  1592,  avea  chiamato 
erede  questo  Spedale.  Anzi,  a  proposito  di  qnesla  ereditai, 
havri  un  breve  di  Clemente  VI  del  tO  marzo  1352, pel qnale 
delega  il  canonico  Fioreatìno  Niccolò  di  Sennnccio  del  Bene, 
l'amico  del  Petrarca,  a  decidere  una  questione  cbe  era  insorta 
con  certo  Andrea  dì  Vacdo  Bellagolti,  che  pretendeva  nullo  il 
testamento  del  Bertaldi,  ed  a  aè,  come  prossimiore  parente, 
devoluti  i  soni  beoii'essendocbè  il  testatore,  ricooosdato  pale- 
semente per  tamoso  usnrajo,  veniva ,  a  tenore  degli  Statoti , 
escluso  dalla  liicoltfi  di  poter  disporre  delle  sue  cose.  II  Del 
Bene  sentenziò ,  ed  il  suo  lodo  fu  Tavorevole  allo  Spedale.  Le 
opere  picche  in  questo  sì  esercitavano,  consistevano  simulta- 
neamente nell'assistenza  degli  ammalali,  e  nella  ospitalità  pei 
poveri  pellegrini  e  per  qnei  mondici  della  città  che  non  aveano 
tetto  sotto  il  quale  ripararsi  dalle  intemperie  delle  stagioni.  Non 
erano  tuttavia  molti  anni  da  che  i  pìnzodieri  aveano  estese  agli 
pmiMiari  le  loro  cnre ,  poiché  non  n  ba  documento  dw  di  cib 
et  serbi  memoila  anteriore  al  1345.  In  una  petizione  portata 
dai  pimodierì  alia  Signoria  nel  14M  per  ottenere  la  esen- 
done  dalle  gabelle,  r9iq>resenianNio  cfae  nel  .  loro  Spedale  te- 
nevano trentaclnque  leui  pronti  per  raccogliere      iufenni  ; 
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0  che,  oltre  le  molte  altre  cose  necessarìe  per  l'asEisteou  de- 
gli ammalati,  coosumavaao  anDualmeiite  (tenta  moggia  di 
grano,  quaranta  cognì  di  vino,  veotioiDqiie orci d'oUo,  trenta 
calaste  di  l^a,Bd  inolia  d'era»  per  i  decotti»  e  BBaqnaBf 
tità  ìDoomerevole  dì  nova  e  di  polli.  I  pìnzodierì  die  Un- 
vano  nel  lS98eoiis»ìniÌ  a  bmeflxio  M  poroi,  erano  nel  ira- 
mero  di  docUtì.  tolti  nelle  pcatifide  bolle  rammentad  :  s  ad 
essi  presedevano  I  dne  mlotstrì  dei  quali  dut  H  nome  supe- 
riormente. Un  altro  sotto  il  titolo  di  Camarlioga  avea  cura 
del  l' a  m  min  LG  trazione  de!  beni,  mentre  ua  quarto  chiamato 
Sindaco  vallava  atta  conservazione  dei  diritti  della  Comunità 
e  del  Luogo  Pio.  Tutte  queste  cariche  si  mutavano  di  anno  in 
anno,  mediante  elezione  Alita  da  tutti  ì  Terziaij  collegialmente. 
Questi  frati  vestivano  un  abito  conforme,  ma  non  tutti  convi- 
vevano nello  Spedale;  mentre  alcuni  stavano  in  seno  alla 
propria  bmiglia;  altri,  addetti  all'esercìzio  di  arti  meccani- 
che, attendevano  alle  loro  officine ,  contenti  di  accorrere  &' 
prestare  l' opera  loro  quando  giungeva  il  torno  del  loro 
«r^o  o  delle  orazioni  da  brìi  in  comnae.  Ha  fttori  Mìo 
Spedate  non  nsavano  di  vemn  segno  che  II  distingnesse  dagli 
altri  cittadini,  e  soltanto  vestivano  l'abito  prescrido  ddle 
regole  quando  esercitavano  il  loro  ministero  presso  i  malati; 

1  poveri  o  i  pellegrini.  Anche  diverse  donne,  chiamate  pimo- 
ebere,  attendevano  sotto  la  direzione  degli  uomini  ad  eserdi^ 
consimili  verso  le  persone  del  loro  sesso.  Di  queste  si  b  men- 
uone  per  la  prima  volta  nel  sopra  rammentato  breve  di  Na- 
poleone Orsini  del  1308:  ma  risulta  che  vivevano  sotto  l'as- 
soluta dipendenza  dei  frati,  riguardandosi  piuttosto  come 
ftuitescbe  addetteal  serriilo  del  Luogo  Pio,  senza  vemn  dirìuo 
di  padronanza,  senza  partedpazjone  nella  scelta  dei  ministri 
o  di  alcuna  delle  altre  cariche  dello  Spedale.  Anzi,  dai  libri 
di  anuijQlstrazlone  apparine  die  fosse  in  Itodlà  dd  pinro- 
cherì  ancora  il  cacdtule  dallo  Spedale,  e  se  ne  barn»  diverd 
asemp],  ed  ano  inispede  sotto  ilSdicembre  1438,  vedendosi 
espulsa  Hanna  Cecca  piDEOcfaera,  die  da  molti  aonl  prestava 
in  quel  luogo  l'opm  sua.          ,  ;;.■!  '»(!••  ■  >■  ''•^■>^i 
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quello  Spedale,  aveadolo  dichiarato  esente  dalle  gabelle  per 
provvisione  del  0  febbrajo  1404  (1),  e  da  qualunque  impo- 
sta; ed  intorno  a  ciò  verte  la  rubrica  54  del  libro  quarto 
del  V  trattato  dei  nostri  Statuti ,  intitolata  a  Qaod  domai  Pin- 
WcherOTum  terta  ordinis  Beati  Francud  tini  exemptos  (slu)  nec 
granari  passini  n  [2), 

Se  lo  Spedale  di  San  Paolo  ooa  (a  ceduto  in  commenda, 
gfi  flDetti  penlM  ne  forono  i  medesimi.  A  poco  a  poco  sì 
rtlleadb  il  tenore  per  l'eMrcbòo  delle  opere  di  pietà  cbc 
reDdatanobmoA  e  TaocomandatOBl  Cornane  quel  laogo,  e  le 
roidite,  ptt  die  ad  altio,  serti  reno  all'esterno  decoro  di 
esso,  a  pronide  il  Cornane  coIl'liidaiTe  i  {AsEOCberl  ad  ac- 
comandare lo  Spedale  e  sé  «essi  all'Arte  dei  gindtel  e  no- 
lari:  El  che  Cecero  per  atto  del  36  maggio  4403,  obbligau' 
dosi  a  riconoscerne  il  patronato  coll'aonno  donativo  di  SO^ 
libbre  di  cera.  H  Proconsolo  ed  i  Consoli  di  quell'Arte  pen- 
sarono subito  ad  ampliare  il  locale  destinato  ad  accogliere 
gli  ammalati;  e  ib  in  tale  occasionecfae  venne  edificato  col  dise- 
gno del  Brunellesco  il  magnifico  portico  pel  quale  dalla 
l»aKsa  di  Santa  Maria  Novella  aocedevaai  allo  Spedale,  cbe 
l^ma  di  qndl'epoca  aveva  l'ingresso  dtdla  t^poeta  parte, 
nella  via  'appuoto  che  guida  alla  cbiesa  di  San  Paolo.  Nella 
droostania  di  dar  mano  a  qnestì  reeCrari,  fa  Alta  convemleae 
sono  il  5  gnmajo  IMS  tra  1  piniodieri  ed  II  Proconsolo,  e 
fti  data  Ikcolià  all'Arte  di  apporre  11  sno  stemma  anlle  porte 
dello  Spedale.  Negli  statati  delT  Arte  de'glndici  e  notori  rìror- 
matì  nel  1415,  tà  ha  memoria  del  modo  con  cni  essa  esercì- 
lava  ì  SDoi  dritti  di  patronato.  Si  depotavano  due  sindaci  che 
dovessero  tener  conto  dell'ammÌDistrasione  dello  Spedale,  ri- 
vedendo i  conti  del  Camarlingo,  vigilando  perchè  ì  malati  ed 
ì  pellegrini  Fossero  assistiti  colla  dovnU  pietà  (3);  ed  a  questi 

(I)  Bllbmi.  Class.  II.  Dist.  I.  N.  SS  a  196. 

Tedui  a  questo  piopoilto  uebe  la  Pronltìtae  del  1SB6  (BH: 
Classe  II.  DisL  I.  N.  86  al7S);  qmUa  dd  31  oUobe  1399(lvIN.99a 
188).  e  l' attra  del  14U.  ([vi  H.  9$  a  196.) 

(3)  Ub.  1  BobT.  IT. 
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sindaci  era  assolutamente  vietate  il  deeÌDara  o  cenare  nello 
Spedale  (I),  cose  tutte  confermate  nella  mbrìca  ouava  del 
primo  libro,  nella  riforma  che  degli  Statati  fa  fatta  nel  1566. 

Nell43S,  in  San  Paolo  lutto  era  disordine.  Dorè  porvi  ma- 
no Martino  V ,  e  con  bolla  dd  6  novembre  ordinare  una 
riforma  nelle  costìiadoni  relatife  ai  piniocberi  di  ambedoe 
i  tetri ,  per  lenlare  te  modo  alcano  ^  foste  per  ristabilire 
la  pace.  HegUo  non  può  dipingersi  lo  stato  del  Lnogo  Pio 
se  non  che  colle  parole  colle  quali  si  dà  principiD  a  qnd- 
le  nnove  Costituzioni.  Esse  sono  le  smentì  :  a  Al  nome  di 

■  Dìo  amen.  Anno  dalla  Incarqatione  MCCCCXXV  :  indlctfone 

■  qatrta:  attempo  del  sanctissimo  la  Crìtto  padre  et  signore 

•  metter  Martino  per  la  divina  provTideotia  papa  quinto,  et 
>  a  di  tei  del  mete  di  novembre.  A  tutti  sia  evidentemente 
»  manilbtU  cbe  convocati  tutti  e' frati  pincocheri  del  terso 
«  ordine  di  Sancte  Francescho,  che  si  chiamano  i  fì^ti  della 
j>  peoitentia  della  città  di  Firenze,  ad  snono  di  campanella, 
D  chomebd'usanza,  di  <diomaodamento  del  religioso  buomo 

•  baie  Philippo  di  Braccio  dell'ordine  de'mlDori'dd  con- 

•  TTenclo  fiorentino,  visiiatere  et  coireplore  dedeUifratì'et 

■  Inogho;  per  la  quale  convocatone  si  raglinnorono  et  con- 
B  gregorono  nella  sala  grande  della  habitatione  del  dette  luo- 
s  glio  della  preraiacasa,nellaquale  per  riguardo  di  pietà  siri- 

■  ceptano  e'  poveri  infermi  et  dassi  loro  albergo  :  gì'  infra- 
B  scripti  n-atì,  cioè  frate  Dino  di  Bernardo  Morelli,  frate 
D  Fecino  di  Betto  et  frate  Giuliano  di  Francesco  ChalTerelli, 
B  .nùnistH  et  tutti  frati  del  detto  ordine  et  convento  per  fare 
s^^titemente  e'  fatti  del  decu  convencte  et  della  loro  chasa 

de*  poveri  :  atTermando  essere  le  due  parti  et  piCi  di 
Ui  i  fhiti  del  detto  convencto,  et  unti  et  tali  chevera- 
^,ma]ie  fiinno  et  ripresentano  tutte  el  capitelo  de  detti  frati 
.  %.~et  convencto  :  Informali  dalla  maestra  et  efficace  eaperien- 
€>4ia  ddle  chose,  che  cerU  del  detto  ordine  etloogbo  ti  tono 
Mpvemati  con  vitlo  inngratittKibe  et  non  taam»  lemmo  ren- 
J$fleK  male  per  bene,  et  avere  diisIpMi  e'benietchasedel 
(I)  Ub.  ni.  BDbr.  U. 
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detto  Spedale  et  de  loro  beneficii,  pe* quali  ^l'erano  hoao- 
rati:  et  quello  cfae  più  è  da  con»derare,  essi  beat  per 
exquUite  fraudi  non  si  sono  vergognati  soltomeltere  a 
laicy,  et  altri  et  più  sedocti  da  una  cieciia  cupidità  le  loro 
improbe  maoi  anno  dislese  alle  rapine  de' beni  et  ragioni 
del  detto  Spedale  :  intanlo  die  se  non  si  obriatse  a  tali 
cbose  sarebbe  da  presummere  della  intera  diUnKtione  óti 
'detto  Spedale.  Et  perchè  egl'  6  cosa  pietosa  cba  al  bcci 
Itle  reslslentia  accbl  si  gloria  nella  maliUa,  che  refrenatl 
è"  loro  aasalimeati  dte,  dal  Yìtio  al  buono  colto  actenteado, 
più  liberamente  possano  nel  riposo  dello  spirito  et  hi  ob-  ' 
sorvantla  de*  inaDdatì  del  detto  ordine  e  della  regola  ser- 
vire al  signore:  perciò  accostandosi  a  costumi  della  fede- 
lissima aniicbitì  de'  detti  ordini  et  regola,  providono,  ordi- 
narono et  deliberarcao  et  costituirono,  per  buono  stato  et 
conservatione  del  detto  Spedule  et  luoj^ho  et  de'suoi  beni 
in  questo  modo  :  cioè  1°  dm  nessuaa  rendita  o  alienazione 
possa  farsi  senza  espressa  licenta  del  visitatore,  del  procon* 
solo  flt  de'ftuti  aTOnUTocelncapitolo;— S°Gbedi  treintre 
annlai elegga  coUeglalmeDteitridtBlore  o  correttore  il  qnale 
da  tenoto  vei^  almeno  una  volta  per  aeltimana  e  bre  il 
suo  offitìo  della  vldiaiione; — S*  si  scelga  tu»  scrivano  che 
tenga  i  r^istri  delle  ragioiii  ddio  Spedale;  —  4*  denlasono 
de*  Avti  possa  o  debba  domandare  verona  qnantia  di  p& 
cnoia  pe'snoi  vestiri  o  altre  cagioni,  se  oon  quel  frate  cbe 
in  tutto  0  efTettualmenle  avessi  commesso  sÈ  et  le  chose 
Boa  nel  detto  Spedale  ;  —  9°  che  il  camarlingo  non  possa 
porre  a  uscita  oes3ana  partita  maggiore  di  dieci  lire  senza 
slantiameato;  —  6°  che  le  donne  di  decto  Spedale  professe 
et  conventuali  non  faccino  da  quinci  innaazi  veruno  lavo- 
rìo a  secolari  senza  licentia  del  visitatore  o  del  ministro 
del  luogo,  et  se  ne  facessino,  la  pecunia  cbe  ne  dovessino 
ricevere  vcagba  nelle  mani  del  camarlingo  dA  deoto  luo* 
gho.  Non  si  possa  ventre,  a  esse  donne  per  secolari  o  altri  di 
qualunque  grado  si  siano,  se  non  per  qnegli  de'  quali  si  di- 
libererà pei  ministro  del  luogo  ne' loro  casi  necessari  et 
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a  opportuni.  Non  esebano  fuori  per  udire  l'uRcio  divino  se 

■  non  tre  volle  la  sepUmana,  cioè  lunedi,  mercoledì  ei  tc 
D  nerdt,  e' di  delle  domenicbe  et  delle  pasque,  et  qoe- 
D  f[li  dì  de' quali  et  chome  sarà  diliberato  pel  ministro  dd 
D  ìuogp  o  almeno  pel  cappellano  di  detta  casa  per  conaoU- 
«  tione  dd'laDimeloro.  Abbiano  etìandio  le  decte  donne  con- 
r  ventoiU  et  profene  dd  deoto  ordine  e  cbasa  el  vìnte  et 
D  vestire  et  altre  cose  necessarie  secondo  la  detta  regola  dal 
»  detto  Spedale  et  da  Trai!  d'epso  ;  —  T>  accioccfaè  la  materia 
»  dd  dissipare  da  malignanti  si  tolga,  si  faccia  esatto  inveo- 
a  tsrio  de  beni  mobili  et  immobili  dello  Spedale  :  gì  sostituì* 
»  BC3  uno  cellieri  cbe  tenga  el  chonto  del  vino  et  le  chiavi 
a  di  decLe  celle  :  et  che  nìuno  de'  frati  del  decto  Spedale  ar- 
II  disca  overo  presumma  andare  a'D^gnere  vino  seata  licen- 
a  lia  espressa  del  miniatro  del  luogbo  :  si  dipnti  uno  ìnfer- 
>  iniere  ydoneo  el  quale  goardi  e' beni  degli  infermi  cbe 
B  verranno  nel  detto  Spedale,  del  (pule  loférmiere  la  ragione 
»  si  rivegga  pel  visitatore  et  n^nisira  del  lut^bo  d'ogni  quat 
»  irò  mesi ,  et  fiuxisi  scripiun  delle  tboe»  innate;  —  8*  si 
a  tecl  nio  specd^  esatto  dei  debitori  ddio  Spedale  —  et 

■  ftualmente,  9*  reprimeado  le  ciecfae  cupidità  di  certi  nudi- 
agni,  dienei  vendersi  ì  mobili,  in  spedo  masseritìe,  vi 
D  ialervenga  El  consenso  e  presenza  del  visitatore  et  il  par 
»  Ulo  deTratì.  (I)  > 

Onesta  riforma  non  produsse  i  IVutti  speratine,  ed  i  dis< 
ordini  continuarono,  di  modo  cbe  Niccolb  V  fu  obbligato  ad 
emettere  un  breve,  in  data  del  27  gennajo  1151 ,  col  quale  or- 
dmò  all'Arcivescovo  di  Firenze,  che  era  allora  Sant'Antonino, 
al  i4siiatore  dell'ordine  dei  Hinorì  ed  al  ProctMsolo  dell'Arte 
de'giudid  e  notarì  di  interessarsi  dello  Spedale,  ediappn^ 
tarvi  quei  rimecij  che  creduti  fossero  i  più  efficaci.  Sant'An- 
loidno  ^a(Uo&  necessario  di  pr^rre  a  qad  luogo  petaona 
che  estranea  (bsse  s  qualunque  partito,  e  cbe  potesse  colle 
vEe  della  dcdoeiza,  e  più  di  tnllo  per  meno  deUa  pnidona, 
(t)  Archivio  di  B.  Paolo  Ineorponlo  fu  quello  di  S.  Uatla  Nnovt. 

ub.  Q.  D.  pts.  tea 
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ridurre  a  concordia  gli  animi  concitali.  La.  persona  cli'ei 
scelse  fu  Bonino  d'AnEonio  di  Haso  Bonint,  Pievano  di  San 
Piero  in  Siliano;  ma  non  riusct  nelt'iDlento,  percbè  gli  animi 
dei  pinzoctieri  erano  di  troppo  mossi  dall'ira,  ed,  in  tutto 
discordi,  in  questo  solo  si  trovaron  concordi,  nel  volere  cioè 
uumllato  quest'atto  oone  le^va  ai  loro  diritti.  Del  bene  del 
poveri  e  degPinrermi  fpà  jdA  non  ai  parian:  soluato  mette- 
«Mi  in  campo  il  diritto  di  «mniiilurare  da  sé  medesfodi  loro 
lieid,  e  far  deUe  rendite  qnel  goverao  che  loro  pareva  il  più 
gioito,  per  non  dire  n  aè  ateisl  il  più  profittevole.  Impose 
nfenioil  PontaSce.  e  con  l»lltt  del  13  aprile  1452  sentemib 
cbe  il  Bonini  continnasse  nel  ano  governo ,  nè  da  venmo 
potesse  essere,  molestato  o  remosso  finché  gli  darasse  la  vita, 
purché  peraltro  si  servisse  delle  rendite  a  beneOzìo  dei  po- 
téri e  degl'infermi,  e  dovesse  ogni  anno  render  conto  della 
•n  gestione  air  Arcivescovo  Fiorentino.  Non  bast6:  insorsero 
■nove  liti  contro  questo  rettore,  cui  si  contestarono  diritti  sia 
aviramministraiione  dei  beni ,  aia  sulla  direzione  del  luogo, 
e  anllft  dipeodenia  che  da  lui  non  volevano  avere  i  innzocben. 
Pn  promossa  inoltre  la  qoesUmie  inlonio  tì  diritd  patK»aH, 
eda  chi  dovesse  nel  caso  di  una  vacanza  nominare  li  nuovo 
spedalingo  s  rettore.  Fn  invitato  il  P^pa  a  decidere.  CaUi- 
sio  III  ne  rimise  la  sentenia  in  Don  B^iedetto  Toschi,  èfMe 
dei  Vallombroiani  di  San  Pancrado;  ed  egli,  pra  atto  del- 
l'8  giugno  1458,  divise  i  diritti  di  elezione  io  quattro  voci , 
duido  la  prima  al  Proconsolo,  la  seconda  al  visitatore  dell'or 
dine  dei  UtnorI ,  la  lena  ai  pinzocheri,  e  finalmente  la  quarta 
ai  quattro  gonralonieri  delle  compagnie  del  quartiere  di  Santa 
Maria  Novella.  Dopo  questa  decisione  poche  notizie  ulteriori  si 
bamo  intorno  ai  pinzocheri ,  se  voglia  eccettuarsi  un  breve 
dì  Sisto  IV  del  147B,  pel  quale  accordò  loro  lutti  i  privilegi  • 
immolili  e  gmie  spirituali  e  temporali  godale  dai  France- 
scani, ed  allo  Spedate  1  prttileg}  tatti  spputenentì  a  qneUo 
^  SanU  Maria  Nuova.  Nd  1487  non  si  fii  {db  mendooe  di 
plmocberi,  e  diianroente  apparisce  ohe  11  Uu^o  piA  nm  era 
da  mi  arominisirato,  perdiè  appunto  essendo  morto  Prete 
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BodIdo,  si  vedono  soliamo  il  Proconsolo,  il  Visitaiora  Mino- 
rità ed  i  GonfaloniBri  delle  compagnie  concorrere  alla  eleÒDiie 
del  successore  di  Ini,  cbe  fu  Adiodìo  di  Niccolò  di  ter  finldo 
de'Gnidi.  Che  se  roancarono  i  TemarJ,  cominciò  dìoaui  allaR» 
pubblica, e  dopo  ionanzi  ai  granducbi,  una  smie^  contettazioBi 
DOQ  meno  Emportime  per  parte  delle  pinzocbere,  die  iole  rimar 
aero  all'aBdaUuza  dq|U  amradati. 

Ma  r  ordine  del  tempo  vuole  cbe  prima  io  rammen^ 
un  favore  singolarissimo  conceduto  a  questo  Spedale  da 
Giulio  11  nel  1504,  quando,  previo  il  consenso  dei  patroni,  riunì 
a  San  Paolo  i  beni  del  vicino  Spedalelto  de'Sani!  Jacopo  e  Fi- 
lippo,  detto  del  Porcellana,  cbe  per  ordine  di  lui  era  rimasto 
soppresso. 

Dissi  di  sopra,  come  alcune  donne  convìvessero  in  que- 
sto luogo,  dedicando  tutto  sè  atesse  ad  assistere  la  umanità 
soSbreuie;  ed  esposi  ucora  come  venisien)  inuttosto  riguar- 
data quali  ancelle  dei  pinzocberi,  die  quali  persone  libere 
di  T^genl  di  sè  mededme,  o  aventi  alcim  diritto  hUo  ^i»- 
dale.  La  cosa  variò  d'aspetto  at^tena  fimmo  libere  dalle  tn- 
perioriià  iti  Terdaij.ìnispedeperaverlnmttondfii^^uno 
Spedidingo  dw  ad  esse  fb  sempre  a  tutta  prova  devolo.  Gomla- 
daroDo  dal  rivolgersi  a  Leone  X,  ad  1516,  cbiedendoglidlnon 
andar  soggette  all'Ordine  dei  fì^ti  Minori  di  Santacroce.  Le  com- 
(riacqne  qud  pontefice,  con  bolla  dell'tl  Tebbrajo,  e  le  pose 
sotto  la  dipendenza  spirituale  dell'Arcivescovo,  dando  loro  fa- 
coltà di  assumere  l'abito  regolare  od  II  velo.  Veci:  ben  pifi  Cle- 
mente VII  con  breve  del  31  aprile  1531,  perchè  diò  ad  esse  la 
poruone  di  patronato  sullo  Spedale  die  spettava  ai  mancati 
plnsocberì.  Queste  Tereiarìe  divennte  mimadie  si  preserie 
aero  una  regola,  ia  seguito  tdia  quale  dated  ■  pr^blore  ed 
a  pratidie  ordinate  di  religione,  dimendcarono  il  motivo  pd 
quale  erano  raccolte  in  quel  luogo,  e  degli  ammalati  poco  o 
nulla  si  curarono  ;  di  modo  che  la  carità  poco  o  punto  awn 
albergo  in  San  Paolo  drca  la  metà  dd  secolo  XVI  ;  il  locale 
destinato  agl'ipCermi  era  ristretto,  il  numero  dd  letti  dimi- 
unito,  non  cresduto  II  tmmeroddlemonacbe;  ma  amplialo  ed 


abbellito  il  loro  convciuo,  u  le  l'eaJitc  convenite  a  loro  pro- 
fitto, onde  potessero  menare  più  comodamenie  la  viia.  Da  ciò 
dissesto  grandissimo  neir  amministrazione,  che,  llorìdaavanli 
la  Estitodoiie  del  monastero,  era  venuta  in  decadimento  gran- 
disriino;  di  modo  che  lo  Spedale  era  gravato  di  pifi  mlgliaja 
di  scudi  di  debito.  Aggiungasi  a  questo  una  serie  di  scandali 
vergognosi,  sui  quali  il  pudore  m'ioTlta  a  distendere  un  velo;  dis* 
■ensioni  conllane  tra  le  monache:  cose  tutte  per  le  quali  era 
Goniioiia  nel  popolo  la  mormorazione  contro  la  corte  di  Ro- 
ma, cbe  tollerava  colali  ribalderie.  Giunsero  questi  lamenti 
fino  al  troDD  di  Cosimo  I,  che  nno  dal  1 349  cominciò  a  Tarne 
motivo  di  lagnanza  con  Paolo  III.  1  Pontefici  fnroiio  sordi  a 
qualunque  rimostranza  lino  a  Pio  V ,  il  quale  nel  ì  òTO  delegò  il 
SDoNunzioaFirenze  a  lìncdi  procedere  alle  opportune  rirurme: 
e  questi,  riconosciuta  la  veritù  dei  reclami,  proibì  alle  mona' 
che  di  accettare  novizie  per  dieci  anni,  ed  anco  per  ispn/io 
maggiore  di  tempo,  se  non  vi  fosse  concorso  il  consenso  del 
principe.  Non  erano  scorsi  ancora  selle  anni,  allorché  queste 
moleste  suore.  Adenti  di  trovare  sensi  ad  esse  piii  Tavorevolì 
in  Francesco  I,  a  lui  ai  rivolsero;  e  non  avendone  ascolto,  si 
dettero  a  contravvenire  manifestamente  agli  ordini  di  Pio  V, 
ed  alle  ingiunzioni  del  Nunzio.  Gregorio  Xill,  istigalo  dal 
Granduca,  con  breve  del  34  oiiobre  1577  diretto  a  mon- 
signor Dologneui  suo  Nunzio,  ordinò  che,  previa  severa  am- 
monizione, sì  procedesse  ad  altra  riCorma,  chiaramenie  espri- 
mendo esser  sua  menle  che  San  Paolo  si  conservasse  Spedale 
d'infermi,  e  non  Monastero;  che  vi  prcsedesse  uno  Spcdalingo 
da  scegliersi  dal  principe  e  dal  proconsolo;  e  che  alle  mo- 
nache attendesse  un  prete  secolare  approvalo  dall'Arcivesco- 
vo, il  quale  non  dovesse  Impacdarsi  ndl' andamento  dello 
Spedale.  Ma  le  irrequiete  suore  non  senesteitero,  enellSBl 
lomarono  alle  usate  molestie  per  islrappare  dal  Granduca ,  e 
in  ino  diliniD  dal  Papa,  il  permesso  di  accettare  novizie: 
ma  trovarono  ostioaaone  nel  prìncipe,  ed  ani^e  il  Pontefice 
volle  rispettati  e  mantenuti  I  decreti  dm  suoi  predece^ 
Bori.  Ha  flratlanto  nello  Spedale  non  si  ricevevano  amma- 
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e  sebbene  cbe  le  monache  fossero  evidentemente  dalla  pane 
del  torto,  trova roDO  protezioBe  in  alcuno  dei  cardlnalt,  e  per 
Ul  meiiD  ouenmro  un  moniiorìo  al  Viola  e  al  DelVAatelta, 
da  eise  accasali  di  aver  sottratte  le  scritture  Tavorevot!  alla 
loro  causa, -e  sf  giunse  al  punto  di  minacciare  ambitine  di 
scomunica.  Allora  il  Graniluca  prese  diretiamoiite  le  Iratia- 
irve  di  questo  alTure ,  e  per  mezzo  del  cardinale  di  Monreale, 
potentissimo  presso  il  Ponielìee,  oltenne  da  Paolo  V  nna 
Bolla  in  data  del  16  gennajo  1614,  colta  quale  Tu  dichiarato 
essere  San  Paolo  Spedale  espressamente  dedicato  a  ricevere 
i  coDvalescenti  ;  cfaelemonacbe  non  aveano  su  quello  diritto 
aleuto;  cbe  pér^  veninloro  proibito  di  accettare  noTiiie; 
e  cbe  quando  tntie  baserò  mancate,  dovesse  intendersi  sop- 
presso il  monastero  e  ricaduto  allo  Spedale  il  loro  conven- 
to {]).  Cost  Bnirono  le  Utl,  e  cessate  le  monache,  potè  ampliarsi 
il  locale  e  darvisl  ricetto  a  maggior  nomerò  di  convalescenti. 
Bene  6  vero  peraltro,  che  Cosimo  II  ceub  la  elemo^oa  annua 
di  2500BcudÌ  stabilita  da  suo  padre,  perchè  giodìcb  cessata 
la  cjusa  di  qnella ,  dopo  clie  le  rendite  tutte  dei  beni  ad- 
detti al  Luogo  l'io  poterono  essere  destinate  al  solo  scopo  di 
mantenere  lo  Spedale  dei  conv;ilescenli. 

Appena  otieniiia  ila  lloma  la  suppressione  del  monaste- 
ro, fu  poslo  Ulano  daj^'li  0|ici:iiullj  ciimplluzionc  degli  statuti 
per  il  regolamento  dello  Spedale,  e  ijuesii  riveJuli  e  corretti 
dall'Auditore  Dell'Anidla  e  dall'Arcivescovo  Marzi  medi  ci,  fu- 
rono approvati  per  sovrana  rescrilLo  del  'Ufi  gennajo  IGI5  {^). 
In  quesU  fo  tenuta  ferma  la  supremazia  dì  quattro  Operai  eli- 
cili dal  prìncipe,  i»Ht  piena  aoiorità  d'invigilare  sugli  affari 
tatti  e  sul  governo  dello  Spedale.  Fu  disposto  che  dovesse 
leggersi  pare  uiu  persona  eccle^tica  die  vigilasse  al  boon 
ordine  del  Luogo  Pio, .ctin  nome  di  Spedalingo  ed  economo, 
obbligato  a  risedere  continuamente  nello  Spedale  e  ad  avere 

(1)  Per  tutta  questo  sDire  vcdMl  site  KUbrmagloni  la  mia  429  dcUi 
Parto  111  della  Classe  ZT. 

^  TeggsDsl  nell'AicblTlo  di  S.  Natia  Nuova  tra  I  DocnneaU  là 
venntl  dallo  Spedale  di  S.  Piolo. 
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dillgenie  cura  del  pitrìmonio  di  esab.  Ficendo  ragione  agli 
anticbi  dirìlli  dell'arie  dei  Giudici  e  Notari,  ta  ordinata  cbe 
nella  ceremonia  del  dursi  allo  Spedulìngo  soleanemeote  il  pos- 
sesso della  sua  carica,  dovesse  il  Proconsolo  preseninrio  al- 
l'Arcivescovo o  alla  persona  da  esso  delegata,  e  che  l'Arcive- 
scovo dovesse  immetterlo  nel  possesso;  e  cib  per  non  derogare 
al  disposto  della  bolla  di  Pio  V,  che  dava  ai  Prelati  Fiorentioi 
una  certa  supremazia  sulle  cose  dello  Spedale.  Peraltro  lo 
Spedalingn  rimaneva  amovibile  ad  ogni  volonià  dei  Graodu- 
chi.  Risedeva  nello  stabilimento  ancora  un  inrermiere ,  cbe 
doveva  essere  persona  proba,  di  età  non  minore  di  40  anni, 
ed  era  suo  incarico  l'accettare  i  convalescenti,  e  l'invigilara 
cbe  si  osservassero  le  «Mtiti»ioni  prescritte  per  il  buon  or- 
dine. Diversi  serventi  erano  destinati  all'assistensi  degli  uo- 
mini, mentre  alle  donne  provvedevano  alcune  oblato  non 
astrette  da  voto  alcuno,  tranne  il  Termo  proposito  di  dedicare 
tutta  la  vita  a  sollievo  degl'iorelici. 

Il  primo  Spedalingo  fallo  da  Cosimo  li  fu  il  prete  Pelle- 
grino Lorenzi»!,  eletto  nel  IGIti,  cui  Tu  dato  per  successore 
Jacopo  Bordoni  nei  ì^iù.  Egli  governò  per  Ire  anni,  ed  alla 
sua  morte  fu  eletto  il  canonico  Carlo  dei  Bardi ,  figlio  di  quel 
Pieranionio  che  tanto  si  era  segnalato  nella  Tondazione  dello 
Spedale.  Carlo  emulò  il  padre  nello  zelo,  e  si  rese  ammira- 
bile a  tutta  Firenze  per  la  carità  con  cui  esercitò  il  suo  mi- 
nistero; e  venuto  a  morte  il  5  geDn;jo  1670,  volle  che  eredi 
del  lool  non  modici  awrì  fossera  i  poveri  convalescenti.  Dopo 
diluì  furono snccesslvamente Speda linghi,GIovan batista  Amon! 
nel  1670,  Domenico  Borrini  nel  1661  e  Lorenzo  CarandH 
nel  1703,  cbe  lasciò  benedetta  e  venerata  memoria  pel  modo 
col  quale  seppe  soddisrare  ai  doveri  del  proprio  olUcio  per 
ispaiio  non  minore  di  anni  cinquanta.  Quando  ci  mori,  non 
volle  la  Reggeoui  conferire  nuovamente  quel  posto,  giudican- 
dolo iaulile  aggravio  alla  cassa  del  Luogo  Pio  ;  ma  vedendo  che 
l'amministrazione  lasciata  in  balla  degli  agenti  di  campagna 
non  vantaggiava,  nominb  nel  17S8  il  marchese  Ferdinando 
Incontri,  ed  il  senatore  Neri  Venturi  per  presedere  alla  eco- 
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Donda  dello  Spedale;  e  mancato  nelllW  il  VenUiri,  gli 
■oitlttA  il  leoaiore  Roberto  de'Ricd.  Fioalmente,  conoschi- 
tane  lanecesdiè,  fa  nel  1162  nominato  ÌIddovo  Spedalli^, 
obe  b1  volle  chiamato  CommiBsarlo,  e  Ih  fìiovan  Batista  Se- 
rali!. Fu  Q  suo  tempo  e  per  sua  premura  che  San  Paolo  Ita 
eccettuato  dalia  legge  di  maniniarte ,  per  decreto  dal  SS 
marzo  17GJ. 

Pietro  Leopoldo  soppresse  Io  Spedale  dei  convnlescemi 
con  suo  motoproprio  del  30  marzo  1780.  A  rio  vfinif  mos^otbi 
rapporli  dei  medici,  cfae  gli  fecero  conoscerò  <]u:itiIu  pTni' 
doso  fosse  per  gli  aiiimBlati  un  modo  unirorme  e  dei i-i  n) inaio 
di  iraitaoMDto ,  perdoccU  non  tntie  le  malattie  richiedono 
eguali  curenelleconalescenie,  ed  Inoltre  gli  dichiararono  uo- 
oerolealla  salute  di  molti  un  cibo  relativamente  troppocoinoso. 
Di  i^ò,  Itarono  messi  in  campo  i  pericoli  dF  reddiva  che  in< 
correniDO  i  -malati  pel  trasporto  dagli  Spedali  a  San  Paolo, 
specialmenle  percU  molti  di  essi  erano  costretti  a  recarvisi  a 
piedi.  Primo  a  parlare  di  tali  iuconvenlenti  fu  il  celebre  Anto- 
nio Cocchi  uei  tempi  della  Reggenza,  in  una  lettera  diretta  a) 
senatore  Neri  dn  Verrazzano,  che  quando  comparve  desiò 
gran  rumore,  e  girò  manoscritta  di  mano  in  mano  per  tutta 
Firenze.  Pietro  Leopoldo  nel  sopprìmere  lo  Spedala  di  San 
Paolo  ne  aggregò  i  Acni  e  gli  oneri  all'Arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova. 

Eocomi  ora  a  parlare  dei  modo  col  qnale  regolavasì  lo 
Spedale  di  San  Paolo.  Vi  ai  accoglievano  tatti  i  poveri  eoa- 
valesoeoti,  nsidU  da  qualsivogiia  pedate  ddia  città,  pnrch&  ai 
presentassero  con  polizia  sottoscrìtta  dall'infermiere  dello 
pedale  donde  venivano,  la  qnale  accertasse  della  malattia  sof> 
ferta ,  e  dell'aver  soddisraiio  al  doveri  del  cattolico  col  confes- 
sarsi e  comnoicarsi.  Ricevutili,  si  a^ea  cura  di  separare  gli 
uomini  dalle  donne,  inviando  ciascuno  alle  respettivo  corsie; 
ed  era  pure  debito  dell'  infermiere  l'attendere  che  non  gì 
mescolassero  gli  uomini  adulti  con  i  fanciulli,  e  die  in  di- 
stinto locale  si  ricevessero  quelli  che  fossero  aflbui  di  qual- 
che malore  cataneo  o  coniagioso.  L'ospitalità  ta  da  primo 


181  SPEDALG  DI  S.  PAOLO  DEI  CONVALESCBItTI. 

prefissa  a  dodici  giorai,  ma  in  progresso  di  tempo  veoDe  limi- 
tala ad  Olio,  e  finalmente  a  tre  giorni  soltanto,  per  i'aocr» 
Bciulo  numero  delle  persone  cIÌ6  vi  accorrerano  «  per  le  non 
aomentaie  sostanze.  Uè  sistema  regolato  dt  vita  era  prescrìtto 
ai  convalescenti:  avevano  le  ore  destinate  alla  preghiera  In 
comune,  ma  la  maggior  parte  della  giornata  passavasì  nel- 
l'orto, 0  in  una  vasta  sala,  delta  di  ricreazione,  a  seconda 
della  stagione  e  dello  statn  dell' amotsrera.  Era  assolutamente 
vietata  qn^iUinque  .specie  ili  giunco,  e  la  contravvenzione  sì 
puniva  colla  espulsione  dallo  Spedale;  nella  quai  pena  incorre- 
vano anche  coloro  che  avcsseni  bestemmiato,  o  fossero  ve- 
Duti  a  rissa  eoo  alcuno  dei  loro  compagni.  Per  ntto  si  da- 
vaDD  agli  nomini  nove  once  di  castrato  al  ginroo,  doè 
idnque  nella  malUni  e  qnattro  nella  sera;  ed  alle  donne  se 
ne  Bommliristravano  otto  once,  ripartile  equamente  tra  il  d^ 
sinare  e  la  cena.  In  cìascnno  dei  pasti  devisi  a  tutit  nn 
abbondante  e  semplice  minestra,  e  di  più  dled  once  di  pane 
ed  un  sesto  di  fijsco  di  vino  generoso.  In  tutti  i  giorni  del- 
l'anno era  lecito  ai  convalescenti  il  cibarsi  dt  carni,  esolianto 
nella  quaresima  aveano  esclusi  tre  giorni  delta  settimana,  il 
mercoledì,  venerdì  e  sabato  ,  io  cui  loro  si  davano  due 
uova  cotte  al  butirro  netl*  un  pasto  e  nell'altro.  A  quelli  della 
campagna  donavasi  inoltre  una  limosina  nell'alto  del  conge- 
darli, e  consisteva  in  venti  once  di  pane.  Nel  mese  di  marzo 
sosiiiaivaai  a  quella  elemosina  l'altra  di  quattro  craiie  per 
ciascuno ,  e  cib  flncbè  non  fossero  consumali  i  (hitti  di  nn 
capitale  di  mille  scudi  a  tale  oggetto  legato  dal  Pierano  di 
Sesto,  Giovanni  del  senatore  Alessandro  Tentnri,  nel  san  te- 
aiaroento  in  data  del  6  roarso  I70i  ab  locamitìone ,  rÌ06- 
rato  nel  rogiti  di  ser  Giuseppe  Formigli.  Il  patrimonio  dello' 
Spedale  di  S.  Paolo,  al  netto  d'ogni  passiviti ,  componevasl 
di  scudi  301,S07.3. 14.  2.,  capace  di  una  entrau  calcolata  a 
decennio  in  scadi  S67&.  5.  H.  3. 


Altro  genere  di  beneflcenxa  fn  dal  Granduca  Ferdinan- 
do I  affidato  agli  Operai  di  S.  I>aolo,  doè  l'annno  conferì- 
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mono  di  ragyurderole  namero  dt  doU.  fili  mcqae  un  tal 
pouiero  dal  vedersi  ogni  aiiiio  affluire  moliissìffle  domande 
dì  povere  fanciulle  dirette  od  oiieoere  una  delle  due  doli  di 
patronato  amico  di  casa  Medici.  Queste  provenivano  da  un 
foodo  legato  all'Arte  del  Cambio  nel  1 163  da  Giovanni  di  Co- 
aìmo  il  Veccbio  de'Medici,  fondo  rapace  della  rendila  di  tre- 
cento ducati,  che  si  erogava  io  sei  doti ,  qnaLiro  delle  quali  a 
nomina  dei  consoli  dell'arie,  e  due  del  primogenito  dei  dì- 
scendenti  di  Corimo  il  Vecchio;  e  questi  mancali,  del  mag- 
giomalo  dei  ramo  provenleote  da  Lorenzo,  Il  firatello  di  Co- 
simo (1).  Ferdinando,  desideroso  di  ampliare  questo  genere 
di  beneflcenia,  che  al  popolo  vedeva  si  accetto ,  deputò  gli 
Operai  dì  S.  Paolo  a  distribuire  annualmente  4,000  scadi, 
ch'ei  somministrava  del  sao  privato  peculio,  in  tante  doti 
a  Tanciulle  che  ne  fossero  giudicate  meritevoli.  Questa  dlsirt- 
buiiooe  la  inaugurb  il  Granduca  solennemente  nella  basilica 
^  5.  Lorenzo  nel  di  4  di  ottobre  del  1501 ,  nell'  occasione 
della  isiiiuzione  dello  Spedale  dei  coovalescenlì.  Sessantatrè 
fanciulle  povere  dello  Stalo,  vestile  di  perpignano  bianco,  col- 
l'arme  Medìcea  sulla  spalla  sinistra  e  velate,  convennero  alla 
rammentata  Basilica,  accompagnate  in  cocchio  da  altrettante 
gentildonne.  Ferdinando,  con  la  GrandudiesBa  Crìaiina,le  aiteo- 
devaoo  in  chìeaai  ove  11  Nundo  Ponllflcio  celebrò'  la  messa. 
Dopo  di  questa,  la  Grandncbessa  andò  a  prender  per  mano 
una  delle  fanciulle,  e  da  ae  stessa  la  guidò  all'altare,  ove  dal 
celebrante  le  fu  consegnata  una  borsa  di  raso  bianco  con  40 
scudi.  Quindi  fu  con  tutte  le  altre  praticata  la  medesima  ce- 
remooia;  compiuta  la  quale,  tutte  le  b nei ulle  dotale  vmnero 
accompagnale  dalle  matrone  a  S.  Paolo,  ove  fiirono  dal  prin- 
cipi servite  a  lauto  banchetto.  Si  rinnovò  qnesto  hllo  il  15 
mBggiolS93,  incjì  le  dotate  TuroDO  130; ed  essendo  quel  giorno 
il  martedì  dopo  le  Pentecoste,  fu  desiiaalo  cbe  In  ogni  anno 
si  dassero  le  doti  in  quel  giorno. 

Perchè  poi  cotale  istitazione  si  perpetuasse,  ordinò  nel 
suo  leitamento  del  9  seUembre  159S,  cbe  se  gli  celebrassero 
(1)  Arcbtvlo  delli  Beigoua  site  Ulbimaglonl,  tm  Ì85,  N*  S. 
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1  ruoerali  colla  modesiia  di  citiadino  privalo,  e  che  la  som- 
ma solila  a  Bpendersi  nelle  pompe  reali  delle  esequie  dei 
Princìpi,  si  depositasse  sui  Mooti  per  eosiilinre  iin  piiii  imonio 
che  Truttasse  aonua  rendita  da  erogarsi  in  siissiilj  ilutnii.  Il 
palrimooio  cosi  costituito  fu  di  senili  quaraiiiamila,  o  coi 
Ihitli  di  quello  si  dispensavano  ogni  anno  sessantasctte  doti; 
qidndici  di  40  scudi  nella  città  di  Firenze,  e  le  altre  di  som- 
me minori,  repariitamenie  per  le  altre  citiò  e  luoghi  del 
Gmndacnto.  Lo  scadimento  nell'  interesse  dei  Blonti  portb 
nd  lau  alla  necesattà  di  icemire  II  numero  delle  doti,  dia 
perciò  si  limitarono  a  sole  50,  riducendone  ancora  il  valore, 
che  per  Firenie  fu  deiermitaio  a  soli  33  scudi.  Era  uso 
che  le  Hinciiille  le  quali  conseguivano  la  dote,  dovessero  nel 
giorno  annivRrsjrio  della  morte  del  Principe  convenire  nella 
cliiesa  dell' Aimunziaui,  vestile  unirormemenie  di  colore  az- 
zurro, ]M:r  il  (Ili:  venivano  chiamale  le  lorcliine;  c  di  Ih,  dopo 
avere  asculL^ia  la  messa  di  requiem,  celebrala  eoo  pompa  in 
suffragio  dell'anima  del  loro  benerattore,  moveTano  in  pro- 
cessione per  alla  volta  della  chiesa  di  S.  Lorenio ,  ove  nella 
cappella  in  cu!  riposano  le  ceneri  di  quel  Granduca  pri- 
vano pace  per  l'anima  ina. 

Fu  conllnnalo  r  uso  che  le  dolande  Tossoto  accompa- 
gnate da  diverse  matrone  scelte  tra  le  case  nobili  della  dull, 
e  talvolta  vi  iniervennero  ancora  le  principesse  della  casa 
regnante  i  e  quando  la  Granduchessa  non  vi  andava  perso- 
natnientc.  mandava  la  sua  carrozza  e  delegava  a  rappresen- 
tarla una  delle  Dame  della  sua  Corte.  L*'  essere  ammesso  a 
far  parte  di  questo  cortcgeio,  era  indino  di  nobiltà  formal- 
menie  conseguila,  avvegcaclift  sareblicsi  sfnia  mono  cacciala 
quella  persuua  lagnale  si  fosse  intrusa  in  si  nobii  consesso, sen- 
za avere  prima  strappalo  un  decreto  dì  nobiliii.  Un  tal  uso  venne 
abolito  per  decreto, del  Consiglio  di  Reggenza  nel  17SI ,  orn 
dinandosi  che  nelle  processioni  fossero  le  IhncluUe  accompa- 
gnate solamente  dai  praU  addeuì  alla  Cblesa  dt  S.  Paolo  (I). 
(1)  W:  e  Diario  di  Aleudro  HirnerbettI  Squardaluiri,  nella  Dlblfo- 

tCMI  PHCUUohl. 
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Alle  doti  BUbllìte  dal  grandaca  Ferdinando,  si  aggina- 
sero  quelle  lasciate  dal  figlio  di  lui  Cosimo  II,  il  quale  net 
tuo  lesuimeuio  imitò  il  pio  legato  del  gL'iiiiorp.  I.a  somma 
di  cui  egli  dispose  Tu  di  scudi  30,000,  e  su  qui  ll^  cuIl^uIò  una 
rendila  di  scudi  3500,  i  quali  volle  erogati  in  75  doli,  ordi- 
nando che  fossero  di  40  scudi  qufile  assegnate  a  Firenze  , 
e  della  metà  le  rimanenti,  destinate  per  gli  altri  luoglii  della 
Toscana.  Anco  queste  subirono  nel  16i6,  per  l'accennata 
causa,  una  diminuzione  nel  numero ,  essendo  slato  flotte 
a  63,  e  dopo  doe  anni  fìirodo  anche  soeaiate  di  prestzo,  doè  re- 
cando a  32  scudi  qunile  di  Firenze,  a  16  le  altre.  A  queste  dotate 
fu  pure  ingiunto  l'obbligo  anzidetto  dellj  processione,  la  quale 
faceTasi  nel  mese  di  maggio,  colla  difTeren/a  che  non  all'An- 
nunziata, ma  convenivano  al  Duomo,  e  che  il  loro  abito  era 
di  colore  tanè,  motivo  pel  quale  erano  dette  le  giuggioline. 

Il  diritto  di  nomina  appartenne  esci  usi  va  meo  te  ai 
Granduchi  fino  al  17C9,  essendosi  in  quell'anno  ordinalo 
da  Pietro  Leopoldo,  cbe  verificati  i  requisiti  delle  postulanti, 
li  imborsassero  i  loro  nomi  e  si  traessero  a  sorte  nella  pen- 
ultima aeUimana  della  Quaresima.  Fu  aollanto  rispettato  il 
dirìlto  concesso  alle  cariche  di  Corte  nel  1679  di  potere  da- 
Bcuna  tU  esse  nominare  una  hociulla,  da  scegliersi  però  tra 
le  figlie  degli  addeid  al  lerviiio  della  Simiglia  regnante.  Le 
hndulla  che  volevano  ottarvi,  erano  tenute  a  giustificare  di 
esser  nate  da  legittimo  mairimanio",  di  non  essere  minori 
di  anni  18  nè  maggiori  di  33.  Pion  dovevano  essere  state 
in  veruna  casa  in  qualità  di  serve  o  di  cameriere  :  i  loro, 
genitori  godere  di  intemerata  riputazione,  ed  avere  domicilio 
almeno  da  sette  anni  nelia  città  o  luogo  pel  quale  concorre- 
vano. In  una  medesima  Taraiglia  non  potevano  esaere  distri- 
buite più  doli,  se  non  col  termine  di  tre  anni  tra  l'una  e  l'al- 
tra conoesaione- 

Cod  venne  pros^lto  fino  al  momento  della  B(^resrioDe 
dello  Spedale  dei  Convalescenii.  In  ule  oooasione.  il  capitale 
destinato  alle  doli  e  gli  oneri  correlativi,  lUrono  passati  al- 
l'OrfonolroSo  d^l'InnocenU.  Ora  in  S.  Paolo  esiste  mi  edu- 
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cttorio  diretto  da  alcune  donne  dette  le  GioTicchine,  e  vi  è 
pure  la  scuola  norinale  per  le  feDciulle  del  Quartiere  di  Santa 
Msiria  Novella.  DI  ambedue  queste  iiiituloal  dorrb  teaer 
parola  quando  tratterò  degl'isilluti  deeUntti  alla  binidone 
pubblica. 


Fino  dal  secolo  decimoquarlo  sì  hanno  notizie  di  una 
,  Fraternità  posta  sotto  la  invocazione  di  S.  Nrccolb  Vescovo  di 
Mira,  che  sì  adunava  Oltrarno,  nella  chiesa  a  quel  !<amo  de- 
dicata. Ne  sono  ignote  le  origini,  e  probabilmente  ebbe  prin- 
cipio da  una  di  quelle  tante  aggregazioni  di  fedeli  che  si  isti- 
tuirono nel  secolo  XIII  presso  che  in  tutte  le  chiese  oi«  si 
venerava  qualche  inmagine  di  Hirìa,  e  che  si  diiamarono 
del  Laudest,  perchè  solevano  nel  «abaio  e  uti  giorni  n»tlvl 
ndnnarsi  per  cantare  delle  Landi  in  onore  della  Madre  di 
Dio.  Oltre  il  nome  di  S.  Hiccolb,  questa  Fraternità  portava 
quello  del  Ceppo.  Per  farai  una  idea  dell'origioe  di  questo 
nome,  convien  risalire  alla  etimologia  della  voce  ceppo  ,  che 
nuli'  altro  siguìDca  die  piede  o  tronco  di  albero.  Era  uso  dei 
nostri  antichi,  di  tenere  nelle  chiese  di  cotali  tronchi,  vuotati 
nella  parte  interiore,  ma  chiusi  dalla  parte  di  sopra,  con  pic- 
colo pertugio  per  passarvi  i  denari  che  dalle  persone  pietose 
TÌ  si  depositavano;  e  cos'i  la  voce  ceppo  in  senso  iraslato , 
nnll'aliro  sta  ad  indicare  che  l'attuale  cassetta  delle  limosi- 
ne.  Ne  abbiamo  uoa  riprova  dalla  novella  134  di  Franco  Sac- 
^eltl,oveii  ^ce:  «  Nostro  Sgnore  li  renderk  oento  per  odo, 
et  Bili  li  riceva  come  Ui  vedi ,  die  loui  li  do  a  lui ,  mettea- 
doli  in. quel  ceppo;  »  e  più  sotto  seguita  ■  dire:  a  db  della 
scure  si  falla  nel  ceppo,  dov'erano  li  deoirl,  e  con  tolti  li 


-amMdBiiaanb 

IP  cimasa  iofSm  ip  i4ttwi  ira  imuiu  iptK  '8  b  siim  ttgi  mao 
-Boo  oidi  U9  ooSmw  0||ni|(  9  iDie]8  oiPP  l<uig  |bp  uiuntib  ii  Bq> 
ooBiB  IP  ofk))  idSo  4ad  ipnn  bop  bi  iMmam»  tari  ptanO  ((} 

'moonmaog  'int^arautyiy  S|f9p  -qajf .ueti  oduiui  la  wo  eqa  » 
'03Beiiiod  |«  eiiq)»  outum  eqo  unnijos  saiaAip  nco  ai» 
•sj  HI  jinol)  9  'ainpadg  oi|op  itiuip  isp  essjip  c|  eunnv.ll^ 

Q|(K)3!)j  ajDi!pnv,l|C  ps  «iDjA  oi-igslisq  c  sssauiuiOD  j]  uiti 

O)UaUIIU9AA0S  E  L1CI3SR|  IJ01C1S31  lUp   Ifju  IpllOJ    Idllb    ip  dlip 

-D9J  a|  ajcaisjuiuilUG  ip  a  'am.\ou  ajGiiaasc  ip  iji|oORj  assap 
]S  0JD|  c  31(3  a  *!in33G9|GAU03  j  oj3SSG!33G3  js  o|ogj  ncg  ep 
'Qi|3  djanana,!  odo3fi  (mo|  cjg  'SssqdjoQ  a\ov^  haidSsj  uo 
«mou  B  OJ3S|OA{J  \t  S|3iDgjcd  ip  a  |no|iD)Ojd  ip  |sopa3|DA 
'sssne  non  mi  ep  isopuapsA  lod  o  i  DJOssasauB  ons  i;  fiiuDi 
■JOdiDi  Monn  nos  aieisaiom  «  oiioiapnimoa  'siia  ip  oicatnin 
opuBDipJSj  Kmpncjg  \\  nj  Eoadde  uofj  -o)oed  DCg  ip  aqseootu 
Biainbajj;  9|  einaiDoa  jcj  g  qisrq  uou  ipisojsDsil  ridrj, 
■(|]iU9i«mom]apnii3iS!Ssiisr|jdd3uo!zcjis!U![uu]i:,|[aa  isbabjj 
•Doasij  eqa  opDGiiqs  o[[c  sjujcdu  jad  'oauBjic  jicanp  OOSS 
0|OR,i  ung  G  luiic  oiibup  jsd  ojsssGuSossc  is  auGd  (sp  o||a8Sns 
3  oiiSjs  HiJ  Uiii;i  C||.)p  gip  Ss-n  ofcjqqDj  i;  ||IA^X  W 
oiuujy  iJii  i:iu[.\  siioisjAAo.id  aad  'ijtiipjo 'oaassiiuasu  au  ood 
iJdAod  ;  ^ipjad  s  :  oiuatxiiuaiunui  oadujd  |i  jsd  si;pui)j  s||3p 
aiJGd  uejS  <>s99  pG  qjosGi  'fipGuooi  aiGjfut  ai  dsjsa  cisojanaS 
oddojj,  -otiGAEACjS  o[  aip  piqap  icp  ainpadg  oi|ap  oiuoiu 
-jJIGd  (1  eJBjaqij  jad  gScd  oudojd  lap  aq3  aoimos  auap  0) 
•003  jeas]  eznei  'ipoas  ooOfiS  i>innsBJ  ]»anb  nj  OBop 
-oadfl  eqa  aao]XBiis|ti[taaiD  ip  ij<ì!I  !Bp  |iopiisui  *nods  om 
soiiBjMMjeqa  3||oa  jod  onnt  siapiA&ojd  aioajJDaao j 'onm 
B  :  oiuaAU!  ,|  jsd  aqa  aicis  c|  aad  \«  CiBtoasn  tu9&Ba  inpi 
pa  'GfJaqniiGjq  Giinuoddo  jino  jii»!  (Kf  Bajp  fp  siqiedg  oi 
1UJ0J  -auosjad  aiioui  aiioancj  auiajm)  omiBii  OkO  [q8on|  pp 
B||anb  ajdmas  ^  aoioa  'GiiajBi  bdu  a  Bjaqgi  «iìb  gjBJidna 
»  3JBi88aBsed'«M8ssaiod  iiaassaiB&noa  \  bao  o8on[  an  sstoj  ia 
eqa  ossala  odinai  |an  opospaAAoid  !|ui(udiI  ;iS  jad  aiiDdsjp 
■iiHKnaiTAiKO  rao  tnovd  -s  ia  vivoHt  osi 


DETTO  DEL  GIFra. 


191 


pndri;  c  la  fondmione  dello  Spedale  era  lattoni  un  m»  de- 
siderio dei  Fiomiiini. 

I  diei;!  depuiuti  ddia  Compagnia  delle  Selle  Opere  della 
Itliscricui'dia,  di' liberati  di  asiringere  i  Bucflli  a  dare  esecu- 
zione ai  due  lestamenii,  ebbero  riguardo  nel  tempo  slesso  di 
nou-coDiiDciare  un'opera  caritatevole  con  nna  del  lutto  con- 
trarla, 'e  che  avrebbe  ridotto  a  mendieii&  le  duebmlglie  B»- 
cdli;  e  perciò  scesero  con  essi  ad  amichevole  accordo ,  di- 
cbiarandosi  soddìsratii  colta  cessione  delle  due  case  e  dei  due 
poderi.  Alla  costruzione  della  Tabbrica  supplirono  colle  ele- 
mosine, in  ispecie  dopo  cbe  Niccolò  da  Uztaoo,  nno  del  dieci, 
rendendosi  religioso  nell'  ordine  dei  Minori  ,  testò  del  suo 
pingue  reia^ioafavore  dello  Spedale:  in  consegupnza  di  die 
ne  fu  meritamente  considerato  siccomeil  fondatore  (1),  Contem- 
poraneamente allo  Spedaleito,  si  edificava  una  piccata  chiesa; 
e  questa  la  Taceva  a  sue  spese  tnaliare  Taccio  di  Giovanni  dei 
Balestrieri  nel  1414,  ed  assegnava  per  il  mantenimento  di 
quella  un  suo  podere  nel  popolo  di  S.  Piero  a  Moaticelli ,  in 
luogo  detto  la  Calle,  e  II  donativo  di  400  Borini  d'oro.  E 
cbieu  «  Spedale  furono  dedicati  ai  SS.  Iacopo  e  Filippo , 
percbfe  nel  1417,  nel  giorno  prìmo  di  ma{^o.  Io  cui  ricorre 
il  di  Trslivo  di  quegli  Apostoti,  si  diè  principio  all'  ospitalità 
dei  pellegrini.  La  Repubblica  concorse  in  seguita  a  Tesieg- 
giarequel  giorno,  stante  che,  per  provvisione  del  37  aprile 
fu  deliberalo  che  ogni  anno  i  consoli  delle  Arti  mag- 
giori e  minori,  con  i  Sri  coB^glieri  di  mercanita,  dovcatera 
solennemente  portarsi  a  qnesla  ciiìesa,  e  hrvì  offerta  di 
cera  (3). 

La  custodia  del  Luogo  Pio  fu  da  primo  aflldaia  ad  alcuni 
terziarj  dell'ordine  di  S.  Francesco,  tolti  dal  coiiveniu di.'lla 
Doccia  ,  situato  sul  vicino  monte  di  Fiesole.  Nel  ìiil  la 

dì  Klccolù  ngllo  III  Antonio  df  Agnolo  àe\U  celehre  f^mlgUi  da 
Uizann,  e  di  Bnrlnlommea  di  Glnvonnl  Strozzi.  abbandouMo  II  ninndo, 
si  rese  religioso  dell'ordlae  del  Minori  nel  Convento  di  Santa  Croce 
nd  1116.  TIsje  lo  religione vlla  perlfelllsjlnia.e  allasua  morte,  cheae- 
Gtdde  Del  S9  dicembre  lISI,  ebbe  iHolo  e  culto  di  Bealo. 

9ì  Areb.  delle  BHbmug.  Cbsie  il,  DM.  1  H.il»*»  feqo. 
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cura  ddio  Spedideuo  era  aiBdau  a  due  preii  ed  a  due  se- 
colari, tratti  dal  seno  della  Compagnia,  de'quali  era  reltore  ua 
tal  prete'  Lorenzo  di  Salvestro:  e  travasi  che  il  niBnteDi- 
mento  dei  pellegrlDi  costava  dieci  fiorini  d*  oro  per  gìbbcuii 
mese.  Nel  14ttl  rii  deliberato  che  non  vi  potesse  desinare, 
ah  atenl  menato  in  atio  di  laoola  appareeehiatat  nè  albergarvi 
alcun  secolare,  sotto  pena  pel  reuore  dello  Spedale  d'essere 
tolto  di  oEQcio;  cosicché  rimase  destinalo  soltanto  a  ricovero 
dei  pellegrìni.ecclesiasiici. 

Lo  Spedale,  aogusto  in  prinripio,  Ai  ingrandilo  nel  HK 
per  cara  e  colle  elemosine  di  Pundolfo  di  messer  Giovanni 
dei  Ruceliat,  allora  uno  dei  governatori  della  Compagnia  del 
Ceppo;  il  quale  in  seguilo ,  dopo  aver  sostenuto  importanti 
ambascerie  per  ia  Repubblica,  vesi)  le  lane  Domenicaae  nel 
convento  di  S  Marco,  col  nome  di  Fra  Santi,  e  vi  morì  con- 
sunto dalle  penitenu  nel  1497,  in  concetto  di  non  ordinaria 
pieit.  Vollero  con  lai  concorrere  all'opera  pia  le  sue  sorelle 
Bladdalena  e  Mariella,  l'nna  moglie  di  Domenico  Bartoli  e' 
l'altra  di  Girolamo  di  Luca  degli  Albizii. 

1  conlrateHi  del  Ceppo  erano  tra  i  più  caldi  ammiratori 
e  seguaci  delle  severe  dottrine  di  Frate  Girolamo  Savonarola, 
ed  una  tra  quelle  Traterniie  che  prendevano  parie  ai  fimosi 
nnafemi  da  lui  inirodotli,  ove  perirono,  cogli  oggetti  di  lusso, 
colanti  capi  d'arie  del  maggior  pregio;  e  a  quelle  feste 
che  più  volte  si  rinnovarono  per  le  piazze  della  cillà ,  nelle 
quali  uomini  e  donne  prendendosi  per  la  mano .  ballavano  e 
stranamente  cintavano  alcune  laudi ,  composte  in  gran  parte 
da  Girolamo  Benivicnì ,  tra  te  quali  è  mirabile  per  la  sua 
Stravaganza  quella  che  aveva  per  ritornello  ; 
*    Non  fu  mai  più  bel  sollazzo, 

Nè  giocondo  nè  maggiore, 

Che  per  zelo  e  per  amore 

Di  Gesù,  diventar  pano  ; 

e  Boiva: 

Ognun  gridi  com'  Io  grido, 
Sempre  panò ,  pauo,  pauo. 


Digitìzedby  C' 
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Fu  cungegoGnza  di  ciò  il  diveoiara  niilevisi  al  goTSmo, 
ilopo  i  funesti  Calli  ube  finsero  al  patibolo  fra  Girolamo 
S:ivo[]ui  Dki,  Hci  ciò  la  Repubblica  volle  imroiscbiarBi  nell'aoi- 
iiiiiiÌ!,ii:i/ioLii^  dolio  Spedale,  e  per  provvisione  del  90  giugno 
li'iS,  ordinò  cbe  gli  ufficiali  ài  deputarsi  di  tempo  in  tempo 
•il  governo  della  Compagnia  dei  BuoDomini  di  S.  Martino, 
la  quale  del  pari  era  stala  riformata,  avessero  ancora  il  go- 
verno e  r ammìaistrazioue  del  patrimoaio  del  Ceppo;  con 
questo,  peraltro,  cbe  dove«8ora  diapmure  e  diitribulra  le 
elemosine,  i  frnui  e  le  eotreie,  itei  modi  e  Ibnne  Tolnte  da 
coloro  ette  aveano  alla  Frateralta  legati  f  toro  beni.  Da  ciò  no 
venne  cbe  i  confraielli  del  Ceppo  cominciarono  a  decadere 
dall'amico  fervore;  e  benché  nel  1502  fosse  ad  essi  resti- 
tuita r amministrazione  dei  proprj  beni,  si  allontanarono  pur 
nonostante  a  poco  a  poco  dallo  scopo  della  Istituzione,  ed 
attesero  piuttosto  all'aumento  del  patrimonio,  che  alla  cro' 
gazione  delle  rendite  in  opere  pie:  cosicdiè  nel  liioO  più 
non  si  ricevevano  pellegrloi,  e  delle  sette  opere  della  mise- 
ricordìa,  nulla  rimaneva  alla  Confrateruiia  fuorché  il  nome, 
l'ercib,  per  deliberazione  del  3-2  ottobre  ISSO,  i  governatori 
del  Ceppo,  cbe  allora  erano  Girolamo  di  ser  Paolo  Beni' 
vieoi  e  Bernardo  di  Carlo  Gondi .  cederono  gratuilameme 
per  im  anno  gU  Spedali  vecchio  e  nuovo  alle  miHiacbe  di 
S.  Maria,  dell' ordine  Benedettino ,  che  aveano  perduto  il 
loro  convento  sul  monte  dì  S.  Minialo,  per  la  necessiti)  della 
difesa  durame  l'assedio.  Il  patto  deìla  durata  di  un  anno  per 
simile  concessione  non  fu  atteso,  percbò  le  monache  si  rivol- 
sero a  Clemenlc  VII  loro  protettore,  il  quale,  per  meim  di 
tre  Commissarj  Apostolici  delegati  per  la  sistemazione  dei 
claustrali  spogliati  dei  loro  conventi  in  occasiono  dell'  assedio , 
fece  sentenziare,  doversi  intendere  concesso  a  quelle  mona- 
che r  uso  dello  Spedale ,  non  meno  che  della  casa  e  chiesa 
contigue,  in  perpetuo,  col  solo  riservo  a  favore  della  Frater- 
nità dello  Spedale  nnovo,  di  quello  cioè  costrnito  dai  Rncellai, 
onde  potern  fare  le  loro  adunanie.  I  confratrì  peraliro,  sia 
che  ^degnassero  U  vedere  cosi  dispersi  di  cih  che  ad  essi 


19i  SPROALB  DU  88.  RLIPM  S  IACOPO, 

appirteoGVD ,  Sia  che  il  locale  assegnato  fosse  troppo  ri* 
slreEto  per  il  loro  numero,  cliiesero  al  Duca  Alessandro  ed 
oitennero  di  trasrmrc  la  loro  rcsidcn'.a  nel  luogo  slesso  ove 
SI  aduoava  \a  Compagnia  del  Tempio.  E  ben  furono  indo- 
vini ,  perchÈ  uni;oru  quul  luogo  die  a  loro  era  sialo  riser- 
vato. Tu  ne!  1311  ad  essi  rilulia  pai-  botta  di  Paolo  111,  il  t\aa\c 
volendo  die  avessero  efliillo  le  p»;  volooia  dei  donalori  dei 
beni  e  clie  le  rendite  di  quelli  si  erogassero  in  opere  di  be- 
fieema.ordiDbcbetuttoilpairimonio  appartenente  allo  Spedale 
ddSS.  Jacopoe  Filippo  della  Torri  cella  ed  alla  Compagnia  delle 
Sette  Opere  della  Misericordia,  si  assegnasse  all'  Arcispedale 
della  SS.  Trìnttà  per  il  mantenimento  degl'Incurabili.  Cosi 
ebbe  Bue  questo  Spedale. 

La  Confraternita  restb  al  locale  del  Tempio  fino  al  1BS7. 
In  queir  anno  una  memorabile  inondazione  che  arrecò  im> 
mensi  danni  a  Firenze,  invase  il  Tempio,  e  tutti  i  documenti, 
le  vesti  e  i  sacri  arredi  che  erano  proprietà  della  Compagnia 
rimasero  preda  dell'acque.  Pensarono  allora  gli  ascritti  n  pro- 
curarsi un  nuovo  locali;,  e  a  tale  oggetto  comprarono  da 
Tommaso  Ciglianionli,  sotto  di  25  agosto  I5GI  per  ser  Fi- 
lippo Argenti,  uno  stabile  ad  uso  di  tintoria  nella  via  detta 
della  Badessa  (li,  a  contatto  delle  miva  del  secondo  cerchio. 
Fattevi  le  necessarie  rldusìoni,  ivi  si  stabilirono  nel  lfi63,  e 
rìassnmendo  l' antico  nome  di  S.  Niccoli  del  Ceppo,  compi- 
larono i  nnovi  Statuti.  Questi  si  trovano  nella  biblioteca  Ha- 
gKabecbiaoa  (9),  e  non  presentano  nessuna  traccia  di  spedali 
da  mantenersi  o  di  opere  di  carità  da  eseroilarsi,  e  nel  prin- 

(l)  Qutata  ila  clibmnvasi  cosi ,  proba bilmcnls,  drillo  case  della  f.i- 
miglla  DcliFi  Badessa.  Via  dell' Agnnlo  Irao  fi  suo  Jiiinie  dalia  corni- 
cione di  Angolo  della  Badessa,  conforme  ctiiainain.tl  II  piiiiio  ove 
quella  via  voIrc  in  via  del  Fosso.  In  quel  sito,  detto  ancora  Ciilasso- 
iino,  m  nel  liTDcrctloun  monastero  chiamato  delle  Santucclc.da  Mcco- 
tosa  di  Tucclo  di  ser  Lorenio  Giannini  vedova  di  Gin,  di  Nnfcrl  Al- 
leni, die  la  poi  riunito  a  San  Pier  Maggiore,  loseguilo  <Jt  una  lite, 
ne)  IÌ3S.  Vi  si  accedeva  da  quella  porta  SQlla  quale  rimano  un'«in- 
mlnblle  bmo  rilievo  di  Loca  delln  Bobtria  rappreseolaute  la  Tergi- 
ne, e  dopo  11       servi  di  leuala  pel  eberic!  di  8.  Pier  Hagflore. 

{3}  Tra  I  codici  venoil  dal  Convenlo  di  S.  Croce,  sotto  n.  STO, 
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cipio  poruno  ima  succinta  Istoria  della  Frateinita,  ma  con 
date  patentemente  erronee.  Nel  medesimo  luogo  tuiiora  ri- 
siede la  Compag^nin,  la  qnale  è  una  delle  più  fiorenti  e  piii 
note  delta  città. 

Il  locale  nel  quale  esisteva  lo  Spedaletlo  dei  SS.  Iacopo 
e  Filippo  della  Toi'iicelia,  passò  in  proprictìi  dei  monaci  della 
Certosa,  i  quali  nel  1538  lo  ebbero  io  permuta  del  loro  ospi- 
zio di  Via  S.  Gallo,  clie  per  volere  di  Cosimo  I  forono  obbli- 
gali a  cedere  alle  nionacbe  rlie  diniiiravano  nel  Ceppo.  !e 
quali  non  volavano  tornare  al  loro  ronvnnlo  per  i  graviesioii 
guasti  che  aveva  sofTerlo  per  la  piena  del  1357.  Dopo  dieci 
anni  i  CeitosÌDÌ  doverono  uscire  anco  da  questo  luogo,  e 
permutailo  collo  Spedalum)  del  Bini,  a  Mniaggio  di  un  Con- 
servatorio di  (bnciulle  abbandonate  cbe  vi  convÌTenno.  Questo 
Conservatorio  aveva  avuto  principio  nel  ISSI  per  opera  di 
alcuni  pietosi,  cbe,  ammirando  la  istituzione  dì  Cosimo  I  a 
Tavorc  dei  poveri  abbandonati,  avevano  voluto  partecipare 
dell'  opera  meritoria,  istituendo  essi  pure  un  piccolo  reduso- 
rio,  io  una  casella  a  lale^oggeilo  comprala  tra  la  chiesa  di  ' 
S.  Felice  e  lo  Speilalozzo  dei  Bini.  Ivi,  ottenutane  sanzione 
(la  Cosimo  I  per  rescritto  del  1  marzo  ISSI,  raccolsero  dt- 
cioito  fanciulle  maggloi^  dei  diecianni,  derelitte  e  vagabonda 
per  Io  strade,  e  *e  le  manunnero  a  proprie  spese,  ed  in 
parte  colle  liroosine  che  ottenevano  dilla  plet&  dei  citudini, 
diiamando  questo  luogo  Io  Spedale  delle  povere  fiindalle  ab- 
bandonate di  Maria  Vergine.  Colgo  questa  occasione  per  ret- 
tIBcare  nn  errore  In  cnl  incorsi  parlando  del  BIgallo,  là  dove 
per  mancanta  di  documenti  concisi  questo  Conservatorio  di 
abbandonate  e  due  altri  consimili,  con  quello  diretto  dai  Ca- 
pitani del  Bigallo  e  preseduto  da  Maria  Barducci  vedova  Gi- 
nori,  poiché  questo  rimase  sempre  nello  Spedaledei  Broccar- 
di  presso  Donilìoio,  ove  erano rìcoveraliendiei  maschi,  BtH 
cbè  non  Al  trasferito  lo  S.  Caterinq  nel  ISH  (1). 

(1)  AHridDeConseTvataridlabbtodanale,  olire  questi sopn  nw- 
menUII,  sonerà  In  Flrense  durante  li  mooId  xn.  L'n»  li  ehfnuft 
rosplilo  ddie  bnctuQe  abbaDdonate        PMi,  nella  via  di  Botro 
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Reso  cosi  omaggio  al  vero,  scendo  a  dire  come  il  Coa> 
serTOlorio  delle  Abbandonate  di  S.  Maria,  oilonaia  la  prote- 
zione della  GranducbCEsa  Eleonora  di  Toledo,  Tu  io  grado 
nel  I53i  di  comprore  dalle  monache  di  S.  Clemente  il  loro 
antico  suburbano  convento,  detto  della  Misericordia,  presso 
S.  Marco  Veccliio.  In  questo  luogo  Tu  nell'anno  stpsso  tras- 
ferito il  Conservatorio  ,  e  vi  rimase  fmo  al  I.ITD,  in  cui  le 
Abbandonate  passarono  celi'  altro  convento  del  Ceppo,  dopo 
esservi  stati  eseguiti  gli  opportuni  restauri.  1  foodatori  di 
questo  CoDservatorìo  aveano  Ano  dal  IN(S  isUlalla  una  Fra- 
teruila  satto  II  titolo  dì  S.  Harìa  della  Misericordli.  Ad  essa  fa, 
per  rescritto  di  Cosimo  1  del  30  novembre  1B6Ì,  data  la  di- 
reiloae  di  altro  consimile  ricovero  situato  presso  la  chiesa 
dtS.NiccoItt  Oltrarno,  e  però  avente  il  nome  da  quel  Santo.  Que- 
sto era  Elato  fondato  nel  135r>  da  Francesco  di  Giovanni  Ro. 
sati  per  raccbiudervi  le  fanciulic  orfane  traviate,  e  da  lui  era 
stato  sottoposto  alla  Magistratura  degli  Otto.  Benché  ricevuti 
sotto  una  medesima  direzione,  rimasero  i  dite  Conservaiorj 
In  due  distinti  locali:  nt-.i  Cosiiiiu  II,  con  suo  decreto  del  3(1 
luglio  1650,  volle  che  le  Ablwndouaie  di  S.  Mccoló  si  riu- 
nissero a  quelle  àe\  Ceppo,  e  cbe  si  accumulassero  i  duo  pa- 
trìmoty,  e  che  11  conveoto  si  chiamasae  per  l'aranti  dì 
S.  Narra  e  S.  Nlecolb  del  Ceppo.  Raccalte  sotto  un  medesimo 
letto  e  le  une  e  lo  altre,  divennero  ben  presto  vere  e  pro- 
prie monacbe,  e  non  re&iò  loro  di  abbandonate  che  il  nome. 
Ben  è  vero  cbe  si  ebbe  cura  di  prafsrire  aell'  ammissione 
quelle  fanciulle  cbe  erano  orfane,  ben  inteso  cbe  non  fossero 
srornite  di  dote.  In  seguilo  aprirono  una'  scuola  per  ammae- 
strare le  fanciulieite  povere  nei  rudimenti  delb  fede,  nel 
fare  la  calia  e  nel  cucito.  Furono  soppresse  nel  1730,  ed  il 
patrimonio,  ascendente  a  circa  3000  scudi  di  rendita,  fu  asse- 
gnato a  S.  Maria  Nuova. 

Ognbtuilft  l' altra  Is  Cs»  dclU  Fleti  di  Vb  dei  Mnuloria  Ne  In  no- 
tUe  dal  libri  di  Pronlslooi  del  Consiglio  del  Dngcnio,  vedendovi  a 
ttvoredl  quelli  ttmiblt  un'annua  ehunosbis  di  Mie.  Nasnm  altro  do- 
cumento conoKO  cbe  ne  laceli  mendone. 
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li  convolilo  Tu  destinato  a  Tabbrifa  di  lessuli  in  brocca- 
lo;  ma  questa  m3nif;iitnra  poco  prospert),  c  dopo  due  anni 
convenne  tralasciare  i  lavori.  Allora,  nel  ITiió,  fn  pensato 
di  desi'iDare  il  locale  ad  Ospedale  dei  pazzi,  i  quali  prima 
dL  qnen'Bpota  erano  in  modo  meno  cbe  nmaoo  ricevuti  in 
S.  Maria  Ifnovs,  e  più  diacretamenté  nella  casa  di  S.  Dorotea 
al  Canto  alb  Mela.  La  fabbrica  che  fa  neceuario  adattare  ai 
nuovi  biso^i,  engìà  corniola  DdranDo-saccteivOienelli. 
ina^ìo  vi  furono  da  S.  Dorolea  Irasrerìll  i  maniaci.  Durb  u 
qnett'iuo  Suo  al  178B,  cioè  Bao  al  momento  in  cni,  per  be- 
neSca  diEpoiizioae  del  Granduca  Pietro  Leopoldo,  fu  aperto 
il  nuovo  locale  che  per  questi  inrelici  erari  preparalo  presso 
lo  Spedate  di  Bonitario. 
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Tutte  le  cbiese  piii  venerabili  per  la  loro  anticbltà,  tulli 
ì  cenobj  sì  dr  uomioi  cbe  di  donne,  eretti  avanti  11  mille  o 
intomo  a  quell'  epoca,  ebbero  contiguo  o  vicino  uno  Spedale, 
ove  e!  accoglievano  i  pellegrini  e  si  medicavano  gli  ammala- 
ti :  e  i  canouìci  e  i  monaci  non  solo  ne  supplivano  al  mante- 
nimento coi  proprj  beni ,  ma  vi  esercitavano  da  loro  slessi 
le  opere  di  evangelica  canti.  Inratii,  i  canonici  di  S.  Rcparata 
ediflcarono  e  mantennero  lo  Spedale  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta (I);  Il  Honastero.di  S.  Pancrazio  ebbe  il  tuoSpedaletto, 

(1)  Onesto  SpedsMto  di  Bua  Gtovauol,  eretto  elrMlllOtOdiica- 
uonko  Boiindo  dt  OalUIIredo,'' sorgeva  nell'area  Inleipolta  tra  II  Duo- 
mo e  ta  chiesa  di  B«n  Giovanni  Bittlsta.  Fu  sUerralo  per  decreto  pnt»- 
hllco  nel  1S9B  per  ampliale  la  ptaua  del  Duomo ,  e  Ih  nel  tempo  stesso 
iIelllM»a(o  di  costruirne  ono  nnoro  a  spese  pubbllebe  nella  via  net 
Fratul,  on  vii  del  Coeomeco.  iniuti ,  nel  1301  si  stara  edIOesndo,  co- 
me d  ha  dal  (estamenlo  del  Prete  Gntdo  di  Brunetto,  cbe  ai  conserva 
tra  le  pergamene  del  davWOssIistmo  Arehitlo  del  CapItdo  Florenll- 
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die  ora  è  compreso  nell' orto  delle  monacbediS.  Hartino:  lo 
ebbero  ìq  Parlone  i  nioiiad  di  5.  Trinila,  e  «uhlè  dal  m? 
al  1393:  lo  ebbero  iiiRaeiCaidiieiiaì  della  Badia^Borentìna,  e 
se  ne  banno  DoUzie  Snodai  1051,  percioccbfe  questo  venne  dl< 
sirauo,  nè  mai  più  riedificato,  nel  itii,  qoaodo  fa  ampliata  1ù 
cliiesadi  S.  Procolo.  S.  Pier  Maggiore,  basilica  ora  distrutta  ma 
in  gran  venerazione  presso  i  nostri  concittadini,  le  cui  me- 
morie si  riportiiDo  al  secolo  V  mentre  reggeva  la  sede  di  Fi- 
renze il  santo  Vescovo  Zano&ii'non  poteva  essere  priva  di  que- 
sto  onore,  nè  inratti  lo  Tu.  Ne  è  dovuta  la  Tondazione  ad  una 
delle  più  iltustri  casate  della  nostra  cittò;  una  cioè  tra  quelle  cbe 
più  figurarono  nella  storia  delle  luttuose  vicende  delle  guerre 
civili  die  tennero  per  molli  secoli  agitata  la  Fiorentina  re- 
pubblica, t  questa  la  potente  casa  dei  Donati,  il  cui  pro- 
genitore Fiorenzo,  detto  Barone,  Aglio  della  buona  memoria 
Domenico,  con  alto  del  SS  ottobre  1069 ,  per  timor  di  Dio  e 
rimedio  dell'anima  sua,  e  della  anima  della  fa  Imilla  sua 
doQoa,  donò  ad  atìlltì  iki  poveri  una  terra  in  luogo  detto  Fal- 
cemco,  situata  Aiori  delle  mura  della  citlb,  presso  II  luogo 
ove  ediQcavattI  uno  Spedale  nel  popolo  dIS.  Pier  Maggiore  (1).  A 
questa  tenneroprestamentedietroaltrepiedoiiazioni,etra  leal- 
irequelludi  Giovanni  di  Bonomonel  1016, chediedc  terre  presso 
il  torrente  Africo,  in  luogo  detto  Tribucana  :  e  l'altra  falla  nel 
1086  da  Giovanni  detto  Cosa,  figlio  del  Tu  Amizzone,  da  suo 
figlio  Pagano  c  da  Ermellina  sua  moglie,  che  ccderono  una 
loro  vigna  in  luogo,  detto  Piati:  documento  che  distrugge 
l' asserta  provenienza  del  nome  di  Pinti  dalla  corruzione  della 
voce  Pentiti ,  pel  convento  delle  Peniieoti  cb'  era  shoaio  per 
quella  via,  la  ffaiAe  bou  ebbe  principio  che  in  epoca  poilerlore, 

no.  Non  vi  sono  altri  documenti  relallvl  allo  Spedala,  tranne  molte 
nomine  di  Canonici  a  spcdallnElil  ;  ma  6  Incerto  se  quelli  avessero 
la  dirciionc  dello  Spedale,  o  se  plulloslo  ne  godessero  le  entrate  all- 
toJo  di  bencllilo  e  dignità  capltolaro  coll'onere  di  erogarle  a  bcaell- 
ilo  del  poveri  ammalati  e  del  pellegrInL  Eugenio  ir,  quando  eresse  II 
Colletto  EDgoilanODdlW,  gU  anegnò  come  titolo  di  rendila  t  capi- 
tali the  oosiilulvano  il  patrinionla  di  Questo  Spedale. 

(I)  Ardi.  Dlplam.,Car(apeootc  ddle  monache  di  Sanl'Appollonia. 


cioÈ  Del  1357  (I).  I  disccndenii  del  fODdaEore  non  dimentica- 
roRo  lo  Spedaleita,  e  Fiorenzo  suo  Dglio  tedesi  donaton 
di  u>ip«tzodÌtemadlOS8:  Pano,  figlio  di  queMo^oTeiuo, 
compra  un  peno  di  terra  io  \aogo  detto  al  Coi^,  e  lo  dà  allo 
Spedale  nel  HG9:  mentre  nel  1165  Donato  di  esso  Pazzo, 
quegli  che  àìk  nome  alla  cnsa,  fece  dono  di  Tarj  terreni  che 
aveva  comprati,  appunto  a  tale  oggetto,  da  Pietro  e  Gingno 
(l'autore  dei  Giugni)  figli  di  OrUindino  Grasso,  a  da  Florilta 
moglie  del  medesimo  Giugno.  Nel  Vlacinguerra  di  Do' 

nato,  con  Ravenna  sua  moglie,  offri  allo  spedaliogo  Alberto 
un  podere  a  Solicciano ,  e  a  quella  donazione  consentirono 
i  figli  di  lui  Ruoso  e  Forese,  e  con  questo  Gualdrada  sua  con- 
■orte;  quella  stessa  che  due  anni  dopo  spinse  l'infelice  Buon- 
delmonte  dei  Buondelmonti  a  mancare  alla  Tede  di  sposo  data 
ad  una  degli  Amidei  per  torre  invece  una  figli tiola  di  lei; 
dal  cbe  ne  vennero  e  la  morte  del  Bnonddmonte,  e  nna  in- 
lerodiiabile  serie  di  gnene  dvil!  cbe  per  circa  no  secolo  e 
mezzo  funestarono  la  nostra  cittì. 

Ignoro  il  perchè  ed  il  quando  fu  questo  Spedale  sottopo- 
sto al  Monastero  dei  Vullombrosani  di  Razzuolo,  dal  che  prese 
il  nome  di  S.  Paolo.  £  indubiiato  cbe  tale  era  già  divenuto  fino 
dal  liso,  perchè  in  un  atto  di  donazione  di  detto  anno,  vien 
chiamato  Boipiiale  S.  Pauli  ùto  Batolo  (2).  Questa  promiscuità 
di  diritti  fa  cagione  di  gravi  contese  tra  i  Monaci  ed  ì  Dona- 
ti, e  nel  1316  insorse  aspra  questione  tra  le  due  parti  per  la 
nomina  dello  Spedai  Ingo.  Dopo  molti  anni  di  lite,  ne  fu  ri- 
messa ad  arbitri  la  decisione,  e  nel  1333  fir  profferita  sentenza 
che  dicblarb  lo  Spedale  sottoposto  all'Abazia  di  Razznolo.  e 
percib  qnell'  UMo  net  diritto  di  nominare  In  Spedalingo  :  ma 
in  pari  tempo  fa  rlconosdulo  il  patronato  dei  Donati  e  degli 
Uccellini  loro  consorti,-  ai  quali  fu  riservala  la  nomina  del 
camarlingo,  da  farsi  peraltro  di  consenso  dell'Abate  medesi- 
mo. Cosi  con  tino  b  a  procedersi  fino  al  iiZS.  In  quell'anno 
le  monache  di  S.  Apollonia,  e  per  esse  l'Abbadessa  Cecilia, 
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avanzò  istanu  al  Ponieiìce  Eugenio  IV,  chiedendogU  la  unione 
dello  Spedale  di  S.  Paolo  al  suo  convento,  per  supplire  alla 
scarsezza  delle  rendile,  insuOicienti  u  mantenere  le  fanciulle 
che  vi  accorrevano  a  convivere  regolarmente.  Il  Papà,  incli- 
nato ad  accogllpra  quella  domanda,  emanò  Breve  In  loro  fa- 
vore lotto  Ei  ài  18  raarso,  e  lo  Spedale  pissb  in  dominio 
delle  monache,  che  n'ebbero  investitura  dall'Arcivescovo  nel 
successivo  13  aprile,  coli'  onere  nelle  nuove  patrone  dì  man* 
tenervi  otto  letti  per  darvi  ricetto  por  tre  notti  consecutive 
ai  poveri  pellegrini,  il  Breve  del  Papa  dicliiarù  che  i  patroni 
Donati  spontanei  concorrevano  a  farne  oblazione  alle  mona- 
che; ma  forse  Eugenio  fu  da  lalsi  supposti  tratto  in  errore. 
perchÈ  anzi  a  questo  Breve  si  opposero  tanto  i  Vallombrosani 
quanto  i  Donati.  Codesta  questione  si  protrasse  Qaoal  1459,  efu 
soUo  di  as  settembre  di  qneli'  anno  deBniia  per  lodo  di  Don  Za- 
nobl  Cnauon!  e  di  ser  Andrea  Ciófi,  arbitri  di  colmine  accordo 
nominati  dalle  doe  parti  contendenti.  Per  questo  lodd  fti  di- 
chiarala che  la  nomina  dello  Spedalingo  speUasse  all'Abba- 
deuft  di  S.  Apollonia,  quando  essa  appartenesse  òlla  famiglia 
Donati,  ed  anco  ad  altre  monache,  seppure  ve  ne  fossero 
naie  di  quella  casa:  ma  in  caso  contrario,  fu  deciso  dovesse 
sempre  Dominare  il  maggiornato  dei  Donati,  purciiò  h  scella 
cadesse  in  un  converso  del  monastero  di  Itaz7,uolo,  e  che 
l'Abate  dovesse  confermare  la  nomina:  c  in  rlcogniiione  del- 
l'amico  dominio,  liiroun  obbligale  le  monache  a  pagare  an- 
niialmcnlc  all'Abate,  a  [itelo  di  censo,  dieci  liorini  d'oro 
pel  di  del  Inaiale,  ed  una  oca  nel  dì  sacro  a  tutti  i  Santi. 

Lo  Spedale  di  Raiznolo  andò  esente  dalla  solloposìzìonc 
al  Bigallo  ordinata  per  l^ge  di  Cosimo  1  nel  perchè  fti 
considerato  come  lut^ecoleeiastico;  ma  non  isfuggl  all'è- 
dillo  ilei  ITSO,  e  resib  son>resso  per  decreto  del  98  gennajo 
17S1  ;  e  alle  Honacfae  venne  inglunlo  di  corrispondere  alla  cassa 
del  Btgallo  dieci  scadi  all' anno,  somma  approssimativamente 
calcolala  pel  mantenimento  che  importavano  gli  otto  letti  che 
erano  obbligate  a  tenervi,  destinati  a  riceverà  i  pellegrti^ì. 


Lo  edificò  Piclro  di  Francpsro  di  Simone  BroccarJi  so- 
pra ua  amico  Speduluzzu  Uciliculu  uir  Arcangelo  Sun  Miuliek', 
e  detto  di  Croce  di  Vita,  proba bil munte  dal  nome  del  Toada- 
tore.  HoD  è  daio  di  conoscere  per  documenti  l'epoca  ìq  cui 
fu  eretto,  talché  non  so  su  quale  base  sì  appoggi  l'auerto  di  cbi 

10  dice  fondato  nel  1S39.  È  indubitato  peraltro,  cb'esso  e^steva 
alla  nitìi  del  secolo  XIV,  ,e  che  qnando  messer  Bonlbiìo 
LapI  eressa  U  sno  più  vasto  Spedale,  questo  di  San  Hi- 
chele  era  gilt  In  decadenza;  ài  modo  che  per  Provvisione 
delia  Repubblica,  in  data  del  19  settembre  1380,  fu  obbli- 
gato a  cedere  a  Bonifazio  una  determinala  e  non  piccola 
estensione  del  contiguo  terreno.  Aiioraquundo  poi,  non  molti 
anni  dopo  quell'epoca .  Pietro  lìroceardi  lo  ricbìaniò  a  <iia, 
aveva  afTaLIn  cessalo  di  servire  all'oso  pel  quale  sluto  era 
edificalo.  Fu  soiioposto  all'Arte  dei  mercanti  di  Calimaraper 
donazione  che  ne  fece  11  fondaiore,  sotto  di  4  giugno  1403, 
per  rogito  di  ser  Giovanni  di  Francesco  Guardi.  Col  medesl* 
mo  atto  léce  pure  donativo  all'Arte  di.  lutti  i  suol  beni,  ed 
ingitmse  che  il  suo  SpedaleKo  dovesse  considerarai  siccome 
lèdente  parte  di  quello  nu^iore  di  fionlftrio,  e  tdie,  come 
In  qnello  si  accoglievano  gl'infiemi,  cosi  nel  suo  si  riceves- 
sero in  perpetuo  i  viandanti  ed  i  pellegrini.  Fu  dat  Consoli 
fedelmente  adempito  alla  pia  mente  del  donatore  per  circa 
un  secolo  c  meno-,  ma  nel  i  j1'2  vennero  nsircui  da  Cotimo  I 
a  cedere  lo  Spedate  ai  C.-ipiiani  del  Bigatlo,  i  quuii  vi  dettero 
prìncipìoal  loro  Ospizio  degli  Abbandonali.  L'atto  di  cessione 
porta  la  data  del  13  febbrajo  134i.  Rivenuto  tra  breve  troppo 
angusto  al  sempre  crescente  numero  degli  orfani,  Tu  necessario 

11  levameli,  e  trasferirli  nel  più  vasto  convento  di  Santa  Ca- 
terina in  via  delle  Rnoie  ;  ed  allora  lo  Spedaletto  tornò  in  pos- 
sesso dell'Arte  di  Calimara,  che  lo  destinò  nuovamente  ad 
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Ospizio  di  pellegrini.  Nel  IS95  fu  richiesto  da  alcune  pietose 
persone  per  istabìi irvi  un  Conservatorio  di  orTane,  e  fu  loro 
accordalo,  a  condizione  die  vi  spendessero  in  miglioramenii 
non  meno  di  ÙOO  scudi  ;  ciie  riconoscessero  ii  palronaio  del- 
l'Arte'coll'annuo  donniìvo  ai  Consoli  di  alquante  libbre  di 
cera  ;  e  che  vi  mantenessero  sei  tetti  per  i  viandanti  :  mentre 
i  Consoli  in  correspettività  si  obbligarono  a  somministrare  95 
scudi  airtuino  pel  mantenimento  dei  letti  destinati  al  pio  of- 
ficio  dell'ospitalità,  il  Congerratorki  cbe  qni  traiKerìTUì 
aveva  avuto  principio  poco  dopo  la  metli  del  secolo  decimo- 
■esto^  per  cura  di  vaij  genmaomiaì  Fiorentini,  i  quali  si  erano 
preBskt  di  raccogliere  le  abbandonate,  alla  età  nella  quale 
per  e»e  cessava  la  tutela  del  Bigallo.  Furono  da  primo  col- 
locate nello  Spedale  di  Sant'  Onofrio;  ma  cresciute  in  numero, 
le  trasportarono  in  piii  vasio  loculi!  fuori  della  Porla  San 
Gallo,  a  tale  uso  desiiiiaw  ed  a  sue  spesi;  ridotto  da  mes- 
sor  Francesco  dei  Frcscolialdi.  >i;l  lou.i  si  stabilirono  nello 
Spedale  dei  Broccardi.  e  nel  1605  oiicnncro  ancora  l'uso 
della  chiesuola  cbe  allo  Spedale  era  annessa.  Questo  luogo 
si  mantenne  promiscuamente  Convento  e  Spedale  Gncbè  non 
Tu  eretto  io  Bonifazio  il  Conservatorio  del  poveri.  Fu  allora 
soppresso  per  iMlla  di  Clemente  XII  dd  4S  maggio  1731,  e 
coi  160  ducali  cbe  aveva  di  reodiu  iocorporaio  alla  nuora 
Congregaiione,  colla  ingiuntone  pendtro  die  le  monadie  si 
trasferissero  in  altro  Csaveoio,  e  che  vi  si  coniinDaas^ l'uso 
pSo  di  lacerare  i  pellegrini  uà  sei  letti  die  a  db  erano  de- 
stinati. Ha  questo  ancoTB  poco  dorò,  perchè  Io  Spedale  ivi 
Broccardi ,  considerato  siccome  uno  di  quelli  compresi  nel 
disposto  della  legge  del  I7S0,  fu  soppresso  nel  1751:  essen- 
dosi già  cessato  di  accogliervi  ì  pellegrini  Ano  dal  4747,  in 
s^uilo  di  un  incendio  che  lo  avea  danneggiato  notabilmente. 


■PByAI.B  DI  ■.  flUCMBIiB  E  «.  SAIiTI. 


Fa  erelto  ìd  Vii  del  Sole  Del  secolo  XV ,  ed  è  dovuto  allu 
pietà  di  uno  delia  casa  Manetli ,  il  qtiale  ordinò  dovervisi 
disporre  sei  letti  per  accoglienri  i  poveri.  Il  pairooau)  durò  in 
qndia  bm^lia  fino  al  iiMO,  ma  in  (ale  uno  (Mub  ndle  Valloni- 
Imiiane  dello  Spirlu  SanunillaCoitaiperdraBdoDeGiuada 
Giovambatista  di  Arcangelo  HaneUi-,  per  rogito  4}  ser  Sci[^ne 
Braccesi,  nel  à\  15  agosto.  Sotto|to$to  al  Brgallo  per  la  legge 
Cosimiana  del  1542,  le  monache  si  composero  coi  Capitani. 
e  si  esonerarono  dell'obbligo  del  readimenio  di  conti,  mc- 
dianie  l'annua  retribuzione  di  otto  scudi  ohe  per  alcuni  anni 
pagarono,  abbenchÈ  in  seguito  ne  ottenessero  la  esenzione. 
Colpito  dalla  legge  del  1730,  anco  questo  Spedalelto,  cbe  era 
destinato  ad  accogliere  i  poveri  durante  la  notte,  fu  soppresso 
per  decreto  del  S5  genoajo  1751. 


AIICI!«PEDAI.E  UELLA  SS.  'TRINITÀ, 
DETTO  DECII.I  IIVCURABII.I. 


La  irniiione  di  armi  straniere  in  Italia,  invocata  da  Lo- 
dovico Sfbrxa  per  servir  di  puntello  alla  propria  ambizione. 
Ita  cagione  di  immense  sventure  e  del  servaggio  degl'Italiani. 
Non  È  del  mìo  proposilo  M  ripetere  tutta  la  immensa  serie  dei 
mali  che  provennero  da  questi  fatti  :  perciò  soltanto  mi 
limilo  ad  accennar  quello  il  quale  fu  causa  della  fondazione  dello 
Spedale*ia  discorso,  cioè  il  rapido  diHbndersi  dì  quella  ma- 
lattia che  dai  Francesi  si  cbiamò  il  mal  di  Napoli,  e  dai  Fio- 
rentini le  bolle  o  il  mal  Praocioso.  Non  sema  ragione  l'una 
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nazione  c  l'altra  così  diGTereniemeDte  chiamò  cotal  malattia: 
e  perchè  i  Fnincesì  la  contrassero  in  Napoli  dove  l'aveano 
portata  le  truppe  spagnuole  dal  l'America  uv't'ssa  k  indigena;  n 
pcrcliè  gli  altri  Italiani  ne  riirono  a  mano  a  mano  iafelli  nel 
trapassare  delle  truppe  di  Francia  per  le  varie  proviiicie 
ttalìclie.  mentre  si  riducevano  nel  loro  Slato  (<).  Questo  ma- 
lore comincib  a  scoprirsi  in  Firenze  nel  1496,  siccome  chia- 
ramenle  si  ritrae  da  nna  Cronaca  coniemporanea  esistente 
alla  H^liabechlana,  ove,  sotto  ifl  SS  maggio  149fi,  sta  registra- 
lo, che  a  IncomlndaiB  certa  inCermlii  cbe  le  diiamiDo  bolle 
D  Franciose,  che  erano  come  un  vajuolo  grosso,  e  non  si  iro- 
n  vava  medicine,  ed  andavano  sempre  peggiorando;  o  e  più 
sotto  il  mese  di  giugno:  n  In  qac&lo  icmpo  si  cominciò  ad 
u  iscoprire  le  bolle  chiamale  Franciose,  chogiìi  n'era  piena 
u  la  citl^  di  maschi  e  femmine  qnasi  tutti  di  e,iit  grande,  a 
Fu  si  grande  il  progresso  di  questo  male,  che  in  sei  mesi  sì 
dilatò  per  la  eitt^  e  pel  contado,  come  si  rileva  dallo  slesso 
cronista,  il  quale  sotto  di  5  dtcemhrc  1496  dice:  ir  In  questo 
B  tempo  c'era  già  pieno  di  bolle  Franciose,  Firenze  c  lo 
B  contado;  ed  erano  in  ogni  cillb  per  luna  lialia,  e  durnva- 
B  no  assai:  chi  le  medicava  .e' restrìngevano,  e  davano  duglie 
a  assai  per  mite  le  congiunture;  e  a  questo  modo  non  sì  tro- 
>  vava  mediciae  ;  e  non  ne  periva  molU,  ma  stentavano  con 
»  molte  doglie  e  schirezia.B  Sembrò  unto  strano  cotal  genere 
di  inrermltfai  che! medici  stessi  per  varj  anni  non  ne  conob- 
bero  la  causa .  die  lo  produceva,  nè  molto  meno  trovarono 
medicine  aite  a  guarirla.  Ce  ne  persuade  il  Guicciardini,  cbe 

(I)  GII  uriltarl  Genoresl  ohianurono  quella  maialili  lo  male 
delie  tot*»*,  I  Lombardi  bt  mal»  delti  trotule,  e  più  a  noi  avvicinan- 
doli gii  Sp^naali  lo  dissero  lai  boat,  aloè  le  bolle.  Pare  clie  non 
mise  Isnolo  agli  BDilcbi  llallanl.  Guglielmo  PlMcntlno  Rimnsa  medico 
che  nel  Ì2i5  compi  la  sua  opera  Intltolota  SUmma  emuervattimU  et 
WToUoni*  taae  etOteteUna  dlcttur,  edfla  poi  fu  Tcneda  nei  ]S02, 
sembra  descrivere' qneato  male  e  le  etnia  di  esso  nel  eapilola  18  del 
iib.  I.  Na  abbEamo  traeoe  eneo  In  un  cronlsla  che  pui>bilcb>li  Uura- 
lorl  osi  lom.  svili  del  Rer.ttal.  Serip.,  tìoé  lo  Giacomo  d[  Delaylo, 
che  descrivendo  una  maialila  sopporlats  nel  I39S)  da  «\erot!i  D' liste, 
d  presenta  tutti  i  «intorni  dell*  lue  cclllce. 


discorre  II  (lo  ne  nel  libro  V  delle  sue  isiorie,  assicura  che  scO' 
prendesi  o  con  >  bolle  bruuissiiiic,  le  quulì  spesse  volle  di- 
K  veDUvano  piaghe  incurabili,  o  eoa  dolori  intensissimi  nelle 
>  giunture  e  ne'  nervi  ppr  tulio  il  corpo,  uè  usandosi  per  lì 
D  medici,  inesperti  di  tale  infermiti),  rimedi!  appropriati,  ma 
D  spesso  diretlaoienie  contrarj,  e  che  molto  la  facevano  in- 
<•  acerltìre,  privò  della  vita  molti  uomini  di  ciasrun  sesso  ed 
»  eià.  Molti  diventati  di  aspetto  deformissimi,  restarono  inu- 
I  tìli  e  sottoposti  a  uniciatl  quasi  perpetui  a  (Ij.  Cbe  poi  dai 
meffid  >e  ne  ignwasse  la  crasa;  non  ce  no  laMfa  dubUo  un 
documento  del  liSOS,die  £  una  supplica  da  un  Canonico  ddia 
nostra  Metropolitana  presentata  a  Giulio  II  per  ottenere  la 
conferma  di  una  bolla  ottenuta  dal  di  luì  predecessore  Ales 
Sandro  VI,  nella  quale  l'oratore  dice  al  Papa:  ■  Cuni  autem, 
1  Pater  Sancte,  morbo  quetn  Gallkum  appellarli,  et  alili  iii^r- 
B  mìtalibus  et  mpedinicniis  rctenius:  i>  dal  die  ne  emerge 
palesemente,  cbe  i  medii;!  stessi  iguoi  assei  o  la  causa  del  male, 
poicbÈ  non  pub  supporsi  die  ove  si  fosse  conosciuta ,  un 
ecclesiastico  avesse  voluta  esporla  al  Pootelice  come  giusta 
cagione  del  non  aver  potuto  io  tempo  debito  presentare  le 
Bolle  a  suo  favore  spedite  dal  suo  antecessore;  uè  tampoco 
sarebbesl  a  discolpa  di  lui  ripetalo  àai  Comndsaaij  Apo- 
stolici a  ciò  delegati,  I  quali  mi  procesNi  cbe  a  tale  oggetto 
doverono  compilare,  alIegnronotgHod per  plnreiel  ^umaimot 
B  fuit  deienivi  et  impeditili,  proni  eltam  de  praeienfi  detinetar 
a  et  inipedilur,  viorbo  Gallico  ,  proitt  nolorium  esl  omnibui  in 
IV  civilale  Ftorenliae.  o 

La  diUicoltii  dai  medici  incontrata  nella  cura  de[{li  infet- 
ti di  mal  Francese,  Te  sì  che  Ili  malattia  fosse  dichiarala  in- 
curabile: dal  che  ne  venne  cbe  i  rettori  degli  Speduli  di:IIa 
cittì,  considerando  che  i  malati  non  prulltiavaDO,  e  che  d'al- 
tronde erano  di  aggravio  grandiuimo,  si  detenni uarono 
a  non  ricevere  infermi  di  malattìe  inconibili,  ed  a  eaor 
gedare  quelli  giù  ricevuti.  Questa  determinatone  accreb- 
be in  modo  alreordiaarìo  il  numero  degi'  infelld  costretti  a 

[t]  T,  I,  pH-  36*  ddia  ediilone  Jl  CapobEQ  del  1636. 
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vì*eradell'altnil  carità;  s  tutte  le  rie  di  Firenze  erano  ri- 
piene di  poveri  iiifem)  iacnrablli,  detntti  impiagati  stano- 
sene  iimotiaando,  molesti  pel  fetore  che  tramaDdavami,  or- 
ribili alla  vista  per  le  piaghe  cbe  tolti  li  rìcaprivano:  men- 
tre altri,  resi  dal  male  iaabill  a  sostenersi,  gEacevano  per  terra, 
o  si  .Tacevano  dai  pamtì  o  da  compre  persoiw  traspmUre 
per  !■  dtti  accovacdati  m  ^ocoli  carri,  a  battere  dì  porta  in 
porta  chiedendo  per  Dio,  Bncfaft  inancantE  a&tto  di  ricorero 
e  diroedidna,  tra  indicibili  «iratj  terminavano  per  le  strade 
la  loro  dolorosa  e^stenaa,  Slcaune  poi  6  proprio  della  tuoa- 
nn  malngità  il  profittare  delle  altrui  miserie  a  proprio 
vantaggio,  cosi  ai  veri  malori  si  a^iunsero  àncora  i  falsi; 
poiché  non  mancarono  oziosi  die,  pcrnon  piegarsi  al  lavoro 
e  vivere  di  elemosine,  sì  Rosero  iiirerniì  di  male  Francese,  up- 
piccaodosi  Talsi  unguenti  e  simulando  di  esser  ratiraiti;  i;on 
che  si  iiiulciplicni  oiio  le  noje  delle  persone  dlspusle  a  [l'ielìì, 
e  si  diiuliaij  il  sollievo  a  coloro  che  verameuie  er^no  iiiTer- 
mi  c  di  soccorso  più  bisognosi.  Comparvero  inoltre  impostori 
di  varie  specie,  quale  spacciando  unguenti  e  fhrmacfai  cbe 
vendati  a  caro  prezzo  nulla  openum»,  seppure  talvolta  non 
lennlwuvno  colla  morte  le  pene  dell' ammalato;  altri  di»- 
iribuendo  brevi  e  perc^ieiKl''  liouxlee;  dai  incdcando  la 
devorione  a  S.  Giobbe  e  vendendone  l' orazione,  anzi  assicu- 
randone  il  patrocinio,  asserendo  essere  la  nuova  malattìa 
quella  stessa  che  già  tormentava  il  biblico  pazienterò  non 
mancarono  sai«rdoii  che  sì  associarono  alle  indegne  truDc, 
avendosene  una  riprova  in  un  Messale  stampato  in  cartape- 
cora a  Venezia  nel  1 331 ,  c  che  conservasi  nella  biblioteca  Ma- 
gliabechiana,  ove  si  trova;  Slisìa  5. /obi  conlra  morbum  GaìUcam. 

Questa  culantitii  durò  in  Firenze  senza  un  rimedio  per 
lo  spazio  di  circa  ventiquattro  anni:  ma  non  mancarono  ge- 
nerosi obe  vi  provvidero.  Il  primo  impulso  ne  venne  da  un 
Don  Calllilo  da  Piacenza,  canonico  regolare,  che  predicò  la 
divina  parola  nella  Cbiesa  Metropolitana  nella  quaresima 
del  11(20  stile  comune.  Le  sue  esortazioni  commossero  alla 
pietà  t' animo  di  molli  (n  i  suoi  uditori,  e  si  formò  subito 


una  società  di  pmone  die  si  proposo  lo  scopo  di  togliere 
dalle  strade  cotanti  infelici,  e  di  trovar  modo  ocdo  Tosse  prof  ■ 
veduto  ai  loro  Utogni.  Il  33  di  mano  dd  lt»0  (s.  c)  Ai  il 
gioroo  in  cui  i  iiqotì  congrua  si  uoirono  per  b  prima  voi- 
ta,  in  numera  di  cento  cinquanta,  nella  chiesa  de'  Canonici 
R<^[olari,  della  di  S.  Maria  della  Neve,  in  Via  S.  Gallo,  sotto 
la  direuouc  di  Don  Callisto.  In  questa  adunanza  fu  delibiraio 
che  si  dovesse  fondare  una  Confraternita  sono  il  titolo  della 
SS.  Trinila,  (iella  qnale  potessero  far  parli;  persone  di  aml>e 
due  i  sesii,  i:olla  elemosina  di  eniraliira  di  nn  mezzo  scudo 
per  gli  uomini  e  di  cinquanta  soldi  per  le  donne.  Scopo  della 
Conli^leniita  fu  dichiarala  essere  la  ediBcaiiooe  di  uno  Spe- 
dale, nel  quale  ttossero  carìtaiivameiite  ricevuti,  e  coadotti 
ancora  per  forza,  tulli  quegli  amioalaii  che  ingombravano  le 
vie  della  tdltli,  infetti  da  qn^voglia  male  incurabile,  e  dia 
in  esso  Spedale  fossero  dillgentemenie  nau-tli,  curati  a  me- 
dicati. Al  re^meato  e  governo  della  Coafhiternita  e  dello 
Spedale  deputarono  un  Priore  con  dodici  Consiglieri,  l' ufficio 
dei  quali  fu  stabilito  dovesse  durare  un  anno,  colla  rielezione 
da  farsi  dai  confrairi  adunati  dì  anno  in  anno.  A  titolo  di  onore 
registro  i  nomi  dei  primi  OfTiclali  che  in  qnel  giurno  vennero 
eletti,  siccome  qnelli  die  ebbero  parte  prineipalissima  nell'at- 
tivazione della  dclibemia  pia  fondazione.  .Messer  Alessandro  di 
Antonio  l'ucci  fu  nominato  Priore,  ed  ebbe  a  suoi  Consiglieri 
Hesser  Lodovico  Adlmari  Ardprele  di  S.  Maria  del  Fiore,  i  ire 
Cammici  Marco  Stroui,  Llonardo  Dati  ed  Antonio  del  Kerli, 
MesserBartoloinnieo Redditi  Giurisperito, ed  altri  setie  cittadini 
usili  agli  aibri  i  fAh  gravi  della  Repubblica;  cÌo6  Alessandro 
di  Leonardo  Mannelli,  Gìovacdilno  di  Filippo  Naclnghi,  Ban- 
co di  Andrea  d^lì  Albizzi,  Bernardo  di  Beaci  Benci,  Ntcco- 
lajp  di  Girolamo  Lapi,  RaiTaello  di  Rinieri  Giugni  e  Marco  dì 
Simone  Del  Nero.  In  questi  ORiciali,  o  in  due  terze  parli  di 
essi,  fu  trasferita  tutta  l'autoritli  che  avrebbe  avuto  la  Coo- 
fratemiia  insieme  riunita,  con  piena  balla  di  trattare,  con- 
cludere ed  ordinare  tutto  ciò  cbe  bsae  giudicato  utile  alla 
Compagnin  ed  ai  poveri  infermi,  con  ficoM  ancora  di  com- 
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pilara  gli  Statuti  per  il  regolamenio  della  Con  frate  mila  e  dello 
Spedale  da  erigersi,  la  fabbrica  del  quale  fu  commessa  e 
raccomandata  ìiIIìi  loru  ]n  i]il(;ii7:i  «  solleciiudii»:.  È  doloroso 
per  me  il  dovLT  (jui  ì;s|iiji  i  i]  roim;  kIÌ  Suiuii  detiali  da  quei 
benemeriti  citiailiiii  or  [liii  non  esistano,  essendomi  riu- 
scite infriiIliiDse  le  indagini  praticate  nell'Archivio  di  S.  Ma- 
ila  Nuova,  ove  sono  i  documenii  di  quesLi  Fralcrnilai  e  in  lutti 
gli  altri  Arcbivj  pubblici  della  città;  ia  quelli  specialmente  dio 
appartengano  ai  Luoghi  Eaisle  pendtro  la  Bolla  dto, 
dopo  due  giorni  dalla  decretata  roodazione  dello  Spedale, 
emanò  il  Cudinale  Glidlo  del  Hedid.allora  Ardrescofo  di 
Firen»  e  Legato  a  Latere  del  PonteSca  Leone  X  presto  la 
PlorentiiHi  repubblica  (1).  Egli,  dopo  aver  Iodato  il  santo  pro- 
posito. Dell'  intemione  di  animar  gli  altri  col  proprio  esem- 
pio, disse  dì  voler  far  parte  della  pia  Coaft^temita,  oDt«Qtlosl 
pronlissimo  a  concorrere  e  coli' opera  e  colle  sostanze  afflo- 
chè  oa'  opera  cosi  santamente  incomiociatn  sortisse  l' ti- 
Telto  desiderato:  e,  valendosi  dell'apostolica  aatorìtì  dal 
Ponteflee alili  demandala,  conceiise  al  Priore esaoi  Conslgliert 
presenti  e  avvenire,  la  cura  e  governo  dello  Spedale  e  Con- 
fralemila,  dichiarando  inoltre  Spedale  anco  quel  luogo  oto 
provrisoriamente  venissero  accolli  I  matatl,  m^tre  durava  le 
courmione  di  quello  pniiBiO'^^Bnatemitai  Dipià.non  vo- 
lendo nel  Taltl  esser  discordante  dalle  parole,  si  esibì  di  pa- 
gare, come  sua  tassa  di  entratura,  duge oto  fiorini  larghi  d'oro 
in  oro:  dal  che  derivò  che  moltissimi  cUtadiol  si  fecero 
imitatori  del  generoso  esempio.  Fu  tale  la  somma  per  pie 
oblazioni  raccolta,  elie  il  giorno  successivo  alla  deliberata 
rundar.ionc,  ciui>  il  ^tdi  marzo,  potÈ  darsi  principio  a  racco- 
i;lierc  gl'incurabili.  Non  avendo  ancora  la  Confraternita  sta- 
bile veruno  di  sua  proprietà  per  ricoverare  gli  ammalati,  fu- 
rono questi  dapprima  ricettati  nel  due  Spedali  di  S.  Caterina 
dei  Talani  e  di  S.  Hocco  presso  la  Porta  S.  Callo,  avendo 
llartoloinmeo  Totani  ceduto  il  primo  per  ricevervi  gli  uomini. 

{t}  TniTsal  airArchlvIo  DiplMnallco  Ira  le  carinptcore  ddta  Spe- 
dile di  Bonltnlo. 
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e  la' compagnia  di  S.  Rocco,  che  n'era  patrona,  raltro  nel 
quale  furono  ricettate  le  donne.  Della  celerità  unta  dalla 
Confralernila  deJla  SS.  Trinità  nel  dar  principio  all'  autstenia 
degl'Incurabili,  ne  fa  sicura  fede  il  libro  di  amministrazione 
tenuto  dal  Priore,  ove  appunto  sotto  11  24  di  marEo  si  vedono 
riportate  le  prime  partite  dei  medicinali  pagati  a  Bernardo  di 
Giovanni  Mini  speziale.  Non  bo  voluto  tralasciare  in  quel  li- 
bro r  Investigazione  della  qaallt!)  dei  medicamenti  che  in  al- 
lora si  ammÌDisiravano  agli  afteltà  dal  morbo  Gallico,  e  ne  tao 
ritratto  come  sul  principio  sì  facesse  gran  consumo  di  olio  ro- 
sato, tremeotlDa  ed  «lire  cose  congeneri.  Se  dalle  partite  di 
credito  dello  spellale  non  pnb  aversi  gran  lume  sul  genere 
dei  medicinsil  adoperati,  si  rileva  però  palesemente  l' utile 
die  apportb  al  pubblico  questo  Spedale,  perchè  la  diminuziO' 
na  annua  del  conto  dello  speziale  fa  conoscere  che  il  numero 
degli  ammalati  andava  sempre  scemando,  leggendosi  che  nel 
primo  anno,  cioè  fino  al  24  marzo  1591.  il  conto  del  Mini 
importò  151  fiorini  d'oro,  nel  secondo  anno  fiorini  64,  nel 
terzo  fiorini  30,  e  nel  quarto  anno  ammontò  a  41  fiorini, 
come  ivi  può  riscontrarsi  a  pagine  -IG.  Nel  1535  vcdesi  che 
gii)  erasi  introdotlo  il  metodo  di  curare  grinfenni  colla  tintura 
del  legno  guaiaco  o  santo,  metodo  ohe  fu  sperimentato  sa- 
lularissimo.  A  pagine  143  del  libro  suddetto,  si  legge  la  par- 
tita seguente;  ■  Iacopo  di  Gio.  Bau.  Pastoni  dee  avere,  a  di  IS 
>  novembre  1558,  L.  158.  8  -  sono  per  valuta  di  libbre  996 
»  di  L^o  Santo  bevuto  da  lui  per  L.  Id  il  cento,  a  nostra 
«  gabella  a  pagarlo  alla  giornata;  n  ed  a  pagine  970:  a  1541 
0  Iacopo  e  Hero  Pinadorì  speziali  deono  av«re  L,  254.  sono 
»  per  valuta  di  fi  6830  di  Legno  Santo  a  L.  3.  L'i -il  cento. 
D  havulo  da  lui  (sic)  in  somma  di282.3^0,fi  ne  donòSaiO.  o 
Firenze  peraltro  non  fu  la  prima  città  d'Iialia  che  facesse  uso  del 
legno  guaiaco,  perchè  il  primo  a  aperimeiiiarlo  fa  Antonio 
Musa  Brosavolo,  die  lo  tentò  in  Ferrara  ne!  IBS»,  doè  un 
anno  dopo  rh'esso  fu  conosciuto  in  Italia,  essendovi  stato 
mandato  dall'America  spagnuola  dove  la  pianU  é  indigena; 
etanto  era  nei  priori  tempi  il  prandi  questo  apetìfico,  che 
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Niccolò  Massa  assicura  che  pagatasi  perfino  uadlci  scudi  la 

libbra  [i). 

Cominciata  colla  maggiore  solleciiudìne  la  cura  degli 
ammalali  Dei  delti  Spedali  di  S.  Caterina  e  S.  Hocco,  il  Prio- 
re coi  Consiglieri  pensarono  ancora  a  dare  eSelto  alla  de- 
cretata foiidaElone  di  uno  Spedale  proprio:  per  il  cbe.eom- 
prate  dal  del  Soldato  e  da  Caterina  Dbaldlni  alcdoe  piccole 
case  in  Tu  S.  Gallo,  quasi  di  prospetto  alia  chiesa  di  S.  Pier 
del  Murrone,  detta  ora  S.  GioranDino  dti  Cavalieri  G erosoli- 
miuni. dettero  nano  alla  nuora  lìibbrica  sai  cadere  di  quell'an- 
no isso.  Dal  succitato  libro  di  amroiaistraiioDe  apparisce 
che  la  Repubblica,  volendo  auch'cssa  concorrere  all'opera 
meritoria,  oltre  la  elemosina  di  cento  smia  di  grano  all'an- 
no, deliberò  che  si  consegoassero  alla  Conrraiernita  Lire  50 
ogni  due  mesi,  e  per  sopperire  alle  spese  di  costruzione 
anticipò  Liro  3300;  esuccessivameiiic  anchcii  Duca  Alessandro 
de' Medici,  nel  1331,  assegnò  allo  Spedale  la  terza  parie  del 
provento  dei  Registri  cbe  pagavano  i  cittadini  alle  Decime 
Ducali  (3).  Lo  Spedale,  ristretto  ed  anguiio  aà  suoi  prìad- 
p] .  fu  In  seguilo  a  mano  a  mano  ingrandito  colla  compra 
di  case  contigue,  essendovisi  anco  unita  la  Chiesa  ed  uu  con- 
vento capace  di  18  Monache  servjgiali;  mostrandosi  in  ciò 
larghissimi  benefaitori  i  Priori  che  di  tempo  in  tempo  vi 
aoprÌDiesero ,  come  lo  dimostrano  le  loro  armi  scolpite  per 
memoria  in  vurj  luoghi  di  quello  siabiliroeulo.  Tra  le  case 
incorporatevi  giova  rammentare  quella  dello  scultore  Baccio 
d'Agnolo,  comprala  neHS25,  ed  altra  del  Petrucd,  die  fu 
acquistata  nel  1533. 

Per  lo  spazio  di  venti  anni  questo  Ardspedale,  poichò 
tale  (U  dichiaralo  per  Bolla  di  Leone  X  del  SI  Dicem- 
br»  ISSO  (3),  (a  retto  coi  soli  aoccoral  delle  elemosine  e  coi 

!t)  Gfo.  Ti^kml,  storia  deUe  (ctenze  Osicbe  in  Tuscim:  open 
d'Immenso  pieglo.  MS.  nella  1.  e  R.  Biblioteca  Palatina. 

{3)  UiDDi,  Sigilli,  lom.  1»  a  57.  ^ 

<3}  Questo  documento  Inleressanle  etìitt  iirArchlvfo  Biplomatko 
trs  le  cartapecore  di  Bontiailo. 
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pii  Ic^tl  di  varj  lesuiori;  ma  nel  IMI  fa  prontslo  di  beni 
stabilì  per  Bolla  di  Paolo  III,  afQacbò  coli' asGegnamento  di 
entrate  sicure  si  rendesse  più  facile  il  proseguimento  del- 
l' istituto  carilaieTOle.  Gli  effetti  che  quel  Pontefice  gli  as- 
segnò, furono  quelli  che  componevano  il  patrimonio  (tetto 
Spedale  dei  SS.  Jacopo  e  Filippo  delie  sctie  opere  di  Mi- 
sericordia, detto  ancora  del  Ceppo  o  della  Torricella,  che 
rimase  soppresso  per  essere  stalo  destinato  alle  Monache  di 
S.  Miniato  al  Monte,  le  quali  avevano  perduto  il  loro  convento 
in  occtaione  doirasaedio.  dnestì  aisegnamenil  peniliio  non 
hiroDo  suQkientì  ni  bitogni.  perehb  anco  nei  primi  amd  del 
seeoU»  XVn  ì  Priori  erano  necMsitati  a  cercare  Itmoìioe  in 
varie  ditfc  di  Toscana  non  solo .  ma  ancora  nei  Bidtlml 
stati:  nso  che  cessò  nel  16S0,  staniechè,  per  le  largii^  dei 
benefattori  e  per  la  retta  am mi nis [razione  dei  Priori  essendo 
accresciute  le  rendite,  fu  giudicalo  non  più  necessario  il  ri- 
correre  a  quel  mezzo  di  cui  erasi  fatto  uso  fino  dai  primi 
tempi.  £  dovere  di  gratitudine  il  rammentare  i  nomi  dei 
principati  benefattori  di  questo  Arcispedaie ,  e  tra  essi  la 
Granduchessa  Eleonora  di  Toledo,  la  quale,  oltre  l'avere  Goo 
dal  1S41  assegnate  del  proprio  L.  TS  al  mese ,  donò  nel  1560 
cinquecento  ducati;  il  senatore  Fntncasoo  Capponi,  cbe  Ba- 
sendo Priore  nel  J694,  a  sue  spese  vestaurò  ed  accrdibe  im- 
mensamente la  fabbrica;  Lorenzo  CalderinI;  il  Cav.  Niccolò 
Caddi;  Francesco  degli  Albizzi  ;  suor  Maria  Giovanna  Miniati  e 
suor  Maria  Minima  Reggiuoli,  le  quali,  non  paghe  di  avere  spesa 
la  vita  nell'  assistere  le  povere  inferme,  vollero  ancora  far 
donazione  all'Arcispedale  di  tutti  i  loro  beni.  Con  questi  ed 
altri  molti  lasciti  fu  cumulato  un  patrimonio  capace  della 
rendita  annua  di  scudi  3396,  calcolata  a  decennio. 

I  regolamene  adottati  nel  secolo  deoimosesto  erano 
qnelli  stessi  che  vigevano  ancora  dopo  il  1100:  pi^cbò  an- 
cora in  questa  età  presedeva  a  lutti  un  Priore  assiitita  da 
dodici  Gon^glieri,  otto  dd  quali  esser  dovenno  della  classe 
nobile,  dne  scelti  tra  i  Cantmicì  della  Hetropolilana  e  dne  Ira 
i  duadini.  L'officio  di  qaesU  dnraya  dna  anni,  e  in  dasebe- 
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diin  anno  mntavansi  per  mciò.  Aveva  poi  In  Pia  Conrraierniia 
un  Provvedi tore,  nn  Camarlingo  ed  un  Cancelliere,  colle  at- 
tribDzioni  proprie  di  queste  cariclie  in  oRni  Confralernila. 

Eratl  peraliro  a  quell'epoca  éigih  introdnita  una  varia- 
zione importante  nel  sistema  di  cura,  essendosi  cominciato 
a  Tar  uso  di  nn  nuovo  medicamento,  che  io  ritengo  iosie  la 
salsapariglia;  e  ciò  apparisce  dal  spgnenie  Decreto,  estratto 
dal  Lib.  1  dei  Parliti  della  Congregazione,  esistenti  nel  vasto 
Archivio  di  S.  Harìa  Nuova.  Ivi,  apag.  si  leggeiaA^dlSl 
n  marzo  16U.  Congrui!  in  nuroero  sufflcioile  in  casa  iA- 

*  l'Illmo.  Big.  Migliore  Gnadapii,  li  Sigg.  Priore  e  Conu- 
B  glieri  del  nostro  Arcispedale,  luogo  da  essi  eletto  per  do- 
B  vpr  Iraiiare  gì' infrascritti  negozi;  et  havendo  havuio  più 
n  volti!  con  sì  de  rat  ione,  die  il  medicamento  detto  volgarmen- 
»  te  del  Legno,  ordinatn,  et  fino  al  presente  adoprato  nel 
»  nostro  Arctsp(~dalc,  iiiiiiriio  alla  Cura  deffl'  Infermi  Incnra- 
»  bili,  elle  veiiRoiio  per  medicarsi  il  Mal  Francese,  non 
u  apporta  quella  saniiii  e  miglioramento  a*  poveri  Inrermi. 
»  cbe  si  ricercberebbe  e  sarebbe  oeceuario,  e  giovevole;  et 
>  avendo  cognizione  e  sciema  die  in  oggi  ba  coralociato  per 
s  questa  città  a  usarsi  il  medicamento  dd  L^o,  confórme 
»  a  un  certo  modo  messo  in  pratica  da  nn  Medico  Francese, 
D  il  qnal  Hedìcamenlo  dal  Comune  «  chiama  il  Medìcamenio 
«  del  Francese:  Perciò  avendo  Tatti  venire  a  aè  gli  Gccetlen- 
D  tistimi  Signori  Giovanbaiista  Baldrgiani,  Girolamo  Ticciati 
D  e  Gcllo  Gclli.  Dottori  di  Medicina,  dai  quali  e  da  ciascuno  di 
p  essi  avendo  inteso  la  loro  opinione  e  parere  circa  la  mula- 
D  zione  del  modo  di  adoperare  il  Medicamento  del  Legno;  i 
D  quali,  dopo  maturo  discorso  secretamente  infra  di  loro, 
D  conclusero  e  determinarono  concordemente,  che  il  Medi- 
«  camento  del  Legno  addoperato  nel  modo  e  forma  che  è 
B  sialo  intiwlotio  dal  detto  Medico  Francese)  è  di  maggiore 
B  utilità  e  giovamento  agi'  Infermi  Incurabili,  beodià  mnla- 
D  lo  in  parte;  secando  la  dispt»iziooe  da  fard  In  atta  pratico 

•  da  detti  aignori  Medici,  o  da  altri  cbe  interverranno  al  go- 
n  verno  degV  Inrermi,  e  generalmente  senza  l'ingredienu 
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a  della  Cina  (i),  e  che  sia  per  apportare  al  Lnt^  spesa  poco 
D  diCTerente  da  quella  che  prima  il  faceva  :  perciò  aiieDdendo 

■  l'opInioDe  di  detti  rigaori  Medici,  deliberarono,  e  delìbe- 
*  rondo  dichiararono,  cbe  io  avvenire  ai  adoprì  il  Medica- 
li mento  del  I^e^^no,  come  sopra  s' è  detto,  messo  In  praiica 
t  per  questa  città  dui  Medico  Francese,  e  piii  non  s' usi  nel 
jo  nostro  Arcispedale  il  Medicamento  fino  ad  ora  usato;  con 
B  fare  cbe  tutti  quelli  che  vorranno  entrare  nel  detto  Arci- 
B  spedale  per  medicarsi,  devino  pagare  lire  tre  e  solcU  dieià 

■  per  dascnno;  e  uuo  acdb  quella  spesa  maggicwa  die  va- 
B  risimilmenie  si  giudica  sia  per  apportare  questo  nuovo  He- 
B  dicamento,  venga  adeguata  dall'imposizione  predella;  dalla 
D  quale  non  possa  esser  dispensato  alcuno  da  alcuno  de'  si- 
B  gnori  Priore  e  Consiglieri,  sotto  qualsisia  pretesto  o  colore 
»  di  earitù,  rimettendosi,  e  sparando  nella  Misericordia  di 

>  Dio,  elle  sia  per  operiire  per  tmwm  di  i\W!-\'t  Modicamentì 
B  la  sanità  de'  poviii  i  liiroi  oii  :  i'  Iiitlo  per  loro  jkuiÌIo  vinto 
B  di  tutte  fave  nere,  a  Ilassi  infaiii  una  riprova  rhe  questo 
medicamento  venne  adottato,  dal  ragguaglio  che  del  nostro 
Ardspedale  dib  il  Conte  Galeauo  Gualdo- Priorato  nella  sua 
Jtelanone  di  Fìraue  e  del  Grandxtcalo  nd  1666,  leggendosi 
quivi, apag.  SS:  «  SpedaledegPIncDrabili.  —  Quivi  si  uirauo 
B  tutti  gl'inferiniclie  tengono  bisogno  di  essiccanti,  per  40 
B  giorni,  essendo  goveruail  e  curati  da  buoni  Modici  e  Chi-. 

>  mrgbi,  e  tenuti  con  guardia  rigorosa,  acciò  proRtlino  nella 
B  sanità  e  guariscbino;  e  ciò  segue  due  volte  all'unno,  nella 
D  Primavera  e  nell'  Autunno.  S' eleggono  alcuni  Gentiluomini 
D  Deputati ,  per  vedere  chi  deve  esservi  ricevuto,  e  percb6 
B  il  tutto  passi  con  buon'  ordine,  s 

Qoesio  sistema  pratlcavasl  nello  Spedale  ancora  alla  metà 

(1)  La  Ctilna-Chlna.  o  conceda  di  Cannaped da,  della  ancora  cor- 
teccia Pcrnana  tu  intwAnU^  iti  Il.i^ia  nel  1(;S0  às.  alcuni  Gesuiti  sMt 
ad  eiangcllzzarc  al  Perii.  Il  primo  a  dispensarla  ni  U  Cani  «naie  de  Lago, 
già  religioso  di  queil'ordioc,  motivo  pei  quale  nei  primi  Icniplfli  «ann- 
idata sotto  11  nome  di  Polvere  del  Cardinale  de  Lugo.  il  primo  suo  oso 
fu  per  la  mn  deDe  febbri  tcruno,  e  IhitUi  pingui  guadagot  al  Gemili, 
che  poi  per  molti  anni  ne  Rcero  oommerelo  a  prantlo  dett'Ordlna. 
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del  secolo  XVIII;  anzi  la  curu  dellu  sulsaparìgliu  vi  si  (aceva 
con  laie  rigore,  che  per  l'eccessivo  grado  di  calorico  con  cui 
erano  temili  i  malati,  e  per  l'impedilo  cambiamento  dell'aria, 
spesso  loro  sopravvenivano  febbri.eninn  agiec  convulsioni.  Ciò 
mosse  nel  1744  i  tre  medici  GaetaDo  Pasquali,  Saverio  Berlini 
e  Giacomo  Tyae],  a  mnOTer  guerra  per  mezzo  della  siampa 
al  sistema  di  cura  praticato  negt'iDcurabili;  enei  loroscriui 
giunsero  al  punto  di  ciùamare  b  ulsapariglia  medicamealo  hi- 
female,  e  mettere  avanti  come  metodo  migliore  l'aio  delle 
muiooi  m^tjariali.  Quead  me^d  Domorì  tronrono  grande 
opposliloDeneiprofessoiladdettìallAogoPio.ma  nonoitante 
riuscirono  nel  loro  intento,  ed  ottennero  clie  nel  1749  si  am- 
pliasse lo  Spedate  delle  donne;  cbe  si  crescesse  il  numero 
dei  letti  ;  cbe  si  costniiMero  camere  decenti  per  le  persone  ci- 
vili ;  che  si  moderasse  il  sistema  fin'  allora  adoperalo  nella 
cura  della  salsapariglia;  e  cbe  inline  si  abbracciasse  l'uso 
delle  unzioni  mercuriali,  non  universalmente,  ma  la  qnei 
casi  speciali  ai  quali  Tosse  giudicato  più  idoneo. 

Il  numero  degli  ammali  che  nel  ilSì  vi  dlmonvano 
stabilmente,  era  Ibnitatìssimo,  per  la  ragione  che  lo  Spedale 
restringeva  la  sua  ossistenca  ad  una  sola  specie  di  Infermità. 
Contuttocib  eravi  numerosa  concorso  nei  me^  tra  il  maggio  e 
l'agosto,  perchè  in  tale  stagione  solevano  colà  porlarai  a  hn 
la  cura  del  legno  santo  quelli  die  una  volta  erano  stali  affetti 
da  lue,  come  in  seguilo  vi  andavano  altri  a  fare  la  cura  della 
salsapariglia  {i).  La  cura  del  legno  santo  era  per  verità  uno  in- 
eitamenioal  vagabondaggio.  poieliÈ  abbiamo  da  una  rappre- 
sentania  del  senatore  Rucellat,  fatta  appunto  in  quell'anno, 
che  toui  gli  accattoni  ed  i  vagabondi  deha  città  andavano  a 
passare  quindici  o  veni!  giorni  all'Arcispedale  di  Sanui  Maria 
Huova  nel  mese  di  maggio,  per  farvi,  come  soleva  dirsi,  bi 

(1)  Per  questa  cura  della  nlnparigim  pcrcliwvasl  dDgli  ammalili 
un  lenuG  emolumento  di  Diena  piastra,  dio  pero  conJunavssI  al  ml- 
lenbill  previa  loro  domanda,  essendo  dò  timc&so  nelle  rscoiu  del 
Prtore.  Lo  ^Mdaie  avea  tra  1  wol  privilegi  quello  di  inirodurra  neUa 
cK»  U  sateaparigili  itanca  da  ogni  diilUa  di  gabelli. 


pdTgo.ecbe  poi  diihusdtl,  pamnino  agl'Incurabili,  ove  per 
*eiiliciiu)ae  gtorai  prendeniio  la  Onture  di  legno  santo.  Tanio 
era  nou  la  Impostura  di  qneiti,  che  a  Santa  Maria  Nuova  In- 
vece di  medicine  purgative  si  aomniinistrava  ad  essi  acqua 
pura  di  fonte  maccfaiaia  con  poco  aciroppo,  siccome  poi 
agi'  Incurabili  si  dava  loro  parimente  dell'acqua  mitcbiau 
COD  qaalcbe  poco  di  amaro ,  fn  vece  della  medidna  per 
la  quale*  coli  rieorrefoti.  II  DiuneTo  medio  di  questi  vaga- 
bondi, che  ne' sei  mesi  dal  maggio  all'ottobre  giomalmenie  si 
manteoevano  negl' Incurabili,  era  di  435,  e  solevano  sUvarsi 
a  due  o  tre  per  letto,  poiché  di  molti  malati  non  era  quello 
Spedale  capace,  evi  h  memoria  che  talvolta  nel  colmo  della 
estate  vi  Turono  raccolti  fino  ad  800  malati.  La  spesa  che  in  tale 
occasione  era  costretto  di  Tare  il  Luogo  Pio  vien  calcolata  in  S93 
scadi  :  ma  beae  spesso  accadeva  che  molti  degli  accorrenti  per 
viver  quivi  senza  fotica  sotto  prelesto  di  cura ,  si  ammalavano 
veracemente,  aia  per  trovarsi  ammassati  fu  troppo  ristretto 
locale,  ria  per  la  cessaxione  assoluta  da  qualunque  degli  eser- 
otid  che  dando  moto  al  corno  nrodncono  sanità.  11  pregiudi* 
zio  popolare  sulla  necessita  della  cura  del  legno  santo,  e  più 
la  comoditi  m  molti  di  eodersi  oltre  un  mese  dell'anno  senza 
fellca.  era  taimeme  peociraio  iipiie  abitudini  del  nostro 

popoiii,  CMC  niiiiinni    u  M'ii;iifiie  Rucellai  propusn 

uel  1 1^)^  i;i  riiiiiiaiie  ui'ji  hiclii^iii  .iixispi^dule  di  -Sutil:) 
'  Maria  Nuova,  ebbe  contrari  luiii  i  nicuici  della  città,  e  ben 
anco  il  Presidente  del  Buon  Governo,  i  quali  temevano  di  su- 
acitare  dei  tumulti  dlslmggendo  codesto  abusò  e  pregin- 
dhio  (I). 

Ciftchenon  ebbeÌuogaalIora,si  verìflcti  per  altro  nel  1781. 
Il  Gnndnca  Pietro  Letqioldo  eoo  decreto  dell'olio  agosto, 
soppresse  quello  stabilimento  snib  proposiiione  della  Depuia- 
dooe  nominata  alla  riforma  degli  Spedali,  nulla  curando  ì 
■olili  reclami  dei  medici.  I  beni  furono  aggiudicati  a  Santa 
Maria  Nuova,  ohe  ebbe  il  peso  di  destinare  appartati  quariierì 
.  per  la  cura  della  lue  celtica  :  l'area  poi  dello  Spedale  fu  data  a 
(I)  UlOrmaBloni,  Arcb.  della  Rqssenza,  lUta  107,  uam.  83. 
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Ucniriizio.  come  compenso  dell'oDere  ìogiualo  di  ricevere  i  ma- 
iali cronici.  Alle  OblaCe  Tu  assegnalo  un  vitalizio  di  i  scudi 
per  mese,  con  Ucoìtà  di  passare  nei  due  nonaileri  onìli  agli 
Spedali  di  Santa  Maria  K&oTa  e  Bonibiio.  ove  potevano  con- 
linnare  twlb  loro  voca^ne  di  dedicarsi  all'asiisiem  degli 
ammalati.  Se  cessò  lo  Spedale,  non  cessò  peraltro  rasststenui 
degl'Incurabili  «  del  Croidd  per  1  qoalt  buio  era  eretto;  e 
questi  tuttora  u  accolgono  nel  consimile  Pio  Istituto  di  Bo- 
nifioio,  di  cui  prendo  adesso  a  discorrere. 
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Devo  ora  parlare  di  odo  Spedale,  edificato  da  un  valo- 
roso condottiov  del  secolo  dedmoquarto ,  il  quale  per  strana 
colBcIdenia  scelse  per  la  sua  fondazione  il  luogo  stesso  ove 
1  soldati  oltramontani,  siipendiarj  del  Comune  di  Pirense, 
avean  pensato  di  erìgere  un  consimile  stabilimento  Ano  dal 
1547;  siccome  consta  da  Provvisione  della  Repubblica  del  18 
aprile  dì  detto  anno,  la  quale  pub  vedersi  Ira  i  documenli  cbe 
servono  di  corredo  a  questo  articolo  (1).  La  pia  volontà  di 
questi  ventnileri,  che  cosi  cercavano  di  portar  rimedio  alla  loro 
coscienza,  non  ebbe  luogo,  ed  ignoro  per  quali  molivi.  Forse 
in  essi  Tece  nascere  cotale  pensiero  l' esempio  giìi  prima  ofTcrlo 
da  quei  soldat,i  tedeschi  cbe,  venuti  in  Italia  con  Arrigo  VII  im- 
peratore, aveano,  àw^o  la  sua  morte,  preso  soldo  al  servigj 
del  Comune  di  Pisa ,  a  cui  furono  di  grandissimo  giovamento 
nella  guerra  contro  i  Guelfi  della  cittì  di  Firenze,  iu  ispecie 
poi  alla  ballaglia  di  Montecatini  nel  i315.  Questi  slipendiaij, 
dopo  il  iraitaio  di  pacH  del  1318,  deliberarono  di  edificare 
uno  Spedale  in  Pisa  quale  espiaiione  dei  loro  dclllti,  ed  in  suf- 
fragio dei  loro  commilitoni  morti  duratale  la  guerra.  Questo 
(1)  vedi  DOC.  A. 
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Spedale  era  gik  GMtrnito  nel  1530  e  cblamami  lo  ^pedale 
della  Pace,  ed  aoco  in  uIddI  documenti  vedeal  indicato  col  nome 
di  S.  Giorgio  dei  Tedeschi  (i).  Era  situato  io  na  S.  Maria,  ed  è 
quello  cbe  aiunitnente  «erre  di  Ospizio  dei  Trovatelli,  in  se- 
guilo alla  anione  deli'  Orbnolrofio  dì  S.  S{»rì(o  che  ebbe  luogo 
nel  i431.  Nelf  oraiorìo  contigoo  erano  dl|dnti  moltissimi 
slemmi  ed  imprese  di  casale  tedesche,  ed  11  Trond  rammeoia 
rome  errore  grandissimo,  commesso  appunto  ai  suoi  tempi, 
l'aver  Tatto  sparire  ogni  cosa  sotto  il  pennello  dell'  imbian- 

11  luogo  ove  ora  sorge  lo  Spedale  di  Bonirazio  è  quello 
stesso  che  i  venturieri  oltramoDUmi  a\  soldo  della  Repubblica 
avevanosceltoperlaedlGcazionfì  lìe-.ÌU)  Spcilutc  cii'cssi  vulnvuno 
erigere  ad  onore  di  Dio  e  di  S.  Ginri^ii> ,  siccome  rilevasi  dal 
contesto  della  citata  Rirormagione,  Il  nome  attuale  di  Boni- 
razio derivo  a  questo  Stabilimenio  dal  fondatore,  cbe  fu  Bonifa- 
zio Lupi  di  Parma.  £  pregio  dell'  opera  cbe  qoì  brevemente  si 
registrioo  i  fatti  principali  della  vita  di  quesf  nomo  tanto  bene- 
merito deliaciltàdi  Firenze.  Nacque  egli  in  Parma  da  Ugolotto 
dei  Lupi,  cavaliere  magnanimo  e  valoroso  in  campo,  uscito 
da  antica  e  potente  casata,  marchese  dì  Soragna  per  avito 
retaggio  e  per  diploma  dell'imperatore  Carlo  IV.  La  prima 
memoria  dì  Bonirazio  è  del  1531,  quando,  mortogli  il  padre, 
fu  costretto  da  Giovanni  Visconti ,  arcivescovo  di  Milano  di 
nome  ma  nei  fatti  soldato,  pervenuto  per  conquista  al  domi- 
nio di  Parma ,  a  rinunziare  a  qualunque  diritto  sopra  il  suo 
feudo  proveniente  dalla  inv^slìtura  imperiale  ,  colla  cauzione 
di  diecimila  6orini  d'oro  a  guarentire  che  tal  promessa  sa- 
rebbe alata  iaviolabilmente  osservata.  BoDiEaiio ,  guelfo  ar- 
dnilisBlino,  abbandonò,  per  l'usatagli  prepotensa.  Il  sng- 
gìomo  di  Panna,  sotto  pretesto  di  portarsi  a  Padova  per 
cercare  de'  mallevadori  che  gli  fossero  solidali  della  promessa 

(1)  Paolo  TroD ci.  Descrizione  MS.  delie  chiese,  monasteri  ed  ora- 
toli della  città  di  Pisa  (presso  11  ilg.  Cappelli  a  Santa  Maria  In  Monte) , 
a  pag.  set.  Debbo  questa  nolltla  alla  genlUena  del  prot  eav.  Fran- 
cesco Bonalnl. 
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dal  Visconti  voluia.  Ivi  uoib  cortese  ospilalità  nella  corte  di 
Iacopino  e  dì  Francesco  il  vecchio  da  Carrara ,  i  quali  domim' 
vano  in  qaella  città  ;  e  da  quel  luogo  fece  pervenire  all'lmpera- 
urei  snoi  redamì  per  la  patita  iogitistiiia.  Carlo  IV  reacrine 
con  diplonia.  dato  in  Saldback  nel  14  giugno  13IU,  e  con 
quello ,  dicbtarando  mille  lo  immeHe  fttte  al  TiacoDU,  gli  rio- 
novb  la  investitura  delfeudodiSoragna,  agglnogendo  aqoesio 
i  castelli  di  Crema ,  IMsElgbeitone  e  Boccadadda ,  i  quali  erano 
poRsedu ti  dall'Arcivescovo  di  Milano,  a  cui  si  intendeva  di  to- 
glierli colla  forza  delle  armi.  In  queir  anno  accompagnò  rimpc- 
ratore  in  Toscana  ,  ed  in  tal  tempo  rese  il  primo  servigio  alla 
Repubblica  Fiorentina,  essendosi  adoperalo  a  placare  l'animo 
irritalo  di  qnd  monarca,  Jl  quale  ninacciani  gnii  a  Fìreniia, 
perdi6  II  Comune  aveva  ricusato  di  offiirgli  omaggio  qnal  di 
vassallo  a  sovrano ,  volendo  invece  diportarsi  con  lai  siccome 

.  Stato  del  mtlo  Indipendente  ;  atantecfiè  riuscì  a  Boniteio  diam- 
mansire  l'animo  di  Carlo  IV,  iiuinuando  al  Fioreniiai  di  offrir- 
gli dell'oro  dì  cui  ben  sapeva  essere  l'avaro  monarca  avido  oltre 
misura.  Nel  1355  militava  al  soldo  della  Rennbblica  Veneta, 
cbe  in  premio  de'suoi  distinti  servigi  gli  lece  dono  della  propria 
cittadinanza.  Fu  chiamato  dalla  Repiii>blica  Fiorentina  nel 
1359,  ed  ebbe  il  comando  di  trenta  barbine  contro  le  bande 
di  veniura  che  taglieggiavano  il  ten  iicrlo.  Non  ebbe  peraltro 
occasione  di  far  grandi  prove  di  valore,  ptrdiè  il  Conte  di 
Land,  capitano  di  quei  venturieri,  o  dopo  aver  mandato  suoi 
»  trombetti  al  campo  dei  Fiorentini  con  grande  gazzarra 
e  trombando,  con  una  frasca  spinosa,  sopra  la  qnale  en  mt 
Il  guanto  saogninOBO  e  in  più  parti  tagliato,  con  ttna  lettera 
D  che  chiedeva  Inttaglia,  dicendo  cbe  se  accettaisìao  lo  in- 
B  vita,  togllesriDo  il  gnantp  sanguinoso  d'in  sulla  tnaa  (1);  > 
veduto  cbe  i  Fiorentini  avean  tennlo  lo  invito  e  raccolto  il 
guanto,  vergognosamente  si  ritirò.  Ben  maggiori  servigj  Tu 

.  io  grado  di  prestare  nel  1361 ,  quando  (a  eletto  capitano  ge- 
nerale nella  guerra  contro  la  emula  Repabblica  di  Pisa.  Il  30 
pugno  ricevè  solennemente  il  bastone  del  comando  e  la 
<l)  Hriteo  Villani,  Ub.  IX.  Captlolo  xxx. 
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bandiora  del  ConraDe,  sulla  riaghiera  del  palazzo  it'  Signori, 
nril'ora  dagli  astrologi  designata  come  più  TaTorevole  all'adeoi- 
[lineato  di  Ul  rito  (1).  Entrato  in  Valdera  con  4000  boti  e  1500 
cavalli,  sottomise  wie  castella,  e  guidò  le  armate  viitwiose  Boo 
sotto  le  mura  di  Peccìoli;  magli  venneimpedito  lo  andar  oltre, 
esseodogìi  stato  tolto  il  comudo  per  gelosia  dei  consiglieri  po- 
Biigli  a  lato  dalla  ffignorlBi  ai  quali,  come  nal  pratici  nelle  cose 
Ji  gaerra  ed  anezd  piuttosto  a  maneggiare  il  braccio  e  la  spola 
cbe  a'brandlre  la  spada ,  adunava  di  far  palesi  ì  suoi  progetti, 
i  quali  spesso  vedeva  da  essi  per  puura  uuruversuU .  aon  si  ri- 
stando dal  dispreizarli  aperiamente  a  puroie.  Cosi,  benché 
avesse  proceuuio  ài  vittoria  iii  viiioi  ki  ,  si  vide  aiiieporre  no 
Kiiiolfo  Varano,  sono  uiii  qiiaio  non  iscipgno  di  servire 
qiml  maUseaii'o  ucii  osii^.  .Ma  ben  piTsio  si  irovu  nuovamente 
rivliiamato  ali  iiHicioui  capitano,  peroccticil  Varano,  odiaiodai 
soldati  per  soverciiia  severità ,  pensò  di  conciliarsene  gli  animi 
col  destinare  Bonirazio  al  comando  di  mille  balestrieri  e  90O 
cavalli  (S).  Sembra  peraltro  die  a  ciò  ai  opponesse  la  Signo- 
ria, essendo  indubitato  che  poco  dopo  abbandonò  il  servizio, 
e  tomt»  B Padova  nella  corte  dei  Carraresi.  Ha  tornò  questo  aaua 
gloria  madore ,  stanteobè  nel  1S64  la  Rqinbbllca  Fiorentina, 
nmlUata  da  alcuni  rovesci  sonerti  dalle  armi  nemiche  per  la 
[mperidao  m^io  per  la  perfidia  di  Pandolfo  dei  Halatesil,  si 
trovò  costretiaarichìaroare  il  Lnpi,  deputa  udirli  ambasciatori, 
i  quali,  encomiandone  la  rara  TedeltA  e  la  perizia  nell'arte 
militare,  lo  invitassero  a  i.iruare  sotto  le  bandiere  del  giglio. 
Bonifazio  voleoLoroso  compiacque,  e  venuto  a  Firenze  Tu  de- 
stinato a  consigliere  di  Arrigo  di  Monfort ,  capitano  generale 
delle  armi.  Fu  compagno  a  Hanno  Donati  nella  valorosa  dlfMa 
dlFìreniec  del  contado,  invasi  dalle  orde  straniera  cbe  nili- 
lavano  al  soldo  di  Pisa;  e  uscito  in  campo  sotto  Galeotto  Ma- 
latesta,  ebbe  la  parte  primaria  nel  Tatti  d'arme  che  astrinsero 
i  nemici  a  domandare  umilmente  la  pace.  poicb6  il  duce  su. 

(1]  HMea  TlIUni.  Litt.  XI.  Gip.  ii. 

(9)  Soiomeno  nel  Uunlorl,  Anwt  «olb.  Ser^tora,  T.  in, 
eoi,l06r. 
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premo,  vecchio  e  infermiccio,  rimesse  in  lui  e  nel  UoquU  \a 
somma  delle  cose:  e  fu  pare  sodo  il  comuudo  del  Lupi,  cbe  i 
Fiorenlini  riportarono  la  segnalata  viiioria  di  Cascina  (1).  Dopo 
questo  fatto, egLi  rimase  al  soldo  della  Repubblica,  efece  dimora 
per  molti  anni  io  Firenze,  avendone  conseguila  laciliadinania 
per  ProwisioBe  dei  SS  gennajoises.  Brain  Pireue  iiellS66 
quando  Carlo  IV  Imperatore  lo  eleue  aao  seffreurìo,  co  osi- 
gli ere,  Umiliare  e  domestico,  concedendogli  nello  stesso  di- 
ploma molti  altri  slagotarissimì  privilegi.  Nel  1371  militava 
per  Francesco  da  Carrara  nella  guerra  contro  i  Veneiiani,  ma 
ebbe  contraria  la  surte,  e  cadde  prigioniero  nelle  munì  de- 
gl'inimici i2).  Presto  si  riscattò,  e  nel  1373  era  di  nuovn  in 
Padova,  essendo  Ktato  dal  Carrarese  mandato  ambasciatore 
al  re  di  Ungheria  per  ri  n  gru  ciarlo  degli  ajuti  promessi:  dipoi 
nel  1375  andò  col  Petrarca  a  Venezia  a  chieder  pace  pel 
signore  di  Padova,  e  la  ottenne  a  condiiìoDi  onoreToli.  Altra 
n^ssione  di  pace  sostenne  nel  tSSO ,  intervenendo  a  Cittadella 
a  rappresentata  il  Carrarese  nel  trattato  di  pacìficaiìone'tra 
le  repubbiicbe  ài  Genova  e  di  Venezia  (3).  Dopo  quel  tempo . 
più  non  lo  vediamo  ocenpato  in  affari  di  guerra.  Nel  1S84 
la  destinato  dalla  Signoria  di  Firenze  a  ornare  delle  insegna 
equestri  PieiroEmo,  il  quale  avea  qui  sostenuto  con  lode  lo  uU- 
cio  di  Polesini:  nel  1385  ottenne  da  Gian  Galeazzo  Visconti  di- 
ploma col  quale  gli  accordò  facoltà  di  costruire  un  castello  nel 
sno  territorio diSoragna.scrvcn  Jesi  delle  singolari  cspressinni, 
che  ciò  faceva  in  grafia  iJcIb  sua  fedelii  e  dell'  essere  stato 
nei  tempi  andati  cacciato  da  ca^a  sua:  e  questo  per  opera  di 
quei  Visconti  xhe  ora  lo  dicevan  fedele  (4).  Sempre  in  Padova 
in  corte  dei  Carraresi,  fu  presente  alla  rennniia  che  della 
signorìa  l^e  Francesco  il  veccliio  nel  1388,  ed  alla  elevaiione 
di  Francesco  Novello:  e  nel  umullo  cbe  contro  il  nuovo  ai- 

(1)  FJL  Villani,  Lib.  XI.  Cap.  XCVI. 

(9)  Dandolo,  nel  Huralorl,  Strum  tla'.lc.  leript.,  T.  Xii  cui,  138. 
(3)  CUnano.CraDOca  dalla  guerradlCbiom,  nel  Muratori,  JKnim 
ilal.  iertft..  T.  XT.coi.  1G9. 

(1)  PcuiDi,  storta  di  Parma.  T.  i.  pag.  tSS. 
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gnore  a!  suscitò  nell'anno  medolmo.  BoDihiio  solo  e  dinr- 
malo  fecesl  fa  mezzo  a(  toranltniniì,  e  colla  saa  autorità  e 
colla  tàma  illibata  di  aomo  beneSco  e  lirtnoio,  tal  rispetto  le 
iinpoBej.'he  II  tumulto  rti  sedato  ftcilroente^erlaiola  open  sua. 
Hori  nel  1389,  e  fa  sepolto  nella  chiesa  del  Sanio,  nella  cap- 
pella di  SUI  liiiniglìa.  Il  Peuaaa,  nella  sua  Storia  di  Parma 
[T.  I,  pagSOS],  rìleta  errori  immassail  dal  Cantini  nelle 
Memorie  storielle  che  dettb  di  questo  uomo  insigne ,  e  cor- 
regge la  iscrizione  che  il  Richa  (1)  ed  il  Manni  (-2)  riporlnnn 
come  la  esistente  sopra  il  suo  sepolcro. 

Fu  Bonllbzio  Lupi  uomo  solitario  e  di  poche  parole ,  ma 
di  gran  cuore  e  savio  consigilo,  e  bmoso  maestro  di  guerra: 
cosicelo  descrìve  Matteo  Villani,  cbeloconobbe.  Kb  esalto 
non  poteva  essere  il  gindÌEio;  i  bttl  delia  sua  vita  concorda- 
no nel  confermarlo:  Firenze  poi  ha  nna  riprova  solenne  del 
suo  gran  cuore ,  nel  magnifico  Spedale  che  eresse  a  beoefldo 
del  poveri.  Bonirazio.  uomo  religiosissimo  e  timorato  di  Dio, 
nutriva  venerazione  grandissima  al  Precursore  di  Cristo;  e  co- 
me segno  della  sua  divo/ione,  chiese  ingrazia  alla  Signoria 
di  potere  alla  sua  morto  essere  sepolto  nel  tempio  in  Fi- 
renze coDsecralo  a  quel  Santo,  offrendosi ,  ove  la  domanda  ve- 
nisse accolte,  d'istituirvi  quattro  cappellanie,  e  di  ornarne  le 
pareli  di  storie  ed  ornati  a  mosaico.  La  graua  Ai  den^U 
perchè  vi  ostava  traa  antica  consneiodine,  forse  anco  un  pre- 
giudizio  del  popolo,  die  riguardava  come  di  cattivo  augurio 
la  tumulazione  dei  cadaveri  nel  lui^  destinato  ad  acco^icre 
i  fanciulli  appena  nati  per  ricevervi  le  acque  battesimali.  Al- 
lora Bonifazio  volse  il  pensiero  a  dedicare  al  Balista  altro 
nobile  monumento,  inoliando  uno  Spedale  per  inlitoiarlo  al 
medesimo.  Ne  ottenne  concessione  dalla  Signoria  per  Provvi- 
sione dei  33  dicembre  1371  (3).  Con  quest'atto  la  Signoria  gli 
promesse  difesa  a  contro  le  ambiziose  importunità  di  quei 
D  cherici,  i  quali  non  temendo  i  giuditj  di  Db,  chiedono  per  sè 


<!}  storia  deOe  Chiese  Fforeullne,  T.  T.  patte  I,  pag.  3W. 
<9)  lllnitTaikini  dei  Slgini  AnlMii.  T.  XT.  pag.  143  e  sef. 
(3)  Tedi  tra  I  Duenmeoti  Mtlo  la  MI.  B. 


339  IPBDALR  DI  BOniFAZIO. 

g  db  che  è  stato  diipoito  ad  opere  pie,  convenendolo  iiou  solo 
D  ad  altro  uso,  ma  ben  anco  ad  illecite  cose  ;  s  e  ciò  pel  lurpt; 
sistema  inirodouosi  nella  cheresi'a  di  rtiietlere  ed  ottenere  in 
commenda  le  pingui  abazie,  e  gli  Spedali  meglio  provvisti  di 
reodita;  dando  poi  i  commendatali,  in  generale,  motivo  di  gra- 
Tiasimo  scandalo  per  b  vita  sibarìtica  cui  si  davano  in  preda. 
Fu  ancora  riservato  a  Bonifazio  il  patronato  dello  Spedale  e 
del  cootigno  Oratorio,  e  gli  Tu  pare  data  autorità  di  poterne 
disporre  carne  meglio  gli  fòsse  pliduto:  Tiirono  concessi  allo 
Spedale  e  suoi  rettori  i  privìlegj  tuUi  inerenti  al  Leprosario  di 
S.  Iacopo  ed  all' Opera  di  San  Giovanni  Battista:  i  beni  donati 
o  da  assegnarti  in  Tuturo ,  furono  dichiarati  del  lutto  esenti  ed 
immuni  da  tnìooi,  imposte  ed  aggravi:  con  altre  diverse  dis- 
posizioni favorevoli  al  Luogo  Pio.  Bonifazio ,  ottenuto  il  con- 
senso della  Repubblica  (alle  cui  leggi  professava  grandissima 
riverenza ,  non  avendo  sdegnato,  quando  fu  ascritto  alla  citta- 
dinanza ,  di  dare  il  stm  nome  alle  matricole  dell'arte  della 
lana,  obbenchì  soldato  ebarone  poteniissimo),  àit  mano 
gl'opera,  etrarainciò  l'ediBzio  sopra  una  casa  cbail  procura- 
tore ed  amico  di  In)  Hesser  Francesco  di  Uno  Rìnnccini,  Una 
dal  SEB  maggio  1377,  aveva  In  sno  nome  comprata  nella  vìa  dì 
San  Gdio,  da  Franceschino  di  Tane  del  Bene,  per  pregio  di  300 
florioi  d'oro,  per  contratto  rogato  da  ser  Niccoletlo  da  Mdd- 
tavarcfai  (l).  Ma  il  locale  era  ristretto  di  modo,  cbe  alla  fab- 
brica non  potea  darsi  la  estensione  che  il  fondatore  avrebbe 
desiderato;  e  ciò  lo  spinse  a  ricorrere  nuovamente  alla  Si- 
gnoria percbè  lo  anioriuassc  a  comprare  alquanto  del  rxinti- 
guo  terreno  appartenente  all'antico  Spedale  di  San  Michele , 
detto  di  Croce  di  Viu.  La  Repubblica  annui  alla  domanda,  e 
con  Ribrmtgione  del  19  settembre  ISSO  (3)  gli  concesse  di 
poter  comprare  del  rìcbiesto  terreno  nella  proporzione  di  di- 
ciassette braccia  io  lunghezsa,  seguendo  la  linea  della  via  di 
San  Gallo,  e  di  novanta  io  largheiia:  ed  in  conseguenza ,  gli 
onciali  di  Torre  procederono  alla  vendita  a  nome  dello  Spe- 

(1)  Areb.  DIplom.,  Cnttpee.  di  BooltMIo,  N.  IMI. 

Sì  Ved.  Doc  C. 
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dilfl  di  San  Hìcfaele,  per  alto  rogato  da  ter  Angelo  di  Bandino 

Luccbesini  di  San  Gaudenzio,  del  ì'i  novembre  tlel  1380  (1). 

I.u  r  risi  ni '.io  ne  drito  Spedale  doveva  essere  molto  inol- 
Lraia  nel  loHG.  e  del  tutto  Imita  la  chiesa,  avendosi  all'Arcbitio 
Diplomuiico  una  bolla  dt  Urbano  Vi,  data  ìl  Q  di  Tebbr^^o.  per 
la  qiiarc  accorila  indulgenza  a  chiunque  nel  giorno  sacro  al 
Uaiisui  SI  russe  politilo  a  visìiarae  l'aliare.  Nel  4386  lo  Spe- 
dale fu  aperto  al  pubblico  servizio,  e  da  una  Provvisiono 
del  l3  giugno  si  lia  la  somma  ciie  il  Lti|»  avava  speso  odia 
fabbrica,  non  meno  cbe  la  rendita  annua  che  in  bmA  tubili 
avevagh  assegnata.  Consisieva  questa  in  700  Borìnl  d'oro  ti- 
l'anno,  che  ora  raggaglierebbero  a  S800  uccbini,  riiennto  il 
pregio  dell'oro  quadruplo  tMl'attaale:  mentre  meglio  diA 
veniiseiniila  fiorini  aveva  BonifazEo  spesi  nell'opera  di  mura- 
mento, e  nel  disporre  i  letti  e  le  altre  cose  a  ediSiio  consimile 
indispensabili,  la  benemerenza  di  ciò,  fu  dicbiarato  il  Luogo 
pio  immune  da  qualunque  diritto  di  gabella  per  lascili  ad  esso 
fatti  e  per  contralti  ad  esso  relativi:  fu  intimato  ai  nolari  di 
notìScare  agli  Spedalinghi  le  donazioni,  legati  o  istituzioni  di 
eredità  nel  lermine  prestabilito  per  la  Compagnia  di  Or'San 
Micbele  e  per  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  :  fu  autorizzata 
l'adinone  di  qualunque  ereilìtà  col  ben^iio  deiriDreniarìo  : 
fti  dichiarato  doverti  il  locale  a  tuUi  gli  effetti  couiderara  aie- 
come  sacro  e  destinato  a  pia  estua:  ed  InSoe,  Tu  determinato 
come  in  qualunque  causa  dello  Spedale  dovesse  ogni  rettore 
0  officiale  procedere  con  breviiù,  sommariamente  e  senza 
strepilo  di  giudizio  (3). 

Bonifazio,  coll'ioteuio  di  veder  continuate  nel  suo  Spe- 
dale le  pie  opere  che  vi  si  esercitavano,  dettò  il  suo  lesta- 
mento  in  Padova,  perser  Andrea  Codagnelli,  il  iT  luglio  1385(3). 
Con  questo  alto,  dopo  aver  Atta  assegnazione  delle  sue  signo- 
rìe a  bmn  del  njonuo  «esser  UgoloUo  Bbinoardo  suo  oi- 

(I)  Ted.  tdUrdL  IW>m.  CsH^k  di  Bonihilo. 
■  (2)  Ted.  Doe.  D. 

0)  Vedesl  ortgfiiale  airArehlvlQ  Dipkmallco  In  le  pergamene  di 
Boninilo,  ratto  N.  13M. 
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potè  di  sDrellB,  dopo  avere  esuberaniemeDle  proTrìslo  alla 
Caterina  Fra iizesi  sua  moglie,  cui,  oltre  molti  altri  terreni,  legò 
lutti  i  beni  situali  nel  terriiorio  dì  Padova,  all'eccezione  dei 
tetti  suporiurì  ni  iiumnro  delle  persone  della  famiglia  di  lei, 
i  quuii  ortiinù  doversi  unii  IrasfiTire  neilu  Spedale  a  Firenze  ; 
passi)  a  nominaiu  reroili',  clic  itesigni)  iieli'Universiiii  deH'Ariu 
dei  Mcrcalaiili  di  Caliiiirira,  i^olle  raiulizioLii  sesiicnli.  Fosse 
l'Arte  in  perpetuo  patrona  e  proletlrice  dello  Spedale,  e  do- 
vene  tatie  le  rtìodlte  del  suo  patrimonio  convenire  in  all- 
inealo de!  poveri,  almeno  floo  alla  loro  eonvalesceoza  o  alla 
mone.  Se  la  sna  fabbrica  noo  Tosse  conipiuta  nel  tempo  della 
SUI  morte,  dovessero  per  tre  anni  consecutivi  coas^uarsi  le 
rendile  dtf  saoi  beni  a  Praia  Francesco  Spedalingo  di  San  Gallo, 
a  Prete  Paolo  Spedalingo  di  Saola  Maria  Nuova,  alla  Caterina 
Franzesisua  moglie,  ed  al  suo  amatissimo  e  concordiale  amico 
carissimo  Guido  di  tlesser  Tommaso  di  Neri  Del  Palagio , 
afllncbè  conquelle  Tosse  portato  a  termine  l'edirizio:  con  questu 
cbe,  scorsi  i  tre  anni,  io  dovessero,  finito  o  no,  consegnare  ai 
Consoli  dell'Arte.  Dispose  inoltre,  cbe  «^oi  cinque  anni  si  bcesse 
squiltinio  soleane  degli  ascritti  all'Arte  dì  Calimara ,  dal  quale 
squittinio  dovessero  emergere  dieci  nomi  soltanto,  qudii  clo6 
cbe  conseguissero  maggiorità  di  suthvgìo,  e  cbe  di  questi  se 
ne  esiraessero  a  sorte  due  per  ciascun  anno  per  amministrare 
e  reggere  col  nome  dì  Provveditori.  Ordinò  altresì)  obe  que- 
sto fosse  luogo  ecclesiastico  e  sottoposto  alla  giurisdbione  or- 
dinaria, si  per  la  chiesa  cbe  pel  cimitero:  cbe  ne  avesse  ladl- 
reaione  uno  Spedalingo  da  eleggersi  dai  Consoli  dell'Arte  pa- 
trona ;  e  cbe  a  tale  officio  si  scegliesse  sempre  un  uomo  molto 
avanti  negli  anni,  amico  della  virtù,  non  ammogliato,  e  sciolto 
da  qualunque  cura  del  secolo.  Prescrìsse  Ih  ceremonia  da  usarsi 
nel  dare  la  investitura  allo  Spedalingo:  cioè,  cbe  dentro  quin- 
dici giorni  dalla  elezione ,  fosse  tenuto  presentarsi  all'altare , 
dopo  aver  ricevuta  la  Eucarisu'a  ;  e  die  il  sacerdote,  vestitolo 
degli  abili  prescelti  a  designare  il  suo  grado,  prendesse  nelle 
soe  le  mani  di' lui,  e  ne  ricevesse  giuramento  di  tutti  conoscere 
gli  ortllnamentl  del  Luogo  Pio,  di  voler  vivere  e  morire  nello 
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Spedale,  di  servire  amorevolmeoie  i  poveri,  di  reggere  e  am- 
mìnisirare  !  beni  con  reitiindìne ,  e  di  rinnovare  ogni  anno 
gl'invcntarj  dei  mobili  e  degl'immobili.  Ordiiib  che  qiiesio 
Spetlalingo  doressc  far  vita  comune  cogli  al(rì  dcllu  rumigli», 
con  essi  sederi'  a  mensa,  con  essi  diginnare  in  nn  giorno  per 
ciMsi;iiiKi  scuimaiia.  1,  aliiii)  de.signnio  dnl  icsraiore  eoinpoiie- 
vasi  (Il  una  clamide  bigi.i.  di  poco  prezzo,  di  forma  seinpliee 
G  sen;,a  crespe,  lunga  dal  collo  ai  piedi,  aperia  dalla  parte 
davanii,  e  feiinaia  con  due  o  ire  boUoni  (mnspidis)  dello 
Slesso  panno:  sul  lato  sinistro  era  trapunto  un  Agnus  Dei 
bianco,  con  nimbo  giallo  entrovì  la  croce,  in  quella  forma 
cbe  suol  dipiDgersi  il  segDO  del  Balista:  sotto  la  clamide,  ana 
iDDÌca  parimente  bigia,  luDga  fino  ai  piedi  e  chiusa  da  tutti  i 
lati,  conferme  alle  vesti  dei  religiosi;  eper  copertura  del  capo, 
un  cappuccio  detto  stesso  colore  coi  becchetti  con  ve  ni  ente  mente 
ampli,  simili  a  quelli  che  allora  usavano  gli  onesti  saeerdoii 
secolari.  Auloriiib  lo  Spedalingo  ail  ammettere  a  professioni! 
quegli  uomini  e  donne  die  volessero  dedicarsi  al  servi/.lo  di  Dio 
e  dei  miserabili:  prescrissi;  a  quelli  il  vcsliario ,  simile  per  gli 
uomini  a  quello  dello  Spedalingo,  salvo  l'avere  la  tunica  suc- 
cinta sui  lìancbi  con  una  correggia  ;  c  ordinò  che  le  donne  por- 
tassero il  capo  coperto  da  modeste  e  non  preziose  liendo  di 
lino  -,  prescrisse  iimltre  cbe  sì  dovesse  aver  cura  cfae  questi 
oblati  di  ambi  i  sessi  non  fossero  strettì  da  vìncoli  conjugali, 
e  non  avessero  debiti;  e  stabili  il  giuramento  da  prestarsi  da 
tutti  nelle  mani  del  rettore,  cioè  di  aiuoreiolc  servizio  agrìn< 
fermi  e  dì  assoluta  obbedienza  ;  dando  fhcottà  al  medesimo  di 
poterti  cacciare  dopo  averli  per  tre  volte  ammoniti.  Uno  di 
questi  obljii,  ad  elezione  dei  Consoli,  dovesse  essere  il  sin- 
daco per  visitare,  governare,  e  locare  i  possessi ,  e  sollecitare 
le  cause  del  Luogo  Pio,  con  l'obbligo  di  render  conto  di 
sua  gestione  al  termine  di  ciascun  anno:  altro  fosse  camarlingo 
parimente  per  un  solo  anno,  percepisse  le  rendile,  e  pagasse 
le  somme  necessarie  per  lo  Spedale.  Finalmente  proibì  l'appo- 
sizione nello  Spedale  di  qualsivoglia  arme,  tranne  la  propria. 
Alla  eredità  di  Hesser  Bonil^zio  ai  aggiunse  non  molto 
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dopo  quella  della  sua  moglie ,  b  quale,  ricca  per  i  beni  eredi- 
tata da  messer  Anlonio  Franii'Si  suo  fratello,  da  Cina  di  Fran- 
cesco CiDughi  sua  madre  e  dal  pronrio  mai'iio,  chiamò  a  suc- 
cederle lo  Spedale  con  lesiameiUo  dei  19  luglio  ilOri,  rogalo 
da  ser  Angeletio  da  Venezia  e  dcUato  in  dialetto  veneiiano, 
il  quale  conservasi  all'  Arcliivio  Diplomatico  tra  le  altre  carte 
dello  Spedale  di  Bonifazio.  Molti  altri  benefattori  concorsero 
in  progresso  di  tempo  a  far  dono  in  vita,  ed  a  testare  dei  proprj 
beni  a  proQiio  del  Luogo  Pio,  come  può  cbiarameote  vedersi 
dall' eleDco  che  ne  riporto  Ira  i  Docamenmi).  Molli  tra  queiU 
benemerìii ,  oltre  !  beni ,  donarono  tulli  sè  stessi,  comraeuen- 
dosi  nello  Spedale  per  condurri  vita  penitente  e  nella  povér- 
Ik,  repartendo  le  ore  del  di  e  della  uoite  nell'assistenza  dei 
poveri  inrerml. 

Molte  e  singolari  sono  le  concessioni  fatte  dai  PonlcIici 
e  dalla  Repubblica  allo  Spedale  di  Bonifazio.  Tra  i  bcncfÌ7j 
spirituali  arrecali  dai  Pontefici,  pub  annoverarsi  la  Indulgenza 
della  Porziuncula  concessa,  per  bolla  di  Bonifazio  IX.  del  20 
giugno  IJOi.  alle  persone  che  si  portano  a  visitare  la  chiesa 
nella  prima  domenica  del  mese  di  maggio  (2)  :  come  tra  i  lem- 
]>oralì ,  la  unione  del  Monastero  di  Santa  Alaria  a  Querceto ,  per 
bolla  di  Eugenio  IV  del  1436,  e  quello  della  Prioria  di  Santa 
Maria  a  Calano  nella  Val  di  Simo ,  per  rinunzia  di  messer  Piero 
de  Seda  tedesco,  che  n'era  Priore,  mediante  approvaKÌone  di 
papa  Alessandro  VI.  Nel  lill  fu  a  Bonifazio  riunito  il  contiguo 
Spedale  di  San  Michele  di  Croce  di  Vita,  perchò  Pietro  Broc- 
cardi  che  Io  dotò  di  nuove  rendite,  nel  farue  dono  all'Arie  dei 
Mercatanti, dispose  diu  dovesse  riguardarsi  come  faciente  parie 
ed  immedesimalo  m-!  vìcìdo  Spc(i;tli;  di  messer  llrjuifLi/.io ,  o, 

Tra  le  i'rowisioiii  di;lla  lirpiiliblira  rehtivf;  a  questo 
luogo,  altre  ancora  su  \h;  ritrovano,  olire  a  quelle  clie  lio  di  so- 
pra diate.  In  una  del  2-:!  oiiobrc  I        emessa  a  petizione  dei 
Consoli  dell'Arte  dei  Mercatanti ,  si  estende  il  privilegio  con- 
dì Ted.  Doc  B. 

&]  Qacsia  Bolla  Innui  airAich.  DipkHnitlco. 
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cesso  alle  persone  e  beni  del  Luogo  Pio  per  la  esenzione  d» 
ogni  e  qualunque  gravezza,  imposia  o  da  imporsi  in  futuro, 
derogandosi  Inoltre  a  o^'ni  Icj^i^c,  sunao  o  l'itnrma  penale, 
ìd  cui  Tosse  dovuta  farstne  special  mciii'.ioiie.  Dopo  die 
nel  1494  Tu  stabilita  la  graveua  della  Decima  ,  usci  Rirorma- 
gione  del  30  ottobre  dell'anno  successivo.  Della  quale  si  diè 
ordine  cbe  lo  Spedale  non  potesse  raoleilarsì  in  toodo  alcu- 
no ,  e  cbe  ^  rigettassero  le  istanze  avantate  dal  Collettore  della 
Decima  roesser  Filippo  de'Hasi,  il  quale.  Torse  ignaro  dei 
privilegi  •  aveva  imposto  lo  Spedale ,  e  procedeva  a  vessazioni 
per  esìgere  la  imposta.  Cominciarono  peraltro  allora  le  raole- 
sU'e  del  Clero,  poicbè  i  Collettori  Apostolici,  riguardando  lo 
Spedale  come  luogo  ecclesiastico,  io  volevano  soggetto  alla 
Decima  per  conto  del  Papa.  La  Repubblica  prese  la  protezione 
dello  Spedale,  e  si  ba  aoa  Provvisionedel  30  agosto  U96,  per  cui 
si  dispone  non  doversi  Io  Spedaledi  messer  BoniTazio  aggravare 
di  alcnna  imposizione,  nè  per  dato  e  fólto  dei  Deputati  del 
Comune  ab  di  quelli  del  Clero.  Più  speci  Beatamente  si  espresse 
la  Signorìa  nel  30  ottobre  ii98,  quando  l'Arcidiacono  RInleri 
Guicciardini,  ooUeuore  Apostolico,  dqiuiato  da  Alessandro  VI 
ad  esigere  dagli  Ecclesiastici  una  Decima  in  sovvenzione  della 
repubblica  (quale  era  stala  concessa  In  benemerenza  dell'avere 
accondiscesoalor  di  viLaFra  Girolamo  Savonarola),  pretose  di 
esigerla  anco  dagliSpedalidegl'Innoccnii  e  (li  Bonifazio;  essen- 
dosi allora  decretato  elie  delia  Decima  non  potesse  esigersi  da 
quei  Luoglii  Pii  in  vermi  tempo  nè  pcrqualuiupie  motivo,  solto 
pena  di  cinquecento  Lire.  Nell'anno  successivo ,  lo  stesso  Ar- 
cidiacono Guicciardini  volle  tornare  a  molestare  lo  Spedale 
per  averne  la  Decima;  e  i  Consoli  dei  Mercatanti,  avendo  avuto 
ricorso  al  Comune,  ne  ottennero  Provvisione  sono  di  16  otto- 
bre, per  la  quale  Tu  dichiarato  che,  siccome  Io  Spedate  mai 
nooera  stato  per  lo  avanti  aggravalo  a  tenore  dei  privilegi  ae- 
cordatigU.cos]  ordinavisi  cbe,  ed  allora  e  per  sempre  in  fiitum, 
gli  Tosse  mantenuta  la  esenzione  medesima.  Tutti  i  privilegi 
Torono  confermati  per  Decreto  del  30  ottobre  i50l,poi  pernn 
altro  del  SS  dicembrelSIleper  un  terzo  del  6  ottobre  ISI3; 
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Ita  anco  Cosimo  I  ti  Vhlli>  iiianliTiiili,  pei  ifggc  ilei  13  si'ltem- 
bre  13J8.  ThUc  queste  concessioni  si  veggono  riassunte  nella 
rubrica  quarantesima  del  trattato  111  del  libro  qainio  dei  nostri 
Statuti:  e  la  difesa  ieì  Luogo  Pio  vedesi  affidata  al  Potesti,  al 
Capitano  ed  all'Esecutore,  secondo  il  disposto  dalla  rubrica  90 
del-libro  III  degli  Statuti  medesimi. 

Poco  pub  dirsi  sulle  vicende  dello  Spedale.  Ebbe  perìodi 
ancli'esso  di  maggiore  o  minore  prosperiti,  dipendetiti  in  gran 
partedallo  7.elo  o  trascuratezza  degli  Spedalinglii.  Cinquedl  essi 
si  vedono  cassi  in  varie  epoclii:  :  cioi'  inessnr  lìiirtolommeo  da 
VItolinonel  Ii22,  M;iri;ino  (liiii^alaii^ii  nel  messer 
Francesco  di  Bartniommeo  nel  I  Ì7I),  sci'  Inwpo  da  Diconiano 
nel  1(77,  e  Iacopo  Sfvzclli  nel  ni78.  Varj  furorKi  i  ninlivi  die 
spioscro  i  iialroiii  a  coI;ile  alto  di  riguro;  'jiiali ,  esempio, 
una  meno  die  rctia  ammijiisirazionc,  una  incuria  assoluta  nei 
Tatti  del  Luogo  Pio, o  una  vita  scostumata  e  di  pubblico  scanda- 
lo. A  qaesil  possono  peraltro  contrapporsi  altri  Spedaltnghl  di« 
si  resero  veramente  benemeriti  del  pio  stabilimento  alle  loro 
cure  affidato.  Merita  menuone  speciale  messer  lacq»  di  Barto> 
lommeo  Cinelli,  il  quale  può  a  buon  dritto  cfaiamarsi  il  secondo 
Tondalore  dello  Spedale.  Costui  circa  il  1563,  vedendo  prospero 
lo  stato  economico  del  Luogo  Pio,  si  mise  in  animo  di  estendere 
lo  esercizio  ilidla  ospilulitli;  stanlecliè  nessuna  anipliazionc  vi 
si  era  falla  dall'epoca  della  fondazione,  e  come  allora  vi  sta- 
vano 5t  lelti  disposti  in  due  corsie,  l'una  desiinaia  ai  masclii 
e  l'altra  alle  Temmine,  dovendosi  però  avvenire  die  i  maluii 
giacevano  a  due  ed  anclie  a  tre  per  ciascuno  dei  letti.  Il  Ci- 
nelli prolungò  la  corsia  destinata  allo  donne  e  vi  dispose  di- 
ciassette lelti;  costruì  una  corsia  traversa  nella  inrermeria  degli 
uomini,  elaresecapacedi  veaiiqoaitro  letti,  cosicché  estese  il 
numero  di  questi  a  setta nlacinque.  Di  più,  ediOcb  di  piantala 
spezieria,  ampliò  la  casa  destinala  ai  familiari  ealle  oblute,  soc- 
corse aiicDia  lo  Spedale  con  generose  donaiioni ,  di  danaro  e 
di  stabili,  e  venuiu  a  morte  nel  I5T0,  gli  lascib  una  fattorìa, 
presso  C  erre  logli  idi.  Dopo  di  lui  figura  Messer  Giovambatista 
di  Sebastiano  Bouninti,  che  tu  Spedalingo  dal  iri33  al  1690,  il 


qnale  net  4636  accrebbe  di  uoa  corsia  traversa  la  tarermerìa 
ddle  donne,  disponendovi  altri  diciasselie  letti  ;  ritioitral  in 
gran  pane  11  convento  delle  oblile;  e  foce  dono  generoso  ^el 
non  podi!  suoi  beni  nel  1634,  per  atto  rogato  da  Ser  Francesco 
Salici  il  18  dicembre,  ano  che  da  lui  ta  confennato  col  testa- 
raenio  del  21  febbrajo  IGjO,  nei  rogiti  di  Ser  Guglielmo  Bar- 
loli.  Questo  Spc<!ulingo  (eco  luminosa  mostra  della  immensa 
sua  cariià  quando  Io  Spedale  fu  destinato  a  lanzerctto  per  le 
due  pfsiilenze  di^l  IGMe  seibaiidoei  iiieuiorìa  le  ero- 

nache  contemporanee,  conie  fu  visto  sempre  in  mezzo  agi'  in- 
fermi, porgendo  a  questi  i  coororti  éstremi  di  Religione,  assi- 
stendo gli  altri,' di  aleatico  aCTatto  di  aè,  e  senza  nulla  curare 
11  proprio  perìcolo:  e  merita  anco  ricordo  che  lo  Spedale  gli 
deve  la  suo  autonomia,  per  essere!  ordiiameate  opposto  allora 
quando,  nell649,^  trattbdicbiudere  lo  stabilimento  peraggre- 
gare  allo  Spedale  di  S,  Maria  Nuova,  cb'  era  af^avaio  dai  de- 
biti,  il  patrimonio  di  quello  di  Boniraxlo,egli  oneri  correspettivi. 
I  due  Spedalìnghi  Filippo  Ricasoli  e  Vincenzio  Carlini  amplia- 
rono il  fabbricato  e  eustrnirono  u  proprie  spese  la  chiesa: 
Vittorio  Pennini,  dopo  avere  per  diciannove  anni  vigilalo  alla 
economia  e  alia  retta  amminisirazionn  dello  Spedale,  lo  chiamò 
suo  erede  col  icslamenti)  del  i  febbrajo  lOHi,  rogalo  du  Ser 
Claudio  Boibin. 

Co'  soccorsi  di  tanti  beJicfaitori,  era  lo  Spedalo  giunto  a 
possedere  un  patrimonio  capace  della  rcodiia  di  13, Oo6  scudi, 
allorchÈ  nei  1131  fu  scelto  a  nuova  destinuzione.  Avanti  che 
di  questa  io  parli,  resumo  in  poche  parole  lo  stato  di  questo 
stabilimento.  Vi  erano  novantadue  letti  destinati  per  accoglie- 
re i  poveri;  cinquantnno  del  qnal!  erano  destinali  alle  doime, 
agli  uomini  i  rimanenti:  e  come  in  tntU  gli  spedali  di  Europa 
allora  si  costumava,  gli  ammalati  giacevano  a  dne  e  talvolta 
ancboatre  per  ogd  leuo  (!].  Quaranta  oblato  erano  destinate 
all'assistenza  delle  povere  inferme:  cinque  servi  e  quattro 

(1}  81  corregga  II  Conte  Gileano  Gasldfr-Frloralo  nella  idaziane  di 
Flreme  del  lfl6G,  ow.  a  pag.  S7,  dice  ohe  In  questa  Spedate  slavano  SSO 
Idi),  c  che  la  sua  rendila  ammontava  a  tìma  20,000  scudi. 
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commeui  servinino  gli  ammalali  del  serao  maschile.  Udo  Spe- 
dallogo,  dello  aaco  Priore,  aveva  la  so  pria  lentie  ti  za  dello  Spe- 
dale :  da  lui  dipendevano  due  curali  per  l'assistenza  spiriiui- 
le,  quattro  medici,  due  cliirurgliì,  uno  speziale  con  due  gar- 
zoni, ed  un  prete  che  esercitava  l'oDicio  di  Camarlingo.  Le 
rendile  supplivano  esuberar  teme  Die  ai  bisogni  dello  Spedale; 
anzi  in  ciascun  anno  si  vcriricava  uu  avanzo,  per  il  che  gli  era 
stala  imposta  una  pensione  di  12  scudi  al  mese,  a  profitto  dei 
reclusi  nelle  carceri  dei  debitori. 

Ecco  ora  la  vicenda  die  variò  del  lutto  l' aspetto  e 
lo  scopo  di  questo  pietoso  ricovero.  La  Congregazione  di  San 
GioTQDibalisUi,  istituita  pel  soccorso  dd  poTerì  fino  dal  1700, 
sveD  tra  le  sue  aUribnEÌoni  quella  del  dar  lavoro  agl'lDdigeoti 
che  ne  rosser  capaci,  l'autoriszare  alla  questua  quel  poveri  che 
erano  inabili  a  lavorare.  Avendo  i  componenti  quella  Congrega- 
zione riconosciuto  ìi danno  cho  no  derivava  dall'autorizzare  un 
Ihtlo  per  sè  Slesso  immorale  come  l'accailonaggio,  e  sapendo 
per  esperienza  quanto  dilllcile  fosse  l' indurre  a  lavorare  quei 
poveri  avvezzi  alla  viia  oziosa  del  meodicanic,  e  die  a  ciò 
niun'  altra  via  poteva  riuscire  tanto  opportuna  quanto  la  reclu- 
sione, si  mìsero  in  animo  di  dar  vìia  ad  una  istituzione  che 
provvedesse  a  quesia  necessità.  Facilmente  persuasero  al 
Granduca  Gìovan- Gastone  de' Medici  l'uUIilà  ed  il  bisogno  di 
adouare  questo  provvedimento;  e  accordatisi  con  lui,  studia- 
rono il  progetto,  e  compilarono  i  rc^Iamenit  pel  novello  Isti- 
tuto. Fu  mediatore  presso  il  Granduca  il  sacerdote  Giovan 
Andrea  Pini  da  Cutigliano,  allora  Spedalingo  dì  San  Matteo,  il 
quale  esercitava  suir  animo  di  Giovan-Gastone  inlluenza  gran- 
dissima, ed  era  In  pari  tempo  uno  dei  più  caldi  promotori 
della  istituzione  di  cosi  pio  e  vantaggioso  ricovero.  Ma  per 
aprirlo,  necessilavano  somme  non  indiCTcrenii,  e  queste  sareb- 
bersi  geliate  se  non  si  avessero  nel  tempo  stesso  i  mezzi  di 
mantenere  in  vita  la  istituzione,  assegnandole  un  patrimonio. 
Qui  Slava  la  maggiore  dilScoUÌ,  slaniecbè  non  sapeva  trovarsi 
altra  via  per  costituirlo,  tranne  la  soppressione  di  vari  conven- 
ti, 0  dello  Spedalo  ancora  di  Donirazio,  ove  si  mcdiuva  di 
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stabilire  codesto  ricovero.  E  a  quel  disegno  opponevasi  un 
altro  ostacola  ,  qual'è  la  ritrosia  connaturali!  alla  Corte  di 
iloma  per  la  soppressione  dei  monasteri.  Di  ci^  si  incarici- 
roDO  i  nipoti  del  Papa,  che  appunto  era  Fiorcutino ,  cioè  Cla- 
menie  XII  di  casa  Corsini.  11  Prìncipe  Doa  Bartolommeo,  e  it 
Cardinal  nipote  Neii  Corsini,  ambldae  inflaentisdini  nelle 
coM  di  Suio.  ed  arbitri  del  more  del  Pontefice,  si  metsero 
d'attorno  allo  zio  onde  Implorare  l'assenso  alte  domandate 
soniresslool,  e  Ttidlmente  l'ottennero:  perchè  Clemente,  desi- 
deroso di  Ut  cosa  giowrole  alla  sua  iwtria,  accondiscese  alla 
ridiieete  del  Graodaca  colla  Bolla  •  Dniveria  EceUtim  pro- 
eitratìonem  »  la  data  del  15  maggio  1734.  I  Conventi  soppressi 
fbroDo:  il  Conservatorio  di  Santa  Cutcrina  con  ^^0  scudi  dì 
rendita,  il  convento  di  San  Luca  che  ne  aveva  1800,  quello 
dell'Arcangelo  RafTaello  delle  moiiaclie  Clarisse  presso  la 
porta  San  Frediano  con '2tl)l)s[;iidi  di  cntnta,  c  il  monastero 
delle  Brìgidiaae,  detto  il  Paradiso,  runri  delhi  porta  San  Nic- 
colò, il  cui  patrimonio  era  suscettibile  della  rendita  di  4300 
BCndi. Itala  questi  fondi  qnelli  che  costituivano  il  patrimonio 
ddio  Spedale  di  fionifotio,  di  cui  autoriisb  pure  h  aoppres- 
sìoue;  e  ctyA  venne  a  stabilire  pd  nuovo  istituto  un'aunna 
entrata  di  circa  f0,7203cudi.  Peraltro  volle  rispettato  l'onere 
dell' Bssisteiixa  agl'iorermi,  ordinato  da  Bonibiio  Lupi  nel- 
r  atto  di  fbttdaiione,  od  aoiorisib  la  Congregazione  a  supplire 
a  qnesto  peso  col  mantenere  an  numeró  determinato  di  letti 
in  altro  degli  Spedali  della  cittì.  Finalmente  compose  la  Con- 
gregazione destinala  a  presiedere  al  Luogo  Pio;  e  la  volle  lor* 
mata  di  dodici  persone,  tre  delle  quali  costituite  in  digniiik 
ecclesiastica,  due  scelte  tra  i  (kinsoli  dell' arte  del  mercatanti 
già  patroni  dello  Spedale  dì  Boniraiio,  e  tra  le  altre  ingiunse 
che  vi  fossero  sempre  alcuni  esercenti  la  mercatura  onde  po- 
tessero dirigerò  le  officine  e  avviarle  n  perlezione:  e,  di  con- 
certo col  Granduca,  nominb  egli  per  la  prima  volta  quesU 
deputati,  cbe  furono  i  due  Canonici  Francesco  Gioort  e 
Filippo  Baldocci ,  Giovanni  Andrea  Pini  Spedaliago  di  San 
Haileo,  ì  Marchesi  Ltu^a-Casimirro  degli  Albini  e  'Neri  Gna- 
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dagai,  i  Conii  PerranlG  Capponi  e  fiiovan  Miclielc  Pierucci, 
Niccolb  Guiducci,  Andra  Chiavistelli  seiajolo,  Antonio  Cartoni 
lan^olo,  e  per  l'Arte  dei  mercatanti  i  Senatori  Filippo  CerrO' 
tani  e  Marchese  Roberto  Capponi.  A  questa  CoDgregaiione 
prepose  l'Arcivescovo  di  Firenze  prò  tempore,  coUa  Tacoltì  in 
lui  d*  intervieni  re  alle  adunanze,  farsi  render  ronlo  dell'am- 
ministrazionn.  dar  la  sua  approvazione  agli  statuti  n  rirornie 
Eolto  pena  ili  nulliiii,  di  esercitarvi  infine  lutti  gli  alti  d' un'as- 
soliil:i  giiiiis'ii^.ionn.  In  sfi;uitii  di  (iiicsi;i  bolla,  il  Granduca 
emessi;  un  suo  iiinliipi  (i(ii  ÌL)  in  lìciUi  del  IH  di  ni;i.2gÌo.  col  qua- 

Slalo  ordinalo.  Ma  .iiico  qn<.'sla  fonda 7.10 ne  iiiiu  passò  Iran- 
<]uillament<>,  ed  incontrò  in  Firenze  opposizione  ostinata.  Due 
furono  i  promotori  dì  questa,  mossi  peraltro  da  Gni  diversi: 
cioè  l'uno  d»  olTeso  amor  proprio,  l'altro  dal  desiderio  del 
pubblico  bene.  L'Auditor  Pier-Francesco  Mormorai  era  molto 
addentro  nella  ^^aia  del  Granduca,  cbe  nulla  risolveva  senza 
ascoltare  e  dipendere  da'suol  consigli.  Pare  fa  questo  Tatto 
noi  consultò,  poiché  le  trattative  furono  condotte  con  segre- 
lem  col  Pini  e  coi  nipoti  del  Papa,  e  di  ciò  il  Mormorai  si 
adontò;  ed  in  conseguenza,  indusse  11  Domenicano  Padre  Sal- 
vatore n'Ascjnio,  Ministro  della  Corte  spagnuola  in  Toscana, 
a  protestare,  come  se  con  quella  bolla  venisse  offesa  la  piena 
faiTOlià  di  Don  Carlo  Borbone,  lìglio  di  Filippo  V  di  Spagna, 
die  dal  trattato  di  Londra  del  1718,  e  dai  successivi  di  Cam- 
bray  del  1723,  e  dì  Siviglia  del  1721),  era  designato  come  suc- 
cessore alla  dinastia  Medicea  nel  Gr.tnducaio.  L'altro  opposi- 
tore fu  Giulio  Rucellaì ,  allora  :^uto  di  Filippo  Buonarroti, 
segretario  delta  giiirisdiuone,  che  pure  vide  nell'atto  di  Papa 
Clemente  un  aUenlalo  ai  pieni  diritti  di  sovranitìi  del  Gran- 
duca, come  quello  che  lo  spogliava  della  supremazia,  che 
quel  Principe  avea  dello  Spedale  di  Bonlfasio,  per  darla  tutta 
all'Arcivescovo.  Espose  le  sue  opinioni  in  una  scrittura  cbe 
fece  circolare  per  la  cittì,  ove  espresse  ancora  il  bisogno  dì 
riconquistare  sul  Clero  le  immunità  e  la  giurisdizione  che  a 
mano  a  mano  aveva  usurpato,  e  di  ristringerlo  nei  giusti  con- 
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Sai,  separandogli  attribuii  della sovranitìt  temporale  dalle  in- 
gerenze  del  Clero.  A  questa  scrittura  rispose  coavenicnle- 
mente  il  Prete  Pini,  mettendo  avanti  le  sue  ragioni  e  dif<>D- 
dendo  la  bolla;  vi  Tu  risposto  inoltre  da  una  scrittura  anonima, 
che  fu  attribuita  all'  abate  Giovanni  Bonari,  scrittura  indegna, 
ripiena  delle  pili  grossolane  ingiurie  contro  il  Etucellai,  e 
contro  quei  giovani  delta  scuola  di  Tommaso  Buonaventuri,  i 
quali  mostravano  desiderio  di  riTormo  economiche,  giurisditio- 
nall  e  civili;  ove  si  giunse  a  tacciarli  ili  eresia,  c  u  designarli 
quali  ascritti  alla  setta  dei  liberi  muraiol  i,  da  poco  trapiaiiEaia 
in  Firenze,  dicendo  anzi  aperiamcnie  cUe  il  Ououarroii.  il 
Rucellai,  ed  un  senatore  Buondelmouti  ne  erano  i  capi.  Anco 
Roma  »  mosse  a  sdegno  per  la  Memoria  del  Rucellai,  e  da 
quel  tempo  datano  i  suo!  primi  attaccbi  contro  codest'  uomo 
insigne:  ma  quella  Corte  fu  invero  poco  fortunata  in  questa 
prima  come  nelle  successive  pcrsecui^ioni,  atlcsochÈ  il  Nunzio 
Pontificio.  Monsignor  Fabrizio  Sei'bclloni .  uomo  vanissimo  e. 
di  soverchia  rlcercatcz'.a  iiA  suo  vi^siiario,  i;h<:  si  portò 
all'  udienza  di  f.ian-Gaslonc  \v!r  iliiiii^iiijan:  a  nume.  Jol  Papa 
la  desIitu'.ione  di  luì  da  unii-  \c  cariche  chf  rii:upriva,  men- 
tre animatosi  nel  discorso  eoa  gesti  esagerati,  esponeva  i 
toni  supposti  [lei  Kucellai  verso  la  S.  Sede,  per  sola  rispo- 
sta udì  dirsi  dal  Principe,  cbc  badasse  di  non  sciupare  le 
trine  del  suo  roccello,  ed  altre  gifflili  Tacezie;  dal  che  conobbe 
cbe  nulla  poteva  sperare,  e  usci  dall'  udienza  senza  avere  ot- 
tenuto  l'iniealo  (t).  Tale  scrittura  risveglift  qualcbe  dub- 
biezza neir  animo  stesso  del  Granduca;  il  quale  depnib  alcuni 
Auditori  ad  esaminare  la  bolla  e  Tarne  rapporto  in  proposilo; 
e  finalmente,  dopo  alcune  dicblarazioni  della  Corte  Romana, 
ed  una  piii  esplicita  dell'  Arcivescovo  Martelli,  in  data  del  SS 
settembre ,  fu  nel  mese  di  ottobre  deliberato  cbe  si  dovesse 
accettare.  Non  cessarono  per  questo  le  molestie  del  ministro 
Spagnuolo,  il  quale  per  islornarc  la  fonJazione,  cEiiesc  al  Go- 
verno Toscano  che  gli  Tosse  concesso  il  locate  di  Bouilbzio  pei' 
disporlo  a  Spedale  militare  per  le  truppe  Spagnuole  gucrreg- 
(1)  Arcb,  Uodtcci),  Diario  del  SeUbnannI,  T.  XTII. 


gianLi  nel  Regno  Napoliiano,  Ir  quali  dovevano  prendere  in 
Toscana  i  loro  quartieri  d'inverno.  Gian-Gastone,  i  suoi  inì- 
niatri,  L  deputati,  furono  tutti  unaniim  ziel  Jeiicg;u'(:  la  ri- 
chiesta, memori  cliu  quella  soldatesca  rieoveruta  nell'anno 
antecedente  in  S.  Maria  Nuova,  vi  avea  luseiato  luli  tracce 
che  avean  reso  necessario  l'abbruciare  mollissìmi  ietti:  ma 
l' insislenza  della  Spagna  fu  tale,  che  giunse  fino  alla  miuaccia 
dì  prendersi  per  forza  ciò  che  non  se  le  voleva  dare  dì  buo- 
n'accordo: oer  il  cbe  convenne  adattarsi  alle  circouaDze  e 
rass^nani. 

Fmo  alla  primavera  del  1736.  l'Ospedale  di  Bonifiiito 

rimase  ingombro  dui  soldati  Spagauoli.  Uscnine  Qnalmenle. 
pensarono  i  Depuiuti  a  itunilare  ;id  elTeito  la  fondazione  del 
loro  Conservatorio.  Oomintiarono  rial  prender  possesso  dei 
co         il     I         I       II  II  Sp  (1  I    m  per 


sten,  e  cosiri^iit  una  volta  u  ulibulirL'.  si;i>si:ra  verso  i  due 
Deputati  della  Concrciia/.ioiie  ad  am  iiidoiiiii  nnii  meno  del 
seno  (Ae  del  luru  sacro  Ciiraiti'i  i' .  narrauduui  io  cronache 
contemporanee  sieeomc  scagliassero  sopra  di  quelli  le  ingiune 
più  grossolane. Gii  Snodai  1734  si  era  pensalo  a  soddisfare  alla 
ìDgiuniione  della  bolla  pontificia,  nella  pane  in  cui  di^nen 
cbe  si  dovesse  in  altre  Spedale  esercitare  l'onere  voluto  da 
Bonifacio  Lupi  della  continua  assistenza  agl'infermi;  ed  era 
stato  convenuto  eoi  Padre  Iacopo  Ucsnaii,  supcriore  dello 
Spedale  di  S.  Giovanni  di  Dio,  che  in  quel  luogo  dovessero  di 
continuo  custodirsi  21  aniuialali  a  earico  della  Congrega- 
7,toii(>  di  l!oiiifii/.ii)  :  ki  (jiialc  si  alil)li!;;i  :A\.\  roriTS]innsiono  dì 
Hllil.viidKili'.iiiuo,  edi  iULIsi^iidi  periiiiaMil  volta  per  i  lavori 

giore  di  leni;  mentre  collo  Spedaliego  di  S.  M;iiioo  era  stato 
fissato  cbe  in  questo  luogo  si  disponessero  1-i  letti  per  le 
donne  ammalate,  previo  lo  sborso  di  una  somma  per  co- 
struire il  necessario  locale,  ad  una  recognizionc  annua  per  il 
mantenimento  e  l'assistenza  dì  quelle. 
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FinaliDeDlcfucon  grande  solenQiiòaperloilConservatorEo 
nel  17  iiiacs[o175S,  e  venlìqualtro  povere  invalide  ti  fecero  so- 
lennemente r  ingresso ,  accompagnate  dai  Dentati  e  da  tnlie 
le  pià  nobili  matrone  della  cittì.  Io  Qitesa  fu  pontificata 
solenne  messa  da  Monsignor  Ginori,  gii  uno  dei  Deputati, 
(tato  elevato  alla  sede  vescovile  di  Fiesole,  e  dopo  di  quella 
furono  servite  a  lauta  mensa  da  quelle  slesse  matrone  die 
le  aveano  sroruiie.  Non  alle  sole  femmine  fu  risiretia  la  isti, 
tuiioiic.ma  vi'mio  psfesaanco  ai  masclii,  i quali  cominciarono 
ad  acrogliervisi  noi:  molto  dopo.  Per  esservi  ammessi,  Tacea 
mcsileri  che  constasse  per  ccriiricaio  medico,  i  postulanti  es- 
sere invalidi,  naiì  o  domiciliati  almeno  da  Bei  anni  in  Firen- 
ze, non  conjugaii,  incapaci  di  guadagnarsi  il  sostentamento 
0  per  grave  età  o  per  Ssiche  imperfeEioai,  ad  ecceuone  di  ' 
pochi,  i  quali  erano  destinati  al  servizio  de' loro  compiei. 
Fu  data  alla  Congregatone  di  S.  Giovambatiata  sul  soccorso 
dd  poveri  la  ingerenza  di  scegliere  le  persone  da  riceversi 
in  questo  Cooservaiorìo;  ma  poi  le  fu  ritolta  nel  1T4S,  all'off- 
geito  di  potervi  avviare  i  molli  invalidi  che  Ingombravano  lo' 
Spedate  di  S.  Maria  Nuova.  Non  (a  mai  stabile  il  numero 
delle  persone  clic  vi  si  ricevevano,  e  dai  varj  registri  del  de- 
cennio ira  il  1710  eri  II  17.10  si  può  dcdnrre  una  cifra  me- 
dia di  HO  indiviihii.  U.  vicliicste  peraltro  erano  di  gran 
lunga  superiori  a  tal  numero;  dimodochb  nel  ilGìi,  per  de- 
creto del  16  agosto,  dovè  stabilirsi  che,  accresciuto  il  nu- 
mero dei  letti  del  Consetvatorio,  vid  ricevessero  soltanto 
quei  miseri  die  fossero  rlconosclnti  per  totalmente  invalidi 
e  insieme  molati  In  qualche  parte  del  corpo,  onde  meritassero 
il  nome  di  mostruosi,  e  che  agli  altri  Invalidi  si  dasse  n  do- 
micilio un  sussìdio  di  due  scudi  al  mese.  In  conseguenza  di 
questo  editto,  il  numero  dei  poveri  abitanti  net  Conservato- 
rio ascese  a  ìG3,  quello  dei  sussidiati  a  94.  Cib  portav.i 
grave  dissesto  nella  linanza  del  Luogo  Pio  ,  la  quale,  era  di 
gran  lunga  insufllciente  al  mantenimenio  di  tante  persone. 
Dal  rapporU  sa  tal  soggetto  avanzatigli  dai  Deputati,  fu 
mosso  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  a  disporre,  con  Moinpro- 
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prio  del  35  luglio  1766,  cbe  non  più  ai  dassero  i  «uuì^j  a 
domicilio  se  noo  a  quelle  persone  che  di  gi^  gli  avessero  pre- 
ceden temerne  oitenaii,  e  cbe  a  (questi  si  desse  ricelio  nello 
Spedale  a  mano  a  mano  che  sì  verìScasse  qualche  vacan):a. 
colla  ii^iantioDO  di  cessar  loro  il  sussidio,  se  ricalassero  di 
venire  ad  abitare  tra  gli  altri  invalidi,  Com  -j  imco  ;i  [joco  si 
ridnsse  il  numero  di  questi  ul  ^uu  suluj  nurm-jk'  ;  i;  dallo  s[:i- 
liatìehecbe  ci  rimangono  degli  ultimi  anni  nei  quali  lo  Spedule 
di  BoniRi^D  si  resse  da  sè  sotto  la  direxione  della  Congre- 
gaiione,  rileviamo  cbe  nel  1770  ascendevano  giornalmente  al 
nunierodi  148,  e  nel  17^  n  erano  accresciuti  fino  al  namero 
di  175:  e  cbe  calcolate  tutte  le  apese,  costavano  anuvalmente 
al  Luogo  Pio  Entorno  a  trentatrè  scudi  per  ciascuno  Individuo. 
Hai  però  non  tu  data  esecuuone  alla  aeconda  pane  della  bolla  di 
Clemente  XII,  ove  ordinavas!  la  reclusione  dei  vagabondi  ioni* 
lidi  all'  oggetto  di  fargli  lavorare  Torzalamenle;  e  ciò  per  la 
dellcienza  degli  assegnamenti  cbe  sarebbero  stati  necessairi 
per  estendere  il  locale  ed  aprire  le  manifatture  ove  far  lavorare 
questi  07.i()si  vai;al")inli  ;  slaiUorhi;  il  pati  inioiiio  iissegaalo  al 
Conscrvuiorii)  al  iiiamciiio  della  su:i  ronilazioiii:.  appena  ba- 
stasse per  mantenere  gl' invalidi,  mentre  allo  sbilancio  annuo 
che  in  quelb  si  verificava,  supplivasi  colle  largizioni  dei  pri- 
vali e  del  Principe. 

I  dodici  Deputati  erano  i  superiori  di  questo  Cooserva- 
toTÌo ,  e  lo  governavano ,  tanto  rispetto  alle  persone  che  alle 
cose,  unza  percepire  emolumento  veruno.  Aveano  tra  loro 
reparilte  le  diverse  ingerenze  a  tenore  della  reipetUva  capa- 
citi; poiché  alcuni  di  essi  erano  incaricati  di  soprintendere 
agli  affari  interni  dello  Spedale  c  della  famiglia;  altri  aveano 
cura  della  pano  spirituale;  alcuni  della  economica,  dell' am- 
ministrazione del  patrimonio  e  dell'Ardi  ivio.  Si  adunavano 
seltiniaiKil/iieiile  oLjiii  giovedì,  due  ore  prima  del  tramonto 
del  iuli',  risolveva  no  i  divE:i,i  affari  rlie  si  dovevano  trattare, 
cduvano  udienza  alle  pcrsonedel  Conservatorio  e  alle  estranee. 
Aveano  tribunale  e  giudice  particolare  per  le  cause  conieniiose, 
in  virtù  di  privilegio  oucnuto  per  rescritto  dcH'ultirao  sovrano 
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dei  Medi ui  in  daia  del  <t  luglio  1757:  ultimo  fora'ancbe  de- 
gli atti  di  quel  piinclpc ,  che  mancii  di  vita  dopo  soli  ire 
giorni.  Un  sacerdote  die  risedeva  nello  Spedule  uvcva  titolo 
ed  iucombenze  di  Camarlingo;  un  numero  d(>terniinato  di 
oblato,  cioè  ^l-,  supplivano  al!u  curinn ,  ai  rumi,  ni  liucatl, 
alia  CL>!^iO[li,i  della  bi^nclicria  c  {lagii  nrr<?ili  smtì  dfWa  Cliic- 
sa,  non  meno  die  uila  iiietodii:j  quotidiana  distribuzione  del 
vitto.  Questa  Deputazione  Tu  seiultn  nel  1776,  per  decreto 
del  Grandoca  Pietro  Leopoldo,  all'oggetto  di  render  piii  spe- 
dito il  corso  degli  allari,  e  più  semplice  l'interno  regola- 
mento del  Luogo  Pio,  avendo  conosciuto  non  potersi  db  tare 
senza  diminuire  lapturaliib  dei  soggetti  e  con  ciò  quella  dei  pa* 
reri . Ordì  ob  allora  che  la  economìa  dipendesse  ndl'amministra- 
zione  ordinaHa  da  un  Commissario  a  nomina  del  Granduca , 
e  quello  che  avesse  rapporto  alla  conservazione  dei  Tondi  Tosse 
si^getto  ad  una  Congregazione  di  quattro  sop;getli  ;  uno  dei 
quali  ecclesiastico  da  scegliersi  dall'Arcìvescovu ,  pYi  altri  ire 
laici  3  libera  elezione  sovrana.  La  collaiinne  delli^  doli  e  benefiij 
fu  didiianlo  (ai-  piirlc  delie  nUriluii.ioni  di  qiii'sia  nuova  Cori' 
gregazionc,  prfvio  il  consenso  del  Principe;  e  die  alla  mede- 
sima spettasse  ancora  l'esercizio  di  tulli  gii  altri  diritti  ed 
ODorifìccni;c  gi^  appartenenti  alla  Deputazione  soppressa.  In 
conseguenza  di  questo  motuproprio,  rimase  abolito  anco  il  tri- 
bunale spedale  di  questo  Stahllimenio;  e  lolla  la  giurisdi- 
zione contenziosa  nelle  cause  interessapli  il  Conservatorio, 
tanto  Eccome  attore  che  come  reo,  fa  trastérìta  nei  giudici 
ordinaij  a  tenore  dell'Editto  del  SI  dicembre  1771;  Inten- 
dendosi però  riservalo  a  Bonirazio  il  privilegio  del  braccio 
regio  contro  ì  suoi  debitori.  Il  sacerdote  Giova mbaiista  Bel- 
lucci ta  il  primo  Commissario  nominato  da  Pietro  Leopoldo, 
e  ne  Tu  insieme  l'uliimo  :  essendo  mancalo  di  vita  il  2  dicembre 
del  1781,  poco  avanti  die  questo  luogo  si  riunisse  a  S.  Ma- 
ria Nuova. 

Gl'invalidi  di  ambi  1  sessi  erano  regolali  da  apposite 
Gosiiluzioni.  Tutti  ì  poveri  capaci  di  esercitare  un  lavoro, 
erano  obbligati  ad  occuparsi  a  qualche  genere  di  fadte  ma- 
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iiirauiira.  Qiiesu  doveva  essere  invero  di  piccola  eniilà;  pni- 
chò.  iu  un  bilancio  clic  abbiamo  del  1767,  calcola  In  a  decen- 
nio, vedi'si  l'eniraLa  dei  lavori  degl'invalidi  figurare  p^r  la 
iiiodic;isomniadi  scudi  cento  cinquantuno.  Forse  iu  rlgnardo 
di  questo  minimo  utile  pel  Luogo  Pio  emanb  la  sovrana  dis- 
posizione del  2U  Tebbrajo  1780,  clic  volle  doversi  ai  poveri 
invalidi  rilasciare  il  gnadagno  tratto  dal  proprio  lavoro,  colla 
ingiunxiooe  ai  Oepuiaii  di  preferirgli  agli  altri  maniraltori  in 
quelle  opere  nelle  quali  respeUivameDte  fossero  capaci,  ben 
inteso  cbe  Tosse  anche  ad  essi  retribuita  la  giusta  mercede. 
Fu  6Dalmenio  ordinato  cbe  si  permettesse  agi'  invalidi  di  an- 
dare a  lavorare  anco  nelle  bolteglie  fuori  dello  Spedale,  pur- 
c\ìb  peraltro  non  si  approliilassero  di  questa  concessione  per 
andarsene  (j7.iando  o  limosuiLindo  per  la  cillù.  Vi  erano  leore 
assegnate  alle  pralu'he  religioso:  quelle  destinate  alla  mensa, 
che  era  parca  ni;i  s^iUihrv:  oil  imi  tli,si:ii'li)  tempo  era  impie- 
galo nella  ricrea/inno.  i  hi'.  a  st'i^nnda  delle  siagioiii.avea  luogo 
talora  nelle  vaste  corsie  dello  Spedale,  lalallra  nei  chiostri  o 
Dell'orto.  L'  uscire  fuori  del  Conservatorio  era  riservalo  pei 
giorni  Testivi;  ed  allora,  in  abito  uuìTorme,  guidati  dai  respet- 
tivì  caporali,  andavano  alla  campagna,  ma  sempre  in  Inogbi 
dove  Tosse  minore  il  concorso.  Era  proibito  assoluiamente  lo 
ingiurìirai  l'nn  altro,- come  parimente  ir  turpiloquio,  la 
bestemmia,  e  il  giuoco  di  qualunque  specie;  c  dopo  la 
prima  ammonizione,  era  pena  ai  recidivi  l'essere  rìn- 
ctiiusi  per  alcuni  giorni  in  una  prigione,  e  ad  una  terza 
mancanza  t'essere  espulsi  dal  Luogo  Pio.  Premio  dell'atten- 
zione e  della  buona  condotta  era  l'essere  elevali  al  grado 
di  caporale  (qii;itlro  di  niinicro,  ih!  ciano  come  i  prefeUi 
delle  diverse  CLimei-ale  ),  di  maestro  dei  imvizj,  di  refetiorajo, 
di  poriiiiajo,  di  iiifcrmierc,  e  di  custode  della  ciiiesa.  Non 
mi  dìtTondo  a  spiegare  le  aiiribuzioni  proprie  di  queste 
cariche,  poicbè  basta  unicamente  il  loro  titolo  a  precisarle. 

Con  questi  regolamenti  sussistè  il  Conservatorio  dei  po- 
veri invalidi  Qnoal  1782,  avendo  subilo  in  tale  anno  varla- 
ition!  sostanziali;  atlesocliè,  in  vista  di  rlTormarc  un  numero 
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noD  indifferente  d'impiegali,  tanto  nomini  clie  donne,  e  di 
provvedere  ad  una  maggioro  economia.  Tu  abolito  il  traita- 
nienio  in  natura  die  sonimìnisiravasi  agl'invalidi,  ai  mini- 
stri e  ai  serventi,  surrnj^andovi  un  corrispondente  quantlia- 
tivoiii  lioiilanti.  Un  simile  provvedimento,  sebbene,  conside- 
rato in  astratto,  scmlirasse  il  piij  semplice  ed  il  più  vantag- 
gioso pel  Lungo  Pio,  in  sostania  fu  cansa  di  non  poche  irre- 
golarità e  disordini,  prcgiudiciali  al  buon  eostiime  ed  alLi  sa 
hite  dei  poveri,  non  meno  die  ni  buon  sistema  in  generile 
della  comiinitii:  mentre  i  poveri,  untorizzati  ad  nsnire  per 
procurarsi  ì  generi  necessarj  pel  vitto,  non  vollero  più  con- 
tenersi entro  i  limiti  della  dovala  moderaiione  e  dipenden- 
za; ma  datiu  in  preda  al  difagamento,  all' ubbriachezza  e 
ad  ogni  sorla  di  vi^,  si  vide  ben  presto  alterata  la  distribu- 
zione regolare  delle  ore  della  giornata,  trascurati  gli  atti  di 
Religione,  negletti  i  reciproci  ollici  di  caritativa  ospìialitii, 
ed  elusi  gli  ordini  dei  superiori,  al  paro  degli  statuti  fonda- 
menlali  del  Luogo  Pio.  Tulio  eiò  fu  motivo  di  rreqiienti  re- 
clami per  parte  del  Commissario,  e  non  nliini.i  eausa  della 
totale  variazione  nei  destini  di  (jnesto  Stabilimento,  cioè 
della  sua  riunione  all'Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova. 

Il  decreto  che  rioni  lo  Spedale  di  Bonifazio  a  S.  Maria 
Kaova  porta  la  data  del  18  agosto  178S,  e  fu  promosso  da 
Marco  Coroni,  Senatore  e  ConiiDisurio  del  secondo  di  questi 
pii  Stabilimenti:  uomo  di  leaeraia  niemoria  pel  molto  bene 
e  per  le  savie  rifonne  che  apportò  negli  Ospedali  di  Firenze, 
in  seguilo  delle  quali  salirono  io  alla  rinomanza  Ira  gli  spedali 
Europei.  Rimase  perquel  decreto  sciolta  ancorala  deputazione 
di  S.  Doroiea  die  avea  la  direzione  del  Manicomio,  e  fu  provvi- 
sto di  modo,  che  a  tutti  questi  bisogni  sì  potesse  riparare 
nel  vasto  locale  di  Itonirazio,  che  rimase  destinalo  a  Spedale 
pei  Pa/ii  n  per  gì'  Incurabili;  poicliè  a  benefizio  degli  Incu- 
rabili erasi  destinala  nna  parte  di  r|ucs(o  stabilimento  lino 
dal  1780,  essendovi  stati  trasferiti  meglio  die  cento  malati 
cronici  già  esistenti  in  S.  Maria  Nuova,  Incompatibili  col- 
l'accresciuto  numen)  degli  altri  ammalati  che  ivi  stavano  in 
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cura.  Ha  il  savio  Principe  che  ordinava  questa  rirornu,  fu 
sotlfciiu  ancora  del  bene  dì  quei  poveri  invalidi  che  g\h 
:LV[::in()  slunzu  dello  Sped.tic;  e  consideratili  in  due  diverse 
catRgoric,  Cini:  di  aileitaii  e  non  allcttati,  volle  che  i  primi 
si  riguardassero  siccome  incurabili  e  contini] ussero  n  di- 
morare nello  Spedale;  cil  agli  altri  abili  a  tornare  in  seno 
delle  proprie  famiglie,  assegnò  un  paolo  al  giorno  per  gli 
uomini,  e  sette  eraiie  per  le  donne,  e  di  più  un'altra  crazìa  per 
ogni  indivìduo,  per  indennluarli  della  perdita  del  fuoco  e  del 
vantaggio  dell' Imbiancatura,  onerando  di  qaesu  spesa  la 
cassa  del  patrimonio  ecclestasilco ,  nel  riflesso  che  fii»  dai 
primitivi  tempi  della  Chiesa  al  soucorso  det  poveri  eis  desU- 
nata  b  terza  parte  del  denaìo  di  Cristo.  In  segaìto  ascoltando 
ì  loro  reclami,  volle,  con  decreto  delSfebbraio  1786, che  lo 
Spedale  dasse  loro  a  titolo  d' imprestìto  11  letto  e  le  camicie 
delle  quali  erano  provvisti  durante  la  loro  dimora  nello  Sia- 
hilimento;  e  successi  va  mente  estendendo  la  sua  grazia  a  mag- 
gior numero  dì  essi,  per  motuproprio  del  ii  giugno  4787, 
dispose  rlie  dovessero  n^iianl^iisi  i-oiiic  allenali  e  perniò  in- 
curabili anco  [uni  quagli  i[n\iliili  i  l»',  ]w,r  hi  pl à  grave  o  per  gli 
incomodi,  fossero  giudicati  inabili  di  applicare  a  qualsivoglia 
lavoro:  e  cosi  tornò  Etonifatìo  ad  essere  Spedale  e  d' Invalidi 
e  d'Incurabili,  ai. quali  si  a^lunsero  Io  breve  ancorai  Cuta- 
nei, essendo  diventalo  angusto  a!  numero  dei  ricorrenti  lo 
Spedalelto  di  S.  Eusebio. 

Il  Commissario  Covoni,  accintosi  a  mandare  ad  eOieito  la 
volontà  del  benefico  Principe,  cominciò  dall' ampliare  li  lo- 
cale per  renderlo  adattalo  allo  scopo  a  cui  era  stalo  destinato, 
l'rimn  pensiero  fu  il  riacquisti)  dello  Spedale  dei;!'  Incurabili 
in  par  te  veiidiLto  a  {Jaspern  Marmi,  ed  in  p:irte  assegnalo  al 

titolo  di  perniuia  il  localo  dell' .miica  compagnia  del  Vange- 
lista in  via  dell'Acqua.  La  nuova  fabbrica  fu  ideata  dall'ar- 
chitetto Pacini,  sotto  la.direzione  peraltro  del  famoso  Salvet- 
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ti  cui  se  ne  deve  il  merito  principalmente,  e  costi)  alla  cassa 
di  S.  Maria  Nnova  non  meno  di  ircniaducniila  sciceaio  cin- 
quaniatrò  scudi,  duti  perciò  io  prestito  dulia  II.  Depositeria , 
e  condonati  poi  allo  Spedale  per  decreto  del  29  luglio  1788. 
Fu  incomiaciaia  II  24  di  agosto  del  1783 ,  e  nel  ilSS  fu  resa 
abitabile. 

Non  nii  dilToiido  n  parlare  sulla  storia  degli  Spedali  do- 
gi' Incurabili  e  di  S.  Eusebio,  avendo  questi  due  stabilimenti 
formalo  snbieuo  di  articoli  separali:  non  posso  però  dis- 
pensami  dal  leti»  panda  delb  Congr^aiione  dt  Santa  Do- 
rotea  teuendo  la  storia  del  nostro 

BUinOOHUO. 

Misera  olire  mlenra  era  la  condizione  del  pazzi,  si  In 
Firenze  che  altrove,  prima  del  secolo  decimosettimo.  I  fu- 
riosi si  riguardavano  siccome  fulminati  dallo  sdegno  di  Dio; 
e  cacciali  dalle  loro  case,  davan  di  sk  spellacelo  orrendo 
lungo  le  strade,  in  ispccie  delle  campagne,  a  vicenda  de- 
risi, temuti  c  sruggiiì;  e  miciiliali  ad  altri  non  meno  che 
a  £c  medesimi,  per  la  maggior  'parte  ponevano  Bue  per 
mezxo  del  suicidio  alla  travagliata  loro  esisienia  (1).  Ai  de- 
menti e  agli  idioti  era  rìserinta  nna  sono  non  meno  infe- 
lice; percbè  raccblusi,  i  più  agiati,  nella  Fortezza  da  Basso, 
i  plii  poveri  neir  orrlUle  carcera  delle  StindiB,  mal  nutriti, 
senza  assistenza  nei  loro  bisogni,  presto  mancavano  tra  to 
stento,  il  sucidume  e  la  inedia  (9).  Era  proibito  di  acco- 
gliere negli  Spedali  i  pazzi  di  veruna  sorta;  e  se  a  caso  av- 
veniva che  in  S.  Maria  Nuova  alcunodegliammalati divenisse 
maniaco  o  demente ,  veniva  subito  trasferito  in  angusta  ed  or- 
rida cella,  ove  appena  arrivava  per  un  pertugio  la  luce,  op- 
ti) I  noslrì  DIarJ,  quello  In  lipccle  dctSctllmaniil,  5oni>  ripieni  iti 
neennll  di  omleliti  e  inlcli)]  commessi  da  persone  prire  del  iurns  delti 
ragione. 

(3)  Arcb.  di  Santa  Marta  Knova,  PJlia  frìma  del  Commissaria 
gl.Mr.881. 
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puro  in  un  angusto  coriile,  senza  vcrun  riparo  dalla  intem- 
perie c  dai  rigori  dello  stagioni:  e  le  statìstiche  dello  Spe- 
dale danno  riscontro,  cbe  luti!  gì'  iarelici  che  in  colali  luoghi 
venivano  trasferiti,  lerminavauo  in  breve  miseramente  la  vila(l). 

Primo  tra  noi  a  risentire  pietà  di  quesi'  inrelici  Tu  Frate 
Alberto  Leoni,  cannelitano  della  congregaiione  di  Mantova  net 
convento  di  S.  Maria  Ha^iore  in  Elrenie.  Compasiiooando  la 
miieFa  sona  dei  dementi ,  egli  propose  a  Piero  Niccolinl , 
ollora  arcivescovo,  la  Toadaiione  di  una  casa  per  la  custodia 
e  sicnreEza  dei  pani.  Il  Nìccollal  applaudi  a  quel  progetto,  eoa 
incaricò  per  la  esecuzione  lo  stesso  leeoni  :  ma  questi,  colpito 
dalla  mone  nell'anno  stesso,  non  potè  veder  te  sue  premui'e 
ceronate  dall'  osito  ilf^sideruLu.  Allora  un  altro  Carmelitano , 
Frate  Giovanni  Antonio  Uidollo  da  Bergamo,  si  fece  erede 
del  generoso  divisamcnto,  ed  ottenuto  da  un  anonimo  bene- 
fattore il  dono  di  3500  scudi  per  l'acquista  di  una  casa 
da  destinarsi  a  quest'uso,  rivolse  ogni  sua  cura  a  trovar 
modo  di  comporre  una  CoDgregaziooe  di  dodici  genliluomtoì 
che  BisameBsero  il  governo  e  la  direzione  del  novello  Mani- 
comio. Non  gli  riuscì  difficile  il  riunirla,  essendo  sui! 
sempre  i  Fiorentini,  specialmente  liei  tempi  da  noi  più 
remoli,  deditissimi  alla  pietfi:  e  questi  benefattori  della  urna- 
uit5  furono  i  due  senatori  Marco  MarEelli  e  Francesco  Or- 
laiidiai,  Tommuso  Riuuccini  e  Rimbotto  Itirobotlì  Cavalieri, 
Altii/,7.0  da  Fortuna,  Vincenzo  Blidioloizi,  Orazio  Mtnerbetti, 
Loieii/,0  Aiiiiiioii,  Alessandro  Pitti,  Braccio  degli  Alberti, 
Cismondo  liuoiiai'ioli  ed  Antonio  Federighi.  La  nuova  Con- 
gregazìoue  si  cosiiiu)  il  3  febbraio  1643  [stile  comune),  adu- 
nandosi in  quel  giorno  la  prima  volta  per  approvare  i 
propij  Statuti  (3).  Fu  in  questi  stabilito,  essera  scopo  unico  e 

(I)  Rapporto  sopra  lo  sialo  01  Santa  Starla  Nuova  nel  I7la ,  da  An- 
tonio Cuccili  presciilnli)  al  consiglio  di  Rcsscnij.  —  Ardi,  della  Ri.'g- 
geuu  ndic  Rirurma^ioiil ,  H.  ili. 

{ìi  il  Minlcomin  di  Firenze  é  il  scc Dada  nell'ordine  di  consimili 
liindazioDl,  polcliit  l'Ospedale  di  S.  Ilaria  ilella  PiclA  In  Roma  ru  ron- 
dato nel  15Ì8,  coDbnno  poli  rlscantnDt  nella  Btuiia  deeli  UUIull  di 
pnbbllcj  cariti  di  Borni  sorlUa  da  moaslg.  Uorlotilnl. 
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prectpno  delta  pia  asaodaitoDe  l'assistenza  e  custodia  dei 
dementi  di  ambedue  t  sessi,  senza  rignardo  a  ceto,  a  con- 
dizione, a  dominio;  riservaodosi  la  facoltà  di  sommiDistrare 
l'occorrente  ai  medesimi  mediante  pensione,  ed  anco  gratuita- 
meote,  secondo  le  circostanze  o  l'arbitrio  della  Congrega- 
zione medesima.  Fu  slabililo  in  olire,  che  l' opera  pia  Tosse 
soggetta  perpetuamente  alla  giurisdizione  secolare  dai  Pria- 
cipej  che  la  componessero  sempre  dodici  gentiluomini  Fio- 
reatlni.coa  proibitone  ossoluia  die  ira  quelli  sedesse  per- 
■ODa  apparieuente  ad  ordine  religioso  ;  e  che  nel  caso  della 
morte  di  uno  dì  essi  dodici,  st  procedesse  al  rimpiazzo  per 
vìa  di  parlilo  da  passarsi  tra  i  supcrsiili.  Al  governo  della 
Casa  fu  preposto  un  prete  secolare .  con  titolo  di  cappel- 
lano, obbligalo  ad  abitare  nel  Manicomio;  it  quale  vegliava 
al  buon  ordine,  e  da  lui  dipendevano  i  Tamiliari  addetti  al 
servizio  ed  all'  asslsiouza  del  pazzi  ;  e  presso  di  lui  si  con- 
servavano le  cbiavi  delle  carceri ,  giaccliÈ  con  tal  nome  degra- 
dante si  nomavano  le  celle  ove  si  teneauo  racchiusi  i  de- 
meaii.  Nel  capitolo  10  Tu  stabilito  il  modo  del  ricevere  1 
mentecatti,  e  fu  prescritto  die  per  essi  i  parenti  dovessero 
avanzare  una  istanza:  che  non  potessero  accogliersi  senza 
partito:  cbe  pei  non  miserabili  si  ps^ttsse  nn  assegna^ 
mento  dalla  bniglia,  dandone  una  rata  in  antìcìpadone: 
che  dovessero  portare  nel  Luogo  Pio  1  panni  o  altri  arnesi 
per  i  loro  bisogni  occorrenti,  che  lutti  si  lucravano  dalla 
(k>ngregazÌone  nel  caso  di  morte;  cbe,  inline,  «  occorrendo 
B  catene,  ceppi  e  manette  et  altri  strumenti  per  legarli, 
ù  sìa  obbligato  a  poriarli  quello  che  sarii  il  paziente,  a  Fu 
iu  quelli  Statuti  prescritto  anco  it  sistema  dietetico  pei  mi- 
serabili; imperocché  per  quelli  cli<!  pagavano  del  proprio  si 
somministrava  un  vitto  piii  abbondante  e  più  scelto  ;  e  si  or- 
dina pertiAt  cbe  si  dia  glornalmeniu  ni  poveri  una  libbra 
dipanSi  set  once  di  castrato  a  con  sua  pcvcrada,  •  e 
nella  sera  nn  novo  oltre  la  minestra,  con  quella  moderata 
quantità  di  vino  da  assegnarti  dal  medico;  e  nei  giorni 
di  magro,  due  nova  ed  una  abbondante  minestra  nel  do- 
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sinarp,  eJ  un  uovo,  rormag^io  e  minesli'a  nella  cena  {()■ 
Neil'  anno  stesso  fu  Tallo  acquisto  del  locale  deslinaio 
per  la  isliliuione  del  Manicomio,  e  a  tale  oggetto  sì  fece  scelta 
dì  uno  stabile  ìd  via  Ghibellioa  al  Canto  alla  Mela ,  cui  furono 
non  molto  dopo  unite  due  casette  contigue.  Aveva  allora 
stanza  in  quel  luogo  una  CDinpaigtda  di  soldui,  cbe  Ta  mandata 
in  Fortezza:  e  questa  ora  qnella  casa  inedeiiiBBdie,  appaneniiia 
da  tempo  remotissimo  ai  Zaii,  era  stata  fenduta  nel  163S  a 
Faustina  Halnardl,  la  quale  vi  aveva  raccolta  una  congrega- 
zione di  fandalletledacondursiper  la  viadellevinik  crìsliane 
a  gran  perfezione  di  laudabili  costumi.  Non  è  questo  il  lu<^o 
opportuno  per  tessere  l' istoria  di  questa  congregazione, 
clie  fu  iiioiivii  iti  giavf!  scandalo  alla  Ciiià  per  le  disso- 
liilc/./ii  (III',  (Oli  alcuni  complici,  vi  consiiiiiii  il  celebre 
l'aiidolTo  Uicasoli,  por  le  quali  trailo  colta  Faustina  in  potere 
della  tnqiiisi;,ionc,  dovÈ  Unir  la  vita  in  un  carcere,  dopo 
avere  udito  farsi  pubblicamente  nel  (empio  di  S.  Croce  lettura 
dui  proprj  trascorsi  e  della  relativa  condanna.  La  Mainardì 
aveva  posto  la  au»  congregazione  sotto  il  patrocìnio  di  Santa 
Dorotea.  dal  clie  ne  venne  il  nome  allo  stabiUmenio,  ed  anco 
al  Manicomio  allorquando  vi  fu  istituito. 

Lo  scopo  propostosi  dalla  Congregazione  di  S.  Dorotea 
trovò  simpatia  e  favore  presso  ogni  classe  di  cittadini ,  e  da 
primo  furono  profuse  pel  manicnimenio  de!  Luogo  Pio  li- 
mosinc  generosissime.  Il  l'onicfìcc  Innncenzio  X  applaudì 
pure  a  questo  novello  istituto,  e  per  dimostrare  la  sua  appro- 
vazione, emanò  una  balta.  In  data  del  io  novembre  1C4C , 
colla  quale  gli  fu  largo  di  molti  priviicgj  spirituali.  Ha  corno 
accade  presso  die  in  tulle  le  istìiaxioni.  ie  quali  una  avendo 
fondi  propn,  destinati  esclusivamente  per  l'eseFCÌao  delle 
opere  di  pietà  die  si  propongono,  sono  poi  costrette  a  de- 
dinare  insensibilmente  da  quelle  per  la  mancanza  delle  ele- 
mosine; così  anco  la  Congregazione  di  S.  Dorotea  dovè,  dopo 
non  molli  anni  dalla  fondauone,  rallentare  il  suo  zelo,  perchè 

(1)  AiGh.  di  Svila  Maria  Nuova,  Jllu  folRolala  Spediio  di  Santa  Do- 
rolca:  ProRcssi,  docamenll  e  nuraorle;  Inserto  11. 
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BppDnto  mancarono  i  mezzi  per  darvi  quella  esiciisionc  clic  il 
pabUlco  bisogooetìgeva:  laonde,  circa  ÌI16S0,  labenelirenza 
die  a  fliTore  del  deneaU  eurdlamBl  tu  questo  Manicomio , 
«I  limi  ma  a  ricevere  e  a  swvegllare  i  maiali ,  nulla  lenian- 
doil  per  la  «ara  della  loro  inrenniiA  ;  mentre  ancora  l' am- 
mlssioBe  nello  Subilimenio  era  snbordinaia  alla  condizione 
indbpenubile  d!  corriipondere  una  reità  mensnile,-cbe  tut< 
taTia  era  discretissima. 

Pei  miserabili  non  restata,  dunque,  altro  compenso  che 
l'pssere  gettali  a  languire  in  una  prigione  del  teiro  carcere 
delle  Siinche:  e  se  a  qualche  ìnrclice  accadeva  dì  esser  collo 
da  Trenesìa  mentre  giaceva  ammalalo  nello  Spedale,  non  vi 
era  scampo  per  luì,  e  conveniva  che  morisse  per  la  insalu- 
brità del  luogo  ore  veniva  Irasrerilo.  Nel  ÌSST,  un  tal  Mez- 
zani di  Massa,  giorane  medico  astanie  nello  Spedale  di  S.  Ma- 
ria MiOTa,  Ita  Deciso  da  un  pazEo  che  era  riuscito  a  Itaggire 
dal  covile  ove  era  sialo  racchiuso.  CIÒ  spinse  Monsignor  Hi- 
dielc  Mariani,  apedahngo  allora  di  a.  Maria  Nuova  ed  uno 
dei  più  grandi  lienefallon  di  quello  siabiilinenlo^  a  provve- 
dere Iti  proposito.  Oiienuio  dal  Granduca  Cosimo  III  il  dona- 
tivo di  diecimila  libbriì  di  rrrro.  e  da  Giiidacdu  di  Simone 
Perori  il  neneroso  donativo  Ui  2i)()0  scudi .  mise  niaiii)  alla 
costruzione  di  uno  apcualciio  esprrssamenie  (lesiiii.iio  aliti 
malattie  della  mente:  e  nel  16SS  fu  in  grado  m  irasfrrirvi 
totii  i  dementi  che  si  trovavano  nelle  carceri  dello  Stiuciie  (I)- 
Queslo  Spedaletto,  chiamato  la  Pazzerìa,  era  posto  alla 
estrentitì  settentrionale  di  S.  Maria  Nuova ,  e  corrispondeva 
ove  ora  è  l' Orto  botanico.  Si  componeva  di  no  edIBiio  a  due 
piani.  A  terreno  iravavasi  nn  conile  che  aveva  In  giro  sette 
piccole  celle  con  un  Ietto  per  ciascuna,  colle  Qnestre  coperte 
da  impannate  di  tela  e  difese  da  spranghe  di  f^rro:  altre  un- 
dici camere  consiiiiili  si  trovavano  al  piano  superiore,  ed 
una  ve  n'  ei'a  più  vasta  capace  di  sette  o  otto  letti ,  detto  lo 
spedaletto,  nella  quale  in  grande  angustia  e  miseria  dormì» 
vano  insieme,  ed  anco  a  due  per  letto,  alcuni  dei  pazzi  pib 
(I)  ^h.dlS.  U.  Knova  ecieBapportodcl  Cocchi  eiUlo  di  sopn. 
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mansoei!  :  e  contigiu  a  questa  Btanxa  ne  era  un'  altra  ove  si 

conserravano  i  ferri  e  le  catene  che  allora  si  adoperamio 
per  1  furiosi  (i).  In  questo  Spedale  si  accoglievano  i  pud  di 
condizione  plebea;  ma  si  accoglievano  meramente  e  si  Tigi- 
lavano,  perchÈ  qui  neppure  della  malattia,  tenuta  per  in- 
sanabile, non  si  teniava  la  cura.  Con  temporanea  in  od  te  alla 
fondazione  di  questo  pìccolo  Manicomio,  Monsig.  Mariani 
dettò  un  regolamento  savissimo  pei  serventi  destinali  alla 
custodia  dei  pani;  regolamento  che  ci  fa  conoscere  quanto 
quel  beDemerìto  Rpedalingo  fosse  aDimato  da  verace  spirito 
di  carità  (3). 

Ha  anco  questa  man  Pauerla,  conlbrms  allora  d^a- 
loavasi,  era  Insufficieiite  al  Usogoo;  e  Honsig.  Hartellliii, 
Spedalingo  di  S.  Maria  Nuova,  chiedeva  al  Granduca  Co^ 
mo  111,  intorno  al  1730,  die  si  sopprimesse  il  Manicomio  di 
S.  Doroiea  e  si  donasse  a  S.  Maria  Nuova  quello  stabile, 
adducendo  cbe  quivi  non  si  accoglievano  se  non  quei  dementì 
che  potevano  pagare  una  retta,  e  die  perciò  avevano  pos- 
sibilità di  essere  meglio  sorvegliali  e  custoiliii  in  seuo  allo 
proprie  famiglie.  L.ì  sua  domandai  non  venne  accolta;  anzi  il 
Granduca  Giovan  Gastone,  circa  il  1730,  informalo,  di  molte 
disgrave  avvenute  e  cantale  da  donne  dementi  costrette  a 
vagare  per  la  cittii  per  maocauia  di  laogo  ove  custodirle, 
oirdinò  che  nella  Pazzorla  di  S.  Maria  Nnova,  finallora  esolu- 
sivomente  destinata  per  gli  iiomiut,  si  lìcevessero  ancora  le 
le  danne.  Si  assegnarono  ad  esse  alcune  delle  angusta  celle 
del  piano  terreno,  ove  ta  necessario  accumularle  a  quattro 
e  cinque  per  stanza:  ma  i  gravi  inconvenienti  die  proven- 
nero da  questa  riunione  di  iioinini  e.  donno,  niiinranli  del 
lume  della  ragione  in  un  solo  Uingn,  sonza  le  norcssaric  se- 
parazioni,  e  cbe  oliracciù  era  e^dusivamcnic  affidalo  alla 

(1)  Rapporto  suddetto  di  Anlonla  Goccili.  Il  Commissario  Covoni 
nel  1781  coslrul  nel  laogo  ove  si  trovava  la  Pauntia,  Il  teatro  anato- 
mico, la  edU  per  le  dlsfeiloal,  e  la  rappella  mortuari». 

(2)  fab  vedersi  nslt'  Arcb.  di  Santa  Urla  Nootri,  nella  Flba  prima 
degli  altkri  dot  Comminarlo  Maggi,  a  car.  811 
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cara  dei  giovani  medici  aatanii,  obbligarono  H  Ctudnca  a 
ritirare  il  tao  UoloproprEo  nel  1734  [1]. 

Qui  pure  lo  it^to  di  cariik  cbe  tmrc  spinto  il  Mariani 
alla  istituiione  di  qaesto  ricovero,  erasi  dopo  la  morte  dt  Ini 
a  poco  a  poco  raffreddalo,  ed  i  suoi  regolamenii  non  piit 
venivano  osservali.  Il  modo  con  cui  si  traicavano  i  pazzi  destava 
pieiìi,  allorcliè  Antonio  Cocchi  visitò  lo  Stabilìmenio  nel  1743 
all'  oggcuo  di  farne  una  ri^lazione  al  Consiglio  di  Reggenza. 
Questo  rapporto  spinse  il  Governo  a  prendere  delle  detórmi- 
nazioni  in  proposito.  Il  Grandiiiia  l'ranuc^co,  sopra  le  pro- 
posizioni di  Giulio  Ilucellui ,  di  Pompeo  Neri-Badia  e  dì  altri 
dei  falcienti  parte  del  Consiglio  di  Reggenza,  ordinava  con 
motuproprio  dclis  novembre  17S0,cbe  lo  Spedale  d)  Santa  Do- 
rbtea  fosse  posto  sotto  la  sua  protezione,  e  che  se  gli  desse 
quel  maggiore  incremento  per  cai  Tosse  reso  idoneo  a  cBrarn 
lotte  le  malattie  comprese  nella  mtnla,  ed  a  castodirvi  tolti 
(laelli  che  Ibsiero  dtdiiarati  incnrabili.  A  tale  effiaito,  incaricò 
i  Coaservatorì,  che  ne  aveano  il  governo  e  l' amministrazione, 
di  ampliare  la  fabbrica  cella  maggiore  sollecitudìae,  renden- 
dola capace  di  sessanta  malati  almeno,  ed  opportunamente 
divisa  per  servire  colla  dovuta  decenza  ai  due  sessi,  e  alle  di- 
verse condizioni  delle  persone  cbe  vi  potevano  essere  ricet- 
tale. Per  supplire  alla  spesa  occorrente,  dcstinb  il  patrimonio 
Frando8[DÌ,aroministratodaimedeBimi(k)aservatori(3).Ordinò 
ancora  cbe  si  compilassero  snblto  te  Coetìitnion],  nelle  quali  si 
stabilisse  il  sistema  per  il  governo  economico,  ed  n  qwdo  per 
la  cura  e  per  la  custodia;  e  per  assicnrarsi  die  l'aUnii  lu- 
glusliiia  non  potesse  mai  abusare  di  qnesia'pubblico  provvedi- 
mento, comandbcbenel  nuovo  Manicomio  non  si  dovesse  rìce- 

(1)  Arcb.dl  Santamaria  Nuova,  Filia  prima  dìl  Coroniissarla  H^l 
a  e.  7S1  e7B3. 

[9}  Il  Chlrargtr  CHonn  Cstlo  Franelotinl,(»mo'ioonninKnleDliiw 
tram,  cblese  In  gruli  ed  otlennb  nel  U83,  di  esser  dello  nalode  dd 
Manicomla  di  Santa  Dorolea,  per  poter  vej^ra  wlledlo  al  blsasni  del 
mbcti  demolii,  pei  qnsll  senUva  «MnpaMhne  straonlinaria.  Dopo  aver 
lamio  qndrolllèlo  per  oUre  meno  leeolD,  chtimb  il  Hsnleomto  ad 
erede  della  sua  BeolU. 
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vere  nè  riieoefe  alcuna  persona,  a  titolodi  cura  o  di  autodia, 
senza  l'espressa  autorità  sovraaSi  e  perdb  volle  che  Tossero  Indi- 
spensabili per  rammisuone  i  ceriI6cati  delgiusdicenie.del  me- 
dico e  del  pu'roco  locale.  Stabili  una  rotta  ntensuale  da  pagarsi 
da  quei  inalati  cbe  ne  avetsero  possibilìlii:  per  gl'indigenti  Fio- 
nailini,  chiamb  a  contributo,  per  <m  tcr?.o.  lo  Spcd:ilu  di  Suo- 
la Maria  Nuova;  per  un  altro  terzo,  lo  Sped^ilc  di  Boniraiiu; 
finalmente,  per  la  residua  terza  parte,  i  due  minori  Spedali 
di  San  Paolo  e  Sun  Matteo;  per  gl'indigenti  poi  degli  altri 
luoglii  della  Toscuna,  volle  che  nei  libri  della  Con^gatione 
Ibsse  impostata  qual  debitrice  la  caau  del  Magistrato  dei 
Nove  (1). 

Venne  immediatamente  esalto  il  disegno  per  la  nuova 
bbbrica,  ma  da  taitti  gli  architetti  Ai  dichiarato  incapace  di 
ridiulone  l' antico  locale,  benché  il  citato  Motuproprio  auto- 
rinasse  ad  espropriare,  a  titolo  di  pubblica  utilità,  lutti  i  pro- 
prìetarj  delle  case  a  confine  dal  lato  di  mezzogiorno.  Si  rese 
perciò  necessario  di  cercare  un  luogo  piij  idoneo:  il  clic  pro- 
trasse ancora  a  qmiliro  anni  l'esegui  memo  dr^lla  benefica  dlspo- 
siziene. Finalmente,  fu  dostinaio  u  iliveiiiurc  Manicomio  l'an- 
tico Spedale  del  Coppo  in  viu  delle  Torrieelle;  Spedale  sop- 
presso Snodai  lUl,  divenuto  poi  convento  di  roonacfae. 
•Oppresse  esse  pure  alla  lor  volta  nel  i7tS0.  Fu  luconlnclau 
la  ftibbrìca  nel  novembre  del  i?S3 ,  ed  1  lavori  erano  già 
tonpiuU  nel  gingw  dell' anno  ancceasivo;  poiché  ai  18  di 
quel  mese  vi  fiirooo  iraaTeriU  i  pani  che  stavano  in  Santa  Do- 
rotea  al  canto  alla  Mela;  e  poi  successivamente,  nel  di  13  di 
luglio.  Tu  eseguito  il  trasporto  di  altri  diclotlo  che  erauo  rt- 
lenull  nella  pazzeria  di  Santa  Maria  Nuova  (2). 

Per  dirìgere  questo  Manicomio  fu  nominata  una  Deputa- 
zione di  dodici  persone,  le  quali  a  turno,  una  per  ciascun  mese, 
-presedevano  allo  stabilimento.  Sedeva  tra  quelle  per  diritto 
l'Andilorc  fiscale,  affindib  nell'aucogliere  i  dementi  non  si 

(I)  Arch.  di  Santa  Harla  Nuova,  FllnM  di  Craeclieil*,  a  a.  173. 
(3)  Cranica  di  AIOMidro  Squarcialnpl  gli  Hlnerbelti,  nella  Blbllo- 
Icca  PanclallcbI. 
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dasse  luogo  illa  frode.  Ha  anco  questo  nuovo  Spedala  era 
ben  lungi  dal  soddislìire  a  quelle  cura  che  la  amamià  re- 
deioa  nell'aBstsieuia  dri  maotaoi.  n  materiale  della  fabbrica 
dìveatò  bea  presto  insufflctente  al  bisogno,  per  1*  aumentato 
numero  dei  malati  ;  a  tal  che  si  rese  indispensabile  il  tenerli  ac- 
compagnati a  due,  ed  anche  più,  per  ciascuna  camera,  non 
senraun  evidente  continuo  pericolo  da  potersi  difUcilmenle  pru' 
venire  dall'  altrui  vinilania.  lni>llro  non  poche  di  queste  celle 
corrispondevano  sulla  strada,  dandn  ciisi  degl' inTelici  die 
v'erano  rinchiusi  un  pubblico  ed  indecente  spettacolo.  Si  tentò 
invero  di  abolire  il  barbaro  uso  delle  catene  di  ferro ,  sosli- 
luendovi  legami  di  cw^o  :  ma  verificatoli  ohe  i  pani  facil- 
nenisdi  questi  si  liberavano,  recidendoli  col  propij  denti, 
dovè  tornarsi  ai  ferri,  mitigandone  la  dareua  col  bniaHIdi 
tele.  Il  solo  passo  allor  datosi  nella  via  àià  pn^retso,  fbl'aver 
destinato  un  vasto  orto  at  passeggio  degli  ammabti,  che  H 
N  solevano  toiere  per  molte  ore  del  gionu,  occupandone 
alcuni  in  quelle Briioeserciq ai qualill  traevuiolaloroabiin- 
dlnio  l'ioclinaxione;  avendosi  anche  cura  di  vietar  loro  qn^li 
esercirj  tntliche  potessero  riuscir  nodvì  pel  misero  loro  Staio. 

Non  ci  rimangono  siatisticbe  dalle  quali  possa  aversi 
riscontro  dei  migliorali  sistemi,  sia  per  le  diminuite  morti,  sia 
perle  accresciute  guarigioni.  Sappiamo  soltanto,  cbo  nel  17u9 
si  trovavano  io  qocsto  Spedale  48  ammalati  ;  diciotto  dei  qua- 
li a  proprie  spese,  quattro,  in  parte  a  spese  proprie,  in  partedi 
alcuni  benelbttori;  dodici,  a  spese  della  cassa  iti  Nove;  e  quat- 
tordici mantenuti  dai  quattro  rammentati  Spedali  della  ciltil. 
Comiocib  a  tenersi  conto  dei  dati  siaiisilci,  quando,  sop- 
pressa la  Deputaiione  di  Santa  Dorotea,  il  senatore  MarcoCo- 
voni.  Commissario  allora  di  Santa  Maria  Nuova,  pose  alla  di- 
mione  dello  stabilimento  U  dottore  Vincenzio  Chiarugi  di 
Empoli.  Ecco  II  ragguaglio  dei  morti  sui  ricettati  negli  ultimi 
tra  anni  nei  quali  I  pazu  rimasero  nell'  antico  Spedale. 
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che  db  il  nggnaglEo  ne'respettWE  sesti,  del  M  | 
per  100 fra  gli  nomloi,  e  del  48  |  Ita  le  doone:  cioè  sol 
loule  d^l  «mnieKi  una  moniliià  del  SS  ^  per  cento. 

Onesti  dati  sulla  infelice  condliioiie  del  Manicomio  di 
S.  Dorotea  presentava  il  Covoni  al  granduca  Pietro  Leopoldo 
nell'agosto  del  IISS , focendi^lì  con  analoga  memoria  sen- 
lire  la  necessiti  di  nn  luogo  appartato  e  comodo,  ove  qnesii 
mìseri  potessero  essore  coDvenieDiemeDtR  assistiti  e  sof 
nella  loro  compassionevole  malattia,  secondo  i  diversi  gradi 
delta  medesima,  cioè  di  maniaci  o  solo  dementi,  ed  il  bisogno 
(li  persona  atta  a  dirigere  ed  eseguirà  la  diUicile  e  laboriosa 
lor  cura  e  assistenza  (1).  Trovò  animo  corrispondente  nel  Prin- 
cipe niosofo,  il  quale  accolse  con  premura  di  padre  i  reclami 
del  oommisBitio  Covout.  11  primo  tra  ì  progetti  cbe  allor  ven- 
nero avanatl  in  proposito,  teaden  a  stabilire  tt  nuovo  Hanico- 
mio  in  Id<^  ameno  fuori  delle  mura  della  città,  ma  pros- 
simo a  questa;  c  si  designava  come  locale  di  facile  ridu- 
£iono  11  convento  delle  soppresse  monache  del  Paradiso,  po- 
sto fuori  della  Porta  S.  Niccolò  ;  ed  il  famoso  Paolelti  avea 
esibito  il  disegno  per  la  nuova  fabbrica  da  espirai.  Ha 
prevalse  il  concettodel Covoni, il  qualemeditavadiriunirein 
dae  soli  centri,  e  nell'interno  della  cilli,  tutta  l'ammini- 


(I)  lUKinn>BloDl.  Aitb.  della  ScsreterU  di  Stato:  Protouno  19 
del  1785.  N.  ^ 
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scnoione  delle  opero  di  pabbllca  carìt&  t  nmaggio  degl'  in* 
temi  ài  qualunque  specie  :  e,  per  conseguenza,  loSpedale  di 
Bonifiuio,  dettioalo  a  queu'iuo,  si  aprWa  il  19  maggio 
del  Ì78S;  e,  0011*81010  della  Coafraterniu  di  Santa  Maria  della 
Hiierìcordia  venivano  in  quel  giorno  trasterìti  io  esso  da  Santa 
Oorotea  settanta  uomini  e  cinqnantasei  donne.  A  qnesU 
si  aggiunsero  in  breve  i  dementi  dello  Stato  di  Siena,  ac- 
curatamente esporUti  da  quello  Spedale  in  questa  ciltì:  i 
quali  ascesero  a  dleoE  nomioi  e  noTe  donne. 

Kel  nuovo  Haniconiio  di  BoniUuio  emostate  diipwie 
dngento  due  camere;  metà  delle  qoali  per  gli  uomini,  l'altra 
metì  per  le  donne  ;  camere  ben  ventilate  e  fomite  dei  comodi 
necessarj.  con  apposita  sala  pei  bagni,  oratorio,  e  con  vari 
corridoi  ed  un  orto  pel  passeggio  degli  alienati. 

E  qui  avanti  di  procedere  nella  storia  del  Manicomio, 
gii  ^a  permesso  riferire  ciò  cbe  il  dottore  Vincenzio  Ba- 
locchi scriveva  nel  ISSO  (4),  nel  far  l'analisi  di  un  dis- 
corso premesso  dal  dott.  Carlo  Morelli  alla  sua  versione 
dell'opera  di  Esquirol  sulle  malattie  mentali;  siccome  de- 
sthialo  a  rivendicare  alla  Italia  una  delle  sue  glorie  di  cui 
la  Francia  vombbe  spogliarla.  ■  Il  regolamento  a  stampa 
B  {egli  dice)  pubblicalo  nel  17S9,  compilato  fino  dal  1783. 
B  per  cara  del  professore  Chianigit  direttari  di  questo  Hani- 

■  comio,  k  il  più  bel  monumento  di  gloria  che  riassune  Inlta 
A  la  sua  pratica  sapienza  intomo  ad  argomento  di  tanta  ìm- 
I  portanza.  E  cbe  i  veri  priocipj  cbe  devono  guidate  nella 

■  cura  di  tal  malattia,  fossero  qui  prima  che  altrove  slaUliti, 
B  ce  lo  prova  ilsegnente  passo  del  citato  regolamento,  cbe  sti- 

■  miano  dover  testualmente  riferire:— Aucerlird  lerupiAoia- 
B  mmie  imiertmere  medico,  che  niun  mmitlro  o  profeuore,auì' 
B  jicnu,  ÌN«rvÌeHle,oailra  peTMWiiuUetlaaftaSpediileoeiira- 
>  nea,  arduea  mai,  per  ftubmgiw  mamoM  o  tolta  quabnttu 
B  pr«l«<a,p«raulenid«mSMi,(lirfirotii9>uria,FraDoear^qM-- 
B  cMÌn(n(etKlttmpodtIIs^ru;e/iirb»hirfedtBJeima-sor> 
B  ta;  »  di  obUi^arii  a  cereire  la  Spedate,  fpMÌabnmte  m  cote 

(I)  Smetti  medica  Itallano-ToKaii*,  H.  3.  serie  secood*. 
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laborìote,  tenta  Vttprata  Gcaiw  id  meàaìmo  mfernùere, 
quale  talora  potrà  ordinare  ciò  forte  per  medicamento  0  per 
lollicvo,  e  talora  per  prova  di  tintili  individui;  tenta  ta- 
teiarlo  mai  a  diipoiitìone  o  capriccio  dei  tuoi  subordinali,  b 

n  Lo  stubilimcnlo  di  Goniruzio.  aperto  II  19  mn^i^ìo  1788, 
fu  il  priiu:ipi(>  dclki  i  l^juiicrLi'iuMt'  tli  i]iiisll  isliliili  ;  fu  il 
hi-u  lumiiioao  che  risiliijrfi  h  emini.'a  e  opinione 
per  la  qii;ile  resluv.ino  lultavia  barbare  et)  inaiidile  con- 
BiicLiidiiii  ad  rsscro  dìsirutie.  È  dnaque  a  Leopoldo  1  ed  a 
CbiuriJgl .  non  .i  l'ilici  ed  a  Poussìd  ,  die  ti  deve  la  ricoDO- 
sceiizau  la  gloria  del  riordioBinemo  di  eni:  6  all' Italia 
ohe  s)  deve  lo  aver  condoUQ  le  scfenze  Bdcbe  e  morali  a 
quell'alto  punto,  dal  quale  veaaero,  come  neoessarie  conse- 
guenie,  le  rìrorme  si  politiche  che  sociali  ed  ammioistrati- 
ve,  le  quali  sul  finire  dell'andato  secolo  furono  introdotte 
qui  priora  che  altrove  dal  piìi  celebre  dei  Toscani  regnanti,  n 

(  Infatti,  mentre  aprivasi  lo  Speda'c  di  Ronirazio  con  que- 
ste norme  nel  maggio  1T8H,  l'Accarfeniia  delle  sciente  di  Pa- 
rigi gì  occupava  dì  questo  soggetto  sotn  noi  17!)1 ,  proponen- 
do un  premio  a  chiunque  avesse  risoluto  nel  miglior  modo  il 
problema  della  cura  medica  dei  pai:».  Pinel,  cui  il  premio 
fa  aggiudicato  iieMTOS.eletto'medico  di  Bicétre,  proponeva 
nel  GOTBo  dì  qneU'aoDO  varie  rifarme,  e  tra  queste  special- 
mente qaelb  di  rMluóvere  Paso  delle  catene  per  contèoere 
i  moaiacì:  e  qnealo  prbpooimenio  non  solo  trovò  repnléa. 
ma  ingluala  interpretazione  per  danno  delta  pubblica  ticu- 
reua;  e  non  fa  se  non  nel  1198,  che  in  quell'ospizio  furono 
abolite,  tn  sollievo  dei  40  miseri  pazzi  che  sì  trovavano  in 
esso  racchiusi,  e  con  timore  e  saspeito  grandissimo  del- 
l'amministrazione. Meniru  ;i  [■ìcunze  tre  ijiiinti  dei  pazzi 
uscivano  colla  ragione  riordinala,  a  llici^irc  ed  alla  Salpe- 
trière  cadevano  moni  in  gran  lìiimoro,  non  solo  por  man- 
canza di  medica  assistenza,  ma  por  dlTeilo  ancora  di  sufli- 
cieote  nutrimento:  e  mentre  1  nostri  fino  dal  1788  si  aggi- 
ravano liberi  e  tranquilli  net  passeggi  erbosi  del  Manicomio 
lloreolino,  quelli  di  Blcéire  formavano  o^tto  miserevole 


*  di  studio  pel  Pinel,  rìmaneDclo  avriniì  nei  dori  ceppi;  del- 

■  l'axiane  noce  vote  del  quali,  sembra  che  lo  stesso  Pinel, 
D  onde  esserne  persuaso  appieno,  avessedi  mestiero  islituirae 
i>  uno  studio  comparativo,  n 

n  solo  le  busi  di  questa  rifarma  importante  furono 
n  gellato  allora;  cIiimI  Cliiarugi  prolìUando  di  questo  vjsio 
n  campo  di  osservazione,  volle  dare  un'opera  su  lui  sogget- 
0  lo,  la  quale  due  sorprendere  non  solo,  se  si  riguarda  l'epoca 

■  nella  quale  Tu  scritta,  ma  deve  rimanere  puranco  qual  mo- 

■  niunmto  perenne  di  quel  vasto  sapere ,  e  come  testìmo- 
>  niama  di  quanto  operarono  (gl'italiani  prima  di  ogni  altro 
«  anco  «I  questa  partita,  a 

Tre  anni  dopo  l'aperuira  del  Hanioooio ,  nel  ITU ,  il 
Covoni  ta  lieto  di  presentare  al  Governo  una  Siailailca  com- 
parativa dei  dementì  morti  su  i  venuti .  a  riprova  della  bonift 
dui  niiglioranicnii  iiitiodotti.  taccone  i  resultali. 


Secondo  questo  prospetto,  ra^agltano  gl'individui  morti,  ne' 
due  respcitìvi  sessi,  a  li  {percento  negli  uomini,  ed  a  30  (nelle 
donne:  ciò  clie  dh  sul  totale  dei  venati  una  mortalità  del 
IG  ì  per  cento ,  inferiore  della  metà  a  quella  che  ù  verifi-' 
cava  quando  il  Manicomio  dipenden  dalla  Depotnione  di 
Santa  Doroica. 

Vincenzio  Chiarugi  pub  a  buon  diiuo  rìgnardam  come 
uno  dei  piìi  grandi  bea^ailorì  della  nmanitA,  essendo^  prE- 
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ma  di  ogni  altro  in  lialìa  occupato  a  studiare  c  a  tentare  U 
cura  di  questa  die  è  la  pifi  lagrimevole  tra  le  umane  iiirermilà. 
Prima  di  lui,  tutto  il  beoefiiio  che  in  FircDzc  ed  altrove  si  Ta- 
ceva ai  dementi,  consìsteva  nella  pura  custodia,  e  nella  vigi- 
lanza alTincbè  a  se  stessi  e  ad  altrui  non  fossero  di  uocumeoto. 
Il  Chiarugi  iutrodusM  àei  melodi  curatili,  e  prioio  lenib  le 
vie  della  dolco»  nelle  illenazioni  meniall,  cercando  di 
conciliarle  coi  prlodi^  dell'arie  Miniare.  Le  ine  HMdte  OMer> 
vaziODi  nel  nuovo  metodo  cnratlw,  gli  ponero  na^a  per 
compitare  ana  pregevole  opera  tallii  pania,  la  quale  le  al- 
lora Tu  applaudita  dai  dotti  di  i^l  nazione,  oggi  ancora 
vìeu  consultata  con  profitto  da  chi  intende  allo  stadio  di 
questa  malattia  (1  ).  Bene  è  vero  clie  tutti  i  melodi  dal  Cbiarngì 
proposti  nel  suo  libro,  non  furono  da  lui  applicali  ;  ma  ciò  non 
avvenne  perdi' egli  li  credesse  inellicacl,  ma  soltanlo  per  man- 
canza di  miiiù  ;  altesocliè  non  potè  mai  inleramenle  conseguire 
gli  aiuti  uEcessaij  per  porre  ad  atto  il  suo  sistema  in  tutte  le 
sue  parli.  A  modo  di  esempio,  i  malati  stavano  allora  isolali 
nelle  loro  celle;  si  teoevaDO  conlinaamente  legati  i  più  furiosi, 
già  colle  fasde,  ila  colle  anntUe  dal  Cbiamgi  nesso  inventate  e 
iieIaiiolibrodescrìlt8;siciistodinuioadaB,alreedancoaquat- 
tra per  camera,  avradosl  cara  di  legare  nella  sera  anca  1  pià  man- 
meli;  misura  tutte  di  rigore  da  Ini  riprovala  nella  sua  open, 
ma  collegate  collo  scarso  numero  di  sole  cinque  persone  ad- 
dette al  servizio  di  circa  150  maiali.  Dal  tenerli  cosi  conti- 
nuamente legati,  ne  proveniva  clic  moltissimi  si  impiagavano 
e  nei  polsi  e  nelle  altre  parti  della  persona  ;  dal  clic  ne  se- 
guiva aumento  di  infermili):  pocbe  guarigioni  si  verlQcavano 
per  l'aisolato  rislema  di  isolamento  ;  meno  chn  spesso  an^ 
olib  guarire  la  pania,  la  produce:  e  molti  mali  derivavano 

(I)  Fu  pubblicala  In  tre  volumi  nel  179i.  Quando  romparve  alii 
line ,  riscosse  non  poca  lode  da)  relebre  medico  PMro  Franli:  Al  Indolla 
In  Tedesco  da[  Pror,  Vcigel  di  UpXa,  e  Ih  anco  interlla  nella  BHHHHm 
untveriale  Germanica.  Nei  1808,  lostesnCbliragi  nefMeuna  seconda 
edizione  con  molle  agglUDlc,e  nello  stesso  anno  ristampli  rallraiua 
opera  sulle  MalalUt  ctUantt  lorOUi,  gi!i  resa  d)  pubblico  drillo  Ono 
dUlSOO. 
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ancoro  dalla  itia  sedentaria  cai  si  obUtgavano  gli  ammalati, 
permeMeodosi  appena  ua'ora  al  giorno  <li  passeggio  a  quei 
pochi  che  eranoin  via  di  guarigione.  Pur  nooostaote,  anco  que- 
sto «a  aaaai,  perchè  la  BClenza  in  questa  parte  lultavia  pargo- 
le^lava;  nè  migliori  sistemi  eransi  saputi  pcraiico  introdurre 
aia  a  BEcétre,  a  CharentOQ  ed  a  Bedinm,  nè  in  vcrun  altro  do- 
gli ora  piA  rìnomati  Hanìcop)  di  Europa. 

Il  Chianigl  ebbe  a  successore  il  dottore  Bomanelli,  che 
oamminb  aulle  tracce  di  aAaì  che  lo  aiea  preceduta;  e  la 
solo  innovatone  da  lui  ialrodolta,  ta  quella  della  camicioia 
di  fona,  ohe  il  Cbiarugi  avern  proacritu. 

Altra  persona  non  meno  M  Chiarugì  benemeriu  di 
questo  stabilimenlOt  si  è  il  dottore  Niccolò  Onvi,  che  ne 
assunse  la  direzione  nel  1831.  Se  il  Tondatore  del  Manico- 
mio tentf)  Goliaoio  la  cura  llsica  della  demenza,  il  Bruni 
Tu  il  primo  a  (cniarc  in  Firenze  la  loro  guarigione  per  mez- 
lo  di  una  cura  morale.  Tutte  le  rirorme  da  lui  praticate  eb- 
bero di  mira  questo  lodevole  scopo.  Cominciò  da  n'accrescere 
di  qualche  poco  i  serventi:  dipoi,  riprovando  la  vita  d'iso- 
lamenlo,  introdusse  tra  quei  mìseri  la  vita  in  consorzio; 
e  amplialo  il  locale,  per  avere  ottenute  le  stame  che  prima 
di  quest'epoca  aervinuo  ai  cutanei ,  sfabitt  lastì  donnentoij, 
ove  i  dementi  in  letti  separati  potessero  insieme  dormire,  ed  es- 
sere fiii  iiidlaieate  sorregliatlse  fece  costraire  dei  refettorj  ore 
potessero  mai^iBre  in  oomme.  Estese  aucon  il  localedeMlnato 
al  passeggio,  prorarando  che  si  tenessero  all'aria  aperu  per 
qnel  maggior  spailo  di  tempo  che  Tosse  possiUle;  e  fabbricò 
inoltre  un  loggiato  coperto,  ove  le  donne  potessero  passeg- 
giare e  trattenersi,  quando  la  pioggia  oli  rigore  delle  stagioni 
non  permettesse  di  trasrerirle  nell'orto.  Abolì  le  armille  in- 
trodotte dal  Cbiarugi,  ed  introdusse  il  sistema  del  manicotto 
di  foru,  per  il  quale  i  dementi  non  sono  costretti  a  giacere 
legati  nel  letto  per  non  arrecare  danni  a  se  stessi  ed  ai  com> 
pagni  :  riserbb  i  legami  soltanto  pei  più  frenetici ,  cioè  per 
quei  soli  che  dandosi  a  smanie  ed  a  Tarori  ftvqnenii,  rende- 
vano oocaasarlo  nn  cotale  siuena;  e  questi  solamente  lasclb 
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nelle  loro  cellelle,  ma  separati,  percbènel dormentori  a*reb- 
t>ero  [)Otulo  servire  di  incomodo  continuo  agli  altri  alienati. 

Cno  dei  mezzi  che  ei  giudicò  e  sperimentò  ancora  trn  i  più 
utili  per  la  cura  morale,  fu  ii  tenerli  occupali  ;  c  perciò  nel- 
l'uno coniiguo  al  Manicomio  volle  esercitali  nei  lavori  agri- 
colli  mcLilccuti  ]iìu  lr:ir:qiiilli ,  e  come  provenienti  dalla 
campagna,  usi  alle  taUclie  del  campo.  Fu  durante  la  sua  dire- 
zione, elle  si  cominciò  a  permettere  a  quegli  ammalati  che 
potevano  spendere  del  proprio,  di  uscir  fuori  al  passeggio,  e 
di  recarsi  anche  ai  teatro,  aoeoinpagnatl  perii  Hfflpre  da  uno 
degli  astanti  :  melodo'  che  tu  molti  casi  sperimentò  efficacis- 
simo. Tra  le  Innovazioni  da  lui  introdotte  pub  citarsi  la  ca- 
mera oscura ,  e  pa6  rammentarsi  pare  la  macchina  rotatoria: 
mezzo  di  tortora  proscrìtto  in  Francia,  e  sostennto  al  con- 
trario come  efllcace  da  alcuni  scrittori  di  malattie  mentali: 
ma  il  Bruni  invero  usò  ben  rare  volte  di  questa  macchina  e  solo 
in  casi  estremi,  e  n'ebbe  talvolta  dei  resultiti  favorevoli, 
siccome  ancora  ne  oitetinero  i  suoi  successori.  Può  annovc' 
l'arsi  iiilìnc  tomo  inio  m:i;;giori  bencll7j  da  lui  arrecali 
allo  sLLiLiliinenlu  ,  l'aver  Tauo  proibire  l'accesso  ebe  a  lutti 
permetlevasi  nel  IVlauicouiio  nel  giorno  di  San  Ciovaunì  Bat- 
tista: circostanza  nella  quale  veriTieavasi  assoluto  peggiora- 
mento io  lutti  gli  alienati,  per  la  alTtucnza  di  inumane  per- 
sone che  .là  si  portavano  come  a  spettacolo,  e  cbe  bene  spes- 
so Df»  contente  dì  rurmar  Boggeito  della  proprio  curiosità 
lo  stato  Btraiianle  di  quel  mescbini,  ^uagenno  all'iubmia 
di  provocarli  con  Ischerai  ed  insulti  per  vederi!  cadere  in  ac- 
cessi di  fui  ia,  provocando  la  loro  collera.  Si:  a  tonto  è  gloota 
la  umana  brulalità! 

Mori  compianto  il  Druoi  nel  Ì833,  e  gli  successe  it 
dottore  Vincenzio  Capeccbi,cbe  camminò  sull'orme  di  lui. 

bile  per  l'annientato  concorso  degli  alienati:  inlrodusse  il  si- 
stema delle  armille  di  cuoio,  per  cingere  i  polsi  al  furen- 
ti: costruì  uno  vasta  sala  pei  lugni  nel  quartiere  destinalo 
alle  donne.  Nel  1836  potè  ancora  amplian  il  locale;  ioipe- 
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rocchè,  nell'anno  antecedente,  essendo  non  pochi  dementi 
caduti  vittime  del  cboléra ,  fu  creduto  cbe  ciò  Tosse  derivato 
dallo  stare  troppo  ammassali  ;  ed  in  conseguenza,  potè  esten- 
dere il  Manicomio,  essendogli  stale  concesse  le  Ire  sale  di 
San  Michele ,  di  San  Luca  e  di  Santa  Trinità,  già  addette  ai 
militari,  agriavalidi  e  agl'incurabili.  Egli  Tu  il  primo  profes- 
sorc  della  scuola  clinica  delle  malattie  mentali,  quando  per 
la  rìrorma  degli  Slu^j  Tu  istituita  uoa  lai  cattedra  nel  1840; 
primo  esempio  in  ludia  di  unti  aeoola  cotanto  necessaria  per 
la  lolenia  medica,  coi  volle  sariinienle  il  Goremo  gIib  tenti 
fosaero  ad  intervenire  Inttl  i  giovani  addetti  alla  scnola  dì 
eomplemenlo  dt  Santa  iUaria  Nuova  (1).  Quando  il  Capecchi  fa 
pronnùio  ad  loteadcnte  delta  Sanità  a  Livorno,  Tu  interinai- 
mente  direttore  del  Manicomio  il  dottore  Lupinari,  il  quale 
nd  1843  cedè  il  posto  al  nuovo  Direttore  professore  France- 
sco Bini. 

Molti  sono  i  migli  ora  menti,  e  nello  stabilimento  e  nei  siste- 
mi di  assistenza  e  di  cura  verso  gli  alienati  alle  sue  cure  com- 
messi, cbe  vennero  eSeituati  da  questo  direttore.  Primo  de'suoi 
pernio^  Tanna  miglior  divisone  del  Manicomio. In  antico,  l'edì- 
Bzio  era  diviso  oriizontalmenie,  e  stavano  al  piano  terreno 
gli  uomini ,  al  anperfore  le  donne.  Da  db  provenivano  inoon- 
venienti  gravisdml,  peroliè  gli  allenai  dd  due  aenl  potavano 
vedersi  dalle  flneatre  cbe  corritpendevano  aiU  cwdU;  men- 
tre poi  lo  iieaso  localo  di  pafi^(gio  era  destinato  agli  nomini 
ed  alle  donne  idw  viti  recavano  In  ore  divera^  e  porgeva  non 
di  rado  motivo  a  ben  pià  gravi  ^s(K4ìni,  perdi  le  finestra 
delle  celle  terrene  degli  uomini,  di  poco  elevate  dal  piano 
del  giardino,  sopra  di  esso  corrispondevano.  Aggiungasi  cbe 
nndormeotorio,  detto  di  San  Luca,  serviva  per  metà  ai  maschi, 
e  per  l'altra  alte  femmine ,  diviso  soltanto  da  un  muro  di  ciò- 

(4  Dorè  perii  avvertirsi  cbe  una  cattedra  per  le  maialile  mantall  Iti 
IsUlnltalnFItenufliMdal  1805;  ed  il  primo  acoprtoU  fu  11  CUaingl, 
ebe  ne  prese  possetM  It  13  aavembro  di  qaell'  anno  con  una  soienue 
nrazloiie  Inaugurale  lecitala  net  Teatro  Anatomico  HI  Santa  Varia 
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que  braccia,  ohe  facilnMDU  e  più  volte  era  sUlo  solaio.  Il 
Bioi,  per  ovviare  a  tulli  quesU  inconvenien li,  propose  oel  1845, 
emise  ad  esecuzione  aeH817,  una  nuova  divisione  verticale; 
per  1»  quale  distinse  lo  stabilimenio  in  due  vaste  seùoni,  de- 
stinando quella  posta  dal  lato  meridionale  alle  donne,  e  l'op- 
posta agli  uomini.  Ciascuna  di  queste  due  seiìoni  rimate  dt- 
visa  io  due  piani;  e  mentre  al  piano  superiore  collocò  gli 
aUeosti  pili  tranquilli  e  puliti,  assegnò  il  terreno  pei  elaim- 
roii,  gli  agitati  ed  [  sodid.  la  qam»  piano  restarono  pure  com-i 
prasi  i  reTsUonj,  le  infermerie  e  Iflule  perle  riuifiMl,  cod  Det- 
l'una  oome  nell'alm  seiìone.  Fu  diviso  di  unii  manien  H: 
passeggio,  di  modocbe,  quando  vogliasi,  qualunque  menoidl 
contatto  è  reso  assolutamente  impossibile.  Ma  questa  rìdi»; 
zione  non  riparò  ad  un  diretto  risultante  dalla  costmrioM 
primitiva,  cioè  all'aspetto  di  carceri  che  tuttora  alcuni  quar- 
tieri conservano;  difetto  non  lieve,  die  risveglia  negli  alie- 
nati la  sensaiione  di  una  prigionia,  die  avvilisce  l'animo  di 
alcuni ,  che  irrìta  quello  di  molti  altri,  e  che  perciò  non  è 
utile  alla  guarigione  dell'intelletto.  Tra  le  migliorie  Bsieriali 
non  può  omeiterd  la  el^at«  sala  Aéi  bagni  cwtruiu  nel  18S0 
in  luogo  intermedia  alle  due  sexìoni  del  Manicomio,  m*4gr 
getto  che  in  ore  diversa  possa  servire  ad  ambedue  i  sesait 
QseMa  sala  coatieoe  Ire  linone  di  msrmo  di  giusta  dioMBr 
tione,  ed  una  più  amiÙB  vasca  di  marmo  per  sei  persone.  & 
ammirabile  il  meooaDisino  sommameatfl  ecooomioo  del  caie- 
buore,  MO  meoocbe  il  aistem  wnnto  nel  costniirc  le  caiK 
neUe  ed  i  registri  ddl'acqna,  cbe  reetuo  naaoosti  entrain* 
armadio,  alQnchè  non  sia  in  facolti  dell'ammalato  l'aprirli  a 
suo  talento,  essendosi  più  volte  avveralo  il  caso  di  maniaci  obesi 
SODO  lesi  gravemente  coll'acqua  elevata  sino  a!  bollore- Non  mi- 
nor vantaggio  alla  netlezu  dello  sia  bili  mento  ed  alla  salute  de- 
gl'individui È  provenuto  dall'abolizione  delle  lalrìnr,  delle  quali 
una  per  ogni  cella  se  ne  ritrovava  nel  piano  di  costruzione  ideato 
dal  Cbiarogi  :  ed  a  qoeaiesostUul  il  direttore  aiiuale,  nel  {847, 
oltre  latrine  secondo  un  dslema  da  ini  immaginato,  le  quali 
servono  assai  meglio  ali'oggelta  arato  in  mira  nel  costruirla. 
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La  pnlitla  del  corpo  i  in  proporxione  collo  sUio  dt  an 
essere  cbe  è  privo  della  ragione;  perdti  è  stato  esteso  l'ino 
dei  bagni,  i  quali  In  qualche  caso,  a  titolo  di  cura,  si  pro- 
lungano fino  a  sei  ore.  Nei  dormentorj  regna  una  discreta 
nettena,  e  taluni  ancora  w  panano  percorrere  senza  essere 
natunti  da  cattivi  odori;  ma  non  tutti  qualmente,  perchè  non 
BOVO  del  pari  ablnslaiua  ariosi  e  ventilati,  abbenchè  ogni 
giorno  epìA  vdts  tra  giorno  vengano  pianati  dagli  stessi  de- 
mcsitì.  che  nqipUaeaiio  ori  aerrido  aHo  scarso  nnntero  delie 
penoDO  M  tàò  deathule. 

Tolti  i  malati  dormo  do  iadbUnUnieDte  nei  dormentorj 
corani,  e  aohanio  le  «mo  eecettoati  i  paganti,  e  quegli  dM, 
slceomeplii  aitati  e  tiirbolemi,noo  possono  asma  diiordìidw- 
comoaarri  cogli  altri,  e  che  perdb  sono  sottoposti  ad  una  tem- 
poraria  separazione.  Per  questi  sono  disposte  diverse  celle,  as- 
sai decenti,  sane  e  ben  provviste  di  luce.  I  letti  sono  tutti  di  fer- 
ro, foniiti  di  doppia  materassa:  le  lenzuola  si  mutano  senta 
lifflitazionu  ogni  qualvolta  il  bisogno  Io  esiga.  Hanno  tutti  una 
coperta  uiùTorme  di  cotone  a  bambagia ,  e  nell'  inverno  ti 
sleoÌAono  su  quelli  dei  panni  di  lana,  sperimentati  più  salobri 
e  piò  atti  a  mantener  la  nettena  di  quel  che  non  siano  i  col- 
irooi.  I  letti  del  paganti  sono  di  Terrò,  ma  a  spalliera,  e  db 
peroBaìnDOVatiOMillUodottasi  neH846;e  nel  1849  Ih  pnre 
introdoOo  il  aisienuddlettiaterazziuo,  coi  ripari  laterali  do 
potersi  alzare  e  atinasai«,'per  maggiore  sicureita  dei  de- 
inenii  e^letUci. 

Il  veaUarlo  degli  iofiBlìd  raccolli  nel  Manicomio  comi- 
sleva,  ed  In  gran  parte  ancora  consiste,  in  una  gabbanelb  o 
veste  di  lana  bianca  per  l' inverno,  e  nella  giacbetta  e  panta- 
loni blandii  di  rinfranto  pei  mesi  estivi.  Il  Bini,  saviamente 
considerando  quanto  non  solo  iosuflicienie  al  bisogno  Tosse 
questo  vestiario,  e  di  quanto  danno  potesse  riuscire  ai  con- 
valescenti, non  meno  che  a  quelli  che  hanno  qualche  lucido  Eih 
tervallo ,  il  vedersi  distinti  da  cotali  abiti  ;  chiese  ed  ottenne 
nel  18Ì6,  die  l'abito  bianco  d  cangiaaae  in  altro  di  meiialana 
di  color  vaile  oacnro;  che  per  gli  alienati  tranquilli  si  sosti- 
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luisseru  le  scarpe  alle  pianelle  ;  cbe,  iaSoe,  per  t'invento,  in' 
vece  delle  gabbanelle,  si  desse  a  quegl'  infelici  che  più  ri- 
sentono i  rigori  della  siagione,  un  cappotto  di  mezzalana  di 
variali  colori. 

11  regime  dietetico  degli  alienati  è  più  che  saDìciente  al 
bisogno  di  un  individuo  che  .  tranne  l' uso  della  ragione , 
gode  di  perfetta  salute.  Il  professore  Bini  ha  creduto  con- 
venieaie  di  ristabilire,  nel  1846,  il  sistema  di  dar  cibi  ma- 
gri tlla  BUI  famiglia  mi  due  gionii  della  s^tinmna  Del  quali 
è  àb  prescritto  dalla  Chiesa,  all'oggetto  eba  riesca  {dàiariMo  e 
gra<Ulo,  eccettuandone  quelli  soliuilo  al  quali  per  mriaiUa 
estranea  alla  pazzia  potasse  no  tal  ritto  riuscire  nodvo.  Tutti 
nella  mattina  ricevono  una  minestra  di  pane  con  legami  o 
cavolo,  cbe  sta  in  laogo  di  colazione,  e  che  due  volte  per  set- 
timana ai  alterna  con  polenta  di  farina  di  castagne.  Nelle  dne 
successive  comeslioni  si  danno  loro  oncie  sette  di  carne, 
onde  sedici  di  pane,  e  dieci  oncie  di  vino.  È  riprova  ddia 
bontì  di  questo  sistema  dietetico  il  vedersi  regnare  nello 
stabilimento  poche  di  quelle  malattie  secondarie  che  sogliono 
dominare  nei  Manicomj  :  e  si  addimno  non  pochi  reclusi  giunti 
a  florida  vecchiezza,  alcuni  dei  quali  contano  fin  (0  anni  di 
detenzione. 

Tra  1  shtemi  di  cara  &stca  nessi  in  aio  dal  Bini ,  e  sul 
quali  io  aon  mi  estendo  per  esaere  sKbna  materia  saperiore 
alla  mia  intelligenza,  sento  citare  con  lode  la  aedia  di  ftwza 
da  lui  perfezionau,  per  la  quale  l'ammalato  non  A  pià  o»> 
stretto  a  giacersi  contìnoameate  nel  letto  con  perìctrio  di  decu- 
bito; mentre  invece,  su  quella  asalcnralOf  non  Ispira  timori, 
neppure  n^li  accessi  del  furore,  perchè  restando  coi  |dè 
sospesi  senza  poter  toccare  11  terreno ,  Uitti  i  suoi  sfòrzi 
riescono  impotenti. 

Il  muggior  pensiero  dell'attuai  direttore  è  stalo  per  lo 
sviluppo  da  darsi  alla  cura  morale.  Egli,  seguitando  lutti  i 
buoni  sistemi  ialrodolli  da'  suoi  antecessori,  istituì  nel  184S 
alcune  stanze  dì  lavoratone  per  le  donne  {stanze  invero 
troppo  anguste,  pel  numero  delie  infelici  che  vi  si  devono 
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inttanera),  dove  quelle  sì  tengono  occapate  nel  Btarre,  hr 
aia,  treccia  di  paglia  da  cappelli,  e  nel  cucire  la  biancherìa 
neceuarla  per  il  coniumo  degli  Spedali.  Questo  Bisiema  dd 
lavoro  non  Ita  trascurato  per  gli  uomini,  pel  quali  Tu  pure  aperta 
uoa  sartorìa,  ove  taluni  attendono  a  cucire  il  vestiario  neces- 
sario alla  nnmerosa  Riinigliacbc  stanzia  nello  stabilimento, 
meatreallrl  molli  sono  occupali  nel  fare  delle  Biacco  pei  bisogni 
deiraltro  Spedale  di  Santa  Maria  Nnova.  Gli  alienali  piii  tran- 
quilli di  ambi  i  sessi  vengono  impiegati,  in  gmn  numero,  nel 
seniiìo  della  inrermeria  ;  ciò  che  adempiono  con  al- 
leoiioUB,  lelo  e  gravità  non  ordinaria:  mentre  la  maggior 
pane  dà  pravenlenli  dal  contado  sono  omipalì  nei  lavori 
agricoli  o  di  orticoltura  nel  vasto  orto  annesso  al  Hanico- 
mh),  die  Ib  amplialo  colla  couceislone  di  altro  appeaiamenlo 
di  terreno  nel.  1847.  Altri  non  poetai  aono  desUnatì ,  durante 
(Vaiate,'  a  pompare  l'acqua  necessaria  per  lo  siabtlimento  bal- 
neare di  Santa  Lucia  ;  esercizio  invero  litiicoslssimo,  ma  che 
riesce  immensamente  proiìauo.  Ma  in  generale,  questo  siste- 
madi  tenere  incontinua  occupazione  la  famiglia  degli  alienali, 
sistema  che  riesce  di  cotanta  utilità,  sarebbe  meritevole  di 
un  maggiore  sviluppo  che  non  pub  darsegli  attualmente , 
mancando  e  locale  e  lavoro;  onde  sarebbe  di  prima  neces- 
sità che  il  Goveroo  vi  provvedesse.  Oltre  i  rammentati,  sono 
nel  nostro  Manicomio  stati  adottati  molli  altri  generi  dì  di- 
simlOnl.  Un  piccola  bibnoieca  è  stata'  Esiltntta  per  quei  ma- 
tati  ohe  aono  in  grado  di  leggero:  sono  state  aperte  alcune 
sale  di  ooavenaziona ,  ove  non  pochi  possono  stare  occupati 
nel  giocare  afla  carte,  a  dama,  o  al  dominft.  Nel  -1U5  ta  in* 
tradotto  l'nio  dei  tratienbneaii  di  rnnslca  e  di  btdlo.  In  ispe- 
cie  per  le  lunghe  sere  invernali;  ottimo  metodo  clie  dà  1  piò 
felici  resultati ,  massimamente  sopra  i  meno  agitali.  Nè  di 
minore  utilità  è  riuscita  la  islitu^jone  e  costruzione  di  una 
cappella,  fatta  nel  1847,  pel  servizio  spirituale  e  per  le  sacre 
(unaioat.  Da  molli  Hanicomj  b  proscritto  ogni  cullo  reli^oso, 
nel  riOesso  che  sarebbe  nn  recavo  una  oièBa  alla  dlgnEti  della 
HeHgloHe,  eaeroliandone  le  pratìiAe  mi  individui  incapai  di 
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sppranme  la  tubUmilk  ;  e  che  per  altro  Ilio  Tembbesi 
à  oDotsminanie  la  saatità,  quando  11  cullo  fosse  adottato 
oome  roiiura  cnrativa,  e  quasi  ridotto  ad  uso  terapeutico. 
Ha  queste  misure  sooo  giustissime  quando  nei  HanicoinJ  to> 
gliasi  ridurre  il  culto  ad  un  esercizio  meccaoìco  cornane  a  tutu 
le  classi  degli  alieaaiì,  oon  quando  esso  rendasi  esclusivo  per 
quei  soli  alienati  che  sono  In  grado  di  apprezzare  ì  coorort!  cbe 
grandisMOiì  provengono  dalla  nostra  Religione  santissima.  It 
Bici  ha  agito  io  conrormità  di  questo  principio,  e  ne  ha  ottenuti 
ottimi  resultati  aui  malinconici,  nei  quali  il  risvegliare  il  senti- 
mento religioso  baserrito  didiversioue  utilissima:  ha  giadiciia 
p«  l'adosioiedi  queslsmisDreticcomeneoesioriaiima  per  i  cwr 
valeacentl,  die  aolo  net  conforti  ddla  Religioae  trovano  calma 
all'agitato  peotiero  che  deve  di  neeeseiU  lormentaiii,  ben 
conoscendo  le  dolorose  conseguenK  che  in  faccia  alla  so- 
cietà provengono  dall'essere  stato  racchiuso  in  un  manico- 
mio. Non  voglio  tralasciare  di  far  menzione,  a  conférma  della 
bontà  dei  sistemi  praticati  per  la  cura  degli  alienati,  di  Dita 
messa  scritta  io  musica  da  uno  dei  dementi,  e  dagli  altri  de- 
menti plii  tranquilli  mirabilmente  eseguita  in  questa  cappdla, 
nel  di  ottavo  di  settembre  del  1850,  e  di  altri  pesti  eompostì 
dallo  stesso  infelice,  e  dai  suoi  compagni  eseguiti  in  alcaoi 
dei  trattenimenti  serali. 

In  generale,  si  accorda  agli  ammalati  quella  maggior  U- 
bertàcbe  è  com^liabile  col  loro  suio:  ai  coBnleuenll d  per- 
mette di  uscire  fuori  dello  stabilimauo  a  sporto, oduMo  tri 
teatro,  purché  ia  compagnia  di  ua  ciutode:  db  cbe  al  «hh- 
cede  anco  ag^i  ilfeui  da  aliensiione  intenaiUeNte,  quando  no 
tal  mem  di  diitraiimw  o  tu  ii»mpeitsa  ria  shidkalo  Uoaeo 
da|  medioo  curante. 

Ili  -.yk  in  daflcnna  delle  due  sezioni  del  Manicomio  una  stanza 
td  uso  di  iafermeria,  ove  si  trasportano  e  si  curano  quei  Bi- 
stri al  qnaU  sopravvengano  malattie  di  altro  genere. 

Ilserridoèdaimpegnatodadioiotto  serventi,  da  un  capo* 
rato  e  da  due  sotto  aporall  nella  setione  nomini,  e  da  sltret- 
taate  donne  nelNinseaone.  Scarslsriaso  namero  per  i  Msocii 
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di  una  flanlf[1lidlollra8D0alleintn  At  serrenil  Domini  si  re- 
tribulBcono  49  lira  al  mese,  alle  donne  lire  40.  È  iacnlcato  a 
latti  di  osare  dolci  modi  cogli  ammalati;  proibito  di  scendere 
a'coerciiÌTÌ:  cbi  fosse  uonvlnto  di  aiere  osato  cogli  alienali 
modi  meno  cbe  udubì,  sarebbe  immediatamente  licenEÌato. 

11  serrtzìo  sanitario  viene  disimpegnato  da  un  medio» 
che  ba  titolo  di  Direttore,  ed  è  incaricato  di  regolare  l'ordina- 
menio  intento  dal  Manicomio .  della  cara  medica  degli  alie- 
nati e  della  scuola  clinica  delle  malattie  mentali  (1).  È  aintato 
da  an  medico  sotto-direttore,  il  quale  deve  auppllrlo  in  caso 
di  assensi,  e  dividere  con  esso  le  ingerenze  del  servlilo  sa- 
bilarìo  e  quelle  della  direzione. 

Per  l'anunls^ne  nel  Manicomio  è  necessario  un  decreto 
del  Gìusdieoiie  cbe  presiede  al  Inogo  ove  ha  domiciHo  l'am- 
malato che  ai  dk  in  cura  ;  ed  ognuno  di  questi  dev*  essere  ac* 
Goapagaato  da  na  cerdficau>  del  medico  cbe  lo  bBaaalstlio  fino 
a  quel  giorno;  il  quale  Inoltra  6  tenuto  di  narrare  sopra  una 
modula,  che  se  gli  trasmette  all'uopo.  In  storia  della  malattia 
nelle  varie  sue  fasi. 

Percongedare  1  malati  gili  restituili  a  s,-i1uce,  è  pariomte 
necessario  di  provocare  un  decreto  del  Giusdicente  locale,  a 
tenore  di  un  Motuproprio  sovrano  del  1858:  formalità  che 
bene  spesso  porta  alla  conseguenza,  cbe  un  Individuo  perfetta- 
mente guarito  debba  trattenersi  per  dieci  o  quindici  giorni 
nel  Manicomio  col  pericolo  di  nna  recidiva,  venendo  costretto 
a  vivere  frammeizo  ad  infelici  travagliati  dalla  p\ii  orribile 
delle  sciagure,  alla  qualeegli  pure  è  auto  soggeiio.  Altri  maiali 
vetigono  talvolta  richiesti  dai  propij  parenti  prima  che  sia  ot- 
tennta  la  gaari^oi»;  ed  alloni  è  iodlspemiblle  ui»  domanda 
In  berillo  per  parte  dd  rictriedenli,  e  la  certezia  che  questi 
siano  lo  grado  di  assistere  e  custodire  colali  allenati,  sicco- 
me si  richiede. 

(1)  Prima  d«tl844  II  Hwlaonikt  dipendeva  dal  medino  pifeno  Jo- 
ftnnleie  deUo  Spedale  di  BonllMo,  U  «naie  (toara  anaon  U  dire- 
ilone  dd  due  Spedali  degi'  Invalidi  e  degP  IneonUU,  non  meno  che  di 
qndll  M  ootanel  e  dd  mlliuri  InStoU  UiMi. 
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In  BDlico  -i  dementi  eruD  dlidii  in  qmuro  danl  per 
rispetto  al  trattameoto  ed  alla  quota  meosnale  ;  ire  delie 
quali  erano  di  persone  paganti  del  proprio ,  ed  una  àà  poveri 
a  carìco  delle  respetti?e  Comanili.  Recentemente  queste 
classi  sono  siate  ridotte  a  tre  :  due  di  paganti  del  proprio ,  la 
prima  di  lire  cinquaniadiie  al  mese,  l'altra  di  lire  giinrunta- 
cinque:  la  terza  classe  è  sempre  quella  dei  miserabili  a  carico 
dei  proprj  Hunicipj,  che  per  essi  corrispondono  a  ragione 
di  due  paoli  al  giamo  per  indi*idno. 

Ecco  pertanto  il  prospetto  del 

Movimento  della  popolazione  dtl  Manicomio  di  firente 
nell'ultimo  ventennio  del  1831  al  i850. 
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Se  questo  prospetto  ti  divida  io  dne  pani,  e  se  ne  bc- 
ciano  i  retativi  conguagli .  avremo  la  più  evidente  riprova  del 
progresso  in  cui  si  Iravii  il  nostro  Manicomio.  Si  vedrA  cbe 
nel  decennio  decorso  dal  1831  al  1810  le  partenie  stanno  in 
proporzione  di  circa  37,  e  le  mortalità  del  ti  per  cento; 
irfiiiiii  nel  successivo  le  par(cn/e  soiio  del  2ò  e  la  morta- 
li!;!, di  dodici  su  centu  individui. Ma  por  v^liilai'!:  adi'gual3raenl« 
questo  prospetto ,  in  Ispecìe  per  ciò  cbe  attiene  alla  mor 
talilà,  GOQvieaeaver  presente  il  nimiero  delle  ammìssloiil  ao- 
cresdotesì  quasi  del  doppio  dal  Ì8S1  al  18B0:  come  aniwra 
fa  d'uopo  rammentar^ ,  die  prima  ddla  vennu  del  Bini  alla  di- 
rezione del  noitro  Manicomio  era  coaiume,  di  mandan  a  Santa 
Uarìa  Nuova  uitil  i  dementi  i  quali  più  o  meo  graroneoie  si 
ammalavano,  e  cbe  questi  ivi  nmivano;  cosicché  veniva  ad 
accrescersi  la  ciGra  dei  paniti,  e  non  restava  nella  giusta  prò- 
poruone  quella  dei  morU.  Ora  invece  si  curano  nella  inCer> 
merla  dello  stabilimento,  qualunque  sia  la  spedo  ddia  maiat 
lÌA  die  sopraggiunga  a  quei  miseri;  di  modo  cbe,  in  ragione 
inversa,  si  aumenta  il  numero  della  mortalità  a  carico  del 
conto  elle  riguarda  1  parlili.  Avuto  riguardo  a  queste  av- 
vertenze, convien  render  giustiiia  ai  migliorati  tiatemt  del 
Manicomio ,  die  ci  danno  nella  cirra  della  monaliti  una  cod 
sensibile  diminuzione. 

lo  questo  prospeltò  è  convenuto  r^ìstrare  aono  il  iholo 
di  partiti,  tanto  gli  ammessi  ohe  Turono  ticennatì  per  guari- 
gione, quanto  I  non  moità  imeoii  richiesit  dalle  loco  ftinii- 
glle,,  perchè  tranquilli  e  incurabili,  a  fine  di  poter  fan 
il  confronto  cogli  anni  antecedenti  alla  venuta  del  Bini;  im- 
perocché nei  registri  dei  suoi  predecessori  mancano  cotali  im- 
perlami distinzioni  per  poter  separare  quelle  due  diverse  ca- 
tegorie. Quel  prospetto  richiama  ancora  ad  altre  considera- 
zioni ,  cioè  al  numero  degli  ammessi  che  fu  considererolmente 
maggiore  nel  1833,  nel  18J8e  1849,  ossia  in  due  epochedi  ri- 
volgimenti politici;  non  cbe  alla  diminuita  mortalità  nei  due 
anni  successivi  aH835:  e  dò  per  la  ragione  che  in  qaest'imno 
il  diolèni  mietè  tra  le  soe  HOime  quegli  alienati  cronid  die 
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negli  anni  successivi  aTrebbero  aumenuto  il  numero  dei  moni, 
piuiiosio  che  quello  dei  partiti. 

Il  costo  di  ciascuno  di  questi  indivìdoi  è  valutato  a 
L.  1.  8.  -  al  giorno  per  ciascuno;  poiché  l'amministratione 
di  Santa  Maria  Nuova,  dal  tempo  del  regime  fraocese  fn  poi, 
non  riguarda  i  componenti  la  sua  Tamiglia  rDoretiè  in  una  sola 
caugoiia.  Anticamente,  quando  si  teneva  di  tutti  separato 
conto,  variava  per  ogni  classe  l'importare  degl'  individui.  Coti 
Tedesi,cbenel  decennio  dal  17T0al  1119,  cioè  quando  i  de- 
meaii  aUvano  tuttavia  in  Santa  Dorotea,  eostarono  L.  -  IS.  4 
al  giorno  per  dascono,  essendo  di  essi  valutata  la  permanenza 
continua  in  13  al  giorno.  Nel  1191,  il  numera  medio  dei  dementi 
che  stavano  in  cura,  era  di  118,  e  costavano  all' amministra- 
zione L.  1.  10.  S  al  giorno  per  ogni  individuo.  Nel  1802  era- 
no 391,  e  il  loro  mantenimento  era  valutato  in  L.  1.  4.  8 
per  lesu;  e  nel  1810,  i  27S  individui  che,  un  di  per  l' altro,  si 
trovavano  nel  Mani  co  mio,  costarono  L.  1.  8  per  ciaschedu- 
no. Dal  tttddeUo  anno  per  inaino  ai  di  nostri  non  ne  (a  più 
Iflonto  on  conto  separalo,  e  in  faccia  all'amministrazione 
flgnrarooo  ai  pari  degli  altri  ammalati. 

IH  questo  interessante  stabilimento  il  dottor  Bini  emet- 
teva un  partiGolareggiato  e  in  <^i  sua  pane  ben  sviloppato 
rqiponoa  di  S  dicembre  1819.  Esposto  lo  stato  del  Manicomio, 
ftceva  il  ooofroDto  tm  questo  e  gli  altri  primari  conùmill 
ataUlìntenli  «fi  Eoropa;  e  da  tale  conftYinU  rlinltava  essere 
ilnostro  nno  di  qodli  die  MDminiitnmo  i  plh  Mot  rem) tati. 
Ha  nel  tempo  stesso  esternava  al  R.  Governo  la  necewitk  di 
estendere  il  fabbricato,  e  il  numero  delle  persone  addette  al 
servizio:  cose  tutte  che  giova  lusingarsi  non  possano  venirgli 
denegate.  Nello  Slesso  rapporto  egli  esibiva  lo  stato  d^li  esi- 
stenti nel  Manicomio  correndo  il  settembre  1849,  nel  comples- 
sivo numero  dì  53B;  cioè  216  uomini  e  9fl3  donne:  e  ne 
deduceva  varj  piccoli  prospetti  per  i  titoli  diversi  di  aliena- 
zione, tra  i  quali  non  credo  sema  utilità  il  tener  qui  coulo 
àsi  seguenti: 
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Questa  è  la  stori*,  qaesio  è  lo  stato  del  nostro  Hanico- 
mio.  I  resultati,  ìnfero,  oe  sono  mollo  aoddisracenti,  anco  pa- 
ragCHiaU  a  quelli  cli«  si  hanno  negli  altri  consimili  Spedali 
d'itarn,BOii  flWDO  che  in  quelli  di  Inghilterra  e  di  Frand». 
Ma  non  oonvieoe  d'altronde  illudersi,  giudicando  che  II  Ma- 
Bkouito  di  Bonihzlo  *t  trort  allo  stato  di  perfezione;  pokM 
molli  SM»  I  bisogni  d)  qaeste  aiabilinwiito.  Primo  tra  latii 
i  la  neeeisM  di  estendere  II  hbbrieaio,  reso  Imufflcieale  al 
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numero  sempre  progratsini  degli  ammalali  cbe  si  ricevano, 
i  qaaii  per  l'attuale  disposiEiooe  non  si  possono  (lividore  noI1<; 
varie  claasì  a  seconda  delle  diverse  specie  di  memale  alioim- 
rione.  Pub  formar  soggetto  di  quesiioue  il  de  le  r  mina  il- 
convenga  ampliare  il  presente  Manicomio ,  o  piuUosto  far  ri- 
uuiTu  di  un  nuovo  loi'alc.  Il  secondo  partito  sarebbe  cerla- 
iiR-jiiu  il  oiigliujT;  imperocché  si  potrebbe  allora  estendere, 
sir.come  ì:  ili  necessiti,  il  Conservatorio  degl'Invalidi  e  degl'In- 
curabili. Nò  questa  è  ìa  sola  ragione  clie  milita  a  favore  di 
questo  progeUo.  poicliL-  altre  ve  ne  sono  e  di  ben  maggmre 
importanza.  Primeggia  tra  queste  la  infelice  e  non  riducibile 
costruzione  dell'aliaale  Manicomio,  a  cui  non  potrebbe  mai  to- 
gliersi quell'aspetto  di  reclusorio  che  ritiene  per  vizio 
della  primitiva  edlflcaiione .  tanto  giustamente  riprovato 
dagli  scrittori  delle  malaino  della  mente:  come  pure  non  sa- 
rebbe suscettibile  di  udallarsi  alla  indispensabile  divisione 
degli  aiiinialaii  nelle  vane  categorie  m  cut  m  distinguono, 
cioè  di  (Toiiici  e  di  suscelliliili  di  cura  :  di  maniaci  .  mono- 
inaiiiai'i.  di'iiu'iili.  stupidi.  iduMi  .  paralilici  ed  epilcllici  :  nè 
VI  SI  |"i[i-(flil>i>r'>  oinraic  li'  iipiioriuiie  scpai'.iiioni  por  desti- 
nare un  ijnartierc  ai  r(ìiiv:iU\ici>iiii .  altro  agli  allplli  da  alie- 
naiione  interni iiit^iiif  :  laiiin  pm  ciie  maiiebpreblie  lo  spa/.io 
per  i  passeggi  e  gKirdini  da  di^slinarsi  a  ciascuna  di  queste 
classi,  the  se  anco  a  questo  volesse  porsi  riparo  colV  aggre- 
gazione degli  orti  contigui,  pure  non  sarebbe  mai  dato  di  pre- 
sentare alla  vista  dei  poveri  dementi  quelle  variate  e  ridenti 
prospettive  e  di  apriche  colline  e  di  verdeggianti  pianure,  cbe 
tanto  servono  a  distrarre  le  alterate  immaginazioni  e  a  tor- 
nare negli  animi  la  calma:  ma  invece  sarebbero  quei  misen 
condannali  a  vedere  continuamente  un  orlo  uniforme,  e  di 
non  (,'rai'tli;  l'sii'iisioiic ,  riim^rriiti)  da  tetre  mura:  dal  che  ne 

v(i[Ti  ii]ii'  irni'u  i  iiiiiii.ii.'. 111,1  .'iiliclie  impressioni  che  tanto 

cunlniiiii-uiiiii  ^riiipn-  ri'.  M  i^nle  concentrazione  nell  idea 
morbosa:  nientrecclic,  d  altra  pane,  non  potrebbesi  mai 
porgerà  naa  tale  latitudine  di  terreno  -  da,  potetti  tpiplegare 
al  lavoro  i  molti  dementi  cbe  provengono  dal  contadOi  con- 
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forme,  con  tanto  vaniaggioe  ddia  meale  e  del  corpo,  wdeii 
pradcalo  e  in  questo  ed  io  altri  analoghi  stabilimenti  d'Italia. 
Na  è  da  sperarsi  cbe  a  intii  questi  bisogni  sarb  provveduto 
della  Coininissione  superiormente  nominata  (1)  per  la  scelta 
di  un  luogo  più  idoneo  dell'  attuale  per  istabilirvi  un  nuovo 
Hanìcomio.  Da  i;uanio  liu  potuto  raccogliere  In  proposito, 
questa  Commissiooe  avrebbe  formato  soggetto  dei  proprj  sludi 
la  R.  Villa  dell' Ambrogiaua,  situala  in  ameno  altipiano  alla 
distania  di  quattordici  miglia  da  Fireoce,  in  prosahnilà  deHa 
Strada  Parata  Leopolda.  Questa  iocalìt&,  d  per  la  posidoae 
cbe  per  la  copia  ed  abbondansa  di  OUio»  aoqna  poiaUle,  tà 
presterebbe  mlraMmente  a  soddislkre  i  molta  delle  dherw 
esigerne  ricbiesle  attualmente  nei  HanicomJ,  e  peate  ia  appli- 
catone in  tatti  qn^  cbe  banno  maggior  rinomanza  In 
Europa;  e  so  pare  che  a  mtto  è  stalo  pensato  e  provvisto  nel 
progetto  immaginato  dal  distinto  arcbitetto  Giuseppe  Cappel- 
lini. Ha,  peraltro,  questo  progetto  ba  contro  di  sè  alcuni 
incon«ei)ienii  non  piccoli;  e  tra  questi,  la  non  breve  distanza 
dalla  Città  capitale  e  la  equivoca  salubrità  dell'aere.  Ma  sembra 
ormai  detcrminato  concordemente,  che  il  nuovo  Manicomio 
debba  costruirsi  in  luogo  auburbano  a  Firenze ,  in  aito  ameno 
per  quanto  sia  possibile:  e  giova  sperarediftoibposBaTedeitf 
qusntoprlma  elTettuBio  per  il  bene  della  misera  umanltli;  poi- 
ché, ripeto,  non  bisogna  dissimular^  cbe  dalla  ristrelteni 
dell'attuale  stabilimento  provengooo  moXìi  iDconventeotl  che 
reodono  pià  dura  la  condizione  del  mKeri  In  esso  raccbiati  ; 
quali,  a  modo  d'esempio,  la  necessità  di  tenere  gli  aBhtU  da  paz- 
zia intermittente,  ed  ancora  gli  stessi  convalescenti,  commisti 
agli  altri  infelici  che  sono  in  tatto  privi  del  lume  della  ragione. 
Nel  farsi  la  nuova  fabbrica  non  isfbggirà  all'accuratezza 
del  Direttore  l'adozione  delle  altre  misure  latte  cbe  si  richie- 
donoi  ecbe  non  al  possono  tralasdare  quando  debba  fitral  un 
edlBiio  di  naovo,  e  non  aggioDgersi  al  vecchio.  Co^  antria- 

(t)  TIen  questa  composi*  dal  Commissario  di  Sante  Uirla  Nuova,  del 
Consigliere  di  Stalo  Ambrogio  FIOTacari,  dell'  Aithiaito  cav.  Lolgl 
Bel  Punta,  edd  ptofesso  re  Francesco  Uni. 
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DIO  liuinga  cbe  sirà  ditpoiu  una  coavenieDte  ed  appiruu 
seiioDG  dello  subilimenio  per  quelli  che  poMono  maaienerai 
de)  proprio;  meaire  Dell'attuale  Bbnicooiio,  m  t!  è  una 
classe  di  paganti ,  non  vi  è  no  locale  decente  e  abbasUnza 
distinto  pei  medesimi  ;  e  lolla  la  differenza  tra  questi  Hliimi  e 
gli  alili  pilli  iMisi  <'li<>  rnnsista  nel  vestiario  e  nel  vitto:  di- 
modoclii'  iiitio  U'  |K>isi)iic  più  agiate  sono  costrette  a  ioTÌare 
ad  altri  stabilimenti  d'Italia  i  loro  cari,  se  avvenga  cbe  ta- 
laao  di  questi  sìa  colto  da  maìaitia  della  mente.  Ed  io  pro- 
posilo  del  vestiario,  lo  stesso  Direttore  Bini  seule  il  bisogno 
ebe  li  adouiao  norme  diverse  da  quelle  nel  Manicomio  tenute 
fin  qui:  che,  cioè,  si  abolisca  l'uso  dell'abiio  bianco  imironne 
pei  pazzi,  e  stabilisca  un  vesiiarto  di  poco  prezzo  si  ma  sva- 
riato, afllncbè  quegli  alienali  cbe  godono  dei  lucidi  intervat- 
)i,  e  più  nncora  di  essi  i  convalescenti ,  non  provino  la  dolo- 
rosa impressione  dì  vedersi  cooimistì  ad  esseri  privi  del  lu- 
me della  ragione,  e  com'essi  vestili:  cosa  invero  ailissiina  a 
sviluppare  l'alienazione  anco  in  chi  sia  perfettamente  sano  di 
mente,  e,  per  consegnenia,  tanto  più  nociva  a  chi  i-  tuttora  am- 
malato, come  a  chi  sol  da  pocosì  è  reso  libero  da  tanLi  scia- 
gura. Ed  una  volta  cbe  si  ponga-eeriamenie  pensiero  a  stabilire 
un  Hanicomio  normale,  giova  lusingarsi  cbe  non  polrà  brsi 
oìego  alle  giuste  domaode  del  Direttore  per  nn  aunenio  nd 
numero  delle  persone  addette  al  servizio  dei  dementi;  perAh 
b  bea  focile  il  convincersi ,  cbe  trentasei  serv^ ,  divisi  in 
tre  seaimi  che  prestano  alternativamente  servizio  di -sei  in 
sei  ore,  mal  può  corrispondere  all'assistenza  ed  alla  server 
fjllanza  di  una  famiglia  cbe  si  compone  quotidianamente  di 
ben  oltre  a  cinquecento  ammalati;  per  il  che  difficilmente  si 
pub  riparare  a  lutti  quegli  sconceRi  che  debbono  di  necessM 
verìBcBTsi,  e  che  si  sono  purtroppo  ancora  verilicatt ,  in  una 
raoltitudìDC  dì  persone  insieme  riunite,  e  clic  sono  prive 
affatto  d'iiitellìgeiiz;!. 

Questi  sono  i  principali  bisogni  del  nostro  Stabilimento, 


muLK  et  BDiurAno.  ari 
qiati  tieii  soMiihUo,  loraerà  SI  nottro  BhnlGainio  ad  aver 
none  di  ano  dei  prìmtij  di  Europa;  ftma  che  meritamente 
ebbe  on  di,  e  cui  può  tornario  la  noa  ordinaria  capacitii  del 
Direuorecfae  tì  presiede,  die  ne  sente  e  ne  vede  i  bisogni, 
ma  che  da  sè  solo  non  pob  apportarvi  riparo.  L-aonde.  fa- 
ceiido  TOti  affinchè  le  brame  cbe  io  nutro  comuni  col  Toscano 
Pigolo  non  restino  inani  desi  dcij,  passo  a  parlare  delle  altre  se- 
zioDi  dipendenti  dall'animi  Distrai  ione  delloSpedale  di  Bonifa- 
zio; e  prima  della  pondooe  di  SanU  Lncb  cbe  è  destinata  a 


Airarticolo  sul  Leprosario  dì  Santo  Eusebio,  esposi  come, 
cessato  quell'orrìbil  malore,  lo  Spedale  dei  lebbrosi  Tenne 
destinato  per  le  malattie  cutanee;  come  nel  1777  fu  sottoposta 
all'Arct^pedale  di  Santa  Haria  Nuova:  come,  ioHne,  per  decreto 
del  3  gingno  1788,  gli  affetti  da  malattie  cutanee  farono  tras- 
feriti nello  Spedale  di  Bonllà»o.  il  locale  ad  eeii  da  primo 
assegnato  è  adesso  compreso  nel  Manicomio  ;  ma  erescinio  il 
minerò  dei  dementi,  e  conosciuto  come  uno  dei  miglÌOTi  tra 
i  melodi  cnrativi  quello  della  viia  io  conionio,  si  resa  ne- 
cessario lo  estendere  quello  slabilimeuto,  ed  i  cutanei  farono 
trasportati  nella  vasta  conia  della  Santiwiina  TrinU.  Qneata 
fta  nel  1818  destinata  ai  militari,  ed  aUora  lo  Spedale  dei  ei- 
tanei  tu  trailèrito  nel  vasto  convento  ^  Santa  Lnda,  gii  sop- 
presso  durante  l'impero  francese,  titnato  di  prospetto  tiUt 
^wdale  di  Bonlhrio.  Onesto  loerie  um  tuttora  a  tal  uso. 
ed  in  vaste  e  separate  corde  stanno  disposti  i  letti  par  gli 
ammalati  di  ambidue  i  sessi.  Alcune  di  qaesie  sale,  invero,  la- 
sciano molto  a  desiderare  per  la  loro  non  felice  situazione, 
sia  per  essere  poco  ventilate,  avendo  le  aperture  per  le  quali 
passa  l'aria  non  poon  discoste  dal  pavimenta;  e  tainne  ancora 
le  flnestre  e  le  porte  che  conianlcano  sopra  lerraizo,  dal  che 
ne  viene  scarsa  la  luce.  Altro  {nconveniente  è  l'essere  varie 
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di  queste  sale,  basse  ed  a  palco;  cib  die  le  rende  «spute  al* 
rigori  dell'inveroo,  e  più  al  caldo  nei  mesi  estÌTi.  Necessario 
oorredo  di  questo  siabilimento  è  ud  vasto  locale  disposto  pei 
bagDi  oatnratì  e  medicati  ;  e  in  questa  pane,  siccome  in  quella 
dell'assisieiua,  questo  Spedale  nuli»  Liscia  a  desiderare. 

Tra  i  medicanieDtl  stali  più  in  uso  fino  :ib  amico  per  le  ma- 
lattie che  qui  si  curano,  cito  le  pecelic,  gi'j  usale  lini)  dal  seco- 
lo XVI;  avendosene  non  dubbio  riscontro  iu  un  poema  ano- 
nimo scritto  in  quel  secolo,  e  cbe  figura  nn  viaggio  immagi- 
aario  da  Firenze  ad  Atene,  esistente  tra  I  maQoscrìlti  Hi^ia- 
bechianì,  ove  si  legge 

Siccome  volcnlicr  pnrie  da  tisna 
Il  cappel  della  pece  del  tignoso 
Quando  si  spicca  piiingendo  digrigna  (I). 

Per  la  stessa  malattia  era  tenuto  come  spcciRco  meravi- 
gliosa, nel  secolo  decorso,  un  unguento  inventalo  dal  sacerdote 
dell'Oratorio  Filippo  Franci,  il  fondatore  della  pia  casa  della 
Qnarconia;  ed  il  segreto  di  quell'unguento  rimase  presso 
quello  stabilimento,  nè  ora  so  più  se  sia  in  uso:  protestando 
che  io,  non  medico,  oso  di  citar  queste  cose  a  puro  lilolo 
di  erudiuone  ;  motivo  pel  quale  rammento  ancora  l'unguento 
per  la  rogna  usitaiissimo  nel  gi^  Spedale  di  Santo  Eusebio,  e 
composto  sopra  ricetta  del  medico  Bernardo  Bertini. 

La  statistica  ddl'ultimo  decetuio  iu  cai  i  cataneì  resla- 
rODo  nel  snburtnno  Spedale  di  Santo  EasebiOi  porla  cbe  vi  al 
cvrasiero,  un  di  per  l'altro,  venti  posone;  dovendMi  amr 
tire  cbe  qoesu  citta  è  misurau  pel  totale  dell'anno,  perchè 
nsUa  statone  estiva  in  nomerò  molto  maggiore  erano  colali 
ammalati.  Ecco  ora  la  aiatiatica  dell'ultimo  decennio,  cloidal 
1840  a  tutto  il  1849,  tenutovi  conto  delle  guarigioni  e  delle 


(1)  TaTfloni ,  Storia  ditte  Seitaxe  Fiticht  in  Toteana.  Ui.  nella 
K.  Biblioteca  Palatina.  Tol.  4,  vn-  . 
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Al  chiudersi  dell'aana  1849,  ne  restavano  in  cura  123.  È 
inotìle  l'avvenire,  che  le  ammissioni  del  quadrimestre  da 
maggio  ad  agosto  sono  duple  dì  quelle  che  si  veriricano  negli 
altri  due  quadrimestri  presi  insieme,  essendo  appunto  pro- 
prio di  simili  malattie  il  manifesiar&i  iii>i  mesi  estivi.  SilTaEta 
Blalistica,  che  presenta  una  guarigione  di  !IG  ed  una  mortalità 
di  3  per  cento,  onora  grandemente  i  medici  che  presiedono 
a  questo  slabilimenui;  clo6  il  Professore  Pietro  Clpriaui  ed 
f  dottori  Lupinari  e  Torrscchl  cbe  Iff  coadiuvano.  I  cutanei, 
nell'ultimo  decennio  In  cai  rimasero  in  Sam'Enseliio,Go«arono 
per  ciascnDOBcodi  17. 32.11  all'anno:  nel  1803,  ragguagliai!  a 
4 19  per  giorno,  costarono  scodi  SS.  1. 13. 7,  cioè  Lire  1 . 1 . 3  al 
giorno:  nel  ISIO,  minuti  nella  media  permanenia  continua 
in  78,  importarono  scudi  57.-.  16. 10,  osala  Lire  1. 11. 11:  e 
nel  1849,  il  loro  costo  fa.  l'an  per  l'aliro,  calcolalo  in  scudi  75, 
pari  a  Lire  1.  S.  -  per  ctascnn  giorno. 

SPEDALE  SEI  mX^ITABl. 

Ollro  quello  dei  cntanei,  6  in  Santa  Lucia  lo  Spedale  mi- 
liUira.  traarerilovl  allorcbft  la  corsia  della  Sanilsslma  Trinità  in 
Boniraiio,  ad  e«si  già  destinala,  fu  data  al  Manicomio,  dal  quale 
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USO  passò  in  seguilo  agl'Invalidi  ed  hcurubilì.  Le  corsie  dei 

mira  qiicllii  pi  uprictii  c  |)tili/,iii  (.lie  6  projjria  di  lutli  gli  Spe- 
dali dciiii  iiosii'u  Ciuii.  L'iìa  dctuiim  i:amci'a  separala  è  desti- 
nala pei  soLto  uflìdali  ;  due  camere  conveuientissiiDe  sianoo 
preparate  per  gli  uiliciali  cbe  volessero  andarvi,  e  Ulì  quali 
potrebbe  ciascano  di  essi  a*erle  ia  seno  della  propria  lìimì- 
glia.  Il  manienlmenlo  di  questi  ammalali  6  a  carico  del  Com- 
missarialo di  guerra,  che  corrisponde  due  lire  al  gfomo  per 
gli  ufficiali,  e  due  paoli  per  gli  altri  soldati.  Ecco  la  statistica 
anco  dello  Spedale  miliinre,  non  tenuto  conto  dello  Spedale 
degli  Austriaci,  che  procede  con  amministrazione  del  tutto 
distinla. 


Al  ooinpfere  del  4849,  ne  reuavaiio  in  cura  103.  L'aa- 
meato  considerevole  cbe  si  riscontra  negli  ultimi  due  anni,  non 
deve  calcolarsi  come  ammlsatone  di  militari  veramente  am- 
malati, ma  deriva  dall'aver  dalo  asilo  nello  Spedale  ai  militi 
componenti  i  corpi  franchi,  reduci  dalle  infelici  campagne 
di  Lombardia;  non  meno  che  ai  varj  corpi  di  voloniarj  Livor- 
nesi, clip  chiamali  dal  ministero  Guerraiii-Montanclli ,  visi- 
tarono più  volle  Firenze  ira  l'oitobre  1848  e  l'aprile  1810. 
Quindi  mal  pub  tenersi  calcolo  della  proporzione  della  mor- 
talitii,  ohe  invero  è  picoolissìnu,  cioè  dell'ano  par  cento: 
iDcnire  le  guarigioni  ragguagliano  a  B6  per  cento. 
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STABILI  nEirro  BAi^nrEARE. 

Annesso  a  Sania  Lucia  è  anco  un  vasto  Stabilimento  bal- 
neare, fa  Ito  appositamente  costruire  dal  Commissario  Barga- 
gli  nel  1636,  ove  in  9i  tinoxie  dì  marmo  si  amministrano 
bagni  naturali,  medicati,  minerali  d'ogni  specie,  ed  anco  a 
vapore  ;  gntuiiamenie  ai  poveri  della  Città,  e  uiediantc  una  mo- 
llica retrìbuiione  ai  rimanenti.  Tulio  in  questo  Slabiliinento 
aplra  proprietà,  a  direi  qnaaianebe  lusso.  Non  tenuto  conio  della 
spesa  Ingente  erogata  ndcottmlrìo,  Il  provento  che  atttnlnenie 
se  ne  ritrae  è  tale,  che  basta  appena  a  Dir  n^onie  alte  spese 
neceunrie  per  dare  a)  poveri  !  bagni  gratuiti  si  di  acqua  dolce 
che  medicala.  Se  II  desiderio  di  far  comparire  rilevante  la 
somma  dei  bagni  che  annualmente  ai  somministrano,  non  spin- 
gesse a  limitare  la  durala  di  ciascuno  di  quelli,  e  a  riunire  in 
una  stessa  tinozza  due  o  tre  persone  in  un  tempo,  ceriamenie 
li  vantarlo,  già  di  per  sé  grande,  che  II  pubblico  ritrae  da 
questo  Stabilimento,  diverrebbe  ancor  meglio  sentito.  Herìlo 
osservazione  e  lode  non  poca  l' ingegnoso  caletitttore  economico 
B  doppio  sistema,  Inventato  e  applicato  dal  cblarts.  prof.  Glo- 
vacctaino  Taddei  :  e  mi  di^ensa  dal  (Éme  Aitbi»  menzione  il 
tipporlo  fittont  da  Lnigì  Calamai  nelt'ArcbiviD  delle  scleme 
medico-fisìdie  toscane,  anno  I,  flucìcolo  del  1*  giugno  1837, 
pagine  111.  e  baclcolo  del  S  luglio  ISm,  pagine  ove 
ne  dette  ancora  il  disegno.  Nell'estate  del  1840,  dal  IS 
giugno  al  ID  settembre,  vi  fbrono  somministrali  più  di  30,000 
bagni,  tra  semplici  e  medicati ,  a  ragione  di  300  immersioni 
per  giorno.  Più  di  ODOO  Airono  per  i  bagnanti  Interni,  In 
ispecie  pei  cutanei  d' ambidue  i  sessi  ;  gli  altri  pei  bagnanti 
eslemi,  compresi  167  fanciulli  degli  Asili  Inraiilili  di  carili, 
ai  quali  sono  accordali  i  Ixigni  RraHiili.  Ni'llo  sti^^so  Irimestro 
del  1843,  i  bagni  somniiiiislraii  non  fiironci  meno  .li  70,000 
cioè  a  ragione  di  circa  100  per  giorno  ;  e  nel  decorso  di'l  1850 
sommarono  a  12,640  :  cioè  a  18,567  bagni  somministrati  agli 
ammalati  dello  Stabilimento,  e  a  51,083  per  gli  esterni,  che 
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danno  un  ngguaglto  propordoniite  di  700  iinraenloni  per 

Ironia. 

OI»M8EBTATOm«  DECII.'  INTAUn 
KB  INCCRABIE.I. 

La  aoppressioDe  deU'Oaptxio  degV  Invalidi,  decretala  nei 
178$,  fa  più  di  nome  che  di  fbUo,  peroccbò  TuBnl  momento 
provristo  esuberanlemcnte  ai  bisogoì  di  quelli  clie  si  conge- 
darono; dipoi  venne  btubilUo  die  per  essi  si  preparasse  uno 
Spedale  nella  Furieua  lìa  basso  ;  e  hi  seguilo,  riconosciutosi  di 
troppo  costo  il  progeilo  a  tale  effeilo  avaozuio  al  Granduca, 
fu  risoluto  che  dovessero  aneli'  essi  riguardarsi  rome  h- 
cienii  parte  della  calcgoria  degi'  Incurabili,  e  si  ricnverassero 
insieme  con  quelli  nello  Spedale  di  BoniraKio.  Così  il  locale, 
giìi  di  per  sè  stesso  insufDcicnie  per  i  soli  Incurabili,  fu  reso 
ancor  più  limitato  per  la  sopravenieoza  dei  nuovi  ospiti  ;  poiché 
sotto  1d  categoria  degl'Iavalidi  Tu  didiiarato  doversi  contem- 
plare Don  solo  i  ciechi  o  mutilati  in  qualche  pane  del  corpo, 
ma  por  anco  i  vecchi  reii  per  gli  anni  inabili  a  lavnrara,  e 
privi  di  parenti  obbligali  a  pensare  al  loro  mantenimento  ;  non 
meno  che  alcuni  vecchi  soldati  restali  senxa  Ibraiglia,  riguar- 
dandosi il  finire  la  vita  in  uno  Spedale  come  compenso  td 
una  lunga  ed  onorala  carriera. 

Una  vasta  corsia  lunga  80  braccia,  con  U  letti,  e  due 
camere  annesse  con  altri  90  lotti ,  è  tutto  ciò  che  sta  a  dispo- 
sizione  degli  invalidi  ed  incurabili  del  sesso  maschile  del 
Granducato.  Cinquanta  sono  i  letti  destinati  pei  primi  ; 
quattordici  ne  restano  a  disposizione  dei  secondi.  Ben  è  vero 
cbc  odinia  è  la  disposizione  di  questa  corsia  destinata  agi' la- 
validi  ,  provvista  di  molla  luce,  proveniente  da  vasti  iineslroni 
corrispondenti  l'uno  di  faccia  all'altro,  per  il  cbe  l'aria  facil- 
mente si  rtnnuova:  ma  questo  locale  h  acarao  ai  bisogni  tlelin 
nostra  popolazione  ;  cosicché  pnb  lyancamenls  asieric^  cbo 
il  vuotare  che  in  Toscana  siavi  uno  Spedale  per  gl'luvalidi  e 
per  gl'Incurabili,  è  una  illustona  o  no  sarcasmo.  La  infermeria 
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destinata  alle  dcmnet  e  ctae  fii  già  Spedale  militare  dorante  il 
governo  n-ancese,  è  bellissima.  Si  compone  di  un  quadrilatero , 
con  due  dei  lati  molto  più  prolungati  degli  altri ,  il  quale  com- 
prende quattro  ampie,  ariose  e  ben  ventilate  corsie;  con  più 
nua  vasta  sala,  delta  delle  Ex-monacbe,  odi  Santa  Elisabetta, 
destinata  alle  inlerme  di  piìi  civile  condizione;  con  in  tat- 
to 348  leul.  Oitania  braccia  per  ciascuna  son  lunghe  le  cor- 
sie traverse,  dette  dell'Assunta  e  del  Paradiso,  e  largbe  18 
braccia;  mentre  le  corsie  laterali,  chiamate  San  Giovanni  e 
San  Miniato,  giungono  a  non  meno  di  120  braccia  di  lunghezza 
ed  a  IS  di  larghezza.  Nonostante  che  il  numero  dei  letti  de- 
Biinali  alle  donne  sia  quasi  quadruplo  di  quello  cbe  è  riser- 
vato per  gli  uoninì ,  pare  anco  quesd  sono  ioaufSciaiti  al 
bisogno;  e  molte  infelici  cbe  per  gli  incomodi  e  per  l' età  po- 
trebbero esservi  ricoverale,  sono  costrette  a  languire  in  seno 
della  propria  famiglia,  cui  arrecano  non  lieve  dissesto  econo- 
mico, e  bene  spesso  anco  muojono  innauzicliè  si  verifluhi  il 
caso,  che,  per  la  morte  di  alcuna  ddle  invalide  o  delle  in- 
curabili, si  dia  luogo  al  loro  passaggio  nello  Spedate. 

La  statistica  dell'oltìnto  decennio  GÌ  po^te  i  resultati 
seguenti  : 
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Da  dòsi  vede,  che  il  numero  nedio  degli  amniflut  nel 

decennio  è  dì  33  per  ciascun  anno:  la  monaliti  h  del  67 
per  cento  :  e  le  guarigioni  o  partenze  ragguagliano  al  m  per 
cento.  Il  costo  di  ciascjno  Invalido  fu,  net  1803,  valutalo  in 
scudi  Si.  3.  7.  5,  ostia  in  lire  i.  i  —  :  nel  1810  in  scudi  61. 
3.  ti.  8,  cioè  in  lire  1.  iJ.  6  al  gtorno;  toHlmenl*  net  1848 
si  verificò  in  scudi  73,  paria  Urei.  8.— per  ciascun  giorno. 
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Questo  prospetto  dà  la  roediu  delle  ammissioni  in  36  in- 
dividui per  ciascun  annoi  una  inortalit;i  dell'  HI  per  ccnio: 
una  cifra  di  guarigioni  avveratesi  nell'  undici  per  cento. 
Gl' Incurabili  costarono  nei  1S03  scudi  61.  3.  10.  — a  testa, 
pari  a  lire  1.  4.  8  per  ogni  di:  nel  1810,  scudi  61.  S.  6.  8, 
ciofa  lire  — 17. 10  al  giorno:  e  nel  1819,  scudi  73,  che  danno 
un  resultato  di  lire  1.8.  —  per  ogni  giorno. 

Ha  per  valutare  al  giusto  queste  due  siatiitiobe  degT  In- 
validiedegl'lDGarabill.conTien  fitrsi  presonle  lo  stato  di  que- 
ste due  categorie  di  esseri  inretid;  cioè  di  persone  per  la 
maggior  parte  molto  avanti  negli  anni,  affislte  da  abituali  infer- 
mità; e,  cib  che  pi  b  monta,  inasprite  dai  disagj  provali  in  seno 
'  alle  proprie  Tamlglie,  oppure  in  unoSpedale,  ove  sono  pnrtrop- 
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po  cosiretu  ■  restare  beo  di  sovenie  non  pochi  annt,  prima  cbe 

si  avveri  per  esse  il  caso  di  ottenere  ud  posto  nel  Cooserra- 
lorio  di  Doniraiio,  atteso  lo  scarso  numero  di  ammissioni 
elle  <li  anua  in  anno  si  possono  verificare. 

Questo'Spedale  d' Invalidi  e  d'Incurabili  vìen  retto  da 
alcuni  regolamenti,  clie,  tranne  poche  modiBcazioni  suggerite 
dall'  esperienza  e  dalle  mutate  circosiaoEe  dei  tempi ,  sono 
que' medesimi  giù  messi  in  vigore  dal  Commissario  Covoni,  e 
resi  pubblici  colle  stampe  coM'ediiione  dei  Cambiagi  del  1789. 

Presiede  alla  cura  medica  ed  alla  assistenza  dei  mede- 
simi un  Medico  curante,  detto  ancora  primo  infermiere:  la 
cura  chirurgica  è  affidata  ad  un  Chirurgo  curante.  Il  quale  è  In- 
sieme Becondo  infwmiere.  Da  essi  dipendono  molti  senenti 
di  ambidue  i  sesiif  in  propoFzìone  adegoaia  ai  bisogni  delln 
Slabili  meni»,  ai  quali  è  addossata  l'asustena  immediata  e 
materiale  di  tutti  questi  immalali.  Oltre  te  serventi,  assistono 
alle  donne  non  poche  oblate  le  quali  convivono  in  un  contìguo 
convento;  e  pub  rrancamenie  asserirsi  che  ((ncsta  rivaleggiano 
colle  Suore  dì  earìtù  che  servano  negli  spedali  Francesi,  per 
lo  zelo  e  lo  amore  col  quule  adempiono  il  santo  ofllcio  al  quale 
dedicarono  tutte  sè  stesse.  La  cura  spirituale  dello  Sftedale  è 
alTìiljia  a  ii-e  Padri  Cappuccini  sacerdoti,  che  abitano  in  un  pic- 
colo quartiere  ad  essi  destinato,  insieme  con  un  laico  per  il 
loro  servizio.  Non  mi  estendo  sulle  atiribuzioai  che  respettiva- 
mente  sou  proprie  di  ciascuno  dei  sopra  rammentati  e  degli 
altri  niiidstrì,  perdiè  queste  vedonsi  ampiamente  svilnppate 
nel  citato  fegolamenlo  a  stampa,  onde  chiunque  il  desideri 
può  fiidlmente  oonoicerle. 

L'ammissioi»  tia  gl'lDcurablU  dipende  dai  cinque  re- 
quisiti seguenti;  1°  Incnmbillii,  da  constatarsi  da  uno  dei  me- 
dici curanti  di  Santa  Maria  Nuova,  che  abbia  sull'omnaLita 
l^tie  le  osservazioni  e  relative  esperienze  per  uno  apulo  di 
tempo  non  minore  di  mesi  tre;  e  da  altro  medico  destinalo 
dal  soprintendente  delle  inrermerfe  come  consultore,  e  sopra- 
chiamato  per  verificare  gli  esperimenti  faUi  dal  medico  cu- 
rante; 3*  Necessità  di  stare  in  letto,  che  pure  deve  essera  at- 
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testala  dal  medico  che  nei  tre  mesi  ha  tenuto  la  cura  del  po- 
ntulanie:  S'Oimliifi  di  suddito  Tosrann,  giustificala  coli' a tie- 
sialo  deli'aiiioriià  pudiriari»  di^l  luogo  ove  l' nmmnliiro  ha  il 
suo  domicilio  ;  ma  questo  non  requisito  di  rigore,  e  nei  rasi 
eccezionali  di  nn  incurnbile  afTaUo  inancanie  di  mcz7.i  di  su%- 
sisienza,  si  suole,  benclit  suddito  di  un  altro  Stato,  ammet- 
UtIo  iu  Bonirazio:  4°  Mancanza  di  patrimonio  e  <ti  assegna- 
menti da  poior  sussistere;  e  b'  Mancanza  ancora  di  parenti 
agiati  die  siano  Icgalmeum  tenuti  all' assi slenia  e  sollievo 
dei  respellivi  ricorrenti  :  e  questi  due  ultimi  requisiti  si  giusti- 
ficano del  pari  cogli  attestali  dei  giusdicenti  locali  e  dei  parro- 
dii.  Ricevuti  ed  ammessi  nello  Spedile  di  Bonibiln  coi  si- 
stemi e  le  regole  ampiamente  descriue  nel  citato  regola- 
meiilo ,  hanno  ogni  giorno  un  trattamento  ejtoale  a  quello 
di  intero  villo  che  si  somministra  in  Santa  Mario  Nnova:  cioè 
dnquoonciedipaoe  e  tre  di  carne;  e  piti,  onde  dieci  emem» 
di  vino  inacquato  io  ciascuno  dei  due  pasti  che  si  danno  nella 
giornata,  e  quella  misura  di  brodo  o  dì  cordiale  cbc  il 
medico  primo  inrermiere  giudichi  doversi  nella  mattina 
o  tra  giorno  distribuire  a  ciascuno  degli  ammalati.  Se  av- 
venga che  qualcuno  degi' Incurabili  sia  colpiti  da  altra  ma- 
lattia, viene  assistito  ni  proprio  letto,  quando  peraltro  non  si 
tratti  di  malaltia  acuta  o  ruianea  per  cui  possa  temersi  clie 
ne  avvenga  contagio:  percbÈ  in  tal  caso,  o  vengono  traspor- 
tati a  Santa  Lucia,  oppure  a  Santa  Maria  Nuova,  ove  ne  sia 
esegntblle  il  trasporto;  e  quando  no,  si  trasferiscono  in  una 
damerà  separata.  Nel  caso  die  qualche  supposto  incaralill^at 
ristabilisca  in  salute,  viene  licenziato  dallo  Spedaloi  perchè 
aHora  cessa  net  medesimo  il  reqakiito  primario  per  poter  es- 
sere riguardato  siccome  addetto  alloSpedalediSaniaMariaNiio- 
va.  o  a  quello  di  Ronirnsio.  Se  l'incurabile  desidera  di  tornare 
a  seno  della  propria  Tamiglia,  e  i  suoi  parenti  consentono  di  ri- 
ceverlo, è  in  facoltà  del  Commissario  di  accondiscendere  o  no 
aiquesto  desiderio;  ma  questa  licenza  non  si  concede  senza 
ta  certeiza  che  all'ammalato  non  siano  per  mancare  io  seno 
alla  propria  raroiglia  tutto  quelle  curo  otte  il  suo  stato  richiede. 


Per  estera  ricevali  ira  gl'invalidi,  sono  necestarj  quai- 
iro  requisiti;  ciofa:  1°  La  prova  di  un  difeuo  di  carpo,  o  per 
niiiUI:bioae  di  membra,  o  per  uorpio,  o  per  et&  decrepita . 
onde  l'iodividuo  suddetto  resti  iosbile  a  qualunque  specie  di 
lavoro  capace  di  procacciargli  un  sutBcieoLc  manlenìmenlo  : 
2° La  prova  della  mancanza  di  assegnamenti  patrimoniali, 
di  sussidj,  di  pensioni,  e  di  parenti  tenuti  per  legge  al 
suo  maateuìmento  ;  ciò  clic  deve  resultare  dall'  ailcsiato  di 
uno  dei  Delegati  della  città  di  Firenze,  ove  si  tratta  di  un  ri- 
corrente invalido  florentiuo,  u  di  alcuno  dui  giusdicenti  locali 
ove  sia  questione  di  un  invalido  ili  altro  luogo  della  Tosca- 
na: 3°  La  prora  della  qualità  di  suddito  Toscano  ,  sia  pure 
per  orione  o  per  domicilio;  poiché  non  è  presumibile  nei  Tore- 
stieri  la  legittima  mancanza  di  altrui  soccorsn,  per  parte,  se  non 
altro,  ddrespelliio  governo  da  mii  dipendono:  e  ob,  avuto  ri- 
guardo ebe  l'ammeUere  anco  gli  estranei  sarebbe  di  dairao  ai 
sudditi  dello  Stalo:  4*  finalmente.  La  protra  esclusiva  nel  rìctale- 
dente  della  qua  li  lò  di  ammogliato  o  capo  di  famiglia,  poiché 
repugna  alla  pubblica  morule  il  tenere  colali  individui  lontani 
dai  proprj  ligli  e  dalla  consorte,  a  carico  della  pubblica  cariiò. 

Il  complesso  di  questi  requisiti  dà  diritto  agi'  invalidi  di 
avanzare  una  supplica  per  chiedere  di  essere  ammessi  nello 
Spedale;  e|a  scelta  appartiene  al  Principe,  sulla  relativa 
proposta  del  Commissario.  E  qd  ripeto,  che  non  a  caso  dissi 
esser  sarcasmo  l' asserire  che  esista  in  Toscana  uno  Spedale 
di  Invalidi;  poiché,  mentre  le  suppliche  che  in  ciascnn  anno  si 
avanzano  non  sono  io  numero  minore  di  sei  in  settecento  ,  i 
posti  che  per  la  cirra  media  si  possono  presumere  da  con- 
ferirsi, non  sono  che  ventitré;  enotiti  di  più,  che  deve  aversi 
un  giusto  riguardo  di  preferenza  a  coloro  cbe  hanno  spesa 
la  vita  al  sernzio  degli  ammalali  nei  due  Spedali  di  Santa 
Marta  Nuova  e  di  Bonirazio  (1),  e  a  quei  veccbi  soldati  cbe 

(1)  A.Pir%i,laoto  neil'Oiidilo  della  SiiptUrf re  quiulo  fu  quello  de 
LarocbBbnauId  lo  via  de  Sdvrei,  Dna  parto  del  respelttvi  slablllmenil  i 
detlinau  a  cont«nere  quegli  uamini  e  donne  che  nanna  prestalo  ser- 
vluo  negli  spedali  e  negli  o^lzl,  per  I  quali  gli  anni    le  ntlallle  sono 


ui  loniFjtno. 


sotlo  le  bandiere  dello  Suu>  banno  percona  una  lunga  ed 
onorata  carrieRi.  Gì'  lavaKdi  che  vengono  allo  Stabilimento 
muniti  di  nn  attestato  di  miserabili tà,  hanno  il  trattamento  aflbt- 
lograiutto.  Vi  sono  peraltro  al  coni  istituti  di  beneficenza  che 
uorrispondono  tina  retta  pei  loro  ulurini  ì  quali  si  ricevano  in 
Boniraiiij.  Così  l'Orfanotrofio  di!|;l' loiiocunil  retribuisce  per 

Casa  di  Luvoro  paga  uuu  somma  consimile  ;  ed  il  Bigatlo  da 
indiatioumeste  per  i  «loi  orfani  un  pnolo  al  giamo. 

Su  acriuo  nei  regolamenti,  cha  gl'Invalidi  ammessi  odio 
Spedale  non  debbano  poltrire  nell'  oào,  o  percorrere  da  mane 
a  aera  le  vie  di  Fireoie.  mormorando  a  di  quetfo  «  di  quello, 
contìananmte  lagoandOBl  della  pubUica  carità  cbe  viene  ad 
eau  elargita  e  per  la  quale  roantengon  la  vita,  dimentichi  ehe 
nati  e  vissuti  tra  il  popolo ,  in  meno  agli  stenti  della  mise- 
ria, hanno  spesso  dovuto  vedersi  mancare  quel  pane  che  qui 
ricevano  esuberantemente  ai  loro  bisogni ,  al  punto  ancora 
(li  rame  oggetto  di  turpe  commercio  con  osti  ed  altri  incet- 
tatori Etrauieri  al  pietoso  Siabiltmento.  I  regolamenti  pre- 
scrivono che  gì'  Invalidi  debbano  impiegarsi  in  qualche  ge- 
nere dì  servizio ,  Tacceuda  o  lavoro  che  sia  compatibile  col 
sesso,  e  colle  circostante  e  sialo  della  respeitiva  invaliditi , 
dipendentemente  da  clii  sopraintende  allo  Spedale,  ed  a  pro- 
fitta del  Luogo  Pio ,  salva  una  qnalohe  discreta  recogniiione, 
cbe  resti  nelle  booltidelCommiaurlo,  a  fine  d'incoraggire  ed 
animare  sempre  pibona  certa  attillili  ed  industria  per  II  buon 
servii.  E  per  le  donne  in  Ispecle ,  vleoe  assegnata  una  di- 
rettrice di  lavori,  la  quale  debba  essere  Intelligente  ed  abi- 
litala in  qualunque  lavoro  o  maniRitiura  pmprla  del  sesso 

oslanilo  od  ulteriori  làllclie,  e  che  mcrilano  ricompensa  pel  lunglil  e 
retteli  loro  servigi,  in  qucsll  Juoglil  II-  .isMqji.i-  ci  1  comodi  acll.t  vita 
sono  dsB*amnilD[slr,ii(imi!  degli  spedali  larg.iincnlc  rmfuse:  ilei  'he 
nulla  i  più  giusto;  imperocuiie  una  classe  di  persone  che  hanno  ado- 
perila la  tota  vUa  nel  servizio  degli  Informi,  e  speiso  con  preslirsi  a 
clb  la  deterfoiariHia  o  rabbievkirono,  devono  pergluslldi  irovire  nella 
loro  elii  pravetls.  o  nelli  toro  dbgiaile,  gennotllt  di  cdnbrto,  gene- 
rolUt  di  soceono. 


SPEOALK  DI  BONIFIEIO. 


femmiDìle.  Il  lavora  cbe  «  vuole  swegiuio  alte  ininlide.  6 
prinolpalmenie  quello  del  loro  testinrto ,  e  ogni  altra  lB*on- 
sione  inUfemnift  i  due  Spedali  di  Sanu  Maria  ?lD0Ta  e  di 
Booihiio,  coDibtenie  nel  cndra  lenzuoli  e  ginndali,  rasiet- 
tare,  Alare,  br  olie,  berreue,  l^sce  e  Ila.  QueUa  parte  di 
regolamento  è  ora  qnad  albuo  abbandonala ,  «  ritenga  per 
cosa  interesMoiluima  che  venga  ricblamaia  In  vigore:  per- 
cbènfe  losfHrìtodi  subordinazione,  die  è  necessario  per  il  buon 
andamento  ilei  Luogo  l'io,  nè  la  stessa  moralità,  vnntagginno 
dairozio  cui  si  danno  in  preda  la  maggior  parte  delle  donne 
rjucolie  sii^come  invalide,  le  quali  riempiono  lo  Spedale 
cogli  inutili  e  spesso  nocivi  racconti  e  rauerelli  tMcoltì  nel- 
r  Oliare  per  )e  vie,  nelle  molle  ore  cbe  lascian  Ubere  gli  altri 
esercii^  prescritti  dai  regolamenti. 

Il  trattamento  che  si  soouniuiBtra  agl'lavalìdi  contiste 
in  due  pasti  al  gionio ,  cioè  nel  dadnara  e  nella  ceua.  Nel 
prìrao  paste  si  dà  loro  una  miMsmf  Mt»  odo»  di  pane 
asciutto ,  quattro  once  di  carne,  e  nella  Domenica  una  dis* 
creta  pordoue  di  erbe  o  fruite  o  altro  equivalente.  Nella  se- 
conda rerezione  baono  potè  la  minestra ,  tre  once  di  carne 
e  oiU)  once  di  pane  asciutto:  e  un  terzo  di  fiasco  di  vino 
puro  si  distribuisce  a  loro ,  metà  nella  nuUina  e  metà  nella 

Se  ad  alcuno  degriuvalidi  sopraggiuuge  qualche  malat- 
tia ,  si  osservano  le  stesse  regole  notate  per  gì' Incurabili  :  se 
la  malattia  è  tale  da  ritenersi  insanabile,  si  passa  l'ammalato 
dalla  categoria  degl'Invalidi  in  quella  degl'  Incurabili. 

Finalmente,  è  nelle  racoltàdelCommisKtrIodi  allontanare 
dallo  Spedale  qw^i  invalidi  che  non  si  contengono  nei  limiti 
dei  proprj  doveri ,  mancando  in  materia  di  religione  o  di 
buon  costume,  oppure  non  unlformaDdosi  alle  leggi  e  costi- 
tuxloni  del  Luogo  Pio:  ma  prima  di  procedere  a  quesu  mi- 
sura estrema  di  rigore,  debbono  lutto  leniarsi  le  vie  della 
dolcezza  per  ricbiatnaro  il  dellnqneate  sul  retto  sentiero,  lìi- 
ceudolo  caritatevolmente  e  più  volte  ammonire  d^l'lnrer- 
mieri,  dai  Cappuccini  e  dal  Maestro  di  casa. 


38*  WBUU  M  BOmrAKIO. 

Cblndo  quoto  arUcalo  col  romrar  fenidi  voti  afflndiè  li 
Mparino  le  camere  degl'  lanHdì  di  qaens  òe^'  Incorablll , 
e  pei  primi  si  aprano  «Unte  septralo  dalie  infermerie,  ofs  «ar 
iiouanD  tra  gìorao  a  conversare,  a  IsTorare ,  a  nuogìare:  poi- 
ché ripugna  al  buon  senso ,  alta  nmanilà  ed  alla  condizione 
di  unbnne  ordinalo  Siabilimenlo  di  questo  genere,  il  vedere 
una  massa  di  individui  oppressi  dagli  anni,  e  dalle  imperfeiio- 
ni  indivisibili  dalla  longevità ,  coacertati  in  sule  dove  la 
«ecdiietza  è  confusa  colla  malattia  :  dove  i  maluLÌ  sono  dis- 
lorbati  dal  contorno  dei  loro  compagni  die  godono  salute: 
dove  coatemporaneamenle  ai  dorme  ,  si  geme ,  sì  ride  e  si 
mangia  :  dove,  inBoe,  tante  esabtiinni  diverae  provocano  la 
malattia  in  chi  è  sano,  producono  un  deierìrnmento  in 
chi  è  malato. 


ASCinPKBAIA  M  8.  HjUUA  9II«TA. 


È  questo  il  più  antioo  ed  insieme  it  pib  celebre  degli 
Ospedali  di  Firenze,  ed  il  primo  senza  dubbio  tra  quelli  cbe 
furono  espressamente  eretti  per  l'assistenza  e  la  cura  dei  po' 
veri  ammalali.  Ne  fu  fondatore  Folco  di  Ricovero  dei  Porti- 
nari.  Nato  costui  da  una  ^miglia  di  Ghibellini,  che,  polente 
per  ricchezze  e  per  aderenze,  tenne  la  custodia  dì  una  delle 
porte  della  Città,  presso  la  quale  ebbe  egli  le  sue  abitazioni  e  le 
torri,  Ogurò  nella  gioveniti  tra  i  soldati  di  parte  imperiale, 
ed  ebbe  comuni  co' suoi  commilitoni  i  rovesci,  l'esìlio,  i 
trionB.  La  pace  del  1980,  fatta  per  mediazione  de)  cardinale 
Latino,  legato  del  papa  Kiccolb  111 ,  gli  riapri  le  porle  di  Fi- 
renze ,  o  per  meglio  dire  gli  dischiuse  la  via  delle  inagistta- 
mre:  perchè  non  mancano  docomenU  cbe  connatino  la  sua 
presenza  nella  Citlft,  prima  ancora  dì  qud  tempo,  sebbene  non 
potesse  Qgnrare  nel  governo,  siccome  aderente  alla  parte 
Ghibellina  in  alloro  proscrìtta.  Conosciuto  per  uomo  di  vasta 
mente  e  di  caore  magnanimo  e  generoso ,  appena  riabilitato , 


aucispedau  di  unta  naiiia  hdota.  St)5 
iBDae  preso  in  consideruione;  e  lo  vediamo  rìtedere,  nel  1281, 
Ira  i  qnailordici  Buonomini  islitiiìtì  dal  cardinale  pacifica- 
tore. Nell'anno  successivo,  il  governo  di  Firenie  wggiacqoe 
a  grave  viceada,  essendosi  con  nuovi  ordioamenli  politici  as- 
sicurato il  di  sopra  olla  pane  popolare  ed  all.n  razione  demo- 
craiici.  I  Porlinari  Turoiin  tra  qi^tlle  case  selibcnp  raa- 
gnitiue,  Tavorirono  la, nuova  furma  governativa:  quindi  è 
che  Folco  figurò  nella  prima  elezione  ite' Priori,  la  quale  ebbe 
luogo  nell'anno  medesimo.  Fu  successivamenu  nella  atessa 
magistratura  anco  nel  1385  e  1387;  e  venato  a  morte 
nel  138S(3I  dicefnbre).  Tu  aspese  pubblicfaa  onorala  di  fan«- 
rali  solenni  ai  quali  intervenne  là  Signoria,  che  aceompagnb 
la  esanima  spoglia  fino  alla  lonba  che  Folco  ti  en  scelta 
nella  cappella  dello  -  Spedale  da  lui  Inalzato.  Ebbe  in  con- 
sone Cilia  di  Gherardo  de'Caponsacchì ,  che  lo  rese  padre  di 
molti  figli,  i  quali  prolungarono  la  sua  discendenza  fino  al  ca- 
dere del  secolo  decorso:  e  tra  essi  merita  una  speciale 
menzione  Bcalrtce,  che  Tu  la  musa  che  ispirò  all' Alighieri 
quei  canti  sublimi  pc'quali  la  memoria  di  Bice  vìvrà  fintanto 
che  il  culto  del  sublime  e  del  bello  troverà  ricetto  nel  cuore 
deiruomo.  Beatrice  Tu  moglie  di  messer  Simone  dei  uariii,  <.■ 
mori  nel  1390. 

È  certo  cfas  la  rondazione  di  uno  Spedale  era  tra  i  pen- 
sieri di  Folco  fino  dal  1383,  togliendone  ogni  dubbiezza  i  varj 
atti  che  ci  rimangono,  comprovigli  com'egli  in  quel  tempo 
comprasse  terreni  Tuorl  della  Porta  detta  degli  Albertlnolli , 
cercando  di  estendersi  in  contiguità  di  altre  terre  che  ivi  gii 
possedeva  (I).  £  questo  il  luogo  opportono  per  esaminare  la 
tradizione,  che  dura  tuttora,  intorno  aduna  serva  del  Porti- 
nari  chiamata  Tessa,  cui  vuole  attribuirsi  il  merito  principale 
(Iella  fonda/ione,  per  avere  spinto  il  padrone  a  mandare  ad 
cCfclto  il  di  lei  pii'tQso  dliisamemo ,  coU'averglienc  ella  dato 
l'esempio,  raccoglit'uJii  e  assisLendo  alcuni  poveri  inrermi  in 
una  casa  suburbana  di  Folco,  nel  luogo  appunto  in  cui  lo  Spe- 


(I)  T>  Dneumenlo  F. 


dale  fu  innalzato.  Ijnn  figura  di  donna  sroipiia  ai  uirmo  ri- 
lievo sul  miirnio  -  ypMh-j  del  msiiim.<  monastino  ildle  Obimc. 
rtventp  sul  peno  un  libro  cotrarrnn  d^Ilo  Spedale,  sia  affissa 
alla  parole  nel  i:iiii>siro  ueiio  acll'Ossa.  a  pouonie  ueiia  chic- 
sa,  colla  sesiienie  iscriwone:  a  Madonna  Testa  ramala  »t 

■  quello  anitto  bassor\iicvo .  ni  nari  mriiatii'a  cnc  (edel  serva 

■  dì  Fokn  Porfmnri.  Mr  «seni  /inrft,:  viste  in  alcune  tate 

■  convpTe  dal  padrone  rmpi^unia  crm  memo  e  em  pianto 
B  nella  cura  iegl-  infermi,  coli  ampio  d^a  tua  arati  cmiià. 
•  «col prò  gnmde  ahreA  da  medetmt  m/èrmi.  mrfiine  la 
a  fàa  e  bberak  qemroiilà  di  Folco  a  fondare  qaaio  ora 
t  à  mapitfieo  apedaie.  e  la  fondazione  seam  ai  ?j  di  amano 
n  del  1S8S.  u  lo  non  ricuso,  mu  neppure  accetto  ima  coiai 
tradizione,  neiia  assonna  mancanza  di  quaiunqne  uocnmcnio 
in  proposito  :  ma  per  qiiena  giusta  critiea  elic  mai  non  deve 
disgiuii[;'.'i'si  (lairi  i.Hiiin;!,  simili  uni)  iituci'e  ui  ciiicriiTi:  su 
ciò  alcune  osservazioni,  i.a  iscrizione  eiie  .sotiosta  :ina  sup- 
posta n  n  t  1  n  f, 
ultimi  anni  dei  sfcom  wn.  oninire  ji  uriiiii  dei  sussefiuenie: 
e  non  è  aicuranienie  ciiin;)  a  isrn?i(iiu>  uni  amica,  ma  una  fe- 
dele npeliEione  deiia  trauir.ione  che  anco  allora  sulla  Tanic- 
sca  dì  Folco  si  conservava.  La  scultura  appartiene  nt  sc- 
odo XV  inurilrito  ;  e  nella  cappella  di  Sant'Elisabetta ,  ove 
anticamente sf  ritrovava,  non  aveva  soUo  di  afe  vemna  Iscrl- 
lione,  atiesochb,  ove  l'aveise  avuta,  sarebbe  stala  registratane 
stio  Sepoltoarìo  da  Starano  Rosselli,  che  (isdelmente  riportò 
tutto  le  iicrÌEÌoni  sacre  e  prorade  che  trovavansl  per  Firenze 
dopo  l'anno  t6ST.  ^el^BItare  che  slava  nella  cappella  ove 
(piesto  sepolcro  vedevasi,  era  in  roni  caratteri  gotici  scolpita 
una  Eacrìuonp,  dì  questo  tenore: 

Pro  anima  di  Mimiia  Tctsn 
Fati' è  7rii'.t(ii  jin-  dir  la  iiir^sa 
Mogie  fu  di  Ture  bnxini't 
E  de  pago  (?|  ogni  danaio 
IHille  treeenio  e  veniette 
a  4  lugto  dH  setol  parirtte 


Digjlized  byti. 


II  Rìcha  (4)  è  quegli  ube  ci  ha  couservalu  la  memoria  di  qaesta 
iscriiione,  la  quale  or  più  non  esiste,  essendo  siatu  distrutta  in 
occasione  del  graodiosi  restauri  falli  nello  Spedale  al  cadere 
del  secolo  decora).  È  forsequesto  un  barlume  per  potere  spie- 
gareroriginedellatradizianclaqualedofè  aver  princìpiodal  sa- 
persi cheunaTessa,  donna  di  volgare  estrazione.  Tu  beneTaitrice 
grande  del  LuogoPio:  e  la  di  lei  ìmmagìoe  trovata  senza  iscrizio- 
ne,inutile  d'altroude  quando  si  ritrovava  inun  luogo  da  lei  ediD- 
calo  e  dotato.  Tu  creduta  rappreseutare  l'efllgte  della  sena 
del  PoniDsrì.  Nè  questa  è  la  sola  osservaatoDe  die  si  psò 
l^re  ;  poiché,  per  poco  cbe  uno  rissi  addentrato  nello  ttodio 
dei  costumi  di  qtiei  tempi,  deve  esser  convinto  che  non  po- 
teva  esser  lecito  ad  una  lìtniesca  l'aldKindooare  a  ino  talento 
le  case  dei  proprj  padroni  a  dedicarsi  al  serviiio  degli  am- 
malati ;  e  di  più  (arsi  ad  incitare  il  proprio  padrone,  gìh  carco 
di  numerosa  prole,  a  far  getto  delle  proprie  sostarne  a  pro- 
Blto  della  languente  umanitii  ;  chè  tali  geoerosi  sentimenti  non 
{lOssoDO  insinuarsi,  c  ben  Folco  doveva  seniirli  persemedesi- 
mo.  La  condizione  servile  in  quoH'epoca  di  molto  si  avvicinava 
lilla  scliiavitii.abbeiicliènon  più  esistesse  tra  noi  :  in  cousegueo- 
za  di  clic,  Tacevasi  talmente  grande  la  distanza  tra  il  servo  e  il 
padrone,  che  si  sa rebbe  stj nato- opera  ind^a  l'accomtmarri 
insieme,  Tosse  pur  qualunque  lo  scopo.  SI  aggiimga  die  la 
6gura  in  quistione,  vestita  delPabko  momstico,  tiene  cdle 
mani  sul  petto  un  libra  coU'anne  dello  Spedale,  probabH- 
menie  il  libro  ddia  regola  assegotta  alle  Oblato:  ciò  che  sta 
a  dinotare,  cbe  la  effigiata  o  fu  fondatrice,  o  niu  delle  più  be- 
nemerite superiore  di  queste  Oblate.  La  fondatrice,  per  testi- 
monianza del  Broccbi,  sì  chiamb  Tancia,  nè  esser  dovè  di 
una  estrazione  volgare ,  nè  mollo  meno  potè  appartenere  alta 
classe  servile:  poicliÈin  allora,  mentre  si  osservava  alle  forme 
arislocraiiilie  jiicq  nel  servire  a  Dio ,  essendoci  conventi  ove 
non  pulcvaiio  riceveisi  se  non  fanciulle  naie  da  case  statuali, 
avrebbero  silegnalo  di  associarsi  ad  una  fantesca  donne  uscite 


(\)  Slum  iMle  Cbiàe  Ptarentlne, Tom.  8,  Pnt  IV,  ear.m 
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dui  Caponsacclii ,  dai  Cresci  e  dai  VisdomiDÌ ,  supposi!  veri  ì 
nomi  delle  prime  Oblale  cbc  il  Ridia  ci  ha  conservali.  Os- 
serva inlìiir,  che  ima  serva  cosi  beacmerila  e  Itene  alTcìia  non 
avrcbhc  poiuto  essere  dai  Porliiiai'i  dimeniicaia  nel  suo  le- 
sutmento,  ove  non  vedesi  neppur  rammcniuia  :  si,  die  prò- 
babllmeole  avrebbe  dovuto  sopravvivere  a  Ini  dia  mori  i^ono 
«iccastm  alla  fondazione  dello  Spedale. 

Sembra  cbe  Folco  dasse  prinelpio  alla  couraiioiie  di 
Santa  Maria  Nuova  intorno  al  1387,  avendosi  un  breve  di 
Onorio  IV,  in  data  del  SO  marzo  di  quell'anno.  Del  qnale  ai 
accorda  ai  frati  di  Sant'Egidio  di  peroiotare  un  peno  di  terra 
col  Porlinari,  di  cui  si  dice  quod  ipie  uuper  ijuaddam  Hotfn- 
tale  ad  0pui  potiperuni  et  itifirmorum  mccepit  Kii'tficATC' bficre 
tumplmio.  La  fabbrica  era  nffaiio  compiuta  ae\  33  giu- 
gno i388,  del  qual  giorno  si  ha  l'ano  di  Tondazione  (I);  e 
da  questo  rilevasi  che  anco  la  chiesa  era  alTatio  terminala  e 
di  giii  consce ra ta ,  e  che  dodici  cniiio  ì  lenì  prliiiiiìvamenie 
da  Folco  preparali  per  ricevervi  gli  ammuluii.  Dallo  slesso 
documento  si  ba  il  novero  dei  beni  dal  fondalore  assegnati 
allo  Spedale  (3):  si  ba  la  nomina  ancora  del  primo  Spedalingo 
nella  persona  del  sacerdote  Beuedeiio  di  Itidolfo  da  Hontebo- 
nello:  il  giuramento  da  Ini  prestato  nelle  mani  del  vescovo: 
la  coremoula,  infine,  praticata  neii'tninieUerio  in  possesso  deUa 
ana  carica.  Lo  stesso  prelato,  Andrea  de'Hozii,  con  breve 
del  5  luglio  dell'anno  medealmo,  concesse  Indulgenza  a  cbinn- 
que  avesse  soccorso  di  elemosine  II  Luogo  Pio,  didiiarando 
die  i  fondi  allo  Spedale  inerenti  non  potevano  esser  bastanti 
al  manteniroeato  dei  poveri  infenni  |3). 

Kon  a  caso  Tu  acdto  dal  fondatore  questo  ìoo^  per  la 
costruzione  dello  Spednie;  ma,  guidato  probabilmente  dai 

(I)  Docummlo  G. 

(3)  Quello  etsncD  di  bmi  moMm  quinlo  ita  ridbKdo  rauerto  dri 
conte  Gileuu  GOBldoMorslo ,  It  qtule,  nH  1666,  scrivendo  di  Stinti 
Maria  Hnm,  nella  ma  Beliilone  di  Plrnii^  kkA  che  Folco  ipefc  nello 
ledile  non  meno  di  oltanlamlla  sendl^ 

(3)  Aicb.  Dlplonut.  CiriqMcaKilI  8*nta Maria  Noova. 
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consigli  di  quakliu  medico,  vigilaiore  zelarne  della  pubblica 
igiene,  e  conscio  dei  daoni  che  possono  provenire,  in  Ispecie 
nei  tempi  d'infeziODe,  dagji  Spedali  compresi  oel  perìDielro 
delle*  oittò ,  ielle  cbe  Santa  Maria  Nuovo  Tosie  ediBcata  fuori 
delle  mura;  non  mollo  però  langi  da  esse,  aOIoohè  I  n»b(l,  non 
privi  dei  comodi  cbe  provengono  dalla  vicininia  della  dui, 
potessero  io  pari  tempo  godere  i  beneQqj  di  un'aria  plà  salubre 
epiil  facilmente  muiabile:  ben  considerando  Inoltre,  come  pò-  ■ 
nendo  l'edifizio  dal  lato  di  tramontana,  i  cittadini  di  Firenze 
non  avrebbero  risentito  nocumento  dallo  esalazioni  che  da 
qnello  potessero  provenire.  Presto  diventò  quel  luogo  ìnsuf' 
fidente  al  bisogno;  di  modo  die  si  rese  necessario  di  pen- 
sarti ad  estenderlo,  decorsi  appena  olio  anni  dalla  sua  Ton- 
dniìone.Fu  preso  perciò  di  mira  il  vicino  convento  diSani'Egi- 
dio,  abitato  da  pochi  frali  detti  Saccati,  militanti  non  mi  so 
bene  sotto  <]ual  regola,  ma  die  vi  stavano  in  contravven> 
zione  al  disposto  del  concilio  di  Lione,  die  amali  sop- 
pressi. HoQ  appena  questi  sì  accorsero  che  si  pensava  a  pren- 
dere il  loro  convento,  si  messero  d'accordo  colle  Domenicane 
del  suburbauo  monastero  di  Itipuli,  e  per  met/.o  di  mcsser 
Tommaso  di  Spigliato  dc'Mozzi,  simularono  con  esse  un  con- 
tratto di  vendita  della  cliicsa  e  cenobio  pel  prezzo  di  mille 
fiorini.  La  frode  fu  racilmcute  scoperta;  e  Bonifazio  Vili, con 
bolla  del  I  giugno,  annullò  quel  contratto,  ordinando  clie  in- 
vece si  vendesse  quel  luogo  allo  Spedalingo.  Pare  che  i  frati 
non  si  acquetassero  al  disposto  della  bolla  papale,  essendo 
certo  che  furono  scomunicati;  ma  pur  nonostante  doverono 
finire  con  assoggettarsi:  e  il  vescovo  dì  Firenie,  cbe  allora 
era  messer  Francesco  dei  Silvestri  da  Cingoli,  con  atto  dd  25 
gingno  1306,  diè  allo  Spedalingo  di  Santa  HariaKaova  il  pos- 
sesso del. convento  di  Sant'Egidio,  con  patto  che  pagasse  ai 
frati  9140  liorini,  che  foriMio  somministrati  dai  Agli  di  Folco 
dei  Portinart  [I  ].  Era  pure  tra  le  condÌEÌoni,  che  gli  otto  frati 
superstiti  potessero  contlunare  a  vivere  oonTenUial  mente  nel 

(t)  Talli  e»  <illl  telativi  a  questo  tìhn  possono  riscontrant  tra  l« 
pe^mcne  dello  Spedate.  oU'AreblTlD  Dlplmnallco,  sotto  rannolS9& 
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monastero:  e  vi  resiarono  in&Ut  fioo  al  1513,  vedendosi  in 
quell'anno  tulio  consegualo  il  ionie  alto  Spedalingo,  per  ro- 
gito di  set'  Benedetto  di  oiBeslro.  HarLlbo,  percbè  due  soli 
dei  frati  restavano  :  cioè  frate  Jacopo,  eonduiinio  pei  suoi  de- 
litti a  perpetua  prigionia;  e  frate  Forte,  che  sf  adattò  a  farla 
cootegna  del  cooTeuio,  per  non  ester  coatr»tu  a  vimrci  In 
solitudine. 

Per  procedere,  nella  redazione  di  quest'articolo,  con  or- 
dJae  e  senza  generar  confusione,  come  forse  potrebbe  acca- 
dere se  lo  imprendessi  a  trattare  con  rigoroso  sistema  di  cro- 
nologia .  Slimo  utile  il  dividerlo  in  quattro  paragrafi  ;  parlando 
prinvi  di-Ila  storia  in  genere:  quindi  dello  stato  economico; 
dipoi  dell' edilizio:  e  BnaliDeote  dello  slato  e  dei  sistemi  at- 
tuali ;  riserbando  ad  altro  luogo  lutto  db  die  ba  rapporto  alla 
istruzione. 

-  . 

Fulco  de'Poniaari,  Dell'atto  di  fondazione  dello  Spedale 
di  Santa  Uariu  Nuova,  ne  riservò  a  s6  ed  ai  discendenti  suoi 
il  patronato.  Questo  nei  primi  tempi  non  si  limitava  ai  soli 
dritti  onorìOd ,  ma  ai  estendeva  ancora  alla  revisione  e  al  sin- 
dacato della  gestione  del  patrimonio,  all'aliadirczlonc  delloSiD- 
biliiueilto,  non  meno  die  alla  supremazia  assoluta  sullo  Speda- 
lingo esoprai  commessi.  Erano  i  commessi  pietosi  uomini  che 
si  dedicavano  a  vita  regolare  negli  spedali,  offrendo  a  Dio  ed 
ai  poveri  i  loro  beni,  e  consacrandosi  per  tutta  la  vita  all'as- 
sistenza degli  ammalali.  Non  vi  è  certezza  intorno  all'epoca 
in  coi  vennero  istituiti:  e  sebbene  taluni  scriilorì  li  dicano 
Scienti  parte  della  taniiglia  dello  Spedale  fino  dal  momento 
della  fondadone,  aneriioono  il  Ibleo,  poicbò  a  dò  contm- 
aiano  i  documenti,  non  si  vedendo  nessuna  obiniione  ante- 
riore a  quella  die  Pig^talarme,  fio  duadloo  di  Firenze,  fe  di  sè 
e  dei  suoi  beni  sotto  di  S  agosto  1331  (I).  Ho  riprova  del  non 
aniiBre  io  errato  su  ciò,  dal  trovarsi  atti  successivi,  dell'  otto- 
bre e  geniuijo  1534,  in  seguitò  de'quali  prete  Iacopino  da 

(I)  Anh.  Dipiam.  carlapee.  di  BanUUaria  Nuovi. 
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BibUena,  secondo  nella  serie  dei  rettori  dello  Spedale  <<). 
accetlò  tra  gli  oblatl  Iacopo  di  lìn^a  da  Moniagliari  sacerdo- 
te, Feo  Torrigtani,  Pieiro  N:irdi,  Viviano  del  Cbiaro,  BealD- 
cosa  di  Argoneiiio  àa  Uwurùa,  e  Fruncesco  di  Raggerò  da 
Ooretla;  perchè  a  queat'aiio,  sircome  nuovo,  vollero  laierre- 
■lire  i  patroni:  i  quali,  accettando  l'oblazione,  aulorimrono 
questi  commessi  a  scegliersi  i  successori,  a  mano  a  mano 
che  uno  di  essi  mancasse,  purctifc  peraltro  non  oltrepassas- 
sero il  numero  di  sei,  uè  si  Intendesse  giammai  che  compo- 
nessero im  coD^lo  0  nn  convento  ;  ed  inoltre  concessero  loro 
Il  prìfllegio  di  potere,  nel  caso  della  vacanza  dello  Spedalin- 
go,  comporre  nna  scheda  di  tre  nomi,  dalla  quale  i  patroni 
non  dovessero  dipartirsi  nel  procedere  alla  elezione.  Pare  che 
questi  non  si  contenessero  nei  giosti  limiti  delle  loro  attribii- 
ztoni,  perchè  la  discordia  non  tardò  ad  insinuarsi  tra  i  mi- 
nistri dolio  Spedale;  avendosi  che  nel  1529  i  Corlinari,  lo 
Sppdalìngo  ed  i  commessi  erano  in  questioni  tra  loro,  le  quali 
di  comune  accordo  commesse  furono  a  frdie  Uberto  di  Guido, 
dell'ordine  dì  San  Domenico;  che  intorno  adesse  prolTerl 
poi  no' termini  seguenti:  —  Servisse  il  locale  di  Santo  Egidio 
e  Santa  Maria  ^uov^  per  gii  ammalali,  e  non  ad  altro  uso, 
cioè  l'antico  spedale  di  Folco  (quello  ora  detto  di  San  Matteo) 
per  le  donne,  e  la  nnova  corsia  dallato  alla  chiesa  per  gli 
nomini  :  ne  fossero  assolati  patroni  i  Portinarì,  e  ad  essi  lìbera- 
mente spettasse  )a  scelta  dello  Spedalingo:  che  questi  adem- 
pisse i  doveri  che  gli  Statuti  dello  Spedale  gli  prescrivevano: 
vestisse  abito  di  panno  bigio  di  poco  prezzo,  simile  a  quello  dei 
conversi:  facesse  continua  stanza  nello  Spedale,  e  sedesse  u 
mensa  cogli  altri  della  famiglia:  avesse  la  scelia  del  camarlingo, 
ma  sottoposta  all'approvazione  dei  conversi  ;  e  clie  questi  fosso 
tenuto  tre  volte  all'anno  a  dar  discarico  di  sua  gestione 
allo  Spedalingo,  ai  commessi,  ai  tre  seniori  delta  casa  de" Por- 
tinarì ,  ed  a  ad  dei  i»Ìi.inEÌani  ira  ì  familiari:  die  il  Loogn 
Pio  non  avesse  possesso  di  beni  stabili ,  e  nel  caso  che 

(I)  Bneeesse  a  B«nede(lodallanlcbondh)nell30B,cgavenHi  Uno 
at  13», 
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gliene  fossero  lasciali,  si  dovessero  vendere  dentro  l'anno , 
sotio  pena  della  cadiicili  a  profillo  della  compagnia  d' Orsan- 
micliele:  che  il  rettore  eletto  dai  patroni  dovesse  riDua£Ìare, 
prima  di  prender  possesso,  Qualunque  ecclesiastico  benelìzio, 
ia  anlerioritù  oonsegnito,  affinchè,  scevro  da  qualunque  al 
tra  cura  temporale,  potesse  tutto  libenunentu  dedicarsi  al  bene 
daib  bmigita  affidatagli  (1).  —  Non  umbra  che  questi)  lodo 
flMte  soffideate  a  rìaiabUiro  la  pace;  atlesocbè  si  trovi , 
dell  349 .  altro  lodo  di  Dòn  Lapo  TuUE ,  abate  di  San  Hloiato 
at  Monte,  nomiaaio  dal  vescovo  Agnolo  degli  Aceiaiol]  a  Eir 
la  visita  dello  Spedale.  Egli  prorogò  a  due  anni  il  termino 
assegnato  nel  lodo  del  1339  per  l'alienazione  dei  beni;  or- 
dinò die  non  vi  Tosse  limUe  nel  numero  dei  conversi ,  ma  che 
non  potessero  riceversi  senza  il  consenso  dei  rortinari,  e  che 
nessuno  potesse  proporsi  se  vedovo  oamiiio;;lia[n  :  c  quesie  re- 
gole estese  ancora  alle  Oblaie.Iequaliosst^i'vercmn  imvar.si  in 
questo  documento  per  la  prima  volta  rammentalo,  aljliondiè  si 
voglia  più  antica  la  loro  istituzione  (3).  Dispose  clie  non  po- 
tesse chi  non  Tosse  inTermo  ritenersi  nello  Spedale  per  ispa- 
Kto  maggiore  di  tre  giorni:  che  il  eamariingo,  scelto  dal 
reUore,  rendesse  conto  dell'amministrazione  due  volte  al- 
l'anno a  religiosa  persona  delegala  dalln  Spedalingo  e  dai 
Portlnari:  che  il  numero  iti  conversi  (base  per  1*  avanti  li- 
mitato a  sei,  come  era  slato  finallora;  cbe  rettore,  ca* 
marlingo  e  conversi  Tessero  tenuti  con  giuramento  a  rigoroso 
silenzio  intorno  ai  Tatti  delloSpedalc.e  chi;  andando  per  la  cìtlii 
non  potessero  esser  soli,  ma  sempre  accompagnati.  Concesse 
a  tutu  della  famiglia  Tacoltà  di 'esser  tumulati  nella  chiesa 

(t)  Areb.  Dtpiom.,  eartspee.  m  Sub  Hsrft  Noova. 

(2)  U  Bioba  rammentj  II  teslaroenlo  di  Giitdo  Dranetfl  del  1301. 
nel  quale  le  ol>late  di  Santa  Sfarla  Nuova  sono  clilamale  ccinio  con- 
(emtlnl  ad  alcuni  possesil.  la  non  cniin.^co  qucslu  Juuumenlo,  ai  sa 
te,  né  dote  esista.  Lo  stesso  autore  nomina  come  prime  tra  iguesle 
oI)lale  HaiBberila  de'Caponsacctif.  Giovanna  dc'Cresct  ed  Antoni.i 
VUdumlDl;  «  il  Brocchi  nei  suo  Indice  Je' Sani),  Beali  e  Venerabili 
di  Flrenic,  nomina  ani  Suora  Imds  comò  la  Islllulrlce  df  questa 
monaehe. 


ARCtarBBlU  DI  UHU  lUBU  MUOVA.  9&5 

e  dmilero  dello  Spedale  :  e  Baalmeue  dlipoie,  che  &  bcssuiid 
foise  lecito ,  senza  l' espresso  coiueaiimento  de!  Poriìnarì ,  di 
erigere  altari ,  cappelle  e  sepolture,  sia  nella  cblesB,  sia  nello 
Spedale  medesimo  (l).Vedesi  eoa  renna  dì  quest'atto  emesaa  dal 
vescovo  Acciaioli  nel  1353.  Ma  se  questo  prelato  rispettava 
i  diritti  dei  patrouì ,  non  cosi  praticavi!  il  suo  successore 
Praacesco  degli  Atti,  il  quale,  ascoltando  i  consigli  di  prete 
Cuido  di  Baldese,  quarto  tra  gli  Spedalìngbi,  usurpava  que- 
sti diritti  e  tuui  a  sègll  avocava,  allorché  nei  1356  si  fece  art»- 
irò  in  nuove  questioni  Insorte  ira  i  sopraddetti  e  lo  Spedali»- 
go,  lucendo  pronnnziar  seatema  da  Don  Giovanni  Calderìnl 
da  Bologna,  monaco  Camaldolensfl  a  db  da  lui  delegato,  per 
la- quale  el  dichiarò:  non  Tosse  lecito  ai  Ponlnarì  l'ingerirsi 
nella  nomina  degli  nfBciali  dello  Spedale,  n6  licenziare  da! 
servizio  verun  converso,  familiare  o  castaido:  nnn  plh  do- 
vessero immischiarsi  nel  rivedere  i  conti  al  rettore  o  al  ca- 
marlingo, I  quali  avessero  per  solo  superiore  il  vesco- 
vo: che  questi  potesse  ricevere  conversi  quanti  volesse,  senza 
obbligo  di  darne  neppure  avviso  ai  patroni:  r.be,  linalmenle, 
la  carica  di  Spedalingo  si  intendesse  perpetua ,  e  nessuno 
potesse  rimuoverlo  dal  suo  posto,  tranne  esso  vescovo  (3). 
Non  ho  documenti  che  mi  dilariscano  se  i  Portinari  si  sotto- 
mettessero senia  proteste  a  cosi  ii^iusia  seoienia:  ho- bensì 
alti  [  quali  bnno  fedo  die  il  lodo  ta  mandato  od  effetto  ;  e  ira 
questi  i  notabile  uno  del  1363,  dal  quale  risulla  cbo  lo  Spe- 
dalmgo  sottopose  al  ricario  del  vescovo  11  rendiconto  di  sua 
gestione.  Non  a  caso  io  mi  diffusi  sopra  questi  atti,  siccome 
i  soli  che  siano  proptj  a  porgerci  scbiarimenli  sulla  respet- 
live  ingerenze  delle  varie  persone  addette  allo  Spedale,  nella 
mancanza  assoluta  di  qualunque  statuto.  SI  sa  peraltro,  ohe 
uno  Statuto  esisteva,  mi,  sventuratamente,  esso  Ind no  a  noi 
non  pervenne.  He  è  riprova  il  vedersi  che  ne  (tt  biia  una  rifor. 
ma  nel  1370,  la  quale  si  trova  tra  le  pei^^mene  dell' Ardiivio 

(l)  Arch.  Dlplom.,  Cirtapec  di  Saul*  Maria  Nuova. 
(9]  red.  l' Indice  cronoli^co  delT  Archivio  dello  Spedile  nell'  an-  ' 
uo  suddetto. 
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Diplomatico.  Di  qBesta  non  roidiBoBdoapirìire.peroccbè  ebbe 
corta  durata,  esseqdo  slati  messi  io  ligore  nel  4374  i  nuovi 
regolamenii  redatti  da  prete  Niccolò,  rettore  di  Santa  Maria 
a  Majano  in  diocesi  di  Spoleto,  vicario  di  Agaolo  Acciaioli  ve- 
■coto  di  Pireoze ,  di  coDseDtimeoto  di  ser  Michele  di  Giovanni 
Spedallngo  e  di  Adovardo  di  Giovanni  dei  Porlinari ,  siccome 
rappresentante  la  intera  consoiteria  dei  patroni.  Questo  do- 
cnmento  è  nel  suo  complesso  tanto  importante  per  la  storia  del 
come  esordlavaN  a  qoe'tempi  la  pubblica  carità,  non  meno 
che  per  la  piu«i»i  «  la  etegann  della  dldone,  oIm  bo  giudi- 
calo cosa  utile  il  renderlo  di  pnbblico  dritto  <1).  Tutto  in  esso 
a|Hra  evangelica  carità:  cara  è  la  semplicità  affettuosa  ond'È 
dal  principio  alla  fine  improntalo:  ben  delìnili  vi  sono  i  dover! 
dello  Spedalingo,  quei  dei  conversi,  dello  infermiere,  del 
camarlingo  e  dei  familiari  :  ai  Porlinarì  vien  concessa  ogni 
più  ampia  soddisfazione  in  rispetto  alla  parte  onoriiìca  del 
patronato;  da  esso,  inlìne,  si  impara  con  quanta  maggiore  sem- 
plicità che  ai  di  nostri  sì  adempiesse  in  allora  al  pio  iifUcio  del- 
l'assistere e  curare  gl'infermi  negli  spedali.  Con  queste  co- 
stituzioni si  ressa  lo  Stabilimento  per  oltre  due  secoli  e  wet- 
zo.  Le  variate  circostanze  dei  tempi  consigliarono  Io  Speda- 
liago  Rioaaoli  a  rìrormaTli  nel  Ì6IS0,  adaliando  i  nuovi  Sta- 
tuti al  bisogni  di  noa  pn^credita  clirillt.  lo  aon  fo  dì  queiU 
ooiredo  al  presente  articolo,  perchè  prima  dt  me  gli  rese  di 
pubblica  ragione*!!  Targioni  nella  sua  famosa  opera  degli 
Aggrandimciiti  delie  scieuze  fisiclie,  (love  pub  cliì  lo  brami 
riscontra  ili,  nel  Tomo  IV  a  pag.  377.  Il  Fticasoli,  nell' operare 
questa  riforma,  non  fece  se  non  rifondere  gli  Statuti  pifianUchi 
adattandoli  ai  tempi,  e  riunire  a  quelli  le  usanze  a  mano  a  mano 
introdottesi  sì  nella  direzione  che  nel  disbrigo  del  servizio  e 
nell'assistenzadegliammalati;  usanze  ormai  inveterate  e  conva- 
lidate da  Ituigo  esento.  Questo  nuove  costituzioni  ebbero  vita 
Ano  alla  normale  riforma  che  fu  operaia  in  tempi  a  noi  più 
vidul,  e  della  quale  almive  terrò  parola,  tranne  le  modillca- 
zioni  anche  allora  suggerite  dal  variare  dei  bisogni  e  dei  tempi. 
(1)  Vcd.  Documento  a. 
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Panando  ora  a  discorrere  dello  stato  dello  l^Kdale.  poco 
ne  possiam  dire  perdurante  il  secolo  XIV,  sa1voch6  dell'  opere 
murarie,dellequalÌparleremoaGuo  luogo.  Per  saperne  qualche 
cosa,  conviene  attenersi  ai  due  soli  documenti  elle  la  edacilìi 
del  tempo  ci  ha  risparmiali.  0  primo  tra  quelli  uoa  prov- 
vhione della  Repuhblica di^l maggiu  1311  (I),  perlaquale 
ai  ordba  agli  Officiali  dell' abbondanza  di  coasegnare  allo 
Spedaltogo  dieci  moggia  di  grano  e  due  d'ono,  in  conHgneiim 
dell'  eeseni  stato  rappresemaio  :  che  a  curavano  nel  Luogo  Pio 
oltre  SSO  poveri  inrermi,  saiun  aonoverare  i  motti  faniliaii 
serveuti  e  mlDìstri  :  cba  le  entrale  erano  talmente  scarse  ,'da 
non  poter  bastare  a  dare  ai  malati  le  medicine  necessarie  : 
che.  infine,  il  nùmero  di  questi  aadava  di  giorno  in  giorno  ere* 
scendo  per  cagione  della  orribile  carestia  cbe  affliggeva 
r  Italia.  L'altro  documento  sta  nelle  Storie  di  Matteo  Villani,  il 
quale,  nel  Capitolo  VE  del  Libro  I,  sotto  l'anno  1348,  scrive:  a  E 
D  allo  Spedule  di  Santa  Maria  Nuova  e  di  San  Gillo  tu  andbe 
B  lasciato  in  quella  morialitii  25,000  llorìni  o  piìi.  Questi  lasd 
D  di  questo  Ispedale  si  siribuirono  assai  bene,  però  che  lo 
D  Spedale  ò  di  grande  limosiaa,  e  sempre  abbondante  di 
B  molli  infermi,  buoraini  e  lemmine,  i  quali  sono  servili  e 
D  curali  eoa  molta  diligentia,  et  abbondaniia  di  buone  cose 
>  da  vivere  e  da  sovenire  amalatl  :  et  governasi  per  buomlni 
■  et  femine  di  santa  et  buona  vita,  s  Ed  inP-itti,  abbiamo  che 
moltissimi  furono  gli  ammorbali  che  nella  gran  morìa 
del  1348  furono  accolli  e  morirono  nel  nostro  Spedale;  e  tra 
quesU  pub  annoverarsi  lo  stesso  Spedalingo,  prete  Oliando  di 
Pierouo  da  San  Casciano,  il  quale  fu  vittima  del  suo  telo 
neir  assistere  gli  appestali. 

E  poiché  rammentai  il  nostro  Spedale  in  riguardo  al 
coDiagio  del  1348,  stimo  conveniente  di  qui  tutta  raccogliere 
la  storia  di  ciò  che  doverono  lare  gli  Spedalinghi  in  occario* 
ne  delle  pestilenze  che  ulHissero  Firenze  nei  secoli  XV  e  XVI. 
Il  primo  provvedimento  si  ha  io  una  provvisione  della  re- 
pubblica del  3  ottobre  1448.  Il  comizio  serpeggiava  stermì- 
(Il  Ribniugloni,  assi. II.  DisL  1,  H.  U,  aeir.  135. 
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Datore  per  varie  parti  d'Itolb,  c  minacciava  di  estendersi 
anco  nel  territorio  della  repubblica.  La  Signoria,  nel  deside- 
rio di  preservare  la  riiiS  da  roiaiito  flagello  (delle  altre  cilii 
o  terre  soggette  al  dominio  mai  non  si  parla,  perchè  la  no- 
stra repubblica  non  pensò  che  alla  sola  Firenze),  diè  cura 
agli  OUo  della  custodia  di  provvedere,  colle  norme  in  allora 
giudicata  più  eaergiche,  che  il  morbo  non  si  appiccasse,  e  di 
preparare  dei  luoghi  ove  ricevere  e  separare  gli  ammorbatE 
dal  resto  dei  citiadini,  nel  caso  che  la  orribile  inalaiiia  si 
propagasse  nelta  ciità.  Ordiob,  io  coasegneDia,  che  sceglies- 
sero ua  locale  solo,  ove  ioni  potessero  accogliersi:  cbe  a 
ijuello  si  ass^oassero  alcuni  sncerdoti  ed  altre  religiose  per- 
sone per  udire  le  conrcssionì  degli  appestati,  e  porger  loro  i 
conforti  estremi  di  nostra  religione  santissima:  cbe  per  la 
cura  degl'  inrermi  vi  si  deputassero  quattro  medici  e  quattro 
barbieri,  ai  quali  in  allora  incombeva  l'eserciEio  della  bas^a 
cliinirgia  :  che,  inline,  per  servire  grinfermi,  si  scegliessero  JO 
donne  e  iO  uomini  abili  a  ciò,  e  di  irrepreasibii  coadoita.  E 
per  proTredere  nel  tempo  medesimo  ai  Baoi,  aella  persoa- 
tione  che  la  salobrilà  del  tìbo  pot^  tnatribnlrs  ad  alloo- 
Unire  il  contagio,  ta  ordinata  die  st  doesse  una  abbonderote 
pntniala  di  pollami,  per  distribuirà  al  poTeri  ^oraatmen- 
te  lo  stillato  e  la  carne  dt  pollo.  Per  far  ftvDie  poi  a  questo 
dispendio, si  assegnarono SOO florlal  d'oro  per  ciascun  mese; 
ed  II  carico  di  supplire  a  questa  spesa  ed  a  quel  piii  che  oc- 
corresse, fu  dato  alla  cassa  dello  Spedale,  con  facoltà  di  farsi 
iscrivere  nei  libri  pubblici  qunl  creditrice  del  Comune  per 
quella  somma  che  si  fosse  dovuta  sborsare  (I).  Mercè  di  que- 
sti provvedimeiili,  il  tonlaHio,  clie  mietè  molle  viliime  nel 
coiiladii,  non  aiTfcJ)  grandi  danni  nella  città  nei  sci  mesi  die 
vi  regnò,  cioè  dal  giugno  U50  sino  al  successivo  gennajo.  Le 
stesse  regole  furono  adottate  al  nuovo  ricomparire  ilella  pesti- 
lenza del  1457;  ma  questavoltalaslrage.chesi  calcoli  a  sette 
persone  al  giorno,  mietè  molte  Tililme  nello  Spedale  di  Santi 
Maria  Nuova,  percbè  non  essendo  destinato  miluogo  apposito 
(1)  RllòrmaE..  Class.  11.  DM.  I,  N.  141,  c  ISletgo. 
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per  riceTervi  gli  appeatatl,  qalvt  si  irasportarODO,  e  propaga- 
rono la  mal  a  ni  a  (ragli  altri  ammalati,  che  quasi  tutil  morirono, 
l'erciò.  qiianilo  nuovi  limoridi  p('SlilenzasisuBCÌUronoael(4M, 
tu  emessu  provvisione, in  data deMS  giugno, del  Eegu»)te  teno- 
re:  n  K' mncniflci  signori,  considerando  che  la  nostra  città 
n  sopi  aiLiiUfì  Inkrc  sì  dice  essere  copiosa  di  spedali  begli  et 
»  suirLciunU,c[  '.ipiì  ci  ordinati  aricevcre  qua)  un  eh  e  persona  in- 
B  Ternin  o  sana  die  fussi  miserabile,  et  avessi  bisogno  (tessere  . 
D  ricevuta  per  qualuncbe  cagione,  excepli  quelli  che  fusaiDO 
D  infermi  di  pestilenza,  pe' quali  non  cè  spedale  uè  luogo 
»  proprio,  se  non  per  quanto  è  stato  unoTaroente  provedala 
D  dallo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Pirenie;  il  quale 
n  provediinento,  benché  sìa  di  gran  commeDdatione  el  laude; 
a  non  di  meno  per  ricevere  et  bre  bene  a  detti  morìiali,  si 
»  ta  male  agl'altri  che  vi  sono  infermi  daltra  Infermiti),  a  quali 
n  perla  coniaglone  d'essi  morbati  s'appicca  il  morbo,  et  per 
i  quello  molti  vi  muoiono  che  non  morrcbbona  :  ci  dcside- 
n  rando  provederea  [ale  inconveniente,  et  ordinare  di  nuovo 
»  uno  luogo  clic  riceva  suluinenie  ì  decli  morbati,  e  dove  a 
11  quelli  s'attenda  diligentemente,  acciò  che  trovandosi  nella 
>  Dosira  città  aperta  la  porta  della  misericordia  bene  quanto 
»  in  altra  parte  del  mondo  apiccholi  et  agrandi,  et  agli  Infer- 
»  mi  et  a'sani,  etTlandanii  ctad  ogn'altra  ragione  di  persone 
o  miserabili,  eia  ancora  aperta  per  ogni  tempo  a  questo 
■  membro  di  morbati  di  peste,  nel  quale  quanto  maggiore 
»  è  li  pericolo  di  cbi  gli  governa,  et  quanto,  più  sogliono  ea- 
«  sere  scbiGitl  et  abandonali  da  c^uno,  tanto  si  debbe  spe- 
li rare  che  appresso  odio  sia  maggiore  il  merito  di  chi  gli 
B  rlcepta  et  provvede  al  bisogno  loro,  et  sperando  che  tale 
»  provedimento  sì  poterìi  pe' tempi  futuri  fare  bene,  prove- 
n  dcndosi  nel  modo  infrascripto,  sì  dice  etc.  n  1'  che  si  depu- 
tino  a  lalc  cITctto  iiiUi  i  credili  del  Monte  del  Comune  fino 
alla  somma  di  3001)  fiorini  all'  anno  :  T  che  lo  Spedalingo  di 
Santa  Maria  Nuova,  u  con  K  operai  da  ele^ersl,  ma  Inter- 
n  venendo  sempre  la  preseniia  et  consentimento  di  esso  spe< 
a  dalingo ,  •  debbano  convertìra  1  denari  di  dette  paghe  !o 
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fare  etKBcare  raorl  delle  mura  di  Firenie  e  presso  di  quelle, 
in  luogo  comodo  a  dichiarazione  dello  Spedalingo,  una  cosa 
D  più,  buona  e  safncienie  a  ricevere  per  l'amor  di  Dio  totii 
i  malati  di  morbo  che  ci  andranno:  5°  si  ordinn  la  espropia- 
none  forzala  dei  terreni  e  slabili  su  quali  si  dovrà  Tar  quella 
fabbrica,  per  quel  prezzo  che  dallo  Spedalingo  e  dagli  opB' 
rai  sarà  deputato:  i'  le  persone  e  lo  cose  che  si  metlerunno 
in  questa  casa  sarenno  sono  ia  dipendenza  dello  Spedalingo, 
fida  esso  go*enuw  ed  aminìolstrate:  S"  Dncfab  la  fiibbrica 
non  sia  compila,  rasll  a  carico  di  Santa  Marta  Nuova  II  rice- 
vimento Aeffi  ammorbati  ddia  dui  aìccome  k  stato  fiitio  Su- 
ora; per  quelli  del  contado  ri  depaiino  entro  SO  giorni  mio 
o  pib  Ittogbi  fuori  ddlè  mura  :  6*  Bnalmente.  che  quando  sarit 
compiato  l'edlftiio,  e  sarft  pronednto  dei  mobili  ed  altre  mas- 
leriEÌe  necessarie,  quei  denari  che  si  trarranno  dalle  pagbe 
del  Monte  si  debbano  convertire  in  grano  a  da  riporsi  in 
D  delta  casa  in  luogo  comodo  el  buono,  clic  percib  sì  dipuli, 
1)  et  riserbisi  per  munìiione  per  poterne  subvenire  il  nostro 
0  popolo  in  ogni  suo  bisogno  {!).  d  La  provvisione  fu  vinta, 
ma  al  nnoTo  Spedale  non  fu  provveduto  ;  cosicché  gli  alLac* 
cali  dal  morbo  tanto  nella  pestilenza  del  1463,  cbe  nelle  buc- 
cetslve,  ftirono  ricoverati  nel  nostro  maggiore  Spedale.  Per 
supplire  alle  apese  straordinarie  che  si  veriSoavano  io  tali 
circoBiaose,  si  stanziavano  susiidj  per  pubblica  ribrma- 
gione;  e  cori,  per  un  simile  atto  del  87  ottobre  1479,  vediamo 
aiaiucìarri  DOO  fiorini  d'oro  (9),  siccome  mille  se  ne  stantia- 
rono  I'  41  luglio  1176  (3);  e  più  tanti.  Il  ìt  di  agosto,  si  tolse 
a  salario  uno  tra  i  medici  ed  uno  del  barbieri  dello  Spedale, 
pcrchÈ  andassero  a  curare  i  malati  per  le  case  della  città  (4). 
Colla  provvisione  medesima  sì  donò  a  Santa  Maria  Kuova  il 
locale  per  fondarvi  il  nuovo  Spedale  per  gli  ammorbati.  Que- 
sto luogo  III  un  vasto  prato  dentro  alla  Pona'  alla  giusliua, 

(1)  Hllbmug.  Ciane  II.  SU.  l.n.  151.  a  ear.GS. 

(2)  Ivt,  N.  16S.  a  etr.  iìS  t 

(3)  Ivi,  N.  169.  a  ur.  73 1. 
1*)  Ivi,  a  car.  IDS. 
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a.  ohianato  il  Prato  della  gìusLìiìa,  orerò  Renaio,  Il  quale 
*  luogo,  nell'anno  1434,  del  mese  di  luglio,  pe' consigli  oppor- 

I  timi  della  citià  di  Firenze,  fu  conceduto  a  la  Compagnia 

II  del  Tempio  per  fare  uno  monistero  da  conservare  le  povere 
«  faDciulle  vergini  per  maritarle,  el  perchè  tale  opera  non 
D  ebbe  effetto,  l'iolenda  da  detta  Compagnia  del  Tempio  iras- 
»  ferito  in  Saott  Maria  Nuova,  et  a  decto  Spedale  jure  pro- 
e  prio  in  perpetuo  conoadnto  et  assegnato,  et  dato  et  donato 
»  inter  vivoa  et  irrevocabiliier  (I).  »  Fn  impoato  l'obbligo 
allo  Spedatingo  di  oostrairrì  uno  spedale  nel  quale  fossero 
almeno  quattro  stante,  separale  l'nna  dairaltra;  «ciob,  dna  pe' 
D  morbaii  amalati,  una  pe'  inasdii  et  una  per  le  feraine  ;  dna 
u  altre  per  qneHi  cbe  gnarìMino,  acciò  che  stando  con  quelli 
a  die  di  nuovo  amalouino,  non  habbino  cagione  di  ricadere 
»  nel  male:  etpib,  tì  faccia  fare  que' luoghi  russino  ueces- 
n  saij  pe'  ministri  s'avesaÌBn  itenere  per  tale  opera,  et  rorni- 
«  scali  di  niisserìtie:  ■  che  nei  tempi  di  bisogno  vi  si  tengano 
quei  medici,  barbieri,  servigiali  e  sacerdoti,  che  si  giudicherà 
abbisognare;  e  che,  inGne,  tutta  la  spesa  del  manlenimenlo 
resti  a  carico  della  cassa  di  Santa  Maria  Nimva  medesima.  Per 
supplire  alla  spesa,  si  concesse  allo  Spedalingo  facoltà  dì  po> 
ter  ritirare  2,000  fiorini  d'uro,  ponìone  de'  B819  die  teneva 
ani  Monte,  e  che-di  pib  gii  offidsU  di  Monte  dovessero  in 
ciascun  anno  pagargli  la  somma  di  mille  Boriai  largbi  d'oro 
iQoro.  Fu,  ioGiul,  posta  subito  nano  ai  lavori  di  costnutione, 
e  si  haimo  diversi  stanaiamenli  bui  dalla  Repubblica  In  sn^ 
sidio  dello  Spedale,  degli  anni  li17  edel  iilB:  e  alba  Inoltra 
una  provvisione  del  38  aprile  1479,  per  la  qnale  In  aawenalone 
d<.-llo  Spedule  di  San  Bastiano  (cosi  questo  doveva  cbiaraarsi) 
clic  si  fabbricava  sul  Prato  della  giuslida,  fu  atanriata  per  tre 
unni  la  lassa  di  tie  soldi  per  lira  su  ogni  condanna  da  farsi 
dagli  Otto,  n  da  qualsivoglia  altra  Magistratura  della  città  o 
del  distretto;  e  di  plij  la  quarta  parte  del  provento  di  qualun- 
que condanna  pecuuiaria,  o  chiarigione  maggiore  di  dngenio 


{I)  Bironnag.  Class,  il.  Disi  1 ,  N.  196  a  c  103  (ergo. 
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Boriili  d'ora  (1).  Era  appunlo  in  qudl'  anno  clie  il  bisogno 
di  uno  spedale  esclasivamente  costruito  per  gli  nmmorbati 
Tacevasi  piiì  vlvimente  sentire,  perchè  uno  pestilenza  desola- 
trice  mieteva  vittime  innomereroli  nella  Città  (ì).  Lo  Speda- 
lingo  Sonioi,  cui  tncotnbeva  la  cura  di  provvedere  alla  cura 
ed  all'assistenza  degli  appestati,  pensò  saviamente  di  non  ri- 
ceverli, come  per  ['avanti  erasi  Tatto,  nello  Spedale  di  Santa 
Maria  Nuova;  e  non  essendo  compiuta  la  fabbrica  del  laue- 
retio  di  San  Bastiano,  chiese  ed  ouenne  dalla  Signoria  di  poter 
deatioare  gli  attaccati  dal  coDttipo  l' Orfanotrofio  di  Sauta 
Maria  della  Scala.  È  memoria  die  in  questo  luogo  aioris> 
sero  io  quell'anno  ili  pestilenza  non  meno  di  ventimila  per^ 
sone:  c  da  due  lettere  del  Bonini,  che  riporterò  ìli  dove  do- 
vrb  discorrere  della  storia  economica  dello  Spedale,  pub  ve- 
dersi ciie  la  sola  spesa  delle  vesti  dei  morti  ascese  a  non 
meno  di  HO  fiorini  d'oro  per  mese.  Da  una  lettera  scritta  da 
Lorenzo, Clone  e  Zanobi  di  Niccolò  Pollini  al  Magnilìco  Lorenzo 
de' Medici  nel  d)  SO  luglio  1479  parrebbe  che  si  fosse  delibe- 
rato io  queir  epoca  di  restituire  Santa  Maria  della  Scala  a 
OrfanotroSo  ,  e  di  trasferire  a  Bonifazio  Io  spedale  degli  am- 
morbati: ma  nessun  documento  d' altronde  bo  trovato  che 
■ni  tccerti  se  tal  cosa  fosse  portala  ad  effetto,  oppure  sa  ri- 
nate per  allwa  no  pio  desiderio  iti  palnmi  di  Santa  Haria 
della  Scala  (3).  Il  lazzeretto  di  San  Bastiano,  mercè  le  più  at- 
tive cure  dello  Spedalingo  Bonini.  rimase  non  molto  dopo 
terminato  di  modo  che  potè  servire  di  opportuno  asilo  psr 
gli  ammorbati  duranti  le  morie  che  in  appresso  travagliarono 
Firenze  Ira  il  im  ed  il  ISSO      Ci  resta  inoltre  memoria  di  un 

(I)  Birorinait.  Class.  Il,  Dlst  1.  K.  172,  h  ctr.  16. 

(2|  DI  qucsld  ci  lia  lasciato  una  paldica  descrìiione  Uirsilio  Ficino 
nel  suo  Trattala  della  cura  della  peste. 

(3)  Ardi,  Mediceo:  FU»  37  del  carteggio  de'Hediel  avanti  U 
Principato. 

(i)  Nel  ISO!!  m  amplialo  a  cara  delPAiticoolIraleiiilla  di  Santa  Ma- 
ria della  Mlierleardla,  qiedatffienle  Incarteala  dalla  Bepobbllrji  delle 
cose  del  contagio ,  ed  alenai  dei  coon-atrl  vi  ai  dedicarono  all'assl- 
slema  d^ll  ammortKUJ. 
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maestro  Vicenuo  di  H.  Gherardo  da  Pistoia  medico  clie  per 
molli  anni  si  distinse  per  zelo  e  per  capaciti!  nella  direzione 
e  assistenza  dello  Spedale  di  San  Bastiano;  il  che  nel  1533 
gli  fruttò  ricompensa  per  parte  dello  Spedatingo  Klonsignor 
Ituonarede,  il  qnale  gli  accordb  quartiere  gratuito  in  Santa 
Maria  Nuova,  parificandolo  agli  altri  medici  astanti ,  col 
privilegio  però  di  andare  esente  dal  servigio  durante  la  noi- 
to  (I].  San  Bastiano  cessò  di  appartenere  a  Santa  Maria  Nuova 
e  di  essere  spedale  nel  1531,  quando,  per  volere  di  Clemen- 
te VII,  Tu  dato  alle  monache  di  Montedomini  e  di  Monticelli, 
cbe  vi  tnsrerirono  il  loro  convento  [9], 

Tomo  ora  a  Sonia  Maria  Nuova,  dopo  lunga  digressione, 
la  quale  pure  ha  rapporto  alla  sioHa  dd  nasini  Spedale.  Scarse 
anco  durante  ilsecoloXV  sonole  noiìile  sullo  Slato  del  Nosoco- 
mio. Due  sono  gli  scrittori  che  ne  hanno  parlalo,  cioè  Bene- 
detto Dei  e  Cristoforo  Landini;  non  tenendo  conto  di  una  isto- 
ria che  ne  scrisse,  nel  i486,  ser  Giovanni  di  Francesco  di  Neri 
Cerchi  notare,  la  quale  or  piij  non  esiste.  Il  Dei,  in  un  suo  zi- 
baldone del  l'i?!*,  che  sia  tra  i  manoscritti  MaRliabechiani,  ri' 
porta  a  GOO  il  numero  dei  inalali  che  un  dì  per  l'altro  si 
curavano  allora  nel  nostro  Spedale:  Crìstoforo  Landino,  che 
commentava  la  Divina  Commedia  intorno  al  cadere  del  se- 
colo slesso,  scriveva  :  n  In  Firenze  sono  hospiiali  XXXV;  Ira 
v  quali  ardirb  porre  Sancta  Maria  nova,  el  primo  tra  Crìgiiaui. 

>  Io  questo  si  curano  l'uu  mese  per  l',altro  del  oootluim  più 
•  che  300  amalati.  Sono  del  continuo,  benché  molto  dlIDclI 
B  aia,  i  letti  candidi,  et  sempre  chi  guardi  lamalato,  et  a  ogni 
»  bora  a  sooi  bisogni  provega.  NÈ  è  comune  o  el  vieto  o  la 
B  medicina:  ma  singubre  a  ciascuno  secondo  el  morbo. 

>  Sempre  sono  parati  e  medici  e  physicì  o  cerusici;  e'  qnati 
B  pariìcularmenie  ad  lutti  ordinano.  Il  perchè  molti  huomini 
B  extemi,  et  nobili  et  ricchissimi,  oppressi  In  viaggio  da  al- 
■  cuna  malatla,  hanno  eletto  tale  domicilio  alla  sua  cura.  » 

li)  Areh.  di  Santa  Hirìa  Nuova  ;  LIb.  di  rlcofdanie  dal  1SI9  al  JfSH, 
a  car.  i8  n  lergn. 

(3)  Allualmcnlc  ù  compreso  nella  Pia  Casa  di  Lavoro. 


ADCIHKDALII  DI  SUITA  HABIA  mOTA. 


Tra  qaesli  dae  scriuorì  k  manifesta  invero  la  contradi' 
sione,  e  maDcano  !  documenti  ptr  asserire  qual  dei  dae  si 
aiieaga  alla  giusta  misura.  Forse  il  Del,  che  scriveva  nel  1470, 
cioè  quando  infuriava  la  pestileaza  nella  Città,  prese  norma 
da  quel  periodo  eccezionale  per  determinare  il  numero  degli 
ammalati  cbe  si  ricevevano  nello  Spedale:  e  credo  che  il  Lin- 
dÌD0  più  si  accosti  al  vero,  benché  al  disotto  del  giusta,  aven- 
dosi da  un  rapporto  di  eli  da  quella  non  molto  remoia, 
cioè  del  1B34,  cbe  i  letti  della  infermeria  degli  oomini  non  ol- 
trepassavano il  numero  di  160.  (tea  più  di  80  esser  poteva* 
no  i  letti  esislenli  in  quello  delle  donne  ;  cosicché  computato 
l'uso  del  collocarne  a  due  o  tre  per  letto,  son  di  avviso  che  non 
vada  molto  lontano  dal  vero  chi  porti  a  circa  3.'>0  il  numero 
degli  inrermi  che  gioroalraenie  si  trovavano  in  cura  nel  No- 
socomio. Intorno  ai  metodi  curativi,  devo  rammentare  siccome 
medicina  allora  io  gran  credito  nello  Spedale  certe  pillate 
inventale  da  un  maestra  Antonio  di  Cuccio  dalla  Scarpcria, 
medico  a  quei  tempi  di  chiarissimo  nome  (I).  Tanto  era  il 
credito  di  queste  pillole,  da  muovere  i  savissimi  re);gitori  del 
Comune  a  Taroc  soggetto  di  una  rifarmagione,  per  ordinare 
ai  consoli  dell'  arte  del  medici  e  spellali  di  provvedere  aOin- 
cbè  Ibsiero  GODfeKionale  siccome  dovevasi.  A  titolo  di  eru- 
dita cnrìosilà.  mi  li  permetlt  di  rìporlire  podie  parole  del- 
l'-esordio  di  quella  provvisione,  che  è  del  novembre  146S. 
a  Erano  famose  (si  dice)  cene  pillole  composte  con  opUmo 
a  ordine  et  grandissima  diligeniia  per  lo  egregio  huomo  mac- 
D  Siro  Antonio  del  maestro  Cuccio  della  Scarperla.oximio  dot- 
n  tore  di  medicina,  et  famosissimo  quanto  medico  sia  stato  in 
D  quella  nostra  ciitlt  gik  sono  anni  cento  et  pìb.  quale  mort 
■  già  sono  anni  XXXIIII  incirca;  et  messe  metà  quaranta- 

(1)  Questo  medico  lesse  medicina  nello  Studio  Flarenlino,  edlpol 
nel  Bolognese,  sullo  scordo  del  secolo  XtT.  Fa  amicissimo  (ti  Coluc- 
ch)  Salutati,  Il  quale  fn  una  tetterà  a  lui  diretta  lo  chiama  uomo  insi- 
gne e  dottlnlmo,  egregio  dottore  e  oompare.  Trovasi  questa  a  pig.  lOS 
della  ediilone  deUs  qiMole  del  SaluUll  bUa  dsl  Hehns.  Il  Lami,  nel 
Cataloga  del  Codici  Bkcardlani,  a  pag.  3IS,  nomina  an  no  Traltslo  sullo 
Felibri,  scKllo  nel  tSSS. 
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■  due  et  piti  di  lempo  nelli  GomposIiioM  et  inceda  di  Uli 

■  pitlole  :  le  quali  durame  la  sua  vita  feciono  grandissima 
n  utiliià  a  corpi  degli  buomiDi  clip  quelle  usavano,  perchè 
t  con  diligentia  si  componevano,  et  le  cose  medicinali  che  in 
D  quelle  si  meiieTano.  si  sceglevaoo  et  togtievansi  in  tutta 
11  perfi'clione  ;  donde  ne  seguiva,  oltre  alta  salute  di:' corpi, 
D  lo  lioDOre  dello  'nventore.  il  qifale  k  il  premio  che  dagli 
D  buominì  savi  delle  loro  honeste  et  laboriose  opere  et  in 

■  nta  bavere,  et  dopo  morte  lasciare  ai  suoi  discendenti  si 
n  disiden:  perciò  avvertendo  che  gli  spetiali  non  ci  atiende- 
D  VBDO,  cornale  liMiìnocosadipocaimportaniiaetc. >  (1).  l.a 
neceaaillt  di  ricorrerà  a  qnetie  Diluire  per  soUenere  un  me- 
dicamento  da  empirici,  quasi  fosse  la  panacea  nDirersaie  di 
tutti  i  mali,  mostra  dt  per  s6  quanta  scantià  di  buoni  medici 
dovesse  trovarsi  allora  in  Firenze:  ma  quasi  che  questo  lìitlo 
non  Tasse  di  per  sè  solo  bastante  a  provarlo,  ne  abbiamo  ri- 
prova in  una  provvisione  del  Tebbraio  1468,  stile  ftoreniino, 
the,  allegando  appunto  per  motivo  la  carestia  de'  medici  che 
iiilendano  bene  l'arte  della  medicina,  ordina  agli  offlciali  dello 
Studio  di  far  venire  qualcbe  buon  medico  di  fuori,  con  Tacollà 
di  assegnargli  un  salario  fino  alla  competenza  di  mille  lire 
all'anno  (9). 

Riguardo,  poi,  a  quelli  Spedalinght  che  durante  il  seco- 
lo XV  si  distìluero  nella  direzione  dd  Luogo  Pio,  dio  con  ve- 
nerailooe  prete  Hicbele  di  Fro^no  da  Panzano,  Ae  resse 
S.  Maria  Nuova  tra  il  4415  e  il  1443,  a  cai  si  devono  importanti 
costriiiloni ,  cioè  quelle  della  cbiesa  edell'aitigno  cortile:  prete 
Francesco  di  M.  Torello  Torelli  da  Prato,  che  in  una  rifor- 
magione  del  Comune  vien  predicalo  come  a  buomo  religioso 
et  di  buoni  costumi  et  alTectionaiissimo  alla  cittì;  d  ed  infine, 
Bonino  di  Antonio  Bonini,  rhe  aurcesse  al  Torolli  nel  147T. 
Egli  si  rese  ragguardcvolo  ptr  Io  /do  i.'ho  spiegfi  durante  h 
pcsiileufa  del  c  ijuaiidu  riniiHi^iò,  nel  ìi^:t.  ebbe  a 

successore  un  Domenico  della  Volta,  monaco  cistcrciense,  il 

(1)  Siromis«laDl,  Class.  Il,  DiiL  I,  N.  1S7,  etr.  68. 
[3)lv),N.  161,  acar.m 


quale  pub  pure  annoverarsi  Ira  i  buoni  Spedalinghì,  e  die  [enne 
il  governo  lino  al  1197.  Chi  vcranienie  sì  rese  bcncnicriio 
di  questo  Stabilimento,  si  Tu  Leonnrilu  di  Giovarmi  Buonaredc. 
monaco  certosino  poi  vescovo  di  Cottuna,  il  (|iiale  venne 
eletto  a  rettore  di  S.  Maria  Nuova  nel  1500.  Egli  restaurò  la 
linanza,  accrebbe  i  comodi ,  migliorò  i  sistemi  dell'  assiatenxa 
che  presiavasi  agi'  tnrermi  ;  e  portò  lo  Spedule  a  tal  punto  di 
splendore,  che  Leone  X,  appena  assunto  al  papato,  mandò  a 
FJreDie  Lodovico  da  S.  Miniato,  sao  medico  e  coiDDKDiale, 
con  brev6  diretto  al  Bonafede,  afflochA  gli  Iboesse-  coooscera 
lutti  1  sistemi  che  si  praticavano  in  S.  Marta  Nuova,  a  Une  di 
rirormare  sullo  stesso  piede  1'  Arcispedale  di  S.  Spirilo  in 
Sassia  (t).  La  fama  dell'  ottimo  ordine  che  regnava  nel  nostro 
Spedale,  era  giunta  perfino  nell'Inghilterra;  ed  il  re  Enri- 
co VIil,  desideroso  di  istituire  in  Londra  uno  stabilimento 
congenere,  ne  chiese  i  regolamenti  nel  ihìi  alla  famiglia  de' 
l'ortinart.  Fu  compiaciuto  al  siio  desiderio  con  un  interes- 
sante rapporto,  scritto  da  Francesco  dei  Portinari.  protonota- 
ria  aposiplicD  (3).  In  questo  sona  riepilogati  i  regolamenti 
che  presciiveTanoleattribniioDidei  diversi  ministri  dello  %w- 

(I)  Quoto  Breve  t  In  data  del  13  luglio  1513. 

(j)  È  taimenle  Importante,  clie  ha  credulo  ben  Rito  di  riportarlo 
tra  I  DocumeDII.  Lo  cita  ancn  II  Biclia,  e  dice  di  averlo  vedalo  tra  I  ma- 
noscritti UagllalKrliiAni,  ove  non  esiste  né  ha  mal  esistilo:  ma  proba- 
bllmenteegll  nun  lo  vide,  e  ne  scrisse  per  nolliia  avutane  da  terra  perso- 
na. L'antogralo  si  trovava  dopo  la  meli  del  secoln  scor.in  Ira  I  codici 
appartenenti  at celebre  Antonio  Cocchi.  Iti  lo  vlilc  Giovanni  Targlnnl. 
enehcanna  copia,  il  tiglio  del  Cocrhi  vendélmanoscritll  Uelpadrc  ad 
OD  ncrcanle  fbrcstlero  che  gli  portò  non  so  se  a  Lonilr.i  o  n  P.itl^l  : 
D  Tarslonl  si  adopcrù  molllMlmo  presso  il  maresdiiIlD  li'itt,i-\ili>niii, 
capo  del  coniigllo  dlRee^eoia,  perché  quello  ed  nitri  iiKLiiiiicriKi  iiiU-- 
retnnll  li  storia  patria  non  andassero  in  mini  stranieri;;  mn  il  rn.iir.-- 
5dalla,ehe  poco  conosceva  e  nulla  lUmava  l  libri,  rispose  cbe  non  vo- 
leva sciupare  I  denari  del  Principe  In  slmili  ineilc.  Cosi  I  Codici  anda- 
rono dispenl.  Dalla  copia  latla  dal  TarsMnl ,  e  riportata  nella  «ii  itorii 
medila  ddtesctCMB  Otlcbe  In  ToscMii,  M  bolnlli  la  mia.  Qui  mi  tento  In 
dovere  di  pralesUie  !■  mia  rieonoieeDiaal  Froiessw  Francesco  Palermo, 
BlbUolecarlo  della  Libreria  Palatina ,  ove  si  eonaerva  nuell'  opera  del 
Targlool,  per  avermi  Bculllmenle  penneiM  df  tcodcre  di  pubblica  ri- 
glonc  qiicl  documento.  Vuil  Dn^imcnln  I. 
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dale  vi  eì  Irovaao  rammeniale  le  buone  regole  die  si  ii^av;iiii) 
anco  allora  per  curare  nei  nialufi  la  pjlida  del  corpo  e  per 
direnderli  dalle  ingiurie  dell'aria:  vi  sono  natali  e  il  genere 
degli  alimenti  e  gli  opporuini  rigtoraiifi  che  loro  umminisira- 
vaDsi.  Si  sa  daqueslo.comeuelta  speixrìa  erano  coniinaa mente 
impiegate  Teuiidue  campane  per  dbu  di  distillare;  che  olio  o 
dieci  capponi  al  gioroo  sì  conaumavauo  per  preparare  lo  sUl- 
lato  di  pollo  ;  die  pei  medicinali  ti  consumavano  annualmente 
■lOOO  libbre  di  zucclicro,  circa  a  9000  di  micie,  30Ó0  di  cera 
verdine.  800  dullu  bianca,  3000,?)  libbrn  di  cassia  in  bau- 
celli,  20  di  rub;ii'li;iro  e  13  di  manna.  Le  spese  annue  di 
spezei'i a  ascendevano  in  quell'epoca  ira  i  iòOO  ed  ì  3000 
fiorini.  Si  ritrae  da  questa  relazione,  che  anco  ai  malati  estra- 
nei davasi  la  gelatina:  che  pei  soli  iinfiuenii  si  consumavano 
CO  barili  d'olio:  cbo  si  ajupravano  non  meno  di  S500  brac- 
cia di  cerotto:  che  si  dispensavano  le  pezzette  c  gli  unguenti 
ai  poveri  ammalati  i  quali  preferivano  dì  rimanersi  in  seno  alle 
proprie  famiglie:  cbe  oltre  a-died  barili  al  giorno  di  acqua 
d'orzo  o  di  altri  decotti  si  distribuivano  parimente  per  la  eìuh, 
uso  che  contiautt  fin  dopo  trapassala  la  metà  del  secolo  scorso. 
Erano  40000  i  polli ,  e  duplo  era  il  numero  della  uova  che 
necessitavano  allora  per  il  mantenimento  dello  Spedale.  La 
infermeria  degli  nomini  conteneva  100  letti;  ed  olire  le  due 
corsie,  vi  erano  otto  camere  separate ,  una  destinata  ai  sacer- 
doti, altra  a  persone  di  civil  condizione;  una  terza  detta  dei 
capirotli.ove  si  collocavano  i  feriti;  una  quarta,  detta  la  paz- 
y.erja,  per  gl'infermi  di  malattie  che  portavano  al  delirio, 
ove  quegl'  infelici  si  legavano  colle  funi  nel  proprio  letto. 
Circa  soletti  erano  compresi  tra  queste  otto  camere,  cosic- 
ché di  160  componevasi  la  touiliià  dello  Spedale  degli  uo- 
mini; ma  ad  egoal  numero  non  poteva  ascendere  la  inferme- 
ria  delle  donne,  die  era  compresa  nella  sola  conia  ove  ttava 
l' aoUco  Spedule  fondato  dal  PorUaari.  Vi  era  un  numero  di 
servenli  econveni  proporzionato  al  bisogno  del  Nosocomio; 
cento  erano  le  donne  addette  al  serviiio,  traoblate,  converse 
e  serrenil.  I.a  cara  medica  era  affidata  a  sei  tra  i  principali 
30 
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medici  della  ciltb,  e  qnesti  erano  provthioBatl:  va  n'erano 
altri  Ire,  detti  aslanii  o  praticanti,  che  per  loro  esercizio  ser- 
vivano Braluiiamenic.  e  ricevevano  in  compenso  quarliere 
Rputuito  c  convitto.  Per  la  cura  chirurgica  vi  ero  un  maesiro 
chirurgo  provvtgioaato,  eoo  tre  serventi  che  si  abilitavano  in 
chirurgia,  e  con  altri  barbieri:  alla  speuria  presedeva  un 
maestro  con  quattro  fiiovani  stadentl. 

Resse  II  Buonafede  lo  Spedale  Suo  al  tBXl;  aia,  grave  di 
anni,  volle  allora  dimetterne  It  peso,  che  fu  alHdalo  a  Cio*ann1 
Unghl,  priore  di  San  Simone.  Mori  egli  vittima  del  oonlaglo 
dopo  sci  mesi  dalla  elexione,  ed  allora  s)  i  Patroni  che  lafiigoo- 
ria  vollero  che  11  benemerito  Buonafede  tornasse  alla  dlreiìO' 
ne  di  Santa  Harla  Nuova.  Per  tre  anni  tenne  ancora  quell'ufUcio. 
ed  in  momenti  difficili,  perchÈ  fu  nell'epoca  inrelicissima  in  cui 
FireD7.e  sostenne  la  eroica  Intta  per  dipendere  la  sua  liberti) 
contro  ad  lui  papa  e  ad  un  imperatore  cotlecaii  clic  In  volevano 
schiava.  La  reputiblica  scomparve,  sovcrcliiata  più  dai  tradi- 
menti elle  d^l  numero  dei  nemici  :  ma  per  stiBtenersi  nello 
ultime  angosciose  ore  di  vita,  la  necessità  della  difésa,  che 
non  conosce  misure,  costrinse  lo  Spedate  di  Santa  Maria  Nno- 
va ,  che  nome  aveva  di  opulentissimo,  a  vuotare  il'sno  scri- 
gnn,eda  contrarre  imprestiti  gravosissiml  cbe  lo  trasswi)  quasi 
a  rovina.  Il  Buonafede,  scoraggilo  da  tanti  guai,  affranto  dalla 
cth  e  dal  dolore  di  veder  rovinato  nn  ediliiio  che  co'  anni 
sudori  avea  elevalo  al  più  alto  stato  a  che  giammai  fosse  asce* 
so,  volle  dimettersi  dall'ofllcio  di  Spedatingo,  e  l'otteone  tosto 
che  fu  in  Firenie  atabìKlo  il  principato.  Clemente  VII,  che  in 
offlclodi  tanta  imporianr^a  volea  persone  di  sua  fiducia,  disco- 
nobbe! diritti  dei  E'ortinari;  e  noniinhegli  Glosso  il  nuovo  Spe- 
dalingo  in  Don  Angelo  Murai,  abate  Vullombrosano,  cui  poscia 
dal  Portinarì  fece  presentare  all'arcivescovo  ed  immettere  in 
possesso  della  sua  carica.  D'allora  in  poi,  i  patroni  rimasero 
spogliali  del  drillo  di  nomina,  e  solo  fu  ad  essi  riservato  quello 
onorifico  della  presenurìone;  perdièalla  morie  del  Morsi,  nel 
1544,  Cosimo  1.  cbc  allora  regnava  e  voleva  non  meno  pre- 
potenienicntc  di  papa  Clementr,  impose  la  scelta  di  Don  Isi- 


lUUntPRDAU  Bl  SAKIA  DDOVA.  307 

doro  da  HmtanUi,  Diomm  Casslnese  nrita  noaira  Badia.  Fu 

lo  Slesso  pensiero  rtie  mosse,  nei  1S33,  il  Duca  Alessandro, 
allorché  per  avere  a  sè  sojigelto  e  dìppndpnie  lo  Spfdalinj^n. 
deputò  ateuni  nobili  e  spefìchiuti  cittadini  a  rivederne  an- 
iiLialmenLR  l'mnmmisti'azioiiR  economica,  per  assicurarsi  delta 
D'Ila  proSJ'ii>ni'  ili'lle  renilite  pel  pio  uso  al  qnale  erano  de- 
slillat<^  Cosimi) I, poi,  riin  rinlcnto  dì  più  facilmenie sorvegliare 
anco  gir  altri  Spedali  dello  Stato  concentrandoli  sotto  una 
unica  direùone,  nel  1S37  aottopoMagli  Spedalhighi  di  Saola 
Bbrìa  Nuova  il  celebi^  Ospedale  del  Ceppo  di  Pistola  (4),  e 
aneceMinmente,  net  48  MUerobre  1IU9,  lo  Spedale  di  Pisa,  e 
quello  di  Sant'Antonio  di  LlTorno  (3).  LO  ueaao  Coalmo,  ga- 
loBO  della  sua  tnpremaEla,  per  premunirai  da  qnalonqne  pre- 
tensione che  la  corte' di  Roma  potesse  muovere  snilo  Speda- 
le, siccome  luojfo  ecclesiastico,  net  prossimo  paso  della  esiio' 
7.ione  di'l  ramo  doi  Portinari  stabiliti  in  Firenze,  fece  riccrrare 
se  altri  di  qncsm  casata  si  ritrovassero  io  qualche  parte  d'Ita- 
lia ;  ed  avuto  notizia  di  un  Dionigi  Portinari  che  stava  In  Mi- 
lano, ove  Maneiio  dì  Adovanlo  stio  bisavolo  erasi  stabilito 
Bdo  dal  secato  XV,  lo  invitò  nel  1S6I  a  far  ritorno  a  Firenze, 
allettandolo  col  dono  di  nna  commenda  nell'ordine  di  Santo 
Slerano,  e  coli' offrirgli  la  mano  della  unica  Sglia  di  Fdoo  di 
rierfìvDoeacOi  io  cui  la  diramaiìone  Borentlna  ceasava.  Con- 
leniparaneamenie,  per  non  aoGremre  11  anmero  dei  patnwi  e 
lo  irobarauo  nelle  prese ntaiioni,  rigettava  nel  150S  la  domanda 
di  Tommaso  e  Carlo  di  altro  Carlo  dei  Portinari,  i  quali  chiede- 
vauo  dì  essere  reintegrati  nei  dritti  di  loro  famiglia ,  e  alle- 
gava come  ragione  la  illegittimitì  dei  natali  di  Luigi  loro 

Kella  legislazione  di  Cosimo  I  relativa  a  Santa  ktarìa  Nuova, 
non  può  passarsi  in  silentio  una  Provvisione  del  5  maggio 
1SS7,  per  la  quale  n  volendo  rimediare  all'inconveniente  che 
e  nasce  per  la  mala  inientione  et  fallace  natura  di  alcuni,  1 

(1)  ArdL  di  Santa  Maria  Nuova,  Fll^  30  dj  Csocellerla,  «  car- 
ie 307  tetta- 

0)  Ivi,  V\m  Hi  di  C>nccl.,  a  c  KHt. 
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»  qu^lì  vengono  u  servire  a  dello  hospìiale,  et  entrando  nel 
«  numero  deTraii  l'i.be  cosi  si  cliiama  quell'ordine  di  mini- 
li siri)  Tanno  professione,  p.  udita  l;i  messa  e  fniii;  le  dfibiie 

u  tre  vivono  alli  Informi  di  dello  hospiiale,  nè  mai  partirsi 
o  dal  professo  ofHiiu,  aa^imiitli^n?^  deìli  altri  Tratì  e  monaci 
>  claastnill,  e  dappoi  i;lie  i^li  lianno  imparala  larte  della  spe- 
li lieria  o  chirargia ,  delle  quali  li  soprascripti  frati  hanno  la 
D  cura  et  lo  esercitio,  si  partono  senza  liccniia  e  contro  la 
D  fede  data  et  In  danno  dello  hosplule,  od  in  prelodicio  delle 
n  anime  loro  mancano  a  Dio  della  promessa,  >  ordinò  che 
chiunque  per  ravanii  procederli  in  simil  modo,  Kirà  ipso  Ta- 
rto  conHnaio  Tnori  di  Stato,  da  poriarvisi  entro  quattro  giorni, 
sotto  la  pena  ad  arbitrio,  contravvenendo. 

Mercè  le  sollecite  cure  e  di  Cosimo  stesso  e  degli  Spcda- 
lingfai  Morsi  e  da  Hontaato,  era  lo  Spedale  tornato  di  noovo 
a  prospero  Stato,  ehisna  famasnonava  con  onore  nelle  estre- 
me regioni.  Ferdinando  d'Austria  re  de'  Romani,  desideroso  di 
modellare  su  questo  i  regolamenti  degli  speduli  dell'Impero, ne 
cliiesc  al  Duca  Cosimo  I  regolamenti,  eCosimo  ne  fece  scrìvere 
una  relazione  da  monsignor  Borgitini,  la  qualo  Tu  spedita  in 
Germania  nelliM6{l).  Pochi  anni  dopo,  cioè  nell567,  veniva  II 
nostro  Spedate  vtsiiatoda  Geremia  Rfaraio  di  Angusta, medico  in 
quel  secolo  rinoma Ussimo,  Il  quale  ne  fece  poi  grand'elogio 
nella  sna  opera  intitolala  iVbiii  nuditi  liarìttmù.  De  omitiam 
porticirlartHm  morbornm  «tratfoite;  dove  pure  espose  die  un 
di  per  l'altro  vi  si  cnrivano  non  meno  di  400  malati. 

Altrove  dovrò  discorrere  della  mala  ammintgtraiione  de! 
due  Spedai  ing  hi  Buona  eco  Ili  e  Cuilliccioni,  e  del  processo  e 
penadie  venne  imposta  a  quest'ultimo:  ma  qui  non  posso  pas- 
sarmi in  silenzio  rispetto  ad  una  InnovaTione  die,  in  cqnse- 
(Hiensi  di  tali  titli,  fu  introdotta  nel  sÌMema  amminislraiivo, 
per  pronitioBe  dd  S3  dicembre  1S87.  Il  Granduca  Ferdìnan- 

(!)  uno  serlllo  del  celebre  monsignor  BorgDiol  ò  sempre  mollo 
Imporlinlc;  e  perciò  anche  quesU  rels^lone  pnbblliio  Ira  I  Doeuraenil. 
Vedi  DOC  K. 
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do  I,  togliendo  a  preiesio  l'aDiiiia  elamosii)a  di  BOOO  ducati  cbo 
del  pK^rh)  somniiDistraTa  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova, 
e  il  Toler  conoscere  «e  quella  rettamente  ti  distribuisse,  onUab 
che  per  l'avvenire, oltre  lo  Spedaliogo,  sedesse  al  governo  dello 
Spedale  un  soprintendente,  da  lui  designato  nella  persona  di 
GiovanbatisUdel  Hilaaese  vescovo  dì  Uarsi  ;  al  quale  dìb  cura 
spedale  di  invigilare  gioroalroeute  come  Touero  ricevuti  e 
curati  gi'iorermi,  qua!  diligenza  si  usasse  nel  ministrare  loro  i 
sacramenti,  come  fossero  trattati  con  carità  e  venisse  provvisto 
ai  loro  bisogni;  di  sorvegliare,  inline,  lo  Spedaliugo.  i  ministri, 
i  servi,  e  tulli  gli  altri  componenti  la  fìimiglia  dello  Spedale. 
Elesse  in  oltre  tre  deputati,  cioè  Pierantonio  de'Bardi  som- 
mo filunlropo,  il  senatore  Bernardo  Veccbietli,  e  Dionigi  de' 
l'ortinari,  all'oggetto  di  conferire  collo  Spedalingo  e  dirì- 
gerlo negli  albri  di  alta  amministrazione.  E  volendo  nel 
lampo  stesso  conoscere  lo  alato  del  patrimonio,  nonintt  due 
slndad,  Niccolò  di  Giunta  e  Francesco  tacchi .  ordinando 
loro  di  comineiare  la  revisione  dal  momento  io  cui  il  Buo- 
naccolti  ne  avea  preso  il  governo  ;  e  per  le  cause,  poi,  efae  pò* 
tessero  insorgere,  delegò  tre  giudici  cbe  decidessero  somma- 
riamente entro  due  mesi  dal  giorno  della  r^ti;!  citazione  ;  e 
(jiiesli  furono  Paolo  Vinta,  rraLiliridio  Ikublgioni  e  Jacopo 
Dani  (1).  Ua  questa  revisione  apiiiinio  resultarono  i  reali  del 
('•ailllcdunì,  che  fu  cari^craKi,  e  poi  relegato  a  viia  ii)  un  mo- 
iiastprn.  La  istituzione  (ici  ire  depiilati  e  del  sopriniendento 
Su  tejii|jor:ina.  e  va:ssò  alla  elcfioiic  del  nuovo  Spedalingo, 
che  ta  lo  stessa  Vescovo  dì  Marsi.  Fu,  peraltro,  rimessa  in  vi- 
gore rapporto  ai  depuiad  nel  1607,  quando  il  cav.  di  Malta 
fra  Giulio  inchini  rimindò,  dopo  dietù  anni  di  governo,  alla 
direzione  dallo  Spedale.  Il  Granduca  rìcbiamb  allora  atta  os- 
servaniB  la  provvisione  del  1681,  ed  elesse  a  Deputati  quat- 
tro senatori,  cioè  Vincenzio  Gingni,  Francesco  Riccardi.  Nic- 
colò dell'Amelia  ed  Orazio  Zail,  colla  fiicolUi  di  proporti  i 
snocessorì,  a  mano  a  mano  chealcuno  di  essi  mancasse.  Emanò 
ancora  altro  ordine  da  osservarsi,  cbe  cioè  nei  casi  cootroTersi 
(I)  BUbnnsgkHil,  Cisss.  II,  DisL  I,  N.  W,  s  ear.  179. 
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0  dubbj  dovere  sempre  aversi  ricorso  ollViracolD  del  Prìncipe. 

Dna  delle  prime  care  di  questi  nuovi  depauii  ta  Io  svln- 
Goltn  lo  Spedale  dalla  soffgeiiDne  dei  Padri  Crocireri,  detti 
del  ben  morire,  i  quali,  c  bla  ma  ti  dallo  Zanchini  ad  assumere 
la  direrionn  spirituale  della  famiglia  ammalata,  aveano  oltre- 
passali i  limili  ad  essi  assegnati,  e  in  Sania  Maria  Nnovu  le- 
nevun  quasi  amorilà  di  r»ailroiiÌ.  Rìasd  questa  ai  Dppuinii< 
impresa  di  grave  dilfiroU!),  pcrclifr  i  religiosi,  appngniali  , 
coni'  era  ben  natiir  iilc,  dall'  arcivescovo  e  da  Koma  pel  fato  ec- 
dcsia^lico.  si  facLMiiti  rurii  aiicr)!  :!  del  consenso  prestato  d.ti 
rorlinari  relativamente  alla  loro  ammissione  (I)  Allora  il 
Granduca  Cosimo  II,  volendo  rimuovere  qualunque  ostacolo 
che  per  questo  o  per  qualsivoglia  altro  caso  potesse  per  av- 
ventura provenire  dal  btto  dei  Pairoui,  ottenne  dai  Poriinari 
cessione  del  loro  diritti  >  e  ad  esaE  in  correspeitiTlt^  Tece 
dono  di  nnn  commenda  di  diecimila  scodi  ndl' Ordine  di 
Santo  SteRino,  e  del  patronato  della  chiesa  curata  di  San  Gio- 
vanni In  Pctroio,  per  atto  del  20  ottobre  1617,  rogato  da  Ser 
Giuseppe  Paruii  (2).  Perciò  potè  subito  carciare  i  Crocireri . 
ed  essendo  morto  nell'anno  successivo  loSpedatingo  D.  Bar- 
naba degli  Oddi,  potò  ancora  liberamente  nominare  e  pre- 
sentare il  successore,  che  fu  Giovanni  Mattioli,  Il  qualeda  molli 
anni  copriva  la  carica  di  Camarlingo.  Gli  Spedalinghi  perai* 
tro  vollero  continuare  1'  uso  di  riconoscere  i  Poriinari,  ben- 
ché non  più  Patroni,  con  i  soliti  ensenj  nei  d)  solenni;  e  per- 
ciò Tu  coniìnuato  lino  alia  estinzione  della  Tamiglia  a  mandar 
loro  bolennemenie  il  trebbiano  per  San  Giovanni,  e  le  candele, 
l'olivo,  le  nova,  i  capponi,  i'oca.  l'agio,  la  vitella,  i  pe- 
ni ed  il  pane  impepalo  nei  tempi  di  tuo:  e  di  fdi).  Ih  conti- 
noaio  i)  Bìstema  di  tumutarae  i  cadaveri  nella  chiesa  di  Sanl'Ggi- 
dio,  ove  erano  accompagnati  da  lutii  I  bmiliarì  dello  Spedale. 

Perdinando  II  mostrò  pure  molta  sollecitudine  per  la 
retta  aromioìstranone  del  Nosocomio,  e  lAe  diè  prava  nel  1645. 
quodo,  con  provitione  del  SI  aprile,  richiarob  all'osservaoit 

{t )  Arch.  ilBlleRIftitmiglanr.  Sepoltoarlo  di  Sterno  BoisdII,  a  e.  1331. 
(9)  ArcU.  di  Santa  Maria  Muova,  LIb.  di  rMordinie  B,  s  esr.  Ili. 
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il  decreto  del  ISSI,  netta  parte  in  iepecie  che  proibiis  ugli 
Spedalingb'i  tealieoBiioDi  superiori  alla  samma  di  300  scudi,  e 
gli  acqpitU  die  oltrapaiaaiaerD  la  raluta  di  scudi  500  il).  Al- 
iroTB  esporrò,  come  in  luogo  fàt  cooTeaiente,  gli  accresui- 
■neoti  fiiui  alla  infermeria  degli  noanini,  e  la  oistrtizione  del 
nuovo  Spedale  delle  donne;  lalcbè  repuio  inulile  di  qoi  nuo- 
vamente discorrerne;  e  mi  limila  a  segnalare  come  uno  dei 
più  grandi  beneOzJ  arrecati  ai  poveri  della  nostra  città  l  eEScrti 
allora  introdotti  nello  Spcdule  i  letti  di  ferro,  eolla  qual  pra- 
tica ai  tolse  r  i  neon  veniente  di  collocare  gii  ummaluti  u  tre 
ed  anco  a  quattro  per  letto,  e  si  ottenne  il  vantaggio  di  una 
inag(^r  pulizia.  Nel  16fi1 ,  per  motuproprio  del  31  di  otto- 
bra,  volle  il  Grondaca  adottato  no  miglior  stilema  per  il 
numero  dei  medici  e  cbirurgbi,  si  ordina ij  chesiraordiDarj, 
pel  luroo  delle  visite  e  dell'assistenza  ai  tnalati,  come  pure 
per  il  aervifio  delle  serventi  ed  oblato  (3).  Fu  questo  an- 
cora un  altro  insigne  benellzio  arrecalo  agl'inrermi,  perchè 
comuni  erano  le  lagnante  per  la  trascura  lenza  dei  medici  o 
dei  familiari  tutti  destinali  al  servizio. 

Le  prime  cure  del  suo  successore  Cosimo  III,  relaiiia- 
inenleaSanta Maria  Nuova,  versurooo  intorno  ull'asiisleoza  api. 
rituale.  Fino  a  quei  giorni  era  questa  parte  importantissima  nel 
servizio  dello  Spedale  uffidaia  ad  Blenni  sacerdoti,  che  dimo- 
iavano nello  StabiUmento,  condocendov!  vita  quasi  claustrale, 
uoir  obbligo  del  eoro  ad  ore  prefiste,  siccome  è  coiluine  dei 
monaci.  Mei  nomerò  di  questi' sacerdoti  al  avea  cura  di  ooN 
locare  dei  preil  itranieri,  onde  gl'  infmni  di  qaalonque  na- 
zione potessero  trovare  nn  confessore  che  ioiendesse  la  loro 
lingua,  e  potesse  nelle  ore  estreme  far  suonare  alle  loro 
oreccbie  una  parola  di  cooforlo  espressa  nella  patria  favella. 
Non  si  sa  quando  questo  convilte  di  sacerdoti  fosse  istituito: 
esisteva  perb  certamente  net  1 524,  quando  Francesco  Portinari 
eclisse  la  sua  relazione.  Nel  1577,  Io  Spedalingo  Guilliccioni 
ammessa  a  convitto  se)  dierlcl  per  incamminarli  Qn  dall'ialini- 

[Il  Tirglonl,  Annndlmentl  ce.,  Tom.  IT,  ptg.  368. 

(3}  Arch.  di  Stmti  Hirla  Nuova,  Flls.  SB.dl  Cancoll-,  car.  tì. 
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lìa  ut)'  inrarlco  cui  veniTaDO  deulniiE,  e  per  essi  e  periiodicì 
rlierici  estranei  istituì  in  quetl'anno  Dna  scuoia  di  gramma> 
-  tica(1).  Successivamente,  per  deliberazione  degli  Operai  del  30 
maggio  1G45,  considerata  la  necessiti  di  avere  al  servisio  delle 
persone  ìnrernie  sacerdoti  proTvisii  sì  di  carità,  mn  non  aCTatlo 
fiigìuni  (li  stutlj  letterarj  e  teologia,  necessarj  pcrricliiamarea 
pcniicnza,  quando  vi  Tossero,  gli  ostinati  peccatori,  Tu  ordinato 
di  aumentarsi  al  preti  medesimi  gli  stipendi,  congedandosi  a 
tale  aggetto  dal  convitto  qoelli  cbe  non  aveaoo  altra  ingerenia 
tranne  quella  della  salmodia  nelle  ore  del  coro  (3).  llCrandaca 
Cosimo  III,  con  suo  motuproprio  dell*  Il  ottobre  1083,  tofte 
afflilto  questo  serriilo  aplrìiuale  ai  preti  secolari,  e  lo  volle 
sffldato  ai  Cappuccini,  pei  qnili'hbbrid»  a  sue  spese  il  con- 
vento, ordinando  di  più  che  il  loro  mantenimento  fosse  a  carico 
della  sua  cassa  privala,  conrormc  rimase  fino  al  1716  (3). 

Ma  non  liniiib  le  sue  cure  ali  assistenza  sprriiiiale,  o 
pensò  ancora  a  rfg'oiaro  eoa  più  precise  istriimni  il  servizio 
medici  (ij.  Tutte  qiipsie  e  molte  altre  iniiovafioni  che  sì 
:ind;ivano  a  grado  a  grado  facendo,  provenivano  dallo  nelo  e 
dalla  intelligenza  di  Monsignor  Miiriaiii.  die  teneva  allora  il 
governo  dello  Spedale.  Fu  puro  per  suo  consiglio,  che  nel  1688 
fu  costruita  la  Pazzeria.  ove  furonn  irasreriti  quegl'  infelici  de- 
menti che  gemevano  nel  tetro  carcere  delle  Siinche.  dettando 
per  la  loro  custodia  un  regolamento  che  farebbe  onore 
grande  ai  di  nostri,  e  ^e  perciò  è  tanto  più  ammirabile 
per  qud  tempi  nei  quali  lo  studio  delle  malattie  della  mente 
era  del  tutto  negletto  (S).  Mori  questo  padre  dei  poveri  ed 
insigne  bencraltore  del  nostro  Spedale  nel  1707,  ed  ebbe  a 
successore  il  prete  Antonio  di  Luca  Cappelli.  Delta  sua  am- 

(1)  Ivi,  Lib.  di  rieortanie  G..  dal  ISfif  al  15S8,  a  rar.  SS. 

(2)  Targlnnl,  Aggrandinipnll  ce,  Tom.  IV,  pag.  3(il. 

(3;  Arch.  (Il  Santa  Marl.1  Nnov.i,  Llli.  di  rlcord.inr.c  F.,  rar.  IST.  In 
scBUlla,1l  maDlcnimento  del  Cappuccjtil  fn  a  carica  dclln  Spcdòlc.  Il  re 
d'SInirts  la  accoliti  nel  ISOO  al  MoudgI  Camaldolensi  di  Satila  Maria 
d^l  Anglall,  che  ne  hirono  sgravsti  dalla  BegJna  reggente  nel  1802. 

(1)  Ciò  nel  1681.  ivi,  a  o.  213. 

tS)  Arch.  detto,  Fllia  I  dlUontignar  Maggi,  mt.  SU. 
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minisiniioDe  ci  restano  poche  memorie.  Torse  perchè  per 
non  molli  anni  tenne  il  gorerao;  un  del  Ltmgo  Ph>  egH  conobbe 
i  bisogni;  e  sappiamo  àta  nel  1716  H  eapoK  lo  nn  eircosiaiH 
ziato  rappono  al  (Granduca,  nel  qaale  dopo  avere  espoaio 
le  prosperevull  condliioni  dello  Spedale  e  nello  alato  ecoDO- 
mico  e  nel  morale,  uccome  lo  awa  laaclato  il  HarìaDi  noi 
1707,  passò  a  proporre  un  piano  di  regolamenio,  ove  rao* 
colse  le  iBtnizioDÌ  deiiate  dal  suo  predecessore,  e  talli  gli 
altri  sistemi  in  vigore  per  amica  consuetudine.  Ignoro  se 
queste  Casiiluxioni  Tussero  mal  me^sc  ìn  vigore;  so  però  cer> 
timente,  che  il  Cappelli  mori  nel  1717,  e  che  il  suecessote 
di  lai.  Canonico  Gituqipe  Maria  Marlellini,  trascurò  albito 
questa  parte  la  pi&  importarne  della  ssa  mii^oae;  coalccfafet 
durante  il  suo  gowrao,  in  SanU  Maria  Noova  regnò  conpleta 
anurdtia,  a  carico  nassimasiento  dei  poveri  inEermi.  Tntia 
le  cure  del  MnrUllìni  si  restrinsero  aia  costmaione  dalla 
camera  dei  pielrantl,  cui  ta  solledlo  di  opporre  II  suo  Meo»- 
ma  nella  parte  emeriore;  alla  bbbrìca  del  teatro  anatomico, 
od  al  realaniì  Tatti  alla  chiesa.  Il  servizio  dei  medici  Tu, 
mentr'egll  sedeva  Spedalingo,  trascuralo  talmente,  che  il 
Granduca  Glovan  Gastone  ta  ohUigalo  ad  emanare  ordini  se- 
verissimi in  proposilo,  sotto  il  di  13  Tebbraìo  17S7,  i  quali 
Turono  poi  rinnovati  dal  leiiaiDre  Filippo  Buonarroti  nel  95 
aprile  I7£9  [1]. 

Alla  ettinaone  ddla  IHnaslia  Medicea  era  Spedalingo  filo* 
vanni  Andrea  Pini  da  Cniìgliano,  nomo  vecchio  e  tenace 
degli  antichi  sistemi ,  non  lodevoli  rsppoHo  al  modo  di  te- 
nere gì' mTerml.  Alla  sua  morte  ne]  ITil,  Il  Coosiglfodi  Reg- 
gema  «olso  il  pensiero  a  dar  mano  alle  riforme  rese  indi- 
spensabili id  questo  Siabllimealo.  Prima  tra  quelle  fii  II  pre- 
~  porre  allo  Spedale  uu  secolare  ,  col  titolo  di  Commissario , 
aopprimendo  r  altro  di  Spedalingo,  perchè  implicava  una  di  - 
pendeniB  dall'aotonià  ecclesiastica ,  la  quale  volessi  eliminare 
dal  Luogo  Pio  per  procedere  più  francamente  nelle  necessarie 

(t)  Tirglonl,  Storta  M(«  wfrMH  /bMIrMjFwiitmaiia  nella  Pa- 
latina, Tol.  \V1,  car.  8». 


ut  aacumduk  m  ukta  ubu  inHm< 

ridinne  (1).  L' eletto  fii  il  wnatoro  Neri  d>  VerrasHiim,  «ri  si 
MUgnb  uao  stipendio  di  800  scudi,  da  repartirsi  tra  gli  spe- 
dali di  Firenie,  Pistoia,  Pisa  e  Livorno:  imperocuhè  Tino  a  quel- 
l' epoca  gli  SpedaUngbi  non  ricevevano  siìpentiio,  ma  invece 
a  carico  dello  Spedale  era  lutto  il  loro  manii-nimeatn,  nel 
quale  comprende  vasi  ancora  la  curror.za:  e  questa  spesa  va- 
riava a  tenore  delle  loro  esigenze;  •jaj.ì,  spesso  accadeva  che 
non  roisero  moderati  nelle  loro  pretese.  CotitemporaneameDie 
veoiw  istituita  una  caiuulia  di  medici,  la  qDsle  hi  jncaricsia 
delle  neceiMrie  rìTonoe  mà  metodi  curativi  è  di  inlBl«RB:  e 
qnetis  si  compose  dei  dottóri  Botini,  Fraaelii  ed  Antoaio  Coe- 
cbl  ;  «ui,  a  qneat'olUno  Ita  dato  l' laoarit»  di  redigere  uni  re- 
iBriane.  die  ùteeu»  coDoocare  lo  alito  preoiao  ddio  Spedale, 
nel  materiale,  nei  regolameoti,  nelle  persone  e  oeirecooomloo. 
Questa  relazione  Tu  dal  Cocciai  presentata  al  Consiglio  d<  reg- 
genza nel  17iì  (2;.  In  quella,  dopoaveresommariamenie  deli- 
neata la  storia  del  Luogo  Pio,  trattò  il  Cacchi  del  numero  della 
Tamiglia  sana  e  ammalata.  Si  componeva  allora  la  prima  del 
Commissario,  del  camarlingo,  di  altri  sette  ministri;  di  IS  sa- 
cerdoti, compresivi  icappuccintf  di  i3S  monache,  chiamate  dal 
relatore  le  guardie  pretoriane  dello  ^dale;  di  75  tra  medi- 
ci, chimi^bi,  spellali,  loTeroilerìeBtndent!;  di  31  tenrentl  no- 
ininl  e  9  donna,  di  IStra  cnochtalbmalidiUgraBcleritSiDU- 
lauleri,  e  tre  artefici.  Il  niunero  medio  delb  Simiglia  ammalala 
poterò  in  qneir  qiQca  nlotanl  a  drca  800  ;  aocreieiutui  per- 
cjbimlsuraDiiieBie  nel  corso  di  un  solo  lenlennio;  imperoocbè, 
se  dd  I  lnglioÌ731  al  luglio  1731  la  cifra  media  fu  dì  3B8, 
GÌo6  196  uomini  e  l'Jf  donne,  nel  seguente  decennio  era 
ascesa  a  180,  cioè  uomini  e  333  donne;  e  dal  I  luglio 
1741  al  1  luglio  1743,  il  numera  quotidiano  medio  degli  no- 
mini ero  stato  di  37S,  e  quelle  donne  di  253;  cioè  io  tutto 
S38.  L'aumento  degl'infermi  cominciava  nel  maggio,  e  nel 
luglio  ordinariamente  s!  olirepaiBovn  il  numero  di  600.  Era 

'  (!)  BUbraug.,  Ànb.  della  Keggenu,  lllia  IDI,  N.  i. 
(3)  RMMe  MirArcUrM  della  Bltomaetoal,  tm  h  urte  Alla  Rcg- 
genia,  oeBa  Mia  41!. 
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antico  coswine  die  nella  prìmaTera  *i  andautro  a  tm  noa 

purf[i>  preparatoria  alla  cura  del  legno  «ante  e  ddla  ■aliap»' 
riglia,  clii^  poi  Tacevasi  nell'altro  Spedale  d^' Incuiilblli , 
luuì  coloro  che  erano  Etati  ulTetti  du  mali  fenereis  coaiMbfc, 
verso  b  rneià  di  maggio  lo  Spedate  era  invaso  da  una  quan- 
lilà  grandissima  di  domestici ,  contadini  e  poveri  di  ambi  i 
sessi,  che  allegavano  come  pretesto  il  bisogno  di  simile  me- 
dicamento,  per  vivere  un  mese  o  piìi  a  carico  della  pubblica 
caritò.  Era  talmente  nota  la  impostura  di  questi  oiiosi  nfpi- 
bondi,  che  in  Santa  Maria  Nuova  non  si  somministrava  loro  altro 
che  poca  acqua  macchiala  con  qualche  siroppo;  e  similmento 
agl'lucurabUi  si  davaaimedeaimi  dall'acqua  ctunooioa  adalciliii 
araaricanti,inlnogodi  materie  pnrgaiin,  del  fegmaantaodella 
salsapariglia.  All'epoca  di  cotale  invaaioae,  la  cifra  del  dq[«ili 
netto  Spedale  dtrqiasu^B  gli  SOO;  e  •iooome  il  iinmero  to- 
tale de'  letti  non  era  maggiore  di  64J ,  doè  581  per  gli  nomi* 
oì  e  260  per  le  donne,  era  di  necessità  il  collocame  non  meno 
di  due  per  ciascuno  dei  letti.  Non  sì  ricevevano  allora  le  donne 
gravide,  abbenchè  miserabili  o  inferme  peraltro  msleieseper 
orrore  venivano  ammesse,  si  cacciavano  appena  venisse  accer- 
tato il  toro  slato  di  gravidanza.  Nè  si  accoglievano  tampoco  la 
donne  dementi  :  per  gli  uomini  soltanto,  purché  non  Tunosi,  era 
stabilito  lino  scarso  locale,  detto  la  Pazr.eria,  ove  intrìitlm» 
ira  il  sucidiime  e  la  inedia:  ese  accadeva  che  a  qualche  donna  a) 
fosse  manifestata  unastibitadamemaonn  delirio,  soleva  quel- 
l'infelicfl  rìachinderti  in  ua'uinlda  Mridtssima  celta,  oppure 
in  un  attgusioinrtile,  dora  in  breve  terminava  ogni  stia  angoscia 
col  cesiarlfl  la  vEia.  Il  trino  era  scano  e  mal  regolato,  ecoa- 
siaieva  in  due  pasU  al  ffiono.  Nel  primo  si  davano  sgl'intlBr- 
mì  S  onde  di  pane ,  ma  cauin  ;  dieci  nnde  di  vino  peatlmo 
ed  inacquato;  10  anele  di  minestra  di  pane,  riao  o  lasagne 
cotte  in  fetcmissimo  brodo;  e  di  più,  tre  onde  di  castrato,  die 
nel  giorni  nei  quali  In  Chiesa  vieta  l'uso  della  carne,  senta 
cai^lbpei  malati,  si  mutavano  in  un  novo  a  bere, o  in  un  poca  di 
frittata,  HilUi  di  modo  die  due  uova  servissero  per  trefHiaie. 
Il  serviaio  ddia  disiribuEione  del  dbo  era  pure  mal  regolalo, 


S16  aucmpesaue  m  SUtta  hibiì  ekiova. 

perdiè  ^ndi  inoonvenienti  provenivano  dall' essersi  «bbando- 
luto  l'usodi  appendere  al  lelto  deM'inrfrnio  mi  cartello  che  Indi- 
casse il  regime  dieieiico  presDriiio  dui  medico  ;  ed  inoltre  que- 
sta distri  borione  ricevasi  in  duR  ore  dPlPniim:i[e,  iiÈ  piò  era 
permesso  il  portar  cibo  agi'  inFermi  tra  giorno:  di  modo  che, 
se  al  momento  della  dìstribniione  qualche  atnirt^itnio  vi-nivn 
ctdto  da  parosismo  fcbbrìle,  o  per  altra  cagione  non  poteva 
cibarsi,  se  gli  toglieva  il  vitto,  e  per  nutrirsi  erj  cnsireltoad 
attendere  la  cena  o  l' indomani.  Incomenienle  pur  grave  pro- 
veniva dal  permesso  che  avpano  gli  ammalati  di  vendere  In 
loro  porzìoDe  ad  altri  inFermi  e  ad  estranei,  laqualcosa  non  solo 
era  d'  a{|grav{o  al  Luogo  Pio,  ma  ancora  di  scapito  grande  alla 
salute  di  coloro  die  eoli  si  travafano  a  titolo  di  cura.  V  assi> 
sterna  Banltaria  eri  del  pari  peuimamente  distribuita,  poicbft 
U  medira,  dei  quali  14  erano  salariati  con  40  scn^i  all'aano 
e  gli  altri  gratuiti,  bcevano  lenrliio  alt«niatiTO  di  due  tu  due 
meti;  il  che  prodnceva  notabili  sconcerti  per  la  diversità  dei 
•iatrani  curativi.  Lo  stesso  verilicavusi  nei  cbirurghi,  che 
ascendevano  a  quindici.  Questi  medici  e  chirurghi  dovevano 
servire  anco  i  prigioni  delle  carceri  delle  Stinche,  e  i  Cap- 
puccini del  suburbano  convento  di  lUontnghii  ai  quali  si  manda' 
vano  pure  i  medicamenti  dalla  farmacia  dello  Spedale  :  c  qaesfo 
in  virtù  di  una  diiposltione  di  Ferdinando  I,  e  di  un  legato  di 
60  scudi  all'anoo  tallo  a  tale  oggetto  da  un  .cotal  de'Barbieri. 

Questa  relaalone  Tece  grave  impressione  sull'animo  dei 
componenti  ilCoDslBliodlR^raza.i  quali  iiDmediatamenie  ne 
traantcssero  una  copia  a  Vienna  all'Imperatore  Graoduca.  Era, 
laverò.  Bei  Reggem!  anioto  ddiberaio  di  provvedere,  ma  len- 
lameolesl  provvedeva;  aiteaocbèil  Comminarlo  daVerramoo, 
vecchio  di  età.  Infermiccio  ed  amico  del  quieto  vivere,  non 
affrettava  Torse  le  necessaine  riforme  quanto  sarebbe  stato  ne- 
cessario. Il  suo  successore.  Canonico  Francesco  Maggio,  ap- 
pena fu  eletto  nel  4713.  spiegò  grande  zelo  per  migliorare  le 
condizioni  dello  Spedale.  Prima  tra  le  disposizioni  cbe  egli  ad(ii> 
tò,  fu  la  cosiruxtone  di  un  nuovo  cimitero,  a  fine  di  togliere 
il  cattivo  uso  di  tumulare  i  cadaveri  di  coloro  che  mori- 
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*aDo  nel  Noucamìo  in  un  cortile  posto  nel  meno  delle  due 
inrermerfe.  Sollecito  ancora  di  conoscere  i  sistemi  clie  ren- 
ilevano  rinomali  gli  spedali  di  Francia  onde  trarne  profitio  pel 
nostro,  mandò  a  Parigi,  nel  1746.  il  medico  Angelo  Nannoni  (1): 
c  rraiiunio.  a  line  di  porre  un  ripuro  ai  inaili  ubusi  c  alla  trascu- 
raie//ii  clic  si  .-ra  iniroiiulia,  piiljblici)  nfl  niTnnovi  regola- 
nit'nli  per  la  mediclieria  e  cliinirgio  Ne  trascurò  1'  au- 
meoto  del  locale  e  delle  rendile;  perocché  nel  ottenne 
di  potere  aprire  una  nuova  corsia  coi  beni  Gdecommessi  di 
Giovanni  de'  Bardi;  e  nel  I7S0  conseguiva  il  patrimonio  del 
CoDStrntorlo  del  Ceppo ,  nell'occasione  cbe  quel  Convento 
waM  soppresso. 

Anco  II  Principe  delln  Toscani,  benché  assente  dai  pn^nj 
Stati ,  non  dimenticava  i  bisogni  de'  suoi  popoli,  ed  Infomisto 
dei  disordini  e  della'  decadenza  dello  Spedale,  pensava  a 
piiriarvi  riparo.  Per  meglio  accertarsi  della  vera  condizione 
(Ielle  cose,  mandava  a  Firenie,  nel  1749,  il  dolior  Kayser, 
cliirurgo  della  sua  camera,  incaricandolo  non  solo  di  verifi- 
care ffli  abusi,  ma  ben  anco  di  |)roponc  In  riforme  opportune 
per  tornare  lo  Spedale  a  quel  trailo  ibc  riccrcavanoi  bisogni 
dello  Stato  e  della  civiltìi  progredita.  Una  delle  migliorie  ap- 
punto cbe  emanarono  dalle  osservaiionì  del  Ksjier  si  fu  la 
tuitnzione  dello  Spedale  dei  dementi,  detto  di  S.  Dorolea. 
ad  oggeuo  di  abolire  la  Panerla  di  S.  Slarìa  Nnova,  ore  ht 
stato  dei  miseri  ohe  vi  gemeTono  raccbinri  sMngeva  gli  ani- 
mi di  compassione. 

Uno  dei  mali  gravissimi  di  S.  Maria  Nnovn  procedeva  dalla 
sproporzione  che  veri  fi  cavasi  tra  la  entrata  e  la  uscita.  1  pubblU 
cisti  toscani  studiavano  quali  meul  potessero  rinsrirepii)con< 
venienti  per  portarvi  rimedio;  e  dove  io  parlerò  della  parte  eco- 
nomica,esporrò  ancora  il  progetto  che  in  tal  proposito  presen- 
tava Cinlio  Ituceltai  nel  1752,  e  1  provvedimenti  cbe  grado  n 
grado  si  adottarono.  Qui  giova  invece  far  parola  della  soppres' 
siane  della  carica  di  Conservatore  Apostolico, fatta  nel  1763,al- 
(1)  Arcli.  ùellx  Reggenia,  niia  1% 

[SJ  Arcb,  di  Santi  Uarln  Nuova,  nin  90  di  f:aneell.,  a  an  JO. 
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r  inienlo  di  svincolare  affatto  Io  Stabilimenia  àa  o];i)ì  residuo 
di  softgraione  ecrksiustico.  Questa  carica  era  siala  isiiluiLi  nei 
'  IS5S  per  bolla  di  Paolo  IV ,  irappiraia  ilulb  Spenalinco  Isidoro 
da  Hiintauto,  aito  scopo  dì  vegliare  sui  beni  del  l.uofto  Pio, 
ed  atterrire  colle  «comunìcli»  coloro  che  teoiato  avessero  di 
occuparli.  Nel  1624,  GreRorio  XV  pubblicò  it  regolamento  di 
questi  visitatori  colla  bolla  Sanetìttimui  in  Chriilo  pater;  e 
im|aanio  alla  loro  giuPÌsdÌ£Ìone,  dispose  cbe  fossero  i  già* 
dici  competenti  lo  qaelte  caoie,  dorè  i  Inogbl  alle  loro  care 
andati  tosterò  i  rei ,  ma  Boa  cosi  quando  fbuero  gli  iUofI. 
Due  furono  da  prima  i  Conservatori  ,  sempre  persone  ecde- 
siasticbe ,  ami  canonici  del  Duomo:  di  poi  TitronD  ridotti 
aduno;  e  l'nliiino  Tu  Giovanni  Viviani,  eletto  nel  1717,  morto 
appunto  nel  1753.  Nel  I7i3  il  Conservalore  avea  cessalo  di 
ess&e  giudice  nelle  cuuso  dello  Spedale;  essendosi  fin  d'al- 
lora copninciato  ad  intentare  promiscmimenlc  i  giitdirj  conlro 

10  Spedale,  tanti)  avaoli  il  Magistrato  supremo  come  avanti  ul 
Conservatore;  e  nel  1746  si  era  cessalo  aOuito  dull'udire  il  suo 
tribuoale.  Ke  spellava  la  scella  allo  Spedalingo,  e  fucevasì 
per  atto  pubblico,  cliesi  depositava  nella  curia  arcivescoviiR  ; 
ed  era  trai  suoi  diritti  ìlcelebrare'poniifìciilmente  per  Sani'Egi- 
dk),e  nei  funerali  de^iSpedalinghl,  perdpendo  l'annua  recai 
ItmuoM  di  alcune  libbre  di  «icdiero,  40  libbre  di  cera  In 
caDdelolti,  ed  altri  regali  di  commestibili  (Ij. 

La  più  importante  tra  lo  riforme  operate  dal  Consiglio  di 
Reggenza,  Tu  quella  arrecala  dui  Motuproprio  del  I9setiemlirc 
17fS6,  col  quale  Tu  provveduto  al  miglior  servizio  del  poveri 
maiali,  edalla  in ruiione della  giovenlù.  Vi  fu  dicliìarjto  il  nu' 
mero,  gli  obblighi  e  gli  cmolumeniì,  dei  medici  curanti ,  dei 
giovani  aiuti  e  dei  serventi  di  raediciieria;  non  meno  clie  il 
numero,  obbligo  ed  emolumenU,  dei  cittedraiict.  E  per  assi- 
curare la  retta  e  fedele  osservanza  di  simili  ordini,  ed  a  Une  che 

11  Commissaria  potesse  da  persone  iniendenii  e  sincero  essere 
iDformioO'did&clieabbiBogtuttte  per  la  buona  condotia  delle 
cure  e  delle  scuole,  si  mediche  che  cbirurgicfae;  fu  comandato 

.  Il)  Arrii.  drili  Bofnenu  Ule  Blfonpav.,  Alia  407,  N.  Si. 
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ebe  Io  aivealra  qeaitra  ira  i  medici  pronbioiutl  do<r ettaro 
Gompon-e  una  deputaiione  Incaricata  di  vigilare  alla  cura  ed 
aaalaienu  degli  ammalali,  ealla  buona  direiìooe  delle  scuole; 
di  rirerlre  al  Commisaarìo  degli  abusi  e  rifornie  occorreoU  ; 
dì  meiiere  iu  visia  i  meriti  dei  proressorl  e  proporne  le  giuste 
ricomprnse  ;  di  decidere  le  coDirovergie  tra  i  proft'ssori  nelle 
maierie  risguardanti  la  loro  professione;  di  conoscere,  final- 
mente, dellu  idooeiiì  dei  soggetti  in  caso  di  vacanza  di  qualche 
posto  di  leilore  o  di  medil  o  ordinat^o  dello  Spedala,  affinchè 
il  ComiDiisario,  previe  le  debite  infonnazioiii,  potesse  proce- 
dere d^nameote  a  surrogarlo 

Ma  noRosUinte  questa  riforma,  ddIIb  ai  oUenne:  perdiè 
lalùe  tanti  erano  gli  abiisì,  resi  ormai  biveierMi,  che  immen- 
samente dilDcìIe  ai  rendeva  il  poterli  sradicare  del  tutto.  A 
Bne  di  almeno  tentarlo,  fu  nel  1761 ,  previa  richiesta  del  Com- 
missario, nominala  una  commissione,  destinata  a  conoscere  di 
ciò  che  avesse  reliiztgne  alla  linanza ,  alla  cura  degli  infermi  e 
loro  alimenti,  ed  ni  modi  di  ovviare  all' annuo  non  ordinario 
aumeniiirsi  del  loro  numero.  La  deputazione  si  compose  di 
Ferdinando  Incontri  senatore,  di  Roberto  de'  Ricci ,  del  dot- 
tore Giova ufrancesco  Viligiardi.  e  del  famoso  Giovanni  Tar- 
gioni-Tozzetli.  Fnda  quest'ultimo  redatto  il  rapporto,  che  poi 
venne  |H«sentaio  al  Coosigtio  dì  Reggenza  nel  1762  (S).  Qoi  si 
Irovanoripetulimollissimi  tragli  abusi  gii  notatinella  relnione 
del  Goccili,  e  in  molte  parti  quelle  due  scrilUire  si  invano  per- 
fettamente d'accordo,  per  il  cbe  stima  Inolile  di  iful  riuiovame 
la  esposizione,  il  Targionì  si  estese  nello  atndiare  f  molivi 
dell'accresciuto  numero  degi'  inrermi ,  e  credè  di  ritrovarli 
nella  soppressione  dei  moki  Spedale  tli  della  cittìedel  suburbio, 
non  meno  che  nella  misera  condizione  degli  artigiani,  stante 
il  decadimento  dette  arti  detta  seta  e  della  lana,  che  ave- 
vano formato  un  di  la  ricchezza  dei  Fiorentini  e  porto  alimento 
a  migliaia  di  famiglie;  poiché  in  antico,  quando  il  commercio 
era  in  flore,  un  artigiano  avrebbe  provato  rossorea  consegna- 

'(1)  Arch.  di  Siinla  Mail*  Saan,  aia  M  di  Csncell.  N.  IB. 
(!)  Rsl-ilc  nHl'Arcli.  di  Srggen»,  niia  41),  K.  3. 
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re  Illa  carili  dello  Spedale  un  suo  l  onRiumu  ;  laOdovo  iilloro 
mancando  il  lavoro ,  e  per  mn  segnili  za  il  pane,  itj  l'ariiert; 
cosiretlo,  non  dii-  a  m;itii1:irvi  ì  p;iiciili,  ad  Liiidarvi  ogii  slesso. 
Altro  abuso iHu'  jKirL^iva  {iiitiifiiui  iicl  nniiuTO  ilelUi  raitii(;lia,  de- 
rivava dai  molli  mendii^aiiti.i  qiKilì.  dopo  aver  passalo  il  giorno 
accattando  di  porta  In  porta,  sì  iDiroducevanoasera  nello  Spe- 
dale, il  qimle  iraevaii  aperto  Bno  ad  ora  inoltrata;  onde  cnsloro. 
cogliendo  i)  momento  in  cui  pnleranof  irlo  lenia  eaaer  visti,  en- 
travano nei  letti  che  trovavano  vnoti,  Dngendodl  essere  amma- 
lati, e  da  quelli  colla  medesima  astnziase  ne  uscivano  nella  mat 
tina;  e  questo  abuso  il  Targioni  attribuiva  all'essere  stati  sop- 
pressi quasi  lutti  gli  Spedali  della  citt^  desti  nuli  a  ricoverare 
nella  none  i  mendici.  Faceva  poi  voli  perciiè  si  richiamassero  in 
vigore  gli  ottimi  regolamenti  redntti  da  monsignor  Mariani,  pi6 
padre  che  superiore  di  questo  Luogo,  regolamenti  andntì  in 
dissneludine;  e  cbindevo  il  rapporto  l'nilni'mniKlosi  rol  Coc- 
chi intorno  alle  necessiiìi  di  estcnduic  io  Sialìllimcnio,  e  non 
sapeva  suggerire  in  proposito  migliore  cspedieaic  clic  l'otte- 
nere il  vimno  monasterod^li  Angioli.  Consegnenza  di  questo 
raplMlrlo  Tn  un  nuovo  regiriunenio,  il  quale,  redatto  dal  Depni 
lati,  rti  dal  commisiorìo  Hai^io  posto  in  eaeontkine  nel  1703. 

Merita  di  esser  qui  rammentata  con  lodela  istituiione  della 
scuola  di  ostetricia,  efbttnaia  io  virtù  del  Motuproprio 
49  ma^io  1769  (1),  per  la  qnale  fbrono  ridotte  a  sistema 
le  teorie  e  le  operauoni  di  un'arte  cotanto  importante  alla 
vita  umana.  Il  reluiivo  regolamento  Tu  soiloposio  al  Cons>i;iio 
di  Rcggenza.che  l'approvò  con  Motuproprio  del  5  giovino  1 765. 
Mancava  però  un  quartiere  comodo  e  separato  per  accogliervi 
povere  malate  gravide  o  parlurienli  ;  le  quali,  presentandosi 
a  S.  Mari;i  Nuova  lo  cosi  critico  slato,  o  avrebbero  dovuto 
rigettarsi  con  barbara  Inumanitìi,  o  promiscuarsi  con  le  altre 
inferme  di  qualunque  elh«  condiiione,  non  senza  molle  improx. 
prifllù  e  inconvenienti.  Per  riparare  aciò  venne  ordinato' dalsa>- 
vlo  Legislatore  che  allora  reggeva  i  destini  della  Toscana,  die  si 
ooitruisseun  quartiere  apposito  e  adatlo  per  dette  parlorìenil, 
lì)  Arcb.  di  Santa  Maria  Nuata,  Dha  93  di  Cinedi,  a  c.  ta 
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o  gravide  ìnrenne,  con  i  servi;^  (qiportani  ;  e  che  per  le  gravide 
occalle  sì  destinasse  un  locale  appartato  nell'  Ospitio  di 
Orbatello,  a  cura  del  Commissarto  dell' OrfaDotrofio  degl'In- 
nocenti (1).  E  quanto  alle  partorienti  povera  non  malate,  fu 
contenpwaiieamenu  determinato,  cbe  venissero  assistite  alle 
loro  case  nella  circoslama  del  parto  da  nna  ddle  quattro  le- 
vatrici, e  respeuivamente  da  uno  dei  quattro  cblrnrgbl  oste- 
trici, da  subillrsi  nd  quartieri  della  dttft  e  da  pagarti  da 
S.  Maria  Nuova  (S)  :  al  quale  eBbllo,  bt  aggregalo  al  pitrimo- 
nio  dello  Spedate  qnello  dei  BoppreBso  Oapiiio  del  Metani,  e 
un'annna  sovvenzione  dt  scudi  *M  sulla  eredità  Benadb,  am- 
ministrata dai  monaci  della  Badìa ,  con  d»  li  corrispondes- 
sero 140  scadi  all'  anno  all'Ospido  delle  gravide  occulte  ata- 
bilito  in  Orbatello  (5). 

N(Hi  fu  questo  il  primo  beneB^o  da  Pietro  Leopoldo  com- 
partito al  nostro  Spedale;  perchè,  asceso  al  trono  col  concet- 
to magnammo  di  render  migliori  sotto  qualunque  aspetto  le 
condidoni  dd  propij  sudditi,  rivolse  subito  il  pensiero  alle 
condliioni  del  nostro  Stabilimento;  e  corainciù  l'opera  rìror- 
malrìce  dall'  accordare  un  sussidio  di  10,000  scndi  sul  Monta 
ComnM,  onde  supplire  ai  bisogni  della  dìsastiau  antninistn- 
dooe,  e  cod  metterà  lo  Spedale  in  grado  di  estendere  le  sue 
benefieenie,  e  ricevere  e  curare  m  maggior  numero  d'infe- 
lici, i  quali  senza  dò  avrebbero  dovuto  languire  nella  miseria 
e  nello  aqnallore  del  poveri  loro  tugurj  (4).  Nello  stesso  anno 
1760,  creò  nna  nuova  deputazione  di  tre  persone,  delegate  ad 
esaminare  fl  conoscere  le  cagioni  degli  abusi  e  della  deca- 
denza economica  dello  Spedale,  ed  a  proporre  i  convenienti 
rimedj      e  odi' anno  snccesdvo,  mentre  nna  btal  carestia 

(1)  HotopropTio  del  11  Ktlembre  1773,  e  dd  Si  novembre  1774. 

(2)  Fa  In  segotto  io  Spedale  esonento  da  questo  vgrarb  per  de- 
creto del  9  mano  ITSi,  portaodolo  a  ciUco  della  osh  del  Hnnicfplo. 

&ì  BlglleUo  della  Segniai»  di  Slato  dd  31  apiile  1775,  e  Motu- 
propri del  SO  settembre  e  31  dicembre  1776  (Aicli.  di  Santa  Ilaria 
Naova.  nna  U  di  CancdL,  N.  10.) 

(i)  Iti.  niia  9S!  di  Canedi..  N.  96. 

(S)  Ivi.  S.  fB. 
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readeu  miserentle  altremisan  la  già  abbastama  dl^rniata 
coD^iIone  poveri,  il  Prìncipe  benefaUorc  apriva  il  pro- 
prio scrigno  al  bisogni  del  popolo,  e  dava  le  dìsposÌEionf  op- 
portune affinchè  bI  provvedesse  con  nuovi  Spedali  prowisorj 
al  ricovero  dello  straordinario  numero  degl'inreraii,  cbe  più 
non  poteva  capire  entro  il  vasto  recìnto  delle  inrermerìe  di 
Santa  Maria  Nuova,  divenute  troppo  anguste  pel  comune  ri- 
cetto di  tante  persone  oppresse  dalla  fame  e  dalle  conseguenti 
infermità.  A  tale  oggetto.  Fece  ridurre  ad  uso  di  inrermerìe 
il  granirlo  e  la  stanza  delta  della  paglia  ;  e  questi  due  vasti 
locati  non  bastando  al  bisogno,  Tece  pure  destinare  a  Spe> 
dale  la  libreria  del  convento  di  S.  Croce  (I). 

La  nuova  depub^one  cotniitcHi  le  sue  operaiioni  col  pre- 
scrivere più  esatte  e  minute  istnuìoai  e  regole  per  li  mi- 
gliore assistena  e  cura  degli  ammalati,  e  per  la  rifoniiB  dei 
molli  dlsonUnledabugi  01).  B  alccoma  alcuni  di  qaetìi  abod 
e  disordini  potevano  provenire  dalla  impotenza  àfà  Commls- 
aaij  a  supplire  alle  loro  moltìplici  ingerenze,  tra  le  qnali  al- 
cune se  ne  trovavano  del  lutto  estranee  e,  direi  quasi,  etero- 
genee a  tale  economica  e  pia  amministrazione,  fu  perciò  savia- 
mente determinato,  con  sovrana rìsolnuone  del  14  marzo  (770, 
clic  gli  spedali  dì  PìsaeLivomorestassero  del  tutto  separati  e 
sciolti  dalla  subordinazione  del  CiHlimiiStrio  di  Santa  Maria 
Nuova:  e  cotale  determinazione  si  estese  poi,  per  Rescrìtto 
del  9  Aprile  1778,  anco  allo  Spedale  del  Ceppo  di  Pìstoja. 

Era  allora  Commissario  Francesco  Maria  Miccolìnì,  eletto 
a  questa  carica  fiuo  dal  3S  febbraio  1768,  il  quale  al  pari  del 
ano  predecesiorìa  fu  sollecito  del  benessere  ddio  Siabili- 
pnenlo  alle  me  core  affidato.  Duo  dd  più  utili  prowedlmeaiì 
da  lui  adottati,  si  fu  l'aggregazione  a  Santa  Maria  Nuova  del  sn- 
burbano Spedalo  dìSantoEusebio,laquale  ottenne  per  rescritto 
del  28  luglio  1777  {7i).  Lo  scnpo  di  questa  riunione  fu  quello 

(1)  Arali,  di  S.  UarlA  Nuova,  lltia  92  ili  Canccll.,  N.  iS  — LIb.dl 
riconll  H.  c«r.  861. 

W  Sono  In  dau  d«l  37  aprila  iiei  {a.  niu  9ì,  N.  HI.) 
(3)  Ivi.  aiH  9f  di  Canedl.,  N.  (a. 
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di  avviare  ai  gravi  inconvenleoti  che  ai  verificavano  nello  Spe- 
dale per  la  promiscuiiò  di  qualunque  specie  di  malattie,  anco 
cutanee  o  attacca liccie:  siantechè  dopo  questa  riunione  rimase 
stabilito,  che  lutti  i  malati  di  iddi4>Ì  cutanei  dovessero  a  quc-  . 
■lo,  e  non  a  Santa  Maria  Nuon,  essere  trasreriti. 

Le  rìrormedeH767  non  porlaronoglioitimi  resultati  di  cui 
ti  arerà  sperania,  per  causa  forse  del  non  fermo  volere  di  chi 
BederaalladirezlonedelloStabillniento.il  Granduca  cbeadogni 
costo  voleva  il  primo  Spedale  della  dità  «fraato  all'antico  spleo- 
dore*  e  nel  tempo  stesso  tatti  gli  altri  luoghi  ptl  bramava  rifor- 
nati  a  seconda  del  respettivo  scopo  d' istituii ooe  e  dei  pro- 
gredilibisoBRÌaodaU,proced&,sottadÌ131ngl]omS,a  noni- 
nare  altra  depniaiioiie  scelta  dal  ceto  dei  legafi,  commettendole 
diprendereadunoad  uno  in  esame  tuttiinostri  istituti  di  bene- 
ficenza, e  di  procedere  a  soppressioni,  a^regazionl  o  riforme, 
come  più  si  credesse  pel  relativo  vantaggio;  con  l'obbligo  per- 
altro di  coosultare  una  seconda  deputazione,  scelta  ira  i  me- 
dici ed  i  efalrori^ii,  in  intta  le  materie  interessanti  ta  facoltà 
medica,  il  metodo  ddle  core,  l' assistenza  ed  il  servizio  quo- 
tidiano degli  ammalati,  e  la  direzione  ancora  delle  scuole  di 
medicina  e  di  chirurgia.  La  prima  depnla^ne  fti  composta 
dell'  Auditor  Qscale  Domenico  Brìchteri-Colombi,  di  Gfnìeppe 
Giusti,  di  Jacopo  BioDdl,  di  Domenico  Leoni  e  di  Franoesoo 
Goni  come  loro  s^reiario:  e  alla  deputaatone  medica  furono 
scelti  i  dottori  Giovangiorglo  Lagosit»,  Francesco  Tozsetti  o 
Luigi  Talloni  medici,  ed  i  dne  chirarghi  Ginseppe  Cmllhi! 
e  Francesco  Valli.  Onesti  deputati  rinnovarono  quasi  aOiitto 
gli  ordini  e  i  sistemi  dello  Spedale,  lanio  rispetto  all'economi- 
co, quanto  alla  direzione  e  assistenza  degli  ammalati.  Il  servi- 
zio degli  iafermì  fu  immaginato  con  on  metodo  affatto  nuovo, 
non  solo  relativamente  colle  cure,  numero,  incombenze  ed 
assegnamenti  dei  medici  e  chimrghlordinarj, quanto  altresì  ris- 
petto alle  guardie,  all' assisteva  ed  al  vitto  quotidiano  degli 
ammalati  medesimi.  Fu  redatto  un  nuovo  regolamento  per  la 
farmacia,  che  fu  pubblicato  coi  tipi  del  Cambiagi  nel  1780. 
Furono  soppressi  due  Spedati,  quello  cioè  di  San  Paolo  dei 
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ConvalescenU,  e  l' altro  SanUuima  Trìnllà  degi'  locora- 
bni:  estendo  suto  soirogalo  al  primo  na  quartiere  apposita- 
meiue  costruito  In  Santa  Maria  Nnora,  sema  pregiadino  dei 
posti  e  siisu'dj  di  liso;  e  per  gli  ammalati  die  ricorrevano 

allo  Spedale  degI'  Incurabili,  Tu  prescritto  ud  nuovo  metodo 
di  cura  da  eseguirsi  la  Santa  Maria  Nuova,  Don  più  dentro  il 
limitato  termine  di  un  mese  o  due,  ma  in  tutte  le  stagioni 
dell'  anno  giudicate  dai  medici  come  le  più  opportune  per  le 
curo  suddette  (i). 

Questa  deputazione  cessò  dalle  sue  attribuzioni  quando 
a  Commissario  Tu  nominato  Marco  Covoni,  con  decreto  del  17 
gennajo  \1BÌ.  Questo  ciltadino  ,  benemerito  sommamente 
della  patria,  fu  il  vero  riformatore  dello  Spedale:  fu  quegli 
che  lo  riportò  a  quel  grado  di  celebrili  per  cui  meritò  di 
esser  tenuto  a  modello,  non  solo  dai  pqpoli  connazionali,  ma 
ben  anco  dagli  oltramonlanì.  1  pronedimenU  pred  dalla  de- 
potaxlone,  sebbene  buoni  in  se  stessi,  non  uveano  ^enameate 
corrisposto  alla  pia  e  provvida  Inteulone  dei  Pilncipe,  e  al 
bnon  volere  di  cbl  gli  avea.  compilati.  Il  Covoni  considerb 
qnest'aCbre  come  una  nuova  (lìtica  da  intraproiders!:  e  ap- 
pnna  assuntn  alla  direiia ne  dello  Spedale  si  accinse  a  redigere 
un  nuovo  regolamento;  pel  quale  oggetto  si  circondò  di  uo- 
mini ramosi  per  cognizioni  e  prorondi  negli  studj  morali  ed 
economico-politici,  srorzandosi  di  portare  nel  suo  lavoro  quel 
lume  filosofico  e  di  bene  intesa  carili,  dal  quale  non  deve  di- 
partirsi chi  si  accinga  a  simili  ìniprcsc.  Il  primo  passo  Tu  la 
esibizione  al  Granduca  di  un  rapporto  critico  sul  regolamento 
compilato  dalla  cessata  deputazione,  ove,  di  Trontc  ai  relativi 
articoli,  pose  tulle  quelle  osservazioni  in  couirario  che  l'ap- 
plicazione pratica  del  medesimo  gli  aveva  suggerito  (9).  Pietro 

(I)  I  Miilupriiprj  relativi  a  queste  diverse  riforme  portano  le  date 
(li  7,  15  e  gcnnajo,  20  mnr7o,20e  22  maggio  c  15  luglio  dcllTSO. 
(Are)],  di  Satiia  Maria  Nuova,  lliia  93  di  Canccli,,  H.SIc  lOi).  Il  Ho- 
luproprlo  che  decretò  la  soppressione  degl' Incurabili ,  i  dcli'8  ago- 
sto mi.(lvt,nizal  di  aatrì  ipediu  del  17^  N.  IG7.) 

{S]  Questo  suo  Uvoro  estete  all'Arob.  ddle  BUbrmaglonl  (n  i  do- 
cumenti delia  Reggenn,  e  compone  la  Din  il3  bis. 
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Leopoldo  valutò  giaslamente  queste  osaervoilotii,  o  iacarìcò  il 
Conimissatia  della  corapìlazione  dì  un  nuovo  regolamenio.  Il 
Covoni,  nel  redigere  il  suo  lavoro,  considerò  lo  Siabilimenio 
nella  geaerolilà  della  sua  estensione,  e  nella  specialità  del  suo 
particolare  isiituto.  Nel  primo  aspetto,  riguardò  S.  Maria 
Nuova  siccome  no  corpo  morale  e  politico  che  rìcbtedeva  in- 
dispensabilmente DQ  capo  che  dirigesse  ed  altri  diverti  membri 
che  eseguissero,  con  reciproca  connesuone  e  armonia  per  la 
coDgervatione  e  lèUdtàdi  questo  corpo  medesimo.  Nel  secondo 
aspetto,  S.  Hirta  Nuova  (a  rìgnardata  come  patrimonio,  come 
Spedile,  come  scuola,  e  come  IkmigUa.  Coerentemente  ad 
nna  (ale  idea,  Immaginò  una  specie  di  albero  che  Ihcesae  ve- 
dere a  colpo  d'ocdiio,  come  dall'unità  di  un  solo  tronco  ne 
derivassero  le  diverse  rami6cad0i)i,  colta  distinzione  degli  at- 
tacchi, connessionie  derivazioni  respettive:  dal  che  risultava 
il  simboleggiato  complesso  degli  attacchi,  connessioni  c  de- 
rivazioni dei  diversi  impieghi  ed  impiegati  dello  Spedale.  Per 
ciascuno  di  essi  fu  scritta  una  particolare  istruzione,  analoga 
alle  respettivo  inconibenz';,  a  cospiranlft  al  buon  ordine  ed 
alla  regùlaritfi  ili  lutto  questo  corpo  medesimo. 

Questo  regolamento ,  del  quale  resi  conto  servendomi 
quasi  delle  espresuool  medeume  del  Covoni,  fa  avvalorato 
dall'approvazione  sovrana,  espressa  con  rescritto  del  IT  no- 
vembre 1785;  e  Ri  subito  messo  ad  esecuioueln  vlB  di  espo- 
rimento,  non  però  tenia  difficoltà  o  relntuata,  speclaloente 
da  parte  di  coloro  che  proDtUvano  AA  disordine  che  vòlevasi 
togliere  col  regolamento  medetimo,  ma  con  reale  vantaggio 
della  umanità,  al  di  cui  sollievo  era  unicamente  diretto.  Dopo 
cinque  anni  di  prova ,  dalla  quale  resultò  in  tutte  le  sue  puni 
lodevole,  volle  II  Granduca  che  fosse  reso  di  pubblica  ragione 
per  metto  della  stampa,  onde  infatti  Vienne  alla  luce  nel  1789 
pei  tipi  di  Gaetano  Cambi  agi.  Ciò  mi  dispensa  dal  parlarne  ulte- 
riormente, tanto  più  dovendo  ritornarvi  sopra  nel  discorrere 
che  Tarò  dello  staio  attuale  dello  Spedale,  perchè  luttoi^  quel 
regolamento  è  in  vigore,  tranne  quelle  leggiere  modiQ lezioni 
che  r  esperienza  o  le  mntate  cóndlilont  sociali  hanno  a  mano  a 
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mano  Buggerile.  A  lode  di  esso  deve  dirsi  incora,  ube  non  ap- 
pena Al  perleslampe  cooosciulo,  e  noli  furono  gli  otlimi  resut 
tali  cbe  erano  proceduti  dalla  sua  applicauone,  lulte  le  Dazioni 
di  Europa  ne  fecero  tesoro  i  ecito  tra  queste  la  civilissima  Fran- 
cia, la  Ingbiiterra  e  la  Russia:  e  appunto  dopo  quel  regolamen- 
10  die  per  S.  Maria  Nuova  scrisse  il  Co?onì,  lubirono  rUbme 
Id  meglio  lotti  gli  Spedali  Europei  ;  qndli  in  i^eeie  ddl'alu 
Italia  e  della  Germania. 

Non  al  solo  regoluneolo  si  limitarono  le  riforme  da 
questo  benemerito  Commissario  operate  ;  chè  ben  altre  ne 
intraprese  e  del  più  gran  vantaggio  pel  Luogo  l'io  ;  nè  di  que- 
ste potrei  meglio  tener  parola  cbe  riportandomi  a  quanto  egli 
stesso  scriveva  nella  prefazione  istorica  al  suo  regolamento.  «Il 

■  soverchio  aumentato  numero  dei  ricorrenti,  tanto  esteri 
0  che  nazionali  dell'  uno  o  dell'  altro  sesso ,  fecero  compa- 
"  rire  troppo  auguste  le  veccliie  infermerie  ;  .la  diversa  e 
»  promiscua  qualitii  delle  malattie  ijuivi  riuaite  diede  luogo 
n  a  riconoscere  la  necessità ,  oltreché  di  una  fabbrica  più 

■  estesa,  anco  di  una  maggiore  ventilazione,  aria  e  pulizia, 
B  di  un' acqoa  perenne  più  salubre  e  più  copiosa  (l),.  di  un 

■  coutdembile  nccrescimento  di  letti  comoili ,  attrai» 
u  e  biancfaerla,  di  una  brmacta  ordbiata,  abbondante  e 
•  completa ,  di  una  cura  pib  regolare  ed  assidua,  e  di  ima 
u  ptA  esatta  aidsienza  al  poveri  infermi,  onde  evitare  la 
«  tanto  pr^iudìciale  comunicazione  delle  diverse  contagiose 

■  malattie,  le  insalubri  esalazioni,  le  immondezze,  la  con- 

■  rnslone  e  la  trascuratezza  che  sogliono  per  lo  più  far  de- 
li clioare  simili  stabilimenti,  sebbene  una  volta  già  i  più  ri- 
n  nomati,  dal  primo  loro  utile  istituto.  Per  questo  e  non 
»  per  altro,  per  espresso  sovrano  comando,  furono  quivi  in- 
B  traprese,  e  colla  maggiore  solledtudine  ed  attività  eseguite 
»  le  moderne  fabbriche  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  ; 

<1)  Bn  Ulneole  tanpun,  fOne  pel  pwaie  delle  poBe  in  pranhaltà 
ddCnnpoHnIa,  ette  non  patss  beimi  taua diagiisto per l'oikiie tmi- 
wiote  ctK  Inmandaw  e  pei  uporc  adirci;  e  (arnia  per  poche  ore 
torma  lo  aa  vsm,  divallava  palrhli  e  a  dempha  di  venni. 

(9)  Ermo  In  tutu  613,  ed  II  Covoni  U  portò  •  lOBi. 
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B  riattate  ed  fu  miglior  forma  ridotte  le  amiche  infcrmerìe; 
a  la  spezierla  provvista  di  maggiori  e  pììi  efficaci  medica- 
t  menti  tanto  semplici  che  preparati,  di  un  più  comado  la- 
i>  boraiorio  e  dì  un  museo  di  droghe  pel  miglior  servizio 
B  degl' infermi,  non  meno  che  per  la  maggiore  istruzione 
Il  delia  gioventù;  costruito  un  nuovo  acquedotto  per  il  tras- 
0  porlo  di  uua  qualità  di  acqua  viva  potabile,  da  stare  al  cou- 
■  franto  colle  più  pure  sorgenti  della  nostra  città.  » 

I  beneBcj  arrecati  dal  Covoni  non  si  limiUroiio  al  aolo 
aumento  o  miglioramento  del  fabbricalo,  ed  alla  redadooffdfll- 
t'otfmo  r^olaraento;  ma  migliori  grandemente  ancora  h 
economia,  curando  che  al  aumenuusero  i  rami  di  entrata,  e 
che,  con  utile  del  poveri  «della  cassa  dello  Spedale,  ti  ngo- 
lasse  meglio  11  serrìilo  della  guardaroba  e  della  dispensa  (1). 
Fece  abolire  la  salmodìa  corale  cbe  si  faceva  nella  cbìesa  di 
S.  Egidio  con  grave  dispendio  ;  e  aoppresse  contemporanea- 
mente la  scuola  dei  cberici  che  aveva  istituito  lo  Spedallngo 
Guìlliccioni  (3).  ^on  trascurb  la  biblioteca ,  che  era  necessaria 
per  io  studio  dei  giovani  ;  anzi,  premuroso  di  renderla  consen- 
tanca  al  vero  scopo,  ottenne,  per  decreto  del  SS  novembre 
1783,  cbe  venisse  ampliata  col  riunirvi  tutti  i  libri  concemeoti 
le  sdenie  medica  e  chirurgica  che  si  trovassero  nella  Uagiie- 
bechiana .  e  heeodo  che  tutti  gli  stampuiori  del  Granducato 
(baBerftobbllgatiacouMgnaragratultammie  alla  medesima  una 
copU  cU  qualunque  seiluuni  si  pubUicasse  istomo  alte  scienze 
che  In  S.  Maria  Nuova  ai  profèssa  va  no. 

Gli  aumenti  del  patrimonio  consisterono  principabnenle 
ndia  rinatone  ddlo  f^oedale  e  patrimonio  di  San  Ma  lieo,  con- 
stila per  decreto  del  18  aprite  I7&1,  col  trasporto  peral- 

(1)  Alxtll  l'onDoo  ■  queirepoDsiegiiltaloillterTlnl  dd  mutoli  di 
fegi»  per  dar  da  mao giare  agi'  InfBrml,  ed  Introdusse  le  posate  di  ottone: 
«■niiliInttagnolplaUlcbelloaalEora  erano  stali  di  terraglia  di  peMlma 
qmUtt:  tnOne,  ptoenrò  che  le  lanioala  e  gli  altri  oggallt  di  Usneherìs 
H  HbiieasMKt  eoa  nugglore  solidità,  mentre  prima  del  llffi  il  usa- 
vano lODincrii  di  (sento  nto  e  IraspireDU  Xeeome  teli,  di  modo  che 
dopo  esaere  ilsll  bvall  par  due  o  per  Ire  volte  si  racldov*Do. 

9)  Con  decreto  del  12  ottobre  118». 
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irò  a  Santa  HarU  Nuova  degli  oneri  correbiivi;  e  nell' altra 
pifi  grande  aggr^azione  dello  Spedale  di  Boniraiio  e  del  Ma* 
nicoinio  di  Santa  Dorotea,  oUenoU  col  decreto  del  18  ago- 
sto 1785.  Cosi  eCTettub  ua  nato  pensiero  vagheggialo  Gn  da 
quando  egli  avea  preso  F  amminlstraiioDe  del  maggiore  Speda- 
le; quello  cioè  di  rionlre  sotto  ona  oaica  direzioDe  gli  pedali 
UiUi  della  dttk,  tutto  eentnlfaBtando  In  Santa  Itarit  Nnon , 
onde  UDO  solo  fosse  il  tòme  della  pubblica  carili,  uno  il  re- 
golamento, unico  il  sistema  dell'assistenza  e  servizio  degli 
ammalali  (1).  lila  la  riunione  di  Bonifazio  portò  un  cumulo  dì 
oneri  non  correspeitivo  ma  di  molto  superiore  alla  capacità 
d^li  SBsegnamenli  patrimoniali  che  in  conseguenza  di  quella 
sierano  consulti  ;  poiché,  come  diffusamente  narnù  trattando 
dì  quellojSpedale,  venne  a  trovarsi  a  carico  di  Santa  Maria  Nuora 
il  mantenimento  del  vasto  Manicomio,  dello  Spedale  militare,  e 
dei  due  ospi^y  di  invalidi  e  d' lacnrabìli  ;  non  meno  die  la 
costruzione  di  un  locale  bastante  alle  molle  esigenze  del 
trattameolo  di  queste  varie  categorie  di  inrelici:  fabbrica  che 
intrapresa  nel  1785,  rimase  conpita  nel  1 788,  con  la  spesa  di 
39,eSS  acndi. 

La  storia  ^  Santa  Maria  Nuova  dopo  il  tempo  del  Covoiri 
si  lunita  a  pochi  versi,  perchè  pnlt  dirsi  che  tuttora  rimanga 
■I  mi  r^Iaownti  come  nel  bUirìeaio,  lotto  cib  che  lii  uUotu 
ordinato  da  quel  boiemeritD  Commissario.  Egli  ebbe  a  socces- 
sere  il  conte  Cammillo  Capponi ,  nomo  anch'  egli  somma- 
mente Dlantropo,  e  che  camminando  sulle  orme  di  chi  lo 
Dvea  preceduto,  nulla  volle  innovare,  perchè  trovb  che  da 
quello  a  tutto  e  bene  era  sialo  provveduto.  Reggeva  sempre 
lo  Spedale  il  Capponi ,  quando  per  l' annessione  lattasi  della 
Toscana  ali*  Impero  Francese,  venne  Santa  Maria  Nuova  sotto 
la  dipendenza  della  Commissione  Amministrativa  degli  Ospìq, 
la  quale  entrò  in  officio  il  18  gennaio  1811.  Id  componeva  il 
(1).  Aveva  cooseguflo  idod  la  dlpendenia  da  8.  Uiri*  Muova  detto 
pedale  di  S.  Giovanni  di  Dia,  per  decreto  del  13 mano  t78S:  nu  hi 
per  poco,  peichò  ranmiiolstrailone  di  qoelto  lomò  pregio  ad  eMere 
ladtpeu dente  nelle  mani  del  rdfgtoti.  In  ugnilo  del  loro  reclami  v»- 
Hdameole  appoggiali  dalla  corte  di  Borni. 
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Haìre  di  Firoue  Emilio  Pucci,  ed  ia  vigore  del  suo  officio  la 
preùedm.  old  assente  ne  teneva  le  vecìil  seDatore  Silvestro 
AldobraaiUai.  Gli  altri  Commissarj  TuroDo  l' avvocato  Giuseppe 
Naria  Coccbi»  CsdiidIIIo  Capponi,  Angiolo  Mezzeri  e  Lorenzo 
Banìrei  da  Hoatalvo.  Da  questi  fu  il  Capponi  incaricato  di 
restara  alla  soprintendeiiza  ddio  StabilinieDlo,  ma  egli  ddeae 
ed  ottennedirìtirarN;  sia  Gbe  rìteciessediiHHi  poter  bene  annii- 
flislrard  da  più  persone  ubo  Stabilimento  cbe  rìchtedeva  od  sol 
capo;  ala  efa'e  giudicasse  la  istìtosfone  ddla  Cemmissìoiiecome 
uQ'olfesa  personale,  quasi  lasnapassata  geatìone  venisse  a  di- 
chiararsi non  del  Ulto  sodishcente  alle  vedntedel  governo;  na, 
infine,  che  fosse  spinto  a  ritirarsi  dalb  fermezza  dei  suoi 
principi  di  fedeltà  alla  caduta  Dinastia  Austro-Lorenese.  Su- 
bentrò nella  sua  carica  l'Aldobrandiat,  e  Girolamo  Bartolom- 
mei  fu  destinalo  a  compiere  il  numero  dei  componenti  la 
CommisBioae.  L'atto  principale  di  questi  Oculati  fa  la  co- 
struzione di  un  nuovo  quartiere  superiore  nella  inlèrmeria 
delle  donne,  il  quale  si  disse  degli  Aogioloni,  perchè  costniilo 
occupando  nn  corUle  del  oontigno  monastero  dei  CamaMo- 
lenti  <U  S.  Ha^  degli  Angioli,  cbe  ^bbm  da  tra  Iati  fìi  ri- 
dotto ad  almitaiite  otmle. 

All'epoca  della  reitaura^tme  nel  1814,  i'.AIdobraidinÌ 
fii  rimosso,  ed  il  Cappoii  tornò  alla  direiione  dello  Spedale, 
nella  quale  continuò  fino  alla  sua  nmrte,  accaduta  nel  36  mag- 
gio 1817.  Allora  fu  preposta  allo  Stabilimento  una  nuova  De- 
putazione, di  cui  fecero  parte  il  senatore  Aldobraudini,  il  cav. 
Agostino  Nuli  e  Giulio  Hostardini.  Da  essi  fu  redatto  un  rego- 
lamento addizionale  a  quello  già  fatto  dal  Commissario  Covoni, 
col  qnale,  bnovandosi  varie  cose,  m  alterò  la  connessione  ohe 
la  quello  sì  trova  tra  il  tutto  e  le  bugole  parti;  dal  che,  [ùatto- 
stoche  bene,  ne  provennero  non  pochi  incanvenienti:eper  or- 
dinedl  questa  Commissione  fu  ancora  soppresso  il  locale  che 
appotitamente  era  destinato  per  ie  convalescenze.  La  Commis- 
sione ru  sciolta  nell'  ottobre  del  1818,  e  il  Mostardini  restato 
Commissarioì  durò  in  carica  fino  al  19  dicembre  183S.  Il  ca- 
nonico Arcidiacono  Giuseppe  Graszioi  fu  scello  a  succedergli, 


550  AKCCSPBDALE  DI  GAKTA  «ABM  MUOVA. 

c  Tu  Coromissarìo  Ano  al  S  gennaio  nel  qual  lempo 

egli  oUeane  il  suo  riposo,  e  gli  subentrò  il  cavaliere  Sci- 
pione Bargagli.  Molto  stette  a  cuore  a  questo  Commissario  il 
benessere  della  famiglia  alle  sue  cure  affidata  ;  veglìb  sot- 
teciio  ai  bisogni  di  lutti  ;  nulla  trascnrb  perchè  gl'  infermi  tro- 
vuuro  nello  Spedale  carìlli  di  con,  e  di  amichevole  assi- 
sienza  e  oonfono.  IntrodaBse  inigliortanenti  notaUU  nelle  dì- 
acipllne  inume  delle  Infennerie,  air  oggetto  di  assicurare  al 
poveri  ammalati  una  pifi  accurata  assistenza,  e  di  dare  nel 
tempo  stesso  alle  sale  nosocomiali  queir  aspetto  ài  decenza  e 
nettezza,  che  in  coosimili  stabilimenti  possa  desiderarsi  mag- 
giore. Una  delle  più  utili  innovazioni  da  lui  introdotte,  fu 
l'avere  coavenientemeute  ampliato  il  Municomio,  separan- 
done l'amministrazione  da  quella  di  Bonifazio  e  Santa  Lucia, 
preponendovi  un  Direttore.  In  Santa  Lucia  istituì  lo  Stabili- 
mento balneare  pei  bagid  natarali  e  medicati,  gratiùti  p«  po- 
veri e  ricompensati  da  discreta  relribuiiooa  per  gli  altri. 
Sotto  la  sua  diretione,  anco  la  istruzione  medico-chirurgica 
subì  nna  sostanziale  riforma  :  ma  di  questa  più  dilHisBroenle 
in  altro  articolo  terrò  parola.  Il  Bargagli  luscib  il  Commissa- 
riato allorché  fu  promosso  alla  Legailone  di  Roma  nel  1846; 
e  da  queir  anno  d  giorno  in  etti  scrivo,  hanno  pregednio  a 
SantalÌariaNaovaqiiaun)CommlssariediuaDepnui^De:cio6, 
11  cavaliera  Leonida  Landncci,  Il  senalore  Giuseppe  GrlBbli, 
Keiro  Odaldi,  ed  ìl  coa^gtiere  Girobmo  Gargiolli,  da  pochi 
meli  nominato  a  tal  carica.  Il  breve  periodo  di  tempo  nel 
qoale  ctascnoo  di  essi  ha  riseduto  In  ofRcio,  non  ha  loro  per- 
messo di  procedere  a  veruna  innovazione ,  ma  tutti  dove- 
rono limitarsi  a  proseguire  un'opera  di  miglioramenti  dal 
Bargagli  cosi  bene  avviala.  Noo  poco  peraltro  resta  ancora  da 
fbrsi,  e  mollo  attende  il  paese  dalla  reuitudine  e  rara  capa- 
cità amministrativa  e  direttiva  ddl'  aUual  Commissario  Gar- 
Kiolll. 
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§  n. 

Erano  bene  scarse  le  rendile  dal  fondatore  assegnate  pel 
■nanienlmeoto  dello  Spedale;  ma  beo  presto  trovò  modo  di  sup- 
plirvi le  carità  stessa  dei  cittadini,  vedendosi  Un  dal  1999  comin- 
ciare la  lunga  serie  delle  persone  che  legarono  i  loro  beni  a 
beneSùo  dei  poveri  tenuti  in  cura  nel  Pio  Stabilimento.  La  re- 
pubblio  ancora  ri  mostrò  .quiat' alili  nli«ita  del  benessere 
di  questo  luogo,  ed  fniugiirò  il  novero  dd  Ikvori  comparliU- 
gli  con  la  ProTvIriooe  dd  S9  marzo  1339,  per  la  quale  hi  pa- 
rificò nei  privilegi  alla  Compagnia  dei  Uiudesi  di  Or-San-Hi- 
cbele,  laqualeaveaoe  conseguiti  dei  segnalatissimi,  in  ispecie 
rdalivamente  al  modo  di  convenire  ìa  giudizio,  al  pronto  e 
sommario  disbrigo  delle  questioni ,  ed  alla  immunità  delle 
persone.  A  questa  tenne  dietro  altra  Provvisione  del  (331, 
relativa  alle  adizioni  di  eredità,  ed  al  diritto  di  gravare  tutti 
i  beni  dei  debitori,  nonostante  lo  Statuto  Fiorentina  De  oj^o 
iVuniii,-eneH3i0cooce£9eattcbetaeeen^ne  dalle  gabelle.  Ha 
ciò  nondimeno,  i  beni  sempre  erano  scarsi  al  bisogno;  ed  una 
petizione,  dallo  Spedaiingo  pòrta  alla  Signoria  nel  m^io  del 
1347  (1),  ci  fa  conotcere  il  grave  disuMo  che  ti  veriBcava 
Beli'  economico,  per  la  inBaBbdemsa  delle  rendile  a  propor- 
uone  dello ,  acGreadotori  nomoo  degli  ammdati;  Il  che 
cassava  die  ad  etri  w»  potenero  sommioitirarst  le  medicine 
occorrenti.  U  Gonfio  del  Comime  ttatib  snbllo  on  susaidio 
di  una  detemlnata  qoanttti  di  moggia  di  grano  ;  ma  non  era 
d'allora  in  poi  decorso  un  anno,  che  gik  la  carìth  cittadina  avea 
provveduto  abbondantemente  ai  bisogni  del  Luogo  Pio  ;  peroc- 
ché abbiamo  da  Matteo  Villaui,  che  in  occasione  dei  contagio 
Turono  lasciati  a  Santa  Maria  Nuova  non  meno  di  SS,000  fiorini 
d'oro,  patrimonio  di  per  ae  stesso,  in  qnd  iem|^,  ritevanUs- 
simo  (9).  A  questo  concorso  di  pii  Iqiati,  ed  alle  siraordinarie 


(1)  RIForiBag.,  Gius.  S.  DM.  i.  N.  36.  car.  13S. 
(3)  Oirilclo  VI  dti  Ub.  1. 
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circosiaoze  io  cui  irovavasl  allora  la  Ciuh,  si  riferiscano  le 
Provvisioni  nel  13IS  emesse  dalla  repubblica:  ìd  virtù  delle 
quali  rurono  dicbiaraii  validi  tulli  i  testamenti  ravorevoli  allo 
Spedale,  ancora  che  non  iscritti  da  notare  o  dal  parroco,  o 
mancanti  delle  soìenniiì  o  numero  di  tesu'monj  voluto  dagli 
Statuii:  fu  disposto  cbe  le  cause  fossero  decise  soeunarìa- 
mente,  senza  oblsdone  di  liiwllo,  e  senza  darai  Inogo  alla  pe- 
lÌBone  del  consiglio  del  Safio:  che  se  ne  potesse  conoscere 
andie  in  tempo  fierialo  :  die  contro  le  seoiense  bTwevoli  allo 
Spedale  non  dovesse  accettarsi  appello  o  domanda  ^  nnllid: 
cbe,  infine,  potesse  il  Luogo  I^o  costringere  i  suoi  coUitìgaaQ 
a  compromettere  in  arbitri,  appunto  siccome  lo  Statuto  di- 
sponeva per  i  congiunti. 

Dipoi,  nel  33aprile  1388,  venueordinato  cbe  loEpedale  fosse 
esente  da  prestanze,  estimi,  residui  ed  accatti,  tanto  pei  beni 
posseduti,  che  per  quelli  da  possedersi  (1)  ;  e  successivamente, 
nel  25  agosto  1495,  in  ampliaiione  di  questo  privilegio,  fu 
decretalo  che  il  Rettore  ed  il  Nosocomio,  si  net  beni  e  drilli 
presenti  cbe  nei  futuri,  si  Intendessero  per  sempre  esenti  da 
qualunque  imposta,  dado,  colletta  o  sussidio,  a  tenore  delle 
concessioni  già  fatte  a  favore  dello  Spedale  di  H.  Booifosio, 
sotto  il  di  U  ottobre  1398  (9). 

Alle  concessioni  a  vaniag^  df  Santa  Uarìa  Nuova  Catte 
dalla  repubblica,  si  aggiunsero  quelle  dei  PonteflcI,  avendosene 
il  primo  esempio  in  Eugenio  IV,  il  quale  con  bolla  del  i(39  riu- 
nì allo  Spedale  la  Cappella  di  Santa  Maria  delle  Grazio  in  Ca- 
sentino, e  diedegli  il  patronato  di  San  Leolino  a  Panzane.  In  se< 
guito,  Niccoli)  V  aggregò  a  Santa  Maria  Nuova  la  Prioria  diSania 
Maria  a  l'erpiiil:!,  npl  l  l  iO;  P;ioio  II,  l'oratorio  dell'Annunziata 
di  Fiesole,  nel  I  KiS;  Sisto  IV,  ia  Pieve  diSan  Piero  a  Pitiaoa 
e  la  chiesa  di  San  Martino  a  Campoferrato,  nel  1473;  Inuo- 
cenzio  Vili  la  rettorìa  di  Santa  Margherita  a  Campi  nel  Ca- 
sentino, neH489;  Alessandro  VI,  lo  Spedale  di  Stia,  nel  149i; 
Giulio  li,  la  chiesa  di  San  Clemente  a  Ponte  nel  1503  ;  quelle 

(1)  Bibrmag..  Class.  tL.  Disi.  1.  N.  79  a  1S. 
m  Ivi,  n.  117  a  143  a  (ergo. 
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di  San  Piero  in  Pesa,  Saou  Maria  a  Talciona,  San  Steboo  a 
Grezzano  eSan  Piero  a  Marcignaaa,  nel  1S07e4S08;LeoDeX, 
tra  il  iSI3  ed  il  1515,  incorporb  a  qjesio  Spedale  l'altro  di 
Santa  Maria  di  Staggia  insieme  con  i  suoi  beai,  e  le  chiese  in 
oltre  di  San  Donato  a  Momigno ,  San  l'icro  a  Massa  c  Santa 
Cristina  a  Llgliano;  Clemente  VII  riunì  al  patrimonio  del  LuO' 
go  Pio  quello  della  chiesa  de' Santi  Fabiano  e  Sebastiano  a 
Santa  SoGa,  nel  1531;  e  Giulio  III,  finalmente,  nel  i'à^O  ordinò 
la  riunione  dì  San  Gerbone  a  Poggio  di  Croce,  e  San  Barto- 
lommeo  a  Mutignano.  Oltre  a  queste  molte  riunioni  di  chiese, 
che  fruttarono  al  patrlmaaio  l' incorporazione  di  non  pochi 
posseui,  Eugenio  IV,  nel  1443,  neoib  lo  Spedale  dalle  decime 
danie  alla  Canm  Apostolica  ;  privilegio  die  Tennecoofènnato 
da  tulli  i  successori  di  qnd  pontefice  fleo  a  Pio  V,  il  quale  volle 
ancora  esentarlo  dai  so^  qnindemg  dotati  dai  luoghi  ecclo- 
siastid  alla  Suita  Sede.  Coaviene  peraltro  hr  noto,  come  dopo 
soltanto  due  anni,  nn  Commissario  Apostolico  tentasse  d'in- 
Irangere  questa  concessione  di  Eugenio  IV;  e  ciò  rilevasi 
dalla  seguente  lettera  cbe  la  Signoria  scriveva  a  messer  Luca 
di  messer  Maso  degli  Albìui,  suo  ambasciatore  a  Roma, 
sotto  di  30  Tebbrajo  Mii:  «  Carissimo  nostro.  —  Tu  sai 
')  di  quanta  necessità  et  devotione  è  lo  Spedale  di  Santa 
s  Maria  Nuova,  et  quello  di  Leimo,  et  quello  di  messer  Bo- 
i>  nifaiio  et  floalroente  quello  di  San  Gallo  et  de'  pinzo- 
*,  ch«ri  di  Santo  Paolo;  et  come  decti  bospedali  sono  tutti 
9  GOnstltnhi  et  mantengonsi  di  beni  patrimoniali  et  di  limo- 
li sine  di  nostri'  cliadlni.  Aneora  btendi  cerne,  per  la  quantità 

•  ddle  miseraUU  persone,  et  Ihncinlli  et  fiindulle  che  hanno 
B  a  nniricare,  con  granffissima  dlSqulllt  possono  supplire  a 
■  loro  Usogni  et  necessità.  Horà  sentiamo  che  messer  Paolo 

>  da  Sancta  Fide,  Commessario  qui  pel  Sancto  Padre,  volendo 

*  Ihre  catasto  de'  beni  de'  cherici,  vorrebbe  che  decti  Bospe- 

>  dali  accatastassero  tutti  e' loro  beni,  etsopportaasonogra- 
»  vena  secondo  la'mposìtione  si  facessi  :  di  cbe  seguiterebbe 
»  grandissima  incommodlti  et  scandalo  a  tuciala  C\& nostra. 
»  Imperochè  avendo  deci!  luo^i  pii  molto  maggiore  spese 
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■  che  intraie,  et  etwiido  obbligati  per  lor  debito  et  officio  » 

•  Bostentara  tante  persone  bÌBOgnose,  et  fanciulli  et  riadulie 

■  con  le  loro  bulle,  et  molti  altri  incarìcbi  die  sarebbero  lun- 
B  gbi  a  scrìvere:  se  da  nuova  grateza  fossono  oppressi,  sareb- 

•  be  impossibile  che  e*  sosteoessino,  et  che  non  seguitasse  la 
D  toro  ruina:  et  mnximamente  die  ve^iendo e' nostri  citadinì 
n  le  rendite  di  quelli  luoghi,  diputate  allesubventtone  de'po- 
1  veri,  convertirsi  in  pagamenti  d'imposte,  se  asterrebbono 
I)  dalle  elimosine  et  laaciti,  co'  quali  continuo  a'  bisogni  di 
0  quelli  luoghi  &  anppUlo.  Et  olire  a  questo,  come  &  deoU, 
n  genererebbe  scandalo  a  tucU  coloro  ebe  vedessono  le  ren- 
D  dite,  le  quali  loro  o  loro  aniiqtd  hanno  lasciato  a  decti  Ino- 

•  gU  pU  per  Dune  «limosi»,  essere  fiiori  Mia  loro  inten- 
n  lione  in  altro  convenite.  II  perchè  vogliamo  et  comandbDtl, 
A  che  tu  sia  u'piè  del  sommo  pooteBce,  et  con  queste  ragio- 

■  ni  et  altre  che  le  occorreranno,  supplichi  alla  sua  santità 
»  che  la  degni  di  provedere  per  uno  suo  brieve,  o  altra  Tor- 
li ma,  che  decti  Hospedali  non  sieno  constrecti  a  catastare  loro 
D  possessioni  o  beni,  nè  a  sopportare  alcuna  gravezza  o  im- 
0  positione  (1).  u  Ed  inratii,  papa  Eugenio  compiacque,  e  i 
luoghi  pii  rammentali  andarono  esenti  dalla  imposta  che  il 
Commissario  apostolico  voleva  esigere  da  quelli. 

La  generosità  dei  privati  non  fu  mìnoredi  quella  del  Comu- 
ne a  profitto  di  questo  Slabillmenio;  e  tali  stanti  furono  coloro 
obe  in  tutto  o  in  parte  lasciarono  ad  esso  1  loro  benit  che  pn6 
«idciuani  non  esservi  casata  in  Firenw,  tra  ipielle  contano 
antica  la  origine,  die  non  aneoveri  ira  i  suol  martori  un 
qualche  benefattore  dello  Spedale.  La  lunga  nota  di  essi,  de- 
sunta dai  libri  dell'archivio,  io  riporto  tra  i  documenti  (2):  dalla 
quale,  con  nostra  ediOcazìone,  si  scoile  che  ogni  dasse  socia- 
le può  vantareanìme  generose  e  pienedi  carità  pei  loro  simi- 

■'\iì  KlbrauB.,ClÙB.X.  DIK-L  N,jl,car.48.  -  llRlcha  riporiaiiae- 
ilt  medetimi  lettera  pariamo  d^  Spedala  di  8.  Malleo,  mi  U  rl- 
.porta  tahnente  travlitfa  e  oMl  itftma  di  errori,  cbe  ho  credulo  con- 
veniente di  qnl  regltlraria  amie  vwa  I^Benl  Ute  quale  Hli  6,  e 
nella  Hu  IntegrtU.  , 
"  "IO)  VeA  Docomenfci  L. 
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li:  si  vede  l'uaiile  fanletea  tubare  i  podii  Oorìnì  tccannlul 
coi  sudori  e  colla  pareimoiiia  di  molli  sodì;  e  nel  tempo MeatOt 
cittadini  potenti  per  rìccbeize,  ed  anco  possessori  di  stati,  quale 
an  GioTaani  Pico  de'  signori  della  Mirandola,  concorrere  col 
pingue  censo  a  beneBcare  i  poveri  infermi.  Altro  ramo  di 
rendita  Tu  per  lo  Spedale  1'  uso  introdoUosi,  nel  14G4,  di  rice- 
vere nella  sua  cassa  depositi  di  denaro  io  qualsivoglia  somma; 
corrispondendo  un  interesse  del  S  per  cento  ai  depositanti: 
uso  nato  dalla  sicurem  che  aveva  U  denaro  depoaluto  in 
eoDdmile  luogo,  percM  in  quel  tempi  aDCO  l' oon»  11  pib 
ribaldo  dell'  universo  non  avrebbe  oiato  di  avastm  It  mano 
rapace  mila  moiteta  coosacraia  al  inantenimento  dn  poveri. 
E  rigwrdo  a  qaeeii  depositi ,  non  posto  panare  sotto  si- 
lenzio db  che  scriveva  Giovanni  Cambi  nelle  sue  latorie,  sotto 
ranno  i527:  «  Addi  11  di  gennaio  fn  rimesso  Hesser  Lio- 
n  nardo  di  Giovanni  Buonafè  Spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova, 
■»  ch'era  stato  frate  ciertosìno,  e  dilassù  dalla  Ciertosa  lo  cha- 
D  vorono,  ch'eraoggidetà  danni  73;  e  la  chagione  fu  pern- 
ii vedere  e'chonti  di  detto  Spedale,  perchè  v'avea  ridotto  le 
Il  facende,  cliome  d'un  bancho  di  mercbatanie,  che  pigliava 
1  danari  in  diposito  a  9  per  100  et  a  8  per  100  da  chi  ven- 
B  deva  una  possessione  e  ebasa,  e  avea  a  rinvestire  a  danari 
D  in  beni  immobili:  e  per  insioo  che  trovassi  le  parti  d'acbor- 
D  do,  gli  dipositavano  in  su  detto  Spedalo:  e  di  chi  erano  e' 
B  denari,  ne  ricieveva  8  per  lOOd'Inieresio.elo  Epedalingbo 
D  ne  aervha'  ciptadini  sua  amìd,  di  qo^lt  deUo  stato  de  i 
D  Medici,  e  qoe'  lali  cipUdioi  gli  prestavano  al  Comune  a  12  - 
■  e  a  14  per  100  :  e  questa  era  la  caritè  e  amore  portavano 
>  alla  lor  patria.  (I).  »  Quest'oso  di  ricevere  i  depOMli  Ih  in 
seguito  sospeso  nel  1603,  ma  si  cominciò  nuovamente  a  ri- 
ceverli nel  1666,  essendo  intervenuto  un  decreto  del  Magistrata 
supremo,  in  data  del  SOaprile,  col  quale  fu  stabilito  doversi  d'ob- 
bligo fare  nella  cassa  dello  Spedale  i  depositi  giudiciali.  Questo 
uso  di  ricevere  i  deposili  era  reTr^iio  opportuno  alla  fl  Dan- 
za di  S.  Maria  Nuova,  perchft  Ano  dal  1448  le  era  stalo  dalla 
II)  Delltle  ietli  endm  Toieani.  T.  XXni,  «  pag.  3. 


536  AHCUPSDiILB  DI  URTA  MAKU  RUOTA. 

Signorìa  aflidilo  El  urico  di  Agliate  che  non  si  tTiliippiue 
il  conUigio  odia  cìnk,  «  nei  caso  funesto  ia  cai  iofariBssc 
sleriDliutora,  di  provreden  airassisunza  ed  alla  cara  degli 
ammoriiati,  ed  alla  tomnIaiiODe  dei  morti.  Ed  in  quel  secolo 
appunto,  più  volle  la  peslilenn  irruppe  in  Firenze,  ove  mietè 
molle  vittime,  e  arrecò  danno  gravissimo  alla  economia  dello 
Spedale;  perciocché  del  tutto  insuDIciente  era  il  sussidio  a 
questo  titolo  stanziato  dal  Consiglio  del  popolo  e  del  Comune. 

Ad  onta  perù  di  questi  luudevoli  stanziamenti  delb  re- 
pubblica, ad  onta  delle  concessioni  dei  papi,  ad  onta  ancora 
dalla  carità  operosa  dei  migliori  ira  i  cittadini;  sia  che  ram- 
rnhiialrailoue  economica  e  la  direzione  disciplinare  ed  inler^ 
na,  comepttr  troppo  a<rrieae  delle  umane  istitinìonÌ,'BÌdilini- 
gaBsero  dalle  sa^e  e  rigorose  norme  che  doteano  gover- 
narie;  sia  che  il  soverchio  delle  sciagure  da  sollevare,  sia  che 
le  spesse  pestilenze  che  aSlìggcvano  la  cillìi  ed  il  contado 
non  consentissero  di  portar  riparo  a  tutti  i  disordini;  egli  è  un 
fatto  provato  per  documenti  autentici,  che  dopo  la  metà  del 
secolo  XV,  l'amministrazione  economica  e  la  disciplina  inter- 
na del  nostro  Spedale  erano  del  pari  guaste  e  contaminate. 
Una  lettera  da  Bonino  di  Antonio  Boninì,  Spedalingo  eletto 
nel  1477,  indirizzata  a  Lorenzo  il  Magnifico,  mi  sembra  degna 
di  esser  qui  fatta  conoscere,  come  quella  che  contiene  preziose 
notizie  storiche  ed  economiche  di  questo  principale  Nosoco- 
mio di  nrense  (1)  : 

•  Vha,  HipiÌBco  Loronio.  Io  riconosco  da  V.  M.  plh  bene. 
»  fui  die  dal  resto  del  mondo  per  inBnite  cagioni,  e  ma- 
D  xlne  della  fede  avesti  a  pormi  abile  a  tanto  goTemo,  e  dì 
H  tanta  importantia  quanta  è  questa  chaso  ;  e  per  It  lède 
»  aTesti,  mi  slbraare  più  che  oon  porta  lo'og^io  mio, 
<>  sempre  couBdaudomi  nell'antidia  consttetudine  delta  casa 

{t|  Devo  questo  DoGUnieala  alla  gentlleua  del  ehlirlst.  slg.  Fi- 
nppo  Mols£,  premo  dell'ArchlTlo  Mediceo.  Trovasi  In  queir Arebltlo 
nella  Din  37  del  cactegeio  del  Uediel  svanU  II  Principato,  sotto  N.  1S6. 
tu  alcuni  passi  di  quesU  lelien,  Invcn,  sembra  che  mandilDa  ticane 
parole  i  ma  net  eoiriarla  tao  doralo  e  volnlo  rigorosamente  sUenainl 
al  modo  MD  «ri  é  eapres»  nel  suo  origfntfe. 
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n  vostra,  diesenipre,  dalla  buona  mcmorìa  di  Gio*aiiiii  vostro 
D  bisavolo,  sempre  (a  susientaculo  di  qDosto  Spedale  e  spe- 
li dalingbo.e  cosi  ùnno  seguitalo  dappoi  tutti  e'vostrì:  etolto 
»  questa  speranu  cbiuai  le  spalle  a'vostri  comandamenti,  e 
a  per  mio  debito,  e  per  satisfare  in  parie  alla  Tede  avesti  in 
D  me,  b  messo  il  collo  a  questa  santa  opera  di  pieih  del  mor- 
ii bo  aglinfermi  et  alle  case  dei  sani;  e  sono  abondatc  in 
D  tanto  numero,  cbe  è  impossibile  senza  l'aiuto  di  Dio  e  vostro 
D  di  poter  reggere,  pe'  trasordioi  ci  abondano.  Adesso  aven- 

*  do  el  riiratto  del  pane  e  del  vino,  cbe  noi  soglbino  fiire 
>  in  questo  tempo  di  venderne,  e  avendolo  dbtribnlto  alle 
«  me  de*  morbati,  ctaom'  6  nolo,  abiallo  Ibtio  volentieri  a  bono- 
B  re  di  questa  Signorìa  e  di  V.  H.,  aspettando  da  quella  aiub> 
D  a  mantenere  questa  santa  opera  a  bonore  di  Dio.  Abiaie 
n  palienzia  alla  mia  importunili,  isiretto  a  narrarvi  la  Deces> 

D  Abiamo  circha  di  300  case  per  la  terra;  sono  ragual- 
i  gliate  boche  S  per  casa;  ubiamo  a  cominciare  a  comperare 
D  il  vino  per  mandarne  alle  case,  che  ogni  di  sono  cresciute 
B  e  crescono,  e  senza  grande  aìuio  non  si  poiicbbc  subve- 
D  nire  a  tanta  spesa.  Aviamo  ateso  a  fornirò  la  speiierla  di 
a  cose  medicinali;  abiamo  speso  florìal  SCO  larghi.  Ora  ci 
■  resta  a  pagliare  Rami  iOO  larghi  per  lucfaeri  comperati, 

*  per-glulebi  e  lauoniji  e  più  ci  troviamo  debito  co'  pol- 

*  binoli  cìrdia  di  lire  8300.  Alla  «pesa  incomportabile  di 
a  panni  Uni  pe'aani  e  ìnfèrm),  pel  membro  della  Scbala  solo 
»  solo  (1),  in  questo  mese  costouo  le  veste  de*  morti  fiorini 
»  50  larghi.  G  le  spese  cborrono  di  per  di,  sono  incomporla- 
»  bili;  e  non  avendo  denari  da  riparare,  senza  I'  aiuto  di  V. 
B  H.,  chome  per  insino  al  presente  di  ù  fatto ,  cba  sempre 
»  tutto  quello  che  ci  è  staio  promesso  c'èstato  attenuto,  e  cut) 

ii)  SI  allude  allo  Spedale  di  Suila  Hirit  della  Scali,  ora  emiwnlB 
di  San  HbiUno,  In  quell'epoca  appunto  tldotlo  a  LanereUo  per  la 
dreo^M  della  peste  cbe  bm^lbva  Firenze.  In  una  licriilone  luHora 
limaneiite  nelTorto  delle  monache,  legg»l:«ln  questo  clrnHero  sono 
sevpdlltl  WJMO  coTpl,  1  quali  mortnmo  m  questo  luogo  di  pest^  l' ni- 
no IIT9:  requiocHit  la  pace.  ■ 
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speriamo  per  l'avonire:  eli' È  llorini  1500  per  lutlo  el  mese 
d'  agosto  per  dare  subsiilio  alle  case  e'  morbali.  È  neces- 
urio  al  preseri(!  pnr  riparare  a  cbi  à  avere  ,  per  poiere 
paghaq[li  di  fior:  500  larghi,  oltre  agli  avuti  per  le  spe- 
li tierie.  Prlegho  V'.  M".  mantengha  questa  sanctn  et  pia  opera. 
B  Soinì  racomaodatoaMesser  io  Gonraloniere  et  Antooio  di  Pac- 
D  clo;eparendoallaM'.  V',  ehc io abiaa  rarealmiDBcosa,  Airb 
D  quanto  per  voi  mi  sarà  imposto.  Abiaie  pacienta  alla  mia 

■  imporlunilà  :  pe'iompi  che  e' eborono  mi  conviene  tire 

>  coUa  penna  assai  inetUi  d  vòstro  ingegnio  snppliicha  al 
B  mancbamento  mio.  E  a  voi  mi  racomando  che  l'Aliìssimo  fc- 
a  lice  vi  conservi  al  suo  desiderio  e  al  nostro  bisogno. 

B  A  di  n  di  Riiigiio  1479. 

B  Yoilm  Krvilore  et  fedele 
ij  llomso  Spedolingo  di  S.  maria  Nuova,  d 

La  usata  generositù  di  Lorenzo  dei  .Medici  non  venne 
meno  in  questo  critico  momento  del  Luogo  Pio  i  e  ne  cito  a 
riscontro  altra  lettera  dello  Spedalingo  medesimo,  scritta 
diciouo  giorni  dopo  l'antecedente  (I). 

d  Ybs.  Mag™:  e  generoso  Lorenzo.  Vi  ringrazio  quanto 
V  posso  della  buona  limosina  della  vostra  propria  borsai  per 

■  la  quale  abiamo  preso  gran  conforto  per  l'afetione  portatesi 
s  postro  e  vostro  Spedale.  E  quello  vi  racbomando.  Abiamo 
B  SOO  case,  cbe  sono  ragualgliaie  S  bocfae  l'una  per  l'altra  :  non 
»  so  cbome,  avendo  tutto  quello  bisogna ,  potere  resistere 
»  solamente  all'  ordine  grande  bisogna  a  tanta  moltitudine  : 

>  facciamo  el  possibile:  abiamo  ordinato  per  20  di  la  limosina, 
B  e  prima  erano  30  di  (2). 

B  E  piii  peila  moltiludiae  de'  morbali  vanno  alla  Schaìa , 
B  bisognerebe  crescere  alla  Scbala  sianie  dove  son  gli  arci- 
B  pressi,  e  a  questo  bisogna  spendere:  dal  lato  delle  donne 

(11  Esiste  nel  luogo  c  volume  dialo.  Milo  N*.  188. 

(3)  Appella  ad  un  tao.  In  parte  ransenato  anche  ai  giorni  nastri, 
cioè  di  Jt^ibuir«  una  volta  per  me»!  una  piccola  elemosina  a  lutif  I 
■nendici  clic  a  lale  of^ctlo  arnorroviiiKi  alio  Spedale. 
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adaiuiDD  per  1 4  letta  più ,  e  per  ora  assai  comodameli^  ti 
passano;  siche  facendo  dal  lato  d^li  uomEnl  dstia  aginiiu 
Barebe  buoa  comodo:  sarebe  necessario  avessimo  socorso 
di  poterlo  fàre  da  dieci. 

«  E  per  lo  amore  di  Dio,  i  vostri  comissaij  abino  cnra; 
cb' e' nostri  soldati  ìido  messo  a  sacbo  tutto  el  g°.  (grano)  da 
Piigibonzi  a  Barberino  e  per  tatto  la  Valdelsa;  sarebe  cariti 
a  provedere.  Sievi  rachomandalo  qaello  povero  paese,  cbe 
delti  nostri  soldati  non  asacblao  lutlo  el  g°:  noi  v'ubiamo 
alcuni  poderi,  e  perdendo  tutto  el  g°elle  biade,  non  surebe 
al  bisogno  de'  poveri,  percbèsianto  io  una  grandissima  spesa. 
Una  delle  minime,  abiumo  apeso  e  consumato  da  di  3  dì 
giugno  ma  insino  dì  5  di  luglio  fiorini  cinquaatacinqae 
larghi,  che  all'avenante  sono  ogni  mese  [ior:  50  larghi  e 
non  se  ne  tniova  :  e  questo  dico  «olamenie  in  veste  da 
morti:  ogni  di  vogliamo  st.  60  di  pane,  e  barili  £4  o  SO 
divùio  :  abiamo  comperati  barili  SOO-ladrcha,  e  pwchè 
gli  nomini  di  conditione]  che  anno  vino  da  vendere  sono  Coori 
'  della  terra ,  se  ne  truova  pocho  :  bisogna  cbe  idio  ci  aiuti, 
I  E  voiuiabiaieperracbomaQdui,  con  tulli  e' vostri  compagni 
I  signori  dieci  di  balia:  e  se  io  Tussi  tedioso  allo  scrivere 

I  lunghe,  el  peso  abiamo  incomportabile  adosso  sarebe  ca- 
gione di  tale  errore:  ma  solo  lo  temperiamo  con  hrìo  vo- 

>  lentieri,  e  cosi  faremo  per  l'amore  di  Dio  e  vostro,  inorisi 

II  posa  tutto  el  pesoe'l  fondodi  tal'opora  pietosa.  La  Vostre  H*. 
n  arii  meglio  inteso  cbe  io  non  so  dire  nÈ  <:nn  penna  uè  con 
H  lìngua.  Iddio  in  Telicitii  vi  conservi  e  prosperi. 

v  Faua  adi  S  di  luglio  1470. 

i<  Keller  in  omnibiii.- 
D  BoNino  Spedaliìtgo  i/i  S.  Maria  ffuova.  b 

Non  erano  da  quel  tempo  decorsi  venti  anni,  che  le 
Uoanze  diS.  Maria  Nuova  erano  ristorate  di  modo,  che  nel  gen- 
naio del  U98,  Etile  fiorentino,  lo  Spedalingo  Giovanni  del- 
l'Antella  si  trovbin  grado  di  poter  sovvenire  il  pubblico  erario 
di  3000  fiorini  d'oro,  all' oggetto  di  sostenere  la  guerra  pel 
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rìacqidito  di  Pisa  (1)  :  e  nel  ISOi,  pd  inolìvo  medesliiio,  potè 
comprare  dai  CaplUnl  di  Parte  Gaelfo  i  moliol  di  S.  Gregorio 
e  S.  NÌG0I&  ani  renaio  dell' Aroo  (9).  Non  pub  bene  determi- 
narsi da  die  prOTenìsse  allo  Spedale  una  cotale  prosperili  :  ti 
a?rà  certamenle  contribuito  una  saggia  e  bene  intesa  ammi- 
niKtrazione,  non  meno  cbe  i  generosi  soccorsi  in  denaro  pro- 
veoienti  dalla  liberalità  dei  Medici ,  sempre  splendidi  quando 
si  trattò  di  conciliarsi  il  Tavore  del  popolo,  cui  pei  pravi  loro 
fini  voleaiio  tenersi  devoto:  e  più  clic  altro  vi  avranno  avuto 
gran  parte  le  eredità  che  in  quel  tempo  pervennero  ;  tra  le 
quali  di  non  lieve  momento  furono  quelle  di  Bartolommeo  di 
^IIodìo  Lapi,  del  celebre  Giovanni  Pico  della  HiraodolR ,  e 
di  Gioranai  de'Canlcauli. 

Allo  slato  economico  dello  Spedatesi  riferisce  ni»  prov- 
liEione  del  1K13,  per  la  quale  se  gli  accorda  1*  abnna  somma 
di  571  dacalt  sulla  easn  della  Dogana ,  come  no  compenso 
alla  esenzione  dalle  gabelle  che  gli  veniva  (olia,  percbè  b 
molti  avea  servito  di  prelesto  per  frodare  1'  erario.  Questa 
provvisione  Tu  in  seguito  conrermain  ed  ampliata  dai  principi 
die,  spenta  la  repubblica  ,  regnarono  sulla  Toscana,  tanto 
della  Medicea  che  della  I.orenese  dinastia.  Ed  un'altra  prov- 
visione della  repubblica,  in  data  del  9  giugno  IBIS,  ordinò 
che  dui  Camarlingo  del  Monte  Comune  si  pagasse  perdnque 
anni  un  sussidio  di  lire  8840. 

Se  catamitou  corsero  per  la  intera  Cittì  t  tempi  runestis- 
slmi  dell'assedio  sostenuto  contro  le  armate  di  tin  papa  a  di 
Da'  imperatore  che  voieano  apeaia  in  Firenze  la  libertà,  cala- 
mitosi pur  Turono  al  pari  pel  oostro  Spedale;  peroodiè,  oltre  il 
nomerò  dei  malati  smisuratamente  accresclnio  a  cagione  delle 
tbrile,  della  pestilenza,  della  inedia  e  dei  travagli,  comifagni 
Inevitabili  di  un  assedio ,  dovè  lo  Spedalingo  vedere  spogliarsi 
la  cassa  del  depositi  pei  bisogni  della  difesa,  i  quali  non'banno 
misura  ;  e  dovè  inoltre  pagare  gravosissime  molle,  die  irait- 

HI  mibmiait..  Class.  II.  Disi.  I.  K.  191 .  c.  121  lci«u. 
i2l  in,  N.  ISIG,  1-.  a  lergu. 
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uro  le  flnaiua  del  Luogo  Pio  alla  esirema  rovina  (I).  Heicfaino 
e  deluorio  compenso  ftiroDO  1  prÌTÌI^  che  si  stamlarono 
per  provvisione,  afflndift  i  creditori  dello  Spedale  non  lo  mo- 
lesiosiero  o  ne  gravassero  I  beni  (9)  :  dal  cbe  ne  naeqne 
disordine  grandissimo ,  perchè  nluno  si  Irovb  che,  anco  di 
modica  somma,  volesse  sovvenire  il  Luogo  Pio  a  titolo  di  mu- 
tuo o  di  prestanza. 

A  tale  stato  d'ìnopin  era  ridono  Io  Spedale,  che  gi&pone- 
va^  in  consuli.t  si^  dnvos^c  restarsi  dal  j  icevcre  gli  ammilati  ;  il 
cbe  mosse  Clemente  VII  :i  concedergli  varie  esenzion!  e  pri- 
vilegi •  sua  bolla  del  29  settembre  4533  ,  ove  si  dipìnge 
la  misera  condizione  di  S.  Maria  Nuova,  dicendosi.  Qiinil  hospi- 
tale,  quod  olivi  opulentiim  et  in  tota  flalia  ccklirc  alqiic  insigne 
habebatur  ,  eatuanlibu»  adveriorum  lemporum  ,  beiti,  famit  et 
fatìlentkaànuiriinmdbiu.adlaniamimiùamdaimtTat,  quod 
niii  in  import  d  nthvniretur,  ab  huìusmodi  piii  tharìittit 
optribut  auare  neatu  eroi  (3). 

IlVardiì  ci  aeri>ò  memoria  dì  due  Ira  le  varie  concessioDì 
cbe  alkira  gli  Itaron  fatte;  cioè,  che  a  se  gli  accrebbe,  oltre  a 

>  quel  cbe  egli  soleva  avere  ogni  anno  di  varie  entrate  del 
j>  Comune,  circa  a  quattromila  ducati  di  limosina  per  qoat- 
D  ir'uani  continui  avvenire  (J)  n  ;  e  più  sotto ,  parlando  di 
alcuni  decreti  del  Duca  Alessandro,  soggiunge:  n  Lo  Spe- 
li d;ile  di  S.  Maria  Nuova  ,  il  qiiide  è  «no  degli  ornamenli 
B  della  nosira  <:ill;\  dove  son  rarcntlali  liiLli  gl'infermi 
B  d'ogni  maniera ,  da  i  Irhbrnsi  in  l;iori ,  e  qnivi  dato  loro 
»  le  spese,  e  medicati  delle  loro  malailic  da  i  medici  fisici  c 
u  cerusici  cbe  medicano  in  detto  Spedale,  i  quali  son  sempre 
»  de'primi  della  città,  essendo  in  disordine  per  la  gneira 
B  passata,  e  avendo  debiti  assai;'  si  Tece  a  31  di  marzo  1533 

>  una  provvistone ,  cbe  Santa  Mari;i  Nuova  non  potesse  esser 
n  costretta  a  pagar  nino  debito  ch'ella  avesse,  se  non  tr» 

(1)  BUbrm.  ClHs.  Il,  DIal.  I.  N.  819  e.  St. 
13)  Ivi,  N.  aiS  c  58  lergo. 

(3|  Ardi,  Dlplom.,  Pergamene  di  Santa  Uarla  Nuov*. 

|1|  StaHt  norentm,  LIb.  Xni;  GUIi  di  Firenio  183S-18Ì1,  T.  3, 
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■  quBitr'anni,  ogn'aDDO  la  quarta  parte,  o  ch'ella  non  (bue 

>  obbligata  in  questo  tempo  a  pagare  interesse  nlciino  a  I 
»  suol  creditori  de'denuri  cIi'cIIr  aveva  di  laro  in  mano  ;  e 

■  se  gli  proibì  ancora,  per  la  provvisione  di  sopra  delta, 
D  cb'ella  non  potesse  obbligarsi  aniuno,  o  Tar  promessa 
n  alati»  a  persona,  se  non  per  conto  suo  proprio.  Oltre  di 
B  questo  se  proibì ,  ch'ella  aon  potesse  pigliar  pii^  com- 
B  messi  ;  percioccliè  ai  tempi  passati  molti  che  non  avcvan 
s  figliuoli  ,  davano  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  nna 
n  somma  di  danari,  e  convenivano  collo  Spedale,  eli' egli 

>  dovesse  dare  loro  ogni  anno ,  mentrecbè  eglino  vìvevano, 
D  tanto  gnao,  vino,  olio,  ed  altre  cose  necessarie  alla  vim 
9  loro ,  quanto  parem  ebà  dovesse  aver  di  merito  quella 
•  SMima  ^  denari  die  lo  Spedate  riceveva  da  questi  tali:  il 
a  cbe  era  con  gran  danno  e  spesa  sua.  Deliberossi  ancora 
«  per  questa  provvisione ,  che  de' crediti  che  Santa  Maria 
»  Nuova  avesse  con  alcuno,  gli  fosse  btta  ragion  sommaria. 
D  e  cbe  a  i  libri  suoi  si  prestasse  intera  e  indubitata  Tede  in 
D  ogni  corte  dello  stato  di  Firenze  senza  altra  giustiGcaziono 
»  uè  approvazione  d'essi  libri.  E  per  maggior  sovvenzione  del 
»  luogo  detto,  si  fece  a  cinque  giorni  d'apriledi  quest'anno 
»  una  provvisione,  per  lii  quale  M  deliberò,  die  d'ogni 
u  traino  di  legname . rlie  si  conducesse  alla  cình,  Dappresso 
D  la  cittìi  quindici  miglia  ,  si  pagasse  una  certa  tassa  allo 
»  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  aecioccbi  egli  potesse  stare 
o  aperto,  e  dar  ricetto  agK  ammalali,  e  pagare  i  suoi 
jt  debili  (i).  i>  Questa  tassa  consisteva  in  venti  soldi  per  ogni 
irainodi  abeti,  e  in  dieci  soldi  per  qualunque  traino  di  àggi. 
castagni  o  altro  legname ,  cbe  si  lucesse  per  terra  o  per 
fiume:  c\b  die  si  rileva  da  una  provvistone  di  Cosimo  I,  in 
data  del  36  gennajo  1S46,  per  la  qualé  confermò  questa  con- 
■cessione  fatta  dal  suo  antecessore;  come  conTermò  ancora 
l'annua  prestazione  di3300scndi  da  farsi  dal  Camarlingo  del 
Monte  in  compenso  delle  gabelle,  l'altra  di  100  dottati  al  mese 

(1)  Iv),  LIb.  XIV,  Tomo  sud.,  pq;.  S3. 
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da  darsi  dal  Camarifngo  del  sale,  ed  ti  diriuo  di  S  mtdi  lu 
qualunque  staio  di  grano  ohe  tì  suggeDaise  [1). 

In  TlrlA  di  inltì  questi  sooconi,  e  della  non  in>i  ces- 
sala carità  de!  cittadini ,  non  si  vedendo  msi  inierroiia  per 
mutare  dì  anni  o  di  vicende  la  serie  dì  coloro  che  lasciarono 
i  loro  beni  a  proUtlo  della  languente  umanità  ,  giunse  Io  Spe- 
dale di  S.  Maria  ^uova  verso  la  metà  del  secolo  XVI  a  quel 
prospero  stato,  che  il  medesimo  Varchi  ci  rappresenta,  di> 
ccndo,  nel  narrare  degli  Spedali  della  città:  <•  Il  primo  e 
D  principale  de' quali  6  quello  di  San  Gillo,  chiamalo  Santa 
B  Maria  Nuova  ,  ediScaio  o  dotato  gib  dalla  nobilissima  casa 
a  de'  Porlìnari ,  il  quale  è  oppenione  che  possederebbe  og^, 
o  per  li  molti  lasci  che  da  diverse  persone  in  diversi  tempi 
»  stati  folli  gli  souo,  la  maggior  parte  di  tutte  le  posmaioni 
D  di  Fireme ,  se  di  tempo  in  tempo  per  li  bisi^ni  dello  Spe- 
D  dale,  o  pw  altre  cagloiii,  gli  Spedaliogtalvewliiii  ed  alienati 
H  non  gli  avessono.  Spende  questo  Spedale  nel  curare  gtlii- 
•  fermi  ogni  anno  sondi  vmtìdnqoeoilla.  de*  quali  neba 
n  d'entrala  in  possesslon!  ed  altri  beni  stabili  dicIotKHnIla,  e 
B  settemila  di  danari  contami  gliene  dli  il  pubblico  per  limo- 
B  Sina.  (3)  B 

È  questa  la  prima  mcuiione, specificatamente  fatia,  diesi 
abbia  della  rendila  dello  Spedale.  Era  allora  in  assai  buone  con- 
dizioni, cioè  tati  da  poter  compensare  la  entrala  colla  uscit;)  ; 
ma  benché  non  cessasse  11  concorso  de'pii  legati ,  si  trovò  beo 
presto  En  nuovi  Imbarazzi,  piìi  per  la  impcrÌKia  che  per  la 
malafede  di  on  monaco,  tratto  dal  cbiostro  e  portalo  alla  dire- 
zione di  imi  difficile  azienda,  pei  solo  lUerìto  dì  essere  il  confes- 
sore  compiacente  delia  Bianca  Cappello,  allora  druda  del  Gran- 
duca Francesco  I.  Fu  questi  Don  Vito  di  Giovambstlsla  Bonac- 
colti,  Olivetano,  che,  eletto  nel  1S73,  in  soli  i  anni  di  governo, 
decorsi  da  quel  tempo  a  quello  della  sua  morte,  accaduta  il 
39  aprile  1577,  creò  grandi  debiti ,  e  vcndò  non  pochi  icrri>rii 
per  compensarli.  Lasciò  la  spinosa  eredilù  a  Don  Filippo  di 

il)  aibnnag.,  Clui.  9.  DlsL  I.  N.  S16,  car.  8G  lorsu. 

»)  Op.  «IL,  llb.  IX,  (ani.  9,  pog.  100. 
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B«niordo  Gulliiccioni  da  Prato,  altro  monuco  Oiivetaoo  de- 
stinato a  succedergli  ;  il  q  julc  disastrò  maggiormeDie  le  fiaanze 
del  pio  Stabilimento,  ma  in  quaiiio  a  lui  pli'i  per  mala  Tede  die 
per  imperizia.  Il  Granduca  iiirormaio  del  crìtico  stato  economico 
dello  Spedale,  nominò ,  sotto  il  di  dicembre  1537,  Giovani - 
batista  del  Milanese,  e  tre  altri  deputali,  a  sindacare  l' am- 
ministrazione del  Guillicciooi ,  accusato  di  avere,  con  pregiu- 
diuo  grave  dello  Spedale,  alienati  parecchi  beni  a  prezzo 
assai  minore  del  giusto.  VerìQcato  l' addebito  per  meno  di 
oalcolBtori  e  periti ,  fn  lo  Spedallngo  impri^onaio ,  e  la  sua 
cinsa  veniie  delegata  al  Nunzio  Apostolico,  olie  erain  allora  Gto- 
vannidaCanobio,  Vescovo  di  Farli;  e  da  questo  tribunale  usci 
sentenza ,  in  data  del  14  marzo  1567 ,  stile  fiorenttao ,  per 
la  quale  il  Guillìccioni  fu  remosso  dalla  saa  carica  jmpier 
commuta ,  vegltcta  et  omiua  ,  e  fu  condannato  a  relegazione 
perpetua  in  uno  ira  i  monasteri  del  suo  ordine  nella  Toscana. 
Itegnava  allora  Ferdinando l.mitissìmo  tra  i  sovrani  Medicei,  il 
quale  compassionando  alio  siatodi  S.  Maria  Nuova,  ne  sovveune 
ai  bisogni  CULI  asscgniire  iiUUO  ducuti  ull'aiuio  dal  suo  scrigno 
particolare  (I)  :  e  eoli' intento  di  ovviavi;  ad  alicz-iori  incoa- 
venienii  per  parte  degli  Spedalingbi,  nominò  tre  Operai  ioca- 
rìcaU  <M  intervenire  in  tutti  gli  affiiri  di  alla  ammlnistra- 
ziooe,  ed  a  quelli  no  aggiunse  un  quarto  nel  1607;  e,  inoltre, 
elesse  no  inteadente,  destinalo  a  visitare  e  sorvegliare  gli  eSatì 
di  canqiagnn. 

Scarse  sono  le  notiiie  salto  alato  eoononrico  dello  Spe- 
dale durante  il  secolo  XVII ,  e  pochissimi  documenti  co  ne 
rimangono.  Se  deve  prestarsi  Tede  al  Conte  Galeazzo  Gualdo 
Priorato,  che  visìiù  Firenze  e  ne  scrìsse  una  relazione  nel 
1666 ,  in  quel  tempo  S,  Maria  Nuova  aveva  di  rendita  non 
meno  di  70,000  scudi  (2).  Questa  cifra  È  certo  di  gran 
lunga  esagerata,  e  ciedcrci  ilie  nini  andasse  molto  lontano 
dal  vero  dii  la  riducesse  a  si;iidi  óO.DUU.  Tra  le  poclu;  memoriti 
che  oi  restano  del  secolo  stesso,  può  citarsi  il  sistema  dei  vi- 
di Targlonl,  Atgmnaimtnti  te.,  tom.  IV,  pag.  i9. 
Qpeta  elUU,  pag.  SG. 
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talbj,  cbe  rame  ad  Introdursi  mi  168S.  RsmmeBto  incora  due 
celebri  GamftrlincAiicbeiDquesio  secolo  ebbe  il  nostro  Spedale: 
cioè  Candido  di  Leonida  del  Buono,  uno  dei  più  chiarì  oraa- 
meiiti  dell'Accademia  del  Cimeaio,  eletto  nel  Ì643  ;  il  quale 
ebbe  per  socceuore  Hicbele  Uarianì ,  cui  tanto  deve  per 
tuUi  i  rispeUi  il  nostro  Stabilimento. 

Abbondanti  poi  sono  le  notizie  che  abbiamo  sulle  Gnanze 
diS.  Maria  Nuova  durante  il  secolo  XVUI.  Incominciano  qoeste 
da  un  rapporto  huo  da  Prete  Luca  Cappelli  nel  1703,  cbecon- 
tiene  lo  stato  esatto  del  patrimonio  ae'giomi  in  cui  mori  lo 
Spedaliogo  Mariani.  Fn  quella  il  momento  più  florido  dei 
nostro  Spedale;  imperoccbò,  nonoMami  le  grandiose  spesa 
blu  per  accrescwe  II  locale  e  per  corame  fornaio,  nel  pa- 
trimonio non  vi  eiuio  debiti ,  a  la  uscita  era  tatmenia  bi- 
lanciala colle  rendite,  die  ne  resulura  aamtaUnenie  un  nan" 
zo  :  Ihitlo  della  sag^a  ammhiialraiione  di  quel  te  rame  ale 
benemerito  Spedaliogo.  SI  ritrae  pertanto  dal  dialo  rapporto, 
che  l'asse  patrimoniale  di  S.  Maria  Nuova  si  componeva  al 
netto  di  scudi  1,433,753.  — 16.9,  cbe  provenivano  da  18  fat- 
torie aventi  in  tutto  3<i  poderi  e  38  molini,  da  60  case  e 
molte  botteghe  in  città  e  nel  suburbio ,  e  infine  da  parecchi 
looghi  di  monte.  Lareadiia  del  1707  rudiscudi4t,523.— .6.  7. 
mentre  la  uscita  ai  verìBcb  in  scadi  38,701.  9.  13.  10.  CoA 
l'avanzo  fa  di  scudi  2,831.  4.  13.  9:  ottima  resnl  tato  quando 
si  consideri  che  lo  Spedale  alimentava  gtomalmeBle  non 
meno  di  ^  ammalati,  e  di  3S8  Ira  serventi,  oUale  ed  altri 
addetti  al  servtda;  avendosi  dì  più  che  <^1  infènno  cosava 
annualmente  uDdi  39. 1.  11.  8.  Le  buone  diapoaliioiù  del 
Hariuii  forono  distraile  dalla  inoapaoiti  del  suol  snccessori 
Cappelli  ettariellin),  i  quali  improvvidamente  amministrarono 
le  rendite  dello  Spedale.  Ne  abbiamo  una  riprova  da  un  rap- 
porto presentato  noi  1741  al  Consiglio  di  Iteggeoui  che  lo 
richiese;  polcliè  una  delle  prime  cure  delia  di  ua  sii  a  Lorcnest:, 
aiqwna  ascesa  al  dominio  della  Toscana,  fu  l'applicarsi  con 
zdo ed  intelligenza  a  migliorare  ìo  Spedale  nella  parte  economi- 
ca ,  siccome  ancora  nella  oKirale.  Ua  questa  relazione  ai  ritrae,. 
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che  la  ciftì  patrìmonlalfl  ài  S.  Maria  Nuova  erasi  ridoUa  ii 
scudi  1 ,035,S57.  1.3.2,  percliè  si  erano  dovuti  vendere  non 
pocbi  beui  per  estinguere  i  debili  contraili;  de'quali  tut- 
tavia molti  ne  rimanevano,  cioè  nella  non  piccola  somma 
di  scudi  102,469.  La  rendiU  non  era  madore  di  36,000 
scudi ,  e  perdb  di  gran  ìmgt  hunfflciente  al  bisogno.  Per 
conseguenia,  le  passivltft  eransi  accresciute  nel  1748 ,  ed  un 
allro  rapporto  tatto  in  queiranuo  ci  dbacouoscerecbe  l'uscita 
sopravanzava  la  entrata  di  6000  scudi ,  e  cbe  il  male  pro- 
veniva dalla  pessima  amminisiraxione  dei  beni  della  campa- 
gna, e  dalla  frode  cbe  verìficavasl  nei  vaij  DB3q  del  Luogo 
Pio,  ed  in  specie  neU*aiiimÌiiiitmloiie  della  bnnada  e  della 
dispensa.  Scarto  ristoro  a  tanto  diHtixiio  Ai  la  soppressione 
del  Cootem torio  delle  boduUe  dt  S.  Harìa  e  Nlccfdb  del 
Ceppo  in  via  delle  Torricelle,  acculuia  nel  (700,  cidl'aggre- 
gwne  i  beni  a  Santa  Maria  Nuova  ;  dal  die  ne  venne  nn 
anniento  nella  enlrata  di  circa  9000  scudi. 

I  sempre  più  seotlti  bisogni  dello  Spedale  mossero  il 
Consiglio  di  Reggenia  a  pensare  seriamente  ai  mezzi  di  ripa- 
rare uno  sbilancio  cbe  rendevasi  annualmente  maggiore;  e 
si  ba  una  memoria  del  1739,  scritta  dal  senatore  Giulio  Ru- 
cellai ,  colla  quale  proponevasi  l' aggregazione  a  S.  Maria 
Nuova  di  varj  palrimonj  eccl^siaslici  ;  di  quelli,  cioè,  dei 
Capitani  di  OrrSan-Hichete ,  dello  Spedale  degl'Incurabili, 
delle  parrocdii»  di  6.  Cediia ,  S.  Maria  degli  Alberigfai , 
S.  DotiniDo ,  S.  Bando,  8.  Leo  e  8,  Maria  in  Campidoglio; 
ddle  quali  chinet  riotnrae  tra  loro  vlciiie  ed  ìnatUI,  progettava 
la  toppreMione ,  come  InhtU  aaocewiiainente  segni  ;  e 
progMtavast  inoltre  GheslRopprìmestero  le  corporazioni  delle 
Ani  ed  I  loro  iribnnali,  ed  1  beni  si  vendessero  all'asta  pob- 
Uioa  per  rinvestirsi  in  tanti  luogbi  di  monte  da  voltarsi  in  conto 
dello  Spedale  (I).  Questo  progetto  non  Tu  approvato,  percbè 
parve  troppo  ardito  ai  suoi  colleghi ,  i  quali  ne  temerono  nuovi 
tmbaraBi  per  parte  della  corte  di  Roma.  Intanto  Io  sbilancio 
aocrescevasi ,  e  nel  1769  i  iOtitì  gravanti  il  patrimonio  del 
d)  Ardt.  dd  Cons.  di  Seggenu  alle  Hirarmag.,  Fina  IBI.  n.  33, 
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Luogo  Pio  ammoDiavaao  a  scHdi  861,944.  Fu  adolUto  allora 
il  tenqteraoieQU)  di  eleggere  tre  depotat!  inorìcaU  di  ma 
revisione  integrale  di  lulia  l'amministrazione;  e  a  questi  Ita 
data  la  gestione  del  patrimonio,  colla  Tactrità  di  studiare  e  pro- 
porre i  tempera  me  mi  più  adattati  per  ristorare  la  dissestata  eco- 
nomia. Fu  da  essi  proposto  l'afflito  dei*astì  possessi  in  terreid 
ctie  appartenevano  allo  Siabilimeuto,  pel  riflesso  che  non  erano 
bastantemente  vigilati,  e  per  conseguenza  male  e  fraudolente- 
mente  amministrati  (I):  maquesto  temperamento  non  produsse 
l'utile  resultato  che  se  ne  sperava. 

L'  ultimo  bnncri7.lo  dal  Consiglio  di  Règgeoia  arrecato  a 
Santa  Maria  Nuova,  fu  l'esenzione  dalla  leggedellemanfnwrte, 
concessa  con  dpcreto  dei  13  genuino  4764;  od  il  primo  che  l« 
comparti  Pietro  Leopoldo,  appena  comiBOiato  Hanno Buondo 
del  sao  governo,  fu  l' ordine  eauDato  al  Soprìmendeate  del 
monti,  il  i  ottobre  1766,  di  dare  allo  Spedale,  a  tìuìo  di  to^ 
sidio,  la  somma  non  lieve  di  JO/XtO  scadi.  Frattanto  eamiaTa 
gli  ordini  opportuoi  onde  il  suo  consiglio  prendesse  in  esame 
quello  elle  tentarsi  potesse  per  rimetterne  in  Qore  il  patrimonio, 
che  ogni  dì  più  si  andava  aggravando  di  debiti.  Primo  proTve- 
dìmento  fu  quello  di  sopprìmere  rOspi/.io  detto  del  Melaoì  di 
Via  San  Gallo,  dandone  nel  1773  l' ammioistraiione  a  Santa 
Maria  Nuova,  coll'auerc  di  erigere  alcune  camere  per  le  par- 
torienti: ma  quest'onere  cbe  riusciva  gravoso,  Tu,  nel 90 set- 
tembre 1716,  communio  neH'anniu  prettaiione  dll40w:adi 
all'Ospitio  delle  gravide  oeoalte  eretto  lir  OrbaicUo.  Braefl- 
liopoi  segnalaUeslroo  fti  la  concaeatone  bua  nel  1778  delta 
rilevante  somma  di  scudi  108,637:  6: 16:  11,  sul  patrìmonla 
della  soppressa  Compagnia  di  Gesù ,  coli*  agrario  ffi  ima  pre- 
stazione fitaliila  a  quegli  ex-relÌg1os1  che  componevano  la  fti- 
miglia  dei  vaij  conventi  delta  Toscana ,  purché  peraltro  di- 
morassero nello  Stato  (!). 

(t)  La  IfotUtcaifons  ctiB  sunnodava  rinculo  di  qnetU  alBltt  ta 
pobbllnla  11  18  «ptUe  176S.  Coi  raecontt  Aleandro  UinettietU  Sqoarcla- 
lopi  Della  ina  Cronsoa  «nuervila  nella  BlbUoteci  PanclallehI,  ed 
tnollre  eouon  snuiamnile  radoslnie  di  qnesto  pnwedtnwBto. 

(9]  Atditvla  dalli  Reg8eDta,fllu  371,  n.  19.1  GamU  vnaU  men- 


CoDlinnan»  ttéOa  stesso  umpo  l' opera  del  eoncentrara 
a  Sanlt  Harfs  Nuova  i  patrìmon!)  ed  i  pesi  inerenti  agli  tìtrì 
divenl  Spedali  ddla  dttk.  Goal,  nd  1777,  m  gU  dava  r  anuni- 
idstratlone  del  patrimonio  di  Santo  Eoiebio,  togliendola  al  con- 
soli dell'arte  dei  Mercatanti:  oel  1780  si  sopprìmeva  lo  Spe- 
dale di  San  Paolo,  e  con  i  beni  di  quello  si  dava  a  Santa  Ma- 
ria Nuova  l' Caere  delle  con  vai  esce  n/.e  :  e  nel  1 781  si  chiudeva 
lo  Spedale  degl' incurabili,  e  si  ordinava  cbe  in  Sania  Maria 
Nuova  si  accogliessero  gli  infetti  da  mali  venerei.  Sperimentatasi 
siccome  dannosa  la  disposizione  adottata  fino  dal  17G0dì  dare 
io  afStto  i  terreni  che  componevano  le  18  fattorie  dello  Spedale, 
fu  odi' anno  medeidmo,  non  senza  grave  opposizioDc,  ordi- 
nata l'alienazione  di  tntti  i  beni,  per  via  di  vendite  o  di 
vellii  p«rrin<(esUmeilretrauo,  in  censi,  ed  in  luoghi  di  monte. 
A  Bne.  poi,  di  dimlnaire  le  apese  il  pi&  che  fusse  possibile. 
Tanno  onUnato,  per  Mouiproprio  del  9  nano  ITSi,  dM  non 
più  a  carico  ddio  Spedale  n»  bensì  della  Comanità  di  Firen* 
ze  fossero  per  l'avvenire  i  medici  echirurghi  eie  ostetriche  dei 
Quartieri  della  città-  Altra  incorporazione  di  patrimonio  ebbe 
luogo  in  queir  anno  per  la  soppressione  dello  Spedale  di  San 
Matteo:  una  pii^  grande  ancora  fu  eseguita  nel  1783,  quando 
cioè  si  riunirono  a  Santa  Maria  Nuova  lo  Spedale  di  Bonifa- 
zio c  il  Alanicomiodi  Santa  Dorotea:  aggregazioni  che  peraltro 
ebbero  la  loro  correspettività;  imperocché,  se  queste  accreb- 
bero le  rendite,  accrebbero  pnre  di  non  poco  l'aggravio,  essendo 
coti  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nnova  rimasta  aflidata  la  cura 
non  solo  degli  ammalati  tutti  della  città  per  la  concenirazio- 

dicando  In  Toscani  poto  dopo  U  metà  del  secolo  XTI ,  nel  1173  pos- 
Mdevuio  net  stilo  tenHcrio  lotenio  non  maio  di  scodi  669,733,  oltre 
circa  10,000  scudi  cbe  avevano  In  (tondi  conosciuti  all'estero.  Tanto  ri- 
levasi da  uu ripporln del  Conte  FedcrlgaBarbnianl da  Montiiulo.il  quale 
all'epoca  della  5opprc;siniic  rii  incaricalo  di  lìirc  fu  sialo  del  paltlmonio. 
Questo  rapporto  coiste  nella  delta  filza  soKo  n.  Ì3.  Le  sole  '.t  caso  di 
Flrenie,  cloc  S.  Giovannino,  S.  Salvatore  e  la  Casa  degli  eserciti 
a  B.  Uloialo  al  Monte,  avcano  un  palrlmoolo  di  scadi  933,415. 3. 8.  iù. 
dal  qnale  ritnevano  imi  rendila  lU  sondi  13,678,  a  6.  —  Oltre  qaesto 
patrimonio  areuM  vasti  eapltili  di' olerò,  dei  quali  non  Ridalo  cew>- 
toen  la  Importama 
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ne  ìa  questo  di  lutti  gli  ulirì  Spedali,  ma  il  carìoo  ancora 
di  rondare  e  mantenere  un  Conaemtorìo  per'  gl'  Invalidi  e 
gi'lDGunibUì  d' ambiduei  sesti,  e  di  ianaiare  dai  rondamenti 
un  Uanicomio  capace  di  supplire  ai  bisogni  di  tatto  lo  Stato. 

Si  rese  perciò  necessario  di  intraprendere  i  grandiosi  lavori 
che  dopo  queste  riunioni  si  erano  resi  indispensabili,  e  nel 
tempo  stesso  dovè  porsi  mano  a  importanti  aggrandì  menti  cosi 
iu  Saiiiii  Marb  Nuova  come  in  Boniraiio:  o  poiché  ciò  non 
poteva  fjrsi  senz:i  grave  scoiicerlu  ilella  finanza,  Pietro  Leo- 
poldo, con  Itescrillo  del  1-2  j^emuijo  IT8D,  ordinò  che  a  Santa 
Maria  Nuova  si  pagasse  dall' Orraiiotrofìu  degl'Innocenti  un 
soccorso pronisionale  di  scudi  r>8,5C9.  2.  7.  lO;endiostassD 
aUo  preterisse  ordini  di  riformo  relative  all'ammiidstraiiDne, 
e  dispose  cbe  ì  fondi  dello  Spedale  non  potessero  senza  Ite- 
lorìziazlooe  sovrana  nè  vendersi  obbligarsi. 

In  seguito  di  tnite  queste  riunioni  di  purimoij  di  altri 
lui^bl  pii,  la  cifra  di  qnello  di  Santa  Maria  Nuova  era  ascesa, 
nel  1787,  a  scudi  9,il3,501.  S.  —.3,  liberi  da  ogni  pas- 
sività; eia  rendita  nell'anno  stesso  verificavasi  in  scudi 
77,668.  6.  6.  —,  minore  della  uscita  di  scudi  14.969.  f .  13. 4  ; 
e  ciò  a  cagione  della  gran  somma  cliu  importavano  le  opere 
di  costruzione  che  simuliancamcutc  in  queir  epoca  c  a  Santa 
Maria  Nuova  ed  a  Bonifazio  si  eseguivano.  Cosi  essendo  eessati 
nel  1790  in  gran  parte  i  lavori  intrapresi,  erasi  l'annuo  sca- 
pito residuato  a  circa  scodi  33(S:  somina  invero  non  lieve  e 
elle  chiedeva  riparo,  percbi  ove  toà  si  fosse  ciHilIttnaU),  ben 
presto  tutto  il  palrimonio  sarebbe  andito  in  dissiduiime. 

Ha  il  necessario  riparo  non  venne:  coslcebè  d'allna  in 
poi  le  condizioni  eoonomicbesì  vau  bcendo  d'anno  io  turno 
peggiori:  il  cbe  rende  indispensabile  l'adocioDe  di  qnalcbe 
mezzo  che  aumenti  le  entrate,  onde  poter  far  rrunle  ai  sem- 
pre crescenti  bisogni  dei  Luogo  Pio.  Fra  gli  aumenti  patri- 
moniali  verificatisi  dal  1790  ai  di  uostri,  cito  come  prove- 
nienti da  privala  carità  diversi  legali  o  eredità;  tra  le  quali 
IbroBO  di  qnalcbe  conseguenza  quelle  di  Angelo  He»eri,  di 
Gioyan  Bitlista  doppi  e  di  Ferdinando  Salvi.  Provennero  dal 
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Goteno  nd  1*798,  per  decreto  M  i  geunqjo,  scadi  161,143. 
4.  3. 3,  siccome  resti  del  soppresso  patrimonio  eccledasllco  ; 
dnnuue  r  impero  Francese  furono  ceduti  van  credili  ìn  com- 
penso del  looglii  di  monte,  cfae  lo  Spedale  aveva  perduti:  e 
nel  6  luglio  IS33,  allorché  fu  soppressa  la  deputaxione  cen- 
trale, u  con*^ii6  s  Sutta  Maria  Noon  mi  capitale  capace 
della  reedita  di  circa  3040  scudi.  La  (Uspodsione  che  fono  ;hA 
d' ogui  altra  potrà  riuscire  atta  a  riporre  b  bilancia  le  spese 
fìolle  rendite,  è  qnella  die  Tu  adottala  per  decreto  del  dicem- 
bre 1850,  a  proposta  dell'aunale  Commissarìo  Consigliere 
Gargiolli,  doè  la  imposixione  del  decimo  sopra  ogni  vincita  al 
giuoco  del  kmo,  e  l'anroeoto  di  uo  quattrino  sopra  qualunque 
pagberb  diesai  consegnato  ai  ginocatori.  Cosi  il  vizio  rimane 
in  parte  martllBato;eseal  povero  una  qnalcbe  cosa  si  toglie, 
logllesi  appmilo  affinchè  al  povero  riloroi,  e  servaad  assicurare 
a  na^or  numero  H  infiflid  no  rionro  ricovero  ed  all'  amica 
asaistenta  nei  momenti  estremi  della  vita.  La  rendita  che 
crede  poter  provenire  da  questa  Imposizione  valutasi  !n  scu- 
di seltanlamìla  all'anno. 

Il  patrimonio  di  Santa  Maria  Nuova,  al  nello  dalle  passi- 
vità cbe  lo  aggravano,  si  compone  atiualmcnic  di  circa  due 
mUioni  e  meBco  di  scudi,  che  producono  una  rendita  di  circa 
1S  mHa  scu^,  i  quali  si  ritraggono  d:i  pocliì  siabili  e  da 
molti  cand  e  livelli.  Questa  rendita  è  di  grao  lunga  iosuffl- 
dente  ai  bisogni  del  Luogo  Pio,  e  quello  sbilancio  che  neH790 
era  di  330S  scadi  si  è  reso  gradatamente  più  sensibile.  Così 
nd  1800  en  di  oltre  «adi  «mila;  nel  18»,  d'oltre  19000; 
nel  IKSO  e  nel  1840,  d'oltre  4S  mila;  ed  al  presente  ascende 
a  non  meno  di  scodi  aeUantamìla.  La  causa  di  qneau  spro- 
ponione  tra  la  entrata  e  la  uscita,  deve  attribuirsi  alloslraor- 
dinariamenie  accresciutosi  numero  degli  ammalati,  ed  alte 
spese  madori  consequenziali  di  coiai  Tatto.  Questo  disavanzo 
sta  a  carico  del  Governo,  che  sussidia  lo  Spedale  coi  Toodi  ge- 
nerali provenienti  da  quelle  gravezze  imposte  a  beoefirio  dei 
luoghi  pii,  quali  sono  gtiamnemi  di  un  quattrino  sulle  gabelle 
alle  porte,  sol  sale,  e  sul  giuoco  del  lotto. 
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Il  costo  degli  ammalati  dimostra  aneli' esso,  secondo  la 
maggiore  o  minor  proporzione,  il  modo  col  quale  sono  assi- 
stiti 0  curali.  Le  più  remote  notizie  che  abbiamo  inioruo  a 
ciò,  sono  in  uu  rapporto  dello  Spedalingo  Cappelli  del  1716. 
Teuuto  computo  di  un  decennio  decorso  dal  1698  al  1Ì07, 
gì'  inrermi  durante  quel  perìodo  erano  costali,  l'uo  anno  p4r 
l'altro,  scudi  39, 1,  11,  8  per  ciascheduno:  e  nel  succeniio 
decennio,  dal  1707  al  171K,  il  costo  del  loro  mantenimeato, 
cura  e  assieifiDia,  venne  valutato  ta  sondi  97.  9.  3.  7.  Lt 
media praw in  nn  trentennio,  dal  1739  t760,ddii  il  coato 
annuo  per  dascnn  malato  dello  Spedale  in  scudi  3S.  3.  IB.  1. 
Dopo  quell'epoca  non  pub  Tarsi  questo  importante  calcolo 
per  molti  anni,  stante  II  cattiva  ordine  col  quale  sono  regolati 
i  libri  dell'  amministrazione,  non  cominciandosi  a  vedere 
bilanci  latti  regorlamcnie  fino  alla  soprintendenza  del  Com- 
missario Covoni,  c\oh  lino  al  1783.  Ha  il  calcolo  della  spesa 
annua  portata  alla  cassa  del  Luogo  pio  dal  mantenimenlo  dd 
singoli  ammalati,  non  si  trova  fino  al  1800;  e  da  quel  tempo 
fino  al  governo  Francese,  sodo  calcolate  separatamente  le  va- 
rie categorie  delle  persone  a  carico  di  Santa  Moria  Nuova; 
cioè  i  malati  ed  i  convalescenti  di  questo  Spedale;  e  gii  altri 
tutti  GompoDoUj  la  Tamiglia  di  Bonilàiio,  tHoè  ì  denenii,  gH 
invalidi,  gì' incaraldti  ed  i  cniann:  ma  dal  1811  in  poi,  sono 
preti  in  massa  i  componenti  le  doe  foniglie,  esaendoii  veri- 
Acato' die  poca  dilTereuza  trovavasì  tra  l' una  o  l'altra  cate- 
goria; poicbè  in  quelli  cbe  per  le  condiaioDi  di  salnle  perce- 
piscono l'intero  villo,  è  minore  la  spesa  delle  medidne,  lequali 
al  contrario  nei  malati  più  gravi  trovano  il  compenso  nelb 
dieta.  Cosi,  nel  ISOO,  i  malati  di  Santa  Maria  Nuova  costaro- 
no scudi  43.  -9, 11, per  ciascuno;  e  nel  1810,  scudi  4G,  5,  6—, 
cioÈ  diciauDove  soldi  al  giorno.  Nel  1840  trovasi  che  cia- 
scuno importò  individualmente  la  somma  di  lire  1,  7,  8  al 
giorno,  ossia  di  scudi  13,  5,  U,  — per  lo  intero  anno:  e 
neir  ultimamente  decorso  anno  1850,  il  costo  individuale  di 
ogni  ammalato  è  stato  valutalo  in  L.  1.  —8  al  giorno,  pari 
a  scudi  73, 
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Gli  aliri  principali  rami  di  uscita  consistono  nRlla  dis- 
pensa, che,  calcolata  nell'annata  media  di  un  decennio,  dù 
l'annaa  spesa  di  60,800  scadi:  nella  furmacia,  che  costa  in- 
torno ai  19,000  scudi:  nella  guardaroba,  che  imporla  annual- 
mente circa  3S,70D  scudi:  nelle  provvisioni  delle  persone 
addette  all'assistena  immediata,  ostia  al  servilo,  che  am- 
momano  a  ben  35,000  Bendi:  In  quelle  del  provvisionati  per 
la  cura  medica  e  cbirurglca,  calcolate  In  scndi  7,B00.  Le 
consumazioni  di  medicheria,  e  le  altre  speso  minute  di  infer- 
meria asuendonoa  circa  diecimila  scudi:  l'assistenza  spiritnale 
importa  1300  scudi:  il  mantenimento  delle  oblate  e  dei  cap- 
puccini anch'esso  ammonta  oltre  gli  scudi  10,000:  inGne 
grarisùma  è  pure  la  spesa  necessaria  pei  molti  impiegali 
addetti  all'oDÌEÌD  del  commissarialo  per  i  van  rami  di  am- 
miDÌstraùooe  cbe  da  esso  dipendono,  come  la  cassa,  la  com- 
patìsleria,  l'arcbivio  e  la  segreteria;  e  non  ascende  a  meno 
di  diecimila  scudi  per  anno.  Due  soli  stati  mi  si  permetta 
citare,  resultanti  dai  due  rapporti  del  1716  e  del  1760,  per  fhr 
conoscere  qoaDlo  semplice  rosse  il  meccanismo  col  quale 
un  secolo  fli  si  fiKeva  camminare  ta  vasta  azienda  di  questo 
Stabilimento':  protestando  die  con  queste  cifre  lo  non  intendo 
fer  carica  vemno  ai  moderni  rettori ,  potcfa6  i  progrediti 
bisogni  sodali  e  i'immeuanenle  anmentalo  nomerò  della 
liuniglla  sono  di  per  sè  stessi  chiaro  argomento  per  Ihr 
conoscere  le  cause  per  le  quali  le  spese  si  sono  di  cotamo 
accresciute.  Nel  decennio  dal  1698  al  1707,  la  media  della 
spesa  di  spezerla  e  drogheria,  insieme  valutale,  fu  di  scudi 
1001. 1. 10.  i:  la  guardaroba  costò  scudi  S0I4.  3.8.3:  i  salurj 
dei  medici  e  dell'alio  e  basso  servizio  ascesero  a  scudi 
2533.  S.4.S:  la  dispensa  importò  scudi  <9,S11.-1.  6. 1;  e  pres- 
so a  poco  nelle  stesse  misure  si  contenne  pel  successivo  decen- 
nio. Nel  1 750,  poi,  in  ima  relazione  prpsentaia  al  Consiglio  dì 
Reggenza  Turono  esibiti  come  principali  rami  di  uscita,  le  spese 
dei  provvisionati,  tutti  compresi,  cioè  commissario,  cattedrati- 
ci, medici,  cbirurghi,  preti  e  serventi,  in  scudi  3981. 9. 11. 4: 
quelle  della  spezerìa  In  scodi  1590.  —  ]8.  8,  compresevi  la 
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salsapariglia, per  scudi  111.  S.  7.  7,  e  l'acqua  d'ono  che  9i 
dispensava  al  pubblico,  e  per  la  quale  si  consumavano  siala 
81  1|3  di  orzo.  La  guardaroba  costava  scudi  21  Ti.  4.  14. 10; 
ma  in  questo  artìcolo  manca  il  priocipal  ramo  di  uscita ,  qiial' 
era,  ed  è  anco  attualmente,  quello  della  dispensa,  percliè  forse 
sì  credè  calcolato  nel  costo  annuo  dei  malati  in  scudi  53 
a  testa,  valutato  un  numero  quotidiano  di  549  individui. 

TaleÈ  lasioria  non  Tausia  dello  stato  della  finanza  delloSpe- 
dale  dal  tempodella  sua  roadaiionelloo  ai  di  nostri;  ed  è  mira- 
bile e  consolante  a  dirsi  come  la  cifra  non  indilTerente  clic  com- 
pone l'attuai  patrimonio  proviene  dalla  carità  dei  privati  cbe  mal 
non  si  èspenta,  sebbene  a  mauo  a  mano  raffreddatasi  col  progre- 
dire dei  secoli.  E  per  far  masgiornienle  rìsalbre  la  plet&  dei  cit- 
tadini di  Firenze,  conviene  avere  a  mente,  cohh!  per  le  tante 
infauste  vicende  di  pestilenze,  di  rame  e  di  gurn'a ,  un  patri- 
monio cospicuo  lasciato  da  molti  a  Santa  Alarla  Nuova  BDdb 
distrutto,  in  ispecie  per  jj'i  eventi  del  IììjO:  di  modo  che  pub 
fraiii;;imeiite  asserirsi  ,  die  tutto  (i"ollo  tlie  adesso  compone 
l'iiitiLiiI  patrimonio  proviene  nelki  massima  parte  da  quei 
pietosi  che  legarono  i  loro  Ijpnì  a  questo  o  ad  alcuno  degli 
altri  Spedjli  aii  esso  imiliJnl  lò50ai  ii\  nostri,  Gi-andi  invero 
furono  le  benelinenzc  c  i  fnvori  delia  Repiibhlicj  e  dei  Medicei 
avanti  il  principino  e  durame  il  regno  della  loro  dinastia;  ma 
qnesl!  beneBcj  si  residuarono  nelle  concessioni  di  privilegi  ed 
anco  io  saccorsi  generosissimi  di  denaro;  soccorsi  perb.cbe 
non  servirono  a  fbre  nn  cumulo  ed  a  costllnlre  un  fonie  di 
rendila  ;  bensì  a  compensare  qnel  disavanzi  che  gli  accresciati 
bisogni  a  la  rendita  diminuita  man!(èstavano  annualmente  In 
questa  anmlnìslrailone.  Larghissimi,  cornei  vidde,  furono  i 
beneS^  arrecati  dal  Granduca  Pietro  Leopoldo,  mercè  lozelo 
e  le  premure  del  benemerito  Commissario  Covoni;  il  quale  ebbe 
la  fortuna  di  trovare  ucl  Principe  una  mente  capace  di  cono- 
scere l' assoluta  necessità  della  esistenza  di  un  consimile  Sia- 
bllimenlo,  come  ancora  il  vantaggio  che  all'  economia  dovea 
rìiultame  da  riunire  sotto  un'  unica  amministratone  e  diro- 
done  vaij  rami  di  pubblica  beneOcntza,  qual  meglio  qnal 
93 
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peggio  aminfalsInU  e  direui,  ma  luiiì  in  modi  ira  loro  dì- 
versi;  ed  insieme  un  cuore  sensibile  alle  Gciagure  dei  proprj 
suddili,  pei  quali ,  se  egli  soUecico  non  ne  (bise  accorto  al  ri- 
paro, siavaao  percbìudersi  quei  luogbi  ove  gì' infelici  resi 
inabUiallavorodagliaDaici  dalle  inrermìlì  possono  sperare  un 
ricovero;  ove  gl'Infermi  possono  ricorrere  per  ritornare  a 
salute,  o  per  morire  Ira  i  conforti  della  pieiù  e  di  un'assi- 
sienia  amichevole,  piultosio  cbe  in  una  via,  o  sopra  un  im- 
mondo giaciglio  getuto  in  una  lurida  aUDxa,  e  bene  spesso 
diviso  colla  moglie  eco!  Og11> 

,^  III. 

La  prima  ampliazionc  dello  Spedale  è  dovuta  allo  Spc- 
dalingo  Messer  Benedetto  da  Montebonello,  il  quale  nel  1313 
cominciò  la  costruzione  delta  nuova  infermeriu  per  gli  uomini 
nel  luogo  ove  sorgeva  il  convento  di  Sani' Egidio.  Trovasi 
notato  in  alcuni  libri  di  ricordanze,  ed  anco  nei  manoscritti 
del  Del  Migliore,  come  appena  fu  posta  mano  a  quest'  opera, 
una  risplendente  cometa  brillò  per  tre  sere  consecutive  al  di 
sopra  dell'  edifizio,  dal  cbe  i  Fiorentini  trassero  motivo  di 
buon  augurio  per  l' incomincialo  lavoro.  Compitosi  quest' edi- 
flrio.  Ita  nel  ISlt!  deuliulo  per  gli  uomini,  menlre  libero  ri- 
masfl  tlle  donne  r  antico  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  clic 
È  quello  posto  sull'angolo  di  via  delle  Pappe  (I),  detto  ora 
di  San  Matteo  (2).  Cresciuto  il  numero  delle  persone  che  si  ac- 
coglievano nello  stabilìmeato,  crebbe,  per  conseguenza,  quello 
ancora  di  coloro  ebevi  morivano;  lalcbè  si  rese  necessarie  di 
pensare  alla  ediScazione  di  un  cimitero,  e  a  tale  oggetto  fu 
destinato  lutto  l' orto  dei  frati.  La  costruzione  di  questo  ci- 
mitero data  pure  dal  secondo  decennio  del  secolo  dedroo- 
quarto.  Le  muraglie  ne  erano  tutte  ricoperte  di  ossa  umane 

(1)  Quota  vii,  cbe  si  tuoi  cosi  dclin  pcrcliC  forse  vL  si  dlqteoun 
■1  poveri  la  nlDCStn  annuln  ai  blsugnl  ilello  Spedale.  In  alcuni  anti- 
cbl  libri  Si  trova  totece  clilamata  Via  deUe  Pappine. 

(2)  Allora  vi  si  accedeva  per  la  parte  d(  Tia  deil'Ortoto;  e  dove 
oia  6  la  potta,  en  albuia  la  Cappella. 
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disposte  ad  ornato,  ed  alcnot  scheletri  loteri  collocati  in  al- 
cune nicchie  ricorrefano  ummeiricamenie  nei  vari  lati  del 
cimitero,  e  tenevano  nelle  mani  alcuni  cartelli  con  scntenzee 
molti  dolenti,  pel  quali  si  rese  popolare  it  nome  dì  Meuer 
CaslellaDO  dei  Castellani  che  compose  quc'versi.  In  un  luogo 
leggevati: 

Qui  contempla,  o  mortai,  ijuel  clie  noi  siamo; 
In  un  punto  è  bonaccia,  e  presto  piove: 
In  breve  qnzio  polvere  torniamo. 

Sali*  porla  sUva  seriuo  pia  wMrì  Mbi  umbra,  e  al  di  sodo 
qoeiui  terxioa  della  Dlfina  Coninedia  (I]: 

Le  cose  vostre  tutte  banoo  lor  mone, 
SI  come  voi;  ma  celasi  En  alcuna 
Che  dura  molto,  e  te  vite  son  corte. 

Altrove: 

Chi  potesse  pensar  la  gente  morta 
Che  in  questo  piccai  luogo  oggi  si  cbinde, 
Tedria  l'oinana  vita  quanto  k  corta. 

E  qui  si  alludeva  ai  molti  corpi  nei  cimitero  tumulati,  essendo 
stato  Tutto  computo  nel  16S0,  che  Tino  a  quell'epoca  vi  tot- 
■ero  stati  riposti  non  meno  di  360  mila  cadaveri.  E  qui  ti 
seppellivano  gli  Spedalinglii,  die  di  solenni  esequie  si  onora- 
vano a  spese  dello  Spedale,  alle  quali  prendevano  parte  lutti 
della  famiglia  dei  Portiuari;  qui  si  sotterravano  gli  oblati  e 
le  oblato;  qui  i  familiari;  qui,  ìnfìue,  tutti  !  defunti  dello  Spe- 
dale, qualunque  ne  fosse  la  condizione.  E  non  a  caso  notai 
la  diversità  di  condizione  di  coloro  cbe  morivano  nello  Spe- 
dale, perchè  sappiamo  di  persone  potentissime  che  scelse- 
ro questo  Ia<vo  per  Bnlrvl  la  vita;  siccome  uo  Ugoccione-Dr- 
buo  dei  Casali,  slgDordl  Cortona;  un  Roberlo  Guidi,  coste  di 
8aitifo1le;a  molti  e  molli  altri,  aerativi  probabilmenle  dalle 
molte  indulgenie  coocesse  a  coloro  che  ri  moriisero  da  Hartt- 
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no  V;  narrandosi,  che  essendosi  un  ili  qiii'l  |iapa  inginocclitalo 
sullu  porta  del  cimitero  e  raccolio  un  pugno  di  lerra,  cod- 
cme  allreitaali  doq  m  se  anai  o  di  d' iodalgenu  a  quelli  cbe 
iti  larebbm)  siali  sepolti,  quanti  grani  di  terra  tenera  nellB 
sne  nani.  In  lesta  di  qwslo  cimiicro  fo  dappoi  dipinto  sol 
muro,  per  mano  di  Frate  Bartolorameo  Della  Porta  II  finale 
gindido,  benché  nella  pane  inreriore  Tosse  coraplnlo  da  Ha- 
riotto  AlberUoelli  (1).  Qacsta  reggia  della  morte  era  atta  a 
Miioler  l'animo  di  qualunque  più  oi^oglioso  mortale;  e  ci 
narrano  i  nostri  veccbi  croiiiiti,  cbe  i  genliori  erano  solili  di 
condurre  frequentemente  i  fanciulli  a  vedere  qoell'oss:),  di- 
cendo loro  :  FigìUiU,  tenete  a  menfi;  chet/ualo  i:  ii  noilrn  fiat,  e 
ìa  tmierìa  di  naiira  carne.  Una  particolari tfi  di  quello  luogo 
d  narra  il  Varchi  nel  iib.  \l  delie  sue  Storie;  cioè  che,  du- 
rante l'assedio,  cercandosi  in  ogni  luogo  del  saloiiro  per  Tab- 
bricare  della  polvere,  se  ne  ti'ovb  quantilik  grandissima  nel 
nostro  cimitero;  e  cosi  si  avverb  cbe  le  ossa  stesse  dei  nostri 
padri  porsero  alimento  alla  difesa  della  sacrosanta  causa  della 
libertà  delia  patria. 

Non  erano  uppcnu  scorsi  diciotio  unni  dalla  ronjaziontt 
del  nuovo  Spedale  duj^li  uomini,  clic  convenne  pensare  ad 
estenderlo.  Ciò  avvenne  nel  1534,  o  in  quel  torno;  e  Tu  prete 
Orlando  di  Pieiw.»i  da  San  Casciano,  il  tcrxo  degli  Spedalln- 
giii,  che  fece  alioi-a  costruire  quella  corsìa  che  si  (ippclla  la 
croce  vecchia,  beocbè  molto  più  risirctiadi  quello  che  sia  pre- 
sentemente. 

Lo  stalo  della  vecchia  chiesa,  cadente  In  roiina,  (dtblìgb 
lo  Spedalingn  Hesser  Michele  di  Prosino,  da  Panano,  a  prone* 
dervi.  Neafndb  l'incarico  a  Lorenzo  di  Bicci.  noioevalenle pil- 
li) Questo  «n)i!KO  ilquanto  deperito.  Di  net  IG98;  per  online  detto 
^MNbllDgo  MooUgnor  SeUlmuibl,  reslanralo  di  Ibtieo  RombIU,  Il  qmle 
vi  aggiunto  di  MIO  nna  Ogura  di  un  nomo  nudo  tHiratio  di  uelre 
dalla  icpollura.  Ora  estsie  ueU' urto  d«Ua  delle  ossa,  cootlgoo  allo  Spe- 
dale delle  donne,  tratpartaloTi  nel  US!  qoando  Ri  demonio  11  elrat- 
lero  (Arah.  di  Santa  Mtrin  Nuova,  llb.  di  Rlcoidanio  C  a  oar.  j^).  S 
però  Ulmeole  guasto,  eha  appena  rimangono  salve  poche  ligure  nella 
porta  superiore.  Altro  alttedco  ctbleva  nel  cltnllero  dello  ossa ,  c1di> 
rimmaglnedeirAposlolo  Sanl'Audna  dipinta  da  Andrea  del  Castagno. 
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ture,  di  cui  questo  solo  noanmento  ci  restau  Tarci  testi  titoniuD  za 
come  fosie  non  nwoo  abile  architetlo.  Fu  eretta  Del  luogo  stesso 
OTesorgeval'aoticBcbiesSim  tonile  estesa  io  larghe^^a,  ed  in 
lunghezza  ancora,  dal  lato  della  tribuna.  Ne  fu  geiiaia  la  prima 
pietra  il  Q  seilembre  141S,  e  l' ediOz»  era  intieramente  com- 
pito nel  0  settembre  del  4490  ({),  quando  cìoA  papa  Marti- 
no V  solennemente  lo  consacrò,  assistito  dallo  Spedalìngo  e 
dalla  famiglia  dei  Poriinari,  e  coli' intervento  dimoili  cardi- 
nali e  prelati,  del  Gonfaloniere  di  giustizia,  e  di  lutti  i  compo- 
nenti la  Signoria.  QucsEa  solenne  cerenionìa  fu  da  Bicci  di  Lo- 
renzo di  Bicci  efDgiala  sulle  pareti  esterne  della  chiesa  mede- 
Mina  {3),  ed  eziandio  rappresentala  da  Gherardo  di  Giovanni, 
valentissimo  miniatore,  io  un  veramente  prezioso  mesMlo  Mto 
espressamente  per  questa  sagrestia  ;  come  ancora  in  un  bre- 
viario miniato  per  Io  stesso  nso,  e  di  mano  (a  quanto  appari- 
sce) di  FranceBCO  di  Antonio,  non  meno  aitile  mlntatore^). 
Fu  stabilito  doveri  ogni  anno  rìnnnovare  la  memoria  di  tale 
festività  ;  e  perchè  tatti  potessero  esser  partecipi  delle  indul- 
genze da  papa  Martino  concesse  pel  di  anniversario  di  questa 
dedicazione,  la  repubblica  ordinò,  per  provvisione  del  IG  ot- 
tobre 1420,  che  fosse  fenato  solenne  pei  debitori  per  ispazio 
di  dtlo  ^mi,  cominciandosi  dall'ottavo  di  del  settembre. 
Nel  14SS  il  medesimo  Spedalingo,  servendosi  sempre  del- 
l'opera di  Loremo  di  Bicci,  ampliò  il  cimitero  della  ossa, 
eresse  il  chiostro  contiguo  alla  chiesa  dal  lato  di  oriente; 
quindi  ancora  un  granajo,  an  fondaco,  ed  altre  slanie  indi- 
spensabili pel  servizio  dei  Lnogo  Pio. 

(1)  Questo  lanpia  Ita  dai  snucesslvl  Speddli^bl  e  Commlssiiì  no- 
bltmuile  enuto  di  rlMliI  nurml  e  di  dlfrintl  di  mollo  pregio,  eb»  to 
rendano  uno  del  maghi  più  Importanti  di  Finnn  per  la  veramente 

preziosa  raccolla  rhc  vi  si  ammira  In  (atto  di  belle  arti. 

(2)  Dal  lllirf  ilLaininInLsIrailonedIqucLteniiiD.nliesI  cunscrviino  nel- 
rArchIvIa  dello  Spedale,  apparisce  che  quBstc  plllurt',  plullo^lo  chaili  Lo- 
rentOfCome  Qaara  si  erACrecluta,  sano  opere  di  Blc<1  suo  n^Wu.  Eisendn 
non  pociideperile,sistaniioalIuaJnieDleresliiur9ndu  dai  prolcssoru  Marini. 

fj}  Vedasi  II  Cummeotarlu  dei  cliiarisslinl' Carlo  Miianeii  e  trarlo 
Pini,  pollo  in  ane  del  volume  VI  della  nuova  edizione  deir  Open  (tal 
vanti,  e  che  si  pubbllei  da  Fellea  LeHoonleri  apig.  S93  e  397. 
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Dopo  quel  memorabile  periodo  dod  si  Irovanopiù  memorie 
di  •ggrandimenti  fino  al  Era  eltom  Spedalìago  il  iponaco 
oUvelBDO  D.  yiu>  BuonucoUi,  U  quale,  oonslderando  la  esirema 
necesBltà  cbe,  per  lo  accresduto  Dumero  dei  maiali  ricorreoii, 
vi  era  diesieoderetaniolo  Spedale  degli  uomini  quanto  quello 
delle  donne,  aggiunse  al  prìmo  uoa  corsia  lunga  lOB  braccia 
e  larga  16,  raddoppiando  cosi  la  estensione  dello  Spedale  me- 
desimo; ed  ia  quest'opera  ebbe  ad  arcbiteito  il  celebre  Ber- 
nardo  BaoaialeDU.  In  tale  occwioDa  ai  ampliarono  aactm  le 
cnciae,  ti  coairal  nn  nuovo  rereuorio  per  la  bmigita,  ed  al- 
tre stanze  neceMarie  alla  apeuila  ed  alla  guardaroba.  A  France- 
sco I,  obe  areva  minio  questo  lavoro ,  venne  coniata  una  meda- 
glia io  aUesiato  onorevole  del  fililo,  il  quale  peraltro  bob 
aveva  a  lui  recato  aleno  dispendio.  Più  tardi,  nel  1S9Ì,  lo 
Spedalingo  monsignor  Glovan  Battista  Del  Milanese  ornò  a 
sue  spese  lo  Spedule  degli  uomini  di  una  nobile  cappella 
eretta  in  testa  delia  grande  corsia,  ove  collocò  un  Crocifisso 
con  due  Angeli,  opera  mirabile  di  scultura  ette  credesi  uscita 
dalle  officio»  di  Giovanni  Bologna. 

DI  nuovi  aggrandlmenti'fada  Cosimo  11  data  commissione 
nel  16H  allo  Spedalii^o  D<m  Barnaba  degli  Oddi.  11  primo 
coneello  tu  di  coeimlre  di  |riama  un  nuovo  Spedale,  e  si  dice 
die  magniSco  ne  avesse  il  Bnontdenti  immaginato  il  disegno. 
Fa  btto  l'acquisto  delle  case  necessarie  per  estenderai  ndta 
nuova  fabbrica,  fu  posto  mano  al  lavoro;  ma  invece  di  co- 
minciarsi dal  pensare  ad  ampliare  i  luoghi  destinati  a  dar  ri- 
ceilo  agi'  infermi ,  sì  prlncipib  dalla  costruzione  del  veramente 
magnifìco  loggiato  pel  quale  allo  Spedale  si  accede.  L' unico 
provvedimento  preso  dall'Oddi  a  protlito  degli  ammalali,  con- 
sisti! nel  costruire  una  camera  appartata,  tlestinau  per  gli  in- 
fermi di  condizione  nobile  o  civile,  afiinchè  persone  nate  e 
vissute  tra  gli  agi  della  vita,  e  costrette  dalle  sventure  dnme- 
tiliAe  a  rìpsrarai  aU'tHnbra  della  pubblica  cariift,  non  «vw- 
■ero  lo  ulUma  ore  angniiiale  dal  rammarico  di  vedersi  at> 
comnnale  con  dei  peuenti  sopra  uno  stesso  giaciglio  (1). 

(I)  Con  moUqmprlo  del  di  <  nigslo  161ft  tu  ordinilo  che  nella 


ABCUPEDALb  DI  SANTA  KAIIIA  NUUVA.  SB9 

Per  la  morte  dell'Oddi,  nel  1618,  rimase  sospm  la  bb- 
brlca,  a  del  magniQco  uosocomio  cbe  si  volea  coitndre, 
non  ri  ma  (ero  die  pocbt  arebt  ddia  bcdaU,  e  Jl  diiegiio  dipialo 
a  tresco  coito  il  loggialo  per  nano  del  Pomaranoio,  cbefiiiiol 
atterrato  qnaDdo  ti  antro)  lo  Spedale  delie  donao  nd  1657. 

HoHlgnor  GioTaanl  Mattioli,  ancceasoie  deU'Oddi, 
pensò  BoUto  ad  ampliara  il  locate  destinato  allo  donne,  per 
te  quali  emi  reto  fauuIOdenie  lo  antico  Spedale  edifloaio  da 
Folco,  boncbè  giiiogetse  in  longhezza  alle  125  braccia.  Ha 
era  impossibile  lo  estender  questo,  come  nel  137ti  erasi  Tatto 
di  quello  degli  uomini,  perchè  da  tre  iati  conllnato  da  pub- 
bliche vie,  dall'altro  dal  monastero  delle  oblate.  Percib  non 
fu  per  allora  trovato  miglior  compenso,  che  il  bre  acquisto  di 
alcuni  stabili  posti  dall'  altra  parte  della  via  delle  Pappe,  e 
il  riuntrìi  all'  altro  Spedalo  per  raeuo  di  aa  ponte  di  legname 
cbe  attraranant  la  detta  ila.  Cori,  nel  iiì9,  lo  Spedala  delle 
donne  Tn  accresolnto  di  un'altra  mta-camwa,  cbe  i  quella 
medesima  ove  ora  si  ritrova  l' arcbivio.  La  nuova  infèrmeK 
ria  hi  chiamata  dai  SS.  Cosimo  e  Damiano,  patroni  della  casa 
Medicea,  e  con  56  nuovi  leni  fu  aperta  al  pubblico  servitio 
il  91  dicembre  1690  (1). 

A  malgrado  di  cosi  notabili  accresci men U ,  era  il  locale 
sempre  ben  lungi  dall'  essere  sufficiente  al  bisogno;  e  Ut  ri- 
stretteua  del  luogo,  spedalmente  nello  Spedale  degli  uomini, 
rendeva  necessarie  il  tenere  gli  ammalati  a  tre  o  quattro  per 
letto,  onde  supplire  al  numero  dei  ricorrenti  {9).  Quitidi  couti- 
nae  erano  le  dogliaine  dei  poveri,]  quali  accorsi  allo  Spedale 
per  curarsi  di  qualdie  men  grave  Initannitli,  Incorrevano 
non  di  rado  in  -qnaldie  altra  di  maggior  pericolo,  siilnppa- 
tasi  pel  contagio  di  quelli  die  giacevano  e  morivano  nel 
desialo  letto.  Da  questi  motivi  fb  spinto  mnnsignnr  Filippo 
camera  dei  nobili  Doasl  polcs»  ricevere  fuorché  11  Mia  DobDU  Floien> 
Knn,  e  che  per  gli  Mlratiel  dotesK  avenl  ricorra  alla  gratis  lovntw 
[Arch.  di  8anl,i  Marlii  Nuova,  FiLia27  ili  Canecllerl»,  a  csr.  IO)- 

dì  Arch.  suddetto,  libro  di  HlcardaaKB,d»  1S90  ■  1G23,  «  urie  136. 

(S)  Taigloul,  AggrandlaienUdiUeteieniiliil^l^TMtMa;  edls. 
di  Flrenaa  Usi  17W  ;  tool.  IV,  pog.  3S0. 


Digilized  Google 


Iticasoli,  nni)  ili'i  più  bt^iieniiriii  ira  i  rettori  di  i|uc3lo  Slabi - 
lìmento,  a  cercare  un  riparo  contro  ud  si  deplorabile  incon- 
venienle.  La  via  da  seguirsi  era  una  ioId,  cioè  lo  MBoiwe 
lo  Spedale  dalla  pane  degli  orti.  Questo  b  inhl0  il  pwtito 
che  Io  Spedulingo  adottò,  unendovi  pur  l'altro  di  riaprire  la 
camera  detta  dei  nobili.  L' architetto  il  quale  eoo  intelligenza, 
disinteresse  e  caritii  grandissima  diresse  questo  lavoro.  Tu  il 
pittore  Pietro  Berrettini  da  Cortona,  cbo  oltre  l'avere  am- 
pliata l'una,  e  Tjbbricaia  dai  rondamcnii  l'altra  delle  corsie 
laterali  per  gli  ammalati,  comprendenti  in  lunghezza  lo  spa- 
zio di  I3<  braccia  e  di  IG  nella  larghezza,  costrni benanche dnc 
altre  camere,  l'nna  destinata  al  Tancìulli  e  l' altra  ai  cronici, 
del  pari  che  alcune  terrazzo  pel  passeggio  dei  ccavalescenU  , 
ed  altre  stanze  pel  servizio  della  famiglia.  Fu  tutto  il  lavoro 
compiuto  nel  4650;  e  quando  lo  Spedale  venne  aperto  al  tenri- 
do  del  pubblico  nel  d)  1  settembre  del  1651  (i),  vi  al  videro 
i  letti  uuotI  di  ferro  (3)  adattali  per  una  «da  persona,  essea- 
done  remossl  gli  antlctil  che  erano  di  legname,  tira  tarlati, 
e  ornai  resi  inservibili.  Restii  allora  Io  Spedale  d^li  uomini 
ordinalo  pressoché  nelhi  Torma  in  cui  si  trova  anco  al  presente, 
cioè  in  quattro  vaste  corsie  fo^'ate  a  croce  latina.  Alla  forma 
appunto  data  «Ilo  Spedale  alludeva  il  Ualalesti  in  unodciauoi 
ODinini,  dicendo: 

Ab!  che  se  colmo  son  d' aObnnl  e  guai, 
E  ognun  convieu  cbe  la  sna  croce  poni. 
Mira  la  croce  mia  cbe  è  grande  assai- 
Monsignor  Ricaioli  curb  grandemente  ancora  l' ornato  della 
chiesa,  che  Tu  per  lui  ridotta  alla  forma  attuale,  ed  a  tulle 
sue  spese  vi  costruì  l'altare  maggiore,  ricco  di  preziosissimi 
marmi.  Presso  a  quello  fu  data  sepoltura  al  suo  corpo,  allor- 
ché venne  a  morie  nel  S  dicembre  IGÒl,  vittima  del  suo  zelo 
,    (1)  Dtalj  di  Paoto  Vorionl  e  cir  Frauccsco  Boniiiiini  Ira  1  Mano- 
senili  HtgllabechlaDl. 

(9)  Il  DelMlgliorc,  nella  ^Trais  MhMfrafa.mccanU  che  questi  letti 
erano  In  nnmero  di  700.  Ha  come  A  dò  possibile  quandoiutu  Insieme 
I  lem  ddie  dua  Inlknnerie  net  1713  aim  ollrep»nvano  1 660T 
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iwll'  BssiHere  gl'  iDfenni  meolra  iidb  tBbbre  «ntogiosa  mie- 
leva  noltUrime  vittime  (1). 

L'trapliazioDe  arrecala  alla  iDfemierla  degli  uomini,  coa- 
venne  estenderla  eziandio  allo  Spedale  delle  donne,  delle  quali 
6  sempre  maggiore  il  numero  nei  nosocomj.  Acibaveagift 
posto  mente  lo  Spedalingo  Ricasoli  ;  e  trattandosi  di  costruire 
UDO  Spedale  dai  fondamenti,  si  era  posto  in  animo  di  ediR- 
carlo  tale  da  essere  non  solo  di  comodo  agl'iorerm],  ma  di 
onnoiento  ancora  a  Flreme;  ed  in  qnesto  cowntto  avara  lo- 
coricato  Blltdiale  Mariani,  camtriingodd  Luogo  Ko,  di  portnti 
a  visitare  e  a  atoiUBre  negli  Spedali  di  Napoli,  Roma  e  Milai». 
non  meno  cbe  negli  altri  più  famigerati  d'Italia.  La  morte  impedì 
al  RIcasoli  di  mandare  ad  effetto  il  suo  nobile  dìvisamento,  il 
qnaleperb  venne  raccolto  da  Lodoiico  Serristorì  suo  successo' 
re,  acib  spronato  dallo  stesso  Mariani, cui  devesiii  merito  prin- 
dpale  di  questo  vero  benelìzio  reso  alla  classe  indigente  della 
cUtii.  NoD  un  anno  era  scorso  dalla  elezione  del  Serristorì,  e 
gii  in  Dna  adunanza  tenuta  coH'iafaUcablle  Mariani  e  coffil 
Operai,  il  di  9  di  agoito,  al  trattava  della  ediScadone  della 
nuova  Infermeria.  Ua  volendoBi  al  comodo  eonglmigere  la 
economia,  si  pensava  al  modo  di  estendere  l'aDiico  coll'acqnl- 
8(0  di  stabili  contìgui  ;  e  siccome  a  tal  progetto  si  opponevano 
non  lievi  dìMcollà,  Tu  presa  la  determinazione  d'invitare 
gli  srcbitettì  Fiorentini  ad  esibire  i  loro  studj  e  progetti  en- 
tro un  prefisso  termine,  insieme  colla  perizia  del  qiinmiiatìvo 
che  avrebbe  imperlalo  l'adozione  del  rcspetiivo  progetio. 
Quattro  furono  i  disegni  per  tale  occasione  presoniaii  che  si  esa^ 
minarono  o  discussero  iu  una  adunanza  tenuta  il  7  di  aprile, 
a  cui,  oltre  loSpedallago  Serrisiotì  e  gli  Operai  Senatori  GioUo  ■ 
Pued ,  Alessandro  VmiorI,  Andrea  Arrlglieul  o  Matteo  Nieco- 
Udì,  InlervenDero  !  due  Prìncipi  Leopoldo  e  Giovan  Carlo 

(1)  Kcll' oeeasJanedel restauri btii sin dilesa,especlilnicnls  perii 
cdincatlone  iletla  nuova  (rlbuna,  fti  commesso  un  atto  di  Imperdo- 
niblLo  barharle  atterrando  I  dlplnlt  cbe  adomavaao  l'anUiia  presblte- 
Ho:  con  che  rinusero  disIruUiRliaDVesGblpregBvoIlHiniicbetl  ateano 
ntti)  (liplagere  i  Porthiari  di  tre  hmosl  ariisU,  quali  brano  AIcssìd 
BaldovlneUl,  Oomentca  Vmtaum  e  Andre*  Jet  Castagno. 
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de'Medici.  Uno  di  questi  progetli  portava  l'acquisto  del  vaslo 
giardino  e  del  palano  dei  Pawi,  da  congìungersi  coU'anlico 
Spedale  per  vaewo  di  un  ponte  gettalo  sulla  via  dell'Oriolo: 
altro  proponeva  l'estendersi  per  uia  delle  Poppe  e  via  Buja 
fino  alla  piazza  del  Duomo:  un  terza,  la  occnpuioM  dell' at- 
laale  convento  delle  moaaclie,  proi^iMBdoti  la  fabbrica  per 
gran  parte  della  via  detta  di  Sant'Egidio:  il  qnino  Oadmenu.' 
e  fu  quello  che  sì  adoUb,  proponeva  la  costruiloae  di  noo 
Spedala  Io  forma  di  croce  Ialina,  simile  in  lailtudiue  e  IuD' 
f^MÈa  a  quello  degli  aomiaì,  da  (arsi  sul  cimitero  detto  delle 
ossa.  Incorporandovi  alcuni  maganini  ed  altre  fabbrìcbe  dello 
Spedale;  dimodoché,  oltre  al  comodo,  servisse  all'ornato,  po- 
nendosi così  in  mezzo  ai  due  Spedali  la  chiesa  dì  Sant'Egi- 
dio.  Il  disegno  era  di  CiovanbatìsU  Pieratti,  cbe  ne  esibì  pe- 
rizia di  16.000  scudi.  Fu  nella  stessa  adunanza  deliberato  di 
metter  mano  alla  fabbrica,  essendo  giunta  opportainaper  dare 
principio  alla  costruzione  mia  ere^fk  di  SODO  scudi  in  con- 
iami, lasciata  allo  Spedale  da  Marco  Braccalli  di  Seravezia, 
pretee  nie(UoQiPiorU>  fa  Napoli  nel  1686  di  mal  contagioia{l). 
Itoiwtfénivo  di  io  di  giugno,  gib  erano  atterrstì  gli  edlB^  ofce 
dovean  ceder  luogo  alla  nuova  fabbrica,  sinanalo  II  terreno, 
aperte  le  fosse  dalle  quali  sopra  i  fondamenti  doveano  sorgerò 
lemura;e  nello  stesso  giorno,  con  grandissima  soleanitì,  cui 
prese  parte  il  Granduca  con  tutta  la  sua  ^miglia,  fu  gettata 
nei  fondamenti  la  prima  pietra  benedetta  dal  Vescovo  di  Fiesole 
Roberto  SlrozKì,  nell'ora  e  nel  punto  che  quattro  astrologi  de- 
signarono come  il  più  fausto.  Colla  pietra,  si  gettarono  nei  fon- 
damenli  due  medaglie,  fuse  per  quella  solenne  circostanza,  (9) 
con  una  iscrizione  Luina  uscita  ilalla  dotta  peana  di  Fran- 
cesco dei  Ronilinelli  {'•].  Era  di  poco  progredita  la  fabbrica, 

(1)  Il  sorriQO  rcscrillo  con  cui  ni  approvalo  questo  progetto,  é  AH 
IO  aprile  1^.  (  Arcb-  di  SanU  MvU  Nuovi,  Alta  W  di  CMMsUerb, 
a  e.  137). 

(2)  Possono  vedersi  IDdiandKtelni,Slor(sAU(  CM*n  momiUM, 
parte  IT,  I.  Vili,  ipig.310. 

(3)  Po6  vedersi  negli  AggmutimtiM  deU*  tefmn  fitle^  (»  To- 
teana,  dIGIo.  TargMnl  Touelll,  T.  IV,  b  pag.  37!,  indente  con  un'alln 
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quando  il  Serriitori  Tenne  a  morte  il  14  maggio  dal  i668;  di 
modocbè  tatto  il  peso  della  direzione  del  gran  lavoro  riman 
affidato  al  Hariaoi,  lanto  più  die  il  naoto  Spedaliogo  Cavalter 
Lodorieo  locoatrì  trovami  allora  ambasciatore  residenle  alla 
cone  di  inguai  d'onde  ood  bI  parti  Bno  alla  priotavera 
del  1661.  T»nlo  fa  lo  vtìo  e  la  operoiiU  del  veramente  be- 
nemerito Slarìani.  il  nel  provvedere  al  proseguimento  del- 
l'ed  [Alio  come  alla  confeiione  dei  mobili  e  degli  Dtensili  ne- 
cewaij  I  die  nel  7  settembre  4650  poiÈ  aprirà  al  pubblico  il 
locala  già  condotto  al  suo  termine,  corredalo  dei  nuovi  lelU 
di  ferro  ta  nnmero  di  360,  e  degli  altri  oggetti  indispensabili 
pernao  ataUlimenlo  di  simil  genere.  Fu,  nel  medeaìmogioniOt 
■olennemeole  benedetta  lo  Spedale  dallo  steBaoRobartoStrai- 
li,  e  inlt' altare,  eretto  in  testa  della  crociata,  teonesi  espo- 
sto il  Sacramento  pel  solito  giro  delle  Qoarania  oredie  avrebbe 
dovuto  aver  luogo  nella  chiesa  di  Sant'Egidio.  Ha  siccome  in 
quei  tempi  si  ave»  gran  cura  aDIucbÈ  non  si  abitassero  fab- 
briche di  fresco  costruite,  cosi  dopo  quel  giorno  fu  chiusa 
la  lorermerla  per  dar  compimento  alle  stanze  di  corredo,  e 
non  vi  furono  trasportate  le  ammalate  dal  vecchio  Spedale 
fino  al  6  maggio  1660,  giorno  in  coi  la  chiesa  feat^giiva 
l'Ascensione  di  Cristo  al  cielo.  Fu  contemporaneamente  altt- 
vatt  ta  via  sotterranea  che  traversando  la  piana,  gnida  dal 
convento  delleObtate  a  qoeslo  Spedale  delle  donae  per  il  ser- 
vizio appunto  delle  inferme  ad  esse  Bl!ldato(l):  dipoi,  nel  1666, 
dietro  la  chiesa  ed  in  mezzo  alle  due  infermerie,  fu  fatto 
un  nuovo  cimitero  in  sostituzione  dell'antico,  ove  furono  pre- 
parate 433  sepolture,  delle  quali  se  ne  apriva  successivamente 
una  per  giorno. 

Non  posso  dispensarmi  dal  rlporlara  in  questo  luogo  le  os- 
servazioni che  in  proposilo  di  questa  nuova  fabbrica  emetteva 
ebe,s«rtlla  In  nn  emù  cartella,  ngnrava  neri' apparalo  ralla  percpiella 
Hlenne  funzione. 

(I)  Questo  sotterraneo  era  stalo  coslniflo  da  luonslgnore  Oddi 
quando  avea  messo  mano  all'  aggraiidlnicnto  dello  Spedale ,  ed  era 
rtmajlo  tenni  nato  11  S9  dicembre  1^  [  Aicb.  di  Ssnla  Utrin  Nnova, 
Llb.dlBlcordsDie  C,  ear.  881.1 
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Ciovanni  TargioDì  nei  suoi  Aggramlimensi  dtìte  M'unte  jitìdu  m 
JoKaita(l):  ■  Lq  rabbrìcbe  di  questi  Spedali  (egli  dice)  nasci- 
»  roao  vennwnte  belle  e  comode,  ma  non  salubri  per  i 
D  inilsti,  mBDcando  della  Tontìluzione  e  bielle  espui^taiione 

■  dell'aria,  tanto  necessaria  negli  Spedali.  Il  primo  errore  Tu 
D  di  stabilire  Spedali  cosi  grandi,  e  per  gran  numero  di  ma- 
B  lati,  entro  alla  citiù,  e  Traile  abltaiioni  dei  sani.  TI  secondo, 

>  ed  anche  piìi  fatale,  di  Tabbricarli  circondati  da  edifizj  ;  in 

>  modo  cbe l'aria  non  vi  pub  ricevere  l'opportuna  mutazione, 
> igennoDdiè  per  le fluestreaperte nell'alto, Tersoiteitiepal- 
»  chi;  sicché  la  più  Eufeita  di  patride  eaalaiioni  e  di  morbosi 

>  iniHffllècoitretlaastagiiire.eseropra più viiUrsi, appunto 

■  nel  basso  dove  sono  I  letti  de'matatl.  Perdb  tanto  spesso 

■  entro  alli  Spedali  medesimi  ba  orìgine  e  sì  moltiplica  quella 

■  malattia  pestilente,  die  sì  chiama  febbre  di  Spedati;  le  pìa- 
B  ghe  vi  dànno  Tacìlmenie  in  corruzione;  e  molte  malattie  vi 

■  si  aggravano.  Certamente  è  cosa  vergognosa,  che  appunto 
n  in  Firenze ,  dove  poclii  anni  avanti  il  Galileo  ed  il  Torricelli 
!■  avevano  messa  in  chiaro  la  vera  natura  dell'aria,  no  fosso 
B  fallo  un  cosi  cattivo  uso,  relativamente  al  suo  grande  Spe- 
»  dale.  Tali  errori  oggimai  irrimediabili,  ebbero  origine, 

■  più  che  altro,  dal  vitio  inveterato  del  nostro  paese  di  far 

■  risolvere  gli  affivi  da-pentme  ooai^e  per  nasciu  o  per 

■  autorità,  senia  ritmare  V  ascoltare  le  pfoposidonl  ed  I 

■  consigli  di  persone  di  rango  inferiore,  mi  illunlnate  e 

■  bett'inTonnate  di  essi  alTari,  e  dei  migliorìe  piA  sicuri 
n-meszi  per  eseguirli,  come,  in  proposilo  dì  Spedali,  sareb- 
>;lierD  stali  i  medici  filosolì.  e 

Fratianio,  per  ciirj  spci'iiilmemc  ilei  Mariani,  si  prose- 
guivano lo  cosiru/.loiii;  o  iifl  lOT'J  sorgeva  la  fabbrica  della 
librerìa,  ove  venivano  accolli,  pur  cumodu  degli  studenti,  1 
libri  ed  i  manoscritti  din  fmo  allora  stavano  ammassati  o  di- 
spersi in  varj  luoghi  delio  SLibìlimcnlo:  tra  i  quali  ve  n'erano 
molli  di  raro  pregio,  in  ispecic  (juclli  lasciati  da  Scipione  Ain* 
miralo,  o  gli  altri  provenuti  dalla  biblioteca  dell'eruditissimo 
.    '  (I)  T.  IT,  pag.  186. 


Lorenzo  Pucci.  A  questi  più  tardi  sì  ngeiimsero  quelli  legali 
dal  famoso  dlBcepoIo  del  Galileo,  Vincenzio  Vivianl;  del  pori 
che  alcuni  rarissimi,  che  volle  in  questo  luogo  dispotlt  l'aiu- 
lomlco  Hasseuni  (1).  Nel  1GS2,  a  spese  di  Cadmo  III,  ti  costruì 
il  piccalo  convenio  dei  Cappuccini,  ai  quali  volle alDdua l'a»* 
siiienza  Sfrirìtuale  degli  ammalati:  nel  1687,  (a  fubbricUu  lo 
Spedaleilo  per  i  demenil,  che  bo  desorìito  in  parlando  deL 
Manicomio  di  Bouìbiio;  o  a  questa  opera  contrlbnl  ìb  gran 
pane  Guido  dei  Pecori,  generoso  e  beneBco  cinadino,  che 
dottò  {  denari  necessarj  per  questa  Tabbrìca.  N&si  tratcnrava 
l'OTBato  dello  Stabilimento;  anzi  coniinuaTasi  il  loggiato  e  In 
facciala  dello  Spedale:  e  bassi  noiinia  per  un  diario  riportalo 
dal  Ricba  (i),  che  il  SS  marao  1S90  furono  scoperti  gli  uadid 
archi  e  la  parte  superiore  della  Tacciata;  e  che  nel  1716,  nel- 
ril  di  febbraio,  si  acoprirono  anco  le  altre  tre  arcate  della 
parte  che  è  rivolta  a  ponente,  portata  a  questo  punto  mercè 
lo  lelo  e  le  con  &e%li  Spedalini  Incontri  e  Mariani  (3). 

Daianopnre  dei  primi  anni  del  secolo  XVlII  gli  altri  aggran- 
dimentt  operati  nelledue  infermerie  di  Santa  Maria  Nuova,  ed  an> 
coni  questi  a  cura  di  Mousignor  Mariani.  AlloSpedaledegli  uo- 
mini aggiunse  una  camera  per  coloro  che  nella  primavera  ac- 
correvano a  Santa  Maria  Nuova  a  fare  la  purga  di  uso,  prima  di 
passare  all'Arcispedale  degl'Incurabili  per  prendere  il  legno 

(1)  llCnccliJ,  file  csamltiù  questa  Litilbtecs  nel  ni2,  rllMjCe  Che 
del  7000  volumi  cbe  la  componevano,  scarsissimi  emnu  [  libri  IrallanU  di 
medicina,  cliirargla,  lìrmar^lica  e  analumlaj  mentre  in  gran  copia 
vi  li  noveravano  quelli  alllnenti  mia  IcolnEln.  "Ha  scienza  dei  dritto  ed 
Sila  dottrina  BabbiQica.  Fu  proposto  un  bamllo  cotta  Magilat)ech[an^  e 
da  questa,  qua  si  ImferlroDO,  nei  1783,  tulli  f  InilIsllsU  delle  matetto 
die  II  pnnauno  ndle  Sooolo  dello  ^wd«le;  e  Ita  enuwlo  ordbw  cbe 
sii  stampatori  dovesKTO  pretralnm  alia  libreria  una  co[da  di  quitnnitne 
open  bsie  da  loro  Imprewi  relMIrimenle  alia  ictenia  medica  o  alla 
chirargici. 

(9)  Opera  e  voL  di.,  pag.  311. 

Conlenponneauenle  rincontri  costruiva  il  suo  paiano  nella 
Tla  dei  PueeI;  ed  1  Finrenllnl  usi  a  scherzare,  e  talvolta  a  malignare, 
nel  di  In  cui  si  levarono  I  ponti,  attaccarono  al  psiauo  una  gniecla, 
die  i  Tarme  ddio  Spedale,  gasai  a  denolara  clie  rincontri  aresM 
Ula  te  bbhrica  a  spese  dei  Luogo  Pio;  il  ohe  perallm  era  bba 
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quauloo  la  salsaparigliu,  a  in  questa  pose  39  ledi:  8  ledi 
dispose  in  altra  stanzn  per  gl'inrelici  fanciulli  da  genitori  inn- 
inani  desilnaii  alla  eriraiione:  1  ledi  prepiti»  nella  camera 
detu  dei  capiivul,  desiTniia  per  i  pietranti  e  per  gì]  altri 
cali  cbimrgld:  ISndla  camera  Madonna,  per  I  servenil  am- 
malati: 10,  Analmente,  nella  camera  detta  gli  siafllerl,  per  1 
■erri  della  Corte  odi  alcuna  delle  primarie  Tamiglie  della  cittì. 
Coniemporaneameoie  aggrandiva  ancora  lo  Spedale  delledonne, 
ove  costraivadue  nuove  corsie:  Tona  detta  delle  vecchie  odi 
San  Michele  con  44  letti;  l'altra,  delie  fanciulle,  a  di  Santa 
Maria  Maddalena,  con  letti  54.  In  separata  camera  destinala 
ai  casi  chirurgici,  cliiamata  perciò  dei  capirotti,  preparò  10 
letti;  e  in' questa  stanza,  una  delle  migliori  dello  Spedale, 
si  solevano  porre  le  parenti  delle  Oblate,  se  avveoin  che  al- 
eni» di  esse  venlise  trasferita  a  Santa  Maria  Nuova. 

'  Proseguendo  .a  parlare  d^li  aoiDenil  a  mano  a  mano 
l^tU  a  questo  Stabilimento,  noterò  come  nel  1790  Io  Speda- 
Ungo  Monsignor  Hartelllnt  fobbrìcb  nello  Spedale  d^l!  tm- 
mhii  la  camera  delta  dei  Pletrantl,  corrispondente  sulla  via 
della  Pergola;  come  nel  1126  coltra)  illeatro  anatomico,  e 
nel  1732  la  sala  per  le  dissezioni  anatomiche.  Nel  1743,  so- 
pra DO  rapporto  sullo  stalo  dello  Spedale  scritto  dal  celebro 
Antonio  Cocchi  per  ordine  del  consiglio  di  Reggenza,  si 
pensò  a  sostituire  un  nuovo  cimitero  all'antico,  ch'era  posto, 
siccome  accennai,  in  mezzo  alle  due  infermerie,  e  dal  quale 
esalavano  pestilenziali  miasmi,  essendosi  amti  l'aria  che  da 
iltielle  sepolture  esalava,  resa  talmente  densa,  die  di  notte 
accostandovi  il  lume,  vi  si  vedeva  accendere  la  fiamma.  Ha 
rendendosi  necessario  altresì  di  trovare  il  modo  di  supplire 
a  questo  bisogno  senza  ulteriore  aggravio  della  finania  dello 
Spedale,  che  per  tante  costruzioni  si  trovava  ridotta  a  forti 
strettezze,  fu  proposto  di  doversi  ricorrere  alla  generosìlì 
dri  privati;  e  Francesco  di  Lorena,  Imperatore  e  Granduca, 
diè  il  firìmo  l'esempio  donando  del  proprio  4000  scudi;  e  in 
breve  fa  la  somma  opporUiaa  raccolta  mediante  l'offo'in  di 
dieci  monasteri  delta  città,  i  quali  esibirono  800  scodi  per  cin- 
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■cnno.  a  comUttoiie  die  nel  nnoTO  ctmìtero  m  attreilante  nto 
diie  si  collocassero  le  stame  dei  ronditorì  del  respeuWi  or- 
dini monaslicl,  sotto  le  quali  una  iscrtilooe  in  marmo  Tosse 
posta  per  attestare  del  htlo(1).  Tronto  il  denaro,  non  altro 
restava  a  farsi,  salvo  che  scegliere  il  luogo  :  il  che  pure  Torinb 
soggetto  di  qualche  difGcoliì;  ma  ftnalmenie  fu  stabilito  di 
approlittarsi  di  certi  appcizameoti  di  terreno  appartenenti 
allo  Spedale  fuori  della  Porta  a  Pioti.  Ne  fu  gettata  la  prima 
pietra  il  Stt  aprile  1747,  e  la  solenne  benedUone  ebbe  luogo 
il  n  maggio  del  1748  (i). 

Nell'anno  medesimo  aumenta  vasi  lo  Spedale  di  una  nuova 
corsia  capace  dì  30  letti;  e  ciò  in  esecuiione  dì  un  motoproprìn 
sovrano  dell' H  luglio,  destinandovi  alcune  rendite  fldecom- 
mìsse  che  Giovanni  di  Gcrozzo  de'  Bardi  aveva,  con  suo  testa- 
mnnio  dell'I)  novembre  1593,  pei  rogiti  di  ser  Jacopo  Am- 
bro;;i,  legalo  pijr  la  erciionc  di  uno  Spedale  da  farsi  nella 
via  de'  riardi  e  da  governarsi  dall'arie  dei  Mcrcalaniii  al  tempo 
in  cui  fosse  accaduta  la  estinzione  della  sua  linea:  siccome 
appunto  erast  avverato  nel  IS  dicembre  1736,  per  la  morte  del 
Ca?.  Vincenzio  di  Giovanni.  E  poiché  le  rendite  del  boiI 
lldecommis^  non  erano  bastanti  per  la  edlBcasione  di  uno 
Spedale,  quale  avrebbe  richiesto  il  bisogno  della  ciiia,  e  in- 
sieme pel  mantcnìmcnlo  di  quello,  il  Consiglio  di  Iteggenza 
saviamente  decretò,  che  si  costruisse  invece  dai  rondamenii 
una  camera  in  Santa  Maria  Nuova;  ed  affincliÈ  •<  il  pub- 
D  blico  sin  sempre  grato  alla  memoria  di  coloro  die  in  qiia- 
»  lunque  forma  favoriscono  operedi  questo  genere,  ordinò 
che  questa  corsia  si  appellasse  la  camera  Bardi,  a  che  sulla 
porla  vi  si  apponesse  l' arme  della  famiglia,  con  una  iscrizione 

(1)  Arch.  dilla  UCEgcnu,  alle  Hirormaglonl.  niza  19S. 

^)  Seguiti  a  Mrvira  a  quest'uso  tlnchè  non  Iti  posin  In  atllvllfi  il 
più  vasto  cimitero  di  Treaptano  niorl  delia  Porta  San  Gallo.  Ailon  il 
primo  fa  daitlnato  per  li  inamazlonc  dei  per.zl  palotogicl  clic  avevano 
servilo  ptrie  tetionl  dlanMomla.  Nei  1837  rii  queslo  rimilcro  ceduto 
alta  Tmertblk!  ArelcoalTaleinila  della  Misericordia,  die  lo  dcflinù  alla 
tumoluhHW  de'suol  eoiilhitellL 

(1)  Ardi-  delia  Reggenza,  alle  Rlbrmagfonl,  filza lìI7  n.  K. 


clic  rammciiuissc  il  nomo  del  bcnefauore,  ed  i  motivi  pei  quali 
si  en  derogalo  alta  sua  voloaiù,  e  l'epoca  della  rondazione. 

Nel  <77S  fu  aperta  una  bamera  appartata  per  le  {nTerine 
partorienti;  e  cib  Tecesi  a  carico  del  restante  deUo  Spedale, 
percbè  m  questa  nuova  eiaiua  ti  disposero  i  Ietti  Decessaij. 
taglie DdoU  dalla  corsie. 

Kel  1780  fa  disposto  In  ire  vaile  sale  l'archivio  dello 
Spedale,  fino  a  queir  epoca  tenuto  io  conlbso ,  e  ne  (U  redatto 
un  diligente  catalogo  dall'  Ab.  Angiolo  Delli. 

L'epoca  della  gran  riforina  di  questo  Slubilimento  Tu 
nel  1783 ,  dopo  la  cleziooc  del  senatore  Marco  Covoni  alla 
carica  di  Commissario,  il  quale  vobe  subito  il  pensiero  ad 
accrescere  le  due  iulermerlc  divenute  incapaci  a  contenere 
tanta  moUiludine  dì  malati  quanta  ve  ne  aflluiva,  in  ispccie 
dopo  la  soppressione  degl'  Incurabili  e  di  altri  minori  Spedali. 

L'accreicimeaU)  Tatto  dal  Covoni  all' ioTer merla  degli 
aomiDi,  consiste  odia  edlQcazione dello  Spedale  superiore,  del 
quale  non  esìsteva  cho  ona  sola  corsia,  cioè  quella  dei  pie- 
iranti.  Perciò  si  servì  di  un  vasto  loggiato  che  circondava  uQ 
cortile,  e  da  quello  ne  trasse  quattro  corsie  assai  provviste  di 
luce  c  di  ventilazione,  conrorme  noterò  in  parlando  dello  slato 
attuale,  Alesai)  piano  eravi  una  cambra  di  recente 

destinala  alle  coiivalCii;ciuc  ;  c  qnrsia  rrasi  ottenuta  col 
cbiuJtiT  Jii  lunazio  clic  l'ÌL'Iro  Ja  CurUma  aveva  appunto 
costruito  per  il  passeggio  dei  convalescenti,  all'  epoca  in  cui 
lo  Spedale  Tu  ampliato  nel  secolo  XVII.  Questa  corsia  era  prov* 
vista  di  poca  luce,  e  molto  umida,  siccome  a  palco.  11  Covoni 
volle  tentare  di  megliorarla,  ma  se  vi  riusd  in  quanto  alla 
luce,  non  oilcnne  l' effetto  io  quanto  a  toglierne  l'umidit!!. 
È  questa  la  camera  della  ora  di  Sant'Agostino  alto,  perciiò 
rilevala  d'aliiuanli  gradi  da  altra  camera  detta  dal  mede- 
simo Santo,  il  che  provenne  dalla  necessitai  io  cui  si  vide 
l'ottimo  Commissario  di  rialzare  la  corsìa  dello  Speciale  ter- 
reno, detta  dei  Vecchi,  situata  appunto  al  di  sotto  di  questo 
terrazzo.  Nè  questi  soli  furono  i  miglioramenti  arrecali  allo 
Spedaled^li  uomini.  La  corda  dwa  del  Sacramento,  era  Fredda 
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Gd  oscura,  perchè  non  vi  penetrava  giuinmai  raggio  di  sole, 
ed  egli  vi  provvide  coli' aprire  «guaiLi'u  grandi  Dnestre.  Lo 
stesso  inconveniente  verificavasi  nella  corsk  dei  fanciulli,  ed 
egli  ne  rialzò  il  palco  di  non  poche  braccia  e  vi  apri  diverse 
Bnesire;  mentre  prima  d'allora  vi  regnava  perfetla  oscuritò, 
cbe  rendeva  indispensabile  il  tenervi  di  cooliuuo  acceso  un 
lampione.  Chiuse  inoltre  il  loggiato  ove  era  situalo  l'antico 
cimitero;  ed  essendo  quel  luogo  intermedio uliedueinrermerle, 
destinò  queste  nuove  camere  a  Spedale  di  supplemento  pel 
caso  io  colsi  verlQcasse ano  Btrordiaario concorso.  conTorme 
infoiti  soleva  annuBlaiente  accadere  nel  mesi  di  prìrnuvera,  in 
cui  accorrevaup  i  vagabondi  per  vivere  a  spese  del  Luogo  Pio 
col  preiestodellapHrgaedella  cura  della  salsapariglia.  Quindi 
so^iresse  la  cappella  mortuaria,  il  teatro  analomiuo  e  la 
stanza  delle  dissezioni  clie  a  questa  cortile  erano  contigue;  e  in 
luogo  di  essa  vi  costruì  due  Scuole  e  la  verona  della  infermerto 
delle  donne;  eU  il  teatro  anatomico,  e  la  cella  mortuaria  tras- 
Terì  nel  luogo  ov' esisteva  lapazierla,  divenuta  superflua  dopo 
la  istitutiooe  de)  aunicomio  di  Santa  Dorotea.  Provvide  che  i 
malati  in  cura  cbinu'gica  non  stessero  fivmmisii  cogli  altri, 
com'erasi  Snallora  praticato,  e  mentre  a  pochi  di  essi  desUob 
la  camera  Bardi ,  agli  altri  preparò  il  quartiere  nello  Spedale 
superiore,  ove  fece  erigere  ancora  il  teatro  per  le  operazioni 
(li  chirurgia.  Tolse  i  convalescenti  dalla  camera  di  Sant'Ago- 
stino ov' erano  slati  collocali  sìccomedi  sopra  notai, ead  essi 
assegnò  porzione  del  quaiiierc  dello  del  Commissario  corris- 
pondente sulla  raccìaia  dello  Stabilimento ,  mentre  l'altra  melò 
destinò  alle  donne  convalescenti,  che  si  solevano  Irasrerire 
nell'anticoSpedale  contiguo  al  monastero  delle Oblute,  luogo 
giudicato  non  troppo  adatto  all'uso  al  quale  erasi  destinato. 

E  passando  a  parlare  dello  Spedale  delle  donne,  co- 
mincierò  dall'  esporre  come,  oilenoto  dal  R.  Governo  il  per- 
metto di  acqnislare  un  pezzo  di  orlo  ajquirteneals  al  contiguo 
monastero  degli  Angioli,  ioatiò  sa  quello  dai  fondamenti  la 
corsia  appunto  detta  degli  Angioli ,  insieme  col  teatro  delle 
operazioni ,  perchè  la  destinò  ai  casi  chirni^'ci  ;  togliendo  cosi 
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(Miiali  maiale  dal  <iuarderedelCDmin'iss.-irio,(laquel1ostessoche 
nella  riforma  Ideala  da  lui  destina  vasi  aiconvalcscenlidiambe 
due  i  sessi,  c  ciie  da  non  mollo  si  nrn  ridoUo  a  inrermerla  olii- 
nirgkadellcdonne.non  senza  d  et  rimen  lo  della  pubblica  igiene, 
lild  nnuo  qui  apportò  gli  stessi  miglioramenti  arrecati  allo 
Spedale  degli  uomini,  percliÈ  alla  sala,  delta  corsia,  apri  im 
adito  a  maggiore  riniiiiovaziane  di  aria  coll'aprire  le  finestre 
dal  lato  di  ponente,  le  quali  prima  non  esistevano;  come  pure 
aprì  naove  fiaesire  nelle  due  camere  di  8.  Hicbele  e  di 
S.  Maria  Haddaleim,  delle  quali  Inoltre  rialib  di  non  pocbe 
braccia  il  soffluo.  Al  quartiere  delle  partorienti  aggr^tt  due 
nuove  sale:  ediflcò  tre  stanze  ad  uso  di  medicberlat  prov- 
vide ancora  alla  stanza  di  deposito  e  alla  verona.  Soppresse 
l'altare  cbe  etisleva  in  testa  al  maggior  braccio  delia  gran 
croce,  e  costruì  appositamente  una  cappella,  ove  con  maggior 
decenza  e  venerazione  conservare  r  Ostia  sacrata:  migliora 
mento  arrecalo  ancora  all'altra  infermeria  <Ie<;)i  uomini. 
'•U'^Tinalomite  aumentò  il  fabbricato  della  farmacia,  unen- 
dovi un  museo  di  droghe  medicinali;  edlBcò  di  nuovo  la  cu- 
cina in  luogo  intermedio  tra  i  due  Spedali,  con  nn  cammino 
economico,  ammirabile  per  la  ingegnosa  invenzione  e  per  la 
ana  semplicità:  fece  la  sala  dei  bagni,  e  costruì  molte  stanze 
necessarie  ai  varj  oQlcj  e  servizj  di  uno  Spedale,  quali  ricliie- 
devana  e  la  progredita  civiltà  ed  i  cresciuti  bisogni  sociali.  Ma 
non  posso  lasciar  dimenticato  uno  dei  piii  grandi  tra  i  bene- 
Rrj  materiali  arrecali  a  questo  Stabilimento;  qaal  si  fu  quello  dì 
aver  provveduto  alla  necessiiì  grandissima  d'acqua  abbondan- 
te, pura  e  potabile,  mediante  un  lungo  condotto  posto  in 
eomnnlcaaione  col  pubblico  condotto  :  il  cbe  Ita  vania^io  note- 
w1ls»mo  per  la  langoeote  hmlglta.  Es^lvansI  lutti  questi 
sggrandimenil  nel  breve  apaiio  dì  un  solo  anno,  e  nel  4783 
riaprivasi  solennemente  lo  Spedale  (1):  nella  quale  occasione 
Micliclangcio  Gianettl.  celebre  lettore  di  Anatomia  e  Fisiologìa, 

(1)  McQlro  cScgulTansi  t  sopra  nofaU  restauri  ed  ampHadoui,  si  re- 
stringevano I  maiali  nelle  diverse  corsie,  ove  gli  opportuni  ilnrelmenjl 
erano  stali  a  mano  a  mano  esegalti. 
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leggeva  la  orazione  inaugurale,  cbe  aell'  anno  stesso  pnbbll- 
cata  colle  stanipe,riscMse  l'ammiraiione  e  l'applauio  dei  dotti. 

Dopo  il  tempo  indicato,  lo  Spedale  degli  uomini  non  ha 
conseguito  noiubilì  accrescimeaiì.  Non  co^  può  dirsi  della 
infermeria  delle  doane,  cui  furono  accresciute  alcune  delle  ca- 
mere cbe  compongono  il  quartiere  superiore,  nel  periodo  cui  in 
la  Toscana  soggiacque  all'  impero  Francese.  Questo  quartler 
superiore  si  appella  degli  Augioloni,  per  distinguerlo  da  quello 
degli  Angioli  situato  a  terreno  ;  e  cosi  vien  chiamato  per  essersi 
ottenuto  prevalendosi  dei  tre  tali  di  un  loggiato  cbe  ricorre 
uno  dei  chiostri  interni  del  monastero  de!  Camaldoleosi  di 
Santa  JUaria  degli  Angioli. 

Altre  camere  a  queste  contigue  si  ediScarono  mi  1838, 
mentre  sedea  commissario  il  Cav.  Scipione  Bargagli;  ed  anco 
per  queste  fu  necessario  l'estendersi  sopra  due  lati  di  un  altro 
loggiato,  clid  corrispondeva  parimente  sopra  uu  altro  ctiiosiro 
dello  stesso  convento. 

QiiesLii  <:  lu  sionii,  forse  tediosi,  degli  aggrandimentt 
c!n^  LI  iiiiiiio  il  iiiiiiio  subiil  il  iiosLru  maggiore  Spedale: 
aggi  :indiiii(;iiii  i;li£!  lo  liiiiino  pfjruitu  liUo  slato  ed  estensione 
io  cui  ora  sì  trova,  e  clic  mi  accingo  a  descrivere,  passando 
a  discorrere  dell'attualità  si  nell'  ediGzio,  come  nella  itatifilca 
0  nei  regelammitl. 

§  IV. 

t'ediftsio  di  Santa  Maria  Nuova  è  diviso  in  due  ceppi  o 
isole,  delle  quali  la  maggiore  cfaiamasi  propriamente  Spedale, 
e  la  minore  il  Conservatorio  delle  Oblate.  L' isola  maggiore  è 
estesa  da  mezzogiorno  a  tramontana,  conllnaia  in  tre  lati  da 
pubbliche  vie,  nel  quarto  dal  monastero  del  Camaldoleosi, 
detto  degli  Angioli,  e  da  alcune  case  di  particolari.  L'ediBiio 
è  perrettamente  in  piano,  coli'  ingresso  a  mesxogiorno,  ornato 
di  un  portico  e  di  una  facciata  di  nobile  arcbitellura.  eseguita 
sopra  il  dIsegQo  del  Bnontalenli.  Due  sono  le  principali  parli 
di  quest'isola  maggiore  e  di  qnesio  cen>o  di  fobbricbe,  nello 
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dae  estremiti.  Su  nell'orientale  la  inrermerìa  degli  aomini. 
neir  occtdeniale  quella  delle  donne;  e  tra  meuo  a  queste  è 
la  chleu  di  San^^idlo,  che  nelle  pareti  esterne  è  decorata 
da  dae  belli  an«scbì  di  BIccI  di  Lorenzo,  reppreieatanti  la 
consecraiione  di  essa  chiesa ,  e  la  concessione  di  molli  privi- 
legi i^tta  da  Martino  v  allo  Speda'ingo  da  Panzano.  Questo 
tempio  è  circondato  da  ire  cortili,  al  quali  si  accede  da  due 
porte  che  mettono  ne]  me7,[o  quuilu  della  cliiesn,  c  le  liinciiR 
del  ponilo  csiiTiio  sono  dipiniR  a  friisto  dal  l'om;iiaiicio: 
pilLiirc  peraltro  dii'  non  lianiio  gran  pregio,  essendo  soliti  i 
Fiorentini  di  dire  die  in  Santa  Maria  Nuova  stanno  al  di  den- 
tro i  malati  e  gli  storpiati  al  di  fuori,  focendo  appunto  alln- 
sione  a  questi  dipinti. 

L' isola  0  cq>po  minore  della  fobbrica  h  occupato  dal 
Conservatoiìo  delle  Oblate,  e  dalla  vasta  gaardaroba,  ove  in 
appositi  e  bene  ornati  armarj  sta  la  blancberìa  necessaria  pel 
aervizio  di  Santa  Maria  Nuova  e  di  Boniraiio.  Fa  parte  ancora 
di  qoesia  isola  l' antico  Spedale,  quello  cioè  fondato  da  Folco 
dei  Portìnari,  dello,  Uno  dal  I7S4,  di  San  Matteo,  per  rinno- 
vare la  memoria  dello  Spedale  di  quel  nome,  che  in  tal'  anno 
Tu  soppresso  e  riunito  a  Santa  Maria  Nuova.  Qaesio  è  lungo 
braccia  19S,  compreso  lo  spazio  occupato  dalla  cappella.  Ora 
vi  si  accede  dalla  piazza  dello  Spedale,  ma  anticamente  vi  si 
entrava  dalla  via  delt'Orìolo,  per  la  .porta  posta  nel  luogo 
appunto  ove  ora  si  ritrova  l' altare,  e  di  cni  tuttora  ben  si  scor- 
gono lo  vestigia.  Servì  per  ospedale  delle  donne  fino  al  1660, 
e  dopo  quell'epoca  fu  parlatorio  delle  Oblato  fino  al  1180, 
cjoè  lino  a  quando  non  fu  destinato  alla  convalescenza  delle 
donne,  per  l'avvenuta  soppressione  dello  Spedale  di  San  [>aolo. 
Attualmente  vi  stanno  77  letti  per  le  donne  affette  da  croni- 
the  inferraiiii,  per  quelle  cioè  che  meriterebbero  di  passare  tra 
le  incurabili  in  l!unirazio,  m-j  rlic  qui  conviene  attendano  il 
.  turno  del  loro  passaggio,  staiili;  il  risii'ciio  numero  dei  posti 
che  annualmente  si  possono  assegnare.  Questo  Spedule  delle 
doDoe,  Dell630,  fa  messo  in  comunicazione  con  altro  localeallo 
stesso  tuo  deslinato,  mediuio  tra  ponte  di  l^no  cbe  altraver» 
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Ufa  II  ria  delle  Pappe.  Il  ponte  fu  atterrato  nel  IGSOquaodo 
venne  costruito  il  nuovo  Spedale  :  la  inrermerh  cui  quello  gui- 
dava fu  assegnata  alla  compagnia  della  Crocetta,  alla  quale  poi 
rurlto1taaeM780  per  situarvi  il  vasto  arcbiviodiS.  MariaNuova, 
che  vi  si  trova  tuttora.  Nello  stabile  medesimo  in  cui  si  trova 
l'archivio,  sta  lo  scrittoio,  la  cassa,  e  l' offiiio  del  Connuiuario. 

La  infennerìa  degli  nomini  situata  a  terrei»,  è  in  Tonaa 
di  croce,  cioè  composta  di  due  lunghi  amliti  cbe  ai  ioieru- 
cano  tra  loro  ad  aiigoU  retti,  essendo  più  Innghi  quelli  di» 
nano  da  roenogiamo  a  InnwBlana  ebe  qaelll  lAe  vaono  da 
teraole  a  poneote.  Lalonghean  ddl' albero  della  gran  croi», 
diviso  in  due  seiioni,  cbiamate  Corsia  e  Sacramenio,  fino  ai 
gradi  della  Cappella  ove  su  l' aliare,  èdl  300  bracda:  i  bracci 
laterali,  di  etti  vien  detto  Croce  veccbia  quello  della  parte  di  le- 
vante, e  Croce  nuova  l'opposto,  hanno  di  luagfaezza  braccia  Ol. 
Ld  larghezza  è  eguale  in  tutte  te  parti  di  questa  croce,  cioh 
di  16  braccia.  In  lesta  della  croce  sta  la  Cappella,  lunga  <S 
bracciii,  ed  in  questa  è  itn  ricco  altare  di  marmo  donato  dalla 
pietà  di  Uonsig.  Giovanni  del  HilaoeBe ,  e  su  di  esso  si  am- 
mirano im  Crocifisso  e  due  Angeli,  predale  opere  del  celebre 
scollare  Giovanni  Bologna.  In  questo  altare  stava  ripoato  il 
Sacramento  per  l' amministrazione  del  viatico  ngl' infermi;  ma 
il  commissario  Covoni  giudicò  più  conveniente  di  trasportarlo 
in  apposita  cappella,  che  lece  costruire  in  prosttmiti  della 
maggiore  corsia,  per  evitare  le  molte  irriverenze  e  profana- 
zioni che  si  usavano  in  presenza  dell'Ostia  sacrata.  I  due 
lati  della  porzione  superiore  della  crociata  sono  posti  in 
mezzo  da  due  corsie,  lunghe  ben  145  braccia,  ma  assai 
strette;  pokhb  qtnila  detta  ora  CrociBsso ,  e  piit  anticamente 
dei  Vecchi,  non  ha  di  larghem  die  11  Imcda;  e  l'altra  cbia- 
raaia  ora  5.  Luigi,  e  prima  dei  Fanciulli,  non  i  larga  che  nove 
braccia  soltantó  (1).  Dietro  la  cappella  ricorre  altra  camera 
[f]  In  quote  coi^e  si  sono  d[  recente  coslruilt  alcuni  ventllalerf 
di  nuova  Invenilone,  a  line  ilJ  rinnovare  l'aria  continuamente ,  in 
lipecie  nella  parie  Inferiore.  A  tale  oggetto,  questi  lentlUlorl  Itirono 
cotlniUI  ■  proponlottale  distanze  al  pari  del  paTÌniento,eper  mezzo  di 
un  condotto  comunicano  cotrirH  estema. 
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che  pone  In  cominilcadaiie  queste  due  corsie,  e  questa  si  a[f 
palla  II  Roione.  Dal  Rotone  si  accede  a  due  camere  isolate,  e 
di  situnione  inrellcisunui.ieqn^  aono  desiiiutepergl'idro- 
lobi,  le  avvenga  che  qinicbe  ìnreliceatlèUodaqaesiaMiitaUa 
malattia  venga  trasferito  allo  Spedala.  Lacorriadettadi  Croce 
Nuova  dà  accesso  a  un  qnartim  saparat»  ova  H  tengoao  1  de- 
leBoH  ammalati,  la  questo  è  stato  adottato  Io  ateiso  Ilenia 
dì  reclaHone  cellulare  messo  io  uso  incora  nelle  prìgioii],  e 
sette  piccole  celle  munite  dell'occorrente  slanuovi  disposte  per 
i  bisogni.  Nonèdel  mio  scopo, DÒ  della  mia  capaciiii,  il  darà 
una  minuta  ed  esatta  descrizioae  dello  Spedale.  Percib  mi 
limito  ad  accennare  come  iu  inrermerla  degli  uomini  ha  al 
piano  terreno  alire  camere  olire  quelle  accennate  :  cioè  la 
camera  delie  febbri,  dcsiinaia  per  gli  ammalati  di  febbri  pu- 
tride cbe  possono  temersi  contagiose:  una  camera  detta 
nobile,  ove  sodo  13  letti  preparati  per  ammalati  di  più  cìvil 
condliioae:  la  camera  delta  dd  delirami,  nella  qniie  si 
tengoao  in  prova  per  un  tempo  determinato  quegl'iàrermi 
cbe  sono  coiti  da  demenza,  per  osservare  se  siano  da  potersi 
irasrenre  al  Manicomio  di  Bonifazio;  lia  ialine  la  camera 
Bardi,  quella  che  fu  edificala  iu  esecuzione  della  volontà  di 
Giovanni  de' Bardi  (1);  ed  in  questa  stanno  ìì  Ietti  ove  ai  dis- 
pongono i  malati  aoelti  per  la  cliaioa  medica,  cbe  vieno 
dotianuaifl  Insegnala,  e  nella  teorica  e  nella  pratica,  dal  chis- 

(1]  Èqnesta  ronlfi  saUebalnluKoloSpedale  nmmenU  li  non» 
di  un  qualcba  batubtlore.  Neppure  una  sa  ne  trova  nomlasla  dij 
'Portlnail.  E  ù  cha  megUo  sarebbe  stato  br  presenti  al  popolo  1  nomi 
del  più  dbUnil  tra  I  suol  beneBUorl,  chluDiDdo  da  qaelH  )e  varie  ooi^e 
e  cnoere  di  questo  BiaUUmenla,  phKtoKo  alte  usegnare  a  quelle 
nomi  strani  ed  InconeNidenU,  come  Belone,  GDanlta,-e  Tla  Cals4aIL 
Compiendo  che  per  l'oso  invslSD  dichiamsTle  coaqDeHl  nomi,  »  nulli 
ornai  vairebbe  ti  cangiarli.  Se  le  flnanie  de]  tuogo  Pia  ISsiero  In  più 
prospera  condizione,  progellerei  die  il  dceoraisoro  le  maggiori  conte 
con  lavuli!  ili  manao  che  rorlasscro  1  nomi  ilei  più  illustri  bCDehtIort 
allineile  II  popolo  conoscesse  1  nomi  di  quel  pietosi  pei  quali  ba  un  luogo 
dlrllugla  nelle  sue  InfermlUi  e  nelle  ore  eslremodl  vita.  Nella  maggior 
conia  dell'Arcispedale  del  SS.  Salvatore  di  Banu,  si  ha  un  esemi^o 
dJ  comUnlU  bcrlifooL 


UtdSHDUil  M  URTA.  MARIA  HINm.  -B7S 

rissimo  profeoore  Boliilini.  Oltre  lo  Spedile  terreao,  vi  è  per 
gli  maiiai  uno  SpedoU  nperiore,  che  Tu  cosiruiio  dal  Covoni 
ìd  aq  quadrilatero  ohe  elrconda  uno  ipazloso  cortile,  da  cui  si 
oltiene  la  luce  e  la  necessaria  ventilazione  1  menireaUrc  camere 
ottenne  dal  cbiudere  una  vasta  terrazza,  che  era  suia  costrui- 
ta Bno  dal  secolo  XVII  pel  passeggio  dei  convalescenti.  In 
questa  Spedale  supcriore  è  la  clinica  oriatmoiairtca.  cbe  com- 
prende  tre  camere  a  varia  gradazione  di  luce ,  ove  sodo  dis- 
potti  16  letti;  e  inaltra  vi  ò  usa  camera  deità  degli  ortalmici, 
nella  quale  ataono  altri  11  letti.  Tatto  il  quartiere  che  ricorre 
intorno  al  OMtlle,  ai  chiama  dtiPìeirant),  perchè  quivi  era  la 
■tama  bbbrìcat*  dk  Moiuig.  HartdlIiU  per  quelli  cbe  dove- 
vano suUre  r  openrione  ddia  Uiotoola^  Ora  le  quattro 
corsie  si  ohianuno  S.  Francesco,  PietraaUi  Clinica,  Vec- 
chia e  Clinica  Nuova,  per  ta  ragione  cbe  in  questo  luogo  è  In 
Clinica  cbirurgica.  InMiceèla  situazione  del  teatro  nel  quale 
si  eseguiscono  le  opertoionl  di  dilnn^.  perchè  essendo  aogu- 
stissimo,  non  porgo  all'operatore  il  campo  necessario  per  po* 
tere  agire  come  dovrebbesì,  costretto  a  vedérsi  accalcato  dai 
giovani  cbe  devono  assistervi  per  loro  studio;  ed  inoltre 
percbè  situato  tra  mezzo  a  due  corsie  di  animatali ,  fii  si  clie 
i  gemiti  del  pazienta  cbe  li  odono  necesiariamente  dalle  due 
eamere,  preseMlno  a  quelli  die  devono  esiers  i^ieiati  l' im- 
magine dolorosa  delle  pene  che  dovranno  solfrlre,  mentre  a 
quelli  cbe  già  subirono  l'operazione  rammeotano  i  martoij 
pei  quali  doverono  passare.  Il  quartiere  costroilo  nel  luogo 
del  toriato  già  dei  convalescenti .  si  chiama  S,  Agostino,  ed  è 
riservato  per  gli  ammalati  cronici:  mentre  in  una  porzione 
di  esso ,  cbe  essendo  elevata  di  alquanti  gradii^,  distingueai 
dal  nome  di  S.  Agostino  allo ,  stà  la  camera  dei  venerd,  pei 
quali  sono  dispoeti  SO  leui  (1). 

La  inlisnneila  ddie  denoe  è  nella  figura  enelle  dimensioni 

(il  Lo  Spedala  uoialnl eonUene  In  lutto  611  letti:  e  quaudo 
Il  nuaiero  degli  amnubti  ollrep»sa  qanta  ciba ,  si  ricorre  al  compenso 
di  sltasre  altri  lelU  nel  messo  della  corsie:  slslemsim necessario  per 
la  riiirellena  dd  locale,  ma  glnsumenle  vietalo  nel  ngclsmenll. 
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limile  a  qudta  degli  nomini.  I  quattro  bracci  della  graa  croce 
si  chiamano  quello  a  mezzogiorno  Corsia,  Sacramento  quello 
a  tramontana,  Crocellinn  il  terzo  a  levante,  e  Guardia  l'altro  a 
poiieple.  La  sezione  delta  Corsia  ha  parallello  a  ponente  altro 
andito,  che  la  ricorre  in  tutta  la  lunghezza,  e  diiamasi  di 
San  Wi^de.  e  pih  \a  aniieo  delle  Veixbie.  Adco  la  seEione 
Sacnmoito  6  ricona  nella  saa  .longfaem  da  altra  corsia,  che 
tn  antico  dicenri  Santa  Maria  Bladdalena  o  delle  PaBdnHe,  e 
che  ora,diviia  in  due  aeiloni,  iene  nella  meti  superiore  irila 
clinica  medica,  per  l'altra  metk  alla  cbirargica.  Anoo  questa 
cllnica  ba  prossima  la  sala  operatoria,  nella  quale  si  verificano 
gl'inconvenienti  medesimi  cbe  in  quella  degli  uomini.  Questo 
due  clinicbe  corrispondono  sopra  un  giardino,  posto  in  mezzo 
da  altre  corsìe.  Sta  di  prospetto  alle  clinicbe  la  corsia  detta 
degli  Angeli,  lunga  DO  braccia  e  larga  14,  cbe  comunica  conia 
otinìca  medica  mediante  la  camera  appellala  ilRotone,  dalla 
quale  sì  accede  anctmi  alla  camera  detta  delle  Deliranti,  percbÈ 
vi  si  tra^ortano  la  Inrerme  alle  quali  si  è  manirestato  il  delirìo.- 
Datla  sezione  detta  di  Sacramento)  ai  accede  pare  alI'Oratorioi 
e  ad  altre  tre  int^merie  cbe  ricorrono  lire  lati  ^  nn  cortile; 
cbe  i  quello  stesso  ove  nel  secolo  XVII  Tu  costmito  il  cimitero. 
Queste  tre  infermerie  sono  lunghe  ma  strette,  e  perctb  hanno 
i  letti  da  una  parte  soltanto.  Il  nome  generico  dì  questa  ca- 
mere è  S.  Egidio:  in  una  di  esse  È  la  clinica  olìalmoiatrica 
delle  donne,  e  per  questa  sono  destinati  I  i  letti  :  in  altra  sepa- 
rala camera  stanno  le  ammalate  di  Tebbri  putride  e  r^nlagiosc. 
Contigua  alla  Guardia  è  la  clinica  ostetrica, distinta  in  tre  sezioni, 
che  in  tutto  comprendono  45  ietti.  Anco  la  iorermerìa  dello 
donne  ba  uno  Spedale  superiore,  conosciuto  sotto  II  nome  gene- 
rico  di  Angloloni,  pendii  a  tal  uso  Auwno  lidoue  alcune  ter- 
razxe  corrispondenti  sul  chiostro  del  monastero  degli  Angioli, 
del  quale  anticamente  facevano  parte.  Il  quartiere  superiore 
è  diviso  in  otto  camere  distinte  da  nomi  bizzarri,  e  sono  di 
maggiore  o  minore  ampiezza ,  di  migliore  o  peggiore  situa- 
zione pel  lato  della  luce  e  della  ventllailònè'..  Tra  queste  vi 
sono  quelle  delle  veneree,  che  sono  dalle  altre  separate  (1). 
(t)  I  letti  deus  Inlfefmeita  delle  donne  ascendono  in  (ulti  aGTI; 
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L' accesso  alle  due  infernierìe  è  stato  receatemente  cen- 
tra lizzato  dal  commiuario  Landacci,  facendo  die  si  afetse 
comanicaiione  all' una  ed  all'altra  da  nno  dei  cortili  Id< 
terni  cbe  circondano  la  chiesa.  1  due  Spedali  hanno  in 
luogo  centrale  e  vicino  all'ingresso  la  medicheria,  ove  vengo- 
no a  curarti  molti  malati  che  poi  non  rimangono  nello  Spe- 
dale. Le  due  medicherìe  sono  a  contatto  l'una  dell'altra;  di 
mododifi  r  Ohiata  cbe  ha  la  custodia  delle  ftisce,  delle  Slac* 
ce,  degli  nugneaU  e  ddle  altre  cose  necesiarie  per  slmtH 
nwdiciturs,  può  con  tntia  aotledindine  supplire  d  bbogol 
e  di  quella  delle  donne  e  dell'altra  degli  uoniint.  Questa  me- 
dicheria è  nna  delle  parli  del  nostro  Spedale  die  più  inte- 
ressano il  pubblico  bene.  Vi  è  sempre  reperibile  od  chlnii^; 
provvedimento  reso  necessario  dal  concorso  continuo  delle 
persone  che  veogono  dal  di  fuori  per  corarsi  o  ricever  con- 
sigli. Ivi  si  dispensano  medicamemi,  Tascee  filacce,  luttocib 
insomma  che  ricliiede  Io  stalo  delle  persone  che  vi  ricorrono. 

A  contatto  pure,  anzi  intermedie  tra  i  due  Spedali,  sono 
te  sale  pà  bagni,  corredale  di  decenti  tìnmze  di  pietra,  e  di 
tutti  i  comodi  necessatj.  Prcesima  a  qoesie  sale  b  la  cndna, 
ove  è  ammirabile  nu  semplice  ed  economico  cammino  inven. 
tato  dal  chimico  Pietro  Oiunilni .  il  quale  con  modico  consn- 
■  mo  di  combustibile  supplisce  aWa  preparazione  del  villo  per 
una  Tamiglia  di  oltre  1000  persone,  non  meno  che  a  riscaldare 
l'acqua  pei  bagni.  Nel  regolamento  più  volte  citalo,  edilo  nel 
1789,  si  trova  il  disegno  e  la  pianta  di  esso  cammino,  con  una 
descrizione  mollo  diffusa  :  il  che  io  allora  fa  Tatto  perchè  la 
invenzione  trovò  gran  credilo,  e  tu  imitata  in  molti  altri  Spe- 
dali di  Europa. 

Tanto  nell'una  che  nell'altra  infermeria  è  nnastanza  detta 
lo  spi^lialoio,  ove  si  accoglie  il  malato  appena  arriva,  c 
viene  spogliato  delle  sue  vestì,  che  si  conservano  in  appositi 
locali  chiamati  verone.  Queste  vesti  si  rendono  all'  ammalato 

ctaà  a  S22  nello  Spedale  inltriore  ed  a  Ii9  nel  superiore.  Se  11  numero 
delle  Inerme  é  superiore,  il  ricorre  al  solito  cempen»  di  meKete  del 
letti  nel  meno  delle  corsie. 
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medMimo  qualora  loro!  a  sanili  ;  e  se  muore,  si  rettiuiiscono 
■i  di  lui  parenti,  tranoe  la  camicia,  cbe  par  antica  cansueiu- 
dine  spetta  al  beccamorti  dello  Spedale;  provento  immorale, 
perchè  dì  luogo  a  supporsi  cbe  colui  che  Io  percipe,  possa 
nutrir  desiderio  ^  U  morte  mieta  molte  vittime  nel  numero 
degl'inrermi  raccolti. 

Alla  himadasi  McededalloSpedale  degli  nomini,  e  que- 
sta si  compone  di  quitlro  Tasta  sale,  nelle  quali  ammirasi  usa 
ricca  collezione  di  droghe  e  di  medicinali,  si  in  natura  che  pre- 
parati, ed  un  laboratorio  farmaceutico  munito  di  tutti  i  comodi 
occorrenil.  Sono  addetti  a  questo  servizio  molti  ministri  abili- 
tati all'eserciiio  dell'arte,  in  numero  ordinurlamantenon  mi- 
nore di  dodici ,  ma  che  varia  a  tenore  dell'aumento  o  diminu- 
xiooe  degli  ammalati;  e  vengono  coadiuvati  da  tre  serventi. 
Dipendono  da  un  intendente,  e  sono  obbligali  a  seguire 
nelle  vìsite  antimeridiane  i  medici,  caranti.  a  segnare  le  ri- 
cette, qnindi  a  spedirle  e  diairìbnirìe  ai 'singoli  informi. 
Uno  di  essi  per  turno  de*e  riaiedwe  neHa  spemìn  per  ti 
ore,  onde  esser  pronto  per  qualunque  occorrenza.  Non  è 
solo  in  noma  che  sia  tedio  si  medici  di  ordinare  emi  gaun- 
àià  romam  tutte  le  medicine  che  giudidiino  utili ,  ancordib 
di  gran  costo.  Ancora  qui  è  nelle  Tacoltàdei  medici  l'ordinare 
tutto  ciò  che  credono  più  adattato  per  le  relative  malattie  ■ 
che  hanno  in  cura.  Invito  pertanto  l'egregio  Monsig.  Mori- 
chini  a  modificare,  almeno  riguardo  a  Firemie,  la  troppo  aE- 
zardata  espressone  che  ai  è  lasciata  sfuggire  dalla  penna  nella 
sua,  d'altronde  pregevolissima,  Ittoria  degl'ifiiiuii  dipiMUeaea- 
rità  di  Roma:  che,  cioè,  in  tutti  gli  Ospedali  d'Europa  eni  ma 
farmacopea,  ossia  lista  lU  mediclDali,  all'infìiori  di  cu  non  è 
lecito  tu  riiietle,  ed  InUlotad  AratMopen  «1  m  da  poveri. 

Oltre  t  questi  locali  che  a  mano  a  mano  ho  notati, 
fonno  corredo  allo  Spedale  moltissime  altra  stanze  indi- 
spensabili al  servizio  ed  a  bisogni  di  consimili  stabilimenti. 
V  ha  un  ben  provvisto  gabinetto  anatomico;  vi  sono  inflae  va- 
rie sale  ad  nsodiscoole:  ma  di  queste  mi  occuperò  in  articolo 
separato,  jwrcbè  bo  slimUo  non  dover  confondere  S.  Blaria 
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Nuova  istilalo  «li  pubblica  bcaelìceDUi,  con  S.  Maria  Nimn 
scuola  di  complemento  per  ottenere  la  malrìcoEn  in  chirurgia 
a  medicina. 

Il  numero  totale  dei  Imi  contenuti  nello  Spedale,  è  di 
13S2;  cioè  611  nella  iafermetìa  degli  uamini,  e  071  in  quella 
delle  donne.  Questi  letti  sono  fn-niti  di  pxncbeite  dì  ferro, 
di  uilcelli  veraicbtìtdi  «aecone  impunito  di  paglia,  di  dop- 
ila materassa  di  lana,  di  capezsate  e  gntndale  simili,  di 
doppio  assoriimento.di  coperta,  teodine  e  cortine  bìancbe, 
non  meno  che  di  coltrone  e  panno  di  lana  per  la  stagione  inver- 
nale. Tre  paja  di  lenzuola  di  lino,  due  federe,  due  camicie,  due 
berrcuì  ed  una  gabbanella  di  lana,  formano  il  corredo  dì  cia- 
scuno dei  letti;  niu  tutte  queste  biancherìe  si  mutano  qualun- 
que volta  ne  faccia  di  bisogno,  senza  veruna  Ilmìtiizione. 

Ogni  letto  è  progressivamente  numerato,  ed  ba  da  uno 
dei  lati  una  tavoletta  di  marmo,  ove  si  poisooo  depositare  le 
medicine  e  le  altre  cose  ocaorrenti.  Oa  ciascun  letto  pende 
m  cartello,  ove  BU  notUo  il  nome ,  cognome  e  patria  del- 
l'amoulMo  cui  k  stato  assegnalo,  il  ^omo  dell'aoraiisrioiui, 
fi  la  apeole  della  malauia.  In  altra  tavoletta  sta  noiau  la 
classe  di  vitto  in  cui  did  medico  è  posto  il  malato.  Tre  sono 
queste  classi;  cioè  di  dieta,  mezzo  vitto  e  tutto  vitto.  La 
dieta  ordinaria  consiste  in  quattro  minestre  al  giorno,  ma 
varia  in  più  o  in  meno  secondo  le  condizioni  dell'  infermo. 
Il  mezzo  vitto  iodica  che  al  malato  devono  darsi  rcpartita- 
meate  in  due  pasti  dnque  oncie  di  pane,  la  minestra,  sette 
onde  di  carne  e  mezza  libbra  di  vino.  Il  tutto  vitto  con- 
tita  in  due  minestre,  in  died  oncie  di  pane,  una  libbra 
di  vino  ed  in  oncie  tre  e  mezto  di  cime,  in  ciascano 
del  pasti:  ma  questa  proporzione  ma  i  ài  rigore,  at- 
lesoUib  il  mecUoa  curante  possa  nel  singoli  casi  ordinare 
quella  qualili  o  quantità  di  alimeoti  che  giudiclii  più  oppor- 
uni  allo  stato  e  talvolta  anco  al  gusto  dell'ammalalo;  dimo- 
doclti  pub  dirsi  che  questo  servizio  del  vitto  sia,  più  che  altro, 
rimesso  all'arbitrio  del  medico  lAe  ba  intrapreso  la  cura.  È 
peraltro  imminente  una  riforma  di  qnesla  tabella  dietetica, 
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trovata  mal  con-ispondenie  ai  bisogni  degli  ammalstì ,  ed  6 
glJt  all'uopo  istimlta  uoa  commlsùoae. 

la  S.  Maria  Nuova  sì  accoglie  qualunque  specie  di  ina- 
latila, ad  eccniou  delle  cutanee  e  delta  demema,  alle  quali 
■ono  destinati  appoaitì  BtaUliraenti.AflhUo  gratolta  è  la  cura 
e  l'assistenza  di  quei  malaU  che  volgono  muniti  di  un  certificato 
cbe  bcda  constare  della  loro  condiEloneiniseraMle.  La  eiib!- 
rione  di  questo  certlBcato  sarebbe  una  condizione  rigorosa* 
mente  voluta  dai  regolamenti  in  vigore  ;  ma  spesso  accade  cbe 
rinrermosì  presenti  senza  di  essu,  e  ciononosunte  viene  accolto 
Gela  malattia  presenti  graviti.  Qjelliciie  non  esibiscono  Tuorcbè 
nn  semplice  aiiestato  di  povertà,  pagano  metà  della  rau,  cioè 
un  p^olo  al  ginrno ,  perchè  appunto  due  paoli  si  pagano  da 
i|uclli  che  non  apparicngoDo  nè  alla  categoria  dei  poveri  ok  a 
quella  dei  miserabili.  Vi  sono  poi  altri  pubblici  dipartimenti 
cbe  sono  tenuti  a  pagare  per  le  persone  cbe  da  quelli  si  man- 
dano allo  Spedale.  Il  fisco,  x  modo  di  esempio,  paga  due  patii 
al  giorno  pei  detenuti,  se  cendannatti  :  il  Bigallo  paga  per  ! 
suoi  alunni  an  paolo  al  giorno  :  ed  i  detenuti  per  cause  civili 
restano  a  carico  dei  deiontori,  clic  sono  tenuti  a  corrispondere 
due  paoli  al  giorno.  Appena  sì  presenti  un  ammalato  o  venga 
trasportato  dalla  Confraiernita  della  Misericordia ,  viene  tras- 
Terito  nella  camera  detta  lo  spoglia'tojo,  ove  se  gli  tolgono 
le  vesti,  e  quindi  è  collocato  in  uno  dei  letti  cliiamati  di  depo- 
sito, Gncbè  non  sia  stato  visitato  dal  medico  o  chirurgo  astante 
Constatata  la  esisienia  delia  malattìa,  si  trasporta  al  letto  clic 
gli  viene  definitivamente  assegnato,  ed  il  registratore  della  so- 
prìniendenia  nota  sopra  uo  registro  il  cognome,  la  patria,  l'eli, 
la  maEatila  e  il  numero  del  tetto  cbe  all'  infermo  si  destina.  I 
vecdd.  gii  adulti,  i  giovani  e  i  IkadnlU,  stanno  tutti  ora  in 
confbBo,  senza  distinguerli  neUe  varie  categorie,  come  siren- 
derebbe  necessario,  e  come  iofiitti  era  io  antico;  sapendosi 
cbe  la  corsia  S.  Luigi  e  quella  del  Croci Bsso,  nella  inrermerra 
degli  uomini,  erano  destinate,  la  prima  ai  fanciulli  el'altraai 
vecchi;  siccome  nella  infermeria  delle  donne,  in  S. Michelo 
si  disponevano  le  vecdiie,  e  le  fanciulle  in  8.  Harin  Maddalena.. 
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lotoroo  a  questo  bisogno  fino  dal  1847  redaniant  il  Dottor 
Zaaobi  Torracchi  (t),  parlando  dello  Spedale  cbe  in  Parigi  b 
destinalo  per  i  fanciulli  ammalali,  n  Questo  stabilimenlo  (ei 
»  scriveva  ),  di  cui  in  Italia  havvi  il  desiderio  e  II  bisogno,  ma 
a  non  la  realtì.èvero  indizio  di  progresso  nella  civiliìPran- 
0  cese;  e  coloro  che  i  primi  ne  sentirono  la  necessità,  e  che 

0  a  [ale  nccessiifi  provveddero,  resero  un  segnalalo  servigio 

1  alla  cttlfi  di  Parigi,  e  somministrarono  lodevole  esempio 
D  ad  ogni  paese  civilizzato  e  civiliziabile.  Imperocdiè  non 
»  può  negarsi  cbe  a  Tormar  pane  delle  masse  che  tà  ricove- 
B  ratio  negli  Spedati,  coacorrano  spesso  hidlvldtii  dd  don 
B  sessi  che  per  Immoralità,  per  mali  costumi,  per  consue- 
B  Udini  Tidose,occorrereU>eftotmdiH'Blinilooiiiauo;  mn 
B  cbe  protetti  dalla  legge  perdife  seppero  astenersi  dall'in- 
B  frangerne  la  formalità,  hanno  diritto  di  sfuggire  a  tale  isola- 

•  meato  :  il  contatto  di  costoro,  mai  benefico  per  alcuno,  può 

■  essere,  e  spesso  è ,  oltre  ogni  dire  maleBco  alla  ingenua 
D  gioveoib,  nella  quale  ogni  atto  irova  la  tendenza  all'imiia- 
»  zione.  Ogni  parola  eccita  un  desiderio,  ogni  impressione 
a  pub  generare  un'abitudine:  quindi  k  che  nel  ranciulli  rìn- 
X  chiusi  negli  Spedali,  per  i  loro  sociali  camalli  con  impuri 

•  vicini,  per  le  nuove  relatiod  contratte  con  importnni  visi- 
B  talori,  il  podore  spesso  cede  il  luogo  alla  IndiOerenu,  cbe 
B  pretto  si  Uislbnna  in  tIsIo;  iecredenze  si  cangianoo  sì 

■  infiacchiscono  ;  il  deterioramento  dei  costumi  tiene  dietro 
a  al  deterioramento  dell'  organismo;  e  la  permanenza  nello 
B  Spedale  può  per  loro  servire  d'iniziamento  al  soggiorno 
D  delle  carceri.  Quelli  adunque  che  i  primi,  con  la  isiiiuziono 
0  di  uno  Spedale  apposito  per  gl'individui  dell' etfi  giovanile, 
D  garantirono  la  società  contro  questi  pericoli,  cIjc  garantirono 
»  i  genitori  contro  la  corruzione  dei  loro  Ggli,  che  garanii- 
B  rono  la  fanciallezu  contro  1  germi  del  viuo,  cbe  dimi- 
>  nniroDO  nel  paeseifocolai  ddle  tristiedacailoait lonoibe- 
»  nemerìli  della  Francia  e  d'ogni  paese  don  i'oneslà  è  io 

(t)  ndli  GmhIU  Tosaans  dsUe  loienie  medteo-Oskbe,  R.  8  det- 
l'urna  T,-A  16  iBinni  1817,  pig.  9J. 
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»  riverenza,  dove  i  buoDi  costumi  hasno  ancora  una  valuta- 
B  sane ,  dove  vuoisi  che  le  generazioni  crescenti  non  perdano 
»  io  un  giorno  di  dimora  netto  Spedale  le  abitudini  tranquille 
»  ed  oneste  che  acquistarono  in  molti  anni  per  la  proiezione 
D  e  per  In  vigilanzu  degli  asili  infantiti,  o  Troppo  ginste  sono 
queste  osscrva^ioui,  ed  ognuno  clii'  nlibia  in  pregio  la  pubblica 
moralità,  non  può  non  appruvarl«  e  truvarlu  assenna tissi me. 
Quindi  è  che  io  pure  oso  di  formare  un  voto,  che  anco  nel 
nostro  Spedale  si  adoui  uatà  notabile  miglianinento,  desti- 
nandoBì.  ove  la  localilb  lo  comporti,  una  camera  separala 
per  i  fanointli,  per  la  quale  aia  ad  essi  reso  impossibile  il 
oontBtio  cc^li  ammalati  a  loro  maggiori  io  eli. 

Gli  iurenni  si  congedano  quando  il  medico  onr&nie 
giudica  cfae  tema  loro  perìcolo  possano  restituirai  in  seno 
alle  proprie  bmiglie.  In  S.  Maria  Nuova  non  esiste  un  locale 
apposito  per  la  convalescenza  ;  ed  ogni  mabto  è  costretto  a 
Girla  nello  Spedale,  senza  abbandonare  il  proprio  letto.  E  que- 
sto pure  sarebbe  uno  dei  miglioramenti  indispensabili  a  questo 
Btabilìmenio,  per  renderìo  degno  di  stare  a  conlronio  coi  più  ri- 
nomati di£uropa.  A  questo  bisogno  universalmente  sentilo, 
■i  suole  obiettare  b  non  bastante  ampiezza  del  locale.  Ma 
anco  a  questo  può  rìparani,  quando  il  Goverao  volga  gli  oc- 
cbl  al  vidoo  convento  dd  Caroaldolensi  di  S.  Maria  degli 
Angioli:  al  cbe  non  credo  cfae  poasa  trovarsi  opposizione  nei 
monaci,  quand'essi  aleno  convinti ,  come  esser  debbono  re- 
ligiose persone,  cbe  l'utile  pabUieo  deve  anteporr  al  comodo 
privato,  tanto  più  die  non  mancano  loc^  da  poterai  assegnare 
ai  medesimi,  ove  certamente  possono  trovare  stanza  pi ìi  Iran- 
(juilla  e  più  comoda  di  quella  che  abbiano  aiiuaimcnte  nel 
turo  cenobi 0  (1).  Allora  potrebbero  aversi  lutii  ì  ramodi  ncccs- 
sarj  P^^  estendere  le  due  inlermerle,  e  per  Tare  le  opportune 
(1)  La  necessiti  di  Incorporate  a  Santa  Alarla  Knnra  II  monastera 
degli  Angiall  era  sentila  anco  nel  secolo  scorso,  c  se  ne  ha  rlpro» 
nella  rctatlonc  del  Cocchi  del  1712,  netta  quale  vlen  latta  al  Consiglio  di 
Reggenia  una  tate  proposta.  E  da  qaeltenipa  tino  all'anno  che  correnon 
11  «  eesMo  dal  CommbutJ  Mio  Spedale  di  hre  le  più  vive  prenore 
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separazioni  :  potrebbe  assegnarsi  un  luogo  appartalo  ai  con- 
nlescenti:  e  non  mancberebbe  spazio  da  destiaarsì  ad  orto 
o  a  ghrdìDo,  ove  i  coavaleuenti  potrebbero  nella  estlTt  sta- 
gkmo  rterearsì  cercando  all'ombra  un  riparo  al  soflòcante  ca- 
lore; mentre  nell'Inverno  vi  andrebbero  ad  abituare  il  loro 
organismo  ai  rigori  della  Biagtone  temperati  dai  raggi  solari, 
ad  cscrcitarri  le  membra  stale  ccstreite  a  lunga  inerzia  e  ri- 
poso. Lò  il  corpo  tornerebbe  a  grado  a  grado  ad  assuefarsi  al 
confenienie  esercizio,  le  forze  si  corroboreirebbera,!* animo 
sarebbe  esilarato,  e  l'aomo  uscito  dallo  stato  di  malaiita  co- 
mincerebbe a  gustare  quella  condizione  transitoria  aittk  a 
condarlo  gradatamente  allo  stato  di  salute.  Questi  sono  i  mezzi. 
fih  convenioitì  a  pradorre  m  piè  sollecito  risammento,  ed 
a  renderlo  più  stabile;  . per  il  cbe  le  dimore  negli  Spedali  si 
abbrCTiano  e  le  recidive  divengono  pili  rare;  duplice  eUfetlo 
che  non  può  ottenersi  quando  il  malato  lasci  contempo- 
raneamente il  letto  e  lo  Spedale;  quando  dal  respirare  l'arìa 
dello  sale  ov'è  Slato  rincbìuso,  debba  ad  un  trailo  per  la  intera 
giornata  nlTrontare  l'incostanza  egli  eccessi  delle  stagioni; 
quando  dal  riposo  continuo  sia  costretto  istantaneamente  ad 
attendere  ai  piti  Tatìcosi  eserd^  per  avere  di  che  sauare  la 
fame;  quando,  InBoe,  non  gli  venga  concesso  il  modo  di  una 
vera  e  non  illusoria  convalescenza  <!)• 

Anco  a  S.  Maria  Nuova  è  stato  pmweduto  per  riparare 
ili  disordine  tanto  esagerato  dai  nemici  degli  Spedali;  che, 
cioè,  consimili  stabilimenti  siano  più  cbe  ogni  altra  cnsa 
adattati  a  rompere  i  legami  di  Tamiglia,  privando  il  povero 
dell' assister M,  sempre  dolce  ed  efflcace,  dei  suoi  più  cari. 
Perciò  due  ore  per  ciascun  giorno  sono  assegnate  alla  visita 
dei  parenti  cdegii  amici;  cioÈ  dalle  ore  7  alio  otto  antime' 
ridiane,  e  più  lardi  tra  le  ore  II  ed  il  mezzogiorno.  Non  si 
vieta  peraltro  a  parenti  o  amici  che  vengano  dalla  campagna, 

It)  (kisi  presso  a  poco  si  esprime  licitato  D.  Torraccbi.  nell'arti' 
colo,  giornale  e  pagina  rainmeatali,  parlando  del  giardini  che  in  Pa- 
'  lìgi  contornano  qnail  lutti  eli  Spedali,  ad  eccellane  di  quelli  del l'HAIel 
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10  iflirodursl  anco  In  altre  ore;  come  pure  si  accorda  ai  più 
stretti  coDgiuoti  di  porgere  assisteva  al  loro  cari  se  questi 

11  desiderìoo,  in  Upecie  poi  se  siano  costituiti  in  pericolo  di 
norie  imminente.  £  quesla  una  misura  savissima,  e  di  re- 
<:enie  adottata  per  ovviare  agi'  incoovenienti  grandissimi  cbe 
sì  verifìcavano  dall' ammettere  cbinoque  ed  a  qualunque  ora 
nello  Spedale  ;  come  pure  è  della  più  grande  ntitilì  per  gl'in- 
fermi, ma  con  redami  accolta  dal  popolo,  tenace  degli  osi 
aoiicbi  e  abituilo  alla  InftadoDo  delle  ìeggì,  è  aiata  la  proi- 
bitone del  poriani  agii  ammalati  aDsunie  alimsblarl  o  alM 
oggetti  vietati  dagli  statuti  e  dalle  regole  della  igiene. 
La  coniinua  infrazione  di  questa  salutare  disposizione,  estesa 
al  punto  di  porlarc  continua  mente  agl'infermi  quei  i^ibi  cbe 
sono  nocivi  anco  ad  un  uomo  cosiiiuiio  ìn  perfetto  slato  di 
salute,  lia  posto  in  necessiti  di  ridurre  le  porte  degli  Spedali 
come  veri  passaggi  di  rigorose  dogane;  ma,  a  malgrado  delle 
più  severe  discipline  l'inganno  frequentemente  prevale,  c 
rimporiazloae  di  sostanze  nocive  fra udoten lomento  si  effet- 
tua: inganno  cbe  il  volgo  ordisce  con  singolare  sagada.S 
cbe  il  delle  volte  conduce  a  termine  per  il  eolo  detiderii> 
di  conculcare  le  leggi  degli  Spedali,  per  la  stolta  ambiiione 
di  poterle  dire  delnte.  L'aver  reso  più  difficile  l'aoceno  al  Ho> 
aocomio.  delermloaDdo  le  or«  nelle  quali  questo  può  brìi,  oon 
è  stato  dIre.Uo  a  togliere  agU  ammalati  l'assistenza  dei  loro 
cari,  ma  ha  avuto  prladpalmenie  per  iscopo  l'impedire  la 
continuadimoraDegliSpedatidiqu^li  oziosi  che,  non  trovando 
per  le  vie  e  per  le  piazze  il  modo  di  consumare  il  tempo  o  di 
pascere  la  propria  curiosili ,  entrano  negli  Spedali ,  ove  dis- 
turbano le  occupazioni  degl' inservienti ,  disturbano  la  quiete 
degli  ammalati,  e  si  formano  soggetto  di  barbaro  spettacolo 
e  i  delirj  dei  febbricitanti  e  sino  gli  spasimi  e  II  rantolo 
dell'agonia:  mentre  altri  ancora  ftù  iniqui  vi  si  introducono 
coir  oggetto  di  q»eculare  sulla  belleiza  e  la  innocenia.. 

Il  serriao  d^li  ammalali  è  diviso  bt  due  categorìe;  vale  a 
dire  in  spirituale  e  Untporate.  Vlen  sodtUsIàito  al  primo  di  essi 
da  una  famiglia  di  otto  Cappuccini,  die  ba  stau»  in  un  pìccolo 
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convenlo  compreso  nello  Stabilimento,  e  che  a  inmo  sonn 
reperibili  nello  Spedale.  Ad  essi  anKiniene  l'ascoltare  le  oon- 
Ibwioni  degli  aroiDRiati,  somministrare  i  sacramenU,  e  polvere 
td  moriboadi  quegli  estremi  GonforU  dia  ta  Cbleu  prefcriro 
e  cbe  bi  cariti  tnggerlsce. 

Il  wrriiìo  temporale  al  euddiiide  In  fanmediaio,  e  ìa  me- 
dialo 0  niihario.  Io  diri» qualcosa  dell' miordell'allro,  onde 
si  abbia  dal  miei  lettori  noi  idea  del  come  la  pubblica  ca- 
riti eia  amministrala  nel  nostro  ma^ioreSpeda le,  rimandando 
colui  che  volesse  saperne  di  più  al  tante  volte  ranimcntato 
Regola  mento  stampato  del  17(19,  in  cui  poche  varin/ioni  sono 
slate  arrecate  dal  regolamento  addizionale  del  1SI8  ;  il  quale 
non  ha  avuto  altro  scopo  cbo  di  raodincare  alcune  parti  del- 
l'amico statuto,  le  quali  non  accordavano  collo  mutate  esigenze 
dei  tempi,  e  dì  provvedere  a  ciò  che  rrcbiodevasi  dallo  sira> 
ordinariamente  anmeaialo  numero  delb  Anniglla. 

All'assistenza  immediata  sono  destinaU  rinquania  lervcDlt 
nello  Spedate  degli  uomini ,  e  circn  00  nella  infermeria  delle 
donne.  Queste  cifi-c  non  sono  stabili .  ma  variano  per  l'aprirsi 
e  chiudersi  di  alcuno  inrermerk,  secondo  l'aumento  o  dimi- 
nuzione nel  numero  degli  ammalati.  Il  numero  totale  dei 
snrvenii  si  divide  in  Ire  sezioni ,  ciascuna  delle  quali  presta' 
altirnaiiv^imciito  sorvii.io  di  6  in  C  ore,  tanto  nel  giorno  cbe 
nella  ifottc  (1).  Nelle  dodici  ore  che  restano  libere  tra  il  ces- 
sare ed  il  ricominciare  delle  guardie,  devono  i  serventi  as- 
sistere alle  due  disiribusioni  del  vitto,  ed  occuparsi  delle 
altre  faccende  relative  alla  nettezza  degli  ammalati  e  delle 
ìnfemiei^e  (1).  Ogni  sesione  è  preseduta  da  un  caporale  e  da 
UB  sotto-caporale.  Hella  iofermerla  delle  donne  l' officio  di 

II)  Secondo  II  Kgolamenla  del  17S9,  ti  dividevano  I  imentl  In 
quattro  seiioni,  legnili  parimente preslavano  seniilodIS  InSotc;  ma 
In  seguita  ni  rlconaictuto  più  utile  II  prescrivere  I  toni,  oome  ittual- 
ronte  si  pratica. 

(3)  Tutte  te  camere  dello  Sjieilalc  si  simulino  tre  vnlte  al  gtornn. 
Il  pavimento  poi  si  liva  con  acqua  e  scEalurs  cinque  volto  la  settinw- 
IH,  ma  a  seilaDi:  di  modo  cbe  nel  poriiHlo  di  veni)  ghnnl  viene  iu( 
«Kre  laraio  inllo. 

2» 
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cBporaln  •  di  (otlo-captvab  k  disìcnpcgnaio  du  due  Oblaie, 
nmtre  allra  di  else  per  Uinio,  distribniie  nei  plà  imporiaoti 
, quartieri,  coopemioalBaniiio.epibcbealira  loprìnleiidoiio 
alBadiè  sia  bene  «legulta  (1).  Sa  lo  aluo  di  on  «ulcbe  in- 
renno  esiga  un  servizio  coniloualo,  non  ai  limila  la  ma  as- 
sitieiixa  ai  servenli  che  devono  fare  il  loro  turno  dì  guardia, 
ma  «i  destinano  due  persone  esclustvamenle  a  lui  .deditaMe. 
e  queste  alternano  tra  loro  la  guardia  di  sei  In  set  ore. 
Questo  sistema,  clie  è  sommaaiente  prolìcuo  per  gli  amma- 
lati, serva  a  dimostrare  come  in  S.  Maria  Nuova  non  vi  è  limi- 
laiione  di  spese  e  di  cure  aISncliè  ognuno  che  vi  ricorre  veng:! 
assistilo  siccome  lo  sarebbe  presso  la  propria  lamiglia,  ed  an- 
eIm  meglio  i  e  faccia  in  pari  tempo  ooDoicere  che  nan  aella 
sola  Romat  per  eBbtio  della  generosili  romana  e  prdaiisia, 
M  pensa  e  provvede  al  bene  dei  miseri,  e  che  1  buon]  tòiemì , 
che  io  d'altronde  non  oso  di  contrastare,  non  sono  esclusivi 
della  eterna  cittì. 

Oltre  j  serventi  addetti  al  serviiio  ordinario  di  assistenza 
agl'ìnrermi,  altri  ve  uè  souo  si  quali  soao  aUìdatc  ingerenze 
speciali,  come  spogliaiori,  bagaajuoli ,  aeslstenii  di  medi- 
cheria e  portinai.  Il  loro  s^pendio  è  di  lire  45  a\  mese  per 
gli  tUHDioi,  edi  lire  38  per  le  donne.  In  aulico  luui  i  sci  venii 
sedenuo  I  HMDsa  oomaDo,  ma  quest'uso  venne  abolito  nei  pri 
mi  anni  del  corrente  secolo.  Eraa  questo  unitala  prc  seri /.ioni- 
dt»  doveuero  vivere  nel  odibnto:  ma  in  oggi  questa  regola 
non  owerva  più  con  rigore,  e  vien  tollerato  che  siano  ammo- 
gliatlk  Coli  riescono  tnenoatteaii  al  servìiiu,  esieado  costretti 
adividereil  loro  tempo  tra  le  cure  della  Tamiglia.  e  quelle  cbe 
sono  ricblesM  dal  disimpegno  del  loro  ufficio.  Per  le  donne 
Eolunto  è  rimasta  in  vigore  la  osservanza  di  colai  prescriiaone, 
onde  nessuna  di  esse  deve  essere  maritala:  ma  siccome 
|1)  Il  nnmer«  di  qaesteobiste,  le  quali  persela  rivsleggisno  colle 
SDors  Mt»  Cam  ohe  assUono  negli  ^dall  di  Froncla,  6  di  rirr^ 
70.  Kel  secolo  decorso  tartmo  lai  volte  anco  140;  m.i  -Man  incom- 
berà ad  eiw  II  MioaalsiliBO  eseieiilo  delle  lavature'  delie  lilancheric 
(Mio  Spedale.  Fino  a  tutta  il  sceolo  XVII,  fu  Ira  )c  loro  adribuilonl 
anco  la  preparatone  dd  villo  per  (iti  ftmmnlAtl. 
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la  decenza  non  permcttereblie  ù\  amdare  11  Mrrido  de) 
quariìcrc  ostetrico  a  delle  Tancialle,  cosi  sono  a  quella  dettl- 
nnte  alcune  vedove.  Queste  serventi  vivono  in  comunlUi  snuu 

10  Stabilimento ,  subordinate  al  soprintendente  dello  Spedala. 

I  serventi  devono,  a  tenore  dei  re^laracnti,  essere  tolti 
dalla  classe  povera  della  popolazione  o  del  contado,  m»  de- 
wan  In  pari  tempo  essere  scelti  tra  quelli  dri  nppllanU]  ohe 
abbiano  oUèrti  maf^ori  saggi  di  illibaieiia  e  £  moraliii. 
Sarebbe  però  ancora  a  dedderani  che  à  alabiline,  riocome 
ooodixiono  indtipoosabile,  ebe  fossero  esperU  nel  leg- 
gere e  nello  scrìvere.  È  dai  r^tamenti  rigorosamente 
preseriito,  e  con  gran  rigorosi  osserva,  cbe  debbano  i 
servenU  atteniamenie  vegliare  a  tutti  i  bisogni  degli  amma- 
lati die  si  trovano  nel  qoanìere  rcspetlivameote  assegnalo  : 
die  asino  eoa  essi  modi  e  parole  dolci  e  cariiat«TolÌ  :  asso- 
Intamenifl  poi  vieuto  cbe  da  veruno  esigano  mance  o  regali. 
Ogni  contrawemioiie  Ritta  a  questi  precetti  viene  punita  colla 
sospensione  dal  servltio  e  dalia  pagat  e  i  recidivi  si  conge- 
dano dallo  Stabilinwnio.  1  servanti  noaiai  sono  obbligati  ad 
indossare  un  vestiario  nalTonnot  ed  A  deaHcrabtte  che  lo 
Btnso  possa  elfettniral  anoora  per  le  donne  ;gbiocbè  per  qael 
desiderio  in  tnttecoanatarale,  ma  in  ispecie  nelle  giovani,  di 
apparire  meglio  ornate  delle  altre,  ed  elegantemente  ve. 
stile,  massime  nei  giorni  festivi,  accade  bene  spesso  die  si 
rendano  restie  a  prestare  qnei  piii  umili  servigi,  die  puro 
entrano  neUa  categoria  delle  loro  obblìgaxioni:  siccome  pure 
succede  cbe  le  stesse  ammalile,  non  conoscendole  dalle  vesti 
pompose  per  qndle  stesse  bntesche  clie  sono  addetto  a  ser- 
nile,  non  osino  ad  esse  rivolgersi  per  quei  vaij  Usogni  che 

11  loro  stato  richiede. 

n  servixlo  unitario  viene  disimpegnato  dai  medici,  cbi> 
rnrghi  e  farmacisti.  D^li  aitimi  parlai  ih  dove  mi  occorse 
discorrere  della  Firmada.  I  medici  addetti  a  Santa  Maria 
Nuova  fuTCìDO  uà  tempi  amichi  in  numero  di  48 ,  e  presta- 
vano la  loro  opera  Krainitameoto,  perchè  riguardavasì  sicco- 
me nn  onore  il  prestar  serv'^'o  nelhi  Spedale,  e  ciò  faceva 
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litolo  per  acquistarsi  credilo  e  clientela.  Soltanto  ui  1-i  pii'i 
anziDDi  sì  dava  un'annua  recognìzione  di  SS  scudi.  Poco  proG- 
cua  tuiiavia  rijscirpotevala  loro  assistenza,  peruliè  non  presta- 
vano servizio  se  non  se  per  due  mesi  dell'anno,  dè  allo  Spedale 
accedevano  se  non  io  una  sola  ora  della  mattina,  cioè  Ira  te  7  e 
le 8 nell'estate, e  tra  leS  e  le  9  nella  stagione  iavenule;  e  se. 
pure  qualche  siraordEoirìo  bisogno  lo  avesse  rìcbieslo,  icvaa- 
TUO  antdie  nella  sera  a  listare  quei  soli  insisti  pei  quali 
venivano  domandati.  Nel  1779  il  numero  dei  medici  fu  limitato 
a  ìì,  cioè  a  IG  pel  servizio  medico  ed  a  G  pel  chirurgico , 
Goll'annua  corresponsione  di  60  scudi.  Il  Commissario  Co- 
voni accrebbe  il  loro  numero  portandolo  n  34  pei  medici  ed 
a  10  per  i  cUirurglii,  conforme  è  ancora  al  presente.  Dei 
medici,  sei  sono  primarj .  otto  ordinar],  sci  aspiranti;  e  qii:ii- 
Irò  Toioniarj  o  buoaevoglie.  I  ciiirnrghi  sono  sedici ,  cioè 
quattro  primatj.  sei  ordluarj,  quattro laspiraoti  e  due  biio- 
nevoglie.  Tanto  i  niedioì  cbe  i  cbim^hi  sono  divisi  in  due 
sezioni,  che  prestano  il  servizio  di  curanti  con  turno  seme- 
strale: con  die  si  è  inteso  di  ovviare  agl'inconvenienti  die 
possono  provenire  dal  troppo  Trequente  variarsi  di  (]\ie\\'x  clic 
hanno  intrapreso  le  cure  dei  diversi  ammalati.  K  loro  doveri- 
di  fare  in  ciascuna  mattina  il  turno  nel  quartiere  ad  essi 
i'cspcttivam-?iitft  assegnalo  ad  un'ora  prefissa,  ed  altra  visitai 
debbono  Tare  a  tutti  i  malati  nel  dopo  pranzo  ;  come  ancora, 
se  la  gravità  di  qualche  inrermo  lo  esiga,  il  die  ben  di  fre- 
queoLe  succede,  sono  obbligati  a  tornarvi  anco  ùna  o  pifk 
volte  tra  giorno.  Olire  i  curanti,  vi  sono  altri  quattro  giovani 
medici  già  matricolati,  i  quali  sì  cfatamano  astanti,  e  dimo-. 
rano  nel  Nosocomio;  e  questi  devono  per  turno  di  34  ore 
essere  a  vicenda  reperibili  nello  Spedale,  e  Tare  la  toro  guar- 
dia tanto  net  giorno  die  nella  notte,  tenendosi  pronti  ad  ac- 
correre a  tutti  i  bisogni  che  alla  Tamiglia  inferma  possono  di 
momento  in  momeniu  sopravvenire.  l^.Wi  pcrclponn  un  tenue 
stipendio  di  G  scudi  al  mese,  e  durano  per  i  anni  nel  disiui- 
pegno  del  loro  ofllcio.  Sono  ajutati  da  un  soprannumerario, 
il  quale  presta  servizio  gratuitamente:  il  cbe  gli  db  il  diritto  a 
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sobentrare  nel  primo  posto  di  medico  ostante  dtctil  sì  lerifleti) 

I  cliiriirglii  niniio  i  loro  turni  siuuomc  i  medii;;,  ia:i  non 
possono  eseguire  vcrimii  operazioiie  senzi  un  pravtnlivo  i;oti- 
suliu  temilo  coi  loro  colleglli.  La  guardia  chirurgica  ò  fatta 
pur  torno  di  vonliqualtro  in  vcntiiiusttro  ora  da  dodici  pn- 
ticanti  interni .  detti  unconi  giovani  di  mcdicberlt,  t  qnaH  sOm 
parimenie  obbligati  att  assistere  i  cliirut^hl  curanti  nelle  vi- 
site dalla  mattina  e  della  sera.  Questi  giovani  dimorano  nello 
^pedale,  ove  lo  Stabilimento  dii  ai  medesimi  una  camera  Tor- 
nila del  mobiliare  e  della  biancherìa  necessaria,  e  dt  piti  4  scudi 
al  mese.  Prima  della  rirorma  ratta  dal  Covoni,  era  ad  essi  som- 
minislrato  anco  il  vitto  mediante  una  tenue  corresponsione  ;  ma 
quest'uso,  che  riuscita  di  aggravio  allo  Spedalo,  a  nel  tempii 
stesso  era  causa  di  continuo  malcontento,  fu  giudicato  oppor- 
tuno il  sopprimerlo  (1).  Il  toro  numero,  ora  ristretto  a  dodici, 
era  mollo  più  esteso  prima  della  riforma  degli  studj  operatasi 
nel  1810,  essendo  già  salilo  fino  a  30;  come  pure  era  maggiore 
la  durala  del  loro  tirocinio,  ora  limitata  ad  un  tempo  indetenni- 
nato,  ohe  dirado  glangeid  due  anni.  CoA  a  mohì  di  pib-eni 
dato  a^ò  e  comodo  dt  diventar  valenti  nella  loro  probnlmc: 
impercloccbè,  per  qnanio  esser  si  possa  prorondi  nelle  teorie,  a 
poco  esse  valgono  nella  prare«ione«taìntrgica  te  non  siano  ac- 
compagaate dalla praUca,  la. qaale  non  pub  meglio  acquistami 
che  coli' obbligo  dì  prestare  continua  assistenza  in  uno  Spedale 
uve  concorrono  molli  ammalali.  Cosi  giovava  ad  essi  moltis- 
simo lo  abituarsi  ad  operare  sull'ammatalo  alla  presenza  del 
professore,  Il  quale  era  in  grado  di  dirigere  e  di  riparare  a  tiu 
erigere:  poiclié  grande  6  la  dilTiìrenza  clic  passa  dall'opcrare 

|1)  bimsna  juiro  .iiiprli'c,  clm  prlm.i  del  17S:>,  ludi  i;iinaiil 
the  aci.-urrevJzio  ,i  tiri^njc  iitr  isliiiirsi  [iella  riipilicina,  riiinirsin  « 
Ùtni.nola ,  c  clic  non  poLot.niio  itiniiloncr,!  del  proprio,  vcnlvuno  ricevuti 
niello  lipcdiilc,  ove  si  obblleovono  a  prestar  scrvida  per  7  ami,  rloe- 
tcndgiic  In  compi-'iiso  un  miìcralillc  vittn.  la  camera,  ed  anavesledi 
[unno  scuro  ugni  due  antif.  Da  uti  rapporta  del  conte  di  Richecourl, 
del  17<it)  si  rileva  che  in  tal  tempo  questi  giovani  non  nano  meno 
dim 
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sopra  un  cadavere  all'operare  sopra  di  uk  vìvo.  QueMO  uio 
ora  ò  cessato,  nel  supposto  clic  giavì  meglio  alta  faiiil|^s(  am- 
malata, cLe  le  operaciooL  vengano  eseguile  dal  Cliaico  chirur- 
gico :  ma  ijuesto  sislemu.  per  quanto  poua  riuscire  otUmo 
per  gl'inrermi  che  si  accolgono  Dello  Spedale,  altreuaMo 
■pni»  essere  pregindicefole  alla  acnola  dtirangira  toKam.  già 
UD  tuipo  in  idu  hmà  nel  Mondo;  sUaieohft  i  gktvui  tAInuighi 
non  poHooo  trovarsi  ed  operare  tull'ammalaio  se  non  doptf 
ài  essere  stali  mairlcobtì  c  Torse  anJnii  in  coudoua,  <aaò 
lungi  dalla  presenza  di^l  cii:L<^<iri>  '-M  rip:irare  ad  un  er< 
rore;  caso  bou  facile  ail  :inTinr?i  in  tlii  per  la  prima  voila 
si  acciDga  a  operare,  e  imi  piii)  portare  la  stessa  Irepiduzionc 
che  per  senlimcnio  di  nutiir;i  naii  può  [idii  aecompagaare  il 
giovane  chirurgo  elie  ÌLitra|i(cmle  a  hrc  la  prima  operazione. 
Altra  inconvenienie  può  avvenire  dall' eseguirsi  qualuaque 

perchè  onUnarìameote  i  maestri,  piìKtaDOi^  nella  acieDU  aiUi- 
tomìca,  sicuri  della  loro  mano,  operano  il  più  delle  voliecon 
franchezza,  sia  pel  desiderio  di  alibreviare  le  pene  al  pallente, 
sia  ancora  per  la  lirainusìa  di  lai  e  una  operazione  brillante. 
L'uhiluarc  i  giovani  a  cinimin:iri'  per  questa  via,  non  può  che 
imprimere  nei;  h  allii-vi  ;,uiiniafj  liducia,  is  saeririiiarc  non 
poche  vittime  al  capiiand  di  una  fiitiesla  anibi/.iuiiu;  pereliù 
dallo  incidere  uno  strato  di  piii  □  uno  di  meno,  dal  tagliare 
4' una  o  l'altra  vep3r>ijifiiiedatpiù  piccolo  errore,  puòdipwi. 
derela  viudtoDuwtmoì.  :  .  Eli  -  .cii», 
V9r3> Tutto  II  serritlo  dello  Spedale,  tanto  per  la  parte  mot- 
dica  e  chirurgica  come  per  il  Iato  dell'assistenza,  dipende  da- 
una  Direzione  Sanitaria.  Presiede  a  questa  un  Sogirinten-- 
dcnte  alle  inrermerle  ;  ed  attualmente  6  il  prulcssorc  Pietro 
Cipriani,  che  con  /•']<•  i-ii  iiiii'!li!;cny.a  occupa  cotal  posto  im- 
portante, ed  è  drj^iiaiiienlc  coadiuvalo  da  uoajuto,  cioè  dal 
i)Oltore  Carlo  Allegri  :  al  ipialc  sento  di  dover  retribuire  lodi  o 
ringrazi  amenti  pei  soccorsi  e  lumi  ch'egli  mi  ha  con  non  ordi- 
naria gentileiza  somministrali,  a  Gne  di  mettere  insieme  qae- 
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st'ullin»  pute  dell'artiBolD  che  rigaarda  il  noAo  nMBgiore 
SpihWq-  Fanno  pare  pine  della  .Direziono  SaDiurìa  un  ■nbr' 
m'ton  ed  un  Sotio-lnrermiBre,  tanto  nella  lafermerla  degli 
uomini  che  in  quella  ddle  donne;  e  questi  pift  dlrsuamciue 
jovigilapo  sopra  il  basso  »r«ÌEÌo,  e  verlUcaaa  «e  Begli  aocor- 
renli  allo  Spedale  siano  quel  requisiti  di  mirtilli  lille  gli 
dono  meritevoli  di  essere  accolti. 

4  tutta  II»  Svilimento,  poi,  presiedq  imCoimniHario,  U 
qp^te  4  wi^Junio  nelle  ipolliplid  e  4Ì*«iH  InKeremaiiM  pr»- 
priooCBi)lo4»i»B  PfKbt  iinpi<(3ti.  iBattrMnwbml  dfi  q/Mwa» 
pm^ft'  piKo  quelle  nedeiliiie  cbn  so«  proprio  degl'iopiei- 
gnti  d<«li  iilti^  dipanimentl. 

Npu  ci  resutDD  ninteriali  per  poter  rormularo  la  »u- 
tistiea  d^lo  Spedale  oei  tempi  più  rsraoti,  perebè  i  libri  di 
ammlRsioni  non  principiano  ad  esser  lenuii  coo  r^ola  se 
non  dopo  la  mail  del  secolo  XVII.  I  registri  dei  morti  fanno 
serie  lino  dal  U70.  ma  lia  uisi  soli  non  può  trarci  lume  per 
laettere  insieme  una  perfeiia  nozione  statistica.  CoDvieno 
perclb  linltarai  a  eiò  che  lo  Spedalingo  Cappelli  rappresen- 
uva  al  GraadiH»  Cosimo  111  nel  1716.  Egli,  preodendo  in  esa- 
me il  decennio  decorso  dal  1698  al  1707,  stabiliva  una  me* 
dia  permanenza  Bssa  nello  Spedale  di  quaitrocemotrentanove 
individui .  mentre  calcolava  la  mortalità  a  scttccenloqualtor- 
dici  per  anno.  Nel  decennio  successivo  le  cirre  erano  qnasi  le 
Slesse,  ctoÈ  di  quattrocento  trema  maiali  in  permanenza  con- 
tinua, e  di  soui'i  ciitovenii  morii.  Cosi  il  Targionì,  nella  sua  Re- 
lazione dtl  I7fr2,  porl:iv;i  la  cifra  inedia  dei  ircniennio  dal  1730 
al  I7G0  alla  permanenza  continua  di  ci  eque  centoquaranta  nove 
ammalati,  e  alla  mortalità  di  millcdugeniocinquanta  per  anno. 
Ha  da  questi  daU  non  può  trarsi  lume  per  isiabilire  il  ra^na- 
glio  medio  delle  morti ,  delle  guarigioni  e  delle  partenze,  sul 
numero  totale  degli  ammessi  nei  diversi  periodi  giù  rammen- 
tati. Questo  ragguaglio  proporzionale  lo  fece  bensì  il  Covoni 
nd  rapporto  che  presentò  al  Granduca  Ferdinando  ili  nel  1793 
per  Ihr  conoscere  gii  ultimi  resultati  ottenuti  dall'applica- 
xioDe  del  suo  duo* o  regolamento.  Se,  inbul,  dal  1774  al  1789, 
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la  cirra  media  degli  ammessi  Tu  di  4153,  c  quella  del  morii, 
del  17  1/8  per  cento  sui  venuti;  negli  anni  successivi  le  am- 
missioni  stettero  in  nglane  di  individui  per  anno,  a  la 
ntortatità  fu  in  proporzione  di  15  5/13  per  ogni  cento  (I).  Da 
qml  tempo  non  abbiamo  statisticbe  intermedie,  fino  a  quella 
di  orili  chiarisì!óio  Pietro  Tbouararrlocfaì  lasnaCntda  di  Fi- 
renze nel  1811.  Sodo  peraltro  in  questa  coosideratt  oumla- 
ilvamente  1  n»lMÌ  ricevati  in  cura  io  Santa  Maria  Nuova,  e 
gl'iavalidi,  gì' incnrabttì ,  i  catanel,  i  dementi  e  ì  militari  di 
'BoDifoziO;  pokhè  realmente  in  faccia  all'amministrazione  non 
Itormano  cbe  nna  sola  famiglia.  Separando  perciò  le  varie  ca- 
tegorie,  e  prendendo  in  esame  la  sola  famiglia  ammessa  in 
Santa  Maria  Nuova,  ne  abbiamo  una' Statistica  press'a  poco 
eguale  a  quella  cbe  vengo  ad  esporre,  e  cbe  an>arti»e  al 
successivo  decennio^ 

(1)  PuA  riscontrare)  In  proposilo  no  libro  che  (otomo  adùitCo- 
tonlIbceSctiveTedal  Dottor  PletroVtieoiiU,  InUlolalo:  Aaioiinl/hl.  M- 
tta  dutrdtoM  ABa  «olottto  TietuOt  t  gwtrtt*  Ai  S.  M.  Amm 
tut  1789,  cbe  fti  pabUlula  aairamn  1790  «ol  Upi  ddU  StampatlR 

(iranduilBlc, 
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Stooimenlo  numerìeo  detemele  degP  infermi  ammui,  partili,  e 
morii  né&'L  t  R.  Aràipedale  (K  Srrm  Maria  Noam, 
dal  1841  a  Mio  il  i8B0.  ■ 


Il  1  gii- 
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6B3 
61S 
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663 
721 
760 
720 
860 
716 

Tot. 

3003 

ÌG.211  I  n8,9fiS 

7339 

5271 
m3 

37,811 
i(i;ill 

30,7->0 

3«,9tì5 

71)11 

TJ3!> 

Totale  teatrale  d'ambedue  i  letii 

8274 

Si,0S'2  1  69,6%  j  11^ 

Da  questa  statistica  perlauta  si  rileva,  che  la  cirra  niedfa 
dei  malati  che  annualmente  si  ammcttono-in  S.  Maria  Knova, 
è  di  8JDS  e  9  centesimi  :  che  la  morlalitù  media  è  del  17.07 
perceDtoiche  le  guarigioni  debbono  calcolarsi  io  S3,  09 
per  cento. 

Per  valnUre  il  numero  medio  degli  esistenti  In  cura 
nello  Spedale,  rtporlo  ti  qui  unito  prospeito,  che  d!l  la  cidra 
media  di  973 ,  abbenchè  si  lerìflcbl  bene  spesso  nei  mesi 
esliti  che-il  numero  dei  maiali  aumenti  a  1200. 
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Giornale  Numero 


3Si,;iJS 
35!),UIII 
36731 


 i 

Edo  qiiMt'aliro  ProspeLio  poirìi  vedersi  lo  stata  dì  rag- 
Su^tie  iM  numero  medio  ^omsUero  dei  mebti  coaponenii 
U  Arai^ia  wttt^sla  alb  dilettone  ed  «mi^Dislraiioae  di 

HarUf  Htwv^ndl'àmm^DltbiMiiiBbw.  dSe^ 
1841  tu  mo. 
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È  uQita  a  S.  Maria  Nuova  anco  l' ammÌDiatruiane  di  un 
palriroomo.  coi  leddiii  del  quale  si  distribuisce  annualaWDie 
un  nnm«u  di  doli  di  maggiore  o  mioar  somma,  ma  neqswa 
■ngSìO'*  dei  traota  scudi:  ed  in  queste  si  eroga  l'HiDna 
«iUon  soaunt  di  L,  61,900,  la  quale,  a  dir  vero,  potrebbesi 
aaaai  nei^ia  tmpt^te.  Un  gnu  parla  di  qoeua  doli  tono 
delle  di  carili,  e  prowngooo  dagli  oaeri  dtegrantwo  il  Pa- 
irìmonio  Ecclesiastico,  col  quale  fiirono  a^regate  a  S.  Hans 
Nuova;  e  queste  costituiscono  l'annua  somma  di  lire  42,990. 
Delle  altre,  lire  10,410  si  distri buiscoDO  in  esecuzione  del- 
l'obbligo iroposione  nel  suo  testamento  da  Leopoldo  Toroansi. 
il  quale  lasciò  erede  lo  Spedale  di  un  pingue  retaggio:  e 
lire  8,D00  provengono  da  lascili  di  motti  altri  liaiiafiiUori,  die 
legarono  i  loro  beni  a  vantaggio  della  dam  Indigeale  AeU» 
nostra  popolazione. 


■PEDjUE  di  9.  HAKUDUiIi'KIMIIiTÀ,  •  BBB 
VESmCra,  BETTS        S.  «ISTAHin  Bl  DIO. 


Simone  di  Piero  Vespucci,  ricco  setajolo,  il  quale  ri- 
sedè tra  i  Priori  della  nostra  Repubblica  nei  e  1599, 
Tu  U  fondatore  di  questo  Spedale.  Esegol,  a  quanto  sembra, 
il  suo  pietoso  dìvisamenio  poc*  oltre  II  1380,  avcodoBi  cer- 
leua  che  lo  Spedale  era  già  cdiBcaionel  13B8,  dal  vedersi 
una  doliberaziono  dei  Capitani  della  Misericordia  per  la  quale 
gli  Tu  stanziala  in  cotale  anno  una  elemosina.  Ce  ne  poi^e, 
inoltre,  una  riprova  un  Itegetto  delle  lettere  missive  della 
Signiiria  di  n^ano  di  Coluccio  Salutati  ;  stante  clic  in  una  del 
31  ottobre  1300,  diretta  al  cardinale  di  Padova,  si  presta  ap- 
[loggio  ad  una  domanda  esibita  dal  Vespucci  al  Ponteliuo.di 
imtcr,  cioè,  erigere  duo  altari  nel  suo  Spedale,  e  di  aver  riser* 
vato  a  sb  il  dritto  della  nomina  dello  spedaliago  e  rettore; 
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concessioni  che  l'cniviuio  contraslate  iJ:igli  Umiliali  del  non 
fonano  convento  di  Ognissanii  ;  i  quali  nulla  aveano  lasciato 
intentato  a  line  di  rijsoire  nel  loro  iuteoio.  es«i>doii 
avitliii  al  panio  di  denigrare  la  fama  inteinemia  di  Slmoae 
Veipucci  colle  più  airod  calunnie.  Le  grazie  rioUnta  Airoao 
dal  pouieBofl'  facilmente  cencesse ,  ed  il  fonitauire  liman 
ne)  piem  pottesso  del  end  dritti  di  pUronato  iafino  al  1 100. 
In  tele'anno  il  Vetpncci  s'iafermb,  e  cooosdatosi  vicino 
alla  morte,  dettb  il  suo  tesiaoiento,  nel  di  li  luglio,  pei  ro- 
giti  di  ser  Paolo  Nemi;  e  desideroso  di  provvedere  alla  per- 
petua durata  dello  Spedale,  con  atto  del  giorno  stesso  ro 
gaio  dal  notare  auzideiio,  lu  accomandò  ai  Capitani  della 
Compagnia  maggiore  di  Santa  Maria  del  Btgallo  (I).  Tre  fu- 
rono [  patti  ai  quali  subordinò  qncst'  atto  di  accomandigia: 
che,  cioè,  lo  Spedale  dovesse  sempre  in  avvenire  nominarli 
da  Santa  Maria  dell'Umiltà:  che  si  mantenesse  in  perpWo 
sotioposto  alla  laicale  potesti  ed  indipendente  d>  qualun- 
que ecclesiastica  supremazia:  che,  tnflne,  se  gli  celebrasse 
annualmeuie  un  rinovale  nel  di  anniversario  della  sua  morte, 
la  [|uale  accaddi!  nv\  i)i  19  luglio  dell' aiinii  stesso.  Comi! 
alle  due  prime  condi/.ionl  fusse  adempito,  lo  vedremo  noi 
pregresso  di  questa  istoria:  alla  ter^a  peraltro  Tu  Tcdel- 
mcnte  soddisratto  dai  Capitani,  e  tuttora  si  adempio  da  co- 
loro che  a  quelli  snbentraroho  nella  cura  del  Luogo  Pio. 
Dall'  alto  sopra  rammentato  rilevasi,  che  Io  Spedale  era  de- 
sUnato  all' aatistenia  degli- ammalati  i  che  i  leill  preparati  i 
cura  del  Vespueol,  furono  dlciotto  ;  e  si  ha  inolire  la  de- 
scrizione  dei  possessi  destinali  all'  esercizio  di  cotanta  ca- 
rità. Nè  quelli  furono  i  soli  beni  che  composero  il  patrimonio 
dello  Spedale;  imperocché  :iliri  della  famiglia  Vespuccì  vol- 
lero pailecipare  dell'opera  pia  che  doveva  resultare  a  gloria 
della  ensnu),  c  ne  aumentarono  i  fondi  enti  donanloiit  c  le- 
gati. 1'^  tra  qncsli  non  posso  lasciare  innominato  l'iero,  il 
figlio  del  fonjatoro;  il  quale,  per  testamento  ricevuto  ne- 
gli alti  di  ser  Niccolò  di  maestro  i*Ìero  da  Poscia  salto  d)  21 
-^Hi)  VcO.  DOC  U. 
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novembre  1457,  dopo  aver  chiamiti  i  figli  e  varie  linee  de- 
gli agnati  alla  sua  ricobissima  erediti,  sostituì  lo  Spedule 
nei  beni  di  Signa  e  (Idia  Casellina,  nelle  case  lii  Fi]'i;ii£e  <' 
nei  luoghi  dì  monte,  coll'onere  cbe  dovessern  duLarsi  un- 
Mualmente  alcune  fanciulle ,  e  che  una  di  ijjeste  dovesse 
scegliersi  nel  popolo  di  Santa  Maria  a  Peretola  e  un'altra 
nella  terra  di  Signa. 

I  Capitani  di  Santa  Maria  del  Dtgallo  furono  fedeli  ese- 
calori  delia  volontli  eipresia  da  ^one  Vespocci  nell'atto 
di  aocomendtgia,  e  6n  oltre  al  ISSO  coiitIntnKnio  ad  am- 
mifditrsre  le  rendite  ddio  Spedale,  ed  a  ricererri  in  dna  >e- 
parate  corale  fi!  uwninl  e  le  donne  ammalate.  Bea'  è  terO 
pendtrot  che  noa  sempre  attesero  lodevolmente  ad  aver  cura 
die  si  trattaunv  gl'infermi  colla  dovuta  carilò;  ed  il  do- 
vere d'istorico  mi  obbliga  a  notare,  come  nel  tempo  ìa  cui 
il  fervore  dei  Capitani  era  ia6acchito,  fu  dimenUcata  aflìitlo 
anche  la  cura  del  Luogo  Pio,  lasciando  in  piena  balta  degli 
spedaHDgbì  unto  l'ammf  aiurazione  dei  beai  come  la  direnono 
dello  Stabilimeoto.  Ritraggo  qtmta  neiitia  da  nn  doomnento 
esistente  nell'Ardiivio  del  BtgaBo  <!},  oloè  da  ona  rappre- 
sentsnea  esibila  ai  naoii  Capitani  dopo  la  rifórma  Cosi- 
miana  del  iri43.  In  quell'alto  lo  spcdalingo  Domenico  di 
Martino  espose,  ctit,  allorquando  nel  1539  fu  eletto  alla  so- 
pri nien  donila  dello  Spedale,  non  ritrovò  in  esso  che  soli  13 
leni,  le  lenzuola  dei  quali  da  18  mesi  non  erano  slate  im- 
biancale. I^gli  credò  suo  dovere  di  riponarc  i  letti  al  nu- 
mero prescrillo  dal  fondatore,  e  lo  fece  ajuiato  dalle  eiemo. 
sìnc  di  molte  pietose  persone  ;  e  non  trascurando  la  neces- 
saria nettezza  del  liio^  e  l'assistenza  degli  ammalaU,  detib 
la  proposto  niilì  ragolameaii  :  il  che  git  meritò  por  parto 
dei  Capitani  una  rema  nentiioDe  acdHaamenla  dello  stipendio. 

Dopo  quel  tempo,  tutto  procedè  regobrmente  Sacbè  non 
vennero  da  Roma  a  Pireaie  alenai  fkati  dell'  ordine  di  Sm 
Giovanni  di  Dto,  colf  Intendimento  di  aprirvi  una  cosa 
per  esercitare  it  filantropico  loro  isUtato.  degnato  alla 
(t)  Fiha  7  di  negoij  attinenti  a  Spedali  direni-  N.  13. 
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{^luim  nssislfìti/a  dei  poveri  inrermi  AfìcoUi  in  princi- 
pio nello  SpcduluEui  dei  Bini,  passarono  poco  dopo  ad  ubi' 
lare  adi'  altro  piccolo  Spedalo  di  San  Niccolò  dei  Fanioni, 
clicavcano  impetrato  per  darvi  cominciameDlo  alle  loro  sante 
operaxiotii.  Ha  accortisi  cbe  questo  luogo,  come  umido  e 
malsano,  male  era  adatto  a  ridursi  a  seconda  dei  loro  desi- 
deri, rivolsero  le  toro  mire  snllo  Spedale  di  Sanu  Diaria  del- 
l'Umiltà, e  ne  (beerò  rieblcsla  ai  Capìtaui  del  Bigatlo.  Questi 
opposero  la  più  viva  resistenia,  in  seguito  della  ijunlo  i  reli- 
giosi ebbero  ricorso  al  Granduca  Francesco  1,  presso  il  quale 
Teuesi  a  raccomandarli  caldamente  la  sui  giovinetta  liglia 
Maria,  quella  steisa  che  dipoi  figurò  cotanto  come  moglie  di 
Enrico  IV  di  Francia  (9).  Il  Granduca  rispose  perentori  amen  le 
alle  domande  dei  Trali  colle  parole  it  Bir]aUo  gli  aeeomodi  (3  : 
od  allora  >■  Capitaoi  non  restò  che  obbedire,  e  con  loro  par- 
tito del  i  Tebbr^jo  1S88  concessero  il  rìdilesto  locale.  SI 
volle  peraltro  rispeilau  la  tolooti  del  fondatore  in  quanto 
all'onere  ingiunto  di  chiamarlo  sempre  col  nome  da  lui  me> 
dcsimo  Impostogli,  il  quale  gli  resta  ancora,  abbenchò  II  po- 
polo abuaivumentc  lo  chiami  da  San  Giovanni  di  Dio:  ma  Tu 
lesa  neir  ultra  parie,  perchèdivenne luogo  ecclesiasiiuo.  alle- 
Rodiè  que'  religiosi,  sebbene  non  vincolati  dagli  ordini  sacri, 
sono  pure  asireui  dal  soliti  voii„etK>T|iifÌi*ffilÌi>lì<p!'>  r^o'a 
di  Sant'Agostino  in  vigore  delb  bolla  di  PloT  £lfino£i«, 
(lata  nel  1371. 

(I)  Quwll  ti>n;;i.>-;  'I  i  lii.iiii.i   .luror.i  i  Fr.ili  lidia  Sporta,  per- 
ché porcofTerano  le  clitò  con  un^  spartì  chiedendo  elemoiine  pel  taro 
pnverl  interrai;  c  IninrJ  ^1  ilissoro  puro  i  Fai c-bcn-fraf olii,  per  la  TC- 
ram  etile  pietosa  cjiUà  con  cui  ade  ni  pie  va  no  ^t  loro  jiielnso  mandalo. 

(9)  Questa  Principessa  maiilcnne  somiire  vlya  la  stima  che  (inei 
rcUgicul  le  aveano  Ispirala  in  Firenze  coll'escrdila  Ul  uni  sublimo 
vlilù;  e  divenula  in  seguilo  reggente  del  regno  di  Francia,  toadù  per 
essi  uno  EpcdalG  1d  Parigi  presso  il  Palano  Beale,  e  ne  gettò  da  si 
medesima  la  prima  pietra  twnedella  dal  Cardinale  BonsL  Chiamò  da 
Ffteme  I  primi  ttM  dottliiBII  ad  aprire  la  nuova  eHiy  c  ordlnA  chs 
In  quelta  Siedale  il  MoogUMwro  di  pfeKnnia  I  FId^IIdI,  se  av>c^ 
nlMo  die  ateuno  di  i|u«la  città  a  trovaste  Interina  In  Parigi.  lìOat 
liillnra  lOKo  II  immo  df  n<VIK>l  de  In  Clurlte. 
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Non  npppii:i  qneilì  tirali  ospitalieri  nbher  preso  possesio 
delto  Spedale,  dettero  mano  ad  ampliarlo ,  rivolgendosi  per 
tate  oggetto  alla  carità  dei  FioreniJni ,  i  quali  non  fiiron  sordi 
all'Infilo,  esseado  venuti  in  loro  soccorso  beneTaiiori  genc- 
rMlashrtit  tra  cui  giova  rammentare,  siccome  i  più  liberali, 
iXiuenes,  1  Comi  ed  il  Granduca  Btrdinando  If  serban- 
dosi ricordo  tra  le  scrinare  ià  religloal.  che  giammai  qaesio 
principe  si  den^  alle  loro  domande,  avendo  darKllo  ben 
più  volte  ta  elemotìna  di  seloealo  ducati.  Nel  rinnovarsi  del- 
l'edlQilo  ta  invertita  la  dettinaiioae  dei  dlveni  locali;  poiché 
net  sito  ove  ora  ed  in  antico  sorgeva  la  chiesa,  hirono  sitasti 
gl'ìnrcrml,  i  qaatiprimastavaDonella  vasta  sala  terrena,  la  quale 
ogRi  serve  di  vestibolo  olla  grandiosa  scala  clie  introduce  all' 
aiLuLilo  iurormerb.  Nel  163fi  fu  lo  stabilimento  niiov.imeme  in- 
grandito, riportandosi  to  Spedale  nel  prìstino  luogo;  e  Tu  co- 
aimita  dai  fondamenti  una  piccola  cliiesa  che  servi  ai  religiosi 
llnoallTOS,  cioè  Ano  a  che  l'attuale  non  venne  eretta  snlb  ro- 
ride  di  qneltei  con  disegno  ed  a  spese  in  gran  parto  dello  scal- 
tore Carlo  Andrea  Marcellini.  E  non  molto  dipoi,  nel  173i,  per 
locure  di  un  Fra  Tommaso  Mongai,  fu  dato  principio  alla  co- 
struzione di  an  più  ampio  Spedale,  al  cui  compimento  con- 
tribuì moliissimo  la  Congregazione  di  San  Giovanni  Batista; 
attesoché,  dovendosi  nel  sopprimere  to  Spedale  di  Bonirazio 
per  ridursi  a  Conservatorio  di  poveri,  destinare  un  altro  luo- 
go per  dare  esecusione  alla  volontà  di  quel  fondatore  e  per 
obbedire  al  disposto  della  bolla  di  (demente  XII,  fu  per  me- 
diazione den'ArdvescoTO  Giuseppe  Maria  Martelli  convenalo 
col  Padri  di  San  Giofanai  di  Dio,  ebe  in  essi  fosse  trasfuso 
l'onere  di  ricevere  i  poveri  ammalati  nella  propordone  me- 
dia di  34  per  ^omo,  e  cbe  per  corFespeuivUft  la  Coagr^- 
zione  somministrasse  ai  medesimi  scudi  400  per  le  spese 
necessarie  per  rldnrrc  la  rubbrìca  capace  di  un  maggior  nn- 
mero  di  inrermi,  e  In  progresso  poi  si  corrispondesse  l'an- 
nua prestazione  di  800  scudi.  Allora  fu  condotta  a  termine  lu 
Tabbrìca;  ed  il  Padre  Jacopo  ItesnatI,  benemerito  superiore 
ili  questi  frati,  mono  net  1732, ci  narra  In  alcani  ricordi, 
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conte  I  nel  113Er,d39  U  taagiìo,  f^nm  della  P«niecosu:, 
B  He  -Tu  falla  l' apertura  con  numero  40  leua,  tuue  ocoopaie 
D  dalorerint,  e  con  un'apparato  di  gnoni,  di  musica  e  d'illu- 
■  ntnailone.  cbe  durb  la  Testa  ire  giorni  per  appagare  h 
D  devozione  e  dei  ciltadiai  e  dei  rorestieri  che  vi  concorsv- 
D  ro  :  »  ma  omette  il  buon  Padre  di  dire  se  e  eoa  quanui 
vantaggio  dei  poveri  ammntati. 

Ne' successivi  tempi,  duo  sole  vicende  degne  di  menziono 
et  preaenta  la  istoria  di  questo  luogo.  Rammento  ira  queste 
il  decreto  del  13  marzo  ^^S&,  pel  qualelo  Spedale  Ai  aolto- 
posto  alla  direzione  del  Commissario  di  Santa  Maria  Nuova  ; 
dccrcLo  clic  suscitò  gravi  reclami  per  parte  dei'religlasiedelln 
Cene  ili  Iluiiia,  in  seguito  da' quali  fu  creduto  conveoieaie  di 
rcvocailu.  L'  vicenda  ebbe  luogo  quando  la  Toscana 
andb  soggetta  all'Impero  Francese;  perdiè ,  soppressa  la  oarr. 
porauone  religiosa  ette  presedeva  alla  direzione  delio  Stabili: 
mento  ed  alla  osdstenia  d^li  ammalali,  i  beni  e  lo  Spedale 
Temerò  sottoposti  a  quella  stessa  Commissione  amminisiraiiva, 
degli  Osp!^  die  presednva  ancora  a  S.  Harin  Kuots.  Ha  a\ 
lode  dei  buoni  religiosi,  devo  ancor  ramniieniarei  come  la  jnag- 
gior  parie  di  essi,  spoglialo  l'abito  regolare,  rimanesse  in 
costume  secolaresco  nello  Spedale  per  adempiere  ni  giura: 
mento  Talto  di  assistere  ai  poveri  inreriiii,innessuaacosadi8Uiiti. 
dai  semnii  stiiicndiuti  dalla  Commissione  per  l'assistenzn 
degli  altri  Ospeil;ili.  Uesiaurjiu  il  governo  Aiisiro-Lorenesc 
nel  mi.  Tordi  n  il  lido  III  fu  sollecito  di  resliluire  ai  partii  di 
S.  Giovanni  di  Dio  il  loro  .Spedale  ei  loro  beni;  e  d'al- 
lora lino  ni  nostri  giorni,  con  lodevole  esempio  e  con  sem- 
pre crescente  fervore,  hanno  atteso  ed  attendono  a  quella  pia 
opera  die  è  scopo  precipuo  della  loro  Slantropica  istliuilone. 

Spedale  di  S.  Harb  della  Umlltii  si  commone  di  una. 
vasta  e  bene  ornato  sala,  ìn  cui  stanno  disponi  irentatrè  letti. 
Le  lìinno  corredo  altre  sette  camere,  deceotissimeinvero.ed: 
in  dascuna  di  esse  trovasi  un  letto.  Nei  momenti  di  maggioro. 
aOluenzn,  si  usa  ricorrere  al  compenso  di  collocare  sliri  letti  nel 
meno  della  sala;  compenso  perb  al  quale  non  si  ha  ricorso  Tuor- 
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chfa  nei  c^l  di  eainmo  bisogno,  perdiè  da  qneiio  nauoDo 
non  pìccoli  inconvenienti  ed  impedimenti  perii  servizio  e  per 
l'aasitieota  degli  allrì  ammalati.  Gl'infermi  che  sì  ricevono, 
l' un  anno  vnlulBlo  per  l'altro,  sono  circa  3S0:  ed  il  numero 
(luoiidiaiio  degli  ommalali  può  valutarsi  intorno  ai  irentasette 
individui,  li  costo  di  questi  inrerini  si  calcola  a  tre  paoli  al 
nitirii'j  per  i'i:isclieduno,  compresevi  le  spese  di  assi  sterna,  vitto 
c  medicina.  Al  uiauteoimento  di  questa  non  iscarsa  fimiglia 
provvedesi  col  patrimonio  propria  dello  Spedale,  e  colle 
elemotioe  gonerote  ebe  provengono  d>  molte  delle  pi&  hool- 
loie  famiglie  della  citti.  Il  patrimonio  del  Lnogo  Pio,  che 
ascende  a  bea  oltre  150,000  sondi,  venne  accumulalo  pei 
lascili  di  pietose  persone;  tra  le  quali  merìtnno  dintinia 
ricordanza  Simone  Vespucci,  fondatore  dello  Spedate,  e  Piero 
ano  figlio;  e  dopo  di  èssi,  il  sacerdote  Giovambatista  del  Pesce, 
Angiolo  Hezierì,  il  sacerdote  Chelli  di  Pltìgliolo.  Francesco 
Baldncci  ;  e  prima  fra  tuUi  queati,  Lanm  del  Dnca  Ciovan 
Vincendo  SalvIatI,  vedova  di  Ridolfo  Acquavìva  Duca  di  Atei, 
la  quale,  venuta  a  morte  nel  4803,  dispose  di  un  pingue  patri- 
monio a  benÈfiiio  di  questo  Ospedale;  se  non  che  questa  Tor- 
tuna  rimise  non  poco  assottigliala  per  le  gravose  liti  alle 
quali  qnel  lestamenlo  diè  luogo.  Le  elemosine  poi  proven- 
gono geoerose  da  molle  casate  della  cttlà  le  quali  si  ascrivono 
a  dovere  li  continuare  le  pie  elargizioni  dei  loro  antenati  (e 
di  qaeste  io  voglio  tacere ,  per  non  recare  offesa  alla  modestia 
di  molti  benefici  cittadini),  mentre  molti  altri  soccorsi  in  generi 
vengono  elargiti  dalle  case  di  Tattorìa,  nelle  diverse  questue  che 
i  religiosi  fanno  nel  corso  dell'anno  a  beocfiuo  del  loro  No- 
socomio.  Questi  benefattori  hanno  nn  quasi  diritto  di  fiir  ri  - 
cevere  nello  Spedale  gli  ammalali  ohe  da  essi  vangmo  racco- 
mandati, ed  appnnio  di  silfoul  raccomandati  il  compone  la 
maggior  parte  della  bmiglia  infbrma  di  questo  Stobllìmeoto. 
Per  esservì  ammessi,  è  necessario  aa  attestato  medico  cbe  di- 
chiari  non  essere  il  posUilante  affetto  da  cronica  inrermlti,  o 
da  etisia  molto  avanzala;  e  cib  per  la  ragione,  che  è  a  questi 
fiali  proibilo  dalle  loro  costitasioni  il  ricevere  maiali  di  tal 
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Boria;  miqBRiidoanengache  taluno  degliinfenniglkrlcevitlt 
divenga  cronico  o  die  la  sua  malattia  volga  in  tisi ,  non  si  dt- 
scaccb  per  ci6,  e  colla  dovuta  caritii  se  ne  conilnoa  la  cnra. 
L'iissistenza  e  il  mantenimento  degli  ammalali  è  aflìitto  gm- 
tuito;  e  soltanto  per  i  RR.  ScrgeoLi  di  pala7.zo  si  corrisponde 
la  tenue  retribuitone  di  due  paoli  al  giornu. 

1  medicamenti  per  gli  ammalati  si  manipolano  in  una 
ben  proTTìita  rarmacia.a  cui  soprintende  uno  dei  religiosi,  ma- 
lrlBolaU>  Della  scuola  farmaceutica  di  S.  Marta  Nuova.  Il  regime 
dieteiicoèqui  pure  diatinlo  in  tutto  vÌUo  e  in  meno  vitto.  A 
ciascuno  dei  componeuti  la  famiglia  si  tommlnUtraan  cordlile- 
euDaiamdi  brodo  nelle  prime  ore  della  tnatlliiasgHainmeui 
a  tutto  vitto  ricevono  nell'oro  del  desinare  44  onde  di  pane. 
Concie  di  carne,  9  oncie  di  minestra  da  crudo  ed  anqturluccio 
di  vino.  Una  abbondante  minestra ,  S  oncie  di  carne ,  9  oncie 
dì  pane  7>  oncie  di  vino  si  dispensano  a  coloro  pei  quali 
li  prcscriLta  il  rogolamcnlo dd  mezzo  vitto: e  nella  sera,  oltre 
la  minestra,  si  àìk  a  tutti  indistintamente  una  bistecca,  oppure 
una  ponione  di  spinaci  o  altro  erbaggio  adattato  alla  condi- 
zions  di  on  ammalato  o  di  un  convalescente. 

il  servizio  itene  disimpegnato  da  veaiidue  religiosi,  chea 
àbtì  dedicano  con  quello  zelo  cbe  solo  può  dire  il  vero  spi- 
rilo di  carità  congiunto  col  senUmento  di  rdigione.  Ove  il 
numero  di  questi  padri  non  sia  sudldenle  per  supplire  alle 
esigerne  di  nna  bmlglb  sovendtlameate  numerosa,  sì  stipen- 
diano persone  par  esperiena  conosciute  più  idonee,  afDndife 
al  fitodano  ad  essi  ausìliarìe  nell'  esercizio  della  opera  pia  ; 
e  cib  senta  limitazione  di  numero ,  ed  iu  tolta  quella  esten- 
^mncbe  il  bisogno  dello  Stabilimento  richiede. 

Qui  sottopongo  una  tabella  statistica  per  dimostrare  il 
movimento  della  famiglia  inferma  dello  Spedale  per  l'anno 
ultiauinente  decorso;  lìnitindoae  il  calcolo  ad  un  anno  sol- 
tanto, imperciocché,  stante  il  limitalo  numero  d^l'infermi 
che  si  ricevono,  appena  è  aensibile  la  differenza  die  ai  ri- 
scontra ira  nn  anno  c  l'altro. 


Ditrro  DI  s.  GiovAimr  di  dio. 


5(010  dimiMfraihio  det  nummenio  degl'Jnfemù  «dio  Spalale 
di  Sanili  Maria  deW  Vmillà,  rtltodiu  nligitMi  ifi  San  Gio- 
vami di  Dio;  dal  di  primo  geimajù  al  31  dicemhti  ISSO. 
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Nolo  infine,  come  nella  casa  attigua  allo  Spedale  sorti  1 
natall,neH4Sl,  una  delle  glorie  di  Firenze,  Amerigo  Veapacci, 
Il  diicoprìtore  del  coMineUe  che  da  lui  ebbe  nome  di  Ame- 
rica. Una  memoria  posta  alla  casa  per  cqra  dei  religiosi, 
ce  no  conserva  )a  memoria. 
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Appartiene  alla  pili  remota  anlicbili  il  princìpio  lU  quelle 
nssociBiicnii  di  fedeli  cfae  on  li  chiamano  Crarratemite  o 
Compagnie.  Non  6  lontana  dal  vero  l'asserzione  di  coloro  1 
(|itali  vogliono  cbe  questa  esser  possa  nna  imitazione  del  pa- 
(junesimo,  ijnpci'occliè  b  indubilalo  che  Grecia  e  Roma  eb- 
hero  di  cansimili  ussnciazioni,  le  quali  si  chiamarono  Eierìee 
Fratrie,  Cirerone,  nel  Capitolo  XIII  del  SUO  libro  DeSenecluU, 
ci  dice:  Sodalitate»,  QoEstart  Marco  Cafone  majore,  comiUube 
sum,  tacrit  IdaAt  Magna:  Malr'u  reecpti*;  Indìu'o  di  per 
sÈ  chiaro  abbastanza  per  dimostrare  cbe  assodadoni  saiuv 
ebbero  luogo  ancora  tra  i  pagani  :  sapendosi  inolire  dalle  isto- 
rie, die  ia  Boma  dtbero  lita  i  Conftalelli  Flaviali .  Adrlanili  e 
Traianali:  chb  n  furono  i  Collegi  dei  Dendrofori,  dei  Fratelli 
Arvair,  dei  Seitcmviri,  degli  Epuloni  e  dei  Capitolini:  che  que- 
sti doverono  istituirsi  coli'  autorità  del  seuato  e  degli  impe- 
ratori; cbe  alcuni  se  ne  formarono  senza  questa  licenza,  o 
produssero  poi  rjzioni  e  sconcerti,  di  modo  che  fu  necessa* 
rio  il  proscriverli,  siccome  ne  fanno  fede  Sveionio  nella  vi- 
ta dì  Augusto,  Ascanio  Pediano,  e  Marciano  giureconsulto  nella 
legge  Mandaiii  fi.  de  eolUgiit  [i).  Presso  i  Cristiani  le  più  anti- 
che notizie  cbe  sì  abbiano  intorno  »  congragailoni  istitniie  a 
titolo  di  pietà,  non  riulgono  oltre  il  secolo  VIil;  qualora 
non  To^ia  leuersi  conto  dd  Parobolani,  società  di  cberlc! 
istituitasi  in  Alessandria  nel  418  per  «statere  gl'  infermi  ;  nè 
dd  LetlicarJ  e  Decani,  rammentati  dall'imperatore  Ginstiniano 
nelle  Novelle  43  e  S9,  ì  quali  avevano  per  istituzione  il  dar 
(I]  UDralori,  AntlcMIà  llaUdic,  Dtracrtai.  78.  edii.  del  1833.  L  X. 
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sepoltura  ai  corpi  dei  fedeli  deriinii.  Delle  Gcldonle  parla 
Carlo  Magno  nella  sua  legge  decinialeraa  {i).  Questa  voce 
geldoDia  o  gtida  sia  ad  indicare  congrega,  e  ritiensi  che  pro- 
venga dalla  parola  sassone  geyldan  o  gijldon,  che  slgaifca 
pagare;  perchè  appunto  quei  che  componevano  le  geldonla 
si  obbligavano  i  pagare  una  somma,  la  quale  sE  versava  in 
una  cuNi  coraan,  cbe  era  deitliuia  ad  opere  jAe  (3].  UolU 
esentai  abbiamo  cbe  ci  dimostrano  come  queste  geldonie  fos- 
sero vere  e  proprie  fraternite  ;  e  il  Huralori  cita,  tra  i  molti, 
nna  epistola  del  clero  di  Utrecht  scritta  a  Federigo  vescovo 
di  Colonia,  nella  quale  si  le^e  dia  uo  tal  Manasse  aveva  isti- 
tuita eanfralemilaum  quamdam,  qaam  gUdatn  mdgo  appdloM; 
e  di  piii  riparla  le  parole  del  sedicesimo  tra  i  capitoli  da 
Incmaro  Arcivescovo  di  Reims  diretti  ai  preti  della  sua  diocesi 
neirSSS,  chedicouo:  ut  de  ooìleelu^aat  Gddotdatvel  Confror- 
ir'uu  vulgo  voeant;  nel  quale  spi^  più  soUo  assai  cbiaramenle 

10  suopo  di  queste  glldoate,  cbe  6  presso  a  poco  il  medesi- 
mo delle  attuali  fraternite  {3). 

Una  confraternita  di  persone  ecdesìasllcbe  si  taUioiva 
in  Roma  nel  medesimo  secolo,  e  più  preciuinieDte  iiell*894, 

11  cui  scopo  ci  viene  manifestato  negli  iinnoS  del  Cardinale 
fiaronio,  ed  era  quello  di  suffragarsi  scambievol mente  con 
divini  sacriQcj  dopo  la  morte;  ed  11  Padre  Mablllon  nei  suoi 
Annali  fieneiiellini  cita  una  congrega  di  preti  Stabilitasi  in  Fran- 
cia nell'830  siccome  il  primo  esempio  di  un  sodalizio  reli- 
gioso; ma  qiinniu  fuor  di  proposilo,  l'ho  gìii  di  sopra  uc- 
cennaio,  dimostrando  come  souo  il  nome  di  gcldonii:  le  con- 
fraternite fossero  gii  conosciute  assai  prima  di  queir  anno. 
Questa  fhiirta  «  componeva  dì  persone  addette  al  ceto  ecde- 
alasUco,  e  qoasi  Ule  doveva  essere  la  rammentata  dall'Dgfaelll 
nel  tomo  V  della  sua  /laiin  Sacra,  là  dove  parla  dei  vescovi 


il)  llurslori,  Kfrum  Italicanim  Scriptores,  Parie  II,  l.  I. 

{■li  Nelli.'  Fl.iiidrc  lullor.»  le  Cinifralcrullo  sono  rlconoMlufc  tol 
nomo  di  Guide,  come  ci  attesici  II  Vanespcn  tid  suo  Irallatailel  Gius 
uolTonale  ddia  Cblosa,  Pdde  II,  liL  37,  c  S,  N.  10. 

(3)  Uunlurl,  Dbsertax.  eltsU,  pag.  2Sa  e  353. 
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di  Verona  al  secolo  XI,  cioÈ  taeerdotam  lancia:  Vcranmu  rc- 
àetì(é  wbold,  abbendiG  la  dica  uDa  corporaiioae  compmui 
di  diira«e  peraone  udu  ecclesiasiEche  che  secolari,  e  1'  a«- 
seriio  di  aniicbitsiiDa  orìgiae.  Questo  nome  di  scuola  dovè 
ener  proprio  delle  ctiiigregazlonl  d'olire  Po,  perchè  bdco 
qiHdW  della  Vtineiia  e  della  Lombardia  ai  dlsthitero  oon  qnesK» 
vocabolo: il  quale fcMe ebbe  derìndone  romana,  perAftsap- 
iMnlo  die  nell'eterna  iillAvitìnmhi^iobÉmitonm,idio- 

delle  qnali  viene  diiaramenié  api^f  o  odia  Dtaelriailoae  tì- 
gesima  nona  delle  AnUcbitk  Longobardico-Hilanesì.  Il  cele- 
bre ironista  Andrea  Dandolo,  riportato  dal  Munilori  nella 
sna  collezloDo  de^i  Scrillori  di  cose  iulicbe  (tomo  XII).  ci 
narra  all'anno  1109,  conte  psseodo  stato  portato  a  Venezia 
il  corpo  del  protomartire  8.  Sterano  e  riposto  nel  monastero 
di  S.  Gior^,  momNiral  citlddioi  istiioirono  una  scuoia  sotto 
)a  sna  inTocaiioDe.  Ecco  pertanto  il  primo  esempio  di  una 
fratemila  ismuiw  sotto  il  nomediun  Santo,  Che  Ibrse  non  do» 
■w**  esBtf  r  «niea,  nlenlFe  lo  sletsd  istorieoi  all'  anm  1 145, 
paria  di  una  lite  insana  all' occasione  della  ptocesstitDe  deUé 
scuole  ottiifutdM  inuiiufitì.  Peraltro,  intomo  a  ((neBte  sbnole 
di  Vcnei^b  eà  ai  trasporto  de)  corpo  diS.  Stéiano,  pl-onluove 
diibbj  nnn  tnranduli  il  P.  Fumagalli  (<),  e  mette  avanti.  Sic- 
come la  più  amica  tra  Is  conrratcrnite  dì  laici  quella  cbé 
esisteva  in  Milano  nella  ctiicsa  di  Sant'Alessandro,  le  cuiilo- 
linic  si  fanno  risalire  al  1138.  Altre  scuole  sembra  cb e  allora 
ToBsero  in  quella  cittfi ,  le  quali  tutto  Turono  Hrormatc  da 
S,  Bernardo  allorché  andò  a  Milano  come  legata  di  Innoced- 
zio  II  nel  1134. 

Hfl  il  maggiore  sviluppo  a  queste  pie  aggregoiioni  M 
dato  nei  secolo  decimolerzo,  in  seguita  alla  predtcaiione  di 
fra  Giovanni  da  Vicenza,  il  quale  acceìo  di  santo  zelo  percor- 
reva le  club  dell'Italia  per  ridoni  a  concordia  gli  animi 
Concitati  ;  e  più  lardi  dalle  compagnie  dei  flagellami,  lequall, 
(I)  Jmllcli.  LoDgalianUro-lUlanesl,  Dimttstlonexux,  tom.  tu. 
IDB'  313. 
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priod^ate  is  Penig^,  st  etteterq  n  poco  a  poco  per  tuuu 
l' Ittlti,  percbò  cenitiK(ja  e  inìgllaja  dì  penoae,  vestile  di  ci- 
lizio  e  di  sacco,  aDdaraoo  da  un  Inogoall'  altro  ca alando  sa- 
cre laudi,  e  percoiendosi  ccn  diwipliiie  al  punto  di  rigar  di 
aai^ue  le  strade;  e  Uiua  cosi  peroorBero  b  Peaistria  (tram» 
HilSBO,  ove  i  Torriaei  dw  ti  dondnavaiio,  «IT  annuinio  di  quo- 
■tt  tMu,  faeero  alaars  idoeDto  ftondw),  e  da  per  touo  la- 
sciarono (raccie  piloro  passaggio:  Imperocché  dietro  II  loro 
esempiosi  istituiroDO  compagnie,  le  qoali  sidisswo  del  BauoU, 
perchè  coloro  cbe  le  componevano  erano  soliti  a  percuotersi 
io  pubblico  con  Oagelti  di  corda  o  di  ferro,  o  dei  Laudeai. 
perdiè  si  coagregaTano  per  cantar  delle  laudi  in  onoro  di 
Dio,  della  Vergine  e  dei  Sunti  (1). 

flrenn  noq  ta  vn  le  iiliime  ad  iiniLirne  l'esempio,  e  na:i 
comp^ladl  Landesi  ruistiiaita  quando  cominciarono  a  pren- 
der piede  l'ernie  del  Paivini;  ed  appunto  pendii  qneaUiw- 
gnaaa  a  Maria  il  pregio  di  esMr  Madm  di  No,  i  Landesi 
andavano  cantando  budi  io  sua  gloria  per  combattere  le  per- 
verse dottrine.  E  noto  come  da  questi  Landesi  uscirono  i 
sette  geniiluoraini  Fiorentini  che  dettero  principio  all'ordine 
religioso  dei  Servi  di  Maria,  ì  quali  si  stabilirono  nel  le  solitarie 
ed  amene  pendici  del  Monte  Asinario  (9],  ìik  tu  questa  la  3ol:i 
congregaiione  di  Laudesi  che  avesse  vita  in  Firenze,  perchfi 

(1)  Questo  lUrore  di  nagdlanl  fa  una  imllailauc  del  paganesimo, 
sapeòdoal  che  nelle  GilUe  I  Bacerdoll  della  gran  madre  degli  Del  Ci- 
bele,  detta  anche  Dea  Siria,  aspramente  si  HagellaiaDo  quando  le  or- 
lerlvauo  1  sacrili^.  Giovenale  alla  satira  sesta,  ed  Erodoto  nel  libro  11 
delle  sue  storie,  ci  lunano  ec»ne  quei  Sacerdoti  clù  (acesse n>  per  ?llc 
Interesse.  Nei  primlUil  tempi  dalia  Cbless  GrliUsM  non  Di  In  uso  ta 
volonlarla  Qagellulone.  Le  pib  remote  tnccle  si  tramo  nel  secolo  XI, 
vedendola  per  le  prime  volle  rammentala  nelle  vile  del  monaci  Guido 
di  Pomposa,  Pepona  di  Stavels  e  Domenico  Loricata  Fervoroso  pro- 
motore di  quello  genere  di  raurUacanllU8an  Pietra  Damiano  manica 
caouldaleniee  cardine  U  quale  panllro  ebbe  gravi  opposHorf  nel  me- 
naci e  nel  eudusla  SteCuin,  gli  BenedeUlno  nel  monssieto  di  Uooie 
DiMdo. 

&)  Uatì,  LezUM  di  AMiekttà  Totem»,  pag.  S14  :  e  Del  MlgUare, 
Firme  iO/iutrata,  i  pag.GG. 
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una  se  ne  annoverava  iu  qoasi  Inlic  le  più  celubri  delle  no- 
stre chiese  ;  e  mi  basti  citare  i  Uudeii  del  Carmine  cbe  det- 
(ero  |»1ndpIo  alla  compagnia  dell'Agnese,  quelli  di  San  Nic< 
coli)  Oltrarno  dal  qnali  uscirono  i  fondatori  dello  Spedala 
della  Compagnia  del  Ceppo ,  ed  i  Laadesì  di  Santa  Kqwnla 
cbe,  secondo  il  Del  Migliore,  cominciarono  a  coogragarst 
nel  ISBl.  Altra  compagnia  di  Laudesi  ebbe  comlodameino 
nel  1391 ,  e  si  rese  dello  altre  più  rioomata ,  essendo  quella 
appunto  di  cui  qui  tesso  la  istoria  {1). 

Fu  già  nella  nostra  cìtiii  uaa  chiesa  anticliissima  dedica' 
tu  all'Arcangelo  San  Micliele,  le  cui  mcniarie  si  riportano 
al  secolo  Vili.  Domaadavasi  di  San  Micbele  in  Orlo,  pcrcbò 
Torse  cosimita  nel  luogo  ove  amecedeDiemenie  troravasi  un 
orto  ;  e  tappiamo  con  certezza  cbe  nei  primi  anni  del  secolo 
undecimo  era  parroccliia.  Ignorasi  peraltro  quando  e  per 
quali  vicende  passasse  sotto  la  potestà  dei  monaci  Cister- 
censi di  San  Silvestro  di  Nonanbda  ;  ma  le  ne  ha  nnlkb 
Indubitata  da  tua  Bolla  d' Innoceaiio  III  del  1909,  perlaquale 
questa  con  allre  chiese  codfermb  nel  dominio  di  essi  mo- 
naci. Se  deve  prestarsi  fede  al  Del  Migliore,  dopo  quel  tempo 
il  Comune  Fiorentino  si  impadronì  di  questa  cliiesa ,  ed 
iille  preghiere  dei  monaci  lunoceazio  IV  nel  diresse  no 
breve  agli  Anziani,  pregandoli  a  Tùrnc  rcstituiioae  alla  Badia 
di  Nonuiitola.  Ma  questi,  per  troncare  la  questione  senza  ce- 
dere alle  pretese  dei  Cistercensi,  ordinarono  die  la  chiesa  sì 
demolisse, esull'area  di  quella  si  disponesse  una  piazza. per 

(I]  In  Firenze  Dirnnn  Isltlultc  nel  tempi  antichi  [nnitmcrcial!  con- 
gregazioni di  fedeli,  uniti  fn  santo  vincolo  per  onorare  Insieme  l'Al- 
tissimo e  per  ajutarsl  scambieiol mente  l' un  I' .litro  nelle  pruprle  De- 
cessili. Tutte  queste  congregazioni,  qn.il  più  quaJ  meno,  et)bera  on 
qliniclie  Scopo  di  bencllcenE»,  In  Ispeclr:  quelle  erette  nctlc  diverso  cor- 
poiaiionl  delle  Arti:  Imperocché  ogni  Arte  ebtic  la  propria.  Nel  seco- 
lo XVI  ne  rlnuDevano  ancora  per  la  maggior  parte  acomparvcrn 
lo  segnilo  DU  Legge  Leopoldina  del  fTBK.  IH  tutte  qncHe  esprasa- 
mente  enHe  eoa  Iacopo  di  puhbllea  beneOcenia  io  bo  tcMnta  It  Istoria 
Ddli  presente  necoits;  chi  dell'altre  volesse  aver  noUile,  pub  appa- 
gar le  sue  braoie  «oDMilUndo  1  TOlmnl  che  di  tulle  In^me  nccolU  si 
conservano  nel  vasto  Areldrio  di  Santa  Harla  Nuova. 


I  CAPITANI  DI  OR- SAN-HI CHELE.  M> 

|j  vendila  del  grano.  In  progresso  di  lempo  ,  cioè  ialorao 
al  1284,  Tu  in  quel  luogo  costruita  una  loggia  col  disegno  di 
Arnolfo  di  GamUo,  esopni  dì  quella  un  vasio  magazzino  per  la 
ranservazione  del  Truniento.  Ad  uno  dei  pilastri  di  questa  log- 
gia era  appesa  nu  iniraaglDe  ddla  Vergine  dipinta  sull'asse, 
lawra  dal  Vasari  Btlribaito  ad  Ugolino  da  Sieaa;  benobè  lAb 
abUa  tarmata  ac^ESetto  dt  Innsa  eooiranniB  tra  dn  leUero- 
ti  del  secolo  XVII,  che  furono  GluUo  Haochil  e  Hllppo  Bal- 
dinucci,  de'qauli  il  primo  impugnava  e  l'altro  sosteneva 
l' asserzione  del  Vasari.  Come  in  onore  di  Maria  si  formasse 
in  cotal  luogo  una  congregazione  di  Laudesi,  ce  ne  lasciò 
memoria  il  nostro  maggior  cronista  G.  Villnni,  all'anno  1293, 

'  osiimo  pregio  dell'  opera  il  valermi  delle  sue  stesse  parole(l): 
a  Nel  detto  anno  a  di  3  del  mese  di  luglio  si  cominciarono  a 

*  B  mostrare  grandi  et  aperti  miracoli  nella  citth  di  Firenze 

■  per  ima  Dgura  dlplaia  di  Santa  Maria  in  uno  pilastro  della 
n  loggia  d'Orto  Sui  Micbete,  ove  si  vemle  il  grano  e  altre 
»  biade,  sanando  infermi,  a  dirinando  attratti,  e  isgombra- 
D  re  ImperversaU  vl^biloMMe  in  grande  quantitade:  na  i 
*  n»ti  Predicatori  (tt ancora  i  lUBorì)  per  inriflnoperalim 

■  cagione  non  ii  davano  fede,  onde  caddm»  in  gnndo  iBfa- 
'»  mia  dei  Fiorentini  <3).  E  quelle  luogo  dì  Orlo  San  Hiohele 
»  si  imova  die  Tue  onticanieBte  la  chiesa  di  San  Hiofaria  In 
B  Orto,  laqtitlaeraBaitalabadia  dlHonRBtalain  Lomlmdia, 

(l]EdiiiimedlF1ienieptrnH«lKiÌ,d«ll8B8,tom.np.ata-gb.Tn 
eip.  UG.  Io  bo  Mg  aita  la  mìmO  Ae^ntaO»  11  ItaMMo  oodloe  del 
riUanl  obe  eslslm  nella  blblloteoa  Blnunclnl.  e  che  ora  sta  tn  1  US9. 
Hbgllabeclilanl. 

1,3)  Il  endice  citato  non  rammenti  1  frdtì  Ulnori.  Sant'AntonEnl 
AndKSoavo  di  Firenie,  nel  suo  CAronfronim  llbtr,  psrte  Ili  (edit-  de' 
OUinU  dei  1SS6.  pHg.  233),ni)mi,  quisi  Iradueendo  li  VllUinl,  l'origino  di 
questa  compseeiii:  ma,  ili  lui  più  Illuminato  e  tolleRmtc,  scnsa  1  reli- 
giosi Minorili  c  l)>im<.'tikj[il  [lui  non  arer  dato  cieca  fede  al  miracoli, 
dicendo:  Fmlm  mUem  Prcdicalom  ti  MlUr»  ,  «KM  ponwi  fOtt 
iabant  dfcMi  miraculii.  popufu),  iiut  hoUtr  nM>Ml«r,#UiMraMal, 
rt  oMOfKeAaJur  conlra  eoi,  adicrlbetu  twidtm  qiM  «mi  vtra  pU- 
tatt*!  eon  clic  ci  Insegna,  quanto  mal  convenga  abbracciare  con  tog- 
gerena  la  otedoin  di  cose  MprannaUvaU. 
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■  e  Tu  diaralta  per  Dirvi  piuu.  Per  uuina  e  devozione  alla 

■  detta  flgura,  ogni  sera  per  laici  ti  canuvaao  laude,  e  crcb- 
a  be  tanto  la  Ikma  de' detti  miracoli  e  ineriil  di  nostra  Donnu, 
D  che  di  tutta  Toscana  venia  la  gente  in  pelegrinaggio  per  le 
a  fette  di  Santa  Marie,  recando  diverse  imagine  di  cera  per 
>  miraooK  Ibtlit  onde  gnade  pone  della  loggia  dinaDii  e  in- 

■  (ortM  alla  detta  Agora  a' engriè  della  delta  maoien  e  £  altra, 

■  ima^at  ;  e  crebbe  tanto  lo  stalo  di  quella  campagna ,  ov' 

■  erano  buona  pane  della  migliore  gente  di  Firenze ,  ohe  i 
n  benellcii  e  limosine ,  per  olTerte  e  lasci  Tulli ,  ne  segnirooo 
»  ai  poveri  l'anno  più  di  seimila  libre;  e  seguesi  ai  d)  no* 
B  stri  sania  acquistare  molta  possessione,  con  troppo  mag- 
D  glori  entrate,  distribuendosi  tutte  ai  poveri,  n 

II  Villani  pemliro  ba  errato  nella  indicazione  dell'anno 
In  cui  questa  congrega  di  Laudesi  ebbe  II  principio,  poicbè 
deve  riportarsi  all'anno  antecedente  ,  cioè  al  1391 ,  e  preci- 
samente al  di  10  di  agosto;  siccome  appare  dal  prologo 
del  Biiol  stainti ,  cbe  il  Richu  riporta  sopra  an  originale  cbe 
cslsim  presso  il  Menni  e  del  quale  ora  ignoro  la  sorte  [i). 
Penib  al  fnedesimo  scrittore  bisogna  pure  attenersi  ae  si 
taglia  parlare  di  quelle  costituùoni,  e  delio  scopo  cbe  si 
brano  proposti  i  Laudesi.  Quaranta  erano  questi  capitoli,  ma 
Il  RidiB  parla  di  tre  soli  tra  essi,  siccome  quelli  cbe  tutto 
l»mpeiidia*ano  lo  ^lirìto  della  Congrega  e  il  modo  col  quale 
si  r^olava.  So^o  precipuo  di  essa  era  il  dar  gloria  a  Maria; 
é  tale  enti!  concorso  delle  persone  cbeaccorrevano  per  essere 
àscrlne,cbesiine|ieGes8niolostlpeBdìareunnot;0oclie  nei 
di  feriali  e  nel  soIbddI  stesse  a  desco  sotto  le  logge  per  regi- 
strare i  ooml  delle  peisone  dì  ambedue  1  sessi  cbe  volevano 
ptrtecipjrc  del  bene  che  si  faceva:  ma  non  basiaudo  un  solo 
iKtUrd  a  supplire  alle  namerose  rlcbieste  ,  tu  stablliio  che  le 
[lersonc  del  contado  potessero  ascriversi  alla  chiesa  parroc- 
bhiale  più  prossima  alla  porta  per  la  quale  entravano  nella 
i;itlJi.  Ciò  che  sembra  più  Strano,  si  è  il  vedersi,  a)  capitolo  57, 
stabilire  cbe  si  potessero  descrivere  anco  i  morti  nell'albo  del 
-  (i)  storta ddla  Oiftao  FloroiUna.  Tom.  I.  Pirle  I,  pag.?)  ^  V 
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GongrcCBli:  poichèBeiilunosipreBeDtavaal  aoujo  chiedendo 
ai  Mcrìveue  an  defunto,  e  offrìn  una  tenue  limoalna ,  al  ae- 
gnara  quel  nome ,  e  l'anima  del  diwto  ascrìtto  s' Inteoden 
fiuta  partecipe  delle  oradoni  eolle  quali  ai  satfraganno  le 
anime  degli  altri  oongregati.  In  daacnn  giorno  si  adusavano 
■  «ara  i  Latided,  e  avanti  alla  sacra  Immagine  cantavano  d» 
vote  laudi;  e  qaeete  acconpagnavano  am  na^ior  aideulià 
di  canto  e  col  «lono  d^'islranientì  nd  H  del  Signore,  e 
nei  sacri  a  Harìa,  agii  Apostoli  e  ai  protettori  della  Cittì;  ed 
allora  si  faceva  ancora  una  liintinaria  ialomo  alla  loggia.  la 
ciascuna  domenica,  sermoDegKiBTasi  da  un  sulDcienie  di- 
citure ad  ora  di  vespro:  due  solenni  processioni  si  facevano 
ogni  anno,  e  si  andava  allora  a  visitare  due  chiese  per  turno 
irieonale:  e  queste  erano  S.  Marco,  S.  Spirito,  S.  Croce, 
S.  Maria  Novella,  il  Carmine  o  la  chiesa  de'Servi,  ed  ivi  da 
datcnno  dei  confratelli  si  faceva  oflérta  di  mia  candda  di 
un'end.  Si suflragavano  i  defunti  con  sei  messe,  diesi  hiod- 
vano  celebrare  in  ogni  lunedi  in  diverte  chiese;  ed  a  quelle 
doveva  assistere  uno  degli  ofliciali  della  Fraternità,  il  quale  re* 
tnbuiva  al  celebrante  la  elemosina  di  dodici  soldi.  Quattro 
guardie  stavano  di  continuo  presso  il  pilastro  ov'era  appesa 
l'immiigine  per  ricevervi  le  oDèrte  di  cera,  vesti  o  denaro:  due 
vi  restavano  ancora  di  notte,  perchè  appunto  allora  ai 
depositavano  le  più  copiose  elemosine  da  coloro  che,  so- 
gnaci delle  massime  del  Vangelo,  non  volevaao  che  la  sini- 
stra sapesse  ciò  che  dalla  destra  si  operasse.  E  questo  denaro 
cosi  raccolto  li  dispensava  ni  poveri  in  varj  giorai  del- 
l'anno, e  i. libri  che  di  questa  Compagnia  ci  rimangono  (1),  ci 
fanno  lesiimoidanu  come  fià  volte  si  dislribntsaero  meglio 
die  treatanila  lireper  anno. 
'  Ui  Compagnia  era  reità  da  otto<fflciaK,chc  si  cangto- 
vauo  per  tratta  di  quattro  in  quattro  mesi ,  e  si  cbiamaviMo 
i  Capitani  di  Or-San- Mi  chele.  La  Repubblica  conùncib  a  occu- 
|iarsi  di  questi  Laudcsi  nel  1318,  alloraquando,  {ler  prowl- 
siooc  del  33  genuajo,  annui  allo  domande  dei  Capitani,  i  quali 
(1)  Soaa  rtnnill  til*Àrebltlo  ddlo  Blbna*gl«iJ; 
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Gkie4evai»  che  In  Fratemila  fow  legalmente  rìconosciutu , 
in  quaatochò  area  oUenota  ancora  la  sanùone  del  Vescovo  e 
del  PoQteQce;  e  tanto  più,  die,  cbiamala  crede  da  molli  «be 
volevano  lasciare  le  loro  Bosianie  affinchè  fossero  disiribaiteaf 
poveri,  speuotitrovnrain  questioni  coi  loro  parenti,  i  quali  poi 
ÌDgiwliuoaacdBnnoallaeongr^l'ecoaioiM  de)  non  enere 
legnlflienta  ooaiiuila  :  e  in  oonaeguenn,  dornndavann  uicom 
cbe  rotte  ledto  «i  QqilUuit  «.  ai  dodici  Auonomini  (quegU 
'erano  pib  gpedalmenie  incaricati  delb  dittribozione  dalle 
elemosine]  di  costitdre  lindad  die  ^i  eBbtt!  civili  avessero 
auiorìià  quanto  talta  la  Compagnia  insieme  rìaulta:  cbe  1 
Capitani  potessero  sommariamente  e  senza  strepilo  di  gindido 
procedere  c  dcrmire  le  cause  della  Fratcraila,  astrazione  Tatla 
da  ogni  sl:iiuto,  seriiiai:lie  altri  dovesse  ingerirsene:  Qnalmenle, 
tAe  si  intendessero  approvati  gli  statuti  già  redatti:  oche  i- 
Gipiiani  coi  finoanmini  avessero  antorìtk  di  accrescerli  e  di 
correggerli  (i). 

CoDVieae  presiar  bde  at  Villani  qoando  parìa  della  ehimv, 
hunw  a  orSaala  /imoftna,  die  si  focea  per  li  Capluai  di 
Or-Sas-Hichela,  perchfc  ne  6  luminosa  riprova  il  vederla  Re- 
pubblica aletta  che  ne  prendea  sì  gran  cura.  Due  provvisioni 
a  tuo  favore  vennero  emesse  nel  1339.  Per  la  prima ,  in  data  del 
20  giugno,  ordinò  che  chiunque  si  fosse  reso  reo  di  omicidio 
nella  persona  di  un  parente,  non  potesse  succedere  nella  sua 
erediti,  e  cbe  neppur  In  potessero  il  padre,  la  madre,  i  Qgli 
e  i  nipoti  se  ttìaati  o  conseniienti  al  deliuo;  cbe  l' omicida 
tnadoMo  a  coda  lU  cavallo  finoallDogosolitodellagiinMtla. 
vi  fotte  deca|rilato;  die  i  svoi  beni  cadessero  in  proprietà 
delComone,  e  quelli  della  vittima  appartenessero  pare  per 
due  tene  parti  al  Comune,  pel  rlnnaente  ai  Capluni  di  Or- 
Saa-Uicbde,  afflndià  ti  dispeasatsero  ai  poveri  (3).  L'altra 

(1)  QoMli  jhwwUlone  manca  n«i  eodloe  delle  BRbnnighini  che 
eompiende  IdecFall  dlqueirsniM,  ed  é  ani  delle  Unte  die  sono  stile 
■nUratte:  si  Iruva  penltra  In  copli  di  quel  tempo  nrir  Archivio  del  Bl- 
BSllD,  noia  Fllia  1  di  Ddltierasianl. 

(3]  RHbniHs.,CiM.II,  DM.  1,  N.  ilS,  cv.  a  tergo. 
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provvisione  è  del  99  ollobra ,  e  dispone  die  delle  dnemila 
tire  elle  il  Comune  dispensava  annualmente  in  elemosine  a 
Spedali  c  Monasteri  per  metto  dell'Abate  di  Settimo  e  del 
Priore  degli  Umiliati ,  per  l'avvenire  se  ne  consegnasse  h  meii'i 
ni  Capitani  di  Or-San-Michelo  ond'essere  erogate  a  prò  di  mise  - 
rabili  persone  della  citli  e  del  contado  rimaste  senza  pane  in  con- 
segnenza dì  guerre  e  dicarestre(l).  Nè  mono  segnalate  furono  le 
concessioni  contenute  aella  provvisione  del  4  maggio  1399;  ira- 
peroccbèvì  si  diipoaen,  che  nelle  cause  contro  la  Gompagnii 
aoB  li  ammettesw  atto  Temno  hou  d>e  dil  oMMàSaarì 
non  fosse  stalo  htto  un  deposito  presso  Toffido  delle  gilMHff 
di  UDa  somma  equivalente  al  soggetto  della  questione,  oppure 
ne  rosse  dato  idoneo  mallevadore;  beoioteso  cbe  ne  fosse  per- 
duta una  meifi,  se  la  lite  Tosse  decisa  a  favore  della  Compagula; 
il  die  rendeva  quasi  impossibile  l'intentare  una  lite  contro 
la  medesima:  che  qualunque  giù  lice  Tosse  idoneo  e  potesse 
decldere,omesse  tutte  le  rormalità  e  senza  strepito  di  giudizio, 
ed  entro  II  termine  di  due  mesi  :  che  non  si  nccordasse  &p- 
pello  contro  le  Huteoxe  Anoravoli  alb  Coropignia  <2):elnSQe, 
nel  10  aprile  lUT.  autorinb  I  dvitaul  a  conprometute 
le  causa  ad  arbitri:  orMnft  cbe  le  persone  a  cU>  etette  foewro 
tenute  ad  accettare,  e  die  { oollltl([anlI  pure  dovessero  riooct- 
tenl  al  loro  lodo 

Ila  ben  mag^giore  riprova  di  Mima  e  di  fldoda  ebbero  t 
Cairiianl  dal  proprj  condttadinl  in  occasioue  della  famosa  pe- 
stileoa  del  1348.  Ecco  come  Matteo  Villani  ci  racconta  quel 
blto  (4)  ;  ■  nella  città  di  Firenze,  l'auno  della  detta  moruli- 
D  tà,  «nonne  mirabile  cosa:  die  venendo  a  morte  gli  liuo- 
>  mini,  perla  Tede  die  i  cittadini  di  Firenze  avevano  all'or- 
li dine  e  alla  esperienza  che  veduta  era  della  chiara  e  buona 
a  etordinata  limosina  cbe  s'era  lìiUa  luogo  tempo  e  bcea  per 

(1)  Ardi,  del  BIgalto,  fliu  di  KMerailoDl. 

Wlvt 

(3)  ìli. 

(<)  Uh.  I,  espL  VI,  ■  pSB.  6  dri  tom.l  della  edlrione del Totren- 
thio  dd  lisi. 
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H  liCapilani  della Compagoiadi  Madonna  Santa  Mariad'Or-Sati' 
n  Michele,  senza  sIciuid  procaccio,  ti  iruovò  per  lesUmeniì 

■  bui  (t  quali  teitameati  nella  martalilii  e  poco  in  appresso 
D  si  poterono  tmovare  e  avere)chee'olttadiai  di  Firenze  la- 
»  Miaronoaiatribuireaipoveri  per  U-Cipitaiii  dlqaella  Cam- 
a  pagaia  più  di  380/H)0  (t)  di  fiorW  d'Uro.  Oha  vedendoli 

■  la  geale  inprìrD  i  toro  dgtiiioli  e  loro  eoagion^.  ordinanao 

>  i  testamenti ,  e  cbl  baveva  reda  cbs  vivesse,  legava  alla 

>  reda,  e  se  la  reda  moriue,  voleva  che  la  Compagnia  fosse 
n  reda,  per  la  divozione  della  usata  e  ordinata  e  santa  limo- 
D  «ina  che  questa  Compagnia  soleva  fare,  acciò  che  'I  suo  si 
D  Biribuìsse  a' poveri,  com'era  usalo.  Lasciavano  di  ciò  che 
i>  gli  aveano  reda  la  detta  Compagnia  ;  e  molli  altri  non  vo- 
li lendo  che  per  successione  il  loro  pervenisse  a'  buoi  cou- 

■  giudi  e  a'  suoi  consoni ,  legavano  alla  detta  Compagnia 
»  tutti  i  luro  beni  :  e  per  queste  cagioidi  restata  la  monaliti 
a  in  Firenze,  si  trovoroDo  Inpnvriso  quella  Compagnia  si 
a  grande  tesoro,  sema  quello  die  ancora  non  poterono  sape- 
B  re:  e  I  ineoiUGbl  poveri  erano  qoad  (tutti)  morti,  e  ogni 

>  toBraioella  era  piena  e  fdwndevtde  delle  case,  ri  ebe  ni» 

■  cercava  limosina.  Senlendoai  qoasiofUtotra' cittadini,  pro- 
li cacciavano  mollo  con  solleciiodlne  d'essere Capitani,  per 
B  potere  amministrare  questo  tesoro,  e  cominciavano  a  rau- 

>  Dare  le  masseriiie:  e  bavendo  a  vendere  le  masseritie  no- 
ft  boli  (3)  di  grandi  cittadini  e  mercatanti,  tolta  le  migliori 

•  e  piò  belle  voleano  per  loro  a  grande  mercato,  e  altre  piii 

■  vili  bcevano  vendere  in  piubico;  e' danari  comindorono 

■  H  serbare;  et  chi  ne  tenea  una  pane  e  chi  un'altra  in  loro 

•  nlililò.  E  nnn  essendo  in  quel  tempo  poveri  bisognosi . 

•  Giceano  limosino  grandi ,  catuno  Capitano  ove  gli  pia- 

'  [t]  Cosi  ba  U  eodlea  dello  cronache  Villani  gii  appartenuto  alla 
Biblioteca  BInncelnlanB  ed  ora  nella  Hsgllabechlaiia,  lUTeee  di  KfiOO 
nortsi  d'oro,  come  pori*  l'edistoDB  del  Torrantino  con  altro  delle  nic- 
ccMlve.  Il  codice  cbe  h>  cito  non  é  originale,  ma  i  coevo  e  coplilo. 
oonw  III  ti  dice,  a  parola  dall' aulagrilb,  < 
-ii-otai  Goal  11  eodleo  oliate^  non  hnbllt,  tomo  tì  ha  ndl'edlsIonB  del 
Torreniloo. 
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■  ceva  pl&,  e  poco  n. grado  a  Dio  e  alla  Madre.  E  qneuo  in- 

>  debito  modo  lo  poco  tempo  si  conumò  molto  tesoro:  e 
»  quando  veniva  II  tempo  di  tare  i  nnoil  Capitani,  i  citiadini 
D  amici  de'  vecchi  si  facevano  fore  nuovi  da  loro,  ciie  bavleno 
B  la  balta,  con  molte  pregherle  e  altre  prometsioni ,  inien- 

>  dendoti  insieme  con  poca  honCBta  IntentìoDe.  Le  possessioni 

•  ddia  Compagnia  allogavano  per  amisi!)  e  a  buon  mercato, 
a  e  le  vendite  SÌ  faceano  assai  disonestamente.  I  cittadini 

■  erano  anlluppatì  nelle  mani  di  qoe'Capìtanl  per  li  bi- 
»  Mi,  e  per  le  dote,  e  per  II  dd>iti,  e  per  le  partlcipulonl  di 

■  beni,  e  per  l'olire  snecesslont,  non  al  poieano  per  Iim||W 
n  tempi  dllìberare  da  loro:  e  ogni  cosa  sosieneano  io  lunga 
D  contumacia,  sanza  sciogliere,  se  per  ispetlale  servigio  non 
B  si  Tacea.  E  Tue  ire  anni  continni  più  grande  la  loro  corte 
»  che  quella  del  nostro  Comune.  Avvedendosi  i  cittadini  della 
«  Ipocrita  operatione  de' Capitani,  acciò  che  più  non  s^i- 
»  tasse  la  lectloaecbe  l'uno  racessel'aUro,  ordinarono cbe e' 

■  Capitasi  si  chfamassono  per  lo  Consiglio,  e  in  processo  di 
»  tempo  II  Comune  prefedi  danari  del  mobile  di  quella  Com- 
M  pagala  alouoa  parte,  vedendo  che  male  si  strìbulvano  per 

•  11  Capitani.  Per  le  dette  cagloiii  la  fede  di  quella  Compa- 

■  gola  tra'bittadinl  e  contadini  cominciò  molto  a  mancare; 

■  avvelenata  per  lo  disordinato  tesoro,  e  per  gii  avari  gnida- 
D  tori  di  qndla  (ktmpagnia.  d 

Tatto  quello  cbe  ci  capone  il  Villani  è  della  più  gran  ve- 
riti,  perdiè  convalidato  dai  docamenti.  lobui,  ira  decreto 
della  Signorìa,  dell'i  l  aprile  I3l8,  ordloa  cbe  tutte  le  erediti 
devolute  ad  Or^an-HIchele  s'intendano  beneficiate  (1)  :  altro 
dei  96  maggio  db  facoltà  al  Capitani  di  procedere  M' arresto 
delle  persone  cbe  resistono  alle  citazioni  fatte  in  nome  della 
Compagnia  (2):  una  tena  provvisione  del  di  13  agosto  conva- 
lida le  elezioni  dei  Capitani,  abbencbè  non  eseguite  nelle  vie 
volute  dagli  staimi,  e  dicliiara  validi  tutti  i  loro  atti  [3].  Altri 

(1)  Vcd.  nlia  t  (Il  DelllierazIoDl,  ncll'Aroblrlo  del  fUgallo. 

(SUrt. 
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decreti  dello  sieuo  anno  si  trovano  nel  libri  pubblici ,  ma  di 
questi  Don  ne  citerò  cbeduc:  l'uno  del  i3  novembre,  cbe or- 
dina la  vendita  di  tutti  i  possessi  pervenuti  alla  CompBgùia 
da  due  anni,  per  erogarsene  subilo  il  prezzo  a  proQllo  di  ve- 
dove e  di  pupilli  (()  ;  e  l'altro  del  stiixessivo  4  dicemlm,  pel 
quale  li  acconia  alla  Fraiemlla  la  prelanone  al  Bko  osile 
«rodttà  dei  Bgll  natiiT*!!  e  delle  donne  {t).  QnesU  dotuineati 
stanno,  a  mio  avviso,  a  coofernare  l' assorto  di  Matteo  ViUaai, 
perchè  se  ne  ritrae  che  la  copia  dei  beni  che  si  lasciavano 
era  talmente  grande  da  muovere  la  Signoria  ad  emanare  di- 
versi alti  in  proposito:  che  le  eleiioni  non  procedevano  colla 
dovala  regolarità:  e  che,  infine,  sì  vendevano  i  beni,  opera- 
xiou  nella  quale  iCafùtani  avvantaggiavano  le  loro  condizioni 
economici 

fi  dflU'niino  medesimo  una  provviùone  che  fu  un,  vero 
benefizio  reso  a  Fimue,  e  che  offerì  ai  Capitani  di  Or-Sao- 
BUobele  II  meno  di  renderd  mili  alla  laro  patria;  foUM  Ai 
l'uaio)  tra  le  loro  beaeflceute  che  aveste  dorata,  e  die  gli  reo- 
dease  degni  £  esser  preti  in  ecBsIdeiaslone  come  isliuitodi- 
reuo  ni  pubblico  bene.  La  Stgnoria,  btoIo  rliessa  che  ira  la 
GOttsegnense  del  tremendo  flagello  ette  avea  colpita  la  cluà, 
era  il  trovarsi  molte  giovani  donne  nubili  o  vedove,  incapaci 
per  l'eiii  e  per  le  conditioni  del  loro  sesso  ii  potere  ammini- 
strare rettamente  i  proprj  beni,  e  che  nelle  medesime  circo- 
stanze si  ritrovavano  molti  giovanetti  rimasti  orfani  e  senza 
neppure  l'appoggio  di  lontani  parenti  (motivi  tutti  pei  quali 
e  queste  donne  e  questi  giovanetti  potevano,  sia  per  incspc- 
rienxa,  sia  per  mala  fede  dei  tristi,  che  mai  nel  mondo  non 
mancarono,  esser  miti  ad  apporre  la  loro  Orma  ad  atti  per  ei^ 
nocivi),  lUdiiU,  con  provvisione  del  S8  agoiio,  ohe  urne  le  alle- 
nailonl,  obbligadoni  o  altri  atti  dd  minori  di  18  anni,  portanti 
dirainuzione  nel  loro  patrimonio,  e  che  tatti  i  moodoaldi  (S) 

(I)  Rifann.  Classe  II,  IHst,  i,  H.  3S,  ■  csr.  Ss. 
&)  Blgallo,  aiu  dtsU. 

0i  Dgone  Oroilo.DdsaoGkwittoaPnKopk),  a  proventrelivoce 
Mutino  dalla  piroln  Sanone  ammI,  che  Intopeln  palesi*  dellt  Bocca; 
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o  altri  atti  delle  donne  per  le  alienazioni  del  fondo  dolale 
o  per  obbligazioni  sulla  doEe  medesima ,  s' iniendessero 
irriti  e  nulli,  e  come  Tatti  con  dolo,  qualora  non  vi  fosse  in- 
tervenuto il  consenso  e  la  presenta  dei  Capitani  di  Or-San- 
Hlcbele,  o  della  maggior  parte  di  essi,  del  pari  die  il  con- 
senso e  U  preseioa  di  un  giudice,  e  del  padre  dei  minore  o 
della  dODoa,  oppure  del  procuratore  di  esso ,  quando  ftwse 
vivo;  e  se  morto ,  si  ordinb  cbe  dovesse  assistervi  un  oo- 
ratore  ad  hoc,  quali  tauì  fossero  obbligati  a  prestar  gì»- 
rameoto  di  conoscere  le  cause  per  le  quali  a  cotale  .atto  si  de- 
venivae  laginsiizra  di  esse;  colla  pena  di  100  lire  di  Qorioì  pic- 
coli pel  notare  che  si  rogasse  di  un  atto  celebrato  senza  queste 
solennità  (1).  Questo  decreto  ottenne  poi  sanzione  dagli 
Statuti  del  nostro  Comune  (3);  la  ottenne  ancora  dalla 
Legislazione  Medìcea:  ed  i  Capitani  di  Or-Sao-Hichele  conti- 
nuarono ad  interporre  la  loro  presenza  io  lutti  gli  atti  rela- 
tiri  ad  obbligazioui  di  minori  ed  a  mondualdl  di  doti,  Bno  al 
momento  della  loro  soppressione;  e  nessuno  di  consimili  atti 
potè  essere  celebralo  sem»  cbe  da  essi  ne  bsie  emanalo  op- 
portuna ■autorizzazione,  previo  esame  e  dichiarazione  della 
giustizia  del  motivi  cbe  a  ciò  Tare  spìngevano.  Dissi  e  ripeto, 
cbe  fu  questo  un  beneQzio  grandissimo  reso  a  Fireaze , 
perchè  pochi  sono  gli  statuti  di  quel  tempo  che  abbiano  prov- 
"veduto  in  riguardo  a  cosi  interessante  materia:  cib  cbe  cì 
attesta  sempre  ptìi  della  progredita  civiltà  dei  Bostrì  mag- 
giori (5). 

poiebA  eU  n'ere  loveitlto  ti  dovea  preiealara  nel  (^udlij  iparlBrepel 
«no  clienle.  QnliKU  Jffinuiwitita.  dalle  due  voci  mutO-waU.  ohe  desi- 
gnano tz  petiona  Ibcnlta  di  nnz  tal  potetti. 

(1}  BUbtm.  Clus.  Il,  DIA.  I,  N.  3S.  eir.  % 

(8)  BobrioK,  116  del  Ub.  Il,  a  pag.  206  del  toni.I,edtz.diFrUini80 

dd  im 

(3)  Bn  peraltro  intorao  a  db  coavenienlemente  provvedalo  nella 
kgùuione  B<Hnana,  e  non  meoo  lo  m  uella  Longobardica:  e  verte 
appunto  30  tale  materii  ia  legge'SW  Ira  quelle  pobbllcate  da  Bu- 
tari.  Intorno  i  quealo  Importante  soggetto  è  da  consultarsi  la  itti- 
sertulonq  VII  delle  annobilì  Longobardlco-MMancsI.  in  cui  esso  viene 
nolto  mlraUlmente  e  oon  rara  dollrina. 
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AcMmm  ancm  il  Villani,  nella  toa  cronaca,  alla  dìminu- 
zìooe  DOterole  oireeata  nel  pairinonio  ddh  Fraterniu  dalla 
caUira  anminiatraiioi»  dei  Catalani.  Causa  princlpalissina 
di  qneaU  diminiiEioiie  furono  le  iugenti  spese  folte  per  For- 
nalo  del  tempio,  e  di  queste  favellerò  dopo  di  ater  deli- 
neata l'istoria  di  Or-San-Hichele  cume  istituto  di  beaéfi- 
cenza  per  le  donne  e  per  gli  orrani.  Che  i  beni  Fossero  noie- 
Tolmente  diminuiti,  se  ne  ha  riprova  dal  sapersi  che  all'epoca 
della  soppressione  dei  Capitani,  la  rendita  dei  Lnogo  fio  non 
arrìvara  ai  due  mila  scudi  per  anno,  mentre  in  correspetliTiii 
dei  soH  fondi  lasciati  nel  1348  avrebbe  dovuto  essere  di  gran 
lunga  maggiora.  E  s)  ebe  questo  acadim^to  nelle  fortuoe 
dev'essere  antico,  attesoché,  pei  savj  provvedimend  presi  In 
praposllo  dalla  R^obblica  intomo  al  principio  del  secoIoXV, 
non  dovè  più  essere  nella  balia  dei  Capitani  il  vendere  i  beni 
e  distribuirne  le  rendite  a  loro  capriccio.  Prova  patente  di 
malversazione  non  vi  è,  ma  ne  rende  probabile  il  supposto  il 
vedersi  quanto  1  Capitani  Tossero  scaduti  dalla  pubblica  opi- 
nione in  ììoa  molta  lontananza  dal  tempo  del  lorn  maggiore 
splendore. 

Tale  era  il  dissesto  economico  delta  Coni^egaiione 
nel  1384  per  lo  Improvido  governo  de'snoi  beni,  che  quasi 
tatti  erano  stali  vendud  (per  obbedire  forse  a  quello  slancio  del 
more  che  dettava  ai  Capitani  di  non  rigettare  verun  mendieD 
scontento),  che  la  Signoria  si  irovh  costretta  ad  ordinare,  per 
prowisione  del  31  febbrqjo,  che  per  l'avvenire,  prima  di  ac- 
ce tiare  i  beni  che  potessero  essere  lasciati  all'Oratorio,  se  ne 
separasse  quella  parte  che  Tosse  suBIcieote  a  dare  i  mezzi  op- 
pnrtuni  per  sopperire  agli  oneri  che  dai  testatori  si  ingiunge- 
vano; appunto  perchè  venduti  t  molti  possessi  pervenuti  al 
Pio  Luogo,  rimanevano  gli  oneri  Ingiunti  da  chi  avea  lasciati 
que'beui,  sema  che  mezzo  vi  fosse  per  poterli  soddisfare,  se 
non  col  chiudere  allatto  la  via  alla  disirihoiione  delle  elemo- 
sine (I).  Che  grandissima  fosse  la  somma  che  annualmente 
si  distribuiva  agl'indigenti,  niuno  pub  dubitarne  per  poco 
(1)  RHbrm.  CI.  il.  DIsL  ì,  N.  16,  ■  ear.  W  lei«o. 
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cbe  volga  gli  occhi  sai  libri  dei  Gapitaoi  (1);  ma  questi 
SODO  ia|meiiie  saluaij  e  con  tal  disordine  redatti,  che  male 
si  pub  iraroe  partilo  per  precisare  te  «mme  cbo  di  anno  In 
andò  si  dispensaTano.  Il  Ridia  c)  narra,  come  talvolta  furono 
distribuite  57,000  lire  (3),'  ma  non  apparisce  donde  ritragga 
una  colale  notizia  i  bensì  dai  libri  delle  Deliberazioni  e  stai>- 
xìamenii  del  Capiiaai  rilevo,  che  nel  di  del  BaLisia  del  1385 
si  dispensarono  ST3  lire,  e  nel  seLiembre  dell'anno  stesso, 
nel  giorno  sacro  alla  Kniiviià  dì  Maria,  lire  ìq:ìI}  (ii).  Il  9  gen- 
naio del  1409  si  stanziò  una  limosina  ili  '200  lìorini  (4),  e  nel 
novembre  del  1413  fu  ordinalo  che  si  dessero  ai  poveri  tre- 
cento Sorìnì  d'nro  in  moneta,  e  cento  dieci  tuniche  dì  panna 
romagooto,  dascnna  composta  di  dieci  braccia  di  panno 
Queste  beneBceow  sono  di  per  sè  stesse  tanto  rilevanti,  da 
porgere  chiaro  lume  sulla  uiiliiò  cbe  arrecava  ai  poveri  di 
Firenze  una  colale  Fraternità:  motivo  per  cui  la  Signoria  la 
eccetlub  dagli  effetti  della  prowisinae del  l73gostol39t,  per 
tatuale  soppresse  le  Compagnie  a  line  di  rimuovere  le  divisioni 
e  gli  scandali  che  quelle  aveano  originati  tra  i  cittadini  (6): 
provvÌBÌonela  quale  o  non  Tu  attesa,  oppure  ottenne  in  seguita 
mitigaalone,  imperocché  nel  1410  si  rese  necessario  di  emanare 
un  altro  decreto,  sotto  di  19  di  ottobre,  e  con  questo rinno- 
vare  ordini  severissimi,  perchfa  tutte  le  congregaaionl  di  Lan- 
desi  o  IHsdplinanU  fossero  disciolte,  colla  camminauone  di 
severissime  pene  per  qnelle  che  fassero  renitenti  a  obbedi- 
re (7).  Questa  volta  pure  i  Capitani  di  Or^n-HIchele  Ibrou 
una  delle  Compagnie  eccetinaie  .dagli  eObUi  di  questa  Hibr- 
magione;  polchb  sembra  cbe  in  allora  fosse  realmenl? 
eseguila,  avendosi  provvisione  4el  93  marzo  1419  (stile  So- 
renUno),  cbe  dk  aotorìtl  al  Priori  e  Collegi  <U  impossessarti 

d)  Stanno  nrirArchMo  delle  Blbmiagkinl. 
(9]  Tomo  1,  parte  t,  pag.  9. 

(3)  Voi.  Tf. 

(4)  ToL  xml,  a  car.  8  tergo. 
{5}  Tel.  XS,  a  cir.  li  tergo. 
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(lei  beni  delle  Fraiernìte  state  soppresse,  e  dt  dtatri- 
batrli  ira  i  coDvenil  e  gli  spedali  In  suffhigio  delle  anime  di 
coloro  die  li  aveano  lasciali  (1). 

La  più  lumiposa  riprova  della  decadenn  di  questa  Compa- 
gaia si  Ila  in  ima  provvisione  delgennajo  In  essa  si  dice: 
a  ContiilcranUs  dicli  Capilanrt  imcmadmodum  dirlnimienu,  n 
a  cerio  tempore  dira,  iiiufluni  in  dceoiione  el  reputaliane  de/c 
B  cil,  adeo  quod  ipsi  ainpliu$  quasi  nifiii  relinquilur ;  quoi 
»  prmterl'im  hoc  ciicnil  ex  malà  elemosiinaram  diipmsalione, 
>  fi  prò  non  liabuissc  ad  dictie  societalii  jerui(in  hominei  qui 
t  de  eà  diligenter  geutr'ait  euram;  (2)  n  perciò  pensarono  di 
de*«a!re  {illa  o(q>ortnna  rìfonna,  la  quale,  aGBncliè  fosse  cosa 
dl'DWggiore  valldllb,  vollero  compresa  negli  Suiati  del  Co- 
Fu,  perciò,  stabiliEo  che  nett'urocio  degli  otto  Capitani  non 
potessero  risedere  se  non  persone  di  onesta  conditone,  fedeli  e 
dcToli  delia  santa  Chiesa  romana  e  guelfi  di  pubblio»  notorleiii  ; 
cbe  della  loro  scelta  delerminasse  la  sorte,  dovendo  trarsene 
dalle  borse  dei  confratelli  a  ciò  squiitinaii  quniiro  per  ogni 
quadrimestre,  di  modo  che  sempre  quaiiro  ve  ne  fossero  dei 
Tocchi,  quattro  dei  nuovi.  L'essere  trailo  a  Capitano  d'Or-San- 
Miobela  dava  diritto  a  poter  ricuiare  qualunque  altro  officio 
ddla  repubblica,  tranne  i  supremi  del  GouMonieraio  di  giù-  ■ 
siizCe,  Priorato  e  Collegi,  riessano  poteva  esser  Capitano  cbe 
avesse  questioni  o  liti  colla  Fraterniia,  e  nemmeno  se  tra  I  Itti- 
ganu  SI  trovasse  auaicuno  dei  suoi  sireiu  congiunu  o  iami> 
nari:  ed  aiiora  l'estrazione  si  doveva  considerare  siccome 


(1)  BHbrmag.  Clw.  Il,  Oltt.  1,  N.  113.  car.  S. 
m  Ivi,  N.  107,  ■  car.  300  ler«o- 
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ftcrivano,  ua  avvocalo  (I)  ed  tin  procuratore  per  conoscere 
delle  cause  relative  alle  donne  e  ai  pupilli ,  sei  laudesi  per 
caniare  le  laudi  della  Vergine  nell'  Oratorio,  un  suonatore  di' 
organi  e  un  suonatore  di  viola  per  maritare  al  sqodo  quo'  canti  ; 
proibito  era  espreasameote  l'eleggenie  di  più,  siccome  costo- 
mavasl  io  aatfco,  percBè  nei  lU  solenni  la  Signoria  mandava 
I  suol  pifferi  e  trombettieri.  La  durata  dell'  officio  di  clatcbe- 
doDodi  questi  era  pìenamento  rimessa  nell'arbitrio  dei  Capi- 
Udì,  siccome  pure  lo  stipendio  clie  dovevano  percipere;  par- 
chi peraltro,  oltre  questi,  non  si  eleggessero  altri  impiegati, 
e  ciò  per  non  consumare  in  inutili  ol&cj  i  denari  desti- 
nali alla  distribuzione  dclli;  elemosine.  Ognuno  di  essi  era 
tenuto  ad  esercitare  il  suo  oMcio  da  per  sé,  e  non  per  mezzo 
d'interposta  persona  ;  e  gli  cessava  esso  olOcio  quando  venisse 
tratto  a  Capitano  alcuno  dei  suoi  agnaU,  o  in  qualsivoglia  al- 
tra modo  coDgiuplo.  La  dìsobbedienza  a  questi  decre^  si  pimiva 
colta  malta  di  lire  500  di  iiofini  piccoli,  meth  de"  quali  da 
applicar^  al  Comune  e  metà  all'  Oratorio. 

Siccome  poi  la  moralità  dev'  essere  la  base  sn  cui  deve 
poggiare  qualunque  isiiiuzìone,  cosi  Tu  giudicato  conveaieuis 
l'ordinare  che,  all'  oggetto  clie  niuno  restasse  Tnistrato  nei 
prnprj  ilìriui,  delle  eredita  die  fossero  per  consegniru  prima 
sisodilisracesseui  crediiori,  dipoi  ai  Icgatarj,  ed  il  rimanente 
ai  distribuisse  in  elemosine,  prelevata  però  una  porziooeche 
servisse  a  far  fronte  ugli  oneri  ingiunti  dai  testatori.  Avanti 
però  di  procedere  alla  distribuzione  delle  elemosine,  doveva 
il  camarlingo  prelevare  da  quella  somma  un  venti  per  cento 
per  le  spese  cbe  apportavano  l'ornato  ed  il  mantenimento 
dell'Oratorio,  sotto  pena  di  iOQ  lire  dì  piccoli  Boriai.  Netla 
medesima  t>ena  incorreva  il  camarlingo  ove,  nel  caso  cbe  a 
favore  di  una  fanciulla  venisse  stan£iaio  un  sussidio  dotale,  lo 

(1)  PIÙ  in  antico  gli  avvouU  erano  tluc  c  venivano  ricompensati 
con  sci  Qorlnl  d'oro  all'anni).  Cosi  11  notare  ne  avea  36i  II  vice-ca- 
marlingo 60;  0  Ire  ministri  destinati  a  dlslmpcgnare  le  varie  cure  che 
ifeUedera  quella  vhM  ammlnlslruiai»  perdpevano  selle  lire  e  dfed 
kMI  a  mete  per  datcbodaco. 
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avesse  pagato  a  UiU'  altri  che  al  padre,  alla  madre  od  •!  oa- 
rilo;  ed  ancora  se  avesse  distribuita  qualche  elemorina  sena 
cheti  fosse  presente  la  maggior  parte  dei  Oai^iani.  Ed  essendosi 
constatato  11  mal  uso  cbe  del  denaro  si  era  thUo  dal  Capitani  al- 
lorché si  costumava  di  assonare  a  ciascuno  di  essi  nna  eguai 
somma  ila  dispensarsi  ai  poveri,  ma  a  propria  scella,  fu 
disposto  che  tal  sistema  più  per  l'avaati  non  fosse  usato,  ma 
che  tutte  le  limosi  ne  dovessero  approvarsi  per  stanaameoto, 
previa  opportuna  proposta  fatta  in  collegiO)  colla  pena  di 
lire  SOO,  e  di  rifondere  del  proprio  quel  tanio  Che  In  modo  di- 
verso stato  fosse  distribuito. 

Se  la  Compagnia  veniva  isiltnita  erede  o  legauria  nel 
lealamenio  di  gaalofae  pio  oilladiso,  era  dovere  del  notare  di 
rend«neintetii  Capitani  entro  un  mese  dalta  morte  del  testato- 
re, sotto  la  pena  di  SOO  lire;  pena  nella  quali  incorreva  la  Com- 
pagnia stessa  se  avesse  trascurato  di  consegnare  alle  monache 
di  S.  Anna  in  Verzqja  la  terza  parte  delle  oblazioni  ed  eterno* 
sine  che  si  conseguivano  o  dalle  capitudini  delle  arti ,  o  dagli 
artigiani, oda  qualsivoglia  altra  pietosa  persona,  nella  circo- 
stanca  della  festa  die  con  pompa  solenne  celebravasi  hi 
ciascun  anno  nel  di  vigesimosesto  del  mese  di  luglio. 

La  quarta  parte  delle  rendite  generali  della  Praicrnita  do- 
veva dui  Capitani  convertirsi  to  miglio,  e  dì  questo  Tarne  del 
pane  per  distribuirlo  gradatamente  ai  poveri,  preferendo  quelli 
della  cittb,  cooiado  e  distretto  florentioo;  e  ciò  per  amore  di 
INo,  di  Maria  Vergine  e  di  Uitu  la  Corte  del  deb,  per  l'anbna 
dei  benefaltori  del  Luogo  Pio ,  e  perchft  Cristo  si  degnasse 
conservare  ed  accrescere  li  buono,  pacifico  e  libero  stato  del 
Popolo  e  l3omune  di  Firenze. 

Per  remuovere  ogni  sospetto  di  frode  nelle  vendite  dei 
beni  della  Fraternità ,  fu  decretato  che  prima  dovesse  prele- 
varsene tal  quantità  cbe  fosse  bastante  a  produrre  la  rendita 
necessaria  a  corrispondere  al  legati  perpetui  ;  db  doveva  giu- 
rarsi dai  Capitani  nell'assumere  l'officio,  e  quando  vlroaocas- 
seto,dovevano  sottostare  alla  penadi  liredugento.  Ogni  vendila 
doveva  fiirsi  all'incanto  sulla  porta  ddla  casa  pertinente  alla 


magistratura ,  o  l' incaoto  doveva  baoilirsi  nei  tre  giorni  un- 
teceilcnii.  Se  il  pregio  dell'  oggetto  da  vendersi  era  muggiore 
di  50  Gorioi,  l'Incanio  doveva  protrarsi  ad  olio  giorni;  ed  a 
quiudici,  sequesto  pregio  era  superiore  ai  SOOlìoriai.  Ed  anco, 
perrosservanzadiciò,  erano  tenuti  iCapitani  a  giurare  nell'at- 
snmere  il  loro  officio;  e  la  coaintnenzioae  era  panila  cotta 
multa  di  trenta  Boriai  d'oro ,  e  plà  con  altra  lira  cinquontn 
■e  I  denari  dalle  allenadoDi  ritntd  dou  avessero  tnili  dìtpen- 
sat]  al  povenlli  come  f^i  Siatnll  ordlnataso.  Fa  proibita, 
peraltro,  la  vendUa  della  caia  ove  risedè»  il  tnqlstraio  (caia 
couSuata  a  [H-imo  dalla  pbm ,  a  secondo  e  terzo  dai  Caval- 
canti ,  e  a  quarto  dalla  via),  seppure  ciò  non  Tosse  stato  de- 
cretato per  deliberazione  del  Gonfaloniere, Signori  eColleg}. 
t^inalmenie  Tu  disposto,  che  nulla  dai  Capitani  potesse  vendersi 
Qnianiocbè  coi  beni  che  a  mano  a  mano  rosscro  lasciali  non 
si  Tosse  costituito  un  Tondo  capace  di  dare  la  rendila  neces' 
saria  per  supplire  agli  oneri  ingiunti  dagli  anliclii  testatori  ; 
oneri  ai  quali  non  si  poteva  piìi  soddisfsra  per  essera  stati 
dissipati  i  Tondi  ulti  che  eoeUtnivaao  il  patrunonio  della  Fr«- 
teraila  (1). 

Qaesu  fbraoo  le  norme  ccdle  quali  si  regolarono  i  Co- 
pi la  ni  (ino  al  1591,  avendo  allora  fatto  una  riforma  cbe  ap- 
portò ben  piccole  variazioni;  e  questa  riforma  ebbe  vi^ra 
per  insìno  al  tempo  della  loro  soppressione ,  se  si  eccet- 
tuino alcune  leggiere  modiBcaiioni  o  aftgiunic.  Cosi,  a  modo 
di  esempio,  fu  ordinalo,  per  provvisiorn;  dt'l  26  aprile  1432. 
elle  dovessero  porsi  a  speci^liio  tulli  i  d(^biinri  della  Congre- 
gazione (2J;  arme  teiribile  a  suo  vantaggio,  percbé  i  citta- 
dini messi  a  speccbio  non  polaraoo  risedere  in  veroiia  delle 
magUtrature  die  quali  Buaero  stali  tratti:  e  per  proni- 
sioae  del  80  settembre  1440,  fli  dscretaio  che  11  Camar- 
lingo non  pià  si  eleggesse  ira  I  Capitani,  ma  si  traesse  a  sorte 

(1|  statuto  Flarenlin(i,MUiIoaedlFi1bui«odell783,Uin.Ill. Trat- 
talo HI  M  Ut).  Y.,  dalli  lobrtcaLTIiltonibrica  LlIX.eilim  3S1 
apis.361. 
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dulie  borse  (lei  squUiinati;  che  durasse  in  officio  sei  mesi,  coi 
divieti  di  età  o  di  altro,  comuni  agli  altri  Camarlinglii  dello  Sta- 
to; e  cbe  Tosse  nel  medesimo  tempo  Camarlingo  delle  riunite 
rraternitc  del  Bigallo  e  della  Misericordia,  coli' onorario  di 
quattro  Sorini  d'oro  al  mese  (1).  Parimente,  per  ri  Forma - 
gSone  dd  6  giupo  1454,  fu  disposto  che  ì  ProTvedIiori,  pri- 
ma di  prendere  l'olUcio,  dovessero  prestare  mallevadoria 
per  1600  floriDÌ  d'oro;  valore  presunto  dalle  argenterie  per- 
lìneol)  all'Oratorio,  che  sì  cotu^uvano  oelte  loro  mani  (8): 
e  il  SS  ottobre  1466,  ta  portala  a  set  mesi  la  durau  delta  ca- 
rica dì  Capitano;  fu  ordinalo  cbe  il  Provveditore  entrasse  in 
officio  un  mese  prima  dei  Capitani  ;  cbe  non  potessero  sce- 
gliersi preti  roresiieri  a  cappellani  dell'Oratorio  ;  che,  inGne,  a 
chiunque  si  Tacesse  denunciatore  di  diriitl  pertinenti  alla  Com' 
pagnia,  che  le  fossero  ignoti,  avesse  diritto  alla  quarta  parte 
degli  utili  (3).  Ed  all'oggetto  di  evitare  la  frode  nelle  aliena- 
zioni dei  beni,  si  prescrìssero  molte  furmalilij  da  osservarsi, 
per  provvisione  del  16  febbraio  1474;  quelle,  cioè,  che  fino 
dal  li&i  si  erano  prescritte  per  la  Compagnia  del  Bigallo  (4)  : 
efinalmeute,  nel  36  aprile  1B09,  si  conceaiero  ai  Capitani  gli 
sUsst  privilegi  ^>ti  al  Bigallo  nel  Ì48T  contro  i  debitori,  Bi- 
mooli  e  pigionali;  e  cib  in  considerazione  alla  giustizia  della 
domanda  dai  Capitani  avaniata  in  proposito:  »  atteso  maxime 
■  cbe  l'ano  e  l'altro  Int^  ha  avuto  quasi  una  medesima 
B  origine  et  fondamento ,  et  essere  bene  per  tutte  le  vie  one- 
«  ste,  fare  vive  te  entrate  di  detto  Oratorio, ci  qualeèatanto 
n  contento  del  popolo  et  a  tanto  ornamento  della  città  (5).  n 
Dal  rammentato  perìodo  in  poi  pocbe  vicende  degne  di  storia 
ci  porge  occasione  di  registrare  questa  Congregauone,  qualora 
si  eccettui  il  fato  che  ebbe  comune  con  qpa»ì  tatti  gl'IsliUlli 
pii  della  città  dorante  l'assedio;  cioè  lo  aver  dovuto  ve- 

(1)  RitonnaB,  Class.  II,  DisL  I,  N.  13^  a  car,  19S. 
(21  Ivi.  N.  Ii7,  a  car.  73. 
0)  Ivi.  N.  tSN,  a  or.  197. 
li)  ivl.N.  167,  a  car.  m 
|B)  Ivi,  n.  S(»,  a  3  (ergo. 
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den  alleoarsi  i  suoi  beni  per  dure  alimenio  alla  difeu  della 
sacroianta  causa  della  indipendenia  e  delta  liberiò.  PerelTeito 
della  forzala  vendita  dei  beai,  il  già  opuleniissimo  patrimo- 
nio di  Or-San-Michele  si  residuò  ad  una  somma  capace  di 
un'annua  rendila  non  maggiore  di  scadi  duemila;  e  di  que- 
sti, gran  pane  al  «rogava  pel  manleDlaieato  deU'Omtorio, 
e  per  i  salai;^  deOe  persone  addette  atb  Fratenlia;  di  modo 
che  nulla,  a  pressa  cbe  nnUa  retina  da  poiarai  dluribotre 
per  elemuina.  Giulio  Rucellai,  s^retario  del  regio  diritto, 
'diBCorrendo  in  una  sua  rappreeentanu  dei  modi  piò  propij 
ad  accrescere  le  rendile  dello  Spedale  di  Sania  HarlaNnova, 
proponeva  la soppressiooe  di  questa  Magisiratara  (I).  a  Qua- 
li sta  Compagnia  (egli  scriveva)  ebbe  la  sua  origine  nel  1391. 
a  Fu  formata  dalla  Repubblica  unicameaie  per  amminislrare 
D  i  beni  ragunati  dalle  largizioni  latte  dal  popolo  in  venera- 
B  zìone'di  una  immagine  dipinta  in  un  pilastro  della  loggia, 
D  dove  gl&  ai  venden  il  grano.  In  oggi  l'Oratorio  di  Ot^&n- 
D  HI(die1e,  che  in  qua)  tnmpo  al  compiacque  mostrarti  con 
H  Trequenii  miracoli  cbe  rinviarono  la  pobUica  devoritme. 
»  Essa  non  ha  mai  anta  dtra  Ingmnn,  die  quella  di  am- 
»  ministrile  i  Inni  dell'Oratorio,  e  di  spendere  le  rendita  In 
»  servizio  della  Chiesa  ;  n&  altra  ^orisdltlone  olire  qndia 
a  di  conoscere  di  ttitie  le  cause  dipendenti  da  questa  amnl- 

■  niatrazione,  e  di  quelle  del  suoi  sottoposti  per  ragione  dei 
D  respetiivi  impieghi  :  che  di  interporre  il  decreto  per  ren- 
I  der  legiiiimo  \e  obbligazioni  dei  pupilli,  dei  minori  c  delle 

■  donne.  Dousio  Magisir^lo  è  composto  di  otto,  diesi  tirano 
»  per  tratta ,  quattro  ogni  tre  tnesi  (3) ,  e  si  raguna  ogni  gio- 
ii vedi.  Vi  è  un  Crovvedilore,  un  Cancelliere,  il  Camarlingo, 

(1 J  Esiste  alle  HlCannaglaul,  nell'Archivio  dell*  BeggNiia,  nella  nix* 
407,  «otto  y.  !!3.  Non  convlen  tener  conio  degli  ernri  di  Storia  che  si 
riscontrano  lo  questa  esposizione  fatta  dal  RucelW,  perebé  nolo  é  ib- 
tNulama  come  degù  ilod]  storici  non  fbtKto  gli  uomliit  di  stato  troppo 
■alieciti  nel  secolo  scorso.  E  cba  se  dal  ministri  ti  itadlasse  la  sto- 
Ita,  maestra  della  vita,  molti  errori  che  tì  commettano  potrehbonsi 
BtKaie. 

(!)  CIÒ  U  T^ore  della  rtfDnna  del  IBM. 
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■  l'Assenore  e  dna  culodi.  L>  rendila  dell'anno  comuoe 

•  levau  dal  deceaato,  ascende  a  scudi  1991.  i.  15.  8;  e  per- 

■  obè  io  questa  dod  tì  si  compreode  la  casa  dove  abìia  il 
a  Proposto  e  risiede  il  iribuiule,  che  nel  luogo  che  è,  pa- 

•  gtaerebbe  sempre  sopra  ceoto  scudi  l'aDoo  di  pigione  (l), 

■  poirì  coalani  siooraneDie  che  ascenda  sopra  a  ducati  2000, 
p  che  si  ritirano  da  eanoai  di  livelli,  da  ^lool  di  case  e 
»  butti  di  iuc^bi  di  monte.  Il  clero  h  composto  del  Propo- 
a  sto,  dodid  cappellani,  due  cberìci  Basi  ed  alcuni  obbligati 
»  ad  inlervenirvi  per  le  fesle,  e  due  guimlie  per  la  custodia 
B  della  Cbiesa  (t).  11  roanleDimenio  della  Cbiesa,  come  può 
D  vedersi  dal  bilancio,  passa  ogni  anno  di  qualcosa  i  du- 
>i  cati  1000.  Il  rimanente  della  entrala  tmia  si  consuma  tra 

•  il  Magistrato ,  obbliglii  Qssi  e  gravezze  pubbliche,  o  Perciò 
propose  che  il  patrimonio  di  Or-San-MicJiele,  non  più  proS- 
ouo  pei  poveri,  a  benefitio  dei  quali  era  stato  originartameDte 
coBpouo  pel  lasdti  di  pietose  persone,  si  ammensasse  a 
quello  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  ;  e  che  sopprìmen- 
dosi la  chiesa  parrocchiale  di  San  Romolo  sulla  piam  dei 
Granduca,  si  irasportatsero  gli  oneri  nell'Oratorio  di  Or-San- 
Hicbete,  per  sgravare  loSpedaledel  manieoìmento  di  quello, 
e  per  togliere  ogni  via  alle  mormoraKiooi  del  pubblico  ed  ai 
reclami  delta  Corte  di  Roma,  i  quali  non  sarebbero  mancati , 
qualora  si  avesse  lotto  al  culto  c  tornatoa  loggia  quell'Orato- 
no,  siccome  forse  era  nei  voti  suoi,  ed  è  pure  nei  voti  di  tutti 
coioro  che  pregiano  ed  amano  le  belle  arti.  Ui  proposizione 
del  Rncrilai  fu  accolta  dal  Consiglio  di  Reggeuia.  e  con  de- 
creto del  di  primo  luglio  1762,  lii  ordinato  che  non  si  fa- 
cesse la  tratta  dei  Capitani  pel  successivo  semestre,  e  cbe, 

(I)  b  quel  lailo  c^-imenlo  situalo  sali' angolo  della  tla  del  Ci- 
cUlull.  ove  II  accede  per  ta  parta  cbe  é  quasi  eli  prospello  allamara- 
TliUosa  stata»  del  San  Ulorglo  di  Donatella  Pud  radtmenle  riconoscersi 
dallo  aJemma  del  CapitSDl,  cioè  dalle  Ira  lettere  O.S.  H-  d'  oro  incam- 

{%  Brsosl  fU  poco  acoretclall  dai  tempi  di  Sinf  Ànlonino ,  Il  quale, 
usi  no  Chnmieonun  lOtr,  seriie:  fit  tuo  Oratorio  ceMrMAn-vwaff- 
<H(  4teem  miti»  «fi  dmt  ptr  tmitietitlet  prtiti/lent. 
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compilo  il  tenpo  atMgaito  alla  danU  h  ottcio  di  quelli 
che  aUon  risedevano,  B'iDtendeSMfoppnui  qaelliltagtora- 
tara,  e  cbe  al  Hag^iirato  Supremo  fossero  date  la  attribn- 
lionl  relative  all'oatorìzzare  le  doime  al  mondinldt  «d  i  mi- 
nori alle  obbligazioni. 

Compiuta  cosi  la  storia  di  questa  Fraternità  r^livamenie 
alla  opera  pia  per  la  quale  le  è  dato  laogo  nella  preunte 
raccolta,  mi  si  conceda  di  speodere  alctme  parole  anche  ia- 
lomoall'OnitOTio,  peroaA6  stimo  ben  fatto  il  dare  pnbUidià 
a  quelle  notìzie  conoBraenU  le  arti  belle  dw.ooneineofpaiie  al 
più,  rimarrebbero  dimenticate  Ira  lapolvere  degli  arcbhjove 
DOD  si  rendessero  di  pubblico  dritto  :  nel  cbe  peraltro  mi  limi- 
terò soltanto  alle  cose  omesse  dai  varj  scriiiori  cbe  banno 
trattalo  di  questa  fabbrica  loslgne,  tralasciando  perciò  la 
descrizioae  si  dell'  esterno  come  dell'  interno  della  mede- 
Grande  era  la  devoiione  del  pubblico  alla  Immagine  di 
Maria  (Ae  ti  teowavB  sotto  il  loggiato  di  Or-San-HIcbele; 
ma  non  prima  del  1309  nacque  il  concetto  di  ridurre  achha 
quel  lefBtUO  col  chiuderne  gli  archi.  La  repubblica  dòdacre- 
tanperauB  rilbrmagione  del  mese  d'aprile  di  quell'anno:  ma 
queHo  documento  ora  più  non  ealate,  non  ao  ae  per  la  «dneiik 
dd  lenpo,  o  me^  per  eflfeuo  della  nmam  mahagità.  Il 
Rkba  potè  vederne  un  tranianto  in  nn  libro,  delio  Verde,  die 
faceva  parte  dell'  Archino  dei  Capitani  ;  ma  neppor  qnealo 
ora  sì  ritrova  tra  gli  altri  documenti  cbe  figurano  alle  Rìfor- 
magionì  coma  già  componenti  la  serie  de)  codici  e  delle  filae 
appartenute  a  quella  Maestra  tura  ;  talché  non  pub  darsi 
una  idea  di  db  <^e  dalla  Signoria  allora  ordinavaal,  se 
non  riportando  quelle  poche  parole  cbe  dal  libro  Verde  il  Hi- 
cba  potè  copiare.  Ivi  pertanto,  al  capitolo  X,  si  l^geva;«7Ì9N- 
»  pbmi  in  dadirA  tt  formà  patatài  eum  voUà  ttipra  «npericnle 
»  oralorìmH.  tt  ùM  Mactft,  ti  um,  oifw  fbrmotii  tee»* 
B  teliti,  M  taberiuaaim  JVofira)  OmiMe  ipbndliBstMtra,  M 
»  lapra  modam  tuperbiiùmm ,  net  non  tmri$  vUm,  porfido 
»  et  ^mmì*  moximi  «olorif  /ioidaMii  n|Mr  plotsd  rU  om- 
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•  Mwiwnil  me  forum  dammlnalMM  Orto  di  S.  Micbbu;  citi 

•  erant  eonfinet  a  primo  et  leetmdo  via ,  a  terlìo  Ulomm  de 

•  domo  de  Àbbatìbui,  et  quarto  de  domo  da  Galigarììt  ;  et  cu- 
a  itti  Nnutruelio  fati  eoniiniiia  per  Coniì^m  Cìvìlalu  Àrtì 
n  Porlm  Sanelie  Morite,  et  fitìl  ordinatum,  quod  fierent  duode- 
t'eim  pìlatira,  et  in  vnoqaoqiie  iioneniluni  [ore  tlnluam  laneli 
V  Advoeaii  caiutque  artit ,  et  in  medio  lalerit  digtiiorii  figu- 

■  ram  Advoeaii  Parti*  Guàforum,  nempe  tancli  Ladovià,  ul 
a  ùe  B.  Yìrgo  Morìa  defenietet  et  augeret  Aritt  et  ^Kitwni- 

■  lofM  htivM  atàiatà»,  w  afparet  mmlto  de  fmiediett*  faeta 
B  per  Reformatìomm  ediiont  monti  scr  Falchi  ter  Atumùi  Ufo- 
»  (ani  Populi  ci  Coni.  Fior,  anno  1309  de  pìtiue  Àprilii.  ■ 

Ma  con  buona  pace  del  P.  Iticha,  questo  non  pub  essere 
il  sunto  della  originaria  provvisione,  ma  piuttosto  un  ri- 
cordo segnato  sopra  quel  libro,  dopocliè  l' ediliiio  fu  condotto 
a  compimento  ;  poiché  vi  è  uno  circostanza  per  st  sola  tal- 
mente rilevante  da  svelarne  la  rulgitò,  quale  il  vedersi  de- 
stinare il  posto  più  degno  tra  le  oiccbie  collocate  nei  piU- 
■tri  esUral  per  la  statila  di  S.  Lodovico,  avvocato  in  Cielo 
dellti  parta Gnelb,  meotretxifaè  (piesio  figlio  ài  Carlo  It  redi  Na- 
poli  ta  canoBlnalo  soltanto  nel  1S17.  Ni  fa  fona  iltred  oontra- 
(Ure  che  imHSOB  potesse  esBa«  ordiniwlahbbrla  ;  poEcbè  è 
nolorìo  dia  non  vi  la  pensito  Baoal  l!S7,  avendosene  non 
dubbio  riscontro  nella  Cronaca  di  Giovanni  Villani  scrittore 
coaleinporaiieo,  ilqualeracconU:  kE  nel  detto  anno,  adi  29 
B  di  luglio,  si  fece  1  pilastri  della  loggia  del  palagio  d'Orto- 

■  San-Hicbele  di  pietre  conde,  grosse  e  ben  fondate,  che 

■  erano  prima  soUili,  di  maUoni  e  mal  fondati.  E  furono  a 

■  ctb  i  Priori,  e  il  Potestà  e  il  Capiuno  con  luui  gli  ordini 
»  della  Signorìa  di  Firenze,  con  grande  solennitii;  e  ordina- 

■  roDO  di  sopra  fosse  uno  magnìBco  o  gran  palagio  con 

■  due  volte,  ove  si  governasse  e  giuncasse  la  provvisiuie  del 

•  grane  per  lo  popolo.  E  la  detta  opera  e  fabbrica  fb  data 

■  in  goardla  all'  Arte  di  Porta  S.  Maria,  e  deputosai  al  la- 

■  vorìo  la  gabella  della  piatta  e  il  mercato  del  grano,  e  at> 
B  tre  gabbie  di  pi^le  entrato  a  tale  impresa,  a  volerla  to- 
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»  Ila  compiere.  E  ordiaossi  cbe  daacniia  arie  di  Firenze 
D  prendesM  U  suo  pUuiro.  e  in  qnello  focesie  hre  la  11- 

■  fptni  di  quel  Santo  in  cni  l'arte  ba  rìterenia  :  et  ogni  anno 

■  per  la  Testa  del  detto  Sanio  i  GonmII  della  detia  arte  coi 
»  suoi  artefici  Escessero  offerta,  e  quella  fosse  della  com- 
a  pagnia  dì  Madonna  Santa  Ilaria  d'  Orto^an- Mi  chele  per 
*  dispemare  ai  poveri  di  Dio:  che  Tu  bello  ordine,  divolo 
D  et  onorevole  a  tutta  la  cittì  (l).  oli  Del  Migliore  poi  sog- 
giunge,  cbe  la  ceremoida  fa  eseguiu  dal  vescovo  Boreatino 
Flwusaco  Silmairi  da  Qngolt  ;  die  la  Signoria  gettb  vtì 
foodamenti  aicnoe  medaglie  espressaraenle  coniate,  dicenti, 
l' una  ui  magnilieenlia  Popaii  FìoreMou  arlium  et  artìficam 
oitcndaiur,  e  i';iUra  ReipublicK  et  Papali  hottor  et  deca»;  e  che 
nnalnieiite  uaclie  un  ambasciatore  di  Arezzo,  il  quale  era  pre- 
sente a  questa  soleooità,  gettò  nei  rondamenli  alcune  mooete 
del  suo  Comune.  L'architetto  cni  Tu  alQdalo  questo  grandioso 
edifliio  Tu  Taddeo  Caddi,  il  quale  peraltro  se  cominciò  l'opera, 
non  potè  vederla  compita.  Non  sembra  tuttavia  cbe  fossevi  per 
allora  il  progetto  di  cbiuderegU  arcbi  della  gran  loggia,  ma  che 
questo  nascesse  nel  1548,  in  conseguema  deità  ricchem  ali» 
quale  ascese  ta  CoolhiterniUl  pei  mdti  beni  cfae  le  furono  lascia- 
ti. Motivo  di  cotale  deliberazione  fu  probabilmente  un  decreto 
della  Signoria,  ìu  data  del  13  luglio  1319,  col  quale  fu  ordi- 
nato che,  all'  oggetto  di  perpetuare  la  memoria  di  uno  dei 
più  fuusti  giorni  della  repubblica,  di  quello  cioè  in  cui  Fi- 
renze Tu  resa  a  liberlii  per  avere  scosso  la  tirannide  di  Gualtieri 
Ducu  di  Atene,  si  costruisse  una  chiesa  o  almeno  un  altare 
ad  onore  di  Sant'Anna,  propiiia  e  fautrice  della  libertà  fioren- 
tìna,  e  cbe  i  Capitani  di  Or^San-Michele  sbomr  doveasero 
a  tate  oggetto  tremila  fiorini  d'oro.  SI  vAla  Si  pib,  die  «  carico 
ddia  Fraternità  fosse  il  mantenimento  del  rettore  ddla  nuova 
Chiesa ,  purché  il  fondo  a  dò  destiuato  non  oltrepassasse  il 
valore  di  600  fiorini  ;  e  eke  in  discnn  anuo  nel  di  festivo  di 
qnella  Santa,  nel  di  46  luglio,  dovessero  in  perpetuo  portarsi 
a  tire  offèrta  le  capìtudinl  delle  Arti ,  e  le  somme  da  colali 

(l)Llb.][l,C)p.67,T.Tl,pag.llOdeiUediiKiaediFlrauedell8a3. 
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offerie  proveDÌenii  si  dovessero  dai  Gapiiaai  raccogliere  e  dia- 
irìbuire  in  elemosine  (1).  Fu  subito  posto  mano  al  lavoro; 
raa  non  apparisce  che  a  questo  il  Caddi  prendesse  parte  al- 
cuna, perchè  un  documento  del  1349  chiaramente  ci  b  cono- 
scere come  l'opera  venisse  condotta  da  un  Neri  di  Flora- 
note  e  da  no  Bend  di  Cione  (3).  ContemporaneuneaM  si  la- 
vmn  al  veramente  maravìglìoso  tabernacolo  destinilo  a 
conieiwra  la  immagine  di  Maria,  e  l' eseguiva  Andrea  di 
ChKiB  Orcagna ,  secoudochè  ^  stesso  lo  imo  dei  Inssoriliavi 
ne  lascib  memoria.  Aiiei«o  peraltro,  cbe  nell^epoca  da  lui  se- 
gnala in  odo  del  bassorll[fl*i,cÌofcddl389Ì  egli  non  inleadesse 
sigtilficare  l'anim  nel  quale  il  suo  lavoro  compivasi,  ma  piat- 
tosto  quello  in  cui  scolpiva  qud  cotale  bassorilievo,  certamente 
una  delle  più  pregevoli  cose  che  adomino  quel  taberoacolo; 
imperocché  si  ha  rìsconiro  che  nel  136<lordinavas!  al  camar- 
lingo della  Fraternità  di  far  chiudere  l'arco  del  tabernacolo 
stesso  (3).  Dai  libri  delle  deliberazioni  dei  Capitani  si  ritrae, 
che  nel  1365.  nel  1366  e  nel  1367  conUnoavano  inltora  i  la- 
vori dell'Oratorio  e  del  laberaacolo.  Nd  1313,  il  U  seiien- 
bre,  ai  ordiob  dm  intU  i  lavori  rettsstero  sospesi  per  le  non 
prospne  circostaoie  economiefae  ddia  Congregaiioae  [4: 

(i)  RIfOnn.  Clas.  li.  DIsL  I.  N.  38,  a  ou,  UOt 

(3j  Nel  Tol.  213  del  slouilaoicnll  del  CipllanldlOr^on-lUobd^ 
alle  BIfonnaglODi,  icggeil:  t»9  9  fcbr.  eoran  dteUt  Kdfòiw  WtrUu 
oNm  noroMmU*  tt  Btnelm  aUM  CUmU  eapomanUtrl  MMlmUmii 
4  tMHjl«sllM<i  mM«  «M  coiqirito  Soacto  .ìm  fW«^ 

vente  ut  Mpra ,  prò  ipiorum  tt  ulrtutqiu  Iptonim  lalailo  ti  pagi 
duoTun  mnufum  proxime  prateritomm,  inUiatontn  die  35  ninuU 
novmbrli  te.,  /tarmoi  aari  ux.H  unum  ^rlum  alttritu  Pormi  prò 
quoUbet  eorum  prò  mmie,  eigore  munt  tUctlonU. 

l3)N<!illb.ii]elleDellberaE[onI  sol  tol  Sdì  giugno,  s\a\cc:Capilaneitr. 
prteeperunl  Pero  Del  HiQUorcìuali-nui  Itine  ad  iinum  menirm  projrftnf 
vtnilinmilebeatetitnpitvtiif  vnam  mprrlam  valichi  liìlìcrmnilibrala 
RfoteFAvAlft,  wctmdwn  «uoil  primiisU  et  dihet;  i;  chi:  [ler  valico  lielr- 
bs  totendeisl  arca  può  vnlcrsl  d.i  ini  Jucumt^nlo  clic  più  siilo  ripor- 
terò. DicesI  die  II  solo  tal)eniacolo  cosUssa  nnu  meno  HI  HO.UOU  norlal 

W  Ub.  i  a  Deltb,  ■  cn.  30. 


come  00 Cora  fu  soapeio  il  lavoro  dalle  graticole  di  ouoiie  de- 
■linate  a  recingere  il  ubernacolo,  le  quali  esegnivanal  da  oa 
niaeitro  Bealneaia.  Non  co  a  qnal  poaio  fòssa  lo  quel  tempo 
avaniaia  la  ftbbrìca,  ni  doveva  esserlo  non  poco,  atiesocfai 
una  deliberaElone  del  1314  diiponga  cbe  non  ai  tolleri  che  le 
donne  entrino  nel  coro,  oche  si  costruisca  un  luogo  apporilo 
perl'oi^DO,  il  quale  suonavas!  di  Niccolò  di  Uppo  degli  Orga- 
ni, perchè  non  sembrava  cosa  onesta  ebe  questo  s)  suonasse  «i- 
ira  del  tabernacolo  (1).  Vranara  ripresi  i  Urori  nel  1318,  e  fu 
iianiiato  che  &  cfaiudessero  gli  ardii  attuati  dalk  parte  della 
na  di  Calimara  (9)  ;  che  ri  raOòRassero  i  foodainenti  ;  e  si 
costmissero  due  organi  {  unum  par  orgonorunt),  purché  non 
costassero  oltre  i  40  fiorini  d'oro.  L'arcbiieiio  cbe  questi 
lavori  dirìgeva,  quello  cui  devesi  l'elegante  di$''gno  dei  Qne- 
strani  cbe,  decorali  di  rosouì,  di  cotonnetie  c  di  sutue,  stanno 
in  luogo  degli  ardii ,  è  Simone  di  Francesco  Tulenti  :  di  cbe 
luniiDosa  riprova  si  ha  da  un  atto  che  io  pubblico  tra  i 
documeoti(a},  poiché  di  tale  importala  esso  mi  è  sembralo  da 
non  dovernedefraudaro  I  cultori  delle  arti  belle,  sicconie  quello 
die  in  pari  tempo  d  rende  Roto  nn  u-Uita  di  vaglia,  il  di  cut 
nome  non  era  per  anco  negli  aunali  artistici  conosduio.'Nd 
tempo  slesso  eseguivasi  il  lastrico  intorno  all'  altare  di  San- 
t'Anna ed  a  quello  della  Vergine ,  e  sì  faceva  venire  il  marmo 
rosso  dalle  cave  di  Monsummano,  il  nero  da  quelle  MHon- 
teferrato,  ed  il  bianco  da  Carrara  di  Lunigiana  (i). 

Quando,  nel  1284.  (a  auerrnta  la  Chiesa  anticu  di  S.  Mi- 
chete  per  costruire  sull'  area  di  quella  la  loggia ,  Tu  deliberato 
cbe  altra  Chiesa  dedicata  all'  Arcangelo  si  costroìsse  ;  e  sap- 
piamo che  a  queuo  decreto  fa  soddialiitio,  essendone  and 
staio  arcbiietio  11  cdebn  Arnolfo  di  Cambio.  Convien  ri- 
tenere die  cadesse  in  rovina  neH304inconieguenii  ddl'incen- 
dio  cbe  Meri  Abati,  novello  Erostraio,  suscttb  nelle  sue  eass 

(1  Llb.  in  di  ncllli. 

(2)  Ub.  11,  a  car.  7,  11  e  26  tergo. 

(3]  Ved.  Doc  0. 

Hi  Ub.  XII  e  Iir  di  Dellbereitonl. 
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per  disiruggere  le  case  dei  suoi  viciai  cbe  a  lui  erano  avversi 
di  razione;  incendio  cbe  Tu  d'immenso  danno  alla  nostra 
ciitò:  poiché  diversamente  non  saprei  spiegare  il  perchè  do- 
vessero i  Capitani  ricostruirla  nel  13S0,  siccome  apparisce 
dai  libri  delle  loro  deliberazioni,  venendone  aflìdato  l' inca- 
rico alto  stesso  Archiieito  Simone  Talenti  (1).  La  fabbrìoi  do- 
vava  esser  di  non  poco  inoltrata  nel  1383,  stanteebè  in  ut 
anno  vi  fa  con  pompa  festeggialo  il  giorno  sacro  all'Arcai]- 
gelo  net  di  8  di  maggio  (S);  n»  non  poteva  perbessere  compila, 
perchè  U  Signoria  ordini  nel!'  anoo  snssegaenie  cbe  i  lavori 
H  sospeodesiero,  nò  vi  è  indltio  cbé  più  vi  si  lavorasse  fino 
al  1409.  Una  deliberaiione  del  6  novembre  di  detto  anno 
dlipoae,  cbe  venga  recata  a  termine  al  più  presto  passibile, 
non  restandovi  se  non  se  a  compiere  i  lavori  della  semplice 
ed  el^nte  Tacciata  (3);  e  dipoi,  nel  9  gennajo,  si  stancarono 
300  iìorini  a  tale  oggetto;  e  più.  altri  100  Tiorini  per  fornire 
di  sacri  arredi  la  sag  restia.  Questa  è  la  Chiesa  che  ora  si  co- 
nosce sotto  il  nome  di  S.  Carlino,  perchè  nei  primi  anni  del 
secolo  XVII  vi  fu  posta  all'adorazione  una  reliquia insignedi 
3.  Cario  Borromeo,  e  vi  fti  iBlitdu  unaCongregaiIenediLonK, 
bardi  in  onore  di  qael  Santo. 

Mentre  si  edificava  la  Chiesa  di  S.  Hicbele,  non  si  traaca- 
rava  la  coniianaiione  degli  ornati  dell'Oratorio.  Si  assegnava 
alle  varieCorporazioni  di  Arti,  amano  a  mano  cbe  ne  facevann 
richiesta,  una  delle  quattro  facciate  dei  pilastri  interni;  e  questo 
Arti  erano  tenute  a  farvi  dipingere  la  immagine  delSanto che  ri- 
conoscevano per  proiettore,  ed  a  festeggiare  il  giorno  a  lui 
sacro  {*):  anzi  è  noto  cbe  molti  di  questi  Santi  furono  dipinti 
da  Iacopo  Undioi  di  Pratovecdiio,  detto  il  Caseatìno,  il 
quale  diffuse  ancora  la  volta,  die  sappiamo  essere  stata  colo- 
rita tutta  ia  auurro  oltramarìno,  e  sparsa  di  stelle  dorale  con 
diverse  fignre  di  Santi  ;  figure  tutte  cbe  aparlroDo  sotto  11  peo- 

II)  LItt.  SII  a  car.  3,  e  In  altri  luoghi. 

{ìi  Ub.  XV,  a  car.  I. 

13]  LIb.  XTIII,  a  uil.  S  e  & 

(*)  Ted.  Doe.  P. 
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nello  dell' imblaneUnOt  po*  imperdonabile  barbarie  dell'  ardii- 
tetto  Del  Rosso,  intorno  al  cadere  del  secolo  decimo  ottavo  (I }. 
Ed  in  proposilo  dì  queste  pitture,  narra  il  Cronista  Giovanni 
Cambi,  cbe  molti  cittadini  si  lamentavano  pubblicamente,  per- 
chè si  gettavano  in  colali  opere  i  denari  destinati  a  sollievo 
dipoTeri;eclie  ciò  dolse  talmente  alla  Signoria,  cbe  ordinb  l'ar- 
resto di  ano  dei  Foraboschi,  il  quale  era  tra  gli  altri  il  più  que- 
nilo,  e  per  paniiione  lo  condannò  ad  alc|uaDti  giorni  di  prigio- 
nia. La  Signorìa  altendftvaaocoracbe  le  Arti  non  manoaasero 
all'onere  Ingiunto  di  avere  asB^nato  uno  dei  pilastri  ..all'i»- 
temo  preciptumente  cbe  neasuna  mancane  alla  mostra  delle 
bandiere  che  facevasi  nel  di  coraraemorativo  della  cacciala  del 
Ducadi  Atene:  anzi  abbiamo  da  provTisioae  del  1393,  cbe  l'arte 
dei  corazzieri  e  spadai  fu  obbligata,  sotto  pena  di  500  lire, 
di  scegliere  ancb'  essa  un  pilastro  per  farvi  dipingere  la  im- 
magine di  S.  Zanobi,  ed  andarvi  nel  di  %5  di  maggio  a  Tarvi 
ofTeria  di  un  torchiello  di  cera  ;  e  successivamente  furono  in- 
caiicati  i  Capitani  di  far  dipingere  i  pilastri  a  chi  meglio  aves- 
sero  giudicalo,  ma  a  conio  dell'Arie  cui  era  sialo  conceno 
Il  pilastro,  colla  hcolili  del  rimborso,  e  di  ottenerlo  ancora 
^ndicialmenie  per  quelle  corporatlonl  di  artefld  che  tas- 
terò renitenti  (2).  Similmente  nel  J406,  per  provviuone 
del  S3  aprile,  si  ordinava  cbe  quelle  Arti  alle  quali  era  stato 
assalto  nn  pilastro  dalla  parte  dì  fuori,  dovessero  farri 
la  statua  del  Santo  loro  proiettore,  grande  ed  orrevole, 
entro  il  termine  di  dieci  anni;  e  che  quell?  ira.easecbe nel 
prefisso  termine  non  avesse  obbcdlio  a  hlmìle  decreto, 
s' intendesse  decaduin  d  al  diriiio  acquisito  (3).  Non  bisogna 
peraltro  credere  che  lune  le  statue  si  eseguissero  nel  termine 

[Ij  SI  ha  iDultredal  Biclia,  che  Lorenzo  di  Credi  dipinse  la  Imma- 
gine di  San  Barloinmmea,  Andrea  del  Sarto  una  Santa  Maria  Madda- 
lena parlata  In  cielo  dagli  Angioli,  Il  Poppimi  Santo  SleRino ,  r  Alt>cr- 
tlnelli  un  Sant'Agostino,  11  Sogllanl  un  Santo  SteRino,  ed  A  piolo  Rad- 
di  cIDglò  In  una  parete  Cristo  diipulanle  In  meuo  al  Dnllorl. 

(SI  Slalulo  Fiorenllnn,  Uh.  V,  TralL  III,  Hubr.  95,  Tomo  III  a 
psg.  331. 

(3)  RIIBrmig.  Clan.  Il,  DlsL  I,  N.  97,  a  car.  1. 
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assegaalo;  anti  pub  assolatamenie  ritenenf  die  eatro  dieci 
anni  nessana  di  queUe  fa  compiala,  uiefcocbb  la  maggior 
parte  di  esse  appartengano  ad  artisti  Boriti  dopo  la  metà 
di  quel  secolo,  ed  altre  ancora  al  secolo  segaente  essendo- 
Tene  anche  ima,  quella  cioè  di  S.  Luca,  gettala  in  bronzo 
da  GIovaoDi  Bologna  per  l'arte  dei  giudici  e  notari.  E  ris- 
pello al  gruppo  del  5.  Tommaso  che  inirodiicc  la  mano  nel 
costato  di  Cristo,  che  fu  gettato  da  Andrea  Del  Verroccbio, 
si  hanno  ire  proirìsioni  della  Signoria  che  ne  stabiliscono  H 
prezu),  ne  procurano  la  eonsenrarione,  prescrivono  l'oniaio 
delti  siochia  destinata  a  contenerlo,  e  assicarano  onorata 
esisleaia  all' artista  ed  alla  sna  raroiglla:  tanto  (a  quell'opera 
giudicata  pregevole  (1). 

Poco  rinaDB  a  dire  intono  alla  fabbrica  dell'  Oratorio, 
qualora  non  voglia  oltrepassarsi  il  limite  che  mi  sono  prells- 
90,  cioè  del  non  prendere  a  bme  la  descrizione.  Ho  per- 
tanto, die  nel  1380,  il  16  febbraio,  si  decreiava  dai  Capitani 
ia  demoliiioae  di  nu  casetta  posta  nell'interno  dell'Oratorio, 
presso  il  pilaatro  che  portava  dipintala  immagine  di  San  Giulia- 
no, a  fine  di  proseguire  II  ricco  pavimenta  nurmoreo 
incomindatosi  intorno  al  tabernacolo  della  Madonna  (9):  e 
per  questa  casetta  altro  io  non  posso  intendere  che  un  riparo 
costruito  per  maggior  difesa  dalle  inicmperìc  delle  stagioni 
per  quei  servi,  che  dovevano  starvi  di  continuo  durante  la  notte 
per  ricevere  le  elemosine  che  si  Tacevano  da  quei  pietas!  che, 
seguendo  i  precelti  dell'  Evangelio,  non  volevano  che  la  mano 
destra  conoscesse  ciò  che  si  dispensava  dalla  sinistra.  Nel  1384 
si  sospesero  i  lavori  pel  dissesto  economico  della  Congrega- 
siooe  prodotto  da  mal  regolata  amministrazione:  ma  pare 
che  nel  1397  si  fossero  già  ripresi,  trovandosi  provvisione  del- 
l'il  rebbr;go,  la  quale  stabilisce  che  dai  proventi  dell'Oratorio 

(1)  La  primalDdaia  dei S6  mino  1181  sta  nelTol.  (Ti  di  FrOTlslo- 
Dl,  a  car.  2:  -  la  secoada  «  del  !B  aprtla  IW,  a  H  trova  nel  Voi.  175. 
a  car.  7  tergo;  -  U  terza,  lu  data  del  M  dicembre  ìtSJ.  é  a  carte  UO 
tergo  del  Voi.  180  di  Provitsioni,  neir  Arohivfo  ddle  BlCOmiaglonL 

CS)  Lib.  XTII  di  Dellb.,  acu.i  leigo. 
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si  separino  anDualmcaLc  settecento  lire  di  fiorini  piccoli  per 
convertirle  negli  ornali  di  quello,  cioè  nella  pitiurailella  volta  e 
delle  pareti,  non  meno  che  delle  finestre,  le  quali  si  eseguitano 
nel  convento  degl'  Ingesuaii  Tuori  della  porta  a  Pinti  (I)-  Tra  ì 
sacri  arredi  cbe  decoravano  la  sagrestia,  mi  piace  rammenlare 
una  croce  e  dne  candelliari  di  arcato  alloitati  a  Matteo  di 
Loremo  orefice  nel  1403  (S);  e  qaeili  lavori  farono  conse- 
goail  nel  ttbbrtSò  dd  IMO,  pesando  la  croce  oltre  18  libbre, 
ed  i  candellierì  8  libbre  per  Giascbedooo:  e  del  medeirimo 
peso  raroiio  gli  altri  due  candellieri  cbe  ad  1416  ttegtà  il 
rinomato  orafo  Gnarenio  dì  Giovanni  Gnareoti. 

Ora  mi  resta  a  parlare  della  divozione  della  Signoria  e 
del  popolo  verso  il  simiilucro  die  si  venerava  nel  labemacolo, 
e  di  tutto  ciò  che  riguardo  ^1  culto  della  Vei-gine  mi  6  staio 
concesso  di  trovare  nei  libri  pubblici.  Gth  Uno  dal  1349 
erasi  incominciata  la  festa  commemorativa  della  cacciala  del 
Duca  dì  Atcue;  ed  in  segno  di  lolennitù,  nel  di  vigesimoseslo 
di  luglio  ogni  Arie  doveva  mandare  la  propria  bandiera  la  <]uale 
resiavaappesaper  tutto  ÌlgiorDoaduDodeipIlastri:eseDeba 
riprova  dal  vedati  nei  libri  delle  Deliberaci  Hauiare  una 
gostma  pel  servo  che  collocava  codeste  bandiere.  Hd  15AS, 
allopqaando  la  Madre  di  Dio  Tu  dicbiarata  Avvocata  speciale 
della  Repobblica,  fu  ordinato  cbe  io  ciascun  anno,  nel  giorno 
in  cai  la  Chiesa  festeggia  l' Assunzione  della  Vergine  al  cielo , 
la  Sgnoria  nel  maggiore  apparato  di  pompa  ,  o  (siccome  al- 
lora dicevasi)  io  maesiù,  dovesse  portarsi  all'Oratorio  di  Or- 
San-Hi^ele  e  farvi  offerta  di  cera;  ma  il  Gonfaloniere,  ìnvo' 
ce  di  cera,  oBKva  un  canestro  di  frutte,  che  depositava  sol- 
l'aliare  di  Maria,  lo  seguito  poi  foroBo  obbligati  ad  andarvi 
nel  giorno  stesso  ad  offèrta  aoclu  f  rettori  delle  varie  chiese 
della  cittì,  e  i  superiori  delle  molte  case  monastiche;  e  àb 
per  una  deliberazione  emessa  nel  13S6.  E,  per  vie  mag- 
giomeota  onorare  la  Veitioe,  ordinava  la  Signorìa  nel  1388, 
che  In  tatti  1  sabati,  e  nei  giorni  dedicati  a  Maria,  i  suonatori 

d)  Lib.  Zir  di  DeUb. 

(9)  Bir>nn«.  Tol.  LXXXTlll  di  PraiTishnl,  a  ear.  33a 
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di  pifferi  e  viola  cbe  stavano  al  servigio  dei  Priori,  dovessmi 
andare  a  suonure  ullc  Laudi  cbe  si  cantavano  nell'  Oratorio,  e 
Girvi  nailinata. 

Non  iniaore  era  la  devozione  del  popola  alla  sacra  Im- 
magine, e  graDdissime  erano  le  ^emosine  che  si  bcevano 
dai  r«deli,  afilaobè  ad  onore  della  Vergine  dai  Capiuoi  dis- 
tribalsiero  ai  poierl:  e  irasTosa  in  lutti  la  brama  di  concor 
rere  all'ornato  dell'Oratorio,  si  coniDcib  di  ogni  daste  di 
ciUadÌDi  (da  quelli  in  ispede  ctie  attribnifano  alla  intercessone 
dì  Harìa  il  conseguimeDlo  di  qualche  graiia)  ad  appendere 
alle  pareti  ed  olla  volte  figure  al  natarale  col  viso  di  cera, 
con  capelliere,  vesti,  fogge  e  armature,  conforme  usavano  in 
que'  tempi  (i).  Allorquando,  nel  secolo  XV,  Sant'Antonino  det- 
tava la  sua  storia,  ora  l'Oratorio  ripieno  di  queste  votive  imma- 
gini; esappiamodagUantichi  cronisti,  cbei  Fiorentini  solevano 
proverbialmente  citare  i  6oii  di  Or-San-lUicheU  quando  vole- 
vano rammentare  una  quantità  innumerevole  di  persone  o  di 
oggetti.  Altro  uso  aveva  prìacipio  da  una  cotal  divoiìone, 
e  questo  nato  intorno  al  1360;  die,  cioè,  nella  cìrcoiianxa  dei 
lìinerali  nn'qaaldie  cittadino  statoale  ti  mandasse  ad  Or- 
San-Hictiele  un  drappellone  di  panno  ornato  dello  stemma 
dd  trapassato,  ed  una  targa,  se  il  deruuto  apparteneva  all'or- 
dine equestre.  Questi  drappelloni  e  queste  targbe  pendevano 
dalle  pareti  dell'  Oratorio,  e  lo  ingombravano  di  modo  da  do- 
vere spingere  ia  Signoria  o  pruvveilervi.  Perciò,  per  provvi- 
gione del  9  Tcbbrajo  1 JIT,  hi  ilorrctalo  che  tutti  i  drappe11(»)i 
ilonaii  u  lìu  donarsi  per  l'avveiiire  all'Oratorio  di  Or-San-Mi- 
diele  in  ocMsione  della  morte  di  alcun  cilladino,  non  potes- 
sero tenersi  in  quella  cbiesa  per  oltre  dieci  anni;  e  che  Iras- 

(1)  QiiesrusLi  era  gib  incomincialo  ni't  13-21.  avendosi  dat  testa- 
mento di  M.  Lapo  di  U-  Coppo  Mannelli,  che  originale  esiste  nella 
biblioteca  Rlccardlana,  com'  egli  dispose  clie  si  liicesse  una  Immagine 
oDOievole  lo  costume  Ifemmloile  la  quale  raUlgnrisset^ta  gli  sua  mo- 
Blie,  e  SI  appendesse  In  Or-San-Ulcbelc.  lina  tìmlglla  Benlnteodl  si  rese 
nimosa  nel  Rik  di  cotajt  ligure,  di  modo  che  le  ns  venne  IleiQoome, 
IrovandoU  nominala,  negli  alU  che  la  riguardano,  Benintendi  Falei- 
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corso  questo  termine.  Tosse  cura  dei  Capìiani  il  trasmettergli 
alla  ParroccUa  cid  apparteneva  II  derunto  (!}■  I  Capitani 
stesti  cooperaiHDo  a  render  quel  luogo  degno  della  devozio- 
ne  del  popolo  istante  die  si  ha  dal  loro  libri,  cfae  molti  preti 
erano  addetti  alla  chiesa  per  l' esercizio  del  culto;  il  anmero  dei 
quali  Tu  determinato  a  dieci  nel  1415,  sotto  la  direzione 
di  un  rettore,  cbe  fa  cliiamato  Proposta.  All'altare  di 
Sani'  Aona  era  suita  istituita  una  uRzIatura  perpetua,  e  doveva 
darsi  ad  uno  dei  frati  Ermini  di  San  Basilio:  in  ciascuna  do- 
menica un  Traie  di  Sin  Marco  doveva  predicarvi ,  ed  ogni 
anno  nel  26  di  luglio  i  Trati  dello  stesso  convento  dovevano 
caniarri  i  vesperi  solenni.  Dne  nionaoi  e  dieci  secolari  esperti 
nella  musica.  I  qnall  nel  i41K  fbrono  rìdolii  a  sei,  erano  te- 
nuti a  caoure  io  ciascniu  sera  le  Laudi  della  Vetrine;  ed  il 
canto  era  accompagnato  dai  snono  dell'organo,  del  limo, 
della  viola  e  della  ribeca.  I  due  monacE  percipevano  lo  sti- 
pendio di  un  fiorino  d'oro  al  mese;  agli  altri  cantori  si  da- 
vano 50  soldi;  con  quattro  lire  si  retribuiva  la  fatica  del- 
l'organista; con  tre  quella  degli  altri  suonatori.  Il  Sagrestano 
e  il  Proposto  erano  remunerati  con  tre  fiorini  e  una  lira;  I 
dieci  cappellani  con  liresctlo;  duo  eli  eri  ci  con  quattro  lire; 
due  servi  con  lire  dieci;  un  venditore  di  candele  con  otto 
lire;  un  maestro  di  musica  con  dieci  lire  c  quindici  soldi. 

La  Signorìa,  sempre  sollecita  del  decoro  del  tempio  e  del 
remuovere  da  esso  qualunque  motivo  di  profànazione,  de- 
cretava negli  Starati  (S);  che  Intorno  a  quello,  entro  ti  peri- 
metro di  25  braccia,  non  si  potesse  giocare  ai  tasselli  o  al 
gioco  del  zardo  (3);  autorizzava  qualunque  cittadino  a  cac- 
ciare i  giocatori,  e  a  Tarsi  padrone  dei  denari  ciie  erano  sog- 
getto del  gioco;  stabiliva  la  pena  di  dicci  lire  per  quelli  che 
giocavano  ai  tasselli  e  di  cinquanta  per  I  giocatori  del  zar- 
do; e  voleva  dia  se,  nel  tmoinedl  dieci  giorni,  la  multa  non 
.  bue  pagaia,  il  contravventore  fosse  racchiuso  per  un  mese 

(1)  BUbcm.  Cbs.  n.  Ditt  I,  H.  109,  e.  983  (ergo. 
(SI  LIb.  IT.  Bnb.  30,  Tom.  n,  paer.  407. 
(3)  Detto  luche  Zara. 


i58 


I  CAPiriHI  DI  OR-Siin-UICIIELE. 


nelle  carceri  delle  3 tinche  ;  e  che  qualora  poi  anco  i  d  qnesto 
tempo  non  Tosse  stalo  soddìibUo  ai  lermini  della  condanna, 
«e  gli  dorasse  infltf^re  la  pena  del  battesinw  {ddxat  aqtA 
hipttMri).  Una  tal  pena  consitteia  nel  tradorrell  colpevole  so- 
pra ODO  dei  ponti  della  ciUi,  e  legato  con  una  fune,  immer- 
gerlo una  o  più  volte  nell'Amo.  Questa  veniva  cooslderata 
siccome  pena  inramante,  e  in  molli  Sututi  la  si  vede  ordi- 
nata contro  i  bestemmiatori  e  le  meretrici  (1).  Dipoi  nel  IJSJ 
stabiliva,  per  provvisione  de\  20  iiiirilio,  cbe  nell'inleato 
della  conservazione  del  tabernacolo  della  Vergine,  miracolo 
dell'arte,  non  si  potesse  appoggiare  a  quello  veruna  scala 
nell'occasione  di  ornarlo,  ma  dovesse  accedervisi  per  una 
scala  amovibile  moventesi  salle  sne  ruote  Ma,  a  malgrado 
di  tallì  questi  provvedi  meati,  la  devoclone  del  norentlat  per 
questa  sacra  Immagine  andò  ra(ft%ddandosI  a  poco  a  poco  ; 
e  probabiiraentene  Al  cagioDC  la  necessità  In  cui  si  trovarono 
i  Capitani  di  dovere  diminuire  le  grandi  somme  che  nei  temfd 

(t)  Deve  rintrKoiinHH  roriguie  net  «nutmt  demi  anikU  Oer- 
minl,  del  qnell  Tadto  inctven:  Ignavot  a  HittOa  «t  eerport 
wut  corno  oc  ptìuda  inlidoi  mpir  eraU  mrgiml.  Sembra  adunque 
abe  gli  tunuaera  per  correttone,  e  non  per  uraegarglL  Anco  I  Fnn- 
cU  k)  unrono;  e  Svelonlo  co  ne  a  (fede  nel  Cqillolo  XX  alla  vfla  di 
Caligola,  nnmndo  come  In  Ltone:  «tu  auttm  qitt  nuucfMt  tUrpOoOt- 
tent,  icTipta  lua  tpongid  Hnaudve  deterejtum,  lUit  ferulu  obfur- 
foH,  aut  llHtntiu  pmximo  mergi  malutiitnl.  Passando  al  (empi  a  noi 
pia  vicini,!*  si  vede  osala  In  Pavia,  a  lesllmonlanis  dell' Aulico  Tld- 
nense,  11  onals  scrivendo  dei  Pavesi  circa  11 1330.  disse,  al  ctp.  IV;  In 
crepidini  pontU  veterit  aHqaanio  treeta  eit  pertica,  i/tia  poUit  tìt- 
eUnori  ttornm,  in  cvjut  eaamtM  ligabm  eit  vai  vtmineum  ma- 
gimm.  Bt  ri  tpUi  rOaUHi  emptttUM  fuerit  iMnm  «Ht  Beatam  Ttr- 

et  extrakttwr  maiUfaelHi.  TaGcb  di  moHl  «tttoti  nel  quaU  una  U  pmw 

9t  vede  stablUla  pei  bettemmlaloti,  per  le  merelrld  e  pel  metxml  di 
anioro.Traquesll  slaluti  f1Muraforl,De1la  Disiertazinne  XXI II,  rammenta 
quelli  di  BordcsUT.  Ferrara  eUarsilla;  e  dice  di  più.  che  In  questa  ultima 
città  l'applicai  In  ne  di  tal  pena  chlamavasl  accaftuitar».  voce  d<  origlue 
Germanica,  denataate  pena  dell'acqua.  Nel  secdio  decorso  la  si  usava 
aocani  nell'  impero  Austrìaco  per  punire  I  bvxii  ed  1  Fornai  che  fro- 
davano 0  pubblico,  e  noll'Inghlltern  li  applicava  aiH  donne  iìskm. 
(2)  BiHinn.  ClH.  II.,  DM.  1,  N.  U7,  a  300. 
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floridi  della  CoDgregatione  diipensanno  in  elemosine,  per 
consegnenza  dell'at ere  disperso  il  gii  rlccbissimo  pairimoDÌo 
messo  insieme  pei  lascili  di  tante  pietose  persone.  Nel  1480 
l'Oratorio  più  appena  serviva  al  culto,  e  meglio  non  saprei 
descrivere  lo  stato  in  cui  si  trovava  ridotto,  fuorché  riportando 
testualmente  le  parole  di  una  riformagione  di  quell'anno,  la 
data  del  33  di  gennaio.  Ivi  pertanto  si  dice:  —  InUtleeto  Ma- 
giìifiti  Domini  eu.  per  expoiiiìtmem  coroni  «t  faetam  per  Cupi- 
lmuoi,etieupro  porle  Capitancorimi Orti SMcdJficboelit Cisi- 
tatìt  FlormtìK,  quuUter,  a  nm  nuilfii  oimlt  dira,  templian 
didi  Sancii  Miekaitìt  habitum  fvii  non  uÀum  ui  domtu  oratìa- 
nii,  $ed  etìtm  ut  ttìwìa  oc  offùna  momialiuni  operunt  ;  mpeipie 
Hlucexerótia  eUta  el  orla  iUiberalet  txereitaite  fueruni  (ui  ca- 
lerà fceda  ti  turpia  dielu  lileanlur),  et  modo  niuiicic,  modo 
ariimelica:  data  ett  opera  in  dielo  Umplo  ;  atiquando  pegmala 
seu  mbes,  aliquaiido  girandola}  iln  adificaie  /iieruni,  eonira  hono- 
rem Dei  ei  banorum  cAriilìanorum  morei:  —  cLe  perciò  volendo 
reprimere  colale  nefanda  cousuetudiae  e  licenza,  il  Consiglio 
del  Popolo  e  Uomuoe  ordinò  che  l'Oralorio  Tosse  destinato 
unlcameiile  al  cullo,  a  ai  oacciassero,  sotto  severe  pene,  tutti 
coloro  che  lo  aveauo  cosi  iodegnameote  occupalo  (1). 

Qui  per  me  cessa  la  istoria  di  questo  luogo,  perchè  nulla 
potrei  aggiungere  che  ripetuto  non  fosse  nelle  descrizioni  che 
fatte  ne  hanno  il  Richa,  il  Del  Migliore,  il  Rastrelli,  il  Bec- 
chi  e  quanti  hanno  purhito  della  città  di  Firenze.  Fui  pago 
peraltro  di  proilitaro  dell'occasione  che  mi  si  offriva  perdare 
iu  luce  alcune  più  recondite  noilzie  istoridie  ed  ariisltcbe 
relative  a  quest'Oratorio,  nel  dover  discorrere  di  una  Con- 
gn^azione  die  fu  tanto  utile  al  mio  paese  per  te  gran  bene- 
flceue  che  vi  probue ,  e  la  cui  storia  sia  a  fare  chiara  lesti- 
monianza  della  civiltà  dei  nottri  progenitori;  i  quali,  in  tempi, 
in  cui  la  limaneme  Europa  soleva  appena  dalla  barbarie, 
seppero  irar  profitto  da  una  Congregailone  di  pie  peraone, 
per  fare  appunto  della  loro  pietà  sostegno  al  debol  sesso  ed 
alla  leoera  età,  primo  esemplo  di  cotal  progresso  in  Garopa. 

(1)  BIfHm.  Clas.  Il,  Dbt.  I,  N.  173,  a  csr.  122. 
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NiuD  atta  d'ossequio  Tu  mai  cosi  vi*aineate  seniiio,  uè 
più  gkntanieiite  retribuito,  nè  più  nninrsale  di  qnello  cbe 
nel  tuo  passare  per  le  ite  di  FjrenieaccoBipBgimioDiifraidK 
di  SanU  Maria  della  Misericordia,  mentre  sono  inteotl  al  loro 
offlcj  pieiou  [iy.  E  beo  dovuto  6  questo  iradiiionale  rbpet- 
to,  innato  nei  cnorl  dei  Fioreaiini,  percbè  neaauoa  assoda- 
Eioue  giammai  fa  tanto  benemerita  della  umanità,  quanto 
qnella  di  cui  imprendo  a  tessere  la  istoria. 

Per  discorrerne  le  vicende,  mi  convien  prendere  le  mosse 
da  cl6  che  ci  ba  tramandato  la  tradizione  per  esaminare 
quanto  in  essa  si  trovi  di  vero  o  di  fiilso.  Primo  a  parìante 
dìfiUsamento  è  slato  un  prete,  di  nome  ser  Francesco  Gbis- 
tieri,  vissuto  nel  secolo  decinosesw,  e  àapo  di  lui  banoo 
ripetuto  gli  stessi  racconti  il  prete  Lorenso  Fid  nel  1605, 
PbKido  Landini  nella  sua  istoria  della  .Compagnia ,  e  final- 
mente il  Becchi  e  quanti  altri  banno  tenuto  parola  su  qne- 
IO  celebre  Istituto.  Ecco  come  fi  Gblslterl,  con  male  ac- 
collato parole,  ce  ne  presenta  la  invalsa  narrazione:  n  Cor- 

■  reva  gli  aani  di  Nusim  Signori^  Cesii  Cristo  (^40.  quando 

■  la  dttà  di  Firenze  c  i  suoi  ciii;idini  erano  intenti  ed  occo- 
•  piU  al  traffico  della  mercatura,  o  dir  vogliamo  al  maneg- 
>  gio  d'impannare  le  lane,  cbe  per  la  loro  qualità  e  boniì 
»  condivano  tutte  le  citt&  del  mondo;  a  lalchÈ  faceaii  due 

(1)  non  btnl  penoiw  In  PInnie  di  qmlslHi  gndo,  condlifODe 
od  eU, cbe  non  nloU  li  benemeitla  CmlMendla,  seoprendoslU  capo 
neirinconiram  m  essa  In  oonlnssegno  (B  rtapello. 
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»  Aere  l'anno,  cioè  per  San  Simone  e  San  Martino  (1),  a 

■  dascnoa  delle  quali  inier«enÌTBDO  mercatanti  ricdiissimi 
D  d'Italia,  che  venifano  di  fuori  a  provvedere  d'ogni  aorta 
D  di  Inori;  e  unto  era  l'esito  dì  tal  genere,  cbe  il  meno 
»  cbe  vi  foase  cono  era  di  quindici  o  sedici  milioni  di  Bo- 
B  rìiù  di  questa  citti;  die  perb  focevasi  di  mestiere  esservi 
»  Stolidi  motUbccUni,  D  porti,  cbe  li  detti  panni  e  lane  por- 
*  tasserò  e  riportassero  aUe  I»tteg4ie,  tintori,  lavato),  tinte, 
>i  ed  altri  luogbi  neoessaij  e  oonvenleaii  alle  fabbriche  di 

■  cesi  panni;  il  tatto  per  maggior  comodo  de'tavoranlt,  al 

>  quali  GompHta  attendere  a  deuo  manegi^,  e  portare  in- 
»  oami  e  indietro  la  detta  pannina  :  die  perdò  ta  maggior 
»  quantità  dei  porti  si  tratteneva  sulla  piana  di  San  Gtovamd, 

■  o  fosse  Santa  Maria  del  Fiore,  per  ivi  aspettare  le  oocasio- 
N  ni  cbe  oooorrevano  coalinuamente  di  portare,  come  luogo 
»  assegnatoli  dalia  repubblica  di  Firenze.  In  delta  piazza  vi 

■  sì  trovava  una  cantina,  con  altre  simili  unite  con  volta, 

■  quale  si  suppone  fosse  degli  Adìmari:  ma  pei'cbè  stava 
V  sempre  aperta,  mediante  essere  stata  solloposta  all'ìDOu- 
D  dazione,  li  detti  faccbini  si  servivano  delle  medesime  cau- 
li line  per  loro  refugio,  e  specialmente  d'inveroo,  per  sot- 
B  trarsi  dall'acqua  e  dai  rigori  del  fredda,  traiteneudod  d 
»  fuoco  ed  a  ginocare,  quando  però  non  avevano  da  lavo- 
a  rare;  il  che  di  rado  snccedeva.  Accadde ,  che  fra  il  nuoinv 
n  di  settanta  o  ottanta  faccbiDì  cbe  ivi  si  trattenevano,  un  tal 

>  Piero  dt  Luca  Bersi,  uomo  di  eiò  avanzata  e  molto  devoto 
D  del  Santissimo  Nome  d'Iddio,  fortemente  scandalizsato 
D  dì  sentire  ad  ogni  poco  oiaitratiare  con  le  bestemmie  il 
n  Fattore  di  ogni  bene  dalii  suoi  malvagi  compagni,  risolse, 
n  come  decano  dì  essi,  proporre  loro,  che  ogni  volta  qua- 
a  lunque  dei  medesimi  avesse  ardito  di  proferire  bestemmie 
B  contro  Dio  e  contro  la  sua  Santìssima  Madre,  dovesse  ini- 
D  mediatamente  con  ogni  rigore  porre  una  crosta  in  un  cas- 

(1|  DI  queste  due  fine,  ndle  quali  oornvano  mlUonl  di  floiini,  se 
ne  serba  uni  lonUna  lenitiUseenia  In  due  plccoDsilme  Den  che  lo 
giomi  idenlU  hnun  luogo  tuttora. 
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a  setto  a  (ale  effetto  destinalo,  per  penitenza  di  tali;  eccesso, 

>  e      estirpare  la  ogni  forma  si  pernicioso  abuso ,  e  pec* 

■  caio  graviitimo.  Onde  pìacqae  a  tutti  i  suoi  compagni  la 
•  dispodzione,  pronutieodo  accettarla,  e  inviolabilmente 

■  mantenerla,  conForme  Boooesse  a  maggior  gloria  di  sua  Di- 

>  «ina  Maestà.  Essendo  panaiO,4iuiqne,  ntollo  tempo  Io  cosi 
B  devoto esercizio,cumnlaiHlolHianaioiiiiiiadideHtioÌiqoel 
n  Eopradetto  cassetto,  parve  bene  al  detio  fiero  di  Loca  far 
»  toro  altra  propoiizione ,  la  quale  nrdrtwBUta,  coobnne 
s  flit  DOD  di  mioore  profitto  ddla  prinu ,  poictiè  doveva  ser- 
n  Tire  dì  l>eiieBiio  all'aDima  e  al  corpo;  proponeitdo  di  bre 
a  sei  zane  atte  e  capaci  di  potervi  adattare  una  persona  dì 
»  giusta  misura  e  grandezza,  e  per  ciascfaeduoo  Sestiere  della 
D  citl^  deputarne  uni,  con  eleggere  quel  fìiccbino  o  Cacdiini 

■  cbe  dovevano  portarla  di  settimana  io  settimana ,  dovendo 

■  esigere  da  quel  cassetto  un  ghitia  per  clascan  viaggio  cbe 
D  avessero  folto  in  condurre  i  poveri  ammalati  a'Inogfaì  dì 
D  loro  piacere  ordiuti,  s)  anche  persoiie  cbe  lomeso  ca- 
li diue  (la  ùbbridie,  die  cadute  otorte,  ■(Togate,  aiate  am- 

■  manate,  o  trovale  in  <}Balun^  modo  per  le  strade  prive 
■»  di  ogni  umano  soccorso ,  o  allì  Spedali  a  loro  piacere, 
n  Piacque  la  saggia  proposiuooc  e  buon  consiglio  di  Piero 
a  a  tutti  gli  altri  compagni,  che  eoa  loro  giù  rumenta  promes- 
«  sera  atientamcnte  osservare  ,  e  con  ogni  diligenza  e  caridi 
»  mantenere,  quando  anche  loro  Tosse  convenuto  il  Tarlo  senza 
D  tale  onoi-ario;  poiché  il  Trutte  della  cariti  si  deve  esigere 
D  nell'altra  vita  per  le  mani  di  Dio,  giusto  rcniuneratore. 
a  Siccliè  per  lo  spazio  di  molti  anni  continovarono  ad  impie- 

■  garai  nel  suddetto  esemiio  di  misericordia,  con  tanto  ap- 

■  plauso  delli  dttadiai,  che  qtundo  avessero  voluto  accet- 
a  taro  grosse  «mme  di  dmaro  a  loro  oOéno,  avrdibero 

■  polula  goadagoare  anco  ire  gtny  per  viaggio,  se  l'otUmo 
B  conduttore  di  Piero  non  avesse  ciò  ricusato ,  sulla  spenna 

■  di  averne  a  ricavare  un  bene  eterno.  In  questo  tempo  paub 
K  all'altra  vita  11  suddetto  Piero,  e  da  un  altro  di  loro  Tu  pro- 
0  iDossoperìspirauonediviiiadiprovvedereoaatavolaconiui 


»  Cristo  morto,  a  piedi  del  quale  avrebbe  posto  una  caueiu 

•  coD  iscrìùQiie  aitono  ciie  dicene:  — Fate  demoshia  per  i 

•  poteri  iaforml  e  UaogMMi  della  tita;  —  e  qaeala  mdeua 
B  tavola  «  Cristo  morto  porla  presso  la  Chiesa  di  San  Gio- 
ii vanni  il  giorno  del  Perdono ,  cbe  cade  il  dì  tredici  geDoaio, 
D  con  idea  di  disporre  di  quel  denaro  nella  compra  dì  qual- 
s  clie  stanza,  per  ridnria  ad  uso  di  Oratorio  o  Compagnia  per 
D  ivi  Tare  qualclie  orazione,  a  per  discorrere  degli  altari  con- 
0  cernenti  a  quel  pietoso  esercizio  di  misericordia.  Fu  Hnal- 
0  mente  da  tutti  commendato  il  buon  pensiero,  e  messo 
B  talmente  fa  esercitio  l' anno  medesimo ,  cbe  in  qnd  giorno 
B  concorsero  tanti  devoti ,  che  non  ta  bastauie  la  delta  ca*- 
B  setta  a  ricevere  la  qnantiift  del  denaro  cbe  venini  Mcrifi- 
B  calo  dalli  fedeli  al  piedi  del  Salvatore  per  i  poveri  biso- 
»  gnosi  ;  dì  modo  che  ritrovarono  circa  Bofini  500,  quali 
1)  Turono  bastanti  a  comprare  alcune  stanze  sopra  dette  can- 
B  tine,  e  formarne  uso  di  Compagnia.  Si  compiacque  monsi- 
D  signor  Giovanni  Vitclleschi,  patriarca  di  Alessandria  e  ar- 
B  civescovo  di  Firenze ,  dopo  alcuni  anni  di  benedir  loro  la 
n  delta  Compagnia,  in  onore  e  gloria  di  Maria  Santissima,  e 
D  di  San  Pietro  martire,  del  precursore  San  Gtovaa  Batista. 
B  e  in  reverenza  di  San  Tobia  loro  proteUOfe,  e  tanX  cele- 
B  brara  la  messa  il  giorno  della  PiiriBeatioiw  di  Harìa  San- 
B  tisaima,  e  ivi  recitare  ogni  sera  le  litanie  eoo  altre  preci 
B  pw  qatà  benefaltoiì  che  eoo  le  loro  limotine  proweddero 
»  al  bisogno  del  luogo,  b 

Tali  e  tante  sono  le  Incongrueoze  dal  Ghlslierl .  amma^ 
sate  nel  racconto  di  questo  fatto,  che  lo  rendono  palesemente 
privo  di  fondamento,  qualora  uno  imprenda  a  farne;  csaine 
con  giusta  critica  ;  abbencbÈ  dal  Becohi  nel  suo  lUtisiraiiire 
Fioreniino,  e  dal  Commentatore  dell'opera  del  Laodini  sia- 
sene voluta  intraprendere  la  diCesa.  lo  mostrerò  che  inaussi- 
slentc  È  una  tale  narradone,  ed  esporrti  quel  di  più  cbe  te- 
lonio all'origine  disi  celebre  Conflraieniita  ci  hanno  tra- 
mandato i  documenti  e  la  isloria:  con  che  rimarranno 
anoieniate  le  tradizioni  della  sua  dcmocradoa  orignw,  e  ciò 
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dorri  a  coloro  i  quali  il  nosiri  giorni  vorrebbero  la  de- 
RiocraEta  fonte  di  ogni  bene  ;  ma  d'altra  pnrtP.  Genza  critica 
o^i  noa  si  pub  scrivere  la  istoria.  Prima  di  Rsaininnre  il 
racconto,  slimo  utile  il  dimostrare  cbe  il  Gliislìeri  non  è  sì 
antico  scrittore  siccome  vuoisi,  ma  che  visse  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVI;  ed  lio  di  ciò  facile  riprova  datlesue  stesse 
parole,  cioè  dalla  menzione  che  fa  delle  due  monete,  la 
crazia  ed  il  giulio  :  imperocché  la  prima  altro  non  è  che  ti 
Kraater  tedesco,  e  non  fu  conosciuta  tu  Firenze  se  non  dopo 
l'assedio  del  1530  (i)  ;  e  l'altra,  da  prima  cognita  sotto  il 
nome  di  Paolo,  perchè  messa  in  circolazione  negli  stali  Romini 
Innante  Paolo  III  dopo  il  1554,  prue  poi  II  nome  di  Giallo 
dal  spccenore  di  Ini  Gioito  III ,  Il  qnile  aicese  alla  sede 
poBtiBcia  nel  ISSO  (2).  Stabilito  pertanto  con  prora  irrecosa- 
trile  che  n  Ghislieri  visse  oltre  (re  secoli  dopo  r  asseria  fon- 
danone delta  Fratria  ,  passiamo  ora  ad  esaminare  con  dili- 
genza quanto  si  ritrae  dalla  èua  narrazione.  Poco  dopo 
il  1340(egli  dicej  alcuni  Tacchini,  mossi  da  Piero  Borsi,  det- 
tero principio  al  laudevole  isiiiuto  della  Misprirordia.  Ma  ne- 
gli antichissimi  registri  dei  Confratelli,  che  si  trovano  Ira  i 
libri  delle  Deliberailoni  dei  Capitani  nell'Archivio  del  Bigatlo, 
non  vedwi  mai  meoiiimaia  persona  ascritla  all'  arte  dei  faccbioi 
eporlatorìi  cbe  ani  tatti  I  rammeoiaU  stotonte  fiu^tl  parte 
ddia  Misericordia,  portano  i  cognomi  I  piò  celebri  delta  città, 
appartengono  a  famìglie  statuali,  ed  anco  all'ordine  magnatizio: 
esappiamo  d'altronde,  che  i  facchini  erano  «^si  pure  riuniti 
in  separata  e  del  tutto  diversa  Congregazione,  che  prendeva 
■one  da  San  Giovanni  Batista,  e  compilò  i  suoi  statuti 
nel  1S17  ;  Congr^aidoiie  die  homi  le  sue  radunale  nella 

(t|  La  ensii  tnmsl  per  l«  pitou  toK*  ooà  rammenlaU  In  tm 
<t«er«lo  del  i  novembre  1S38.  prima  «hliiMvasi  grosso  da  venti ,  s  eo- 
tolM»  a  DMent  ad  ISie,  «vendo  amfas  sUon  la  valuta  di  soldi  t  c 
dcMflB. 

(!)  Dna  moocU  eqnlnlenla  il  glaUanieonDseiula  loFiieoiellao 
dal  ISOi^  essendosi  In  qoen'aoao  eoninclilo  ■  conbria  sotto  II  nome 
di  cirilna.  Più  ratganDcnle  eia  ctdsmtU  barile;  e  soUn  questo  nmno 
m  conbu  nel  1506; 
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vlaolloradetta  Caniporeggi,  e  cbe  oggi  si  dilaiiia  ddli  Poni 
a  San  Gallo.  Di  pib,  coi  documenti  alia  mano,  sono  in  grado 
di  protara  die  Piero  Boni  si  adoprb  invero  midtiuimo  per 
la  Conrratemita  della  Misericordia,  ma  che  non  ne  fu  il  fon- 
datore ;  ma  che  non  fo  faccliino  ;  ma  che  non  visse  net  secolo 
ilecimoierzo,  ma  solo  dopo  la  meiù  del  seguente  (1).  Nè  mi 
si  opponga  che  it  Piero  Borsi  asserto  fondatore  della  Miseri- 
cordia possa  essere  persona  diversada  quella  di  cui  ragiono, 
perchè  potrei  ri^Muidere  cbe  il  cognome  della  bmigtia  Borai 
ia  Firenze  Doa*&  più  anUco  del  uoAù  XIV;  che  Piera  Bora! 
DOQ  nacque  da  Loca,  ma  bensì  da  Gherardo;  e  cbe  appunto  nel 
padre  di  luì  comioclb  il  cognome  delta  casata  per  la  prolessione 
da  esso  esercitata  di  borsiere,  che  equivale  a  rabbricaiorc  di 
borse,  sedeve  prestarsi  fedealDiicangeeai  documenti  che  que- 
sti allega  :  e  Piero  segui  la  professione  del  padre  ;  altra  riprova 
che  non  appartenne  alla  società  dei  facchini,  tìò  io  posso  di' 
cbiararmi  convinto  QnchÈ  con  documenti  irrerragabill  non  mi 
si  dimostri  r  etisienza  di  altro  Piero  Borsi  nato  da  un  Luca  e 
nel  secolo  decimoieno.  Il  voler  poi  produrre  «hdo  ragiooe 
convincente  dell'origine  data  dai  facchini  alla  nostra  Frater- 
uiut  l' esservi  anche  nell'  organiiuiioiie  atio&le  Biconi  gradi 
riservati  al  grembiuli,  ebè  cori  si  chiamano  gli  artigiani ,  è 
un  voler  dichiarare  petdnu  la  causa:  perchè  di  questi  privi- 
li di  artigiani  noo  si  fa  parola  nelle  antiche  coslìin^ni,  nè 
in  quelledeU4H9,  nè  in  quelle  tampoco  del  1523, ma  soltanto 
nelle  successive;  cioè  dopo  che  dal  Gbislieri  fu  messo  in 
campo  quel  suo  rjcconio ,  forse  basato  su  tradizione  prove- 
niente dall'  avere  i  Confratelli  assoldati  alcuni  portatori  per 
supplirealla  molti  pi  icitii  dei  casi  durante  In  pestilenza  del  IBIS: 
racconto  che  senza  essere  esamina to  col  lume  della  critica  venne 
accettalo  qual  vera  storia.  Vi  si  parla  inoltre  di  una  ,casieUa 
posta  ia  San  Giovanni  II  di  della  perdonaua  del  45  gennaio, 
subito  dopo  la  morte  del  Born,  il  quale ,  vìvendo  nel  lUO, 
non  potpva  a  senso  di  quel)'  autore  esser  mono  fiù  tardi 


(1)  Fiero  111  fflieraido  Borsi  miU  In  I  Priori  nel  Vm. 


4M  «ictcoimiiBBmrA 
d^'ntlinri  anni  del  secolo  XIII.  Ha  come  è  cìb  possibile , 
mentre  sappiamo  con  certezza,  che  il  privilegio  del  perdono 
aSan  Giovanni  non  fa  concesso  prima  del  1 113?  come  è  possi- 
bile die  l'arciveacovo  Vilelles(d)i  consecrasse  l'Oratorio  della 
Compagnia  che  fu  edificato  poc'ol  tre  il  come  a  luogo  pià 
opportuno  vedremo,  seil  Vitelleschi  oon  resse  la  sede  fiorentina 
prima  del  1455,  e  per  soli  tre  anni?  Se  ciò  Tosse  vero,  ve  ne 
sareblw  qualche  traccia  nei  libri  della  Fraternità  relativi  a 
quel  tempo»  tanto  più  elie  vi  ti  parìa  di  fnndnni  di  poca  Iropor- 
tanta  cdebrate  nell'Oratoria,  e  non  si  Uen  parolBdlnn  Eutoche 
per  la  storia  della  Congregazione  e  deiroraiorìo  slato  sarebbe 
di  si  gran  rilievo.  So  bene  che  mi  si  potrì  obiettare,  che  vo- 
lendo distruggere  qaesia  ormai  inveterata  opinione  sulla  ori- 
^ne  della  Misericordia,  mi  è  necessario  di  produrre  docu- 
menti che  della  fondazione  stabiliscano  1  modi  ed  il  tempo  , 
imperocché  nella  mancania  di  questi  deve  attendersi  la  Im- 
dizioDe:ma  io  d'altronde  posso  replicare,  che  le  tradi- 
zioni devono  soltanto  essere  accolte  quando  il  buon  senso 
o  la  critica  iion  vi  repugninoi  siccome  accade  appunto  nel 
nostro  caso. 

Altri  dicono  la  HisCTlcordia  originata  dal  Capitani  ddta 
Feda  Mtaiti  da  fra  Piero  da  Verona  nel  t344.  Neppure  qne- 
■la  opinione,  è  per  mio  avviso,  accettabile  ;  e  ne  adduco  a  ra- 
gione il  non  vedersi  mai  dalla  Compagnia  prestalo  culto  a 
questo  suo  asserto  istitutore,  che  pure  si  ebbe  gli  onori  di  Santo 
convalidali  dalia  Chiesa  Itomana ,  non  molto  dopo  la  sua 
morte  accaduta  nel  presso  Como,  sotto  i  pugnali  dei 

sicarj  dei  Paterini.  La  Misericordia  conobbe  per  suoi  pro- 
tettori la  Vergine  e  il  biblico  Tobia,  ai  quali  fu  aggiunto  San 
Sebastiano  allorché  questa  Compagnia  fu  ripristinata  nel  1488. 
Se  avesse  ripetuto  i  principi  daSan  Pietro  Martire,  certamenie 
gli  avrebbe  retribuito  un  cnlto  che  solo  se  gli  vede  reso  dai 
CapiniDi  del  Blgalto,  mentre  qneltE  della  Misericordia  cele- 
bravano  nel  corso  dell'anno  varie  festivili  d* altri  Santi,  come 
può  vedersi  nei  libri  delle  loro  ddiberarioni.  Chi  nel  parlare 
della  Miserìcorda  più  si  accosta  olla  verìlb.  è  El  dotto  e  santo 
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arcivescoTO  Antonino,  Il  qaale,  nef  suo  Chrmàeontm  Uber  (1), 
in  trattando  della  origine  de!  Laudesi  dì  Or-San-HIchele,  as- 
seriice  che  da  essi  ebbero  orìgine  i  Capitani  della  Miseri' 
cordia,  servendosi  delle  espressioni  che  qui  tesiualmeale  ri- 
porto: Sed  pùitea  creatum  eil  officium  eorum  qui  dieunlur 
CufRianei  Maericordim ,  ei  Ugatis  «uni  loco  mulite  ponei- 
Amei.  Nulla  vi  è  d'improbabile  la  questa  opinione,  e  tanto 
più  merita  fede,  in  quanto  che  il  Santo,  gravissimo  narratore 
d'iilorie,  visse  non  piò  tardi  di  un  secolo  e  mezzo  dalla 
(ÒDdaiionB  della  Fraternità.  I  Laudesi,  detti  poi  Capitani  di 
Or-San-Uictaele,  furono  ialhaili  nel  4393,  e  già  mt  dettero 
materia  per  altro  articolo.  Se  mi  ri  domandi  l' epoca  in  col 
da  etri  à  dlMaccaroiio  [  fondatori  della  Misericordia,  sono 
costretto  a  conressare  che  Io  Ignoro  ;  n»  bend  molte  congetture 
mindncono  nella  opinione  clie  ciò  accadesse  nel  1336,  durante 
la  pestUenxa  originnui  dalla  coriiizione  dell'arra  che  si  disse 
prodotta  tla^r  inscpulti  cadaveri  dei  soldati  cadmi  sui  campì 
dell' Altopa scio.  Il  primo  aito  che  la  riguardi  porta  la  data 
del  ISSO,  né  di  mollo  loniana  ne  dovè  essere  l' origine.  In 
quell'anno  era  gifi  isiiiuita  ;  era  lìorente  e  rispettata  per  gli 
nomini  cbc  la  componevano,  per  le  virtù  che  dai  ConrratellI  si 
esercitavano  ;  e  da  cib  Tu  mossa  la  nostra  RepnbUiea  ad  ordina- 
re, per  provvisione  del  S9  nMRo.cbe  (base  l^lmenie  ricono- 
sdula,  con  fiicoltà  di  costllair  sindaci  che  per  gl'interessi  della 
medesima  potessero  agire  in  giudiEio  (3):  la  qnal  cosa  sia  cbia- 
ramente  a  mostrare  che  da  poco  la  Conrraiemiia  Tosse  stata 
badata.  Ancbe  il  cronista  Matteo  Villani  sembra  concordar 
meco  sul  tempo  della  istituzione;  imperocché,  parlando 
dello  lelo  dai  confratelli  spiegalo  nella  moria  del  1348  e 
dei  molti  lasciti  fatti  alla  Compagnia ,  apertamente  la  dice 
nuova;  espressione  di  cui  non  si  sarebbe  servito,  se  avesse 
giudicalo  che  in  quel  tempo  contasse  già  nn  seccdo  di  vita, 
siccome  Onora  è  stalo  ripetuto  da  quanti  ne  banno  parlato. 
Eccomi  ora  a  dover  affrontare  mi'altra  dincoliA.  Qoali  era. 

(1}  T.  ill,edix.  de-GInoU  dd  1S%  Parte  HI,  cap.Til,pag.m 
lì)  Bibrai.  aan.  Il,  DM.  f ,  N.  SS. 
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no  le  opere  di  miaerìcordta  idie  dtl  ConfraiellI  si  eserdtavanot 
Netsna  docamento  ci  rimane  che  poua  farcene  fede,  essendo 
Ginarrilt  1  primitivi  staimi  coi  quali  la  Compagnia  si  reggeva; 
suini!  che  pure  vennero  compilali,  siccome  ce  ne  Ta  sicari  nna 
rifonna  fatta  nel  1561,  al  capitolo  delle  clciiom.  I  libri  delle 
deliberazioni  che  ci  rimangono,  sebbene  di  daia  posteriore 
(comÌDciano  dal  1319),  ci  serbano  memoria  come  i  Capitani 
della  Misericordia  si  occupassero  del  portare  i  deruati  al  se- 
polcro; come  raccogliessero  fanciulli  abbandouti  da  genitori 
ralserabili  o  inoDUDÌ;  cono  ioBae  grandi  Maune  di  denaro 
anonalmeate  distrìbutesero  oel  vestire  ignudi,  nel  dotare  Ikn* 
Gi«lle,  nel  liberaro  )  carcerali  dalle  prigioni.  Non  è  perciò 
soggetto  di  maraviglia  il  vedere  la  Compagnia  onorata  con 
mollissiini  lasciti  ndl548,  percliè  allora  appunto  spiegò  uno 
lelo  superiore  ad  ogni  elogio  nell'assistenEa  della  inferma  orna- 
nlti  durante  la  orribile  peslilensa  che  In  quell'anno  fu  blale  a 
Fireaie  non  solo,  nu  a  tutta  ben' anco lltalla  (1).  L'ammon- 

(t)  Il  Bauacelo,  ndls  wia  amoia  descrizione  di  questa  sventura 
Italltna,  é  r  Ammirato  nella  Starla  Fiorentina,  ci  assleurano  che  entra 
la  «ola  Flrema  moifrono  circa  a  oenlomila  persnne  nei  sei  mesi  In 
col  li  pestltenn  Impenenb  nella  citli.  Se  eia  liisse  vero,  bisngncreLtw 
dire  «te  riranw  rimile  00  deserto;  ImperoccM  Glovaanl  ViJIant, as- 
tore aegao  di  (ade,  eoatenpotaneo,  e  ebe  scrireva  in  queli'  anno,  ci  dice 
nel  ciptlolo  M  del  libro  Xl  deUa  me  Storte,  cbe  dfoumMl  dt  avere 
Ffrtttxt  da 90,000  toedu, Ira MomM,  fmmint  e  laneliilit,per  t  aonito 
<M  |WM  dW  MtoffiMwa  al  conflnuo  alla  elUà.  Cosiceli^  convien  dire, 
siooDdo  I  due  cHiH  ieriHori,  che  motlrano  più  penooe  di  quel  tìbie 
tuo  M  ne  conleneiisro  entra  le  man.  ITé  é  probiUle  cometlun  dw 
le  persone  del  contado  Dtssera  venute  a  raciibludeni  odia  dita,  men- 
tre i  naturale  che  il  contrarla  I  Fiorentini  aDdauero  a  respirare, aria 
pio  libera  all'  aperta  campagnii  e  ciò  4  consentanea  a  quello  «he  ci 
taoconla  lo  sleuoBoccaecÌo;cbe,  cloA,  molte  persone  abbandonaNino 
1  loro  congluQll,  di  null'allro  curanll  che  di  ìt  stessi  e  di  provre- 
derc  al  proprio  scampo.  Deve  di  più  notarsi,  essere  ormai  provato  che 
il  celebre  novelllala  non  si  Irovara  in  quel  tempo  In  patria,  ma  stitvain 
Napoli,  ove  scriveva  ciò  che  gli  portava  la  fama;  c  ch'dsilrovarac  colà 
lo  prova  Irioniìimentc  II  cav.  Baldelli  nella  vita  che  ne  scrisse.  Proha- 
blhnenlel'Amminlo  copib  II  Boccaccio  In  questo,  come  nel  raccontare 
gli  orrori  ebe  accumpagnwono  quel  tremendo  anello.  Fnlanlo,  volen- 
do riportare  alle  tua  pia  ginsie  praporrioni  li  cita  deHe  parsone  ete 
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tare  dei  pii  legati  raccolti  Bllora  dalla  Misericordia  asceae  a 
noa  meno  di  trentaciyque  mila  Boriai  d'oro;  somma  ingrata 
a  quei  umfi,  mà  qnsll  l'oro  pub  Talatard  almeno  di  an  va- 
lore qvadraplo  d^'atuiale,  perchè  non  era  scoperta  peranco 
l'Aomio,  che.  ricca  dì  miniere  dì  qneì  metallo,  ne  fa  quindi 
scemare  il  preg^  meueodooe  in  circcriazione  una  maggior 
qoaDlltà:niail  l^laal,  nella  sua  Cronaca,  ci  dice  cbeasistri- 
•  bnirono  poco  beae  per  Io  difetto  de*  Capitani  di  quella,  cbe 
D  gli  bebbono.  s 

Fa  probabilmente  per  eftetto  dell'avere  rionilo  aa 
oospicao  patrimonio,  che  i  Capitaoi  peasarono  ad  arm 
uoa  pro^a  e  staUle  residenza,  nelbi  qoale  ne  erogarono 
una  gran  pane.  È  ignoto  ove  .da  prima  A  adanassero,  es- 
sendo priva  di  Tondaaiento  l'asserzione  del  Vasari,  che  a^ 
tribuigce  a  Niccolò  Pisano  la  loggelta  ed  ti  palazzo  dtà  Capi- 
tani sulla  piazza  di  San  Giovanni  :  siccome  chiaro  apparisce 
pei  documenti.  Che  la  Misericordia  avesse  un  luogo  fisso  ove 
adunarsi  anco  prima  del  1349,  è  indubitato,  perchè  appanlo 
il  primo  libro  delle  loro  deliberazioni  scritto  in  qnell'  anno, 
dice  cbe  essi  erano  coadunati  nel  luogo  di  loro  solita  reaidenza: 
ma  non  rilevai  qnal  fosse  codesto  luogo.  La  prima  donaxloaedl 
■laUli  riisevnta  sulla  {dazia  di  San  Giovanni,  è  del  1301,  16 
settembre;  tronndotinn'Gìovanaid'&lbtica  di  Pdlegrii»,  del 
popolo  dì  San  Cristo fano,  donar  sé  e  la  casa  sua  posta  sol 
canto  del  Corso  degli  Adimari  alla  società  della  Misericordia, 
che  lo  ricevè  per  familiare  perpetuo  coi  salario  di  otto  lire  al 
mese(1).  Nel  successivo  31  gennaio  1351  (1352  stile  comune) 
sta  registrata  quest'aloe  partita,  che  io  qui  riporto,  dal  la- 
tino voliata  nella  lingua  italiana  :  ■  Mastro  Giovanni  di  aer  Piero 
■  nJanraiore  del  Comnoe,  e  mastro  Tomaso  di  Iacopo'^  Pas- 

moclrono  di  poalilGuza  coirà  Firenze,  conviene  attenersi  a  Matteo  YII- 
lani  che  scriveva  In  quel  tempo;  c  quesll,  nel  cap.  I,  del  llb.  I  delli 
Cronica ,  dice  cbe  delle  claqne  persone  ne  laorlrono  tre:  cosiccbé  si  pub, 
■opre  tale  scorta,  tielenninaro  cbe  morissero  circa  51000  individui. 

(!)  AnUIvìo  dei  BIgillo,  Ub.  2  di  Deiibernionl  e  Sluuiininill, 
Ite.  I,  ■  pt«.  96t 

an 
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■  sera,  maeslro  (muratore)  del  Comone,  presemi  Messpr 

•  Bartolo  cBmarlingo  della  chiesa  maggiore  di  Firenw  edaiiri 

•  preti  e  popoUmi  fidni,  deiiero  il  luogo  per  ediQcare  l'Ora- 
»  torlo  sul  canto  della  piazra  di  San  Giovanni ,  prendendo 
B  dieci  braccia  di  terreno  o  circa,  da  principiare  dalla  parte 
»  dìTÌadegU  Adiowi,  pre«o  la  coloana  della  casa  couUgna 
«  a1detU)e4iGclo:«COstpotArtaredÌchiarBroDo,  rogaodoseiw 
D  ser  Matteo  di  Gherardo  da  Panico  (1).  >  Da  questi  dtM  ir* 
recunbUi  documenti  chiaro  si  icarge,  che  NiccttIÒ  Piaaiw  wm 
potè  sfura  l'arehiutto  della  loggeua  e  dell' Oratorio,  meo- 
ire  doveva  essere  morto  circa  na  secolo  prima.  Se  apiKintoiai- 
roediatamente  dopo  quell'anno  non  raaacassero  1  libri  delle  de- 
liberazioni c  dei  conti  fino  al  1358,  potrebbe  rilevarsi  il  nome  del 
vero  autore  di  quella  elegante  loggia,  monumento  mirabile 
di  arcbitetiura:  ma  Torse  non  va  lungi  dal  vero  chi  l'atiri- 
buisca  ad  Andrea  di  Cione  di  Arcaogelo  detto  l'Orcagna,  po- 
tendovisi  ravvisare  identità  di  stile  colla  loggia  della  Siberia, 
e  col  tempietto  della  Vergine  nella  chiesa  di  San  Michele  in 
.Orto. 

Cbl  volesse  sostenere  ti  preeeistenza  della  casa  del 
Capitani  in  qoMto  luogo,  pnb  invero  hrmi  mi  obtetlo,  e  gra- 
vissimo. Una  pittura  di  grande  anlichità  esiste  nella  slama 
che  già  Tu  destinata  alla  udienza  dei  Capitani,  i;  che  aitiial- 
menie  serve  al  cassiere  del  Brgnllo.  Questo  dipinto  viene  at- 
tribuito a  Giottino,  benché  molti  intendenti  nelle  arti  belle 
pienamente  non  ne  convengano,  per  una  cerm  diversità  di 
maniera  che  si  riscontra  tra  questa  e  le  altre  opero  di  quel 
dipintore.  Rappresenta  il  sìmbolo  della  Misericordia  in  una 
doma  «ataia  come  un*  nonaea,  col  mmbo  àtà  Baali  intonio 
ai  tao  capo,  che  è  coperto  da  una  wìtn  cai  sta  nel  centro  H 
mistico  Than ,  e  porta  scritte  nell'  orlo  le  parole  Wurkoràia 
Bomku,  IIaIeiiiaiii^aBieia«uodipre8faien,epota  eoi  piedi 
mila  cklà  éH  nrenze.  Le  scende  dagli  oneri  m  targo  manto, 
tatto  ridato  da  largo  fregio,  nel  quale  itamio  disposti  cin- 
que medaglioni  per  ciascana  pane,  mentre  un  idlro  che 
(1)  Ai«h.  del  Bigino,  Ubro  2  HI  Bellb.  e  Stsn.  ftic.  I,  pag.  SS. 
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fa  le  veci  di  femaiiio  te  affibbia  II  manio  tal  pelta.  lo  que- 
llo Ma  scrino  a  caratteri  gotici  :  IUi*ericordià  Dmdni  pfcm 
al  terra.  Nel  primo  medaglione  del  tato  destro  leggesi;  Beati 
nùierieordei,  qui  miiericordiam  coniequentur,  ed  io  quello  che 
gilè  a  riscontro:  USilerìcordia  et  veritai  non  te  deurani:  circun- 
da  eoi  gtUtìtrì  tao.  Gli  altri  otto  esprimooo  altrettante  opere 
di  misericordia,  il  dar  mangiare  agli  affamati,  è  espresso  da 
uno  che  serve  a  mensa  no  mendico  colle  parole:  fxumiì,  et  de- 
diitìt  anU  manducare;  il  dar  da  bere  agR  assetati,  di  una  pi» 
donna  che  porge  no  cidice  ad  nno  iDorente  per  sete,  ed  bt 
scriito:  Siavi,  Il  HttìtOt  mihi  bOere.  Sotto  dt  qaeste'  staimo  le 
allre  due  opere  meritorie  del  dare  alloggio  ai  pellegrlot  e 
vestire  gl'^nndi;  ed  oltre  alla  chiara  rappresentazione  di 
quelle,  lostriegano  le  iscrizioni:  Hotptieram,  cùtlegiiiii  me; e: 
nudtu  eram,  opemiiiii  me.  Succedono  il  visitare  gl'infermi  ed 
i  carcerati,  colle  purole:  /n^ntiuierom.  viùiOÈiume;  e:  in  car- 
cereerani,  et  venuti  ad  me.  Finalmente,  gli  ultimi  due  meda- 
glioDÌ  rappreseuiano  il  dar  sepoltura  agli  estinti.  In  quello 
dal  lato  destro,  molle  pie  penone  sei^liacono  an  morto,  e 
4  è  scritto:  iVUiu  de  mUtricaniiA  JM  tlopsTO^ 
coatro  vedonsi  t  ConBmtelII  delta  WaeiiconHa  portare  un  de- 
fìmto  al  i^ole»,  ma  m»  pnft  deBnfnl  11  concetto  espresso 
dalie  parole  Ivi  anco  scritl»,  pwcbè,  torte  tdierate  nel  re- 
stanarie,  non  danno  senso  alennò.  latorno  alla  tesu  df  qoe- 
ala  immagine  sono  idtre  parole,  che  suonano:  Tenìie,  ba»- 
dici ì  fotrii  mei:  powidete  pamlnm  eofrù  rejiMfns  a  auStutìone 
mttmU;^  più  sotto:  Titito,  poto,  dbo,  redimo,  le^,  ecUBgo,  emàtt. 
La  Misericordia  posa  i  piedi,  siccome  disti  di  scpra,  sulla  città 
di  Firenie,  e  le  Tanno  corona  molte  persone  inginocchiate  e 
preganti  da  ambedue  i  lati.  Sono  a  destra  gli  nomini,  e  a  si- 
oislra  le  donne;  e  qui  tolte  vedi  le  condidonl,  dal  Pomice 
aU'  umile  ftaticello,  dal  monarca  al  più  tapino  d^  nomini  : 
cosi  dall'  altra  pane,  dalla  superba  refpna  alla  penente, 
dada  aiatrona  alla  veif  loe.  InMressaDii  al  sommo  sono  que- 
ste Bgarepv  la  storia  dei  nostri  costumi,  e  ben.pift  iniares- 
santi  sarebbero  se  la  storia  ci  avesse  conservati  i  nomi  dei 
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persODBggI  cbe  ìa  quelle  sono  elogiati  ;  perocché  ben  si  scoi^ 
ch'esse  rappresentano  aliretianii  ritratti,  rerlo  di  persone 
volgati,  come  ben  sa  clii  voglia  virietLerc  sull'uso  di  quei 
tempi.  Clii  poi  voglia  farsi  un'  idoa  delia  formu  cbe  Fiorenza 
aveva  dentro  la  sua  cerchia  antica,  conviene  che  guardi 
questo  dipialo,  poiché  il  pittore  vi  ha  rappresenuto  la  etiti 
del  primo  cerchio,  dandoci  solUnto  i  moDumenti  più  insigni 
qoali  eul  stavìma  meolr'egli  di|»ageia;  come,  per  esempio. 
Santa  Beparata,  il  tempo  del  Battista,  il  palano  della  Signoria, 
e  cosi  la  discorrendo.  Al  di  «otto  ^  qoesio  alfreuo  sta  notata 
l'epoca  In  cui  probabilmente  Ita  liatlo:  la  qoal  cosa  è  quella  ap- 
punto che  sia  in  qualche  modo  in  opposizione  coi  documenti 
allegati  per  sostenere  che  l' Oratorio  non  venne  fondato  se  non 
dopo  il  1333.  Questa  memoria  è  cosi  espressa:  Omnìf  miwrieor- 
dia  faótì  heuai  muenique  leeundtan  rnerilum  operum  luorum,  et 
Itatnduminidieaumperegrinalionis  iUìus.  Annu  D.  MCCCXLII. 
dieIImeniit*epiembrù.Qae&\a  data  del  1 312  sia  in  evidente  con- 
tradizioae  coli'  altra  posteriore  di  dieci  anni,  e  stabilisce  che 
la  Compagnia  della  Hlierìconlia  avesse  qui  sede  almeno  fin  di 
quel  tempo.  Nè  io  a  questo  ui  oppongo,  avendo  aopn  folto 
osservare  che  la  Fraiemia  ebbe  propria  residenza  anco  prima 
del  ISSI,  benché  si  ignori  in  qual  luogo.  Or  bene,  pub  bensì 
questo  essere  il  luogo  ove  i  Capitani  si  congregavano  ;  ma  tengo 
Termo  in  quanto  all'Oratorio  che  non  potesse  venire  edi6caio 
prima  del  I3S3,  perchè  il  documento  allegalo,  troppo  chia- 
ramente spiega  l'oggetto  della  donazione  ratta  dal  nostro  Co- 
mune. Potrei  anco  osservare,  che  la  pittura  di  cui  ragiono 
andb  soggetta  a  varj  restauri,  e  come  è  mollo  probabile  che  io 
uno  di  questi  aiasiataalterata  l'epoca  al  di  sotto  notata;  molto 
più  cbe  anco  le  parole  espresse  nel  medaglione  rappreaen- 
taale  i  Conlralelli  che  portano  un  morto  al  sepolcro,  sono 
slate  cambiale  in  jnodo  da  renderle  inesplicabili,  tar 
roge  che  il  Laodini,  che  nello  scorso  secolo  scrìsse  la  sio^ 
ria  della  Compagnia,  nel  parlare  di  questo  dipinto ,  riporta 
la  data  del  1333,  che  forse  era  la  vera;  e  cosi  '  lornerebbe  a 
pennello,  poichì  coinciderebbe  coli' epoca  in  cui  la  Ubr 
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brloa  ai  olgeva  in  virtù  della  doDsztone  I^tia  dal  Goinuae 
FEorentìno  (<). 

La  mancanza  di  ducumenti  ira  gli  anni  1353  e  13r>H,  non 
d  permette  di  seguir  passo  passo  la  storia  artistica  del  na- 
scente Oratorio  di  Santa  Maria  della  Misericordia,  ^el  135S 
la  Tubbrica  di  cui  parliamo  doveva  essere  pressoché  compita, 
poichÈ  vcdesi  cbe  si  stava  chiudendo  con  inrerriate  la  loggia, 
avendosi  sotto  il  di  9  marzo  la  seguetiie  partita  ;  <t  Manetta  dì 
n  Giovanni  Davanzali  dea  e  paghi  a  Francesco  Petnicci  da 
u  Siena  per  le  gratichole  delloralorio  della  dieta  compagnia, 
II  le  quali  h  poste  al  dioto  oratorio,  florioi  d'oro  cinqoanb- 
D  daque  d'oro  0).  ■  la  pari  tempo  ti  pensava  ad  adonure 
l'altare  di  statue  marmoree,  e  sene  dan  commitslone  td  Al- 
bwlo  di  Arnaldo,  soultore  presto  che  ignoto  prima  che  il  C)co- 
gnara  riportasse  il  seguente  documento,  del  quale  io  pure  lkr& 
teso ro,3Binchò  sia  veduto  nella  sua  più  vera  lezione,  e  non  come 
vi en  riportato  da  quel  chiarissimo  scrittore,  e  da  quanti  da  lui  lo 
banno  ricopiato.  sMCCCLIX,  Indie.  XV,  die  Will  menslsJunii.B 
»  Filippo  di'Bartolo  Filippi,  Rosticho  Donati,  Filippo  del  Nero, 
B  Davanzale  Johaani  (Davanzati),  Giovanni  Firenze,  e  Fran- 
B  Cesco  dì  Pero,  Capilaai  della  dieta  compagnia,  in  loro  nome  e 
»  de  loro  compagni,  deliberarono  le  oliose  infrascripte,  cìoi; 
I  In  prima  iraseono  (ntmarìlngo  della  dieta  compagnia  per  tre 
»  mesi  Torriglno  Vìtìsd!  per  tempo  e  termine  di  tre  metà, 

(IJHelltHBooTesorgenlaeMaddCipKin^reitaoniraintlodel  - 
BlgiUo.etU  più  in  antico  la  torre  del  GoKdsmarfo.  t  fUs  cbe  tri  il 
lenuKro  1  cadaveri  per  1B  ore  ptratslcnrarsi  della  loro  plenactUniiDDe 
prima  die  Aukto  sentii.  Hesaono  degli  anticlil  sorltlotl  ne  parla.  Anil  11 
Whsplni  e  IITIIlBDl,nirranita  11  nome  lU  dal  GhlbelUnl  (UerrtU  ottìSm. 
cUarNnenlccl  dicono  cIm  ai^rlenm  agli  AdMiarl,!  qnili  ertno  dlPtcte 
Coelia,  e  che  non  avrebbero  cerUraenta  permesso  cbe  nna  loto  ll>t- 
tem,  luogo  tanto  Importante  In  quei  tempi  di  oUIII  perfurbadotil,  mT' 
visse  di  cella  morloarla.  DI  più.  Il  Malcspinl  ipl^a  chlaramoile  l'eU- 
mologta  della  voce  Cnardamoito,  dicendo  cbe  era  cosi  cbtamata.piRw- 
cAé  antleamtnie  tulli  anticM  e  gmliU  votnlat  H  totternmam  a  San 
Gbammi,  cui  la  torre  era  appunto  di  leccia. 

(3)  Arcb.ddBlgalio,  Filmi  di  Dellberailonl,  Rudccla^apq,? 
tergo. 
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•  cominciando  a  <fl  primo  di  InglEo  proxin»  che  Tiene.  —  iten 

■  allogharono  a  Tare  la  ymagine  di  marmo  di  nostra  donna 

■  colfìlio  in  braccioco' atto  di  misericordia,  adornata,  fì-egìala 
D  da  fregi  doro  e  lustrala  come  si  conTiene,  e  simiglianle- 
t  mente  due  angeli,  la  quale  Bgnra  dee  esse  daliena  brac- 
B  eia  iii  opiu  e  quella  degnagnoli  braccia  dae  e  meao  opio, 
D  a  Alberto  d'Arnoldo  maestro  del  pp.S»  Hicbde  Benelde: 
B  prese  a  tutte  spese  di  qaello  Alberto,  eoo  sabro  di  fiorini 

•  cento  cinquanta  per  la  figura  delia  notm  donu  e  di  S(k 
n  rio!  oenlo  trenta  per  le  lUcte  figure  degnagnoii  e  con  cau- 
li delUeri  in  mano  a  detti  angnoli,  la  qaale  figura  dee  essere 
a  di  quella  botili  et  maesterio  cbe  la  fìgura  di  nostra  donna  in 
a  Pisa:  della  qiial  bontà  industria  e  maesierio  si  debba  stare 
B  a  detto  di  tre  ovvero  di  iiij  maestri  buoni  e  legaj  e  di 

>  buona  conscieniia  della  città  dì  Firenze,  che  sì  debbiano 

■  ehggere  pe'  capitani  cbe  saranno  per  lo  tempo  ;  e  se  non 
»  iDWe  bella  come  quella  di  Pisa,  noa  si  debbia  torre.  E 

>  lejnt^na  degnagooti  debbiano  essere  di  quella  bontì  e  di 

■  quella  belleua  di  marmo  che  rìspiHida  alla  dieta  figura, 
a  Edea  avere  11  pagamento  io  questo  modo:  al  preaeote  fio* 

■  rìni  cento  doro,  e  quando  la  figura  di  nostra  doMw  sarà 

>  compiala,  salvo  lustrata,  abUa  fiorini     doro,  et  quando 

>  vorrà  comperare  il  marmo  pqpiagaoli  abUa  fioriid  L*  doro: 
D  e  l'anuo.  oompiote,  peate  e  acoode  a  tutte  aue  expete  le 
a  dette  figaro  aloratorio.  E  le  figure  dee  dare  dlqni  a  due 
D  anni  cominciando  il  di  cfaeavràidetd  primi  C  fiorìsE:  edee 
g  sodare  di  ciò  per  carta  per  ler  TiuD  [di  serOltaviano  della 
t  Casa)  dicto  di  (I)-  s 

L'Amoldl  soddisrece  all'affidatogli  incarico,  ma  non  dette 
compite  le  statue  prima  del  1564.  Dna  deliberazione  del  16 
agosto  di  detto  anno  cosi  si  esprime:  «  Item,  deliberarono 

■  et  absolvettero  Alberto  Amoldi  maestro,  et  Alesso  suo  nial- 

•  loradore,  dalla  prornew  htla  per  loro,  di  hre  le  figaro  di 

•  nostra  donna  et^Agooli,  e  didiiararono  esaere  btteaecondo 

>  la  prooietaa  bita  per  lo  detto  Alberto,  e  a  me  comanda- 

li) Ar<^T.  del  BMto,  FUu  li.  boc.  8,  a  pig.  12. 
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•  roDo  cbe  1*  carta  e  ogni  promesso  sia  ctna,  murthli  M 
D  periiiec8itcellau(l).»  Di  qui  si  appreoda  quanio  coofenga 
andar  ca«U  DeU'a(Bdard  al  Vasari,  il  quale  nello  sue  Vite 
dd  piiwri  e  scnllori,  suribuisce  quella  mirabile  statua  della 
Vedine  ad  Andrea  Pisano,  dal  quale  asserisce  ancora  eseguita 
l'altra  statua  in  meiBO  rilievo,  posta  anlta  piana  di  San  Gio- 
lanni.  ov'erainUcaDMOtel'ingraso  dell'Oratorio.  Come  in 
qnesto  pure  egli  sia  conseataueo  alla  verità,  vedasi  dal 
documento  che  seguo:— t  IfCCCIAl Indie.  Xllll.a  di  XXV  di 
i  giugno.— liem  stantianuo  e delìlwrarono  cbe 'I  camarlingo 

*  delia  detta  compagaia  presente,  e  cbe  sari  per  Innanzi,  de' 
D  denari  tlellu  detta  compikgnia  dea  e  paglii.  c  dnre  ci  pagliare 
D  GÌn  tenuto  e  debbia,  al  maestro  Alberto  d'Arni:ldo,  pe.r  pre- 
u  gio  d'una  Sgui-a  e  ym^igine  di  marmo  di  nostra  Donna  co^suo 
»  Olio  benedetto  alcollo,  la  quale  è  posta  soprj  l'uscio  del- 

■  raratorìa,fiorlnisedioidoro^).Bl)tinqiie,  anco  questa  deve 
regiatrarai  tra  le  epem  ddl'ArDoldl,  e  toglierà  dal  nonero 
di  qndle  aitribnite  al  tHsauo. 

Contemporaneamenle  provvedevano  i  Capitani  a  de* 
corare  l' interno  dell'Oratorio  di  pitture,  le  quali  dovettero 
essere  opera  pregevole  di  un  Nardo,  probabilmente  il 
%lto  di  Clone  di  Arcangelo  e  IVatello  dell' Orcagna,  die  in 
queir  opera  ebbe  ad  ajntalore  un  altro  men  noto  artista 
per  nome  Bartoloraneo.  Una  deliberaiìone  dei  Capitani, 
dd  1363,  ce  ne  lasda  aicnro  riscontro.  Eccone  il  contesto; 

■  HCGGliXllI,  dieXXlVmeusIsoctnbrìi.iQpresentiainrrascrlp- 
B  tonunCapitaneonun  etc.  :  Estractus  fultTelllnua  Dini  In  pro- 
B  positum  prò  XV  diebos.  Snglo  Dati,  Telino  Dini,  riero 
»  Sorsi  (il  supposto  fondatore  della  Misraf cordla) ,  Duccio 
w  di  (Hovanni,  Ruberto  Martelli,  Capitani  ddia  detta  Compa- 
n  gaia,  in  loro  nome  e  della  dicu  compagnia,  ddlberarono 
a  le  cbose  inlìntBcripte,  tàok  :  Inpt4ina  cbe  1  lavorìo  dove  ai 
n  debbiano  porre  le  figure  all'oratorio,  doè  il  [riedesiallo,  si 
B  faccia  di  presente  e  dessi  a  fhre  ad  Anbmogio  maestro,  con 

d)  Aich.  dd  BtRilio,  tua  11  di  Bdlb.  Ose.  %  m-SI.  ' 
(S)  ivf,  a  mg-  37. 
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■  quello  disegnameli  lo  che  Tatto  ane  per  niigliore  pregio 
B  diefarai  possa,  si  verameme  die  non  passi  la  snmma  di  60- 
B  rìni  cento  d'oro.  Itcm,  cbe  il  lavorio  die  si  dee  fare  del  dipi- 

■  gnere  la  lolta  e  l'altre  ctiose  si  dea  a  fare  a  Nardo  dipio- 
»  tare,  per  iofloo  in  pregio  di  Borini  XL,  in  quella  forma 
a  cbe  ragionato  è  per  ser  Tino  collui  :  e  queste  chose  commi- 
a  sero  ame  ch'io  facesse  e  traesse  a  capo,  e  fertnasse  ipatii  e 
B  le  convegno  colloro  (I).  a  E  antecedentemeaie  apparisce, 
gottosi  eiii|j:no  qucst'aUra  partila:  a  Imprima  stanziarono 
a  che  il  c:uiiailiii^liu  dea  e  paghi  a  Bartolomeo  dipintore 
D  lire  (12.  snidi  giiaUf,  dt^iiari  sei ,  i  quali  dee  avere  perdipin- 
n  tura  del  tetto  dell'oratorio  (S).  e  Queste  pitture  di  Nardo 
fecero  bella  mostra  nell'Oratorio  lino  al  secolo  decorso,  daètin- 
chÈ  non  {scomparvero  sotto  il  pennello  di  un  imbianchino,  che 
v'ebbe  sostituiti harocchi  ornati,  Eitti  da  uuoStelbno  Fahbnai 
nel  1760.  Sembra  incredibile  a  dirsi,  ma  pur  troppo  b  vero:  hi 
UQ  <nileDte  erudito  colui,  che  ordinò  quell'atto  vandaliouìAi 
Angiolo  Maria  Iticci,  allora  Proposto  dell'Oratorio.  Anco  labe- 
data  vollero  i  Capitani  ornata  di  nobil  dipinto.  Questo  affresco 
rapprescnianie  alcuni  fanduili  smarriti,  e  tra  essi  diverse 
madri  tutte  in  0i>ia  per  vederseli  restituire  dai  Capitani  della 
Misericonlia,  ed  iiki'e  dio  dolenti  cliicdonu  a  quei  pielosi  uoti- 
■tit  sui  l'H-ii  li!;li;  Ili  ticl  1777  liillii  diill:,  !.iivi,i|-i .  n-i^]Hir- 
taio  nella  s[:iu/a  del  i-^is^ieri'  del  .■orinali..  Tuiti  t-re- 
dettero  die  questo  dlpioto  rappresentasse  i  Capitani  del  lligallo, 
di  cui  falsamente  reputavasi  proprio  il  pio  ufficio  di  assialere 
gli  abbandonati:  ma  oltre  al  toglierci  ogni  dubbio  il  veder» 
in  quello  i  Capitani  vestiti  della  rossa  cappa,  distintivo  della 
antica  Misericordia,  e  l'avere  essi  pendente  dal  collo  te 
stemma  della  Confraternita ,  cioè  la  croce  ia  mezzo  alle  lei- 
lere  golidie  F.  U.,  oc  è  altresì  riprova  chiarissima  un  docu- 
mento da  me  trovato  nei  piii  volle  rammentati  libri  di  delibera- 
zioni dei  Capitani,  il  quale  ci  b  sicuH  che  ne  Girono  dipin- 
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tori  Nicolò  di  Piero  (1),  e  quell'Ambrogio  di  Baldese  cbe 
pib  (ardi  operb  assussicno  per  l'OratcH-io  dei  Capitani  del  Bi- 
gHllo  Delb  Vi»  dei  PìUotì.  CoDdnssero  essi  il  presente  affi-esco 
nel  1586.  doè  mentre  l'Oratorio  e  la  ma  erano  in  assoluta 
proprietà  della  Hiierioordia.  Ecco  il  docnmento  nella  sua  fn- 
tegrilìi:  -HCCCLXXXTI,  Vdi  logtio. eionnol  Federighi,  tfnu 
*  di  Francesco ,  Giosio  di  COTerello,  Soldo  di  LIppo  SoldaBi, 
■  Fraoceico  di  Lutoizo  (Nasi),  e  Iacopo  Delrìcdo  bbro,  Ga- 
D  pitani  della  MiKricordia ,  abseati  Tomaso  di  Fraotxsco  fia- 
li scbaio  A  Nicolò  di  Piero  e  Ambrogio  di  Baldese, 

D  dipintori,  a  dì  XXII  giugno,  per  resto  del  lavorio  della  di pin- 
»  tura  della  rai:cia  dinanzi  della  casa  della  Misericordia,  come 
a  npure  al  dtcìo  quaderoo,  flóriai  diciassette  dora  (3).  •  Se 
nOD  mancasse  il  libro  di  deliberazioni  e  partiti  ioierposto 
Ira  il  1566cdÌM38S,  maggiori  lami  potremmo  avere  sol  detto 
affresco;  ma  è  chiaro  baiuntemenie,  cbe  il  dlfrioio  per  coi 
stanziasi  ti  pagamento,  altro  non  pub  essere  te  non  quello  del 
quale  io  ragiono,  perchè  nel  grado  dell'aliare  dipinto  dal  Ghir- 
landajo,  ov'è  rappresentata  la  Tacda  della  Chiesa  e  della  casa 
GOBligua,  niuna  altra  pittura  ii  si  scorge  faori  di  questa,  si- 
tnata  appunto  sopra  la  porta. 

E  qui  pongo  Bne  ad  una  troppo  lunga  digresdone  arti- 
stica, chiedendone  scusa  al  lettore,  poiché  pur  mi  parvero  nw- 
rìtevoli  di  esser  messi  a  luce  qnei  documenti  che  mi  caddero 
tra  mano,  aiti  a  scbiarEro  o  a  retliBcare  la  atorìa  delle  nostre 
arti.  Espou  già  di  sopra  a  quali  opere  di  beneficenza  prìn> 
cipalmente  attendessero  i  Confratelli  della  Misericordia. 
Dall'esercizio  di  queste  tutte,  bene  si  scorge  quanto  avanti 

(I)  RIceolb  di  Piero  Germi,  un»  dei  più  valenti  ddlBSCuola  Gioì- 
lesca,  nel  1393  dipinse  alcune  storte  della  vita  di  Cristo  nel  Capi- 
tolo del  coDTenlo  di  San  Francesco  In  Fba;  net  IMO  la  CroclOssIone, 
e  alcuni  flltl  della  vita  del  Santi  Matteo  ed  Antonio  abile,  nella  oappelU 
del  Ulgimnll,  poi  Capitolo  del  IMI  Ulnnrt  In  Sn  Fianeesm  di  Prato;  e 
nel  1395  dipinse  la  iSTala  deiraltare  magglare  di  Santo  r«llei(a,lnsienw 
con  Spinello  Aretino,  d'ordine  deOa  iwdoaa  Lomn  de' Moni. 
Devo  queste  nothie  alta  eortetU  dal  eUnMmo  Hg.  Cario  HSioeiL 

(!)  AtclL  del  BtRilIo,  FUis  II  iH  Dellb.,  Aw^  3,  psf.  »  tergo. 
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fosse  Ftrenzs  atiìt  via  della  civiltà,  do>  «ssendovi  in  aUrì 
luoghi  d' Italia,  ed  anco  di  Europa,  euuafi  di  [lie  aasociizioal 
«uuimili  fino  a  tempi  a  mri  più  tioiai  (1).  Spicca  tra  le 
opvs  beoeflctu  di  qaeaia  Confcrtewite  FawliiaBia  prauaUai 
fanciulli  orl^i  e  abbandonati.  Cbe  tale  iititnrione  le  bue 
propria  Goo  dal  secolo  decimoqaarlo,  con  pub  formar  soggetto 
:)i  dubbio;  Impcrcioccbè  ce  lo  assicura  la  pittura  sopra  ram- 
Diealaui;  ce  lo  coorernia  il  nostro  Statuto, aelquale  si  ordiua  a 
cbiuuque  trovasse  fanciulli  vaganti  o  perduti,  di  presentarli 
ulta  casa  della  Misericordia,  sotto  la  pena  del  furio  a  cbi  li 
iraiieiiesse  per  olire  ventiquattro  ore;  e  finalmente  ne  è  si- 
curo riscontro  una  petizione  dei  Monaci  di  Camaldoli  del  1363, 
diesi  riporta  tra  i  documenti,  per  la  qiate  eui  chied0fli>  ai 
Capitani  che  da  loro  si  intiddi  la  cappella  maggiore  della  lAiesn 
nuova  che  «avana  «UDcando  ìa  Flrene,  e  cbe  quella  sta 
compresa  nel  novero  delle  chiese  dovonnavolta  all'anno  sì  b- 
ceva  dalla  Compagnia  eelebrara  la  messa  degli  AbbaodoBali  nel 
di  di  Santa  Looia.  Documento  è  questo  certamente  di  non  lieve 
importancB,  poiché  ci  mostra  in  qnal  concetto  di  stima  fosse 
la  Misericordia  presso  un  ordine  cotanto  venerabile  per  virtù  e 
per  sapere  qual'era  il  Camaldolense  (3).  La  piit  volle  deplorata 
mancania  degli  antichi  statuti  non  mi  permette  di  qui  esporre, 
■icGome  vorrei ,  il  sistema  che  praticavasi  nel  ricettare 
e  custodire  questi  orfani,  nell' educarli,  nell' avviarli  nella 
carriera  delta  vita.  Dai  loro  libri  di  stanziamenti  si  ritrae 

(1]  Stando  agli  Acntlt  del  TnHid,  una  Compagnia  detta  dalla  opere 
ddta  Wserfeaniti  Iti  bdlalta  In  Pba  ano  dal  1053.  li  Rotìol  hi  oie- 
dalo  di  avene  tiovM  ti  doomienlo  anleotfco,  ed  ha  pubhHoalo  It 
beUi  mlnMan  ohe  ne  «doma  li  prima  bcola ,  ilccome  esempio  del- 
l'anonta  cendUone  iMleaiU  presso  di  nai  uelsseolo  XI.  Questa  prodo- 
lioae  appunto  lo  emidum*,  perehé  psleu  quel  Isrora  per  open  dal 
seccia  XV.  Un  documento  del  1313  oUima  qoella  Compagnia  éi  recnte 
fbwliudMia.-qnlmUAehlaraeh^elsa  da  poco a*«t avuto  vita.  Nsé riprova 
Il  non  trovarsene  dottmMntimiermedJtnU  iosa  ed  li  1312.  Devo  per- 
altro avvertire,  cbt  lo  leopo  di  eodssia  ttateniiU  lU  aHaiio  diverso  di 
quella  propellasi  dalla  oMtra  MisirtcoHita ,  e  Ihnlie  plulloslo  a  quello 
che  ptallearono  i  CwUnl  della  Terghie  Nula  di  Or-San-Uicbele. 
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qualche  burlume  di  pensioaì  mensualì  pagate  ad  artefici, 
sema  che  ae  apparisca  il  perchè:  e  da  cib  Torse  potrebbesi 
dedurre,  cbe  dopo  avere  per  qualche  tempo  ricoverali  nelle 
loro  caie  questi  orfani  e  derelitti,  li  consegnassero  poscia  a 
probi  artigiani  appena  toccato  avessero  l' etii  idonea  ad  ap- 
(mndere  un  <|iialcbe  neslien. 

Il  modo  poi  tennID  dti  Confratelli  Dell'eleggerà  i  propij 
officiali  e  nolVammldmare  lo  rendite,  apparisce  dai  plb  volte 
tittii  libri  essere  staio  U  iffmu.  L«  sodetìi  era  reua  da 
Capitui,  i  qmHeraiw  lo  umero  di  ouo;  lei  ucrilti  alla  Atti 
mag^orl  o  all'ordine  magnatiiio  e  due  alle  Arti  minori. 
Della  loro  scelta  decideva  la  sorte,  ed  erano  preseduti  da  un 
Proposto,  il  cui  nome  si  traeva  parimente  dull'urna;  e 
questi  durava  in  carica  quindici  giorni.  Ogni  sei  mesi  si 
rinnovava  la  ineià  del  collegio ,  estraendosi  uo  Capitano 
per  ciaicnao  dei  quartieri  della  cittì.  La  scella  pure  del  ca- 
marlingo bcevasi  per  tratta, e  quest'officio  durava  tre  mesi; 
essrodo  perb  invalso  l'mo  cbe  ai  procedesse  a  conferma,  se 

10  detto  sapeva  nerìlarH  la  Bdueia  della  Compagnia.  Il  ca- 
marilngo  perei  pera  un  teaue  sUpendio,  cbe  pure  davasl  al 
notaio  che  si  rogava  degli  stanilameniì  e  delìbéraiioni,  e  che 
veniva  eletto  a  pluralità  di  suffragi,  l'uà  modici  mercede 
retrihuivasi  anclie  all'avvocato  della  Aligericordiai  ed  è  curioso 

11  vedere  come  i  più  famosi  legisti  si  ascrivessero  a  merito 
di  esser  diiamati  a  patrocinare  le  cause  della  benemerita 
ConfraiernilB.  Il  modo  di  elezione  subì  una  riforma  nel  1361, 
per  la  quale ,  oltre  a  varie  formalità,  venne  staUllta  h  durata 
in  ofllcio  pel  periodo  di  soli  tre  mesi, 

Non  ti  maraviglia  se  coll'Herciiio  oontìntulo  di  tante  virtù, 
andasse  sempre  crcsceodolBfliniael^arooredei  Fioreniini  verso 
questo  istituto.  La  pestilenndellSttShcennovamrate  spiccare 
quanto  in  tempi  di  pnbblicBcalamltàseaiìsBeroiCoormelli  l'ab- 
oogaiime  diaft  nedealmit  per  dedianl  seoaa  carsr  riieU  e  pe- 
rìcoli al  bene  del  propr]  rimili.  In  ule  occulcHie  *l  acerabbe  di 
molto  il  patrimonio  della  Hiierleordia,  perchè  molle  pmow,  ' 
alletute  dai  virtuosi  e  continui  esempj  che  s'eran  porli  M  Ca- 
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pilani,  non  seppero  cui  meello  confidare  le  proprie  sosianzc, 
volendole  dedicare  al  bene  dei  poveri.  Abbiamo  peraltro  ri  scon- 
iri  sicuri  delle  cautele  eolle  (juali  procedè  la  Confraiemiia  Del- 
l'accettare cotall  eredità,  avendo  sempre  di  mira  di  non  ledere 
t  principi  della  giustizia:  ed  è  questa  una  nuova  prova  delb 
inorallit  che  inforaiava  I  suol  aui.  Fra  ì  docamenti  (i)  che 
ne  riporto,  uno  è  per  (rovarBene  assai  imriDio  anche  per  la 
storia  di  quel  secolo,  e  cni  feci  tesoro  per  mostrare  cbls- 
ramente  in  qual' epoca  precisa  vivesse  quel  Piero  Borsì  che 
si  vuol  fondatore  della  Confraiemiia:  uomo  invero  che  per 
quella  grandemente  si  adoperi),  vedendolo  spesso  tra  i  Ca- 
pitani, e  più  spesso  risedere  qual  Camarlingo,  lìn  Neri 
Itoscoli  aveva  lasciata  la  Compagnia  erede  di  una  ricchis- 
sima facollh-  Costui  aveva  passata  la  sua  vita  io  Napoli,  ove 
tenea  ragione  bancaria ,  e  la  fama  narrava  come  con  usure 
pBienU  aveiM  messa  inaine  una  plngue-sosUaia.  Eraao  toi- 
perduti  i  lilwi  dtU  quali  doveva  emergere  la  quan- 
tità del  denari  nsurarìameoie  percettl.  I  Capitani  perpletd 
circa  il  da  brsi ,  per  non  ledere  1  prinoipj  delb  giiuuua 
sucohlando  il  sangue  di  lauti  poveri  tratti  a  rovina  da)  Bo- 
sooli.rlcorsOTO  per  consìglio  ai  pib  famosi  teologi  ddia  cittì: 
e  adunata  straordinaria  e  solenne  adonania,  invitarono  a  se- 
dervi Fra  Bernardo  Guasconi  Minorità,  Fra  Marco  del  Car- 
mine, Fra  Rinaldo  domenicano,  ed  il  Beato  Luca  BlaDuioli 
dell'  ordine  degli  Umiliali.  TnUi  questi  teologi  anani  memente 
convennero,  die  i  Capitan!  potessero  accettare  la  eredità  a 
beneOalo  del  Luogo  pio,  perahb  nppiuilo  con  tal  meno  al  po- 
veri sarebbe  tornato  cib  che  dai  poveri  proveniva  ;  salve  le 
debite  restiluiiioni  da  farsi  a  chi  con  prove -inecceiionabill 
giustiPLcasse  di  essere  stalo  vittima  di  esorbiiaute  usura  :  e 
cosi  la  coscienza  dei  buoni  Capitani  rimase  iranquilla. 

Quanto  Firenze  fosse  avanzala  nella  via  della  uivìltò,  per. 
durante  tuttavìa  il  medio  evo.  quanto  aenUsse  il  bisogno  che 
ba  ogni  ben  regolato  governo  di  conoscere  la  età  e  la  lilia- 
zione  dei  cittadini,  e  come  sapeiie  opportunamente  provve- 

<l),Ted.  Dos.  B. 
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dervi,  cinta  un  leeoto  e  meno  primi  che  db  si  tennute  lo 
Termi  altro  luogo  -di  Europa,  ritraili  da  una  delibera- 
ùone  cbe  emettevano  iCapitaoi  della  Misericordia  sottoii  di  SO 
febbrajo  del  1407.  Questa,  che  io  dalla  latina  volgo  nella  lin- 
gua iialiana,  è  del  Begnente  tenore:  *  Gli  onorevoli  uomini 

>  Iacopo  di  Francesco  dei  Guasconi,  Sandro  di  Gentile  AltoTitì^ 

■  Niccolò  di  Francesco  Baroncelli,  Cfaimeali  di  Slerano  (Ser- 

■  nigi)  rilagliatore,  Domenico  di  Francesco  Corsi  aetajolo, 
a  cittadiid  iwwthii,  assenti  Corsino  àtà  Gortini,  Filippo  di 
»  Giovanni  Carducci  e  NIocotb  d' Agixrio  Serragli  loro  coli»- 

•  ghi,  insieme  adunali  nella  casa  della  Compagnia,  siccome  6 

>  di  costume:  con^derando  che  nella  ctUA  di  Firenae  na- 
»  scono  molti  foncinlli  maschi  e  femmine,  e  cbe  non  ai  Ih 

>  nessuna  mentlooe  delia  loro  nascita,  BliaEione  e  nnmero, 
H  nè  si  tiene  inumo  ad  essi  scrittura  verun  a  :  perciò  vedendo 

•  e  considerando  essere  utile  ed  onorifico  alla  predetta  Cillìi 
B  e  Compagnia  tenersi  alcun  conto  di  essi  per  mezzo  del 

>  notaro  della  Congrega,  affinchè  possa  farsi  fede  della  loro 
»  nasdia;  girato  e  vinto  tra  easi  il  panilo,  cune  si  usat  d^- 
a  liberarOBO,  prowldero  ed  ordinarono,  die  per  l' imiami, 
B  da. oggi  in  poi,  debbansi  dal  notare  ddia  Fraternità  regi- 

■  strare  in  un  libro  grande,  da  farsi  a  tale  oggetto,  tutti  e 

■  singoli  1  fanciulli  maschi  e  femmine,  e  tutte  le  altre  per- 
ii soae  che  si  battezzeranno  da  oggi  in  poi  nella  Chiesa  di 
D  San  Giovanili  Batista;  il  qual  notaro  debba  scrivere  e  re- 
I  gistrare  i  fanciulli  secondo  il  quartiere  in  cui  abitano,  c 
s  separatamente  per  ogni  quartiere  :  come  anco  debba  notare 

•  bitte  le  alwe  persone  delta  pieve  di  San  Giovanni,  onde 

■  delle  cose  predelle  ai  conservi  perpetua  memoria  a  (1). 

(1}  Àrcb.  del  Blgillo,FilM2  di  DeUberulonl,  hse.  3,  pag.  lift  prf- 
madl  questa  epoca  non  ti  teneva  redini  vena»  ddcUladiolì'ancinfe 
ne  oonDSoeva  il  tuaiMn»  M  non  dw  dil  eoognagloddpsne  «he  il  splmaia 
■bnudmenle  ndia  elUft.  SoUinlo  teneva)!  eonpitfo  dd  nnnuto  dd 
bndulU  ohe  si  batteoavano:  e  a  questo  propostto  nanra  Glovuni  Vil- 
lini, nel       9i,  del  Uh.  Il  deOa  sua  Cronaca:  iy«t>(anodalt>'oM>w 

in  San  Gimmnt,  ptr  avemt  11  neutro,  ti  Mutimi  tma  fata  tura ,  * 
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Non  obblann  noihte  per  dire  se  fosse  mandato  ad  effetto 
l'mrie  divtumento ,  imperocché  podil  d  rimaogooo  de'llbri 
delF  amica  Misericordia ,  essendo  quasi  lotti  periti  per  la 
inondazione  dei  ItiST.  Gio*a  peraltro  il  supporre  ebe  fosse 
sabito  messo  in  pratica ,  percbè  la  Repubblica  ne  imitò 
l'esempio  nel  U99,  ordinando  che  tutti  i  cittadini  abili  agli 
uEllq  dovessero  presentarsi  ad  nn  officiale  del  Comune,  a  cib 
delegalo,  per  darvi  atto  del  giorno  di  toro  nascita  ;  e  die  per 
ranenire  nian  cìnadtno  potesse  passarti  a  stEDitUnio.  di  cai 
in  cotatl  libri  bob  fone  suto  registrato  it  giorno  nalsls. 
Tale  proTTedìmento  (b  esteso  a  lotta  la  ciOi  nei  IMO;  e 
da  qnesf  anno  principiano  e  condonano  aenu  interniElone  i 
registri  battesimali  che  si  conservano  nell'  Opera  di  Santa 
Maria  del  Fiore.  Simile  sistema  si  praticava  per  tener  com- 
puto dei  defanti.  Tatti  i  becchini  erano  tenuti  per  legge  a 
presestarst  avanti  11  notare  del  potestà,  ogoi  qualvolta  sep- 
pcMi*BW>  no  morto;  ed  il  noiaro  prendeva  alto  della  dennn- 
da,  Botando  none  e  cognome  del  trapassato,  quello  dd  padre 
<n«sM>,  Hifi  dflHa  mona.illoogoddlBMpoltare  ed  it  noiiM 
M  beccblno  lAe  hot»  la  denmnla.  Il  |M  antico  di  qaeatf 
rostri  6  dal  «5SS  al  4414,  e  si  conserva  nella  ctasse  Vili 
dell'  Arcbirla  dello  Riformagioni.  In  seguito,  simile  incarico 
fì]  assunto  dall'Arte  dei  medici  e  spCEiali,  che  usarono  anco  di 
notare  il  genere  della  ultima  malattìa  del  defunto,  per  con- 
statare quali  malattie  dominassero.  A  qnanto  appare  dai  do- 
cumenti, questi  rejtislri  tenuti  dal  medici  ebttero  principio 
circa  la  metà  del  secolo  decìmoquinto.  Da  quel  tempo  giun- 
gono seno  ioterrozione  Ono  alla  soppressione  ddle  Arti 
nd  seooto  decorso.- ed  essendo  stati  depositati  quei  libri 
nella  Comnoità,  M  si  contloub  d' allora  in  poi  a  tenente  re- 
giuro:  ed  i  vohiaii  del  morti  che  in  qoell'  Archivio  rìmangO' 
no,  ginogono  Sno  all'epoca  ddia  restanraiione  del  1814. 
La  Repubblica  esercitava  una  prolezione  particolare  sni 

ptr  Oftti  fmmUui  una  fava  IXanca),  che  erano  r  anno  in  qutM  tempi 
(1937)  datti  SS  (Kb  BO  eentimila,  mmixando  p(U  II  mio  mtuealiito 
tht  a  ^MmfMrtw  da  300  A(  EDO  p<r  anno. 
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benemflrito  istiloto  delta  Hiaericardla.  Fra  i  libri  delle  prov- 
virioni  si  hanno  inAnltl  rìscosirt  dei  come  Tosse  soUcciia  a 
provvederne  ai  bisogni,  e  ad  accogliere  le  petizioni  che  per 
cassa  di  puU>lico  bene  se  le  presentavano  dai  r.apiiani.  Ap- 

.  pnma  questa  Tavore,  la  stima  universale,  la  sua  ricchez7ji,  fu- 
rono le  cagioni  che  la  trassero  a  mina.  Un'altra  Compagnia, 
quella  di  Santa  Maria  del  Blgallo,  aveva  del  pari  ben  meri- 
talo delta  iiinanilì,  ed  era  stala  in  gran  concetto  del  pnbblico, 
e  perdb  arrìocUU  da  pli  legati.  Ha  l^otico  sj^rito  di«  la  infbr> 

.  man  ami  ^kmo,  e  quindi  cessata  la  pabUiea  slina,  e  con 
questa  il  eoBCOrso  delle  elemosine  ;  l  beni,  perchè  male  ammi- 
nistrati, erano  ia  decadenza.  Ma  ne  era  camartiago  Cosimo  di 
Giovanni  de*  Medici,  cittadino  che  nei  pubblici  consigli  eser- 
citava straordinaria  influenza.  Veileiido  eosiiii  di  mal  occhio 
l'emuta  Compagnia,  ne  meditò  la  rovina,  fors'  anco  nella  lu- 
siaga  di  rialiare  il  credito  dell.i  Fraternità  del  Gigallo.  Chiese 
perdb  alla  S^noria  la  rusione  delle  due  Cenfruiernite;  e  In 
Slgoorta  scoosìgllatameote  vi-annui  con  provvisione  dell'otto' 
bre  un.  Coti  di  due  CompagMe  ne  fti  hita  uiu  sola.  Da 
qaesto  ne  venne  cbe  i  Goniraielli  delta  Hiserìcordia,  vedendo 
ndie  alimi  roani  le  proprie  sostanae,  più  troa  si  adattarono  a 
portare  gli  estinti  al  sepolcro,  e  ad  esercitare  le  altre  opere 
di  pietà  che  ad  essi  appartenevano.  Tutta  r  amministrazione  si 
devolle  ndle  mani  dei  Capitani  del  Bigallo,  e  per  molli  anni 
vi  presiedè  lo  stesso  Cosimo  Medici.  Nei  libri  di  deliberazioni 
e  sianiiameoii  dì  gt^n  parte  di  quel  secolo  XV,  non  trovasi 
cbe  grandi  somme  si  elargissero  in  opere  pie:  soltanto  si  tro- 
vano stanxiue  rare  eleno^ne  che  st  distriboivaDo  dai  Capitani 
per  te  princip^l  Ibftirità,  ed  anco  queste  In  modica  aomnn; 
roenlfe,  quando  nel  secolo  aatecedoflle  era  fn  dorè  la  Com- 
pagoia  della  Misericordia,  quei  Capitani  nelle  varie  solenoMi 
disponevano  di  non  meno  cbe  dodici  SorìnI  d'oro  perdascb» 
duira.che  da  loro  potevansi  distribuire  in  elemosine  secondo  Ei 
propria  scelta.  Itidolte  ad  una  le  due  Fraternite,  intitotarano 
loro  libri  ed  i  loro  decreti  dai  nomi  di  ambedue;  ma  lotte  le  en. 
tralesi  assorbivanoin  festìviiii  «d  fnconviti.e  della  Misericordia 
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resEavn  il  nome  nei  libri  e  non  traspariva  nelle  opere:  aven- 
dosi da  una  provvisione  del  23  ottobre  I4SI,  che  nella  sola 
festività  di  san  Pietro  Martire  si  spendessero  non  meno  <li  i'ì 
fiorini  d'oro,  somma  in  quei  tempi  di  non  modico  rilievo. 
Altro  notevole  abuso  invalse  tra  i  Capitani,  cioè  il  retn- 
bnirai  stipendj  per  il  loro  servigio,  e  di  pili  mance  ed  enseq) 
per  le  Pasque  ed  altri  giorni  teuHil;  di  modo  obe  1> Repub- 
blica dovè  porvi  un  riparo  pernop  veder  condotto  a  hllimeato 
quell'istituto;  perocché,  colla  dtata  proTViùone  del  SS  otto- 
bre 1491,  ridusse  a  sei  il  numero  dd  Capitani,  e  molte  coie 
deliberò relativàmentealIorooDlclo,  non  menocheaqaellodel 
camarlingo  e  provveditore  (1).  Queste  erano  tutte  arti  di  Co- 
simo tendenti  a  distruggere  la  pubblica  morale,  ea  mettere  in 
bandolo  antiche  virtù;  avvegnaché,  da  quel  profondo  politico 
cb'egli  era,  ben  sapeva  che  per  farsi  degli  schiavi  gli  abbisc^na- 
vaoo  nomini  demoralizzati,  e  che  in  Firenze  non  avrebbe  po- 
tuto dominare  (Inoliò  vi  era  in  credilo  il  disinteresse,  colle 
altre  virtù  proprie  delle  prische  repubblicbe.  Quindi  la  Hiie- 
rìcordia  cadde,  e  fu  sacrificato  il  ben  pubblico  alle  ambiiiooi 
medicee. 

Peraltro,  nel  cuore  del  popolo  viva  restava  la  m«norla  dei 
benefit  chela  Confralemila  soleva  compartire:  più  vivo  era  il 
rammarico  perchè  l'esercizio  di  quelle  pie  opere  fosse  cessalo. 
Accadde  circa  il  1480  un  caso,  narratoci  da  Filippo  Torna- 
buoni  in  un  suo  diario,  e  che  fu  scintilla  la  quale  produsse 
gran  fiamma  (3).  Blorl  un  povero  uomo  orila  via  San  Francesco, 
Né  preti,  uè  cfaerìcà,  nb  IhUernlia  veruna  si  presentò  per  to- 
gUNlo  dalla  via  ove  giaceva  miserando  spettacolo  ai  pisseg- 
1^,  e  gifc  da  vaij  glonit  iuepolto,  molestava  per  orrìM 
(More  i  vicini.  Ua  popolano  tolto  quel  cadavere  sulle  spalle, 

10  recò  nel  palaiio  della  Signorìa,  e  lo  gettò  ai  piedi  del  gou. 
Pioniere,  il  quale  sorpreso  da  tale  spettacolo,  domandò  la  ca- 
gione di  un  cotal  alto.  E  il  popohino  ri^se,  esser  quello  un 

(t}  Rrtbrm.  Clisi.  Il,  Disi.  I.  N.  144,  car.  STT. 

(3)  Questo  Diario,  che  già  esUle»  nella  Strmxiina,  ora  non  pin 

11  ritrova.  Lo  tfala  penllm  11  Dd  UKillore  Dd  seoolu  XVII. 
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i-rruiiu  delia  iiiosscrvaDEu  delle  leggi  clie  a  lui  ed  ai  suoi  aii- 
leuessori  nel  governo  spellava  di  tar  mantenere;  e  II  lasciato 
il  cadavere,  te  ae  andò  con  Dio.  Per  questo  Tatto  nacque  il  pen- 
siero di  hr  rivivere  la  Compagnia  delia  Hiserìoordla,  é  gli 
ni  dato  elTeiia  da  quel  Cupiluni  del  Blgalio  che  dell'antica 
Frateroita  aomlalsiravano  i  beni.  Questi  beaemeriti  Capitani 
cbe  diedero  nia  alla  nuova  Compagnia  di  Santa  Maria  della 
Misericordia,  Turono  Scartano  di  Antonio  Scarlatti,  Lorenzo 
di  BonaccorsD  di  M.  Luca  Pitti,  Piero  di  Tommaso  Borgbini, 
lai^opo  di  CiovaiiLii  Salviaii,  Filippo  di  Niccoluccio  Vinac- 
ce^i,  Tuiiiuiaso  <li  Zaiiobi  Ginori.  cittadini  tulli  e  per  senno 
civile  e  per  natali  fra  i  prìmarj  della  città,  e  In  servigio  della 
repubblica  plà  volte  desiioaii  ad  ambascerie  ed  altre  missioni 
onoriflcbe.  Gli  statuti  cbe  e»si  vollero  imporsi,  portano 
la  data  del  12  settembre  4489  (1).  il  Damerò  dA  ttMM  desU- 
nati  ad  esercitare  il  pio  nfflcio  ta  fissato  in  settantadne,  cioè 
trenta  preti  e  qDaraatadae  laici.  •  Imperoccliè  cbos)  come 

■  il  oosiro  Signore  lesn  Christo  olire  al  numero  aposiolicbo 
B  iDsiltu)  et  ordinb  73  discepoli,  i  quali  dovessiao  eoa  dia- 
t  rìtii  andare  per  il  mondo  predicando  et  scmiaando  la  sua 

■  doctrina,  cfaod  vogliamo  che  'I  supradetto  numero  della  nO' 

■  atra  ftaiernlia  et  compagnia  dei  72  vadino  per  la  terra  nostra 

■  di  Firenie  tempro  eierciiaodo  l'opere  della  Hiserìcordb  et 
1  chariib,  et  maxlmamente  circtia  del  seppelliro  i  morti  po- 

■  veri  et  mUerablll,  somsa  alchuno  prezo  o  premio,  ma  sob- 
»  nenie  per  l'amore  dì  Jesn  Cbristo,  el  qnale  ancbora  per  no- 
»  Biro  amore  volle  sostenere  morte  et  passtone.  *  II  numero 
dei  componenti  la  Compagnia  poteva  peraltro  essere  iadeierini- 
natoj  ma  questi  puramente  asoritii  non  avevano  airaina  parte 
nella  direiionc  della  medesima  e  neiresercixio  della  pia  opera, 
solo  partecipando  delle  oraiioiii  c  delle  indulgenze.  Paga- 
vansi  dagli  uomini  annualmente  tre  soldi  e  due  dalle  donne 
nel  giorno  Tesiivo  di  san  Tobia.  Quattro  Capitani,  quattro  Con* 
siglleri  e  due  Provveditori  soprintendevano  alla  Frateroita  : 

(1)  Arfb.  del  Blgaiio,  Fllti  XI  di  Deliberazioni,  tue-  9,  pag.  ffi 
lergn. 
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meifi  di  essi  erano  ecclesiastici  e  gli  altri  laici,  e  darau  il 
loro  ufllclo  per  quattro  meii.  Per'lo  Btesso  tempo  renavano 
in  carica  i  due  Camarlìagbi,  1  quali  pur  ai  traevano  a  sorte, 
l'uao  dalla  borsa  dei  preti,  l'altro  da  quella  dei  ucolarì.  Il 
proposto  dei  Capitani  del  Bìgallo ,  o  altro  del  Capitaoi  da  luì 
delegato,  poteva  sedere  nelle  adunanze,  ed  avea  voce  delibera- 
tiva al  pari  dei  EelinnUidue  dellu  Misericordia.  Furono  fìssale 
due  adunanze  per  ciascun  mese,  die  poi  vennero  eslese  a  nn- 
mero  indefinito:  e  Tu  dicliiarato  espressamente,  die  le  per- 
sone pnbblicamente  viiioae  e  notoriamente  inbmi  noa  po- 
teauro  essere  amnesie, colla  pena  altresldt  ventre  espulse  se 
tali  sì  rendessero  dopo  la  loro  ammissione.  Qoaiiro  vi^taiori , 
che  ogni  mese  si  traevano  a  sorte,  eraoa  teunti  a  portarsi  ad  as- 
sistere grbtfsrmi  ilella  Fraiernita,  e  loro  incombeva  l'obbligo 
di  confortarli  alla  morte,  e  di  ma)  più  non  abbandonarli  dopo  la 
conresiione  flacbè  non  fossero  spirali.  Altri  veoti  conlhUelli, 
otto  de'quaii  ecclesiastici  e  dodici  secolari,  erano  parimente 
tratti  a  sorte  ogni  mese,  ed  era  loro  offlcto  l'andare  a  80tter> 
rare  i  deHinti  poveri  e  mistraUlf,  accompignandoli  al  sepol- 
cro coli' onoranza  di  preghiere  e  di  flici.  Ctiì  ai  mostrasse  re- 
nitente al  pio  oflldo,  era  puoìto  con  multa;  mentre  colui  cbe 
per  quattro  mesi  consecotivl  non  compariva  alle  adunanze, 
era  messo  a  specchio,  e  dopo  otto  mesi  radiato  dal  numero 
dei  Conthitelli.  Queste  e  molte  altre  costltudoni  relative  al 
modo  di  deliberare  e  ai  sufTrag},  Turono  emesse  nel  1489,  in 
parte  corrette  ed  ampliate  nel  liOO.  ed  approvale  da  Barto- 
lomeo de'Cenrii  da  Gualdo,  vicario  dell'arcivescovo  Rinaldo 
Orsini  sotto  il  di  1.'^  aprilo  ÌVii.  Alcune  modiiicuzioni  a  tali 
capitoli  furono  latte  a  di  31  maggio  del  Ii97,  ed  anco  di  queste 
vedesi  la  ecclesiastica  approvaiione  data  da  Filippo  AUmuini 
vicario  del  sopramtmlaaio  ercivetcovo,  sotto  il  di  S  luglio  di 
detto  aaoo.  Appena  riprlaiiuata  la  Compagnia,  diveime  flo- 
reale pel  numero  M  Confratelli,  vedendosi  i  person^  più 
qualificati  della  dui,  ed  anco  esteri,  desiderosi  dì  esservi 
aoiroessi,  annoverandosi  tra  i  primi  ilmagniSco  Lorenzo  dei 
Medici,  tra  gli  altri  un  Sigromoro  ambasciatore  del  liucà  di 
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Milano.  La  Tesle  che  i  Coal^iellì  adoUarono,  Tu  quella  di  co- 
lor nero,  die  dura  toUora.  Uianmanei  prìmitivi  leinpi  di  por- 
lare  dipioto  sulla  mie  lo  stemma  ddia  Comp^uia  ;  e  se  ne  ba 
riscontra  da  nna  deliberazione  del  14  ottobre  1890,  per  la 
quale  si  stanziano  a  un  Bastiano  diptotoK  due  sondi,  per  aver 
dipinto  su  37  vesii  altretUDti  alemniL  Sembra  cbe  queste 
armi  servissero  a  distinguere  i  gradi,  poicliè  da  una  pittura 
di  Santi  di  Tito,  cbe  rappresenta  I  Confratelli  occupati  nel  dar 
sepoiiura  a  un  cadavere,  si  vedono  la  maggior  parte  di  essi 
collo  stemma  dipinto  sulla  spalla  sioislra,  mentre  alcun!  po- 
di! lo  lianno  in  cima  della  buffa  che  loro  nasconde  la  faccia. 
Pare  ancora  che  da  prima  non  usassero  portare  il  capo  co* 
peno  da  cappelli  di  feltro,  ptrfcbb  se  ne  vede  l'uso  introdotto 
nel  1887  iuiErt&diuiMdeliberatàoDS  presa  d^  Caintani.Una 
delle  principali  massime  di  questa  Compagnia,  dopo  la  se- 
conda sua  fondazione,  quella  si  fu  d!  nulla  possedere  di  beni 
stabili ,  forse  come  addoLirinaia  dalla  esperieuia,  perchè  l'an- 
tica ricchezza  l'aveva  appunto  iratin  in  rovina.  Perciò  tutte 
le  volte  che  le  furono  legati  dei  beai,  fu  uso  dì  cederli  ai 
Capitani  del  Bigallo,  cbe  gli  amministrava  no,  c  retribuivano 
alla  Misericordia  un'  annua  e  slabile  prestazione,  corrispon- 
dente alla  rendita  di  cui  erano  suscettibili  quei  beni  medesimi. 

Ben  presto  la  risorta  Fraternità  fu  d' esemfno  e  di  am- 
miraatone  a  tutta  Firenze.  Lo  zelo  spiegato  dal  CooTratellI 
nelle  due  pestilenie  del  149Se4498,  couclliò  loro  la  stima  uni- 
versale,  di  modo  cbe  anco  la  Repubblica  non  potè  astenersi 
dal  dar  loro  segni  particolari  del  suo  favore.  Perdb,  con  prov- 
visionedel  30  luglio  1499,  dopo  aver  dato  alla  Compagnia  pieni 
poteri  onde  provvedere  die  nella  Città  non  si  appiccasse  il  mor- 
bo, e  per  ricercare  a  quello  i  più  utili  e  facili  rìmet^j,  volendo 
insieme  largirle  qualche  pubblico  sussidio,  ordinb  che  per  ire 
anni  le  si  ass^assero  quattro  denari  piccioli  per  ogni  partila 
da  mettersi  a  entrala  dal  camarlingo  delle  porte  e  doganOi  non 
meno  die  daqnellldelsale  e  viso,  della  Gabelladd  con  uwl.de- 
gli  Officiali  di  UKTe,  della  Hercattmiia  e  dei  Capluni  di  parte, 
con  obbligo  ai  medesimi  di  deponiarlì  ogni  dna  mesi  nelle  mani 
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(lei  camarliDgo  tlclla  Dndia.  sotto  pena  del  <liii>lu.  Ma  non  lo  pa- 
reado  over  fatto  abbastanza,  con  altra  provvisione,  in  data  del 
16  mano  ISDO,  fu  ancora  estesa  l'aoiecedeate.dispoiieado  che 
sagl'incatsi  dei  sopra  ramroeatati  eaiDirlìagbl  Si  prets*aaseru 
a  profltto  della  Misericordia  qaauro  denari  per  lira  per  le 
partite  inferiori  alle  lire  cinque,  ed  otto  denari  per  le  altre, 
lino  alle  lire  dieci  inclusile.  Di  più,  venne  ordinato  che  se  le 
dovesse  un  soldo  di  quattrini  bianctii  per  lira  in  tutte  le  con- 
danne pecuniarie  da  pronuniiarsi  dalla  magistratura  degli  Otto 
di  guardia  e  balla.  Questa  concessione  fu  confermata  nel  MHi, 
e  successivanienle  ancora  molte  altre  volte,  sldurante  )a  repub- 
blica, come  dopo  la  instauraiione  del  principato.  Molti  «mo 
i  privilegi  concessile  dai  varj  granducbì ,  e  merita  diittoEÌone 
quello  impartitole  dal  granduca  Pietro  Leopoldo  nel  1717,  ordi- 
nando che  andasse  esente  dalla  legge  sulle  mani  mone.  L' arci- 
vescovo Orsini  ancora  le  tu  largo  di  utili  ed  importantissime 
concessioni,  comeqq^la  emanata,  per  decreto  del  ano  vicario 
Filippo  Alamanni,  sotto  11  dl24setlembre  1496  ;  per  la  qnale  ta 
ingiunto  a  tutti  i  sacerdoti  aventi  cura  di  anime  di  prestarsi  elle 
richieste  dei  Confratelli  della  Misericordia,  iqualiappunto  nel 
tempo  di  pestilenza  se  gli  erano  offerti  spontaneamente  di  vi- 
sitare ed  assistere  i  poveri  infermi,  non  menochè  di  portare  gli 
estinti  al  sepolcro  con  quel  decoro  che  si  addici  a  persone  re- 
dente dal  sangue  di  Cristo,  onde  non  fogsem  seppelliti  siccome 
immondi  animali  ;  comminando  a  quei  preti  che  sì  rìflulanero 
di  associare  i  cadaveri  e  di  accompagnarli  con  croce  e  lumi, 
la  pena  della  immediata  scomunica,  e  l'altra  più  efBcace  di  35 
ducati  per  ciascuna  mancanti ,  da  applicarsi  per  una  terza 
parte  al  monastero  delle  Murate,  per  un'altra  terza  parte  alia 
Misericordia,  e  per  il  rimanente  alla  curia.  E  Lodovico  Adi- 
mari  vicario  dello  stesso  Prelato,  nel  1498,  con  breve  del  i 
novembre,  impartì  quaranta  giorni  di  indulgenza  a  tutti  gli 
ascrìtti,  per  ciascuna  vnlia  che  ai  prestassero  ad  opere  pie. 
come  anco  a  coloro  che  con  soccorrevole  intensione  fossero 
alla  Compagnia  larghi  di  oblaiìoni  e  limosnie.  In  questo  do- 
cumento abbiamo  per  la  prima  tolta  sicuro  riscontro,  cbp 


fosie  del  l'i  sii  tp  lo  delta  Misericordia  anco  l' accompBfpiare  ! 
poveri  iiirermi  agli  Spedali;  uso  die  proba bi Ini enio  ebbe  ori- 
gine per  la  peslilenia  dei  ii9(>,  uaa  vedendosene  fati3  mea- 
lionc  in  iiessuD  documenln  :inI(?riorc. 

La  residenza  della  nuova  Compagnia  fu  per  qualclic  tempo 
nell'Oratorio  del  Bìgatio,  ove  si  usò  tìn  ul  l5-2o  di  celebrare  li; 
sacre  ftiozioni.  Sembra  peraltro,  die  non  per  molti  unni  cun- 
^anawero  i  Conrraielli  a  Tare  le  loro  tornate  al  Itigallo,  per- 
ct[>ccli6iiellB13,siccoaiarìsconlrBBÌdai  Ubridei  loro  parliti,  si 
radunavano  ia  una  bottega  ch'essi  leoevaoo  a  pigloneda  Pleran- 
tooio  di  Gtovanntorpellajo.eneU'aitnosasseguealenellacasadi 
Tommaso  Ginori.  Solo  nel  1535essi  pensarono  ad  avere  un  luogo 
lor  proprio  in  cui  Tare  le  adunanze,  e  sembra  cbe  a  tale  oggeiiu 
si  rivolgessero  alla  Signoria,  la  quale  Impetrò  loro  la  chiesa  di 
S.  Crlsioboo  nel  Corso  degli  Adimari  ;  e  Clemente  VII  la  con- 
CMse,  dItponendoperò,nellalH}IIa  per  tale  oggetto  emanala,  die 
i  dirìtli  dei  patroni  fossero  salvi  alpari  di  quelli  del  renare  della 
parroccbia.  Appena  la  Misericordia  ne  Tu  io  possesso,  dette 
roano  a  resuurare  e  ad  adauare  la  chiesa  ad  oso  di  compagnia, 
vedeododj  per  deliberauone  del  K  luglio  1S95,  eieerne  andato 
lo  Incarico  a  inesser  Leonardo  Dati,  meater  Antonio  Gnidi,  mes- 
ser  Giovan  Piero  Machiavelli,  Luca  di  Naso  degli  Albiui,  Niccolò 
degli  Albini  e  Simone  dei  Gondi.  La  Coorrateraita  rimise  In 
S.CrIsiolìinoenoallSTS;  ma  io  tal  anno dovèslogglarne, perchè 
Alfonso  Bionarìoo,  vescovo  dì  Camerino,  gliene  feceintimailone 
nella  sua  qualità  di  visitatore  Bposlolico  nella  Toscana.  I  Coq- 
fratelli  avrebbero  potuto  sostenere  legalmente  i  loro  diritti , 
provenienti  da  conces»one  ponlJilda  previa  l'antoriizaiiDno 
della  Repubblica;  ma  aborrendo  dall' immischiarsi  in  questioni, 
preterirono  di  farne  renmitig  nelle  mani  dell'arcivescovo ,  de- 
legando metter  Carlo  dì  Alessandro  Pitti  emeiser  Lorenzo  di 
Alessandro  AoUnorl  a  trovare  altro  luogo.  L'offri  loro  sponta- 
neamente 11  granducaFraoceseo  I  ;  il  quale  donando  il  locale  ove 
adunavBsi  il  magistrato  dei  Pupilli  sulla  piarn  del  Duomo , 
servivDsi  di  queste  molto  notabili  espressioni:  aaccioccliè 
*  un'opera  di  (auto  esemplo,  e  che  apporta  tanlo  onore  alla 
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n  ciltà  di  Fireaze,  non  «ta'recondita,  ma  In  luogo  cospicuo 
B  c  visibile.  D  Appena  oUenuto  questo  nuovo  locale,  Tu  pen- 
siero dei  SetliLiiadue  dì  renderlo  adatto  ad  uso  di  Oratorio  c 
di  luogo  per  le  tornate,  e  no  fu  daia  cura  ai  due  rammentati 
Pitti  e  Antinorì .  ai  quali  sì  aggiunsero  Iacopo  Aldobrandinì  e 
messer  Lodovico  Martelli.  L'arcliiteiio  che  ne  diresse  la  costru- 
zione, fu  Alfonso  di  Santi  Parigi.  Il  lavoro  fu  compilo  nel  1580, 
vedendosi  di  quell'anno  nominato  Giovanni  Maria  Casini  a 
dipingere  la  Tacciala ,  die  poi  nell'anno  succeuivo  fn  decorata 
di  pitture  a  fresco,  bue  da  Bernardina  PocceUi,  erappresen- 
tanti  le  sette  Opere  della  misericordia.  Onesti  dipìnti  rnroao 
atterrati  nel  1780,  allorché  venne  ampliato  il  locale  e  ridotto 
alla  furma  presente;  masi  ebbe  cura  di  farli  copiare  da  Antonio 
Fedì  in  sette  piccoli  quadri,  che  ora  stanno  nella  stanca  del 
Provveditore.  Qual  fosse  lo  stato  esterno  della  fabbrica  della 
Misericordia  circa  la  metà  del  secolo  XVII,  può  vedersi  dal 
quadro  rappreseniantela  pestìleoia  deliaco,  clic  si  suol  col- 
locare presso  la  porta  dellaCbiesa,  in  ciascun  anno,  nel  giorno 
ottavo  dopo  In  festivitb  del  Goipni  Domini.  All'oggetto  poi  di 
decorare  nobilmente  la  cappella,  tb  nel  mSrtcbiesiatlla  ma- 
gistratura del  Sigallo  una  statua  della  Madonna,  trovata  dal 
Capitani  non  compiuta  nella  eredità  di  Benedetto  daMajano, 
e  che  venne  gratuitamente  concessa  in  riprova  delta  scambie- 
vole affezione  che  passava  tra  i  due  istituti,  esigendosi  soUanio 
il  compenso  di  trenta  scudi  che  erano  siali  spesi  per  farla 
condurre  a  compimento.  E  non  motto  dappoi,  cioè  nel  lo9a , 
i  Capi  taniaggiunserosiccomedono  spontaneo  ([uellodella  statua 
di  S.  SebasUano ,  opera  insigne  del  rammentalo  scultore.  Quel 
simulacro  della  Vergine  fu  collocato  sull'altare  dell'Oratorio; 
e  per  brgll  un  nobile  adornamento  fu,  nel  l.'i79,  commesso  a 
Santi  di  Tito  di  rappresentare  in  separati  quadri  i  doe  Sani! 
protettori  della  fraternità,  S.  Tobia  e  S.  Sebastiano,  e  sotto  di 
essi  in  altrettanti  quadretti  le  sette  Opere  della  misericordia.il 
pittore  ne  ricevè  la  commissione  il  13  loglio  ifi70,  e  cons^nb 
compito  il  lavoro  nell'agosto  del  ISSO,  riportandone  In  paga- 
mento trenta  riorìnt  d'oro.  Poco  dopo  11  mille  seicento,  Clc- 


DI  SARTA  lUBIA  DKLLA  HISEHIUORUIA.  471 

meote  di  Filippa  Sanlinì  cominciò  a  dipingere  nelle  IudbUo 
della  Compagnia  diversi  Talli  della  viia  di  Tobia ,  ina  non 
pare  clie  ne  eseguisse  se  non  quattro,  essendo  mancalo  per  la 
peslilen;.a  del  1G30;  e  dicesi  che  i  rimanenti  quadri  sijna 
opera  di  nn  Giovanni  Martini  da  Udine.  Questo  locale  della 
Alisericordia  ha  io  tempi  a  noi  più  vicini  subito  notabili  accresci- 
nicQti,  c  una  variazione  quasi  totale  di  forma  :  ma  siccome  non 
credo  del  mio  assunto  il  doverne  Tare  la  descrizione ,  rimetto 
dii  oe  Tosse  curioso  alla  Suria  dalla  Misericordia  che  scrisse 
Placida  Landini,  contiDuata  Bno  ai  nostri  giorni  e  postillata 
dal  sacerdote  Pietro  Pillorì.  In  qaella  si  fanno  ancora  le  debito 
ed  onorevoli  menzioni  dei  molli  benebtlorì  cbe  concorsero 
ad  ornare  e  decorare  il  Luogo  pio;  ira  i  quali  mi  restriogo 
soliamo  a  rammentare  il  granduci  Pietro  Leopoldo,  diedonb 
del  proprio  erario  la  somma  di  scudi  30^0;  olire  l'avere  nei  1183 
ordinalo  che  si  saldassero  dal  Monte  di  Pietà  ì  debili  contratti 
dalla  Fraierniia  in  occasione  della  nuova  fabbrica  nella  somma 
di  scudi  83G0;  e  quel  Lorenzo  Gabbuggiani  che  lasciò  eredo 
la  Compagnia,  la  quale  nel  i780  erogb  codesta  eredità  net 
costruire  il  presento  edIAtio.  HA  posso  tnltafìa  passare  in  si- 
lenzio i  quattro  fratelli  GioiambaUsta,  senaior  Carlo,  Bonso  Pio 
e  Francesco  Bon^  Saci^ielli,  ì  quali  morendo  ultimi  di  un  ramo 
della  loro  casata,  destÌDaroDO  alla  Hiiericordia  1  loro  beni,  nella 
ueriezza  che  sarebbero  stati  erogati  a  profitto  della  nmanitlt. 

La  Misericordia  ebbe  sepoltura  propria  Bochè  rimase  in 
S.  Cristobno;  ma  di  là  rimossa,  il  nuovo  Oratorio  non  fu  giudi- 
calo assai  vasto  da  permeitere  la  tumulazione  di  tutti  i  Fratelli. 
Venne  perciò  cosiruiia  nelPinlemodi  essosoltauto  la  tomba  dei 
Sctianiaduc.cd  ottennero  dai  Capitani  del  Bigallodi  poter  sep- 
pellire i  Giornanti  nel  loro  Oratorio:  il  che  in  progresso  di 
Icmpo  fu  causa  di  pubblici  scandali  e  di  liti.  Due  sepolture  fu- 
rono costruite  al  difuorideirOratorio,  alle  quali  le  ne  aggiun- 
sero altrettante  nel  1731  ;  e  queste  Iterano  desinate  pei  Conlb- 
iclli,  e  per  quei  defunti  eho  si  raccoglievano  dalla  i^aConfirater- 
nlta.Tutieqaeste  sepolture  vennero  vuotate  e  ri  piene  di  terra  in 
esecuzione  della  leggeLeopoldina  che  proibì  la  tumnlnàone  in 
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cittò,  onlinando  riDum>iioiiede!  cadaveri  nelmtooiniilero  <li 
Trespino.  FEactiè  quello  non  hi  ctnlraito,  la  Htierlcordin  up< 
paini  BQol  driìinU  In  quattro  aepoUnra  isiegnaiele  pri  soltar- 
rane!  del  tempio  di  S.  Marln  Novella  ;  ma  poscia  aperto  il  nuovo 
cimitero  di  Trespiano,  dovè  iiniformsrsi  alln  legge ,  ed  ivi  (ar 
seppellire  i  cadaveri.  Non  sn  pir  qiMiiti)  (i^itipo  la  legge  ri- 
manesse in  vigore,  ma  cpvlfi  noii  p'T  niolil  anni.  Nel  1814 
fu  ceduta  alla  Fraicroiia  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola 
presso  Bellosguardo.  Essendo  peraltro  rìstretia  per  il  gran 
numero  dei  Conrralelll  che  ti  ttunnlano  nelle  lorobe  della  Com- 
pagnia, nel  l633fach!e«taedot(eonta  la  cbiesaddia  soppressa 
Badia  dei  Canonld  Lateranengi  sol  monte  di  Fiesole.  La  di- 
stanza non  piccola  dalla  città  ed  il  non  hciìa  accesso  dedsero  ta 
Compagnia  a  cercarsi  un  nuovo  locale;  e  mercè  le  premure 
del  Provveditore,  arcidiacono  Giuseppe  G  razzi  ni,  Tu  con  regio 
decreto  del  19  ottobre  f  837,  ottenuto  un  vasto  cimitero  fuori 
della  porla  a  Pinti,  che  edìflcato  nel  lHl,a\ea  servito  all' inuma- 
zione dei  defunti  nello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  Bno  alla  edi- 
ficazione di  Trespiano.  In  questo  luo^  fn  costruito  ratinale 
Camposanto,  essendone  stato  architetto  Paolo  Verad.  e  fu 
GoleoneiDente  benedetto  il  S4  agosto  1859. 

Non  a  ha  encomio  cbe  sia  pari  al  bene  btto  a  Firenze 
da!  Confratelli  della  Misericordia  nelle  infelici  contingenie  di 
malattie  epidemicbe  o  contagiose  che  in  vaij  tempi  faanna  af- 
flitto la  cittì.  Nell'archìvio  della  Fraternità  si  conservano  tut- 
tora i  libri  delle  pestilenze,  nei  quali  yedonsi  registrate  le 
deliberazioni  prese  dal  rettori  della  (^mpagnia,  e  i  nomi  degli 
appestati  trasportati  ai  lazzeretti,  o  sepolti.  VI  sono  ancora  le 
noie  delle  spese  occorse  nel  (Aversi  periodi  di  queste  pub- 
bliche calamità,  le  poliised^li  appestali  del  IC30c  16A3, 
nim  meno  die  due  Risei  di  InvenUrj  degli  oggetti  ritrovati 
per  le  case  degli  ammorbati.  Credo  pregio  dell'opera  il  ram- 
mentare I  viij  provvedimenti  presi  dalla  Uiserlcordia  in  al- 
cuni di  (piestl  cóiBigj,  perchè  servono  a  fiir  maggiormente 
spiccare  quella  cariti  che  le  ha  cooclliato  la  stima  di  tutte  le 
generazioni  per  le  qaali  si  è  condnnata. 
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Diasi  di  sopra,  come  la  Repubblica  le  aflldiue  la  cara 
di  proitedere  a)  morbo  nel  1499  (i).  La  matattla  emì  ni- 
luppala  in  Firenie  Boa  dall'  anno  antecedente,  e  aenia  arre- 
care ^vi  danni  si  protrasse  fino  al  1509.  Due  laueretii  alloru 

furono  apeni;  l'uno  nella  cbiesa  dì  S.  Salvatore  ili  Camaldoii, 
l'allro  nel  convento  degl'ln^psuaii  Tiiori  ilelki  portn  a  Pinti; 
mentre  al  sospetti  si  destinava  il  convento  cii  S.  Benedetin 
Tuori  ddia  porla  medesima  ,  l'altro  di  S.  Salvi  Tuori  della 
porta  alla  Croce,  e  nella  cilt^  le  case  diS.  Antonio  presso  laporia 
a  Faenza.  1  Confratelli  ottennero  dallo  Spedulingo  di  S.  Maria 
Noova  un  piccolo  spedate  presso  la  porla  alla  Giustizia,  il 
quale  era  stato  ediOcato  per  gli  ammorbati  Oao  dal  1476,  e 
posto  sotto  la  invocazione  di  San  Sebastiano;  ed  anpiiauilo  a 
proprie  spese  nel  ISOS,  alcuni  di  essi  vi  si  racchiusero,  ib- 
sialendo  da  sÈ  slessi  i  maiali,  e  supplendone  al  manteni- 
mento colle  proprie  rendite  e  con  generosi  soccorsi  del 
Comune  a  dei  privali  Altra  morialità  infuriò  Ira  il  1533 
ed  11  ISSS,  e  mietè  in  Firenze  non  meno  di  sessaulaintla 
persone.  Dello  zelo  veramenia  eroico  della  nostra  Fraiemlla 
oi  rendoDD  non  dubbia  testimonianza  tre  istorici  celebri 
che  scrissero  di  quei  tempi;  cioè  Benedetto  VarobI,  Bei^ 
nardo  Segui  e  Scipione  Ammirato.  In  quelle  circostanze  t 
Capitani  della  Misericordia  pubblicarono  per  le  slampe  un 
libretto  da  essi  fatto  scrivere  dal  medico  Girolamo  Buona- 
grazia, Intitolato  De  provaione  tt  earatum  morGn-unt  jwtiilen- 
tÌRlfum.  Nella  prefazione,  il  Suonigrozia  racconta,  come  i  Ca- 
gritani  chiamarono  a  consulto  sei  dei  prìbiar]niedid  della  ciiià, 

(1)  In  eonscgaenia  (U  ciò,  la  Contralernlta  di  Santa  maria  d«tla 
Mluricordla  fu  detta  talvolta  la  Compagnia  dei  Uorba.  Conviene  perù 
dIsUnguerla  da  altra  Fraterniia  ctic  si  clilamb  di  SanLn  Maria  del  lUnrtiu, 
0  della  Cappella,  la  quale  dettò  i  suol  Statuti  nel  ifill.  Sembra  perallro 
elle  questa  avesse  pochi  atcrilll ,  pereliA  nel  1SS3  dovè  riunirsi  ad  altra 
Compagnia  delta  di  BanU  Hvla  della  QnerdolB,  e  procedere  illi  le- 
dailnne  di  niinW  SlatuU.  SI  Eli  nnl  cbe  gU  ■■<rf  alaluuo  nellt  Blbllo- 
leu  Magllabeclilana  Ira  i  codici  permuti  dal  Ctmvento  dell' Annnn- 
zlala,  sotto  N.  1366. 

&\  Questo  medetlmo  luogo,  nel  ISSI,  Ita  ceduto  alle  monache  di 
Uonledomlnl,  ed  ora  vi  sorge  li  Reclusurfo  del  Poveri. 
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ricfaiedeiKlati  del  loro  consiglio  mi  meizi  di  prevenire  ìl  conta- 
gioe  di  curarlo;  e  come  questo  suo  lavoro  è  appunto  il  resultalo 
delle  sessioni  tenute  da  quei  sapienti,  e  che  per  uliledel  pubblico 
Tu  Tatto  pubblicare  dalla  benemerita  Confraternita,  la  questo 
libro,  scritto  senza  ornamenti,  nulla  vi  è  di  notabile;  anzi  deità 
il  riso  e  la  compassione  il  vedere  come  lascienza  medica  Tosse  a 
([ue'tempi  uell'inranua,  udendosi  proporre  medicamenti  da  em- 
pirici, e  ridicole  supersUziani  per  prevenire  il  contagio;  quale, 
per  esemplo,  l'aagersl  la  regioni  precordiali  coll'olio  di  Morplo- 
ni,  ed  altre  Ornili  cnrioglii,  Verameate  eroica  si  dlmoilri)  la 
pietè de'CoBfratelIì  perla  pestilenza  dell650,eueDdoa1iolito 
siali  destinati  alia  cura  di  levar  dalle  case  gii  ammalali  ed  i 
morii ,  per  portar  questi  ai  cimitcrj  stabiliti  luori  della  porta 
di  S.  Minialo,  S.  Frediano  e  S.  Galtu;  quelli  ai  due  lazzeretti 
sul  monte  di  S.  Minialo,  a  quello  della  Badia  di  Fiesole  ed 
all'altro  eretto  presso  S.  Marco  vecchio.  La  Compagnia  ac- 
compagnava gl'inTetU  lino  alla  porla  della  cittì,  ed  ivi  veni- 
vano collocati  in  una  lettiga  e  condotti  pel  rimanente  del 
cammino.  Appena  era  consegnata  la  polizza  in  cui  stava  indi- 
cato il  nome  ed  il  domloillo  dello  ammorbato,  i  Connettili  ti 
recavano  a  prenderlo  col  cataletto,  che  era  portato  per  l'ordi- 
nario da  due  persone.  Avanti  al  cataletto  procedeva  un  fra- 
tello con  uno  scainalo.  e  suonando  un  campanello  avvisava 
i  passeggeri  onde  si  allontanassero.  Il  cataletto  era  ripieno  di 
Etrame  invece  della  materassa,  perei:  ^  questo ,  appenii  lasciato 
l'infermo,  veniva  abbrucialo.  Snll'arcuccio  che  sosteneva  la 
coperta  era  un  pìccolo  pertugio  per  pcrniRticrc  all'aria  di 
rinnovarsi  nel  catalelto ,  ed  in  quello  tenevasi  un  piccolo 
vaso,  ove  continuamente  ardevano  incensi  per  parolimre  i 
pestilenziali  miasmi.  Le  persone  bcoltose  venivano  innpor- 
tale  sopra  una  seggiola,  e  bene  spesso  si  concedeva  loro  di 
potersi  curare  nelle  proprie  abitazioni ,  che  peraltro  venivano 
segnate  all'  esterno  ;  come  anco  era  ad  essi  permesso  di  venir 
sepolti  nei  gentili^  avelli  con  onore  di  funerali,  purché  il  ca- 
davere fosse  racclilusò  entro  la  cassa;  mentre  i  poveri  ve- 
nivano ,  appena  spirati,  tolti  dalle  loro  caso  e  irasporlati  ai  ci- 
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ndteij  per  essi  dMiinail ,  ed  iromedUuinenie  sepolti ,  Meodosi 
cura  di  coprirli  con  uno  strilo  di  calce  viva.  Nuova  pesiilenu  si 
sviluppò  nel  <  633,  ma  fu  di  cona  diirala,mercèi  provvedimenti 
cbe  prontamente  Turono  messi  in  opera  per  isolare  i  sospetti  o 
per  impedire  la  comunicazione  tra  le  persone ,  che  spesso  è 
causa  del  piti  rapido  svilupparsi  della  mortale  malattii.  Anco  in 
questa  occasione  la  Misericordianon  mancò  a  sé  stessa;  esappia- 
modaicronEsii  contemporanei,  cbe  quando, già  ceuato  il  conta- 
gio, i  confraUin  si  portarono  processionaliiiente  si  tempio  della 
Vergine  Ammaliata  ed  a  S.  Man»  a  render  gnole  all'Eteino 
per  la  cessala  calamiti,  trarersirono  le  vie  di  Firenze  accal- 
cati da  immensa  popolazione  accorsa  ancora  dal  suburbio,  e 
tra  mezzo  ai  continui  gridi  di  a  Viva,  viva  la  Compagnia  della 
Misericordia,  o  quasi  cbe  la  cessaziont'  del  napello  Tosse  ricono- 
sciuta dipendere  dalla  sua  carità  e  diligeno.  E  siccome  le  nobili 
azioni  vanno  sempre  rammentale  aUìncbè  servano  di  ammira- 
zione e  di  esempio,  conviene  ch'io  dii^  ancora  come  il  granduca 
Ferdinando  II ,  uno  del  migliori  della  dinastia  Medicea,  ascrit- 
to gii  alla  venerabile  Coatraterniu ,  non  liseiò  trascorrer 
giorno  senza  uscire  dal  proprio  palazzo  per  mesoolarsi  col  sao 
popolo.  Intenderne  1  bisogni,  quelarae  i  lainenil  ed  alleviarne 
le  pene;  narrandosi  inoltre,  come  a  quei  cortigiani  cbe  oe  Io 
sconsigliavano,  e  gli  facevan  carico  delle  spese  ingenti  ch'egli 
Taceva  per  riparare  ai  mali  ed  alla  miseria  della  citli,  rispoa- 
desse,  cbe  ove  le  sue  suppellettili  non  Tossero  basiate,  avrebbe 
per  tale  oggetto  vendute  ancora  le  proprie  vesti.  Altra  occa- 
sione di  porre  in  opera  il  suo  zelo  si  offri  alla  nostra  bene- 
merita Confraternita  ne)  4767,  in  occasione  delle  febbri  pu- 
tride che  desolarono  la  Toscana,  per  efiéuo  del  cattivo  nairi- 
mento  di  col  gli  abitanti  averano  btlo  uso  per  le  mincaie 
raccolte  degli  anni  antecedenti.  Oltre  gli  Spedali  della  città, 
furono  destinati  agi'  Infetti  due  lazzeretti  al  di  Tuori  di 
essa,  l'uno  a  S.  Miniato  al  Monte,  l'altro  nel  Convento  e 
chiesa  delle  Camperà,  ai  quali  dai  Confratelli  si  tr^isport;)- 
vano  gli  ammalali.  Finalmente,  nou  si  mostrò  degenere  in 
sè  stessa  in  occasione  del  tifo  petecchiale  che  fece  tanto 


47  li  A  BCICON  FRATERNITÀ 

Stragi  tra  il  IStC  ed  ii  IBIS,  essendo  veramente  ammii^btle 
die  poclirssimi  tra  ì  Confratelli  morissero  di  qtiesto  male, 
DODosiante  il  gt^ueroso  abbandono  eli'  essi  Tecero  di  sè  me- 
desimi; avendo  lutti  gareggiato  di  zelo  nel  prestare  i  pietOBi 
ufllcj  cbc  SODO  propri  '^'■1  ^oro  istituto. 

Le  cosmuioDl  Imposte  alla  Compagnia  quando  cm*  Tcane 
ripT[«inaUneUJ89.  Metterà  in  vigore,  salni  podie  modiBca- 
«ODÌ,  fino  al  iSìi.  Una  riforma  ne  fa  fatta  In  (jaest'aDoo. 
ma  nel  1573  si  pensò  a  rifonderle  di  nuovo,  poiché  ne  fu 
eonosciuto  il  bisogna .  stanti  le  niuciie  circostanze  politiche 
ed  ii  cresciuto  numero  dei  Confratelli,  N'e  venne  affidato  l'in- 
carico a  Lodovico  Martelli ,  che  fu  poi  vescovo  di  Chiusi  ;  c 
nel  1576  se  ne  ottenne  l'approvazione  dal  vicario  dell'arcive- 
scovo e  dal  Magistato  dei  Capitani  del  Bigallo,  conforme  dis- 
ponevasi  nei  piìi  aniiclii  statuti.  Stimo  inutile  il  tener  di  questi 
jiarota,  percliè  ora  non  sono  più  ip  nso,  tanto  più  che  rìtnsi 
nel  secolo  scorso  ed  adattati  alle  variate  condiiioni  dei  lenipi, 
sono  presso  a  poco  quelli  che  liltlora  reggono  la  (kinIVatemita. 
L'ultima  riforma  alla  quale  accenno,  fu  fatta  nel  1709,  roercò 
le  premure  del  Granduca  Ferdinando  III ,  sollecito  oltremodo 
del  bene  delta  Misericordia,  che  riconosceva  di  immensa  uti- 
lità per  i  sudditi.  Queste  costituzioni  del  1793  furono  rifor- 
mate nel  1797;  e  queste  sono  tuttora  in  vigore,  salve  poche 
variazioni  arreraievi  nel  1805  e  nel  1808  (I). 

Li  Compagnia  altoaimente  si  compone  di  settantadue  Capi 
di  guardia,  di  circa  303  Giornanti,  dilSOSiracciarogli.e  di  un 
namerolndeiermlnatodi  altri  eonfratelii  detU  Boonevoglie,  die 
ascendono  approssimaiivamente  ai  milledugenio.ICapidi  guar- 
dia si  compongono  di  IO  prelati,  di  quattordici  nobili  secolari 
delti  Statuali ,  di  venti  sacerdoti  non  prelati ,  e  di  vcnlolto  seco- 
lari non  nobili,  delti  Grcmbiulto  Artisti,  eprestano  servizioa 
<)uaitro  per  giorno,  presedendo  al  buon  ordine  delle  gite  che 
possono  occorri  le.  I  Ciornaiiii  sono  cosi  clii;imati,  perchè  un 
numero  detcrminato  di  essi  b  tenuto  a  poriarsi  nel  giorno  della 
seuimaoa  assegnatogli,  almeno  per  due  volte,  quando  la  Coni- 
li] Vcduisi  Ira  t  DacuraeatI  sotto  la  IcUera  B. 
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pLigiiia  esce  per  esercitare  il  suo  pio  mioisiero.  l  Giornanti 
secolari  sono  venticinque  per  giorno,  ed  a  questi  ai  aggiun- 
gono  alcani  soprannumerar],  di  modo  che  rormano  il  numero 
complessivo  di  circa  iO.  I  Giornanti  ecclesiastici  banno  l'ob- 
bligo di  andare  ogni  volta  che  deve  trasportarsi  un  derunto,  e 
prestano  serviiia  per  turno  di  itta  IS  giorni.  Vi  sono  ancora 
i  GioniBDtl  dt  riposo,  I  quali  sono  quelli  per  etjt  o  per  ipco- 
modi  dispensati  dal  Bercio  ordinarlo,  ma  cbe  banno  tt- 
collà  di  accorrere  quando  possono  o  vogliono.  Alcuni 
particolari  regolamenti  dispongono  il  modo  col  quale  respU- 
tivamente  deve  esercitarsi  il  proprio  officio.  Sei  Capitani  e  sei 
Consiglieri  presiedono  al  governo  della  Compagnia,  e  si  rìn- 
nuovano  ogni  quattro  mesi  per  tratta.  Sì  gli  uni  che  gli  altri 
sono  un  nobile  ,  un  prelato,  un  sacerdote  e  un  artista  dei 
più  anxraoi,  con  un  altro  sacerdote  ed  artista  dei  meno  an- 
ziaui.  Questo  magistrato  pnb  dirai  i)  rappreseoUnte  della 
Compagnia,  poiché  a  Ini  solo  «peita  il  ditculera  gli  affluì  ed 
emanare  gli  opponuni  decreti.  Oltre  questi  Capitani  e  Con- 
siglieri, stanno  alla  direzione  della  Fraternità  otto  Conserva- 
tori, non  compresi  in  qnesto  numero  l'arcivescovo  ed  il 
granduca,  Iqiiall  sono  Conservalori  per  diritto;  e  questi  si  scel- 
gono dal  corpo  dei  Capì  di  guardia,  due  tra  i  prelati ,  duo 
tra  i  nobili,  due  tra  i  sacerdoU  e  due  tra  gli  artisti.  Si  eleg- 
gono a  vita;  intervengono  a  tutte  le  adunanze,  ma  non  hanno 
voto  ddi borati vo  nelle  adnnsDie  magisiralii  ed  invigilano  alla 
osservanza  degli  Statati.  Neppure  il  Provveditore  ba  voto 
nelle  niddeue  adunanie,  come  non  Io  ba  il  Soilo-Pronedi- 
tore.  La  prima  di  queste  caricbe  è  annuale,  ed  ogni  anno  net. 
mese  di  maggio  deve  mandarsi  a  partito;  la  seconda  è  a  libera 
scella  del  Provveditore,  e  pub  durare  a  piacere  del  medesimo. 
Vi  sono  inoltre  tre  Infermieri,  uno  per'  ciascuna,  categoria, 
no  Cancelliere,  un  Computista,  uno  Scrivano  ed  un  Camar- 
lingo. Grinrennierì  hanno  l'obbligo  di  visitare  gli  ammalati, 
e  di  recare  ai  medesimi  il  cosi  detto  benefico  che  suol  darei 
dalla  Compagnia  ai  Confratelli  quando  sono  ammalati;  e  cho 
consiste  in  una  lira  al  i^ornopelCapidlgnardia,  edin  no  paolo 
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per  i  Giornanti,  esclusi  però  sempre  i  giorni  festivi.  Un  me- 
dico, che  è  agli  stipendi  della  Frateraita,  è  obbligato  a  visi- 
tare i  Confratelli  ammalati  clie  ne  fanno  richiesta,  oode  far 
fede  dulia  loro  malattìa  perchè  oUengaao  il  beneQzto.  Di  al- 
tri vantaggi  partecipano  gli  ascritU ,  perchÈ  ai  Capi  di  (^ar- 
dii ridotti  in  miseria,  si  suole  assegnare  una  elemasiDa  mea- 
Boule;  e  le  figlie  utsUd  possono  coooorrere  ad  alcaae' 
doti  cba  tà  dislrìbtilscoDO  la  dascnn  itnao.  Per  sowealre  a 
tali  incaricbi,  ha  la  Compagnia  proprie  rendita,  che  per  la 
maggior  parte  sono  costituite  in  censì  e  In  livelli.  Ogni  quai 
volta  muore  alcpoo  dei  Capi  di  goardia,  o  dd  Giornanti  pa- 
ganti, k  con  maggiore  o  minor  pompa,  a  seconda  del  proprio 
grado,  trasportato  alla  chiesa  della  Compagnia  ed  associalo, 
ed,  ove  lo  veglia,  sepolto  nel  cimitero  fuori  della  porta  a  Pinti. 
Per  gli  altri  ascritti  non  si  usa  cbe  accompagnarli  ed  asso- 
ciarli nella  chiesa,  e  poi  si  irasportano  alla  stanza  mortuaria 
di  Saota  Caterina.  Pei  Capi  di  guardia  s!  suona  una  luoga  Avo 
Maria  nella  matiina  della  loro  morte,  per deliberailone  presa 
nel  1663,  e  si  usa  di  collocare  sulla  Dorta  della  Compagnia  un 
cataletto  coperto  da  coltre  violacea,  e  su  quella  i  di&tiniivi 
del  grado  del  defunto.  Un  altro  uso,  die  fu  abolito  nel  1T4S, 
voleva  cbe  nel  portarci  solennemente  ì  loro  cadaveri  alla 
chiesa,  si  recasse  dietro  la  bara  una  tavola  coperta  colla  me- 
desima coltre  violacea. 

Scopo  precipuo  della  Misericordia  è  l'accompagnare  i 
roalati  agli  Spedali,  sia  dalle  proprie  case,  sia  per  caso  for- 
tallo  afreBota  per  via:  e  di  tagliere  dalle  strade  ed  assodare 
i  cadaveri  degl'lnftilci  mainati  di  morte  improvvisa,  natu- 
rale o  violenta,  fuori  delle  loro  abitatìoni.  Altri,  deputali  per 
turno  dal  numero  totale  dd  Confratelli,  vanno  ad  ore  prefisse 
tra  giorno  a  cambiare  di  Testìario  e  di  Ietto  gli  ammalali 
gravi  nelle  loro  case,  siano  questi  di  qualunque  condizione  ; 
poiché  anco  le  classi  p\ii  agiate  ricorrono  pel  pio  uOlcio  ai 
nostri  Confratelli,  i  quali,  per  la  lunga  esperienza,  hanno  in  ciò 
pratica  e  maniere  non  ordinarie,  di  modo  che  nulla  ne  sof- 
lìrono  gli  infermi.  Altri  Confratelli  vanno  pure  gratnilamenio 


■^<^  assistere  di  notte  gli  ammalati  alle  case,  ed  anco  in  ciò  seozii 
riguardo  a  sesso  o  a  coodizioDe;  ed  a  questi  è  dai  isolamenti, 
emessi  hi  proposito  colio  di  17  dicembre  (808,  icorosa- 
mente  vieuto  di  percipere  ed  anco  di  ctiìedere  cosa  leruna. 
tranne  nn  solo  bicchiere  d'acqua.  Quattro  Baonomi ni  delti 
delle  carceri,  si  scelgono  dal  So  pria  tendente  degli  Stabili- 
inenli  penali  tra  i  Coorrateili  della  Misericordia ,  sopra  pro- 
potiaioDe  del  consiglio  del  Capi  di  guardia,  e  durano  in  carica 
per  (re  anni.  A  questi  incombe  l'assistenza  dei  carcerati,  si  per 
la  piner  materiale  come  per  lu  morale,  procurando  clic  non  si 
mBDchi  verso  1  medesimi  ai  doveri  di  umanità ,  e  cbo  ven- 
gano confortati  anco  spirìiuslmente,  aflìnchÈ  prendano  abor- 
rìtnenio  al  vino  e  lornino  alla  soctetb  non  inutili  citudiai. 

Tre  Tolte  al  giorno  d  Ih  il  imporlo  degli  ammalati  agli 
Spedali,  ed  alle  ore  a  db  determinate  b  campai»  ddia  Fniep- 
Diia  db  segno  aì  Giornanti  ed  agli  altri  Confratelli  per  adunarsi. 
Cestaio  da  mezz'ora  o  piìi  il  suono  della  campana,  lutti,  previo 
iufilodelCipodi  gnardia.sì  vestono  dì  nniforme  cappadi  color 
nero,  e  con  la  buffa  celano  il  viso,  onde  il  pubblico  ignori  quali 
sieno  gli  esercenti  il  pio  ministero.  Appena  k  raccolto  il  numero 
dei  Confratelli  voluto  dai  regolamenti  per  andare  a  prendere  il 
malato  [che  deve  essere  di  IO  almeno  per  ciascun  cataletto), 
il  Capo  di  guardia  dispone  tulli  alla  partenza  redtando  breve 
preghiera,  ed  indica  il  luogo  ove  devesi  andare  per  prenderò 
l'infermo.  Comenporaneameote  si  dnge  al  fianco  una  bor- 
setta, che  b  l'indìzio  del  suo  grado,  e  io  quella  stanno  es- 
seuae  spiritoso  pel  caso  che  l'ammalato  potesse  cadere  in 
deliquio,  alcune  scatole  con  pasticche  pciiorali,  la  chiave 
della  cassetta  posta  sotto  il  cataletto,  nella  quale  È  racchiusa 
la  stola,  il  crodflsso  benedetto  in  arlicido  morii;,  il  rituale, 
l'asperaorio,  l'acqua  benedetta,  e  le  altre  cose  proprie  per  [e 
nitime  pred  degli  agonizzanti,  se  per  avventura  il  malato  po- 
tesse mancare  per  via.  Il  cataletto  si  compone  di  un  mate- 
rassi no,  di  un  lanzuolo,  di  un  guanciale  e  di  un  coltrino;  o 
viene  portato  da  quattro  Confratelli,  che  si  mutano  a  vicenda, 
a  mano  a  mano  che  alcuno  di  essi  si  mostri  stanco,  dandone 
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segno  col  bauere  della  mano  uUesUQgbe  del  cataletto  medesi- 
mo. Allora  sotteotraao  altri  quattro,  cbe  reodooograEle  a  quelli 
cbe  escooo,  dicendo  loro:  Dio  gBM»  renda  merita;  e  vien 
loro  risposto  col  Vadmo  In  face.  GiontE  dia  casa  dell'amma- 
lato,  si  renna  il  cataletto  alla  porta,  ove  non  possa  introdursi 
eutro  dì  quella,  e  II  Capo  di  guardia  con  sei  dei  Fratelli  si 
porta  alla  camera  dell'  inrermo;  e  se  questi  è  uomo,  viene 
ajuiato  a  vestirsi,  se  è  Temmina,  vengono  pregali  a  Tarlo 
quelli  (lellj  fumiglia.  Se  l'ammalato  non  pub,  camminando 
sorreuo,  [loriiiisi  da  per  sù  fino  al  cataietio,  vione  dai  Coofra- 
lei  li  posi  0  nel  ciiliiino,  e  con  ogni  diligenza  portalo  e  messo 
nel  calalello,  che  è  contornato  dai  ConTratelM,  i  quali,  tenen- 
do sollevato  l'arcuccio,  impediscono  ai  curiosi  della  contra- 
da  di  vedere  l'informo.  Alla  bmiglìa  tiene  senpre  lascialo 
un  sussìdio,  che  è  maggiore  o  minore  a  seconda  dei  meiu  dì 
cui  pub  disporre  la  Compagnia  ;  e  ciò,  in  esecuzione  delle  pie 
volontà  di  un  Antonio  Coppelli  e  di  nn  Gìovamlutista  Land!. 
Se  i  parenti  dell'ammalato  espongono  lo  stato  miserevole  in  cui 
sì  trovano,  il  Capo  di  guardia,  oltre  la  consegna  delta  polizza 
della  elemosina  solita,  prega  i  Conrratelli  a  Tare  altra  opera 
di  carità,  e  tendendo  a  lotti  il  proprio  cappello  quasi  serra- 
to, ne  rìmetle  alla  persona  die  indica  l' ammalato  mede»mo 
quella  sonna  che  raccoglie,  senza  pur  numerarla.  Giunti  i 
ConFraletli  ^o  Spedale,  i»iuegiiaD0  l'aainulato  lu  serventi, 
e  se  è  donna  alle  monacbej  e  contemporaneamente  si  lascia 
dal  Capo  di  guardia  la  polizza  col  nome  e  domicilio  dell'in- 
fermo accompagnalo,  simile  a  quella  che  munita  del  ceriiG- 
cato  del  medico  e  del  parroco,  serve  di  avviso  alla  Confrater- 
nita a  line  di  recarsi  ad  esercitare  il  suo  ministero.  Nd  resti- 
tuirsi alla  chiesa  della  Compagnia,  si  ringraziano  scambievol- 
mente sulla  porta  col  solito  «  Dio  ne  renda  loro  il  merito,  « 
che  viene  poi  ripeiuio  dal  Capo  di  guardia  nel  porsi  a  banco 
per  reoitare  il  Pater  Notlernì'Ave  Mariacol  Requiem  in  snf- 
Traglo  dei  tnM\i  defanti. 

Se  accade  alcuna  disgrada  bori  dell'ora  prestabilita  per 
l'ordinario  trasporto  del  malati,  dopo  essersi  conslnlaUi  la 
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mìtìi  ddl'espMto,  per  memo  della  visita  dì  ano  dd  servì, 
quioni  la  penona  che  dà  l'avviso  odo  aia  bea  cognita, 
■i  suona  la  campana  per  convocare  i  Fratelli  a  qualunque 
onii  sia  pure  anco  di  sera  o  di  notte.  Tre  tocchi  della  cam- 
pana annunziano  che  l'infelice  che  deve  andarsi  a  raccogliere 
è  ffik  tuonai  se  vive  ancora,  si  saonano  due  tocchi  soltanto. 
Appena  oded  il  ben  noto  lugubre  squillo  di  quella  campana, 
che  aniiaiuia  sventura,  vedesì  l'artigiano  abbandonare  quei 
tfafltei  die  pare  dan  pane  alla  m»  fomtgliaola,  vedesi  V  opa- 
lenio  abbandonare  11  convito ,  Il  teatro  e  anco  il  ballo,  e  ac- 
correre a  cingerti  di  nera  veste  per  portar  soccorsi  ad  un 
uomo  cbe  soITre,  o  pagare  l'estremo  tributo  a  un  defanto, 
nulla  curando  i  rigori  di  un  delo  iaclemeote,  e  bene  spesso  il 
cadere  di  pioggia  o  di  neve,  e  gli  ardori  del  sole.  Tosto  che 
sia  raccolto  un  numero  di  Confratelli  proporzionato  alla  lon- 
gheiza  della  gita  da  Tarsi ,  il  Capo  di  guardia  di  il  segno  della 
partenza.  Se  ii  caso  accade  dopo  il  tramonto  del  sole,  spetta 
ai  Capi  di  guardia  il  tenere  la  torcia,  ed  in  mancanza  di  al- 
cuno di  essi,  ai  Giornanti.  I  defunU  si  accompagnano  alla 
cbieM  della  Compagnia,  i  non  defunti  allo  Spedale  o  alla  pro- 
pria dimora,  usandoli  le  stesse  pratiche  che  ordinariamente 
si  usano  per  gli  altri  ammalati. 

Altro  pietoso,  ma  dolente  oltìclo  fu  attribuito  ai  Confra- 
telli della  Misericordia  dopo  la  soppressione  della  Compagnia 
.  del  Tempio,  cioè  l'assistenza  degl'infelici  cendaunali  all'estre- 
mo snpplizioi  officio  peraltro  cbe  or  più  non  adenpioDO,  es- 
sendo stata  abolita  nei  nostri  codici  la  pena  di  morte.  Appena 
al  condannato  veniva  notificata  la  immlnenie  csectE^oe  della 
sentenza,  quei  Confratelli  ddia  Mìserìcocdia  cbe  erano  alati 
scelti  ad  essergli  eonforutori  negU  estremi  momenti,  se  gli 
hcevano  dattorno,  uè  p1il  lo  abbandonavano,  flnebi  la  gin- 
sUzta  umana  non  fosse  compila,  amorevolmente  confortan- 
dolo a  subire  con  raasegnaxione  la  propria  sorte,  a  delesure 
quei  delitti  cbe  a  quella  lo  aveano  trascinato,  bcendogll  spe- 
rare quel  premio  eterno  cbe  Iddio  concede  a  chi  veracemente 
pentito  subisce  come  espiazione  delle  sue  colpe  quella  misera 
3t 
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fiae,  deulnan  a  servire  di  esempio,  e  a  ritrarre  dalla  ^ 
dei  deliui  coloro  cbe  per  prave  iaclinazioDì  o  per  violente 
passioni  vi  si  seoUssero  traicinati. 

Questi  presse  a  poco  sono  i  sistemi  adottati  da  una 
Confraternita  cbe  ba  si  beo  meritato  della  patria  e  dell' urna- 
nlili.  Lo  zelo  antica  nel  Conti^tellI  non  ai  è  mai  spento,  ma 
i;oi  progredire  del  tempo,  col  crescere  dei  pericoli,  si  èfaito 
ognora  più  vivo.  Quindi  a  buon  dritto  è  a  qnella  dovuta  la 
stìma,  la  venerarione  e  l'abito  dei  Fiorentini  non  solo,  ma 
ben  anco  del  Toscani  e  degli  stranieri,  alcoat  del  quali  ne 
banno  stndlato  e  lo  scopo  e  le  pradcha,  a  le  hanno  intro- 
dotte nei  proptj  paesi.  Ed  io  questo  proposito,  sono  notabili 
le  parole  con  cui  ne  tratta  il  Sig.  Poujoiilat  nel  soo  libro  ìntiiO' 
luto  Totcani  et  Rome,  colie  quali  stimo  di  dover  chiudere 
r  articolo  presente:  «  Cosi  la  Confratemila  della  Misericordia 

■  si  nioetra  l'umile  ed  infaticabite  serva  della  sventura;  la 

■  veste  nera  di  qaestl  nomini  devoti  al  bene  dei  toro  simili 

>  vi  appare  da  per  tutto  ove  sono  dolori  da  sollevare ,  ovun- 

>  qua  sono  da  adempirsi  servigj  penosi ,  o  vi  è  da  soddl- 

■  sbre  ad  aOltd  dolorosi.  Un  tal  fooco  di  amo»  verso  il  pros- 
*  Simo,  nna  tale  energia  per  oompiere  delle  opera  batme , 
1  non  si  porrebbero  apiegare  nè  comprendere  al  di  flioridel 
»  Crisiianesino  :  ma  la  vara  oarhk  nacque  da  una  gooofa  di 
"  sangue  dell'Uomo  Dio.  Immolatol.  son  già  diciotto  secoli, 

>  sopra  il  Calvario,  e  da  allora  in  poi  la  carità  è  divenuta  la 

■  oonsolatrke  del  mondo  •  (1). 
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Ali  TEMPIO.  VETTA  DEI  MEtU. 


ItSi  i  rigori  che  in  antico  aggrjvavano  la  giiì  tanto  mi- 
sera condiiione  del  condannali  all'estremo  supplizio,  eravi 

il)  Ivi.  pig.  171. 


il  riiiulo  di  ogni  religioso  conrono,  c  ben'  anco  della  eccle- 
siastica sepoltura.  A  ciò  non  tu  provveiluio  lino  ai  tempi 
del  concìlio  di  Magonza  del  74S;  essendo  quello  il  primo 
alto  pel  quale  vedasi  proibito,  il  negar  loro  il  ucramenlo 
della  Encariaiia  e  la  sepoltura  in  luogo  aacralo,  quando  i 
patkMi  ftMsero  morti  dando  ^Dcerì  tegiA  dì  peniimenio. 
Sembra  ohe  la  Francia  nil  ti  adattasse  a  questa  determiiu* 
^one,  oppure  che  coli' andar  degli  aonl  ne  deviasse, 
poìcbè  in  un  canone  del  concilio  di  MalioeB  del  1C07,  it  de- 
creta che  ai  condannali  alla  morte  si  ammlnisiri  la  comunione, 
con  cbe  debbasi  per  tale  oggetto  ìnlercedere  la  grazia  dal  re. 
Hawla  Cliiesa  provvide  aCQnchè  quei  miseri  non  fossero  nelle 
ora  estreme  destituiti  dei  conrorli  cbe  vengono  dalla  roli- 
giooe,  fu  poi  lutto  vanto  dei  Fiorentini  !a  Tondaiions  di  una 
pia  aocieti  destinata  ad  alleviare  la  estrema  loro  sciagura,  ed  a 
rendere  men  penose  te  ore  prefisse  alla  loro  esistenza.  E 
qaeita  Coafraterolla  ri  tbiamb  di  S.  Maria  della  Croce  al  Tem- 
pio, ed  6  quella  di  cai  inteado  di  intere  la  istoria. 

Ebbe  essa  origioe  ioionio  al  1S43  da  alcuni  giotan«ti 
cbe  si  adunavano  presso  S.  Giuseppe  per  adorarvi  una  im- 
magine delta  Vergine  dipinta  In  on  tabernacolo,  alla  quale 
la  popolare  pietà  attribuiva  la  intercessione  di  molte  gra- 
zie, (juesti  giovani  si  costituirono  In  ConfiniernitB  il  B8 
marzo  1347;  ma  disperi ^Ua pestilenu  dia  iiiierl nell'anno 
susseguente,  non  si  ordinarono  io  deanlUvonMdoflaoslliSBS; 
dal  quale  unno  datavano  i  loro  ptik  antlcbi  sUHnli ,  ora  periti , 
cbe  vennero  approvati  da  Haiteo  da  Nami  vicario  dd  vescovo, 
nel  di  10  di  mt^gio.  Ma  avendo  quindi  deliberato  di  dedicarsi 
ad  opere  che  potessero  essere  accette  a  Dio,  e  nel  tempo 
stesso  di  pubblica  militò,  procederono,  nel  1360,  alla  compi- 
ladone  di  nuovi  statuti  ;  nei  quali  stabilirono  ciie  dovesse  eri- 
gersi uno  Spedale  pei  viandanti  e  pei  pellegrini;  cbe  si 
dovesse;  inoltre,  soccorrere  di  spirituali  e  temporali  conTorii  i 
.  redusi  del  carcere  delle  Stinche  ;  visitare  gl'Inbnni;  sovve- 
nire al  bls(^  delle  partorienti;  e  più  spetualmenie  assistere 
e  confortare  negli  estremi  momenti  gl'inrelici'  condannati  a 
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perire  per  mano  della  giustizia,  e  Jar  quindi  sepoltura  ai 
loro  cadaveri.  Questi  statuti  in  progresso  di  tempo  andarono 
■oggeUi  a  varifl  modìGcauoni;  e  nel  ltl8  la  ricoDOichiU  la 
UMtaìtà  di  hrae  ima  n  ito  va  compilazione,  titis  f enne  aIDdM 
ad  Agnolo  di  Gionnnl  de'  Ricci,  a  Piero  di  Domenico  Boninse- 
gni,  ad  Antonio  di  Giovanni  rarseliajo  ed  a  Bartolommeo  di  Ia- 
copo rigattiere;  i  quali  dopo  due  anni  dettero  compilo  il  loro 
lavoro,  cbe  venne  approvato  dal  vicario  arcivescovile  Pietro 
Calandri.  Per  poco  tempo  ebbero  vita  questi  capìtoli,  enei  1488 
furono  di  nuovo  rirormaii  per  opera  del  Hagniflco  Lorenzo  del 
Medici,  il  quale  Tu  uno  dei  piìi  telanti  coDlhilelU  ddb  Congre- 
ga del  Tempio.  Altre  rilonne  vennero  a  mano  a  mano  opwate 
poMertemenle:  ma  eiseadosl  perduto  il  oo^cedieconieiien 
qa^i  «auil  nella  iooDdadonadel  IWit,  oonvernsprorvadere 
acompilamede'nnovÌ;eqneilI,chesÌ  dettero  compiti  neMS79, 
furono  per  la  maggior  parte  redatti  dal  senatore  Luigi  Cap- 
poni, il  marito  della  bella  ed  infelice  Luisa  Strozzi.  Non 
parlo  delle  luccessive  variazioni  cbe  di  tempo  in  tempo  vi 
st  apportarono,  e  mi  limito  a  ricordare  la  riforma  del  1676, 
come  la  sola  che  avesse  una  qualche  importanza. 

La  repubblica  Fiorentina ,  sempre  larga  nel  favorire  le 
istituzioni  destinale  a  pubblica  utiliik,  applaudi  al  benefico 
divtsameaia,  e  nel  1361  (tace  dono  alla  nasceaie  Fraiemiu  di 
un  appenamento  di  terreno ,  larga  venti  liraecia  e  toogo  urea- 
tacinque,  sitnaio  fuori  della  porta  a  S.  Francesco  e  prostimo 
al  luogo  delle  esecuzioni,  adiDcbb  vi  potessero  i  Confratelli 
edificare  una  cappella  ed  un  cimitero  per  seppellirvi  i  cada- 
veri dei  giustiziati.  £  fama  die  ivi  gii  sorgesse  una  mansione 
dei  cavalieri  Templarj,  ed  nno  Spedale  di  pellegrini  da  essi 
amministrato  e  diretto  ;  dal  che  veniva  il  nome  di  Tempio  cbe 
lattavìa  conservava  quel  luogo ,  nome  che  fu  ancora  adottalo 
dalla  Fraternità.  Questo  appenamento  di  terreno  era  confinalo 
in  due  lati  da  on  prato  posto  presso  la  porta  di  S.  Francesco, 
nel  terra  lato  dall'Arno  e  nel  qnarlo  dai  muri  della  peicaja. 
Per  isiorìca  erudidone  voglio  notare,  come  quella  porta  di 
S.  Francesco  era  shnaia  ore  ora  6  il  praiellD  della  Zecca  toc- 
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diì*  I  e  cbe  laliolta  si  cbtatnò  ancora  porta  Reste,  ddli  Giu- 
Stfaclao  di  S.  Candida  :  dal  che  ne  provenne  il  notissimo  nostro 
proverbio,  dell'essere  ira  le  foj'clie  e  S.  Candida, per  indicare 
ODO  obo  sia  privo  di  qualunque  speranza., Nel  luogo  dalla  re- 
pubblica aBseg:nato  fu  loslo  eretla  la  chiesuola  della  Compa- 
gnia e  il  cimitero;  e  ì  Confratelli  usarono  di  congregarvisi 
lino  al  1539,  cioè  Ano  a  tanto  che  non  conveone  atterrare 
quell'  GdiGiio  per  l'assedio  alla  patria  portato  dalle  armi  par- 
ricide di  Clemente  VII ,  spalmato  di  regno  pel  suo  buiordo 
Medicea.  Soiiometra  Flreme,  ta  a  questa  Conp^ta  asse- 
gnato nel  1530  un  locale  Tuori  della  porta  a  Koti,  nel  luogo 
ove  ora  esiste  un  piccolo  cimitero  dipendente  dall'Arcispedale 
di  S.  Maria  Nuova,  lungo  la  via  che  guida  a  Maluno  :  ma  la 
dimora  dei  Fratelli  del  Tempio  in  quel  luogo  fu  di  breve  du- 
rala, imperocché  nell'anno  stesso  impetrarono  dai  Capitani 
del  Bigallo  uno  Spedale  da  essi  dipendente,  posto  non  molto 
lungi  dalla  porta  alla  Croce. 

Questo  Spedale  fu  edtQcato  intorno  al  1435,  in  esecu- 
2Ì0De  dell'  ultima  volontà  dì  Niocolb  di  Toso  Allotti ,  Il 
quale  venuto  a  morte  nel  1407 ,  difamb  fi  Bigallo  alla  ana 
eredità,  Imponeudoai Capitani  i'ooeredi  ediBcare  rum  imb- 
ietto pei  pellegrini  lofermi,  di^onendo  inoltre  che  venisse 
Intitolato  a  S.  Nìccolb,  e  cbe  al  costruisse  tra  il  ponte  di 
iiKSserRubaconte(l]  ed  il  castello  dell' Altafronte,  ouamro 
sul  Renaio,  dietro  all'orto  di  Piero  degli  Alberti.  In  nessuno 
di  questi  luogbi  fU  poulbile  di  dare  esecuzione  alla  pia  volontà  ■ 
dei  testatore,  perchè  niuuo  dei  proprietarj  volle  Ihr  cessione 
del  terreno  necessario  all'uopo:  per  il  che  i  Capitani  pensa- 
rono costmirlo  non  lungi  dalla  porla  alla  Croce,  sopra 
una  casa  con  orto  che  Ita  ad  essLvendnta  da  Giovanni  di  Paolo 
di  messer  Tommaso  Falconi.  Ceduto  alls  Compagnia  del 

(l;  Cosi  si  chiaroava  quel  ponte  che  ora  si  ditoni  «Ile  Graile,  dalla 
chiesuola  che  sia  2<qira  di  quello  dedicata  alU  Veintne  delle  gruieie  si 
cblanura  di  Ucssere  HntHConIc,  perdtè  loavei  fttlooutmlre,  durante 
I*  sua  potBStErii,  un  gentlluonw  di  quel  nome,  usdlo  dati)  polente 
bolgik  da  Haoddlo  di  Lombardia. 
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Tempio,  cbe  n'entrò  in  possesso  il  2  novembre  1531 ,  non 
cessò  (il  servire  all'uso  di  Spedale,  percliò  l'ospitalìià  vei'so 
I  pellegrini  era  appunto  una  delle  opere  pie  clic  da  quei  Con- 
fraielll  csercitavansi.  Inraili ,  altro  Spedalello  ila  quesEo  non 
molto  lontano,  pouedevaBÌ  dalla  Fraternità.  È  ignoto  quando 
fosse  stato  inalzalo;  e  ndia  memoriB  della Compagnii  lì  doU 
Nolianto,  come  dt  priodplo  vi  si  maoteneni»  ioli  doe  letti  i 
per  la  ragione  die  non  cooseattTa  mantenenie  di  fiiìx  la  scarsa 
rendita  cbe  pronnin  da  quattro  denari  per  setlimaoa  cbe  da 
ciBtcano  dei  Confrairi  ti  dovevano  pagare  per  tale  oggetto, 
secondo  la  disposiuone  dei  primitivi  statoti.  E  indubitato  an- 
cora, che  esisteva  nei  1397 ,  e  non  ce  ne  lascia  dubbio  una 
provvisione  emanata  dalla  Itepiibblica  a  Tavore  di  esso  (1). 
Questo  Spedaleito  venne  ampliala  nel  secolo  decimoquinio  per 
bane&ceoia  di  Simone  di  Buonarrota,  uno  degli  antenati  del 
divino  Micbelangelo,  il  quale  morendo  il  6  novembre  1438, 
lasci!»  erede  la  Compagnia, allinchè  desìi  nasse  cotesto  patrimo- 
nio al  mantenimenU)  di  uno  Spedaletlo  di  pellegrini.  In  pro- 
gresso di  tempo,  un  lai  Vanni  di  Niccolò  cU  ser  Vanni  accrebbe 
quel  luogo,  e  vi  fece  costruire  l'altare,  sul  quale  in  ciascun 
giorno  si  celebrava  il  sacrìBcio  (Uvino  a  ediSoaitone  e  profllto 
degli  ospiti. 

Allorquando  lo  Spedale  dell' Allotti  fa  consegnalo  alla 
Compagnia  del  Tempio,  conieneva  in  due  leparaie  stanze  se- 
dici'Ietti,  dieci  de' quali  erano  destinali  per  gli  uomini  e  sei 
per  le  donoc.  Essendo  questo  locale  più  vasto,  deliberarono  i 
ConTratelli  di  sopprìmerò  l'altro  loro  Spedale ,  dtidicando  que- 
sto di  cui  parliamo  alla  pia  opera  dì  ospitare  i  peregrinanti ,  in 
ispecie  dove  fossero  ammalati.  Quattro  spedalieri  erano  scelti 
in  ciascun  anno  tra  di  loro,  e  a  questi  incombeva  l'obbligo  di 
vigilare  afllnchÈ  b  cariti  fosse  esercitata  siccome  dovevasi. 
Duravano  in  carica  un  anno,  ma  potevano  allo  spirar  dell'offi- 
cio essere  rieletti.  Una  ira  le  prime  deliberazioni  degli  Speda' 
lieri  quella  si  fu  di  ridurre  a  quattordici  i  letti  destinati  ai  pelle- 
grini; i  quali  furono  successivamente  ristretti  a  dodici,  perdiè 
(1)  Rlibrmag.  Clusa  li ,  Disi.  I ,  H.  %  a.  196. 
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le  reodile  udii  pemettevaiio  che  te  ne  mxatenosse  un  mug- 
tfw  DBinero.  I  pellegrial  venivano  accolti  nello  Spellale ,  e  se- 
condo l'oso  dei  tempi  suvano  in  ilue  eà  anco  jn  [re  per  ciascuno 
dei  letti  ;  ed  ognuno  di  essi  riceveva  ospilalii.'i  per  tre  nutli 
GODsecailTe.  Fu  lo  Spedalelto  soppresso  nel  1731  in  vigore 
della  legge  emanata  dal  consiglio  di  Reggenza  Ano  dall' aono 
antecedente.  Le  rendile  che  aervivano  al  suo  mantenimento, 
provenivano  da  varj  Tondi  cbe  componevano  la  cifra  estimale 
di  12,000  scudi,  e  cbe  da  molti  beaeratiori  erano  siali  lasciali 
a  lui  USO  pio.  È  doTeredi  gratiludiuc  il  rammeiiUire  i  nomi  dei 
priocipati  tra  questi  benemeriti,  e  percifi  cito  cou  venerazione  i 
nomi  di  Chiara  Tolosioi,  di  Bartolommeo  di  Taldo  Valori,  di 
Fraacesco  di  Simone  dello  U  CavuUioa ,  di  Doosùco  di  Vanni, 
di  prete  Bauiuio  di  Jacopo  del  Rouogikreilora  della  FrMer- 
olla  poi  DameDÌcano  tn  S.  Maria  Notella,  di  Zanobi  di  Barto- 
lommeo Haugi ,  di  Michele  di  Jacopo  di  Lamagna ,  di  Giovan- 
ni Baldi,  di  Francesca  detta  la  Perla  giii  alunna  del  Brero- 
irono  dcgl' lUDDceuli,  di  Dea  del  Groppaote,  di  Costanui 
Libri,  di  Orazio  Capponi  vescovo  di  Carpeniras,  di  Orazio 
Comaaini ,  di  Giulio  Haldinì,  di  Ottavio  Petrucci  e  di  Vincen- 
zio del  Iticelo.  Dai  libri  di  lUDmtaisirauone  della  Fraternità 
si  ritrae  cbe  il  mantenimeoia  dello  Spedale  costava  119  scudi, 
l'uà  anno  valutalo  per  l'allro;  ventiseUo  del  quali  s]  apende- 
vaDo  nel  manteaimeoto  dei  letti  e  delle  lensuola. 

AlindelieopereiHBdiesieserdtavanodaiConlhUellidel  i- 
Tempio  era  l'assistenza  ai  reclusi  nel  carcere  delle  SUudie.  A 
tale  oggetto  si  iraevano  a  sorte  annualmente  quattro  d^ll 
ascritti  alla  Compagnia,  i  quali  ai  cliiamavaoo  i  Baonomini 
delle  Stincbe.  Era  loro  oCQcio  Tarn  ministrare  alcune  rendite,  le 
qualia  nuli' altro  uso  erano  destinate  fuorché  a  liberare  in  cia- 
scun anno  un  determinalo  numero  di  persone  carcerate  per 
debili  :  dovevano  inollre  presiedere  a  quelle  pubbliche  prigio- 
ni, vigilando  a  fine  die  a  que'  miseri  h  ponieMO  ogni  agevolei- 
xa,  oade  render  men  dora  ta  loro  misera  sorte,  in  spede  se 
nati  di  civil  ctm^oue:  dovevamo  assisterìi  d'ogni  epiriuale 
conrorto,  e  visitarli  peranlmarll  alla  rassegnazione  e  per  Ispì- 


488     COMPAGNIA  DI  Sini  A  HARIA  DRLL4  GBOCB  AL  TBHPIO, 

rare  ai  medesimi  sensi  di  peatimeato  M  loro  tnicont.  La 
Repubblica  rìconobbe  questa  magistrauini  per  pror^ons 
del  19  maggio  1436,  ed  anunlttò  qaeiit  BooaomiiiE  a  depo- 
Ure  no  cappellano  per  l'assluenia  apiritoate  dei  deunoii.  a 
siipendlare  nn  med[à>  ed  un  baiMere  per  cnrare  coloro  ebe 
al  ammatauero;  ed  Inflne  d!è  ad  «sii  hoolU  di  potere  an- 
cora denlnare  no  onsiade  perebft  atieiMleise  ai  Ufogai  del 
prij^oal ,  e  in  iipede  affinchè  neiiasse  le  carceri,  e  procnrasie 
che  ai  essi  non  mancasse  mai  l'acqua  o  altra  cosa'  dì 
primaria  necessilli:  ed  a  tafe  oggeiio  deliberò  che  II  camar- 
liago  del  Connae  sovvenisse  in  ciascun  anno  la  Compagnia 
di  centododid  florìni  d'oro  {11.  Una  magistratura  che  aveva  al- 
cune aUribniionl  sopra  le  carceri  della  cittk,  era  tuta  islitnlu 
anco  dalla  Repubblica,  e  ai  chiamava  questa  pare  del  Bnono- 
mini  delle  carceri,  abbenchè  avesse  attrìbmloBi  ffitena  da 
quella  che  aomtnavasi  in  seno  della  Conlhueniita  dd  Tero[do. 
Nacque  conliiito  di  autoriiò  tra  le  due  magisiratare,  e  la  Si- 
gnorìa Tu  invitata  a  intervenire  colla  sua  decisione  per  togliere 
qualunque  gara,  die  ridondava  a  danno  dei  mìseri  carcerati.  Fa 
intorno  a  ciò  ileliberaio  con  la  provvisione  del  30  marzo  1135, 
nella  qnale  fu  stabilito  clie  le  due  magistrature  si  fondessero 
in  una  sola;  che  le  attribuzioni  dell'una  divenissero  quelle 
dell'altra;  e  cbe  perciò  quattro  dei  Huonomini  si  iraessero 
ogni  anno  dalle  borse  che  contenevano  i  nomi  dei  ctttadiDi 
a  tale  oggetto  squittinati,  equaltro  da  queHe  dei  Confratelli  del 
Tempio.  E  perchè  rimase  qualcosa  a  determinarsi  sai  modo 
di  distribuire  le  elemosine,  che  in  parte  provenivano  dalle 
elargidoni  del  Comune  e  in  parte  dalle  rendite  della  Compa- 
gnia, la  Signorìa  vi  previde  con  rirormaglone  del  93  di- 
cembre 1449,  la  qiiulc  poi  vcime  amplbta  e  sviluppala 
nel  1491  (S).  Questi  Buonomìnì  delle  SUachc  ebbervita  Bno 
alla  soppressione  della  Fraternità. 

Cib  nondimeno  cbe  sopruiiutio  rese  fumosa  c  degna  d'imi- 
tazione la  nostra  Fraternità,  si  fu  l'assistenza  da  lei  prestata  ai 

(1)  HlliinnaK.  ClasK  II,  UlitS,  ,\.  121 ,  c.  30  tergo. 

(t)  Ivi,  ti.  138  0.  313. 
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coDdannati  nelle  ultime  ore  della  loro  vita.  Dissi  non  a  caso 
che  brete degna d'imiUiSone;  perchè, euU' esempio  della  do-. 
sira,  ne  ebbe  principio  una  simile  io  Roma  nel  1486,  che  Ito 
fondata  dai  Fiorentini  ed  è  tuttora  composta  in  gran  parte  da 
Flormdal;  altra  ne  fn  eretta  in  Pisa  oell'  oratorio  di  S.  Go- 
glidmo  ;  hm  lena  Bnalmeate  io  Livorno.  La  primi  valla  ia  cui 
ftirono  Titti  i  OonAtudli  del  Tem^oaoeoeapagnDre  al  paiibirfo 
no  coadanoalo,  fii  nei  iaS6,  nel  di  SS  d)  aprile.  Kamil  nd 
libri  della  Congregaiione ,  come,  nel  portarsi  alla  sepoltura  il 
cadavere  del  ginstiziato,  un  cavallo  di  alcuno  tra  i  mìliti  che  ac- 
compagnavano il  Capitano  del  popolo,  impa£iente  del  freno, 
aUerrb  il  cavaliere,  e  correndo  inrariato  per  mezzo  alla  mol- 
titudine, urtò  nella  bara  e  gettò  a  terra  il  cadavere  e  coloro 
che  lo  purtavano.  Da  ciò  i  Fiorentini,  dediti  alla  superstizione, 
tolsero  pretesto  per  male  augurarsi  della  incominclaiasi 
opera  di  pleDi,  e  voleva^  ebe  i  Confrat^  dMittessero  dal- 
l'airiitere  i  eondawafl  a  dal  Bappdlirae  i  cadmri  ;  ma  ani 
■qtpero  retistoro  a  colali  Intluiuiairi,  e  nUen  coniinuare 
nel  pietoso  offldo  che  A  erano  imposto,  di  questo  volle 
ftarsi  lo  scopo  primario  della  istituzione,  e  come  tale  Tu 
re^strvto  d^U  statati  ch'essi  si  diedero  nel  1560,  i  quali  fe- 
cero approvare  dal  Vescovo  Pietro  Corsini,  e  confermare  da 
Urbam  V  nel  iSflB.  11  registro  dei  coadaanati  che  ai  assiale-  ; 
vano ddCooftwdHcomiDelbaieiierriTVolamenlend 4368.  - 
notandovM  andie  il  loop)  ove  si  dava  aepoltara  al  cadaveri: 
ed  a  cl6  dtò  motivo  ma  ioqnisisioiie  bua  Dell'  anno  mede- 
simo per  online  ddla  Signoria,  la  quale  sospettò  che  i  Con- 
Ihuelll  avessero  reslllnito  ai  parenti  II  cadavere  di  un  tal 
Barbariccia  da  Siena,  cb'  era  stato  decapitato  in  Firenze.  Que-  ' 
sto  registro  lU  notevolmenie  «lanneggiato  dalle  acqae  per  la 
InoDdaiionedellSST;  ma  puri;  fu  salvato,  e  da  quello  ne  trasse 
una  copia  on  (Hovambatista  Laarraachl,  insieme  colle  altre 
memorie  cbe  potè  desumere  dagli  altri  codici  aiqiarteimiì 
aDa  Compagnia,  che  egli  avea  esaminati  prima  et»  divenia- 
sero  preda  delPoode.  Le  memorie  cotifnsameate  raccolte  dal 
Lantranchi  servirono  In  seguilo  al  dottore  Targioni,  allorolii 
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nel  1718  scrisse  una  storia  della  Compagaia,  che  to  ritengo 
poter  estere  qael  codice  ora  etislenle  odia  Biblioteca 
HagHabediIaoa,  perMonUrie  per  acqubto  recente.  la  esso  è 
co[Halo  il  regi  Biro  dd  granulati,  e  iì  è  miwiuosaBeate  de- 
scritto qndlo  die  dal  «ninratelll  dorerà  brsi  nella  loro  ea- 
siiteflia:  vi  aono  penino  riportati  molti  dei  discorsi  che  a 
qnegl'infeHci  solenne  tenersi  per  indurli  a  pentirsi,  e  ad 
aborrire  t  loro  delitti. 

Vi  fo  anco  un  nolaro ,  ser  Giono  Maria  di  Bartolo  Cocchi,  il 
quale  scrisse  della  Coafratcrnlta  nelsecolo  XVII,  ed  ecco  presso 
a  poco  com'egli  si  esprime:  nLa  Compagnia  generale  dclTem- 

■  pio  è  una  conlhitemjta  e  congregauone  di  uomini  di  que- 
a  aia  cittì,  diatioti  per  quartieri,  otie  ogni  cinqae  anni  fa  gli 
1  aqnltdi^  di  tatti' qndli  che  In  essa  ton  detcrliil,  che  pos- 

■  sono  essere  s)  cittadini,  come  arUgiani,  nobili,  plebei,  re- 
>  Hgiosi  e  secolari  ;  dalle  borse  de'  quali  squittinj  ogni  sei 
N  mesi  si  traggono  sci  Capitani,  cerio  numera  di  conuglierf 
*  ed  aliri  uln^iali,  cbe  sì  adunano  due  volte  al  mese,  e  per 

■  partito  determinano  i  negozj  che  occorrono.  Hanno  buone 
j>  rendile  di  beni  stabili,  r  cnirnic  dei  ijuali  spendono  nella 

■  còmpagnia  de'Neri,  come  si  dhh  di  sotto,  in  mantenere 

■  BpedaH  da  ricettar  poveri,  in  Tare  uBztere  le  loro  cappelle, 
»  io  suffragi  per  i  morti,  in  maritar  povere  hncintte^  ed  la 
D  altre  opere  pie  «  loro  raceooiandate  per  lesiaoienio  <U  obi 
»  lasciò  loro  quelle  facoltb.  • 

Non  lutti  i  Conrraielli  erano  ammessi  a  prestare  al  con- 
dannati gli  estremi  conforti,  ma  vi  Tu  sempre  un  numero  di 
persone  a  ciò  esclusiva  mente  destinate,  scelte  tra  i  più  pro- 
velli e  fervorosi  della  Congregazione.  Sul  principio  il  nomerò 
dei  destinati  a  ciò  non  era  prefisso;  ma  conosciuti  gl'in- 
convenienti che  si  verificarono  dall'  ammettere  persone 
non  capici,  nell408ru  etabilito  cbe  fossero  dodid.  Andavano 
allora  vestiU  dd  ioni  abiti  civili  senu  nascoadersi  1)  volto; 
ma  nel  liait,  coaoicendo  che  qod  aumero  era  scarso  a  co- 
unu  ìaJxa,  lo  creU>ero  fino  a  34,  e  deliberarono  cbe  Utli 
dovessero  uniformemente  avvolgersi  ìa  aaa  aera  cappa,  con 
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un  cippiiecio  del  medesimo  colore  elio  nascondesse  l>  faccia; 
dal  che  De  venne  a  sileni  confortatori  il  nome  di  Compagnia 
dei  Neri.  Fu  allora  siabiliio  i;ome  norma  necessaria  della  isti- 
tuzione il  più  impenetrabile  segreto,  essendo  proibito  al  fra- 
lelli  il  palesare  di  essere  ascritti  tra  i  Neri  sotto  la  pena  di 
essere  eipolii,  coalenti  cbe,le  opere  loro  fossero  tuM  lol- 
inlo  a  qnd  Dio  che  toUo  vede.  Il  numero  dei  Neri  fu  esteso 
n  cinquanta  nel  1453,  per  compiacere  al  pio  desiderio  di 
molli  cbe  chiedevano  di  esservi  ammessi;  e  fu  pure  slabitito 
che  trenta  di  essi  appartenessero  a  famiglie  staUiiali,  e  venti 
alla  classe  degli  artigiani  e  dei  sacerdoti.  Tali  norme  durarono 
finché  ebbe  vita  la  Compagnia,  a  Quando  il  Magistrato  degli 
I  Otto  o  altro  Magistrato  ita  condannato  a  morte  qualcuno 
u  I  così  scrive  ser  Giovau  Maria  Cecchi),  si  manda  la  sentenza  - 

*  al  Balzello,  e  si  fa  sapere  a  questa  compagnia  dei  Neri, 

>  ch«  la  sera  ragnni  gli  uomini.  11  servo  di  essa  Conpagnia 

■  Ta  modenamenlo  a  boU^  o  a  caia  di  eianniao .  e  questi 

■  di  notte  al  ragusano  la  ona  cappella,  che  è  nel  palano  del 

>  Bargdio,  a'  ti  TOstono  di  tela  nera  con  cappucci  che  co- 

■  prono  loro  la  lllceia.  La  fiuuiglia  del  Bargello  conduce  il  , . 

*  reo  io  cappella,  e  qnivi  da  nn  caporale  della  sbirreria  gli 

>  è  ntKo  iatendere  come  egli  deve  morire,  lasciandolo  coi 
B  piedi  nei  ceppi.  Allora  gli  uomini  di  detta  Compagnia  gli 

■  sono  attorno  disponendolo,  a  poco  a  poco,  a  confessarsi  e 
B  prepararsi  alla  morte,  e  cosi  stanno  seco  tutta  la  notte,  cam- 
1  biandosi  ad  ogni  ora,  e  l'accompagnano  uno  cbe  muore, 

■  e  morto  Io  sotiemno.  i  Io  pou^^  H  regotamento  die 
prescrìve  le  attrìbuiioni  di  dascano  del  Confl^ielli  nel  tristo 
nOlcio  e  pteloso,  e  volentieri  pubblicherei  questo  documento 
curioso  che  ci  dà  idea  di  una  istituzione  di  uo  genere  tutto 
proprio,  se  non  me  ne  trattenesse  la  soverchia  lunghezza. 
Solo  per  darne  una  idea,  fo  qui  tesoro  di  porzione  del  capi- 
loto  terzo,  ove  si  registrano  «  Gli  obblighi  dei  fratelli  per  al 
tempo  dell' esecutionc.  n  [1) 

(1)  Sono  li  caplloll,  nel  quali  si  deittlvono  gli  obblighi  del  Prov- 
vcdltom ,  del  Govemilore,  dei  Fratelli  cbe  assistono  f  afUKIo ,  di  gneUi 
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■  Devono  i  traili  per  la  terra  (quelli  cioè  destinati  ad 
n  accompagaare  il  paziente  dalla  prigione  al  patibolo),  subito 
»  clie  sentono  cominciare  a  suonar  la  campana  degli  Ulìiii, 
u  aniarsi  quassù  alla  Compagnia,  c  subito  arrivali,  mettersi 

•  le  vesti;  e  rimasti  tra  di  loro  chi  debba  esser  quello  che 

>  deve  Bceompa^re  l'alliuo  sino  all'altlmo  podto  della 
D  viu,  quale  dete  essere  oomoneiMiile  II  fik  pntieo,  dere 

•  questo  tate  mettersi  a  ciotola  la  solita  cassetta  eoa  ia 
»  benda o bende,  conforme  al  nomerò  degli  afflitti,  cooretd, 

>  biscottini  e  cose  simili  (t).  per  ristorarlo  per  la  via  se  Sa 
D  di  bisogno,  e  s'egli  db  chiedessi ,  e  l'altro  la  flascbetia 

■  piena  di  greco  o  malvagia  per  fare  lo  istesso,  et  andarsene 
n  immediatamente  da  lui.  avanti  i  ministri  della  giustizia 
D  veDgbìno  per  detto,  per  bavcr  occasione,  avanti  ch'egli  si 
j>  parta  di  Cappella,  di  Tar  con  Itti  alquanto  di  doraesticbeiza 

■  e  fanOiariià,  acciò  abbia  occa^ae  di  mollo  più  conBda- 

>  re  e  lUicredeni  la  quel  suoi  ftvngentl  che  v^i  non  brìa 
a  non  arendo  tale  bmilEarli&.e  llcenUare  subito  l'olUma  mota 

•  dei  traili  per  la  campana  (cioè  quelli  destioati  a  (ratte- 

>  nerio  dal  momento  io  cui  la  campana  del  Duomo  annun- 

•  zian  il  nascere  del  giorno  Gno  al  momento  della  panen za), 
B  aoclb  possano  avviarsi  al  luogo  dell'  esecutioDe ,  o  andare  a 

■  commodi  siioi.  Quando  U  miniurì  dt  giostìria  sooo  veniiti 

■  per  l'aBUtto,  e  die  rbanoo  cavato  dai  ceppi,  e  cheilniae- 

che  nrvono  t(  messi ,  di  quel  die  porl.tiio  la  lorda  pr>?ssii  n  croci- 
ano ,  di  colora  che  devono  spiccare  l'aniltlo,  di  [|uelll  iiiflnu  die  ilc- 
rono  poitirlo  al  luogo  della  scpottura  e  scpiielilrlo.  11  endice  ilcg il  Sla- 
(utl  ortBlOBlI,  cha  «tara  nell'archivio  di  S.  Maria  Nuova,  or  più  non 
si  rinviene;  e  probabllmeate  é  italo  spurgato  per  dar  luogo  a  libri  di 
iMÌ  0  di  inuuIniMrailDne,  ohe  Itone  sembravino  di  nn  oaggfote  hi- 
Icressei  sarte  cita  hanno  Inconirata  molli  allrl  In  gli  natoti  delle  Fr>- 
temlte  che  ■  quell'arthlvlo  erano  aUll,»^  documenU  di  esie,  riuniU. 

(1]  la  prapostlo  di  CIA,  mi  place  rammentale  nnenrkuo  laselladi 
piele  Amedeo  di  Glollaan,  pel  r<«lll  di  ser  Giovanni  Gnlduccl  nel  1177, 
pel  quale  Ih  ohbllgilo  11  mllore  della  coppola  di  B.  Glaiuno  M  8.  Nic- 
colò di  Via  dd  Cocomero,  a  celebrare  la  metaa  pelcaudanuati  a  morte 
nel  momenlo  della  eieeinlone,  e  ■  mandar  htm  mi  pane  conCsUo  di 
tre  once. 
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Siro  tia  liailo  di  legargli  lo  mani  di  dietro  e  d'accomodarlo, 
derono  li  detti  dua  fratelli  traiti  per  la  terra,  siano  quanti 
gli  alBilU  ai  lOglÌDO,  condurlo  all'altare  e  quivi  farlo  ingì- 
noGCblara  e  hrgli  Tare  alquanto  di  orationc,  c  massime  do- 
TeDdo  euere  appiccato,  accib  io  quel  tempo  il  detto  mae- 
stro, ComeèdlcMiame,gU[ioua  mettere  il  capettro  al  collo, 
quale  deve  portare  a  mostra  per  tutta  b  dtlii,  con  suo 
maaco  tenore  e  spivento:  e  quando  il  detto  aroUto  al  lem 
su  da  fare  oraiione,  e  che  il  detto  maestro  immediatamente 
gli  eli  lede  perdono,  devono  li  so  p  radei  lì  dua  fratelli  esortarlo 
a  voler  ciò  fare  con  tuuo  il  cuore,  mostrandogli  di  quanta 
imporianta  li  sia  il  perdonare  et  a  lui  ci  a  qualsivoglia  al- 
tra persona  che  ia  vita  sua  1'  havessì  potuto  ofrendere. 
Usciti  che  sarauDO  di  palaiKO,  tacendosi  la  glia  ordinaria, 
chè  della  straordinaria  non  se  ne  pn&  far  mentlone,  et  che 
saranno  arrinii  alla  Ve^ne  di  Mercato  Vecchie,  li  detti 
dua  Catelli  branno  iminocdiiare  l'aOUtlo  aeeoodo  il  so- 
lilo, e  gli  hranno  dire  mi'  Ave  Morìa  o  Sahe  Begìna  o  il 
versetto  ifaria  nialer  graliiE,  o  cosa  slmile,  pregandola  a 
volerlo  soccorrere  io  quelle  sue  calamitò;  avvertendo  sem- 
pi-e  in  tutti  i  luoghi,  mentre  per  la  via  lo  conrortano,  per 
degni  rispetti,  atteso  il  popolo,  di  parlare  sempre  piano, 
con  voce  basta,  e  dì  modo  che  sieno  sentiti  sotaoieato 
dall'aniitlo,  e  non  dal  detto  popolo:  et  il  rimila  Ikranno 
poi  quando  saranno  arrivati  a' Fondamenti,  alla  cantonata 
tU  via  dfl'Senri;  idoè  lo  fbranno  di  dooto  in^noediiare,  e 
gli  fiuanno  dire  qualcosa,  come  sopra,  aUa  Tetnine  Santìs- 
sima della  Rontiala:  e  quando  Boalmeate  aaraano  arrivali 
al  tabernacolo  della  Hadoana  cbe  è  vicino  alta  CUesa  del 
Tempio,  ottanla  pesai  in  circa,  et  cbe  hi  Compagnia  gli  verrà 
Inconlro  con  il  CrociAsso,  lo  fhranno  inginocchiare  di 
nuovo,  glielo  faranno  baciare,  e  lo  esorteranno  a  chiedergli 
perdono  de'  peccati  suoi.  Avvericndo  cosioro  che  accom- 
pagnano, che  se  accadesse,  ncir accompagnare  l' afflitto, 
che  egli  nell'andare  cascasse  per  la  via,  ovvero  nello  acen- 
dere  dal  corro,  se  andasse  sul  carro,  o  dalla  scala  delle 
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B  Torche  nel  salirla,  o  in  (jualsivoglia  akro  modo,  di  non  por- 
»  gerglt  aiaco,  etiam  quando  sì  rizza  di  ginocchioni  (ulte  le 
B  sopradetl«  volte  ch'egli  si  inginocchia,  ma  ciò  lascino  Tare  a' 
>i  ministri  di  giustizia,  a' quali  s'appartiene;  poiché  li  sopra- 
D  detti  dui  fratelli  nou  devono  essere  con  l' afflitto  per  altro 
»  eBblto  cbe  a  salote  dell' bdìoib  sua.  Quello  si  è  detto  di 
D  qae«o,  >i  don  iMendare  aDCora,  e  molto  maggiormente. 

■  se l'amitio non  loleueaDdireil luogo  del  supplicie,  se  non 
a  Torza lamento;  nel  qual  caso,  come  sopra,  si  deve  lasciarne 
»  la  cura  aì  ministri,  eccetto  però  che  con  ragioni  et  csor- 
n  tationi  spirìtaali:  anzi  non  devono  delti  due  fratelli  quando 
D  l'afnilto  per  la  via  andasse  adagio,  in  modo  alcuno  alTret- 
D  lare  il  passo;  e  questo  per  fuggire  et  evitare  il  sospetto  che 
»  potrebbe  cadere  in  altrui  nienie,  ch'eglino  fossero  dietro  ad 
D  aflVeltargli  la  morte:  e  quello  s'è  detto  per  la  via,  si  deve  in- 
»  tendere  ancora  nel  ■alÌre«aal'aflIÌllo  la  scala  delle  forche, 
»  dùvendo  essere  ■peccalo;  cioè  salire  al  pari  di  quello  o 
s  più  presto,  madi  mano  in  mano  unoscaglione  dopo.  Quando 

■  saranno  arrivali  alla  chiesa,  mentre  eh'  egli  sentirà  messa. 
»  gli  ridurranno  a  mente,  come  che  havendo  egli  bisogno  di 
a  riconciliarsi  immediatamente  dopo  la  messa,  haverii  commo- 
B  ditfi  di  poterlo  fare,  e  quando  eglino  vedranno  il  prete 
D  esser  pronto  per  ciò  fare,  per  non  haver  occasione  di  po- 
ti ter  sentire  la  confessione  di  quello,  si  rizzeranno  in  piedi, 
0  e  si  allootaneranoo  da  esso  parecchi  passi;  e  subito  ve- 
M  dranno  poi  obe  il  dello  prete  gU  hari  Unito  di  dare  l'asio- 
B  .lotrone,  tomeranno  da  Ini  esortandolo  a  fan  la  peniien» 

■  Impostagli.  Quando  Bnalmmle  saranno  arrivati  In  ani  pra- 
B  tello  e  si  saranno  tngioocdiiatì  conl'afnitto,  quello  al  quale 
B  non  tocca  d'accompagnarlo  sloo  al  suo  ultimo  punto  di 
B  vita,  cio6  quello  che  ba  appresso  di  sè  la  llasclietta,  per 
>  comodità  del  suo  compagno  reggerà  da  sk  stesso  tulia  la 
B  tavoletta  (I),  e  di  nuovo  li  ridurrai  a  memoria,  che  voien- 

(II  Questo  tavole!  le  erano  piccoli  quadri  oveeraelllgi.ito  11  CrocltlSHi 
eli  Telline  sul  bnda  «Toro,  a  quanta  appare,  dal  B.  Giovanni  Aogclico. 
Bua  di  ene,  ioituDe  col  regisin)  originale  del  bIusUiMI  gnula  dalle 
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»  doat  rìconcilfare  un'altra  volta,  ha  la  comoditi;  e  l'altro 

*  fa  questo  mentre  aprìrìi  la  cassetta,  prenderai  la  benda  o 
»  bende  se  Baranno  più  aroitti,  la  getterà  indietro  al  mae- 

•  uro.  rtierrerà  ta  cassetta,  e  prenderà  di  mano  al  suo  coni- 
B  pagno  la  detta  tavoletta ,  e  si  discostcranoo  ambidue  ia- 

>  sfeme  dall' a  mi  ito,  accib  llberamenle  possa  riconciliarsi;  c 
B  quando  Tedranoo  cbe  il  cooressoro  bari  finito  di  dargli  l'as- 

■  solutloDB,  e  che  il  maetiro  gli  andrì  a  mettere  la  benda, 

>  anderaano  uni  dae  in  soccorso  suo  :  e  quando  li  detto 
»  nMSHTD  Io  Invierk  per  alla  <ro!la  ore  egli  de*e  morire , 
B  quello  dei  dna  fratelli  die  deve  renare,  ti  fermerì  quivi  in- 

•  ginocchioni  pregando  Iddio  per  lui,  e  l'altro  lo  seguiterà 
D  con  la  tavoletta,  dovendo  essergli  tagliata  la  testa,  aiuo  sia 
B  decollato,  e  dovendo  essere  appiccato,  sino  gli  sia  slata  data 
D  la  pinta  ;  e  subito  immediatamente  scenderà  la  scala:  av- 
s  venendo  detto  fratello,  dovendo  l' ainitto  essere  appiccato, 
»  come  è  detto  nell'  accompagnarlo  su  per  la  scala  delle 
B  forche,  di  salire  sempre  dalla  parte  opposta  a  quefla  ve- 
»  drà  essere  atiaccaio  alla  trave  il  capretto,  aodb  il  maestro 

*  nel  dare  la  spinta  poi  all'  affliuo,  non  la  dia  aucora  a  lui; 

■  e  se  dei  capresii  ne  fussero  attaccati  alla  trave  di  qua  e  di 
B  lò,  come  spesse  volte  avviene  quando  sono  piili  afflitli,  av> 
n  vertisca  di  salire  sempre  dalla  parte  opposta  a  quella  vede 

>  cominciare  a  salire  il  maestro  coll'aflliLto.  Secondaria- 
s  mente  :  di  salire  con  1'  amitto  pìi'i  su,  e  pììi  scaglioni  della 
B  scala  eh'  egli  pub,  acciò  non  abbia  occasione,  non  ai  sen- 
B  tendo  più  soccorrere  dal  Battuto  (I),  di  fermarsi  a  mezci 
»  scala,  ma  di  salire  sino  alla  One,  e  di  haver  poi  maggior 
D  cascata  e      coasegoenza  di  stentare  manco  ,  e  di  morire 

>  con  più  bcilltfi  che  egli  non  farebbe.  Terzo  :  di  non 

acque,  cslslevino  ndla  DibUotecii  Binucclnlana ,  ed  ara  sono  la  pro- 
prietà del  Harchcae  Giorgio  Teodoro  Trirnlilo  a  Milano.  It  sola  vederli] 
desia  sensi  di  compassione,  consunte,  siccome  sono,  dal  baci  di  (anII 
lur^llcl  che  le  lianno  a?ulc  davanti  negli  ulllml  momenll  della  loro 
eslstenia, 

fi)  Cosi  «ucora  si  chiamavano  I  Her>,  forse  dall'  uso  di  darsi  la  disci- 
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D  Uidar  bauar  giù  l'afflitto  dal  integtra,  sin  tanto  di' egli 
H  DDD  conosca  ch'egli  sia  ia  buooissimo  proposito,  perchè 
D  ìd  quel  punto  importa  il  tutto.  Avverlendolo  di  duoto, 
»  elle  dovendogli  esser  tagliala  la  testa,  mentre  l' accompagna 
»  por  quel  poco  di  spatio  di  via  del  pratello  o  del  palco, 

*  l'accompagni  dandoli  la  manritta;  perchè  se  ^11  andasse 
a  dalla  mano  siaisira,  verrebbe  a  punto  a  doversi  poi  collocare, 
0  mentre  se  li  taglia  la  testa,  da  quella  parte  nella  quale  El 
»  mÌDÌ>tro  tifliw  la  mannaii.  il  manoesoa  ttronenti,  e  cosi 

■  lerria  ad  Impedire  eoa  quidcbe  urla  di  pericolo  suo.  PF- 

■  naimenu,  quando  l'afflitto  sarà  morto  e  messo  nel  caia- 
B  letlo,  c  cbe  ia  Compagnia  si  avvierì  per  la  volta  della 
»  cbiesa,  li  sopra  detti  due  fratelli,  se  sarà  staio  un  solo  af- 

■  Ditto,  se  n'andranno  la  prima  coppia  imtnediatameote  dopo 

*  il  CrociQsso;  e  se  saranno  Slati  dua,  la  prima  e  seconda;  e 
D  se  tre,  la  prima,  seconda  e  terza;  ecosldi  mino  in  mano: 
s  et  in  tal  maniera  haranno  soddisbtio  a  qaello  dovevano.* 

Per  farsi  anco  meglio  una  adeguata  idea  del  pio  affido 
dei  Neri  n^i  ultimi  momenti  di  un  condannuo,  leggasi  il  no- 
GOBIO  cbe  Luca  ddla  Robbia  ci  Ita  Jasoato  ÌhKhho  al  pie- 
toso caso  della  esecastone  di  Agostino  Capponi  e  Pietro  Paolo 
de'Boacoli,  sentenziati  a  morte  per  aver  cospirato  contro  la 
vita  del  Cardinale  Giovanni  de'Medid  nel  IHS,  il  quale  trovasi 
riportato  nel  Tomo  I  dell'  Archivio  Slorìoo,  che  si  pubblica  a 
cura  del  benemerito  Vieusseux. 

Li  Compagnia  da  Neri  ebbe  vita  fino  al  i188,  a  &i  sop- 
pressa per  decreto  del  granduca  Pietro  Leopoldo,  il  quale  volte 
impiegare  i  (badi  cbe  le  erano  propij  in  opere  di  beneflcenia 
jHh  adattale  agi!  usi  ed  ai  Usogni  di  noa  progradila  dvilti. 
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Ecco  nn' altra  pia  associazione  destinala  alla  autitenia 
spirituale  e  corporale  dei  deienati.  Ebbe  priadplo  nel 
ià  imitazione  di  una  antica  Compaf^ia  dedicata  a  3.  Leo- 
nardo, di  cui  si  hanno  notizie  fino  dal  133S,  b  qoale  radima- 
*aii  nella  eappella  delle  carceri  delle  Stlnche.  Fino  dal  luol 
prìmordj  ottenne  bvori  dalla  casa  sovrana  e  da*  suoi  conclt- 
Udini.  Il  luogo  dì  rionione  dei  Confratelli  fu  il  contento  dri 
Padri  Hinori  a  S.  Croce.  Il  numero  degli  ascrìtti  fa  da  prin- 
cipio limiiatoB  trentatrè,  ma  inseguito  venne  esteso  a  settanta- 
dae,  ad  imitazione  dei  discepoli  dà  Salratore.  Ninao  poterà 
«sere  ammesso  alla  Compagnia  se  non  glusiIBcava  d!  appar- 
tenere a  famiglia  statuale,  ossia  a  casata  che  avesse  goduto 
i  primi  onori  del  Cornane,  o  fòsse  abile  ad  otUoerlL  Gli  statuti 
compilati  nel  ISSI  disponevano  che  si  avesse  tu»  pirticolar 
cura  per  qndle  persone  detennte  io  prigione,  le  quali  pre- 
venutedi  qualche  delitto,  sarebbero  per  la  loro  povertà  man- 
cale di  sussistenza;  non  meno  che  per  coloro  ■  quali  nel 
caso  di  assoluzione  o  condanna  a  leggiere  multe  o  all'  esilio, 
non  Tossero  in  stato  di  liberarsi  per  non  aver  di  che  pagare 
le  spese  di  carcerazione  e  di  villo  ;  e  clie  perciò  si  provve- 
desse a  tali  indigenze,  sommintslrando  ai  primi  una  sufficiente 
porzione  di  pane  al  giorno,  e  pagando  per  gli  altri  le  multe 
necessarie  alla  loro  liberazione.  Fu  disposta  altresì,  cbo 
dovesse  attenderti  con  tolto  l' impegno  a  patrocinare  le  cause 
dt  qn^'infelid,  sollecitandone  b  spedinone  al  respettivi 
tribunali,  e  che  loro  si  procorassero  I  messi  di  adeoipire  ai 
doveri  di  religione.  A  tale  oggetto,  fa  imposto  siccome  obbligo 
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dì  fondaiione,  il  far  celebrare  giornalmrnie  la  messa  nella 
cappella  del  palazzo  del  Potestà;  il  procurare  che  I  carcerati 
ricereMero  i  sacramenti  della  conressiona  a  della  eomimioDe 
nelle  prìndpall  soleanitì  dell'aana,  menira  perl'svanU  ooosi 
dati  loro  questo  conforui  lenoa  ae  In  paolo  di  morte  (t];  e  Bnal- 
menie,  ilau0higareleaniinedeg:rinrelicl  die  morìTano  durante 
la  prìgioDia.  Ikcendo  per  esse  celebrare  il  sacrìBcio  iacraento. 

A  queste  spese  supplivasi  colla  tassa  di  dodici  soldi  al 
mese,  die  i  Congr^ti  ai  erano  imposta .  e  col  soccorso  delle 
limoline  che  loro  per  ogni  parte  generosamente  alTImvano , 
esseadori  trai  medeumlqDitIrol  quali,  per  turno  niensuale, 
erano  tenuti  ad  andar  questuando  per  la  città  a  prò  dei  poveri 
carcerati,  vestiti  diblaitca  veste  e  coperto  il  viso,  onde  Iddio 
solo  Ibsie  testimone  della  opera  buoni.  Qaesta  nsania  a  poco 
a  poco  andò  Io  diisneliidine,  e  nel  secolo  XVIII  appena  se  oe 
conservava  una  pallida  memoria  In  una  questua  che  si  hcevaìn 
una  domenica  della  quaresima  nelle  Cliiese  nelle  quali  stjHvdt- 
cava,  ed  In  altra  questua  che  quattro  Conrratelli  Tacevano  nel  di 
sacro  all'  Assuozione  dì  Maria.  Forseconiribulalla  cessazione 
di  queir  usanza  l'essersi  dalla  Compagnia  ci:mulaio  un  discreto 
patrimonio,  che  unito  alle  tasse  dei  congregali,  serviva  a  far 
fronte  alle  spese  Inerenti  alla  Isti luzione.  Primo  tra  i  benerat- 
lori  di  questo  pio  luogo.  fuAaionio  SerroaoQi,  che  lo  uouràiò 
soo  erede  nel  1610.  Dipoi,  Fnmcesco  degli  Alessandri,  nel  1614, 
lasdb  un  pingue  l^to  coll'obbllgo  di  creare  un  fondo  de* 
stinaioa  far  celebrare  giomnlmente  una  messa  a  beneOzio 
dei  carcerati.  Nel  1616  furono  lasciali  dei  beni  da  Elisabetta 
Betti  Uofmoraì  e  da  Orazio  Itargelliiii  ;  nel  ìGìi  fu  conse- 
guito un  legato  dalla  ereditò  di  Angiolo  Bonelli;  altro  nel  1630 
per  lesiamenio  di  Palmiere  Palmieri.  La  Compagnia  fu  lega- 
laria  del  canonico  Francesco  Foli;hinell(ìl3;  ebbedonodi  quat- 

(If  CojI  almenn  >l  pmltnava  neJ  secolo  clcclmoscslo ,  perché  era 
andata  la  dlnoetudine  II  disposto  di  una  prowlsiono  del  1318,  la 
quile  urdinava  che  due  frali  dovessero  cotitlaunnicDle  risiedere  nel 
Iw^hl  delle  pubt)llche  carceri,  onde  celebrare  ogni  glorna  11  dltlDO 
saerlUiia  a  eamodo  de)  deteaull,  e  porger  loro  nelle  InlbrmlU  I  con- 
IbHI  luui  della  «lUoltea  rd^ieoe. 
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tordid  luoghi  di  monte  dal  conte  Prospero  Reniivoglio  iic) 
1649;  e  ndk>  stesso  anno  le  Tu  lasciato  un  legato  per  lesu- 
menlo  di  BoDgianoi  del  Giocondo.  Allro  legalo  le  lasciò  Be- 
nedetio  Ceccberìid  nel  16S9  ;  altro  suor  Cristina  de*  Medici  nel- 
l'aoDO  sncces^TO;  e  fliulmente  ano  ne  consegui  per  testameoto 
di  Giuseppe  Pennetti  nel  17S1. 

Ecco  ora  quali  erano  le  operi:  pie  che  I  Conrratelli  eserci- 
tavano nel  secolo  decorso,  secondo  un  rapporto  presentato 
nel  1768  al  granduca  Pietro  Leopoldo;  il  qnnle,  appena  giunse 
al  governo  dei  proprj  siali,  voile  che  liiliI  ì^V  Isliiiiil  di  bcnt'Q' 
cenia  gli  rimelti>ssero  un  esalto  renilicomo  morale  eJ  econo- 
mico. A  tenore  pertanto  di  quel  rendiconto,  apparisce  che 

La  Compagnia  di  S.  BonaTeoiura  liberava  ogni  sodo 
circa  183  prigioni; 

Dan  loro  ogni  giorno  dae  pani  di  flio  «  lesta,  ftno  al  no- 
mento  della  loro  liberazione. 

Somministrava  il  lume  per  lutto  l'anno,  ad  fl  fìioco 
nell'inverno,  e  pagava  cbi  loro  portasse  l'acqua  e  facesse  gli 
altri  servigi  cbe  loro  potessero  abiti  sognare. 

Faceva  celebrare  al  suo  altare  posto  nel  salone  del  Bar- 
gello, ove  corrispondono  le  carceri ,  ogni  giorno  la  messa  da 
un  Padre  di  Santa  Croce,  aflinchè  i  prigioni  potessero  udirla. 

LI  provvedeva  di  conressori  nelle  principali  solennità,  ac- 
ciò potessero  ricevere  la  commiione,  intervenendo  la  Com- 
pagnia Ib  corpo  a  qneste  fhn^nl;  e  nella  malattie,  li  fiMeva 
auònen  colta  maggior  premora  dal  auo  Correttore. 

A  dascon  prigione  che  moriva  nelle  carceri.  Diceva  cde- 
brare  una  messa  ad'  un  altare  prMIegiato,  in  suffragio  dell'a- 
nima sua. 

Tutte  qneste  opere  di  carii!i  si  esercltavauo  con  poco  dis- 
pendio, perchè  la  somma  annna  calcolata  In  nn  decennio 
non  ascendeva  che  a  lire  3,703.  13. 10. 

Pietro  Leopoldo  non  credè  di  dover  lasciare  anistatere 
neppure  questa  Fraternità,  e  la  soppresse  nel  178B. 

Peraltro,  ad  Imitazione  della  Compagnia  di  S.  Bonaven- 
tura ,  istituì  nna  magistraUra  diretta  a  procurare  il  bene  mo- 
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tale  e  naieriale  ilei  carcerati ,  e  questa  egli  estese  a  [ulto  lo 
Sialo;  afeadoDe  iu  Firenze  alTidato  i'iacarìco  alla  già  taalo 
benemerìla  Ardcoafraiernita  dellj  Misericordia.  La  istltuiione 
.  Leopoldina  rimase  a  poco  a  poco  alBe«>liia  dal  tonpo;  ma 
fa  rìcbiamata  Ìd  vigore  Del  regolamenui  geaerale  delle  carceri 
del  90  novembre  ÌSi5,  e  da  allora  in  poi  viene  Tedelmente 
osservala.  Ecco  la  norma  dal  citalo  regolamento  prerissa. 
t}ua(lro  de' Conrratellì  della  Misericordia  sono  destinali  a 
tale  cilicio,  salto  nome  di  Buonomini  delle  carceri.  Secondo 
la  disposizione  di  Pietro  Leopoldo,  si  eleggevano  dal  Principe 
sopra  proposta  del  consiglio  dirigente  la  Misericordia,  e  du- 
ravano a  vita  nel  loro  officio:  ma  dopo  la  riforma  del  1SÌS, 
la  «Mita  di  essi  al  ippaniene  all'antoriUi  iacai4cala  della  su- 
periore dlrnione  della  carceri,  rispettandosi  peraltro  le  pra- 
posiiioni  che  si  avanzano  della  magistratura  rappresentante 
l' Arcìcon  fra  temila ,  e  si  rinnovano  di  tre  in  ire  anni.  A 
questi  Buonomini  suole  aggiungersi  per  diritto  il  parroco 
prò  tempore  della  cura  in  cui  sono  situate  le  carceri. 

E  di  loro  dovere  il  vìsitiire  a  turno  e  con  Trequenza  le  prigio- 
ni ,  per  verillcare  se  siano  mantenute  colla  necessaria  decenza , 
so  siano  sane,  espurgate  e  bene  servile:  come  ancora  sono 
tenuti  a  intervenire  improwisaroeuie  alla  distribuzione  del 
vitto,  per  verificare  se  11  fornitore  a  gl'inserTienti  adempiano 
ai  loro  obbligbi  colla  ddiìta  lbdeltì> 

Siccome  poi  vuoisi  die  la  loro  as^etenia  non  sia  del  latto 
materiale ,  cosi  devono  aacora  visitare  quei  carcerati  che  già 
subiscono  la  loro  pena,  per  esorlarlì  a  cangiar  vita  mostrando 
loro  l'abisso  nei  quali  per  le  loro  colpe  sono  caduti,  e  tentare 
di  richiamarli  al  pensiero  di  Dio  per  mezzo  di  pratiche  reli- 
giose. Se  questi  (lii(;r:iziati  servi  della  peoa  vengano  per  ma- 
lattia irasporimi  ai  pubblici  Spellali,  debbono  1  Buonomiui 
raddoppiare  lo  loro  premure ,  assisterli,  non  abbandonarli, 
vegliare  afDuchÈ  tàaao  convenientemeate  serviti  e  carati. 

Spetta  ad  es»  puranche  l'amministrazione  dti  denari  rac- 
colti, sia  per  pil  lasciti ,  sia  per  eventuale  [datà  del  fedeli,  o  per 
accatta  liittosi  per  le  chiese;  ed  uno  di  essi,  col  nome  di  Ca- 
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martingo,  è  depositario  di  queste  somme,  e  provvede  afDochfi 
siano  equamente  Ira  tutti  i  prigioni  repanite ,  supplendo 
alle  urgenze  più  gravi  dei  detennU;  come,  peresemplo,  le 
vesti  adattata  a  ripararli  dai  rigori  della  stagione  invernale , 
il  Tuoco  per  iscaldarli ,  nei  luoghi  ove  questo  viene  accordalo, 
e  per  procurare  infine  ai  medesimi  tutte  quelle  raciliiazionì 
cLe  ai  termini  delle  leggi  vcglianll  possono  conseguire.  I 
Buonomiai  in  ciascun  anno  rendono  conto  di  questa  loro  ge- 
stione ai  respetiivi  ministri  direttori  delle  prigioni. 

E  parimente  incarico  dei  medesimi  il  procurareche  dal 
carcerali  si  adempiaa  quei  dovertdi  religione  che  sodo  richiesti 
dai  regolamenti  penali  ;  e  a  tale  oggetto  hanno  libero  l'accesso 
agli  oratorj,  anco  privali,  delle  prigioni  nel  tempo  del  servizio 
divino. 

Non  è  peraltro  di  loro  facollù  il  prendere  provvedimento 
veruno;  ma  nel  caso  che  giungano  a  verillcarc  un  qualche 
inconveniente,  si  per  parte  dei  detenuti  che  dei  custodi, 
devono  renderne  conto  al  ministro  direttore,  e  propoi^li  an- 
cora il  necessario  provvedimento:  e  nel  caso  che  da  questo 
non  siano  attesi  i  reoluni,  è  ad  essi  comodato  di  poursl  diretta- 
mente rivolgere  al  Soprìntendeoie  generale  delle  priglo'tri. 
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Se  sensiMe  è  sempre  pel  povera  la  condizione  del  suo 
miserevole  stato,  e  la  prìvaitonc  di  lutto,  che  gli  è  cooifnua 
compagna  nel  cammino  della  vita,  ben  plb  senMbUe  riesclr 
deve  per  quel  tapini,  i  quali  da  comodo  slato  caduti  net 
fondo  della  miseria,  provano  più  acerbo  il  rammarica  per 
quelle  agiatezze  giò  godute,  e  nelle  quali  non  è  più  loro 
concesso  di  vivere  ;  motto  più  quando  i  sociali  riguardi 
vietino  ad  essi  lo  stendere  la  mano  alla  pubblica  carità. 
Quanti,  appunto,  di  colali  poteri  vergognosi  si  sono  ve- 
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duU  per  disperalo  consiglio  troBcinatl  ndU  via  del  delliio  I 
quante  madri  baoiio  dovuto  piangere  il  disonor  delle  Gglie  I 
quante  figlie,  quel  pudore  clie  genitori  infami  le  hanno  co- 
strette a  prustituire  ad  un  protettore  poieote,  ma  non  meno 
colpevole  !  Spesso  la  Tame  e  i  bisogni  hanno  precocemente 
consumata  la  vita  a  meschini  da  allo  stato  condotti  a  po- 
vertà, e  ciò  per  la  ragione  ch'essi  vergognarono  di  chiedere 
la  elemosina  :  e  ben  più  spesso  il  suicidio  ba  avute  tra  que- 
sti le  proprie  Tittime.  Tali  coniiderazioni  volgeva  DeII'«Dlmi> 
Arate  AnUtulno  di  Niccolò  PleroM,  Domenicano  in  San  Harco, 
alloKjDaado  nel  lUl  peniava  di  accorrere  in  soccorso  dei 
poveri  vergognosi.  A  questo  più  specialmente  era  mosso  dalle 
condidoni  nelle  quali  si  trovava  allora  Firenze,  ove  l'ambi- 
zione di  Coalmo  de' Medici  avea  privato  molte  famiglie  dei  loro 
padri,  percliè,  amici  fedeli  dei  principj  di  libertà,  si  erano  mo- 
strati avversi  a  lui  che  ernsl  fatto  audacealsegao  di  apertamente 
manoincttr'ili  (1).  Questo  modesto  religioso,  il  quale  elevato  poi 
all'arcivescovato  di  Firenze,  fece  spiccare  sul  seggio  pontificale 
unoapiritodi  tolleranza  e  di  carità  plh  die  patema,  unito  ara- 
viezu ,  a  dottrina  ed  n  santità  non  oidlnirla  dì  vica,  conceid 
it  géneroio  pensiero  di  istitnire  una  Congregaiione  die 
avesse  a  scopo  predpuo  l'assistenza  dei  poveri  vergognosi.  A 
tale  oggetto,  si  elesse  a  compagni  nella  divisala  roudazioae 
dodid  tra  i  principali  dttadini,  e  li  scelse  tra  i  Confratelli 
della  compagnia  notturna  di  San  Girolamo,  e  tra  le  persone 
pili  note  per  illibatem  di  costuini ,  per  opulenza  e  per  fer- 
voredicaritÈ:  ed  è  notabile  ancora,  die  questi  dodici  tnltiup- 
paneonero  al  partilo  ostile  a  Cosimo  de'Hedid,  ed  in  consc- 

[lì  Questo  à  11  vero  motivo  die  spinse  Sani' Antonio o  a  piomuo- 
vercquMla  IsUluzione;  e  non  fa  col  soccorsi  di  Cosimo  ch'el  la  rundù, 
come  Clemenle  VII,  tratto  in  inganno  dagli  aitulalorl  della  nralglta, 
asserì  nella  bolla  del  SS  novembre  133S.  calla  quale  elevando  AnIODinn 
■■renare  defll  sllarì,  setlsie:  KaMut  BìwiMafagiMii  paapnwa  wr*- 
MBdonuB  dMhir,  fu  tìM  etuOaU.iniOiat  CimlivUmitatpntìttii* 
Ttafnlnt  ftutOnóvliir,  prafato  Cerno  rtn>  phntUttiM  ftartauen 
adtmanle,  muta  Pttrtì.  Bollaila  deQ' Ordine  DomeoMno,  T.  HI,  a 
psg.tiO. 
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pienu  figurarono  tra  i  pìii  «aceri  amici  del  libero  reggi- 
meato.  Questi  beoemeriti  Turono  :  Micbele  di  messer  Piero 
Beaiui,  Fraaccsco  di  Benedetto  di  Caraccio  Siroizi,  Luigi  di 
Urbano  di  messer  Fraucesco  Bruni ,  Bernardo  di  Marco  di 
roesser  Forese  SaUbiti,  ler  Alessio  dt  Muiteo  Pelli  noiajo, 
Onofrio  di  Angiola  drappiere,  Prìroeisno  di  Jacopo  calzajolo, 
Giovanai  di  Baldo  laii^}o1o,  Pasquino  dì  Ugolino  Del  Vernaccia 
setijjolo,  Antonio  di  MaDèo  d>  Barberino,  Giuliano  di  Stagia 
drappiere,  e  Jacopo  di  Biagio  (DvIt'Ancisa)  cimatore. 

Questi  pietosi  adunque,  nel  febbrajo  del  1441  (cioè 
del  1443,  secondo  lo  stile  comune),  ricevuta  la  benedizione 
e  le  istruzioni  che  loro  diè  Inte  Antonino,  del  quale  dicesi 
cbe  con  proretìco  spirito  annunziasse  cbe  mai  non  sarebbero 
mancate  le  elemosine  per  reggere  e  sostenere  l'opera  pia ,  det- 
tero principio  alia  Compagnia ,  e  si  adunarono  da  prima  nella 
casa  di  Prìmeraiio  di  Jacopo,  uno  dei  loro  ;  e  da  queita  non 
molto  dopo  si  trasbrirono  a  San  Martino ,  avendo  i  dkhucì 
della  Badia  ad  essi  ceduta  la  destra  parte  di  quella  chiesa, 
una  tra  le  più  vetuste  della  cittA,  I  dodici  Confratelli  furono 
chiamali  i  Baonomini ,  piTcbè  il  pubblico  cosi  cominciò  a  de- 
signarli lìiiu  iIjÌ  primi  tempi  della  fondazione  per  le  opere 
buone  die  isserei laviinu  :  i:  furono  inoltre  detti  di  San  Martino, 
dal  luogo  in  cui  si  ailiin^ivrino,  e  per  differenziarli  dalla  ma- 
gistratura liei  dodici  DiiuEioniini ,  non  meno  che  dai  Buono^ 
mini  delle  Stindie,  i  quali  dalla  Compagnia  della  Croce  al 
Tempio  erano  destinati  a  soprìnteiidere  all'assistenza  sprì- 
luale  e  temporale  dd  porerì  prì^onieri  oMli  in  qttelle  or- 
ride carceri  detenuti.  Et»  peraltro  nelle  primitive  loro  scrit- 
ture usarono  di  intitolarsi  i  gavernaiorì,  ditpauatori  e  pruu- 
vcdilori  dei  poveri  vergognon. 

Prima  di  intraprendere  a  parlare  dei  singolari  Statuti 
clic  banoo  retto  e  re^ouo  tuttora  questa  benefica  isiitu. 
liane,  sUmo  pregio  dell'opera  lo  scriverne  compendiosa- 
mente la  istoria,  come  bo  praticato  invaso  gli  altri  Slabili- 
memi  di  pubblica  beneficenza. 

Tale  e  cotanto  fu  lo  xelo  col  quale  i  Duouumiu!  si  del- 
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uro  sd  esercitare  la  mimioae  che  sì  erano  addossata,  cbe 
beo  presto  Firenze  tolta  fu  piena  di  amroiraiione  verso  il 
nobile  esemplo  ;  ed  Eugenio  IV,  che  in  quel  tempo  stanziava 
nella  città,  non  con  altro  nome  soleva  designarli ,  che  con 
quello  di  aogioll  di  Firenze.  I  benefit  da  questa  novella  isti- 
tuuooe  arrecati  Turono  cosi  grandi ,  e  cotanta  fu  rufllLienEa 
dei  poveri  vergognosi,  i  quali  accorsero  a  chiedere  di  essere 
■ollevali  nelle  loro  sventure  (al  che  del  pari  ta  corrisposto 
dalla  pubblica  carità  eoo  generose  limosine,  legati  e  lasdU 
di  erediti],  da  rendere  nticessario  il  prendere  no  tenperameii- 
to,  stantechè  i  dodici  Buonomlnl  non  potevano  soli  bastare 
alla  soverchia  Taiica  che  si  richiedeva  dal  doversi  verìQcara 
lo  stato  dei  ricorrenti  e  distribuire  i  soccorsi.  Il  compeoso  cfao 
adottarono.  Tu  quella  dì  aggregarsi  sei  clttadio:,  ai  quali det< 
tero  il  nome  di  Ajutanii;  c  vollero  che  questi  fossero  ad  tMi 
di  soccorso  nel  distribuire  le  elemosiac  e  recarle  alle  caie, 
siccome  praticavasi  nel  tempi  primitivi  delta  Compagnia,  af- 
flacbÈ  sempre  pii!i  occulto  fosse  il  nome  delle  persone  die  a 
mano  a  mano  venivano  aussididte;  e  cbe  cosi,  per  la  espe- 
rìeota  di  molti  anni,  bene  ImbevnU  dello  spirito  dell'isiita- 
xione  e  resi  esperti  nel  sistemi  che  si  praticavano, potessero 
più  degnamente  prendere  quel  posto  cbe  per  la  morte  di  al- 
cuna dei  dodici  rimanesse  vacante.  E  perchè  nella  distribu- 
zione delle  elemosine  non  seguisse  confusione  in  pregiudizio 
dei  poveri  o  della  Compagnia,  fu  regolata  la  ripartizione  del 
snssfay  per  sestieri,  aggregando  a  ciascuno  di  qtiesti  due  del 
BwHiomlDl  ed  nno  degli  Aiutanti:  e  questo  sistema  è  ancora 
attulmente.  in  vigore,  e  per  essi  la  Citit  ^en  considerata 
siccome  divisa  in  sei  sezioni,  le  quali  prendono  nome  da  San 
Giovanni,  Santa  Maria  Novella,  Santacroce,  Sant'Ambrogio. 
San  Giorgio  e  Santo  Spirito.  La  elezione  dei  Boonomìni  fu 
dal  fondatore  sottoposta  allascdta  dei  quattro  su  p<?  ria  ri  delie 
principali  regole  monastiche  esisteoU  in  Firenze;  e  da  lui 
vennero  dcsiinaii  ad  elettori  l'abate  della  Badia,  il  priore  di 
San  Marco,  quel  di  Sin  Gallo,  ed  il  guardiano  dei  France- 
scani  di  San  Salvatore  sul  Monte  d!  San  Miniato.  Ha  a  questa 
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regob  la  In  seguito  derogato,  siccome  acceaneremo  a  suo 
loogo. 

Ui  Repubblica  noa  volle  lasciare  dimeelicata  nna  istllu- 
done  die  tanto  utile  e  decoro  apportava  alla  Città  :  ed,  a  ti- 
tolo di  lingolar  beneBzio,  fu  ordinalo,  per  pronisione 
del  1492,  che  qualunque  persona  si  ironise  denari  frodati 
■I  Comimet  o  di  qaeato  fosse  otxultaiiMiité  debitrice,  po- 
tesse legiitimimeDte,  per  dar  pace  alla  propria  cosciniia, 
brae  restituitone  ai  poveri  Tergognosi  di  San  Martino,  in 
mano  di  coloro  che  di  tale  opera  fossero  procnraiorì;  e  ciò 
entro  cinque  aoai,  in  un  solo  pagamento  oppure  a  rate;  ed 
anco,  die  tale  restituzione  potesse  fiatà  eoa  grano,  vino 

0  altri  generi,  equlTaleoU  alla  somma  dovuta  (l).  Dipoi,  per 
'  rìformagione  dell'I!  maggio  1405,  per  opm  di  Arate  Giro- 
lamo Savonarota,  GiTore^tore  singolare  di  questo  istituto, 
tu  decretato  che  dagli  Officiali  delEb  Studio  si  craseguaisero  al 
Buonomini  tremila  Boriili  d'oro,  da  detrani  d^  denari •rac- 
cold  per  mezzo  della  Imposta  che  E  preti  aveao  dovuto  pa- 
gare  per  sovveoimento  ddla  Università  Fiorentina,  a  tenore 
di  un  privilegio  da  Alessandro  VI  concesso  alla  Repubblica 
nel  U93  (3):  e  nell'anno  niedesinio,  nei  di  genoi^o,  fu 
ordinato  da  un'altra  leggo,  cbe  gli  OOlciati  dei  ribelli  volges- 
sero a  profitto  dei  poveri  vergognosi  tutti  i  diritti,  nmlie  e 
tane  dia  perdpevauo  a  danno  dei  ritielli  [3], 

Ha  non  ostante  questi  beneQ^,  e  Torse  ancora  fa  con- 
seguenza di  questi,  non  mancarono  al  Buonomini  le  traversie. 

1  molti  denari  de'quali  disponeva  annualmenie  la  Compagnia, 
sia  per  le  elemosine  che  da  ogni  parte  le  allluivano,  sta  por 
le  ricebo  eredità  cbe  le  venivano  lasciuie,  destarono  la  cu- 
pidigia dei  magistrati  che  reggevano  il  Comune  nel  l'i93, 
i  quali  si  trovavano  esausto  l'erario,  quando  appunto  sarebbe 
stato  necessaria  l'averto  lloridissimo  per  le  spese  cbe  impor- 
ti) Il  disposto  di  questa  prov  visione  Fu  rlnaoialo  per  decreto  del 

GoDiigllo  generale  nel  di  il  mano  i5-2U,  ed  lo  oppresso  da  Co!dn»  I 
Jl  12  oUobie  ISSI. 

(2)  Blibnnag.  CIssa.  Il,  Din,  I,  K.  108,  c.  30  lerg. 

&i  Ivi,  a  e.  tu  terg. 
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.  lava  la  goerra  del  rìucquisto  di  Pisa.  L'aver  dìpeodenle  dai 
propri  cenni  una  Compagnìj  clic  annualmeate  dlffondefa  co- 
lanio  danaro ,  avverandosi  die  allora  distribuisse  Don  ineiiD 
di  14,000  fiorini  d'oro  per  ciuscuo  anao;  Compagnia  che  per 
hi  scopo  della  propria  isiiluzione,  dell'assistere  cioè  ai  poveri 
vergogooil,  non  era  tenuta  a  dar  conto  a  Dessono  di  sua  gè- 
Blioi».  Qsde  sarebbesì  pomio,  coH'acceiidere  sai  regtstri  false 
partite,  niscondere  la  disiraxioae  di  molte  somme  :  fece  rU 
fleitcre  ai  meo  rhc  pietosi  magistraU,  cbe  molti  di  qnri  de- 
nari poicvano  erogarsi  nei  bisogni  della  Repubblica.  Am^ 
die  volgevano  ullurn  lempì  i:3lamilasi  per*rOrdÌDe  Dome- 
nicano, da  cui  con  alTeiio  fiii-iie  i  Buoiiomini  dìpeodetano; 
r  die  fra  Girolamo  Savonarola,  il  quale  languiva  io  catene  e 
ili  cui  p  re  ve  ali  va  mente  era  dedsa  la  sorte,  conlava  iralsnoi 
proseliti  quanti  erano  i  componeati  la  Cooipagnia  di  San  Mar- 
lioo.  Mossa  da  tutti  questi  diversi  molivi ,  la  Signorìa  deli- 
berò di  riformare  i  Buonomini  e  di  renderli  da  sè  dipendent^; 
e  con  provvisione  del  18  maggio  1498,  ordinò  cbe  dal  Con- 
siglio maggiore  si  deputassero  otto  cittadini  siaiutali  ad  am- 
ministrare te  rendile  e  a  distribuire  le  elemosine  :  cbe  questi 
durassero  io  carica  un  anno,  senza  alcun  salario,  ove  si  eo 
ceUuino  le  mance  per  altri  consimili  offig  consuete.  Fu  ai 
medeiiml  data  facolti  di  iggiongersi  un  aanro  eoa  salario 
di  due  fiorini  larghi  di  suggello  al  me»,  e  di  deputare 
uno  di  loro  all'oBIcio  di  camarlingo,  coll'onere  di  te- 
nere diligente  conio  della  entrota  e  della  uscita  ;  con  questo 
che,  in  ciascun  anno,  al  termine  dell' oIBcio,  i  Sindaci  del 
Monte  Tasserò  tenuti  a  rivedere  e  approvare  la  sua  gestio- 
ne (I).  Dipoi,  net  successivo  di  90  di  giugno ,  per  altra  rilur- 
magione  fu  ad  essi  dato  il  governo  e  la  cura  della  Compagnia 
e  Spedalo  del  Ceppo,  niella  coiisidera/.ioui!  die,  essendo  an- 
che quella  Compagnia  siala  soppressa,  perchè  composta  da 
persone  devote  di  fra  Girolamo  i  gli  officiali  deputati  a  diri- 
gerla ermo  gli  itessi  per  l'noa  e  per  l'altra  Fratemiu. 
Qual  foase  l'elfelto  prodotto  da  colale  alierarione  d^ll 
(I)  Yed.  DOC  T. 
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Suiuti ,  non  pub  meglio  conoscerai  cbe  dal  riportare  le  pa- 
role [estuali  di  altra  provvistone,  in  data  dell'll  febbrajo  ISSOI 
(1503,  secondo  lo  stile  comune),  colla  quale  Tu  rimesso  in 
vigore  l'antico  tnodo  dì  dispensare  le  elemosine.  Ivi  pertanto 
si  legge  :  a  Intesi  i  HagniQci  et  ei.celsi  Signori ,  Signori  Priori 
n  di  Liberti  et  Gonfaloniere  di  giustizia  del  popolo  fiorentino, 
B  per  ricordo  dei  presenti  Buoni  buomlni  della  compagnia  di 
B  Sando  Uartino  et  de*  vergognosi  di  Firenze,  come  per  e»- 
■*  seni  ordinato  del  mese  di  nugglo  1498,  cbe  gli  bnominl 
»  di  decia  compagnin  et  dlspensaiorì  delle  llmodne  di  quella 
>  si  dofessÌDo  fare  et  dipolare  per  uno  anno  per  volta  pel 
D  Consiglio  Maggiore,  nel  modo  et  forma  cbe  si  dipuiavano 
B  ì  Capiulni  d' Or-San -Micb eie,  la  decia  Compagnia  è  venuta 
B  in  grande  declinailone.  et  non  si  volge  più  quelle  limosine 
0  elle  vi  solevano  volgere  innanzi  a  decUi  provvisione  per  la 
B  quale  si  mutò  el  governo  primo  di  dccta  compagnia,  nella 

•  quale  si  di puta vano  tali  huouiini  ad  vita,  et  h avevano  buona 

■  notizia  de'  poveri  cittadini  vei^ognosi,  et  a  quelli  prone- 

•  devano  dd  bisogno  loro  ;  e'  quali  bora  più  Ioato  soppor- 

•  tano  ofsa\  necessiti  che  veglino  sctqnìre  ad  ogot  nSlcio 

■  Il  miseria  et  povertà  loro  ;  et  volendo  a  tafe  disordine  ri- 
B  parare,  et  ridurre,  per  quanto  si  può,  la  decia compagnia 
B  nelkt  ripniatione  et  credito  nel  quale  soleva  essere,  man- 
D  me  moltipllcando  i  poveri  per  la  difficoltà  et  cootrarìetii 

0  de'teoipi:  provveddero  etc.  (1).  » 

Questa  delìbera /.ione  della  Repubblica  non  solo  onora  i 
Buonomini,  ma  h  ancora  una  luminosa  prova  della  moralità 
del  governo,  il  quale,  non  volendo  privare  la  Città  di  una 
Istituzione  cotanto  vantaggiosa,  non  esitò,  God  nobile  ma 
troppo  raramente  Imitato  esempio,  di  ritornare  sul  proprio 
Eitto.  a  di  condannare  l'errore  che  aveva  commesso,  resti- 
tuendo alla  Compagnia  !  regolamenti  datile  dal  suo  fondato- 
re, e  die  per  l'oddietro  le  erano  stati  fonte  perenne  di  lanLi 
felicità.  Infattì,  ben  presto  rinacque  la  fiducia  nei  ciitadini  : 

1  Bnonomioi  poteronoa!  poveri  vergognosi  distribuire  largiti 

(t)  Ted.  DOC.  D. 
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snssidj ,  B  la  Repubblica  concor»  ad  imparare  a!  Baonomini 
nuoti  favori.  Pub  annoverarsi  tra  questi  l'essersi,  nel  1S03, 
per  le  prema  re  del  piissimo  Gonraloniere  Piero  Soderioi.  co- 
miuciato  a  mandare  adeTetio  una  deliberazione  emessa  dalla 
Signoria  fino  dal  28  dicembre  4495,  allorché,  con  lo  scopo 
di  porre  un  riparo  alle  ingorde  usure  degli  Ebrei  dou  solo, 
DH  ben  iDcbedei  Fioreqtini  cambisti,  Temie  ordinala  Ut  IstUa- 
done  dei  HoaU  di  Pielii:  anegoadiè  in  tale  decreto 
fa  itabllilo,  cbe  In  ciascun  nano,  saldali  i  conti  delle  spese  del 
Blonte ,  qualora  vi  si  riscontrassen  avaosì ,  si  dovessero  per  i 
Predicatori  della .Onadragesiaia  inoliare  gl'iateresBati  ad  an- 
dare a  ritirare  quella  rata  cbe  a  discnno  per  iTTenUira  po< 
lessespetiare;  e  cbe,  decorso  an  deienniDaut  spailo  di  tempo, 
,cib  cbe  restasse  laesatlo  dovesse  darsi  ai  Bnonomlnl,  aOnebè 
qoei  denrì  cbe  dai  poveri  provenivano,  nelle  mani  loro  ri- 
lonnusm.  Questo  genere  di  soccorso  cotanto  piacque  a 
Leone  X,  cbe  con  una  sua  bolla  ne  commendò  la  Sgnorla, 
animandola  a  proseguire:  i  principi  Hedicd  tutti  lo  conrerma- 
roDO:  ed  anco  «i  primi  tempi  del  regno  delta  dinastia  di  Lore- 
na, i'Bnonomini  II  poterono  conseguire.  Moltissimi  altri  priri- 
1^  pd  Itarono  concesd  a  questa  Compagnia,  tanto  nel  tempi 
ddia  Repubblica  quanto  in  quelli  del  Principato.  È  da  rammen- 
tarsi la  esenzione  dalle  gabelle  dei  contraiti,  non  meno  die 
l'aunno  anssidio  di  cento  scudi  clic  le  pagava  il  Monte  delle 
Graticole  per  conio  del  macinato,  e  cbe  tuttora  si  retri- 
boisce  dal  Reale  UfDzio  delle  Dogane  :  la  Tacolii  di  Tara  ese- 
gnlra  sulla  porta  della  chiesuola  di  San  .Martino  gli  incanti 
dei  beni  ed  altri  oggetti  legati  all'opera  pia;  e  l'andare  esenta 
da  qualunque  legge  potesse  emettersi  dai  Magistrato  dell'ab- 
bondanza restrittiva  del  diritto  di  Tare  acquisto  di  grani.  I 
Buonomini  di  San  Martino  sono  inoltre  per  anticbìssimo  pri- 
vilegio esonerati  daile  luiulu,  in  considerazione  delle  conti- 
nue curo  elio  prrstaiio  ai  jiovci  i  drila  Città,  dei  quali  sono  i 
veri  e  proprj  tutori  :  ma  qm^Mo  privilegio  tia  subilo  di  re- 
cente alcune  modiUcazioui,  quale,  a  modo  di  esempio, 
l'essere  stato  abolito  rispetto  ai  semplici  consigli  di  braiglia. 
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Altra  le^  ad  tati  rafomole  emanb  Coaima  1,  allorqaaDdo 
dtipoae  che  qualunque  Doiaro  il  quale  avewe  rogato  alcuo  lesia- 
menlo  In  cui  ai  contenesse  a  pro  poveri  vergognosi  legalo, 
soatitintoDe  o  qualiivoglia  altra  benevola  disposizione,  do- 
vesse darne  notiiia  in  iscritio  ni  Procoraiori  dell'opera  pia, 
entro  il  termine  di  un  mese  dalla  morte  del  testatore  ;  e 
questa  legge  fu  conreraialh  da  Ferdinando  It  nel  i  636 ,  e  buc- 
uessivamenle  da  Cosimo  III  nel  1691.  Anche  II  Granduca  Pie- 
tro Leopoldo  nutrì  per  questa  isliluuoDe  affetto  slogo larissiroo, 
c  più  volle  per  mezzo  dei  Buonoroini  distribuì  generose  ele- 
mosine. Non  bvore,  ma  giustizia ,  Tu  l'averla  eccettuala  dalb 
legge  cbe  vietava  lasciare  dei  beni  alle  cosi  dette  mantmorte, 
appunto  perchè  come  manomorta  non  pnb  laCongregazione  dei 
ItuoDomIni  considerarsi.  Lo  stesso  governo  francese  rlspettb 
questo  isiituEo  ;  anzi  anonalmenle  Io  volle  sussidialo  di  som- 
ma non  tanto  lieve  per  mezzo  della  Commissione  di  benefi- 
cenza. Uno  tra  i  più  grandi  beneQi^  concessi  alta  casa  di  San 
Mariiao,  quello  sì  Tu  dell'  essere  stata  dicbiaraia  luogo  pio,  re- 
ligioso ed  ecclesiastico;  la  qual  cosa  nei  tempi  audati  arrecava 
uoQ  poche  Immuniiii:  ed  oltre  le  bolle  pontiflcic  che  tale  lo 
dichiarano,  ne  consta  ancora  per  un  rescritto  di  Cosimo  1 
del  ìì  agosto  1070,  cbe  è  appunto  quel  medesimo  cbe  fece 
esenti  i  Buonominl  dalla  gabella  del  contralti.  Ha  anche  pre- 
cedentemente tale  avevalo  dìdilataio  quel  prìodpe,  alkirch6 
recesi  loro  protettore  io  una  molestia  arrecata  dalla  Corte 
di  Roma.  Un  Collettore  apostolico,  delegato  a  raccorrò  mo- 
neta per  la  fabbrica  di  San  Pietro  di  Roma  ,  giunto  a  Pirenie 
nel  156G,  cominciò  a  metter  mano  sopra  i  legali  e  lascili  pii 
Tatti  ai  poveri  vergognosi,  c  non  peranco  riscossi.  I  Procura- 
tori di  San  Martino  ricorsri'o  a  Ccsimo  1  con  supplica  del  33 
maggio  (S66  (1).  Il  duca  rispose  mand^indo  loro  una  lettera  per 
il  Commissario  Apostolico,  c  facendo  dire  ai'Buonomlni:  »  pre 
aeniategnene,  cbè  sarete  consoiaii.  j>  l;  ignoto  il  contenuto  di 
quella  leliera.  ma  notissimo  ne  È  il  resultato;  imperoceliè  il 

(I)  Questo  DocumeniD  è  ripoTlaln  dal  P.  Blcha  nclU  Stolta  delle 
Chluc  Flaienltne. 
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CommisKirìo,  divenuto  mansueto  come  un  agnetlo,  cessò 

dsl  ranre  ogni  ulteriore  molestia. 

Nulia  fiù  mi  resta  a  narrare  qoanto  alla  storia  dei  pio 
istituto  in  discorso,  il  quale  da  quei  giorni  lia  scorso  tran- 
quillamente di  atezta  alle  vicende  politiche  che  atn  varj 
tempi  hanno  aggravato  h  Toscana,  e  tuttora  si  nianlienecollo 
slesso  spirito  iì  carili  die  aaimt»  i  mol  fondatori,  spargendo 
benefit  di  qaalnnque  sorta  sntla  classe  del  poveri  vei^gnosi, 
resa  pIA  considerevole  per  l'accrescersi  della  popetazione,  e 
di  quei  bisogni  che  sempre  si  liinno  compagni  al  progredire 
della  cirillà.  A  titolo  Sì  curiosa  erudizione,  non  n^lio  la- 
sciare dimenticala  una  deliberazione  eme&sa  dai  Buonomini 
nel  1086,  per  la  quale  fu  collocala  una  cassetta  per  le  limo- 
sine  presso  le  loggia  del  Mercato  Nuovo,  ove  allora,  siccome 
nei  Inoghi  che  nelle  estranee  regioni  siappellaoo  Borse,  con- 
venivano [  mercanti  Fiorentini  a  discntere  dei  loro  o&rì.  Sn 
quella  cassetta,  che  or  fib  non  esiste,  Inevasi  la  sapiente 
iscrìdone: 

Je$itt  .  Matw  .  An  .  Deniiti  .  MDLJXXYl . 
Qud  .  1^  .ho  .  fa  .  già  .  daltnà  , 
Et  .  larà  .  «ai .  to  .  (B  .  dnd  . 
lìmio  .  dir .  fouo  .ehè.mio. 
Quanio  .  mangia  .  e  .  do  •  per  .  Dìo  . 
Ognun  .  penti .  at .  fine  . 
Discorsa  la  parte  isterica  della  istituzione,  mi  convien 
venire  adesso  a  far  parola  della  parte  morale. 

Lo  scopo  principale,  anzi  unico,  dì  questa  Compagnia  è 
i'assìstfinia  da  porgersi  ai  poveri  ycrgogiiosì.  Nella  condi- 
zione di  poveri  vergo^osi  sono  compresi  coloro  i  quali,  o 
per  la  nascita,  o  per  la  cducaiiono,  o  por  l'impii'jìi)  pi]  anrn 
per  la  proressione  civilmente  esercitala,  sono  siali  abituati  a 
vivere  con  digniti,  perchè  a  snIDcienza  provvisti  di  rendite;  e 
cbe  percossi  da  rovesci  dì  liortuaa,  o  da  aggravj  superiori 
alle  proprio  forte,  si  trovano  decaduti  da  quell'agiatezza  e 
da  quella  conveniento^sìzione  sociale,  di  cui  godevano  Bno 
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dalla  nascila,  o  che  si  erano  onesumenie  procurau  per 
mena  del  loro  tuleuio,  studio  o  Hitìcos:!  a|ip1ìcaiione. 

I  soccorsi  poi  che  d»i  Kdotinmliil  si  disiiensano,  sono 
molteplici  {allesochÈ  nessun  genere  di  sussidia  È  impedito)  ;  e 
consistono  piii  specialmente  in  denaro,  vesti,  grasce,  pane, 
doti  a  dmclulle  per  maritarai  a  monacanl,  ed  In  atwgna- 
■moti  menstiaU  per  b  edacailono  del  figli.  E  riguardo  a  db, 
Sant'Antonino  e^resaamente  dicbìarb  nelle  sue  costltuaìoni, 
dw  la  carità  dei  BuoDomini  non  fosse  ristretta  ad  nn  sol  ge- 
nere di  bisogni  o  di  persone,  ma  che  a  tutti  dovessesi  prov- 
vedere; e  cite  lo  scopo  principale  s'intendesse  esser  quello  del 
soccorrere  i  poveri  cittadini,  particolarmente  se  nobili,  per- 
chè appunto  3  questi  repugna  il  mendicare  per  le  strade ,  e  di 
soccorrerli  con  quei  mezzi  che  la  carità  suggerisce,  e  prov- 
vedere a  quei  bisogni  cbe  la  relativa  condizione  di  povero 
rende  a  lui  più  aeusibili. 

La  Compagnia  dei  BnoaomiiitdiSaalbniuosIcoinpoiia 
aoltauo  di  dodici  Procuratori  o  di  ad  Ajatautl.  Qoeitl  von> 
goaa  eletti  a  maggiorili  d!  suffragio  dall' [olerò  corpo  della 
Congregaiione  ;  c  da  esri ,  nou  per  andaaiti  nu  per  maggìo- 
ritli-di  snllhiglo,  si  traggono  i  Procuratori,  quando  per  morte  - 
o  dimissione  venga  a  rendersi  vacante  nno  dei  loro  poitl. 
l'er  consiglio  del  Tondatore.  lauto  gli  uni  die  gli  altri  devono 
essere  sciolti  nella  classe  dei  cittadini  piii  notabili,  per  allOD' 
tanare  da  essi  il  sospetto  di  men  che  retta  amminislraalooo , 
e  per  inpedlre  ancora  cbe  nel  ceno  ddla  Corapagnta  insor- 
gano gare  e  gdoale  di  caKo  in  danno  dd  poveri.  Quindi  è 
cbe  ogni  qualvolta  deve  procederai  alla  nomina  di  alonno  di 
questi  Ajntanii,  si  comincia  dal  rìvolgeni  a  Dio,  affinchè  ftc- 
cia  cadere  la  elezione  in  persona  dotata  dello  spirito  verace 
di  cristiana  carità  :  dopodiché,  si  stabilisca  aevero  iqnktinio 
sulla  capacith  e  moraliiì  delle  peraone  cbe  <[  propongono,  e 
i]tiella  viencainmessache  raccolgalo  suo  bvora  an  nomerò 
maggiore  di  vuLi.  Uno  degli  Ajuùnti  è  tenuto  a  disimpegnare 
l'officio  di  Segretario. 

Uno  dei  dodici  Procaraiori  è,  per  turno  mensuate,  il 
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rappresentante  o  proposto  del  luogo  pio  per  qualsivoglia 
sorta  di  aOirì.  Egli  presiede  le  adunaiue,  le  quali  per  l'or- 
dinario banno  luogo  noi  toUA  per  seitUnaita:  Ueoe  in  qael 
mese  la  cassa  :  in  ciasciuB  adanania  raiie  conto  al  cotleghi 
della,  sua  gestione  :  e  al  temiiiie  dd  eoo  officio,  consegna  al 
ano  saccessore  il  rdiqaato  di  cassa,  e  1  docomeBll  relattfi 
agli  affivi  non  peraaco  nltlniatl.  E  considerando  che  da  «dai 
die  è  più  elevalo  deve  mnoTere  l'esemplo  della  cariti ,  volle 
il  santo  fondatore,  cbe  il  Proposto  dovesse  nel  mese  della  sua 
carica  donare  a  beoeBiio  dei  poveri  vergognosi  un  sacco  di 
grano  in  natura. 

Come  altrove  notai ,  tono  divisi  1  dodici  Procuratori  in 
ael  depaiadoni;  oorrispondenU  alla  divisioiie  d^a  Cittii  per  se- 
stieri i  e  tiaaoona  di  queste  depntaiioDl  si  compone  di  doe 
fra  i  Bnonondni  e  dì  un  Ajolante.  fi  prescritto  dai  regolamenti, 
che,  ricevute  le  suppliche  dei  poveri  chiedenti  soccorso,  deb- 
basi  procedere  alia  visita  domiciliare,  all'  oggetto  di  consta- 
tare la  onestà  della  condotta, la  sincerità  dei  Taiti  esposti 
dai  postulanti,  e  io  stato  vero  della  ramiglia.  È  pure  pre- 
scritto cbe  queste  visite  non  possano  Tarsi  da  uno  solo  dei 
Duonomini ,  ma  che  siano  almeno  due  di  coloro  cbe  sono 
deputati  per  il  sestiere  cui  appartiene  la  famiglia  cbe  do- 
manda di  esser  soccorsa;  e  cib  coli'  intento  di  evitare  qua- 
lunque roaligao  sospetto  (1).  Oltre  il  dovere  della  visiin  do- 
miciliare, Incombe  ai  deputati  del  sestiere  la  cura  di  prendere, 
nel  migliore  e  più  discreto  modo  possibile,  diligenti  informa- 
zioni sulla  persona  da  sussidiarsi,  usando  quella  prudenza 
che  è  auggeritu  dalla  cristiana  carila^  La  buona  condotta  mo- 
rale e  cristiana,  è  il  primo  requisito  cbe  sì  ricerca  nelLi 
persona  che  vuoisi  soccorrere  :  ma  i  regolumenii  prescri- 
vono, che  non  si  abbandoni  il  traviato,  percliè  appunto  una 
•  elemosina  fatta  opportunamente  pub  richiamarlo  sul  buon 

(1]  Il  D^eraiido,  die  per  molli  anni  vissi!  In  Fitcnie.  trasse  ap- 
punto dalla  lilUinlone  del  Dnonamlnl  quella  prima  ld'!a  che, maturata 
e  svolta  da  lui,  produsse  quell'aurea  libro  cui  Intllolfrn  vìi(UiI'>ti  M 
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Benlioro.  Qualunque  sussidio  venga  distribuito,  deve  essere 
approvalo  dal  corpo  generale  della  Congregazione.  Non  si 
pnb  tener  conio,  neppure  approBrimativiOMOte,  della  somina 
che  in  ciascun  anno  si  distribuiue  in  bbuì4Ì;  b  beile  fa  il 
concepirne  la  ragione,  quando  «i  ooiuideH  la  fonte  sempre 
variitnle  delle  entrate  del  luogo  pio,  cioè  le  etemoeliw  e  i 
bachi,  e,  per  coniegneiixa,  li  progrenlva  dlmlnndoiM  dei 
fondi  per  le  veodite  che  si  eSfaUnano  e  per  le  somme  che  ti 
dispensano  ;  e  quando  pure  si  abbia  riguardo  all'  impenetra- 
bile segreto,  col  quale  ì  Burinomini  devono  e  sanno  accom' 
pagoare  le  loro  beneficenze.  Può  peraUro  asserirsi,  cbe  non  è 
di  poco  rilievo  la  somma  cbe  annualmente  si  eroga  nel  distri- 
bure  demoiine  ai  poveri  vergognosi.  Due  antiofai  ricordi 
ne  sii  parawsso  rammentare:  l'uno  del  secolo XV quale 
dicesi  si  disuibuìssero  per  I  procuratori  di  Sui  Hanino  ben' 
14,000  fiorini  d'oro  all'anno:  l'altro  del  tecola  decorso,  dn-' 
rante  il  quale,  per  l'asseruone  del  Richa,  ai  valutava  l' an- 
nua dispensazione  della  elemosine  a  diecimila  scudi.  Deve  tut- 
tavia avvertirsi  che  in  detti  tempi  erano  ancor  vive  due  fonti 
[lerconi,  dalle  quali  provenivano  i  me/ii  di  operare  cotanto 
bene  ;  stantceliò  nel  secolo  decimoquarto  fosse  pili  ardente 
nei  cittadini  la  fede  e  la  vera  cariti,  per  le  quali  sì  proTon- 
devann  generosi  soccorsi  a  beoeSiio  dei  miseri;  ed  ancbe  nel 
aneoenivo  periodo  èrano  foiiiedf  molta  rìcobezia  teiosiitnafoni 
Mecommiisarie ,  per  l>  ragione  cbe  moltissimi  trt  i  Bdeoom- 
mlni  die  Teninnoislttuìli  per  sostenere  il  lustro  delle  nostre 
etwte  magnatizie ,  porMvano  la  sostituzione  a  forare  dei  Boa- 
nomini,  pel  caso  cbe  le  linee  chiamate  vetaissero  ad  estìn- 
guersi i  caso  pur  troppo  non  infrequente. 

Sant'Antonino  dettù  le  regole  colle  quali  la  Istituzione 
si  regge,  e  sono  quelle  stesse  che  tuttora  servono  di  norma- 
ri  Baonomini ,  tramandate  da  quattro  secoli  senza  alierauone 
vehina.  Regola  principalissims è  l'impenetrabile  segreto  rì- 
gnardo  alla  distribuita  elemosina:  ed  invero,  è  ben  ragionevole; 
attesoebè,  ove  cosi  non  fosse  praticato,  bllirebbesi  allo  scopo 
della  fondadone,  che  k  rassisienia  dei  poveri  vergognosi,  E 
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questo  segreto  ò  luLtora  rigorosameaie,  ami  pub  Uni  shw 
all'  ultimo  (crupolo,  conservalo. 

Altro  priDdpio  TiUle  delta  isiihuloae  ti  è,  die  i  Pro»- 
rateri  di  Sae  Harlliu  non  debbano  aceunt^re  raidite,  nè 
riunere  bpnl  stabili ,  al  di  Ui  di  quel  diserà  spailo  di  tempo 
die  sia  neceisarlo  per  procorarae  convenientemente  raliena- 
done  ;  dicendo  il  Tondatore  nei  suoi  Statuti,  che  «  il  line  pria- 
a  olpale  di  non  tener  beai  o  entrale  perpetue,  si  debba  sopra 
B  tutte  le  cose  tener  remo,  et  osservarlo  ìnviolabilmea- 
■  M.  V  Percib  devesi  con  prudenza ,  modRazìone  e  discerni- 
menlo  dbtcibuire  tutto  quello  che  perviene  alla  Compagnia 
per  deaMsioe,  legati,  eredità  o  donasioni.  Di  questo  princi- 
jAo  del  mila  poasoden,  soaaaiati  i  BaoDoiiifaii  d'ogni  tmpo 
rigidi  oiaemiorit  wgnotH  artr  .rBnmniito  a  ma  pneba 
nredilft,  ed  anco  sostenuto  una  lite,  a  Sue  di  non  esier  te- 
miti ad  accettare  un  ricco  pairimonio  aJ  essi  lasciato  col- 
l'onere  di  conservarlo,  per  soddisfare  colle  rendile  di  esso  ad 
alcune  annuali  opere  di  lieneficenza.  k  questa  lite  diè  orìgine 
il  testamento  di  Benedeltu  di  lìartolommeo  Giorgini  da  Fi- 
gline, il  quale  leslò  in  Norimbsrga  l'S  sfilltimhre  1(121 ,  la- 
sciando ai  Buonomini  meglio  clic  trentun iJcm ila  liurÌDÌ  d'oro, 
coir  obbligo  di  rinvesiirli  in  luogo  ove  producessero  II  frutto 
deldaqae  perceaio,.all'og|[«Uo  di  potere  annualmente  dir' 
■tribnirft  dtvene  dunosine  Meoado  ta  diekiarakioBe  esprena 
dal  medesimo  testuore.  Dopo  la  ma  morte  si  accese  lite  eoa 
gli  eredi  di  esso,  perchè  i  Buonomini  aveano  oUenuto,  per 
breve  di  Urbano  Vili,  basato  sopra  esempio  dì  ceasindleco»> 
cessione  pontiGcia  del  148S,  di  pot^,  «eemtdo  lo  wfirìto 
degli  Statuti,  distribuire  il  calale  ad  essi  lasciato,  a  ma- 
rinvestirlo  siccome  (ydinavasi  dal  Citrini  :  lite  cbe  terminb 
nd  1686  mediante  transuione.  .  ^ 

...  li8:CoDgregaiioneJd  Baoaomini  si  è  mantenuu  Bno  II-, 
nd  seou  HiUre  alleraiione  di  aorta, appunto  per  questo- 
prlsdpio  di  nolla  possedere  ;  eeseoda  coil  manoalo  nd  di- 
versi gniemi  l'hiUrease  d'immiselilarsi  ud  bXìì  di  qudia. 
come  è  da  crederai  che  sarebbe  avvenuto  .se  avesse  avnto, 


rendite  proprie:  dimostrandoci  la  storia  e  la  esperienza,  quante 
altre  bello,  savie  ed  utili  istìiuzioDi  dobbiamo  lamentare  di- 
strutte, appuoto  perchè  i  governi  se  ne  vollero  interessare 
perla  ragione  cbe quelle  avevuno  un  patrimonio.  Dalla  prospe- 
rità che  lempre  ha  accompagoato  la  Congregauone  dei  Buo- 
nomioi,  io  ne  detragga  ab'altra  coQsegaeiua:  cbe,  doè, 
gl'IitltaLi  di  beoefleenia  (auto  [dit  proipereno  nel  Iato  eeono- 
mico  e  nel  morale,  qttaaio  meiia  si  dipartoDO  dai  loroprin- 
tif^,  e  quanto  più  se  aa  tengono  lontani  i  governi,  conieotE 
di  averne  l'alto  patrociDlo.  Infatti,  nessuno  esempio  dE  pecu- 
lato si  è  mai  verìflcato  Delle  istituzioni  rilasciate  all'aoiniiol- 
■tradona  di  congregttzlonl  o  di- privati,  mentre  al  contrailo 
nioltiuimi  esempi  abbiamo  in  que|[l'liiUutf  del  qmll  i 
governi  a'  impadronirono.  E  la  ragione  ne  6  cbinteima  : 
avregnacbè  qnniora  sia  negl'in  leniti  rimessa  la  acetta  delle 
persone  da  aggregarsi ,  è  quasi  inposslblls  die  questa  -ete- 
ikme  non  cada  sopra  individui  di  specchiala  probità,  e  in 
coneelìo  di  universale  estimazione,  perchè 'passar  debbono 
pel  sindacato  di  molti  ;  ed  6  ben  raro  inoltre,  che  la  gestione 
e  la  cassa  tengasi  da  un  solo.  Si  aggianga,  che  in  un  colle- 
gio vi  sono  sempre  delle  persone  tenaci  dei  proprj  princìpj  e 
delle  tradizioni  Tondamentali  della  propiNa  istituzione;  e  per- 
ciò riesce  ben  diGBctle  die  vi  s' iDtrodncaoo  innovazioni ,  a 
meno  che  non  ne  renda  evidente  il  bisogno  la  mtitata  ragione 
dèi  tenj^. 

Resterebbe  ora  a  partirsi  dei  iiaiemi  eoi  qoill  I  BnontHnlitf 
sf  ngoUum  mHetoro  adunanze,  ^ta  meno  diesel  modo  con 
evi  ammlidBtnuU)  le  rendite,  e  dlstrìbaiscono  le  elemosine: 
ma  (ali  cose  essendo  strette  alle  modificazioni  richieste 
dalle  circostanze,  e  non  formando  parte  Inicgialc  dello  spi' 
rito  che  anima  là  istituzione,  prprerisco  di  tacerne;  ri- 
spettando cosi  quel  segreto,  col  quale  da  quattro  secoli  si 
regge  questa  Congregazione;  segreto  che  langì  dal noocerìe, 
l'ha  anzi  mantenuta  rispettata  e  Borente,  s  l'ha  posta  in 
grado  di  poter  contintiare  a  spargere  innnmereroli  benefi- 
cenze nella  cisue  de!  poveri  vergognosi. 
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Se  ne  de*e  1»  rondasìone  a  Fra  Sanii  Cioi,  Domenicano 
w  S.  HarcD,  nomo  di  santa  vita,  mono  nel  1S10.  Famoso 
nella  predieaziooc  e  nel  dirigere  le  coscienze ,  raccolse  inlorno 
a  lè  alcuDi  gentiluomini  SoreniiDÌ,  i  quali  desideravaea  di 
yfvero  secondo  il  Vangelo,  e  gli  un)  in  sacra  conltaterniUt, 
sotto  la  proleiiODO  di  S.  Tommaso  di  Aquino.  Questi  congre- 
gali si  dettero  il  nome  di  Contemplieti ,  e  scelsero  il  capitolo 
de'fraii  di  S.  Marco  a  luogo  delle  loro  adunarne;  ed  ivi  ri- 
masero Bno  al  1867,  essendosi  in  tale  anno  stabiliti  in  vìa 
della  Pergola  io  nn  piccolo  Oratorio,  ad  essi  donalo  da  Leo- 
nardo e  Francesco  dt  Girolamo  Paoli,  due  de'conrratelli,  per 
alto  rogalo  da  ser  Sebastiano  Brdudini,  sotto  d\  0  luglio  1566. 

Ottenuto  cosi  un  nuovo,  più  vasto  e  proprio  locale,  pensa- 
rono i  cocgregaii  a  dettare  nnoTe  cosUtusioni.  Fu  stabilito, 
«ccome  mauiroa  fondameoiale,  cfaeniui»  potesse  eiierfi 
anunesso  il  qmle.non  aveiss  sortiti  iDiiali  da  nobile  casata;*». 
sendo  la  prova  della  nobiltii  misura  di  rigore  per  essere  aieriKo 
tra  i  coorratelli  ;  i  quali  erano  di  due  classi ,  cioè  non  abitanti 
ed  abitanti.  Appartene?Bno  alla  prima  classe  coloro  cbe  non 
convivcfano  a  vita  regolare  nella  casa  contigua  all'Oratorio, 
ma  che,  dimorando  nelle  loro  abitazioni,  vi  convenivano 
solianlo  allorcliÈ  lo  richiedevano  i  varj  esercirj  richiesii  dalle 
loro  costituzioni.  Gli  abitanti,  poi,  dimoravano  in  un  piccolo 
convento  preso  l'Oratorio,  innalzato  coli'  arcbiiettura  di  Santi 
di  Tito  sopra  alcune  case  comprata  a  ^ése  della  nratemiia; 
ed  ivi  conducevano  vita  peniteMissiau ,  td)beiuliè  non  astretta 
da  voti.  Prescrìieuno  f^i  statati ,  die  il  vestirà  fosse  ometo, 
secondo  II  grado  di  dascnoo  ;  cbe  la  cella  fossa  ammirabile 
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perMinplie{tÌ,seiiEantilti  di  mobili  o  ifìnrameDtl  di  snono; 
il  «ibo  parco,  con  dtgiwio  nei  giorni  toIuiI  dulia  Ctaieu  e 
nei  venerdì,  tranne  in  quelli  de'mesi  di  giugno,  Inglio  ed 
Bgoslo;  che  non  poleuero  riceversi  visitatori  se  non  fbtsero 
persone  dì  Spirito;  vietalo  poi  assolatamente  l'ingresso  alle 
donne,  (ossero  pure  madri  o  tonile  dei  penìtenii ,  ressero 
pur  questi  sul  letto  di  morte)  ticeome  proibito  ancora  a 
questi  ftatdU  tbitaBU  l'usdrafloe  del  convenio  per  qual  si 
lotte  motivo.  Loro  presedan^  sotto  noma  di  Padre,  uno 
cbe  elsg^evad  colle^abiiente  dagli  aUtsnH  e  aou  aUtand, 
«  durava  in  officio  tre  anni.  Ma  questo  convento  ebbe  cortiiri- 
na  vita;  imperoecfaè,  toliori  a  prelesto  ti  danno  cbe  veniva  al 
proasIiDO  dallo  starsi  on  tanto  telo  e  tanto  fervore  cristiano 
ncchiuio  tra  quattro  mura,  hi  deliberato  die  la  classe  degli 
a)>!tanti,  reddttaiasiad  iiliiooadne<rosBedisciolta,  e  die  tolta 
la  Conliralemiia  si  raccogliesse  in  una  sola  classe,  della  la  ani- 
vertale. 

RisoastovnotollconTeaio.ii  pensò  destinarlo  ad  oggetto 
die  fosse  nel  tempo  stesio  e  di  piet&  e  di  pobblico  aervido;  e 
perciò  venne  deliberato  di  Cirne  un  ricovero  pei  pell^rìnl.  In 
ispecie  per  gli  ecclesìaBlici.  L'ospizio  de'confratolli  di  S. Tom- 
maso di  Aquino  divenne  ben  presto  il  più  rinomato  tr3~qnelli 
della  ciuà;  e  si  rese  celebre  per  tu  cariti  con  cui  i  romei 
qui  venivano  accolli,  rutriii  per  varj  giorni,  e  serviti,  anco 
nei  più  umili  ulliij,  dai  geatiluomìoi  addetti  alla  Congrega. 
Ha  è  da  notarsi,  che  in  questo  luogo  si  avea  cura  di  ricevere 
più  specialmente  i  pellegrini  di  condizione  civile,  quelli  cioè 
che  peregrinavano  mossi  da  verace  sentimento  di  religione; 
imperocK^bÈ  In  veste  e  il  nome  di  pellegrino  o  romeo  servivano 
il  più  delle  volte  di  prelesto  ai  vagabondi  ed  agli  oziosi ,  i 
quali,  sdegnando  dì  addarsi  all'esercizio  di  ani  o  mestieri, 
prererivano  di  vivere  della  pubblica  carili,  ingannando  col- 
r  orpello  della  fede  e  dello  zelo  la  credulilù  delle  persone  de- 
vote. Si  ha  dai  registri  della  Compagnia,  che  per  il  giubbileo 
di-l  ISSO  Turono  ospitati  in  S.  Tommaso  meglio  che  SùOO 
romei. 
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La  tua  cdcbrìtì,  e  pìii  l'appartenere  ad  maCoiirra- 
ternìla  di  persone  nobili ,  Tu  il  motivo  per  cai  l'OspiiIo  «miiD 
rispeiuto  dull'ediiio  del  10  novembre  ì^SO^.  anzi,  acora  dri 
Capitani  del  Bigullo,  (a  restaurato,  colla  desiineiJooe  di  ser- 
vire all' ospitalità  dei  soli  peliegrini  iialiini.  Ha,  nel  17011, 
riinaH  inoperoso  in  conseguenza  della  legge  cbevietà  ai  pel- 
legrìoi  l'iotrodursi  nella  Toscana;  e  dopo  oca  nuAtì  nnii  Ai 
defioUivaneote  soppreaso  per  decreto  del  graodoo  netro- 
Leopiddo.  Allora  e  casa  e  conveato  diicni»r&  pn^rieti  ddia 
hfliiglia  dei  Rouelll  Dei-Turco,  dai  quali  pauirona  nei 
gnaoi:  mafu,  nella TeDdiia.risparraiala  la  chiesa,  percbè  pre> 
gevole  per  belle  pillare,  e  tutta  ornata  nelle  pareti  di  lavori 
a  scagliola,  eseguiti  nel  16SS  da  Carlo  Ghlbertoni  di  Modeoa-Ia 
essa  si  adunano  tntiora  due  coagregaiionl  che  si  compongono 
di  soli  nobili,  e  che  traggono  l'origine  da  quella  di  S.  Tom- 
miBO  d'Aquino. 

Alle  pareti  della  casetta  che ,  contigua  alla  chiesa,  serre 
di  abitatone  al  sagrestano,  stanno  affissi  i  ritratti  dei  prin- 
cipali ira  ibenefattorì  di  questa  Oi[Hdo.  col  loro  elogj.  Seno 
tra  questi,  Antonio  Altoviti  ardvescoTO  di  Fireiue,  Gherardo 
Gherardi  vescovo  di  Pbloja.  Luigi  Stnmi  vescovodl Fiesole, 
Loremo Gianni,  Vittorio  dall' Aacisa,  pBi>lóBiM1(piiil ,  Fran- 
cesco Boschi,  Donedei>4larin  Hagnani^Cerbl  .Cario  Redditi, 
Giuseppe  Balatri,  Niccolò  RidolQ  (il  quale  lasciò  erede  la  Com- 
pagnia), efinalmente  Filippo  de'Rilli,  di  cui  ben  raro  suona 
l'elogio,  cioè  del  non  essere  giammai  uscita  una  parola  peo- 
caminosa  dalle  sue  labbra.  Possono  parimente  notarsi  tra  1 
piò  distinti  benebuori  e  Cosimo  III  granduca ,  e  il  pontefice 
Leone  XI,  e  Giovanilutista  di  Piero  Del  Vemaoda,  il  quale, 
mono  neH666ia  concetto  £  non  ordluaria  pietà,  ebbe  se- 
poltora  in  queir  Orsiorio. 


B  SPEDALE  DEKlrJi  CASA.  01  DIO. 


Di  remoUnin»  origloe  sodo  le  aggregazioni  dei  sacerdoti 
per  soccorrersi  reciproca  meo  le  nei  loro  bisogni;  e  se  ne  ha, 
seaia  Torse ,  ootùle  di  molto  anleriori  a  quelle  di  consimili 
otsociaiiooi  tra  I  secoiari.  Il  dottissimo  P.  Mabìlloo,  nei  suoi 
AduIì  Benedettini, ci  conserva  memoria  di  unsodalizio  di  eccìe- 
mslici  conosciato  in  Fraacia  nelI'SSS;  ed  ìl  Baronio  accenna 
>d  un'altra  assoclaùoaeiU  sacerdoti  che  io  Romaebbe  principio 
Dell' 8M.  Si  ritrarrébbe;  peraltro,  dalle  parole  dei  due  ram- 
neataii  scrìuorì,  che  lo  scopo  precipuo  di  codeste  Fintemi  te 
quello  Bi  (base di  aHlneral  seamUeTolmeDte  l'un  l'ahra  col 
nilfragio  ddlo  orarìonl,  in  ispecie  se  (alano  d^l  oscritii 
«Kue  pagato  il  comune  tributo  alla  natura.  La  Congregazione 
dei  preti  fiorentini  ebbe  cominciamento  più  tardi  ;  e  da  un  rac- 
cfiDto  che  sta  io  principio  degli  statali,  deduce^ii,  cbe  Ranieri 
vescovo  di  Fireoi«  la  istituì  intorno  al  1115,  Intitolandola 
dal  Salvatore  del  Mondo.  Si  potrebbe  obiettare  a  questo 
leria  l'aversi  per  certo  che  in  quell'anno  Rauieri  vescovo 
Ibne  ^trapunto,  e  die  invece  ledessesulla  cattedra  Fioreo- 
lina  GoUifredo  dd  Conti  Alberti:  ma  b  verità  del  racconto 
ti  silfi  dalla  parala  cìtm,  messa  avanti  aH'aanolll5,^en:b6 
inCittì'  qnel  vescovo  em  da  non  molti  anni  mancato.  Mole 
peraltro  saprebbe  difenderai  il  progresso  di  quella  storia,  lu 
quale  ci  narra  che  la  Congregazione  non  ebbe  statuti  proprj 
Gno  al  1131 ,  avendogliene  in  tal  anno  imposti  il  vescovo  Gio- 
vanoi:  imperoccht  nessun  Giovanni  si  trova  nella  serie  dei 
vescovi  di  Firenze  fino  al  1907;  seppure  non  voglia  addursi 
a  discolpa  del  narratore  l'avere  egli  copiato  ìl  suo  racconto 
da  altro  più  antico,  ove  il  nome  del  prelato  era  indicata  dalla 
sofà  lettera  inizialo,  siccome  allora  era  di  siile,  appunto  per- 
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chò  ncHlól  vìveva  sempreGotiifredo  degli  Alberti;  e  che, corno 
ignaro  della  oroiioiogia  dei  vescovi  fiorentini,  abbia  poi  cre- 
duto qoelki  Imiterà  b  iniziale  del  iioEiie  Giovanni,  da  lui  perciò 
iuciuso  nell:i  sua  storia  ;  bciicli^  a  ciò  pjrc  possa  rispondersi, 
che  in  quc'tenipi  ne'quali  la  lingua  italiana  non  era  ancor  viva  e 
si  usava  comunemeate  la  Ialina  nelle  scritture,  non  si  sarebbe 
indicato  11  nome  Giovanni  colta  iniziate  G,  ma  invece  colla  let* 
lera  !•  Gli  statuti  che  si  vogliono  imposti  alla  Congregazione  nel 
1151,  dispoDevano  cbe  dovesse  dai  sacerdoti  pregarsi  per  la 
nmisiltHie  dei  peccati ,  o  che  a  tale  oggetto  nel  giovedì  di 
ciascuna  settimana  si  dovesse  in  determinata  stagione  cele- 
brare una  messa  ia  onore  di  Cristo  Redentore,  come  nei  sa- 
bati un'altra  in  onore  della  S.  Croce.  In  quei  medesimi  giorni 
si  distribuiva  una  elemosina  a  dicci  poveri,  e  la  somma  ne- 
cessaria ritraevasi  da  alcuni  terreni  a  tale  oggetto  donati  dal 
Vescovo  sutoente.  Altn  opere  pie  si  eiercUavaao  dai  Confra- 
Udii .  e  coniistevaDo  io  distrìbadoDi  di  doti  a  povere  AuKiifl- 
le,  ael  vestire  gi'ignndr,  nel  conrortare  e  assistere  1  carce- 
rati, ed  infine  visitare  gl'inrcrnii  cconroriarli  nelle  estreme  ore 
di  vita.  Durù  la  Congrej^uzionc,  con  tali  norme  intorno  a  180 
nnui,  e  non  subì  variazinni  linu  al  iT,iO.  Fu  in  iincU'aoTio  che 
ai  propose  altro  scopo  ;  r  mi  iiiiio  gli  snriilori  riiciMotarci 
i  molivi  elle  spiosero  i  (Hiili  .iirlli  ,l  jiiMrc,li  ri>  r(i[  ma7Ìonc 
di  una  sooieli  retui  da  :iUm  ]ir  Iji'  ipj  pm  foii^ciiLaiiti  iilln  sr:opo 
cbe  si  eran  proposto.  Due  sono  i  modi  col  quali  si  narra  la  storia 
^delcomlDciSDienii  della  maKiorCangtcfaiiotte^^ambldue  coqr 
'tenuti  nel  codice  Heue^^sa- 1» Joro^ddubitto  diiiABtf(4fn'l| 
'  Richa  dtBqnelmedeslmocodìce,ma  qneiraaiore  próbabilitHAtè 
noi  vide:  imperaccbè,co me  critico  bastantemente  accorto  pe'sirai 
tempi,  non  avrebbe  accettato  la  falsa  invece  dulia  più  vera 
leggenda,  nÈ  riiraendonc  il  racconto  sarebbe  trascorso  nelle 
ìaostansiali  divergenze  che  tra  In  sua  e  la  storia  narrala  DelcodN» 
ili  risconirano.  Quivi  sdnnqae  tà.narrtt,  i«iitieiid'ittlia>Bfti|il«e 
della  Val  H  Pesa ,  per  nome  Amedeo ,  ponatosi  a  Fireon  per 

(I)  BUnno  neir  Archivio  di  &  UsrU  Knova,  Ira  I  Ubrl  deOs  Con- 
(Mwnfle,  a  6.  IH,  N.  I. 
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sue  fìicceode,  non  vi  atendo  amici  presso  ì  quali  oipiure,  fn 
coslretLo  a  ridursi  ad  una  osteria.  Mentre,  nella  siaaza  as< 
segnalagli  per  il  riposo,  stava  per  ciiiuder  gli  occbi  al  eoqdo, 
slcuni  giovaouiri  accompagnati  da  meretrici  cnlrarouo  ìd 
qsei  lii<^^  e  prorompeoda  in  aiti  e  in  parole  sulle  quali  la 
TsrecMiilta  mol  die  dCsioiibsi  un  vaio,  lo  utrinieco  ad  tìt- 
banddUn  il  Imo  e  hggUti  da  qoella  canen.  HldoUoai  In 
altra  cella,  à  geitb  a  terra,  e  vobe  airEterao  le  piò  caMe  pre- 
ghiere aOlachè  si  degnasse  di  niaover  gli  animi  dei  Fiorentioi  a 
disporre  un  locale,  ove  1  mioistri  di  Dio  potessero  ricoverarsi 
sensa  essere  astretti  a  cercar  rifugio  per  le  osterìe.  Mentre 
slava  prendo,  sul  nascere  del  giorno  si  addormqDtb ,  ed  in 
sogno  vide  Gesù  Cristo  in  abito  di  pellegrino,  il  qtmle  gU 
ordinb  cbe,  appena  destatosi,  andasse  a  8.  Cecilia,  enarrasse  a 
n^le  Orlando,  priore  di  quella  chiesa,  con' era  vblontà  di- 
vioa  ette  la  FlreDze  si  erigesse  tra  Ospino  per.  gb  ecdesbi- 
•tiiSMeonlMdo.  Ubbidì  al:OMiMado  preth  Amedeo,  epom- 
tod  «  S.  Cecilia,  iaoGontb.ol  rettore  la  visione  e  U  comando  dei 
Qelo;  ed  amUdoe  délibenninQ  di  andare  a  conìnlcare  Azcùde 
abaie  della  Badia  Piorentioa,  uomo  per  santìti  di  vita  e  per 
dottrina'  in  alta  repeiaiìoBe.  Costui  propose  cbe  di  tutto  si 
rendesse  inmedialainenie  conto  al  Veicovo  della  titth ,  che 
era  in  qnel  tempo  Antonio  d'Orso ,  uomo  nei  Tosti  della  nosim 
patria  famoso.  Insieme  uniti  lire,  si  incamminarono  alla  sede 
episcopale;  e  giunti  alla  presenaa  del  prelato,  egli  primo 
espose  eome  avessa  pare  amia  nella  noue  una  contimit  vi^ 
alone,  e  come  Cristo  peHegriDo  gli  avesse  ordlnuo  di  prò» 
veda«  don  sollecitatine  alla  roodazione  dell'Ospizio.  Allora 
di  comune  accordo  stabilirono  di  convocare  tolto  il  clero 
della  cittii  nella  chiesa  della  Badia,  e  da  questa  riunione  fu 
deliberato  cbe  si  rondasse  uno  Spedale  da  cbiamarsi  la  casa 
di  Dio  ;  e  die  quello  servisse  simultaneamente  di  Ospizio  agli 
ecclesiasiici  |lc^(^g^l^anti,  edi  luogo  di  ricovero  pei  preti  inrer- 
ini ,  alllnclif'.  non  si  trovassero  costretti  nelle  nitime  ore  a  ve- 
dersi raccolti  io  uno  stesso  Spedale  mescolati  agii  altri  men- 
dici  delb  città.  E  si  stabilirono  ancora  sei  preti,  che  si  cbia- 
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marODO  portaiì,a  quali  Tu  commesso  l'incnrico  dì  far  guidare 
all'Oxpiiio  le  pèrsone  ecclaiasticiie  che  si  presentassero  ad 
una  delle  diverse  porte  della  cittì:  e  furono  questi  il  rettore 
di  S.  Rufflllo  per  la  porla  del  Daomo;  quello  di  S.  Pier  Celoro 
per  la  porla  S.  Pier  Maggiore,  quello  di  S.  Fireoie  per  la  porta 
-di  S.  Pier  Scfauaggio;  il  return  di  S,  Lucia  di  Ognisniiti 
per  poitt  al  Borgot  il  rettore  di  8,  Pier  Boobodim^^  per 
Ih  porta  di  S.  Braneaxio;  e  flnnlmente  quello  di  Sabia  Lucia 
dei  Haguoli  per  la  porla  di  Ollramo. 

Ma  non  so  perchè  debba  a  preferenia  accettarai  dd  rac- 
conto che  ha  io  sè  del  sopraonalurale,  piollosto  che  qaelk)  con 
cui  si  dfa  priocipio  al  libro  degli  slattiti,  ilqaal»allrilmiice  la 
foodazioae  a  cattai  naiuralitalma  e  censenisnea  al  Utogoo  de! 
leinpi.  Umgt  da  me  il  soipeiio  tA'io  voglia  Hnoegare  la  ore- 
deoia  dd  nairacoli  i  m  pur  troppo,  cbe  a  Dk»  ohUr  è  I119IM!- 
bllet  ma  d'alo*  parte,  riieogo  ibe  anco  in  qneUi  ridddia  pro- 
cedere cmaamciWba,  e  Mteaerai.piMUitodie  «4*01,9 
db  cbe  tu  neir  ordine  della  natura,  lieeo  come  nel  principio 
delle  cosUtuioni  piò  antiche  della  Compagnia  si  oarrano  i  mo- 
irri  che  ne  ìspirarouo  la  fondazione. 

Mentre  Firenze  ed  il  soo  contado  erano  in  preda  ai  più 
orrendi  furori  della  guerra(l],i  cberici  si  secolari,  e  si  regolari, 
tanto  i  prelati  che  i  subalterni,  e  i  gacerdoii  al  paro  degli  altri 
costituiti  negli  ordini  minori  ,  costretti  dalla  bartiarie  dei 
soldati  tedeschi  a  rifuggirsi  nelle  dità,  vi  si  trovavano  in  preda 
alla  più  iotollerabll  miseria;  onde  erano  ooelretil  ad  Ìin|do- 
rara  oqillalilà  nelle  case  dei  laid  «  atno  per  le  ^erae,  ove, 
apnmiiti  dd  codici  necessaij,  non  poCanno  loddlifen  ai 
doveri  del  loro  stato  redtando  le  ore  canonicbe;  e  bene 
speesD,  ammalandosi,  venivano  trasferitaci  Spedali,  dove 
frammbti  al  ribaldi  terminavano  lalvolia  la  «ita,  e  non  di  rado 

(I)  Brt  nell'anno  in  col  Arrigo  VII  ImpenrtarelmBgllSTi  la  To- 
scani colle  sua  twrbirielig  orde  Teduebe;  anno  momonbUe  nei  Usti 
FlarenUnl.e  dlglorU  ImmorUle  psL  nostro  clero.  Il  quale,  guidalo  dil 
vescoiQ  AnlnnlD,  eoiDb>lté  a  difesa  della  libertà  saUe  mura  cittadine, 
ed  uCrlDSe  l'imperalore  a  pirllrsl  «vergognalo  dill'asaedio  cbe  «Tcta 
pollo  a  Ftrenic; 
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HDu  poier  riderne  ^hì  saomwMi  obsio  Ut»  eJn  Étorte 
airebbefo  egtfno  Ueuì  dovuto  almi  eoautiiiitotnre.  Pcroib 
alcuni  prelatli  ca[^llatf  e  'oanoidoi,  à  della  oattedrale  come 
delle  dtra  cblew  editate, aaKanwuU  al  reUori  ddls  par- 
rocchie della  città  ed  ai  monaci  Casainenii  delb  Abbaili  Pio- 
reniiiia,  alcerto  ispirati  dall'alto,  nel  dealderìo  di  riiW- 
tìan.  a  colali  iocoaicnienti,  di  consenso  del  veacovo'-di 
Plreose  Antonio  (d'Orso),  si  adnnaroiio  più  e  più  nlls  ia 
dhmlhMgbi;  e  Bulmeoie,  od  1  di  mano  del  15(2 (>.  e), 
neiU  chiesa  della  Badia ,  ddiberanmo  ohe  si  Ibndane  mio 
Spaifale,  in  coi  g&  McMaatid  peregri BaoiI  potanen  tro- 
vareamldiemeoaj^ialltfc.ecbeaerriiaeiieltflapD  steasóper 
rlcoTcra  a  qodaaeerdoil,  i  quali  nelle  nUiH  ùn  di  vita,  stre- 
mati di  ogniaoMinia,  al  trovaaspro  coatreKl  a  ricorrere  alla 
poWlea  carili.  Della  stetsa  adunanza  hrOBO  eletti  'quattro 
opbftf.eiDè  Aattffogio  priore  di  S.  Lorenio,  glii  oapftdell'ada- 
Dona,  UffOtotto  priore  delb  cbieaa  di  S».  Apetloll.  Orl«ul« 
nuore  di  S.  Ceeilia,  e  Amato  priore  di  &  AMiraa  a  Mvo  in 
dioceai  dì  S.  Mtataio  ;  ed  a  -  questi  «enne  àBMato  lluedHoo  di 
pnwedsK  «Ihi  eoatmaiiHie  dello  Spedale  e  deMa  (Alesa,  e^l 
luuo  dispornidSiHAè con soltecltudlné  potasse  dami  principio 
aHe  pie  opera  staMite  qnate  scopo  primario  delta  Congrega- 
ifooe.  UveacDVO,  per  animare  i  sooi  dipendenti  a  soccorrere  al 
Luogoi^cimBmerose sovvenzioni,  fece  dono  di  cento  lire, 
e  di  tutti  quel  mobili  ed  atireszi  cba  potè,  per  servire  alla  al- 
stMOCdone  ed  ai  bisogni  daUo  Spedala  (1). 

Ha  non  mnoarouo  i  geuenial  neppure- mi  laici.  Andrea 
di  Guido ,  mercante  e  dltadino  floraatlM  del  popolo  £  S.  Ste- 
fano  a  Ponte,  fino  del  13  aprile  13*1  avea  comprato  un  pa- 
lai2o  all<H«  fuori  delle  mura  della  cUtà.taloogi»  detto  CUOpO' 

(I)  Altro  Spedale  p«r  gli  ecclulastlcl  IH  eretto  Intonia  si  1199. 
BaiItnatalmEOIIIInBnone  mia  porti  a  8.  Gino  e  la  porta  a  Pkdu. 
on  cnmpraa  nella  Ibrtesat  detta  da  baMo.AveTa  tiiolo  di  8.  Basiiann, 
e  Ita  «Uarrato  In  ooculoiie  deirassadio  nel  1IB9.  La  compagnia  che  si 
•duoan  Dd  «Mdigua  ontoilo,  ebbe  dopo  quel  tempo  residenza  ndl.i 
Cbieaa  di  S.  BooMia  a  Griannala;  dQml,  tutonio  al  1S8,  hi  Irasfcrlla 
a  8.  inlonlD  della  Querdola  non  loogl  da  Caatello. 
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reggi ,  da  Teodora  di  maser  Fortegaerra  di  mess»  Jacopo 
dì  Beccuto  dei  GiandoDUi.  vedova  di  Messer  Pano  dei  GaTal- 
canti,  per  47SO  lire  di  fiorìni  piccoli.  Questo  paluzo  fadalme- 
desimo  Andrea  dooato  alla  nastra Gongr^aiioDeMMUtildtT 
mano  1513  [».  c.)>  per  contratto  rogato  da  ter  Conto  di 
nastro  BcHUTOttara  msdico^e  alia  Tradita  convaUronoV^Igia 
mogOe  dì  Andni  e  Dada  couorte  del  di  lui  Aglio  ,  eoa  qaeaio 
peraltro,  che  vi  ri  edifioatae  una  cappella  e  uno  Spedaloiio 
destinato  a  servire  di  ospido  per  gli  ecdesiitiici  cbe  venis- 
sero alla  città.  E  per  compimento  dell'aito  generosissimo, 
Andrea  anticipò  gratoitamento  11  denaro  necessario  per  ridurre 
quel  già  soo  palam  alla  nuova  deatinailone.  11  capitolo  dei 
canonici  di  S.  Lorenn  prestò  il  tùO'  pnM  cùnsenso  per  la 
edi6c»ione  dello  Spedala,  «»  iatnuBMto  del  39  luglio 
del  ISll  [1).  La  Ubbrlra  era  al  ano  tMiine  al  priocipiare 
d■ll't^[oslo  del  1311, eaeHa  prima  d(An«ka  il  vescovoAn- 
toaio  ai  portò  con  solendlk  a  cùnsacrarvi  «' Cbieit  e  Spe- 
dale, partendoli  prDcessiaaalmsnla  dal  Duomo,  accompagnato 
da  utto  St  clero  della  citik,  d  secolare  eome  regolare,  e  da 
moltluidiiie  Immessa  di  popola.  AUa  Chiesa  impose  il  nome 
del  Salvamn;  ckiamò  Io  Spedala,  la  Caia  di  Dio. 

La  Congregailone  pensb  immediatamente  a  dettarsi  i  pro- 
pri statuti;  ma  qoeul  pt&  aotliAi.Bou  gitiiuero  find  a  boi, 
e  solo  si  conosca  la  riforma  dte  di  quelli  fu  bua  ntd  1333, 
perdisposizione  del  vescovo  Francesco  del  Silvestri  da  angoli; 
della  ((aale  furono  autori  Braccio  priore  di  S.  Apollinare, 
Gnido  di  S.  Romolo,  Federigo  di  S.  Maria  sopra  Porla ,  mes- 
ser Martino  canonico  di  S.  Reparata,  Cambio  rettore  di  S.  Pier 
Celoro  e  Berto  di  S.  Maria  Ugbi.  Non  mi  distendo  a  parlare 
(li  questi  sLiiiiii.  perchè  poche  sono  le  cose  cbe  non  siauo 
comuni  a  ciò  clie  ai  pratica  ìli  tutte  le  altre  Froterniie.  Il 
supcriore  della  Compagnia  fiDallora  si  eleggeva  a  vita, 
ma  in  questa  riforma  la  durata  della  sua  carica  venne  lìmitai:i 

(t)  Questi  diversi  Mnimeatl  si  pouono  rlicoDlnK  all'Archlirlo 
di  a  ntri*  Nuova,  tea  I  documenti  appuiennU  alle  Vompaguie,  lelL 


ad  un  anno,  colla  Tacoltà  peraltro  della  rafferma.  Era  assistilo 
da  coDiiglieri,  da  operai ,  da  visitatori  e  da  un  camarlingo; 
e  l'officio  di  tolti  questi  di  poco  dlBérenziava  dal  consimili 
offifj.'che  «  trovano  in  pressoché  lotte  le  Conrraternite.  1  vi- 
sitatoli donni»  aver  cara  spedile  dell'  Ospizio ,  ed  erano 
oUilIgati  a  vìiiMrlo  alata»  ima  volta  per  settimana;  a  vigi- 
lareaJbi  retta  otterrà oa  ddle  coatlntdod,  al  buon  ordine, 
aiìt  netteiaa.  alla  carìlatevole  asiiitensa  degli  ospiti  e  de([K 
infenni  ;  e  delle  piccole  e  più  l^giere  iaosservanze  dovevano 
ammonire  i  colpevoli  ;  delle  più  gravi  dovevano  render  conto 
alla  imera  Congregazione  raccolta  in  adunanza.  Era  parimente 
loro  orGcio,  cui  dividevano  col  camarlingo  e  cogli  operai,  il 
risedere  uno  di  essi  per  turno  nello  Spedale  della  Casa  di  Dio . 
specialmente  di  notte,  per  accogliere  gli  ospiti  ed  assistere  agli 
SDiroaU^iequesii  residenti  costumavano  di  sedersi  nella  seraa 
ineiua«oglio(|^tiecoi  bDDtliari,doTendad  loqueltenpolrauare 
di  materie  atte  i  dlrbnr&^i  anlnii  a  virtù,  ed  a.iitnili  dalla 
via  della  colpa.  Pel.  ftniniari  pare  era  prescrìtta  nna  regbla 
ordinala  di  vita:  non  dovevano  essere  coniugati;  nulla  do- 
veano  possedere  ;  anzi,  tutto  ciò  che  lucravano  si  lucrava  per 
la  Casa  di  Dio ,  die  in  compenso  assicurava  ad  e^si  per- 
durante la  vita  l'alloggio,  il  vitto,  il  vestito  e  un  modico  sa- 
larlo. Era  ad  essi  proibito  l'assentarsi  dallo  Spedale  senta  II 
permeiio  dai  snperìori  ;  reputalo  fallo  gravissimo  l'allonta- 
naruas  in  leropo  di  notte:  e  per  togliere  qualsivoglia  pretesto 
alla DMUicoina,  era  «everaineote  vietau  alle  donna  Vìatift- 
dnrd  nel  Luogo  pio;  codm  ancora  non  vi  si  poteva  glocue  ab  al 
tasaelli,  nbalzardo,  nè  a  qual  altrasì  voglia  sorU  di  ^ooco. 

Questi  statati  ebbero  vita  Qoo  ad  nna  seconda  rirornia  che 
ne  Tu  fatta  net  1437 ,  a  cui  tenne  dietro  nna  noova  compila- 
zione nel  1451  (1).  Nessnna  variamone  vedesl  in  questi  nuovi 
capitoli  apportala  alle  antiche  costituEioni  per  ci6  che  ha 
riguardo  al  ricevere  i  pellegrini  ed  all'assistere  i  sacerdoti 
ammalali  ;  e  perciò  mi  credo  esoneralo  dal  doverne  fare  ulte- 
'  (1)  Amlieduc  qucile  rihime  pouono  vedersi  ndl'ardilvlo  di 
S.  Uaili  Naon  sello  I  numeri  I5S  c  ,IG6. 
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rìore  meniione.  OnT  dUma  riforma  Tu  operata  nel  1475 ,  ed  è 
quella  che  venne  stampala  non  molto  dopo  in  caratteri  gotici,  e 
cbeil  padr«RÌcba  erroneamente  cita  come  la  originaria  compi- 
lazione degli  statuti  (atta,  d'ordine  d' Antonio  d' Orso,  nel  1313. 
In  questa  fii  limitato  a  60  il  nqmero  dei  preU  destinati  a  far 
parte  della CongngaiioiierUitti  molto  matt  ae^l  aonie  d' irrs- 
prandblle  fama  :  e  la  determinato  che  «e  ne  ineuero  vfaidtrè 
dal  clero  del  Duomo,  undici  da  qnello  della  Lanrenstioa  Ba- 
silica ,  e  96  dalle  diverse  parroccbie  delta  città  e  della  dio- 
cesi (1).  Al  Priore  Tu  dau  grande  autorit!irelaiÌTamente  alla  uti- 
lità a  decoro  della  Compagnia,  deputandolo  a  vigilare  perchè  si 
osservassero  le  costituzioni,  eà  a  punire  coloro  clic  ai  precelli 
di  esse  trasgredissero.  Fu  siabiliio  csktp.  oHìpìo  ticl  proposto 
il  proporre  le  cose  da  discutersi  nelle  adunanze,  ed  il  supplire 
il  Priore  nel  caso  di  assenza;  e  quello  degli  operai,  la  vigilanza 
strila  ecooorola  del  luogo  pio  o  sopra  ogni  alvo  temponle  inte- 
resse, l'visitatori  noi  fìirono  piA  desdnii  a  tlittare  gTtnllainl 
ndlo  Spedate,' ma  Invece  i  conrraidll  ammalati  nelle  proprie 
case;  e  nel  capitolo  VII  si  suggerirono  ad  essi  e  le  maniere 
di  usarsi  ed  t  ragionamenti  da  tenersi  per  confortare  ed  assistere 
questi  loro  compagni  nella  sventura.  L'obbligo  dei  consi^ierì 
Ita  limitalo  a  tener  nota  dei  nomi  dei  confratelli ,  e  ad  in- 
tigilsrecbe  si  adempiesse  fedelmente  alle  pratiche  di  pìeA 
pirescrìue  dal  benefìittori  del  Luogo  pio  nei  toro  testamenti. 
L'uffldo  più  Imporunte  che  st  stabilì  in  questa  riforma  si  fu 
qnéHo  dflionsiode,  sunteChè  a  lui  venne  aIBdata  la  soprinleH- 
denza dello ^ttdsle:  e  perdb  doveva  ricevere  ed  amorevolmente 
trattare  gl'Uflifnat,  accoglfere  1  pell^ai,  e  disporre  I  letti 

(l|llpoi)McnMllloscliliBuamtoC<m>tflBi4onelsagi>immla 
del  Fielonl.  appailo  per  1*  snerllA  del  coti  unii  e  par  la  ime  età  di 

colon)  che  la  coioponersno.  Uno  di  questi  Pretonl  Ita  11  (tcetlsslnui 
prete  Ariella  Hiiiurdl,  pievano  di  8.  Cresel  a  UsdoDH.  nel  HOBofc, 
di  cai  3)  ha  rloordo  nel  Ubrt  git  apparteonll  lUa  ritlemlla..on 
aeir  Archivio  di  S.  Harla  Nnova  ta  G.  Iti,  H-  SS,) ,  dttendavlsl  che  moil 
nel  96  dicembre  li^  Peiclù  rorreggasl  la  sua  Urblone  sepoltuarla 
obelaanMwenianeatoneISKiBbiKaio  USi.edll  Blefea  CM  h)  dkw 
morto  mi  1183. 
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Ad  eiii  prepandidar  lorn  11  ftioooi  taalo  per  ecocera  i  dbi, 
qnanio  per  relH(cerio  duruue  I  rigori  dalla  iovemal*  atigioiw: 
ttHDDUoisiniie  II  liime;  ed  laOna,  lotti  luan  qnelMd  eba 
la  cariti  suggwiioe  per  render,  meo  grave  lalottaiiaiUA  dai 
roe»leri  domeaUd. 

ìft  bnm  ai'  lAnb  la  Fraiemila  csf^Maannu  pnmina 
dl.)Mai,  iMtoèlegeMraaeQbliirioBi  di  *a4  l>«BehtU)cÌ  :  tra  i 
Viali  ni  firn  di  ramiDeaure  dooonie  plb  segaalaii^  Francano 
Vdh«i,eaidBprIaredÌ.Si.Hkfae1e  Bertdde,  Vanna  «dana 
lU  Berto. dri  Palei ,  Tiaga  di  meuer  AltOTilo  degli  Ailorili, 
U^ln»  IIaBaldi,Baul&na  di  B«-liogbieri  de'Conti  di  Colleglli 
rettore  di  S.  Maria  della  T<)m  non  langl  da  Hmteq>enoK  • 
EUnleri  piénoo  deU'lmpnueta.Oriaiido  rettore  di  S.  (ìeciBa , 
Loronto  Hariaicaniaico  diS.  Uiceoto,  OtHtviaid  di.S^gUMO 
da  miccia  «am^èo  di  S.  Romolo ,  Cemmii  d)  Benol  di  Guido 
da'BIeciv  ed  iin'nroilfl.ftDMsc»,ROia  di.aoiM.Ifla^Ìto;di 
qaesie  e  di  aline  elari^dei^  di'  primo  peraou ,  la  ob irata 
ddlaCoiigregaitoBe,ebeiiell3S6eradi183  lire.SsoUielO 
deoari,  ascese  dopo  la  metì  del  leookiL  XV  id. oltre  admila  dut 
aOi.  Ciò  mise  ia  grado  i  sacerdoti  di  Gmìi  Pdl^rina  di 
attendere  il  cercliio  delle  iora  beoaiettaai  pep  il  dia,  apdro- 
Bi>dne  nuovi  Spedali  per  le  donde  pellegiioe  ;  l'itm  eoniigno  al 
luogo  della  Coagregauone.  sopra  aioono  omo  da  naie  da.Vìuiiia 
deTRuki;  diro,  arila  Pinti,  nti  popolo  di  S.Pier.Higgim, 
di  col  peraltro  non  ponao  precisare  la  nbÌaaÌQit&  per  inan- 
caan  di  doeuonali  ohe  ne  deteraniao  i  coliOo%  OaeUa  Sp»- 
daieuo'en'ilalo  donato  alla  Conpagaiada  G«ppo  di  DgMdase 
dtfStoBerelH.poc'tiltrebiiietlidHlteeoloXlV.  per  iatranenta 
cogau  da  far  Siaione  di  Dolce.  Nel  1393  ta  cedalo  a  Puccio 
tf-Neae.ricoivItoFe  di  ietti,  li  quale  si  obbligti-dl  mooonoiarìo 
aaMSpese,  e  di  piamenle  ricevere  ed  accellarelepomepel- 
Iqtriqe  die  ivi  ri  preseolasBero  a  chiedere  ospìtalilì.  Non  ne  tra 
notide  posteriori  al  1434:  in  quell'anno  dipendeva  sempre 
dalla  Congregazione  cbe  vi  manteneva  cinque  letti.  L'altro 
oipiiio  per  le  donne,  contiguo  alla  casa  del  Luogo  pio,  sembra 
fondato  intorno  al  iVK,  poicbò  di  qiMlP'<anoo  è  la  piiì  antica 
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memoria,  vedendolo  ramoieiitaui  notlirilteiiia  desìi  statuti  al 
capitolo  decimonono.  Vi  presedevano  lino  Spedalliq(o  ed  ou 
Spedalraga  ,  conjugali,  di  provata  fedo«pÌet&,  provetti nag^l 
unni;  i  quali  ambidue  dipendavano dal PH<H<e della PrtieraiH 
e  dal  custode  della  Casa  di  Dio.  Stanno  eoa  loro  alcme  Im- 
tesct»  desiiiiate  all'aMiaUoia  ddle  ptllegrineMatmltà  qoeslo 
umile  òffldo  venneaMUDio  da  aràtrone  i>oUllssimer»tni  qoesie 
ta  la  Gemina  del  lUcaii  la  qualogià  noni  come  insigaobesenith 
trtcadelbiogo  pio,  perchè  gli  fece'inollredoaogCBeroMdfUrtti 
i  «noi  averi.  Rei  147S,  questo  Spedale  detto  donne  era  lungo 
vendtrèfllargo died braccia,  eafoia unitomi  Tasto  relbttorìo, 
ed  altre  stante.  Nel  questo  Ospiiio  atea  sabfta  unavarb- 
ilónei'linperocchèlrovo  nella  descrizione  degli  slabili  della  Con- 
gtegarione,  bua  in  queir  anno ,  die  si  componeva  di  tre  vaste 
cunere,  e  noii  illùdi  nna  sola;  e  cbe  la  prima  era  lunga  U 
-  e  larga  5  braccia,  la  seconda  comprendeni  18  brdceia  in  lun- 
B^iBBB  e  16  la  taFgbeiu;  la  una  ri  praOtttn  io  longlicaa 
per  dieci  bracda  e  per.  sette  nella  largbex&i  (J).  fi  questa 
l'ultioiaDotUlacUe  Io  ini  abta  dello  Spedale  delle  donne,  a 
tiwago  cbé  non  molto  dopo  quel  tempo  cessasse  di  sertira 
all'-nso  per  II  quale  m  mm  edlOcato.  > 

La  Gonfregiilone  del  PreU  scorse  vita  iranqailla  per  motti 
secoli ,  e  nulla  ci  tramandano  i  docnmenii  che  sia  degno  di 
formar  subietto  di  storia;  ove  non  voglia  tenerti  conto  dello 
sndlmentiDilqlle  finanze,  in  oonseguenn  dalla  occnpaaloiiB  del 
bmt  sobria  per  la  necess&fc  ddb  dllésa,  duranie  l'assedio. 
Nel  4088  Di  restaurala  ladiiesa,  cbe  veauionuiia  di  pittare  a 
tresco,  eiq^te  da  GiovaDDi  Baldacd,  detto  il  Cosci,  a  spese  del 
oardinato  Alessandro  dei  Medici,  allora  urcivescovo  di  Pirense, 
poi  papa  Leone  XI;  e  nel  secolo  successivo  Tu  Tatto  dipingere 
lo  sibndo  dellu  volta  dui  Traballesi.  Lo  Spedale  antico  venne 
atterrato  circa  il  Bne  del  secolo  XVII,  e  sulla  rovine  di  quello 

(1)  Nella  descrfiioDe  cbe  se  ne  Ut,  ti  dKe  cbe  era  eònilnala  dat 
■alo  di  lennlc  da  un*  via  delta  della  Portlcciola.  QiMSta  ora  é  disirulla, 
e  la  sua  area  Ai  «oaprcH  ndffardlna  e  palano  ediflcalo  da  Don  An- 
lonto  di>lledlcl;  («gf  B.  IMs*iu. 
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(a  tmialuto  quel  palanetlo  clic  imora  esimie  imlla  via  degli 
Amiieri,  e  cbc  venne  ^tinato  a  cjsu  per  il  ciisiode,  a  luogo 
per  le  adunanze,  e  ad  Ospìzio  peri  sacerdoti  pellegrìDi.esKD- 
dosl  fin  d'allora  cessato  di  accogliero  gli  ammalali. 

Pìeiro-Leopoldo  soppresse  questa,  insieme  colle  altre 
Congregazioni ,  col  suo  decreto  del  ITS3,  considerandole 
siccome  deviate  dal  pristino  scopo  delle  loro  istituzioni.  Per 
poco  che  si  getilno  gli  ocelli  sui  libri  di  amministrazione 
di  questa  Compagnia,  si  ba  subito  una  riprova  luminosa  che 
il  principe  filosofo  non  si  basava  sul  Talso.  InTatti ,  una  di- 
moslruzioiie  dell»  eutrata  e  uscita  dei  decennio  scorso  tra 
il  1743  ed  ii  17S5  ci  presenta  nella  rendita  una  cifra  me- 
dia di  scodi  2443.  B.  8.  .4;  e  tra  i  principali  nmi  di  nsdla 
flgurano  le  spese  di  aagrostla  per  acndl  343.  9.  8;  quelle 
dello  Spedale  tu  scudi  17.  — I.  8;.«  le  eleidoaine  per  son- 
di 4.  S.  Nel  decennio  dal  1757  a  1767  lo  incassato  Tu  di 
scudi. SUttt.  4.  3.  8,  mentre  lo  speso  per  Io  Spedale  non 
riene  rappresentato  che  da  diciannove  scudi  (1).  Adunque,  la 
maggior  spesa  era  quella  delle  distribuzioni  corali  che  si 
facevano  trn  I  conlratelli  nell'  occasione  dì  celebrare  le 
molle  sai:re  fuiiT.ioni,  e  gli  anniversaij  coi  quali  nella  chiesa 
si  suHragavauo  le  anime  di  coloro  die  aveauo  legato  alla 
Congsegazione  ìloro  beoi  imponeodo  una  tal  coudiilone;  ma  ■on 
per^lpretlMMdhidesiero  ira  loro  le  rendite,  it  perchè 
servissero  a  sollevare  sventare.  Adunque,  opera  saggia  e 
degna  del  suo  grand'  animo  foce  Pietro-Leopoldo ,  quando  sop- 
presse codesta  associazione,  e  ne  assegnò  i  beuìa  scopo  di  ben 
maggiore  beoeBcenza ,  quale  si  èia  Istruzione  della  gioventù; 
perchè  i  pairìmonj  delle  Congregarioni  servirono  alla  istìtn- 
lione  delle  scuole  Leopoldine,  e,  queste  soppresse,  passaro- 
no a  restaurare  le  dlssesute  Bnanze  del  nostro  maggiore 
Spedale. 

(1)  ArcbiTfo  di  S.  Harfa  Naova,  DocununU  della  Congregaslane . 

G.  ui.  M.  a.. 
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L'  esempio  dato  dal  Clero  Fiorentino  nel  prò edere  ai 
Lisogni  dei  )oro  coorratellt ,  spinse  il  Clero  del  contado  a 
farsene  iaiiiaiore.  Non  so  quando  avesse  principio  la  Con- 
gr^tione  dei  preti  della  campagna:  mi  è  noto  soltanto 
che  già  eantera  nd  Ì313,  e  dw  sì  cbiaiMm  te  Conpapite 
detto  Sj^rito  SaUo  del  fita  d'Ara»  di  aouo,  trofiBdota  ood 
rammentata  net  lettamento  di  Gugtlelmtoo  di  Gerì  degli 
Sfinì.  Non  sono  fino  a  noi  pervenuti  i  suoi  antidii  statuti, 
ma  ci  resta  memoria,  cbe  suo  scopo  era  l'assistenia  dei 
più  poveri  tra  i  sacerdoti  o  dierici  del  contado.  Le  due 
Pievi  di  Broizi  e  di  Settima  furono  da  primo  il  convegno  dei 
molti  ecclesiastici  ascrìtti  alla  Congregazione:  ma  nel  Ìt1ì, 
anca  qnesta  Coafratemita  venne  a  stabilirsi  in  Firenze,  e 
le  opere  di  carità  che  si  doveano  esercitare  a  profitto  dei 
preti  della  campegm  ùaoaa  volte  d'allora  in  poi  t  proBuo 
del  sacerdoti  ddta  ciuà.  Fu  pretetio  a  iratporurla  in  Fi- 
reau  l'obbligo  dd  molti  anoiversaij  cbe  dai  Congregati  ai  do> 
Teraoo  fare  nelle  varie  chiese  della  città  in  esecuzione  détte 
tiltime  volontà  dei  diversi  beneratiori;  la  qual  cosa  riusciva 
di  non  lieve  incomodo  a  quei  parrocbi  cbe  abitavano  a  non 
poche  miglia  di  disiania  dalla  città  dominante.  Il  primo 
luogo  di  residenza  della  Congregazione  fu  in  Palazzuolo, 
non  lungi  dalla  Cliiesu  di  San  Paolo,  In  un  piccolo  pala- 
gio ceduto  a  tale  oggetto  da  Pierfrancesco  di  Lorenzo  de' 
Medici.  Nel  1491  passarono  i  Coofratell!  nel  convento  di 
San  Basilio  presso  il  canto  alla  Macine,  il  quale,  unlia- 
menie  alte  ctiiesa,  fu  a  questi  preti  donato  da  Itale  Jacopo 
Manignoni  da  Uiteno,  l'ultimo  del  monaci  Haailiani  cbe  rana- 


nesse  io  Firenie  (I).  Non  appena  la  Congrcgaikine  fa  qui  tras' 
Tcrila,  che  si  pensò  a  redigere  duqvì  staimi.  Portano  questi  la 
data  del  1493,  c  poclic  tracce  yi  si  riscontrano  dell'esercizio 
delle  opere  di  misericordia  corporali;  cb'eru  to  scopo  principila 
della  iitituzlone  delta  Fraternità.  11  solo  capitolo  destinalo 
a  dnerìvare  l' officio  pnqiria  dei  lisitatori,  ci  b  upere  dw 
quati  enno  tenuti  a  ihìturo  i  oonTrMelli  anumtatì,  nlmeno 
una  valla  al  mete, «a conrorbrlIaMOHreconraMegaaitoiifl 
i  loro  nnli  (3).  Più  ampiamente  k  trattato  questo  téma  DOlia 
rirorma  che  di  esse  cosmuzioni  venne  fatta  nel  la 
qpate  fu  pubblicata  colte  slampe  di  ttartolommeo  Serniar- 
lelli  nel  1563.  1*1  è  chiaramenie  ordinato,  che  I  visitatoli , 
Dd  fare  la  prtou  iddta  al  loro  confratella  ammalalo ,  gli 
presémino  il  dono  di  iioa  scatob  di  cooleltnre  del  niora 
di  due  lire:  ridlcoto  soccorso  invero,  che  fa  abolito  non 
mollo  dopo,  eweadosi  laveee  stabilito  ohe  lotta  le  apese 
datta-  nriaida  gravaMero  anlta  oana  ddia  Coograga  floclià 
l'ammalato  foue  lébbrhdtaate;  an  nello  sianziinl  qneato 
Htile  •onedinento,  la  abolita  ancora  la  prescrìuone,  che 
td  sacerdote  amnulito  dovetie  reirìbnirsi  la  elemosina  delta 
Rwsaa  e  le  altre  diiirQraxtoiii  corali ,  come  se  si  trovasse 
In  illato  di  perfetta  aalate.  I  vìaitatori  aveano  ira  i  loro  ob- 
blighi quella  lU  non  abbandonare  i  loro  conltalelli,  qualun- 
que rosaeiì  la  malaiUa  :  aoltaoto  nel  caso  di  pestìlenta,  po- 
tevano bni  aaeiiinire  oella  visita  da  persone  di  loro  fidu- 
cia, ed  BUSO  roiribniro  a  queste  naa  mercede.  La  pena  jber 
qadii  che  mancavaDO  ai  doveri  di  viailatore  era  di  50  aol' 
ài;  la  quale  però  noo  ÌDcorrevaiia,  se  l'ìntenno  avea  do- 
micilio al  di  là  dai  mille  passi  dalle  mura  della  Città  (3). 

{()  1  monaci  Buillanf,  delti  da]  popolo  I  rr.itl  Ermltil.clnd  Armeni, 
erano  stabiliti  in  qnestu  monastero  lino  dal  primi  anni  del  seco- 
lo XIV.  Essi  soleiano  eelebnre  1  divini  omcj  nel  rito  e  nella  Ihigni 
Armena,  e  da  clù  ne  vemia  11  trito  praverbla  dd  rttUwr»  Ut  talfa 
iiQii  Ermtni,  che  cqaivsle  il  dire  cose  eho  non  sluta  Intese. 

(3]  Archivio  di  S.  Maria  Vdots,  Ubri  dM  eiplloti  ddla  CouDia- 
tenute,  n.  135. 

(S)  ivi,  n.  9». 
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La  Congregazione  dello  Spirilo  Santo  fu  turbala  nel  iran- 
quilto  possesso  di  San  Basilio  nel  153ì),  quando  Cosimo  1 
assegnò  quel  monastero,  come  luogo  di  temporaria  dimora, 
al  Canoaici  di  Sant'  Aoionio,  i  quali  avcano  dovuto  cedere  il 
loro  ooaveiito  per  dar  luogo  alla  Torteiia  di  San  Gìovan 
Batista,  l  Canonici  peraltro,  ingrati  lUa  Congr^ariooe  per  )a 
ospiiaUtà  ricanita ,  penarono  di  brai  padroni  di  qael  looale. 
Cwnindarono  dall' intimare  ai  Preti  di  cessare  dall'adtmarri 
in  quella  chiesa,  di  cuieranoi  veri  padroni.  Ua  questi  non  soflH- 
rono  Iranquillamenie  la  prepotenza,  e  ricorsero  a  Cosimo  I;  il 
quatefaceedo  diritta  ai  lororeclami.olTrl  ai  Canonici  in  permula, 
prima  la  cbiesa  rettorìa  di  S.  Lucia  dei  Magnoli ,  dipoi  l'altra 
di  S.  Giuseppe.  Ma  i  Canonici,  che  si  trovavano  assai  contenti 
del  loro  attuale  domicilio,  ricusarono  e  l'uaa  e  l'altra  of- 
ferta; il  che  spinse  Cosimo  1  ad  iotimaro  id  medesimi  di 
prowedeni  di  altro  locale  n  loro  scdta,  entro  il  lemlna  di 
diwmesl,fldtlasdRrIlbwoalla  CoogNgnloiHilcaifeMoela 
ohieaa  di  S.  Basilia.  Fu  allora  die  deti«t>  mano  alla  edifloa- 
zlone  del  nuovo  monastero  nella  via  di  Faenia,  ove  si  stabi- 
lirono nel  15S5. 

Lo  rendi  te  della  Congregazione  dello  Spirito  Santo  ascende- 
vano nel  1 523  a  ben  ceoio  otiantaseì  fiorini  d'oro;  e  la  uscita,  che 
si  verìBcava  in  Barini  cento  sessantuoo ,  quasi  tutta  si  erogava 
nel  soccorrerei  poveii  pretiammilati  (l}.Non  cosi  peraltro  acca- 
deva nei  178Si  perchè  dei  370  scadi  che  nel  libro  di  araminiitra* 
aiobe  ii  dinno  In  uscita ,  non  una  sola  partita  at^arìico  che 
abbia  scapo  di  benefleenn.  La  nudità  erit  allora  di  W7 
scudi  (3).  Pieiro  Leopoldo  soppresse  qnesia,  insieme  eolie  al  tre 
Congregazioni,  nel  17SS,  e  ne  incorporò  te  rendita  a  quella 
del  Patrimonio  Eccle^itco. 


(1)  Aicfa.  Ili  a  Maria  Noora,  S.  Iffi,  a.  79. 
(9)  M,  a.  m. 
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Nel  libra  degli  Statuti  al  narra  nel  s^nentì  termfaii  la 
Drìgiae  di  questa  Pia'socretà.  a  E'soprascrìpti  veneraUtl  sa* 
a  cerdoi!,  ritrovandosi  insieme  nel  soprascripio  tempo  [  nel- 
D  l'aprile  4178),  et  essendo  venuto  a  morte  ano  veDorabiie 
>  sacerdote,  et  cappellano  di  della  chiesa  alalo  gii  circa  anni 

•  elnquanla,  veneodo  a  mone,  non  >1  trovb  tanio  di  sdo  che 
B  se  gli  paiesse  bre  pure  nna  veste  per  ricuoprirlo  ;  antl 
a's'dtbBamettereuasrra Ignudo, come naoque.  Item ancora, 
a  eeseDdo  nia  dopo  motto  tempo  malato  an  altro  de'aoetrl 

■  aivdlaid  e  frtiegli  di  grande  malaala,  et  venato  fn  gno- 

•  disamo  bisogno,  polcbè  aveva  per  la  Iniiga  malattia  con- 
«  aDmalo  del  suo  in  modo  che  non  aveva  più  di  cbe  poterai 
D  adiutare,  c  quasi  era  in  fine  di  marte;  et  poicbè  eSMDdo 
i  decto  sacerdote  stato  visitalo  pii'i  et  più  volte  da  nostri  n- 
a  cerdoiì,  et  veduto  il  bisogno  di  late  infermo  e  la  sna  neces- 
D  sità,  mossi  da  un  ferverne  amore  di  cariti  Inverso  del  loro 
D  compagno  e  rraiello.  Tu  rirerilo  capitolarmente' à  tulli  e' 
»  cappellani  compagni  e  fraiegti  di  decto  Inlfarmo  la  sua  ne- 
u  ceisilà  et  biiogDO  grande  die  aveva  per  aiuto  della  sua' 
»  persona.  E  polohft  tntew  I  veneràbili  sacerdoti  iaslemo  ra- 

■  giraatì,  e  veduto  d  bisogno  di  tale  egroto,  e  anche  conti- 
«  derato  a  quello  die  poco  innanzi  era  intervenoto  del  morto 
D  sacerdote,  prossimamente  seppellito,  et  mossi  da  un  fer- 

■  venta  amtu^  di  carità,  et  maxime  in  aiuto  del  loro  caro  fra- 

■  tdlo  cod  gravemente  malata,  e  ancora  provvedere  che  per 

•  l'avvenire  tali  inconvenieati  non  avessino  f\b  a  seguire;  e 


D  ragunali  insieme  la  maggior  parte  dei  dell!  sacerdoti  aeWj 
D  sagrestia  nuova  di  dcm  cliiesa,  et  avuLo  grandi  ei  lunghi 
1  colloqiij  sopra  agl'interveimii  casi ,  et  buoni  poreri ,  furono 
u  disposti  di  provvedere  al  presente  infermo  di  subito  colle 
»  borse  loro;  o  cosi  andò  altorno  per  quella  volta  tra  delti 
B  cappellani  uoo  badneito.  cbe  ciascfiedaiiOi  per  l'amar  di 
a  Dio  et  BetMudo  la  sua  possibilità ,  donni  porgere  11  mo 
D  aiuto  per  Eovvenire  ai  bisogni  del  loro  caro  fratello  et  sa- 
a  cerdole  di  decta  chiesa:  onde  che  e'' devoti  et  caritativi  sa* 
B  cerdotì  di  aopra  nominati,  mossi  da  un  fervente  amore  dt 
■  oaril&,  fecioDO  per  quella  volta  tale  ragunata  di  denari  cbe 
»  poterono  multo  bene  sabvenire  et  aiutare  tate  infermo, 
a  per  modo  che  in  poco  tempo  lo  riavemmo  sano  e  libero 
>  da  tale  infermità,  s 

Con  questo  meno  si  potè  porgere  sollievo  ad  ano  dei 
plà  Infelici  tra  1  loro  coUegfai:  ma  nriendoai  provredere-die 
tolti  t  Cappellwil  bliogaosi  potessero  Tenire  d'^piaì  iiiinieTa 
soccorsi  nelle  loro  infermità,  era  necessario  il  coititairsl  in 
uiu  aggregazione  che  avesse  norme  e  rendite  siabEH  e  per- 
manenti. Fu  ciò  mandato  ad  effetto  nel  1487,  anno  dal  quale 
datano  le  più  aoticbe  costituzioni.  Questa  aggregaEtone  di 
sacerdoti  si  chiamò  Opera  di  Carità,  essendo  stato  espres- 
samente proibito  negli  statuti  che  se  le  dasse  giammai  il  no- 
me di  Compagnia.  1  soli  Cappellani  e  Soalìuiti  del  Daomo 
furono  ammessi  a  fame  parte  :  essi  soli  potevano  essere  Boc- 
coni nei  loro  bisogni  ;  ma  uoa  eccezione  fu  f^tla  a  qaesta 
prescrizione  io  favore  dello  Spedalingo  di  S.  Matteo,  cotl'o- 
nere  peraltro  di  accogliere  nel  suo  Spedale  quei  sacerdoti 
infermi  che  domandassero  di  esservi  ricevuti.  Si  istituirono 
oDIciall  e  ministri  per  il  buon  governo  dell'  Opera  e  del  suo 
patrimonio,  che  cominciò  subito  a  formarsi,  mercè  dei  legali 
fatti  da  alcuni  dei  Cappellini  a  proliito  dei  loro  confratelli 
più  bisognosi.  Fu  sìabiliia  una  lassa,  che  tutti  gli  ascritti  do 
vevano  pagare  ;  lassa  inoiliuissiuiu ,  cìoò  di  un  soldo  da  re- 
tribuirsi ogni  mese:  ma  cosi  fu  stabilito,  pen:hèdicot;il  modo 
erauella  possibilità  di  ciaicuooii  pagarla,  e  perchè  i  bisognosi 


un  GAPpnum  di  b.  miu  sbl  naas. 


irontsero  ori  loro  enraml  qoellt  fiducia  che  ance  dol  dritto 
di  avere .  e  Don  provassero,  per  cons^enza,  qnel  rossore  e 
qoet  ritegno  che  in  animo  bennato  si  desia  quando  sì  trovi 
costretto  a  vivere  detraliruì  caritìi.  Come  pub  ben  sapporsi, 
la  rendita  proveniente  da  queste  tasse  era  cosi  limitala  da 
■100  -poter  Inaure  a  sonenlre  m  aolo  ira  coloro  cbe  nel 
deoono  dall'aano  awan  diritto  di  eaiere  lonennii  :  ma  at- 
lorqsawla  si  veriSanaao  di  cooMnlli  caw.  ti  nuva  di  ricor- 
rere ad  una  qoestua  tra  gli  ascritti  ;  e  giammai  li  carità  dei 
sacerdoti  mancò  di  porgere  conveniente  socuorso  alle  neces- 
tiùi  di  mi  \oro  conpagno  cadalo  nella  sventura. 

Gli  statoti  dell487  subirono  nna  parziale  riforma  neM491  : 
fivocio  poi  qoasi  del  lutto  riordinati  nel  maggio  del  ISSO, 
per  t'aotorili  concessane  dall'arcivescovo  cardinale  Aies- 
saadro  de'Vedici.  lo  questa  riforma  si  divisero  in  due  cate:- 
gorie  i  socooiai  da  preilard  agli  iaremrf  ;  cioè  in  aoneaimeati 
oorponU  ed  in  apiriloaU.  Pel  pitali  Al  ordinato  dia  na  tnedloo 
ed  un  chirurgo ,  provvisionali  dalP  Opera  di  carità ,  dovessero 
assistere  tatti  gli  ascriui  cbe  venissero  cAlli  da  malattia;  cbe 
a  ciascuno  ammalato  si  desse  una  sovvenzione  di  quaturo  lire 
la  settimana  ;  e  cbe  questo  soccorso  potesse  estendersi  quanto 
il  bisogno  lo  richiedesse,  quando  ciò  fosse  constatato  da  due 
sacerdoti  detti  visitatori,  ofilcio  dei  quali  era  t'invigilare  as- 
siduamente ai  bisogni  dei  confratelli  ammalati.  Riguardo  poi 
all'assisienza  sfrirtioale,  Ai  decretato  cbe  allor  quando  uno  del 
coDllraidll  awsae  ricevuto  il  saerameoto  ddia  estrema  nnrione, 
mai  non  «wisse  abbandonato ,  di  giamo  n6  di  noue,  fino 
alla  goarigione  o  alla  roofloj  e  cbe  tolti  1  trapassati  sat- 
fragassero  con  una  messa  celebrata  da  dascnno  del  Cappellani, 
c  con  un  ofBzio  fatto  a  spese  dell'  Opera  pia,  nel  quale  si  cele- 
brassero sessanta  sacrifi)!j,  oltre  la  messa  solenne. 

Questi  regolamenti  banno  avuto  vigore  6ao  ai  d)  nostri;  ma 
non  più  trovaodosi  in  tutte  le  loro  parli  consMiand  alle 
cangiate  condizioni  dei  tempi,  ne  fu  ordinata  una  nuova 
comfNlazioae  nel  184S;  e  questa  non  è  ancora  condotta  al  skd 
leratoe.  estendo  soltanto  approvila  qnelbi  parte  cbe  riguarda 
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il  ninnerò,  U  elezione  e  i  doveri  degli  olOciuli.  Questo  segfio 
di  oinciali  si  compone  del  Priore .  Provveditore,  quattro  Gon- 
servaturi,  due  primi  e  due  secondi  Consiglieri,  due  Infemiie- 
ri,  un  Casiere,  un  Bjgiooìere  e  dueSiud:<cì.  Tolti  questi, 
varj  oOci  si  regolano  con  norme  diverse  ed  hanno  diverta 
durala.  I  Conservatori. sono  a  vita;  il  Cauiere,  il  Bagteniere 
ed  l.Sindacl  rEseggono  per  Ire  anni:  gli  alili  tnUl  ai  iìbqch 
vano  in  dascaaanao.  Il  Cassiere,  il  B^lootere,  i  ^odad  ed 
Il  Provveditore  percipono  una  tenne  retribuzione  mensile:  i 
rimanenti  prestano  graiuitaroente  l'opera  loro. 

Ogni  Cappellano  o  Sosiilulo  cbe  si  ammali,  ha  diritto  ad 
essere  soccorso  colla  elemosina  di  una  lira  il  giorno.  purcliÈ 
dimori  nella  ciltii,  e  veega  constatato  cbe  non  sia  in  grado 
di  celebrare  la  messa.  Ma  questo  sussidio  non  si  accorda  che 
per  soli  ire  mesi  di  ciascun  anno;  di  modo  che,  se  la  malattia 
si  prolunghi  per  molti  anni .  non  può  l'inTermo  esser  sonedoto 
che  per  soli  tre  mesi  dell' aoDo:  eCBmeroaiKGonOt'disao* 
■Irlnge  non  pooht  ira  quelli  che  divengono  tncurablil  a  tlaln 
la  ìofo  vita  ia  uno'  spedale,  essendosi  ancora  abilita  la  con- 
auenidine  di  tenere  agli  stipendi  dell'Opera  un  medico  ed  un 
chirurgo  obbligati  a  curare  gratuitamente  tutti  i  Cappellani 
■mmalati.  E  si, che  da  un  patrimonio  di  beo  oltre  40000  sca- 
di, costituito  in  censi  e  in  livelli ,  deve  trarsi  hea  altra  somma 
che  quella  richiesta  a  polvere  il  sollievo  di  sole  90  lire  alleai» 
a  quei  sacerdoU  infelici  cha  hanno  la  sventura  di  cadere  amma- 
lati; lauto  più  tì>6 11  numero  degli  ascrìlti  all'Opera  di  Ceifià 
jwn  è  esorbitant&i-compoiieBdosi  essa  appena  di  sussauciu- 
queindlvidnì.  Beneb  vero,  peraltro,  cbe  nel  caso  in  cardai  Visi- 
latori  si  constati  l' estrema  miseria  dell'ammalato  ;  ae  gii  dà  il 
diritto  di  supplicare  per  un  suuldlo.  e  questo  si  accorda  in  di- 
versa somma  a  tenore  degli  esposti  bisogni,  ma  non  mal-enpe- 
riore  alle  lirecioquanla.  Questa  m  edesi  ma  elenoalna  ti  concede 
ancora  a  quel  Cappellani  più  miserabili  cbe  fbccinno  oonstare 
ddia  loropovcrtù,  eilelpericcjlo  in  cui  si  invano  di  dovere  per 
quella  arrecare  disdoro  al  proprio  ceto.  L'avansoBUi  indiSb- 
reme  che  si  veriSca  sulle  rendite  del  patrìmomo,  vien  destinato 
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anuualniGBle  ad  accrescere  il  patrimonio  s[e$»o,  detrattene 
quelle  mance  che  Ira  loro  si  distribuiscono  i  Cappellani  nelle 
Bolennilà  del  Natale  del  Redentore,  della  Pasqua  e  dell'Assun- 
zione della  Ver^Dei  mance  che  sono  maggiori  o  minori,  a 
seconda  degli  avanzi  chesl  riscontrano  sulle  medesime  rendite. 

.Anco  nello  vigeUl  coMitoriooi  è  rEspeuato  il  decreto 
ddr  BtaiiteaBi  aplrìtiule  contiaiia,  idi  ftrsi  a  mnio  4af  Gap- 
pdbnl  >  quei  loro  CoofnteHi  costitalU  ia  estrenlift ,  dopo 
che  abbiano  ricernta  la  estrema  uniione;  si  segnila  tut- 
tora a  suffragare  le  loro  anime  con  un  nOlzio  solenne,  é  con 
una  messa  da  celebrarsi  da  tutti  gli  ascritti  all'Opera  di  ca- 
riti. Di  questo  suffragio  partecipano  anche  coloro  che  un  di 
furono  ascritti  tra  i  Cappellaoi,  sebbene  al  tempo  della  loro 
morte  piii  non  sìen  tali;  ma  resta  pur  fermo  nei  medesimi 
l'obbligo  di  offrire  ii  divino  sacriSido  per  ciascuno  dei  loro 
Coafratelli  cbe  venga  a  morte,  o  di  brìo  oeldirare]  u- questo 
antico  Cappellano  non  sta  plb  addetto  allo  alata  ecclesiastico. 

Il  piirìmoDlo  dell'  Opera  di  cariti  è  «aio  per  la  plb  gran 
parte  accumulato  coi  lasciti  di  molli  benelbltorì.  Heriiano 
tra  questi  di  essere  rammentati  Messer  Francesco  da  Vaile, 
Costanza  Corsi ,  Andrea  Manzuoli ,  Annunziata  Arrighi ,  Accet- 
tata Elargiacclii  e  Messer  Agnolo  DaSesio,  che  ad  essa  lasciarono 
tulli  i  loro  beili.  Altri  vi  rurnno  che  beneficarono  l'Opera 
con  generosi  legali;  csono  da  rammentarsi  ìl  Cardinale  Fran- 
cesco Sederini,  Messer  Antonio  Zeno,  Leonardo  Buonafede 
veecoyo  di  Cortona,  Ser  Jacopo  di  Bon^jnto,  Sw  Angelo  da 
ItoineDa,.llichelangelO'da  Moul^tioDe,  Hesier  tvdovlsa  Adi- 
mari,  Donato  Acciqjali.  Bartolomoieo  Hiccolini,  Scipione 
Ammirato  lo  storico,  Raffiiello  Piselli,  I^odolfo  Della  Luna, 
Bernardo  Lapini,  Lucrezia  Frescobatdi,  Costanza  Altovitì  e 
Lorenza  dell' Ambrogiana. 

E  qui,  nella  mia  qualità  di  storico  della  paiFia  benfr- 
ficenia,  sento  in  me  il  dovere  di  invitare  i  Cappellani  iaca- 
ricatì  della  riforma  delle  costituzioni,  a  portare  II  più  profbn- 
do  esame  sopra  il  capìtolo  destinalo  a  trattare  dei  soccorsi 
da  dirsi  ai  bist^noii  e  ai  malati.  Quello  spirilo  di  carìlù 
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cbe  deve  annidare  nel  cuore  di  tutti ,  e  specialmente  in  quello 
dei  sacerdoit,  farà,  Io  spero  almeno,  conoscere  ad  essi 
quanto  li  discostì  dai  principii  dell'umanità  il  dar  soccorso,  ai 
poveri  iofermi  per  tre  soli  mesi  in  tatto  l'anno.  Ciò  invero  sa- 
rebbe caoHaiaiMO  alla  giusiiiia  quando  il  numero  delle  per- 
soae  A  soocorrersi  Ibasa  spRtponicHiaio  die  rendite  del  pa- 
triOMiilo,  qnudo  àah  In  queste  dm  li  verificatsera  ami* 
tii  ma  finché  atark  fianno  II  priacipio.  che  ia  àmeam  mmo  il 
pairinonio  debba  anmeotarsi;  chenua  somma  DoolteTCddiba 
diitdeni  tra  i  sani  i>elle  tre  principali  feste  d^'anao;  fln- 
cbè,  inBae,  gli  Ondali  perciperanno  stipendio  e  non  prette- 
ramo  l'opera  gratuita,  e  i  maiali  ed  i  poveri  terranno  sov- 
venuti con  etemoiiDespropoRìoiiate  ai  bisogni,  sarò  in  dirliio 
di  praclBiDBre,  die  rOpera  di  Cariti  del  Cappellaol  del  Duomo 
è  Ira  i  nostri  istituì  di  beneAcenu  quello  che  meno  degli 
altri  COTrlspmde  allo  icopo  della  ina  istiimione. 


SI- 

Hdla  IqislBzlone  Mosaica  nou  fu  dlmemlcaia  H  befie  del 
ptmroi  e  molti  passi  vi  si  riscontrano  die  chiara  addimo- 
BtnBQ  come  il  legislatore  del  popolo  Ebreo  ebbe  sempre 
avanti  agli  occbi  il  precetto  divino  :  ■  Ama  il  prossimo  tuo 
come  te  stesso,  a 

La  pena  da  Dio  imposta  ad  Adamo  nel  cucciarlo  dall'Eden 
diventò  uno  dei  principali  doveri  inlimali  agli  uomini  nei 
libri  Santi  (1);  ed  il  lavoro  fu  presso  gli  Ebrei  considerato 

II)  s  Tu  mangerai  II  pane  col  sudor  del  luo  lollo.  Oacbv  In  lilomi 
In  (eir*.  ■  (G«neal  cip.  III.  vers.  19).  Molli  Ira  I  praicrbj  di  Salomunc 
DaBsUMH)^  oOotì,  e  predKtno  la  neestsUl  dei  Moro. 
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non  golo  corno  an  dorerò  domestieo,  ma  beoanco  oohm  m 
doterà  sociale.  L'agricoltora  e  la  pastorìzia  furono  le  arti 
cbe  esercitarono  i  più  aoticbl  padri  dei  Vecchio  Testamento, 
e  ta  Sacra  Scrittura  ce  ne  porge  moltìptici  csempj:  nia  vuoisi 
che  le  altre  arti  fossero  sconosciute  alla  più  gran  parte  della 
nazione  tino  ai  tempi  della  loro  monarchia  ;Ìmperocdièvedesl 
dai  libri  de'Re.  che  nei  primi  anni  del  regno  di  Saul  non  vt 
erano  tra  gli  Ebrei  arteBci  che  sapessero  lavorare  il  ferro,  nep- 
pure per  gli  nteotlK  dometilcl,  talché  rendnasIiadltpeiKablla 
li  rìcorr««  per  tale  oggetia  al  Filistei  [1):beaofe6  parò  il  pos- 
sano citare  dei  bui  ofaé coatrastaDo^a  questo  asseru,  quale 
la  ediScaiIoDe  ddl'ann  di  legno  di  j^ibLbua  da  Noè  prhn 
dd  dHario  oni*eraale;  la  coatniiIoiH  del  labemacolo  unto, 
della  mensa  coi  timi  rasi,  del  ctndejabro  e  d^li  altri  sacri 
arredi  eseguitasi  menlre  viveva  Hosè  da  Beuted  e  da  Oboliab  ; 
opere  Iniigal  dw  lidiisaero  U  concorso  di  nrie  mi,  eweBdo 
compone  del  fit  predori  metalli  a  di  gemme  ti);  e  intoe  la 
adlBcidoae  del  bmoio  tempio  dt  Satommet  di  non  nolU  «ani 
posteriore  al  r^o  di  Satd  alla  quale  psraaclie  ri. appalta  nel  li- 
bro  prima  dri  Re.  Pub  peraltro  ritenersi  eoo  «Ica rem,  che  nei 
lamfi  Hoaoiri  la  classe  degU  artigiani  non  bsae  molto  mimeroia; 
motivo  per  cai  gii  Ebrei, usoHi  drile  lande  inospite  dei  deserti  e 
cooqublala  la  terra  promessa,  ebbero  per  principali  occupa- 
ilaai  l'BgricoUiira  e  la  guerra.  Ua  non  essendo  l'agricoltura 
BosoeltlMIe  di  po^r  materia  di  lavoro  a  tutta  la  nariooe, 
e  la  guerra  conUnnando  ad  essere  continua  sorgerne  di  sven- 
ture per  nolts  bmiglie,  ne  dovè  nascere  la  cons^iiema> 
che  anoo  Ira  gli  Ebrei  vi  fbssero  degl'infelici,  e  nomerosa 
dovette  crescere  ■■  dnse  dd  poveri. 

L'esame  deUa  nere  pagine  ci  b  conoscere  le  segneml 
isUtoriooi  suggerite  da  Hosè  per  alleviare  le  pene  dri  mise- 
rabili; delle  quali  io  intendo  di  far  menrioae  perHeolo  bio 
umanitario ,  tralasciando  di  bme  soggetto  al  iriO  ragiona- 


(t)  Ub.lde'Re,  ven.l9eaO. 
(!)  Biodo,  eaii.  XXXI. 
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menio  in  riguardo  all'interesse  die  presentano  dal  lato  po- 
litico ed  economico. 

Primeggiu  tra  queste  la  istituzione  del  Sabbato.  Essendo 
dì  precetto  il  lavoro,  intese  il  legislatore  di  assicurare  al 
servo  fl  allo  schiavo  un  giorno  di  riposo  dopo  sei  di  lavoro, 
o  di  gannUre  quesU  miseri  dall'  avidità  di  un  padrone  ipleu- 
loiavecdodlplAavuioIninmte,  eone  da  un  ripou  moderato 
e  preso  a  innpo  utile,  sf  riproducono  il  movimento  e  la  tbna, 
s\  sostiene  il  coraggio,  si  forlìSca  la  volontà,  e  si  rende  in- 
vincibile la  virtù. 

La  prescrizione  dell'anno  sabbatico  della  terra  ebbe  di 
mira  il  riposo  da  dgrsì  aJta  terra  ,  allineili  negli  anni  succes- 
sivi producesse  un  rrutio  ningi^iorn.  n  Symiiia  il  tuo  campo 
Il  (sia  scritto  nel  Levitico  )  sei  anni  contìnui,  e  pota  la  tua 
n  vigna  altresì  sei  anni  continui  e  ricogline  i  frutti  :  ma  l'au- 
B  no  settimo  siavi  riposo  di  sabato  per  la  terra:  non  semi- 

■  nare  in  esso  il  Ino  campo  e  non  inlare  la  Ina  vigna  ({}.  a 
db  che  la  terra  prodoceva  spontanea  nell'anno  del  sabbato 
doveva  servire  al  mantenimento  non  solo  del  padrone  del  fondo, 
mabenanco  del  servo  e  della  serva,  degli  operaie  dei  forestieri; 
sotto  il  qual  nome  dalla  maggior  parte  degli  espositori  sono 
compresi  gl'indigenti;  imperoccbè  in  quell'anno  tutti  i fondi 
diventavano,  comuni. 

Vi'era  Inoltre  nella  leglslasione  ebraica  l'anno  sabbatico 
pd  ddiltori,  e  questo  pure  cadeva  in  ogni  settimo  anno. 
HoiA  proibì  severamente  agli  Ebrei  di  prestare  ad  interesse 
ai  propij  fratelli,  ed  ordinb  ebe  A  dovesse  loro  sommnHstfore 
gratnltamente  Ulto  db  di  col  foiserD  bisognosi  (9):  ma  colla 
istituzione  dell'anno  sabbatico  ebbe  In  mente  un  più  alto  e 
|nù  morale  concetM;  cioè  l'obbligare  ciascuno  a  limitare  i 
propij  bìéogoi  alle  proprie  entrate  e  ai  guadagni,  rendendo 
impossibile  e  il  dare  e  il  torre  in  prestanza.  »  In  capo  di 

■  ogni  settimo  anno  celebra  l'anno  della  remissione.  E  questa 

{))  Cnx  XXT,  ven.  3  e  xsg. 

(3)  Deulennomlo  up.  XXIII .  vers.  19  e  9)  :  e  Levlt.  up.  XXV, 
ven.37. 
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D  sia  l'ordìaodone  della  reminione.  Riaelia  ogai  creditore 
•  ciò  che  egli  avrà  dato  io  pretto  al  bm  proatimo:  non  ti- 
n  scuotalo  dal  suo  prossimo  e  dal  ino  fratello;  coaeiMafft- 
n  coiachè  la  remissione  del  Sigoore  ala  stata  bandita  (1].  > 
CoD  qtiesui  precetto  ninno  poteva  trovarli  delbl  dreoMiia 
nazione  che  presUue  al  suo  frale] lo  usa  qudcba  con,  ntUa 
cenem  di  perderla  neU'anBo  ddlfe  remissione:  ed  appanio 
Il  savio  legislatore  lotese  di  astringere  1  Incoltosi  a  non  preuve, 
ma  bensì  a  donare  il  loro  soperflno  ai  poveri  mancanti  dot 
necessario:  e  volle  santificato  it  prindpto predicato  nell'RcGl^ 
siastico  0  Perdi  II  denaro  a  profitto  de)  Ivo  ftatello  » 

Goal  col  giubblleo  (3)  agrario  volle  rendere  obbligatoria 
la  conservazione  dei  propii  pasiedimenli ,  e  ctie  i  Agli  e  i  Bi- 
poli non  portassero  la  pena  pei  padri  cbe  peccarono,  e  non 
Bon  più.  «  Santificato  l'anno  cinquantesimo  (scrìvevasl  nel 
■  capitolo  XXV  del  Levitico)  ;  bandite  Tranciiigia  nel  paese 
B  a  tulli  ì  suoi  abitami;  siavi  quello  il  giubileo:  ed  allora 
n  ritornì  ciascun  di  voi  nella  sua  possessione,  d  Una  tal  legge 
lece  si  cbe  non  vi  Tossero  giammai  tra  gli  Ebrei  vendile  vere 
e  proprie,  ma  soltanto  trasferimento  dell'usufruito  per  più 
o  meno  anni;  percioccliÈ  i  fondi  tornavano  liberi  al  loro  an- 
tico padrone  quando  giungeva  l'anno  del  gioblùieo.  Produsse 
pure  altro  effetto;  quello  cioè  di  manUnwe  quel  pih  cbe  loue 
possibile  la  eguaglianza  civile;  peroliè,  rendendo  fanpotsiUIe 
ogni  acquisto  durevole,  troncava  oel  suo  nascere  la  passione 
d' iiignindirsi.  Ciascuno,  d'altronde,  sapendo  cbe  il  possesso 
dato  in  retaggio  ai  suoi  maggiori  nella  divisione  della  terra 
promessa  mai  non  sarebbe  uscito  dalla  famiglia,  si  applicava 
con  piii  ardore  a  meglio  coltivarlo,  e  la  prosperità  pubblica 
ne  vaniagjiava. 

Presso  gii  Bbrd  vi  (nrono  pure  gli  sebiavi;  e  qnetia  ciane 

(I]  Deoler.  Cip.  XV. 

9)  Ecclu.  Cap.  XXIX,Ten.  IS  «13. 

(3)  Questa  voce  proviene  dalla  parola  ebtM»  <dM,  cbe  sifUlllca 
coma  tìi  moDtone;  appunto  peicbd  di  esw  al  iOTlvano^  ebrei  a  gnlM 
di  tromba  per  annuiHlare  ranuQ  sanie. 


SIS  intTun  DI  BunriGeH7^ 

Ncanpoaen  dd  prigionieri  di  guerra,  e  di  coloro  cbcspon- 
taaeanKDle TendeiBno  la  liberti:  ma  la  sorte  di  easi  (n  meno 
iafelicedi  quel  che  si  fosse  presso  lulte]eallrenaEioai.Lel^[{ 
vietavano  l'usare  con  essi  modi  meno  die  nmanì;  IkvorìTano 
ÌM  loro  Tuga  dai  cattivi  padroni  ;  volevano  riipelUto  l'onore 
della  remmina  schiava;  ossicnravano  a  tatti  wa  giorno  di  ri- 
poto  dopo  set  di  fiuica;  H  boevam.  Infine,  partedpl  delle 
«ieje  dei  iMnchetti nelle  pobUldieM^eanlià  [I).  L'Ebreo,  il 
quale  per  povMà  tà  fnu  vendalo  ad  ua  loo  conftaiello, 
non  diventava  schiavo,  ma  doveva  trattarli  a  galsa  di  raerce- 
iiario  o  di  avveniticcio  (S)  ;  doveva  rendersi  a  libertà  nei  set- 
timo anno,  e  non  poievasi  rimandarlo  colle  mani  vuole,  ma 
baaA  dnaot^U  aloaa  Eomimento  ddia  greggia,  o  ddl'^a,  o 
del  urooiot  o  seqaqU  non  lotte  volato  oodanene,  rieoata- 
mava  di  prendere  una  lesina  e  forargli  l'orecclita  contro  al- 
Fosdo.  eoa  che  indicava^  com'egli  fosse  contento  di  resiarai 
servo  in  perpetuo  (3).  Poteva  peraltro  essere  riscattato ,  com- 
putandosi per  il  preizo  del  rìscatio  la  maggiore  o  minor  loa- 
tanama  dall'anno  delgiubblleo,  poiché  in  ogni  cinquantesimo 
anno  era  bandita  la  libertà  di  tutti  gli  abitanti,  del  pari  che 
dellaterra.  v  Ed  allora  egli  {il  servo)  si  partirai  d'appresso 
B  a  te,  insieme  co'  sdoì  ligliuoli,  e  se  ne  ritornerà  alla  sua  fa- 
B  miglia,  e  rientrerà  nella  possessione  dei  suol  padri  (4).  > 
Ninno  vi  ha  cena  mente  che  ignori  quanto  aia  sempre  stata 
in  pregio  ia  ospitalità  pressa  i  popoli  Asiatici,  e  noo  meno 
eim  vediamo  una  tale  virtii  al  primitivi  patriarobi  prima 
dellt  sdilatdtù  ndl'Egluo.  Do  cotale  praeeiio  vedesi  pHt 
voUe  da  Blosi  rammentato  ai  suoi  popoU;  e  al  bagno  eaem|j 
dalle  sacre  istorie,  che  ci  td^mostrano  come  gì'  Isdraeliti  noo 
andaron  dimentichi  di  on  cotale  dovere.  Bensì  da  questa  ospi- 
talità erano  esclusi  i  vagabondi  e  ^'Incogniti,  p<ricbè  sta 

(I)  Bioda  eap.  XX,  veis.  30.  Denteron.  eip.  XVI,  veri.  11; 
eap.XXl  \ea.  Vi  e  li;  e  cap.  XXIII,  ver*.  IS,  e& 
9)  Leni.  cap.  XXV,  ven.  3»  e  IO. 
0)  Deoleron.  cap.  xv. 
li)  tcvil.  Cap.  xxr,       M  e  11. 


nKLI.*  UNiniBSITX  ISnnAKLITICA.  tUTi 

scrino  nell'EcclesiasiIco:  •>  Qual  conlidciiEa  può  avorai  io  co- 
ti lui  che  non  ba  nido,  e  cerca  il  suo  leito  dovunque  la  notte 
B  lo  colga,  ed  erra  dì  Inopi  ia  luogo,  siccome  tin  ladro  ghd- 
1  pre  pronto  a  fiwgireT  (i)  d 

Qual  coraplemento  dei  soccorsi  suggeriti  nelle  sacre  pa- 
gine a  proflito  dei  miserabili,  *ede$i  la  santificazione  della 
elemosina.  Di  due  specie  era  quella  àie  si  praticava  presso 
il  popolo  Ebreo;  cioè  Toloniaria  e  forzata.  Per  poco  che  si 
svolgano  i  libri  del  Vecchio  Testamento,  si  trovano  lodati  a 
cielo  i  nomi  di  uomini  cbe  furono  generosi  verso  i  mendichi, 
quali  un  Giobbe  e  un  Tobia;  evi  ni  vedono  di  continuo  ripetuti 
precetti  santissimi  relativi  il. dovere  della  elemosina.  Mosè. 
in  ispede.  proclamò  il  ifirìlto  dell'Muiteiua ,  allorché  iilitul 
uta  laiBa  dei  poTerl,  dia  condHen  in  nna  decima  liìeonale 
prelevata  sn  tolti  i  ftnUi  ddta  terra,  v  la  capo  d'ogni  terzo 
D  anno,  leva  tutte  le  decime  della  tua  entrala  di  quell'anno, 
a  e  riponle  dentro  alle  tue  porte:  e  venga  il  Levita  (  cooclos- 
■  siachè  egli  non  abbia  nÈ  parte  nè  eredita  teco)  e  il  fore- 
»  stiere,  e  l'orrano  c  la  vcdnva,  che  saranno  dentro  alle 
n  tue  porte ,  e  mangino  e  sieno  sviziati  ;  accioccbÈ  il  ignoro 
i>  Dio  tuo  ti  benedica  in  ogni  opera  delle  tue  mani,  cbe  tu 
B  Tarai  (3).  d  11  Levila,  lo  straniero,  la  vedova  e  rorhno 
rappreasDtai»  qui  ittita  la  classe  povera  in  db  ch'ella  ba  ili 
plb  degno  fintereste:  il  Levita,  perii  ano  dbtacoo  dalle  cose 
terrene  ;  lo  straniero ,  per  la  lonunaina  dal  suoi  cari  è  daib 
sua  patria:  la  vedova,  per  la  debolezza  del  proprio  sesso; 
l'orlano,  per  la  etii  sua  e  per  il  suo  abbandono. 

Alle  decime  triennali  si  aggiungeva,  a  profitto  della 
classe  Indigente,  la  maggior  parte  dei  Trulti  del  terreno  nel- 
l'anno sabbatico.  Ed  oltre  a  ciò,  suggerlvasi  dal  savio  legis- 
latore: "  E  quando  tu  mieterai  il  ricolto  della  tua  terra, 
D  non  mietere  aCTatto  il  canto  del  campo  (3) ,  e  non  ispigo- 

{lì  Cip.  XXXVI.  yen.  28.  Veda nsl  ancora  II  Flemy,  Jbwrt  Af 
liraMu;  cap.  Xtli  G  SXStll. 

(2]  Dealer,  cap.  Xil,  veis.  28  e  29. 

[3}  AKDdeil  all'Obbligo  che  Inconiiwva  a  tolU  bU  Ebrei  di  mM 
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■  tare  le  spigiie  tralaaditt  della  uu  rìecrita.  E  ooa  racirao- 

■  IarelaUi&vigiia,n6raM0j^1enie{gr>iielli:lu(^li ai  poveri 

■  e  ai  pellepini  (1).  »  Ed  In  altro  de'unri  libri  su  acriUa: 

■  Quando  tu  avrai  mietuto  la  tua  ricolta  nel  tao  campo,  ed 

■  avrai  dioMoUcata  alcona  menata  nd  campo,  noa  tornare 
•  indietro  per  prenderla:  aia  per  lo  Tóreitlere,  per  rorfimo 
a  e  per  la  vedova;  aoclDcefaè  il  Sigoore  Iddio  tuo  ti  benedica 
D  in  tutta  l'egra  delie  tue  mani.  Qoaado  tu  avrà!  scossi 
B  ì  tuoi  ulivi ,  non  ricercare  a  ramo  a  ramo  ciò  cbe  vi  sarà 
^1  rimasto  dicEro  a  te:  sia  per  lo  Torestiere,  per  l'orlbao  e 
B  per  la  vedova.  Quando  tu  avrai  vendemmiala  la  tua  vigna, 
a  non  raspollare  ì  grappoli  rimasti  dietro  a  te:  siano  per  lo 
B  forestiere,  per  l'orfano  e  per  la  vedova  (S).  ■  Ed  all'os- 
servanu  di  questi  precetti  ddibfamo  la  fsimria  di  But,  la 
liella  e. poveri  spigolatrice  di  Uoab.daBooz,  il  ricco  Beile- 
miM,  elevata  all'onor  del  suo  talamo. 

Da  quanto  bo  capotto,  può  scoiarsi  di  quale  alletto 
versoi  miseri  siano  ispirate  le  sacre  pagine  delb  Bibbia;  nelle 
([uali  s'imprecano  ancora  le  più  esecrande  maledizioni  sul 
capo  di  coloro  ette  si  fossero  resi  insensibili  ai  bisogni  del 
prossimo  (3).  E  ì  precelli  di  Dio  non  furono  osservali,  e  la 
maledizione  di  Mosè  piombò  sopra  ÌI  popolo  suo.  I  Giudei 
de^  ultimi  leatpl .  divisi  in  sAue  (4)  e  la  partiti,  degeneri 
dalle  ilrlb  dei  loro  maggiori,. nTem.afittio  dimenticat)  ì 
precetti  Hosald ,  allorché  dalle  armi,  vincitrici  di  Bona  furono 
dispml-trolla  faccia  dell'universo. 

mietere  «fflllo  I  loro  campi,  doTCDdo  lasciamo  tnliitta  una  pontone 
aIBncM  anche  1  pnverl  pniessero  parteciparne. 

(1)  tevll.  wp.  WS,  vers.  9  e  10. 

(2)  IMuler.  cap.  XXIV,  vers.  19,  ao  e  21. 

(3)  Vedi  l'ESDiIa  ai  vers.  2ì,  33  e  3i  del  cap.  XSII,-  ed  il  Deu- 
teroo.  al  cap.  XXTIII  del  vers.  15  al  U. 

(j)  Le  principali  Ini  quelle  sètte  Itirono  quelle  dei  Farisei,  dei 
TerapeuU  e  degli  Bsienj.  Il  nome  dei  primi  c  divenula  slnnnimo  d'ipo- 
crita; awegnacbó  all'esterno  ossi  erano  pli,  umili  e  geDorosi,  e  nel- 
r interno  egoisti,  avari  e  smbidosl.  Le  loro  limosino  essi  facevano  In 
pnbhlku;  nd  di  del  digiuno  si  Ungevano  il  viso;  e  se  uscivano  dalie 
loro  case,  portavano  smliuratl  MapMH  o  sulla  fWnle  a  il  braccio  H- 
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Nessuna  nazione  fu  più  della  Ebraica  infelice,  proscritta, 
avvilita.  Tralasciando  di  parlare  di  essi  negli  ultimi  leoipì 
dell'impero  romano,  traccerò  in  brevi  detti  il  loro  misero 
stato  nei  tempi  di  mexEo,  imperaccbè  mi  si  porge  cosi  il 
destra  di  narrare,  a  gloria  della  mia  pania,  com'essa  siasi 
addImoBUau  «  loro  riguardo  meno  dlspieuta  delle  altre 
imionl. 

Non  vi  ha  in  Europa  legislnione  dì  antica  data  in  cai 
si  bcda  meniioae  dd  disperai  Israeliti,  se  non  per  aggra- 
varti di  onta  o  di  pene.  Nei  codici  di  Francia  e  d'Inghilterra 
venivano  considerati  aiceome  schiavi,  e  qua)  cosa  propria 
di  quel  barone  nelle  cui  terre  facevano  dimora.  Facilmente 
erano  ravvisali  e  bai  soggetto  di  derisone  per  una  ruota 
giaila  che  dovevano  portare  sulle  vesti,  a  tenore  dì  un-  decreto 
del  concilio  l4tieranease  del  e  non  potevano  essere  dis- 
pensati dal  portar  questo  segno,  se  non  mediante  lo  aborao 
di  somme  considerevoli.  Ottennero  tuttavia  qnalcfae  Ibanchigia 
neiringhilterra,  durante  il  secolo  duodecimo,  per  un  decreto 
di  Arrigo  II,  che  venne  conrermaio  da  Riccardo  I  suo  Bglio 
nel  1190,  ii  quale  inoUrc  li  pose  sotto  la  proiezione  reale. 
Una  delle  più  curiose  disposizioni  emanate  in  loro  favore , 
si  fu  l'abolizione  dell'antico  uso  dì  lasciare  iascpolti  i  cada- 
veri dei  Giudei  che  morivano  lasciando  dei  debiti;  essendosi 

Distro ,  all'  oggetto  di  lui  eonoscan:  che  esegalitaa  II  precetto  del 
Oeuleronamlg,  che  atdiai  doveisl  iier  U  lefge  di  Dio  sempre  daTiall 
■tll  occbl.  t  Terapeuti  vlveino  Kbtto  iiolsU  dal  mondo,  rscotaltui  In 
celle  mlltsrle;  e  (U  la  Imllaslone  del  loro  esempio  che  dté  rorlBlne 
agli  aniCDieU  dd  Crtstianetfmo.  Gii  Essenl  poi  lUrono  I  comunisti  dei 
loro  tempi.  Le  iM^te  ov'eisl  vivevauo  raeoolti,  sulla  costa  occiden- 
tale dei  Uar  Morto,  erano  veri  e  prcprj  btansleri.  I  loro  boni  erano 
mmsi  tn  comune,  e  amnUnlrirati  da  econonJ  che  si  eleggevnno  col- 
i^Rtm«te.  Di  questa  sètta  e  del  singolari  costumi  clie  la  erano  pm- 
ptl,  partasi  a  lungo  da  Giuseppe  Flavio  nelle  Antlcbltà  Giudaiche,  e 
da-rUonc  nd  suo  libro  soli*  vita  contemplativa. 
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invece  disposto,  con  una  maggiore  cquiiò,  che  i  figli  rosscro 
obbligati  Li(i  adire  la  palerna  erediti  cogli  oneri  cLe  su  di 
quella  pesavano.  Di  piii,  vollero  i  re  Inglesi,  che  fosse  ricono- 
sciuta siccome  mo  legale  la  scomunica  che  i  rabbini  Tul- 
mioavano  contro  quei  loro  correligìonarj  cbe  fticeTano  resì- 
■leiua  ai  loro  comandamenti  (1). 

Hotd  Ira  gti  Ebrei  eurtìtavano  la  ntedEcioa;  ma  I  piii 
faceraiio  proressione  di  prealare  su  pegno  ad  usura;  ed  in 
presto  cfae  tutte  le  legislazioni  del  medio  evo  vedesi  proibito 
ai  medesimi  di  ricevere  in  pegno  le  cose  sacre,  e  le  yesil 
umido  o  sanguinose.  L'esercì?.!»  della  usura  veniva  ad  essi 
concesso<e  quasi  sempre  coll.i  condizione  che  corrispon- 
dessero un  annuo  Iribaio:  ma  ben  più  di  sovente  accadeva 
cbe  i  prìncipi  e  le  repubbliche ,  oltre  il  tributo  solilo,  richie- 
dessero gli  Ebrei  di  donativi  o  prestanze.  Guai  per  rinrelice 
cbe  ai  base  mostralo  renitenie:  non  ri  era  pena  die  ma 
dovesse  aspettarsi.  Il  bando  e  la  confisca  erano  le  peae  mi-^ 
Dori  :  n6n  vi  era  tortura  che  si  risparmiasse  :  e  sì  trovò  perfino 
chi  tu  si  crudele  da  condannarli  a  lasciarsi  strappare  un 
dente  dalla  bocca  per  ogni  giorno  d*  Indugio  al  pagamento. 
Artigo  Ili  d'Inghilterra,  dopo  averli  costretti  a  pagare  Ingenti 
conlrìbniioni,  gli  vendè  per  alcuni  anni  a  suo  Tratello  Riccardo 
Conte  di  Comovagita  (S).  QucsL'iisn  di  cerkTli  atirni  siccome 
un  fondo  da  usufrotrsi,  vedeU  piii  vnlic  Hpoiuto  in  quei  se- 
coli di  barìnrie;  ma  quanto  irragionevolmente,  pub  con  h- 
dlitl  concepirsi,  quando  ai  consideri  che  essi,  cosIretU  a 
vuotare  i  loro  scrigni  per  mollare  le  ingorde  brame  dri  prìn- 
cipi ,  si  vendicavano  raddoppiando  le  usure  a  daano  dei  poveri. 

Il  fanatismo  e  la  superstizione  contano  moltissime  vittime 
Ira  1  miseri  Giudei.  Nel  secolo  IX  furono  accusali  di  favorire 
le  invasioni  degli  Arabi  e  dei  Normanni;  nel  secato  undecimo 
correva  la  voce,  cbo  si  adoperassero  presso  II  CalilTo  per  la 

11)  Itynii.T,  fot,  SO;  e  Clbr.nhi,  Della  cniRnmla  polilica  del  medio  n», 
1. 1.  pag,  Da  questa  dcilliislffla  npcn  lo  tragga  la  maggior  parte  delle 
nalUe  rebllio  alla  misera  condlzIaDe  d^l'lBraellU  ni!\  tempi  di  meua. 

tì)  Haiico  Paris,  BlitorUt  Molar,  od  aM^m  tìSS. 
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distrU£Ì0De  del  luoghi  UDtì.  Un  gran  numero  di  essi  fu  scer- 
ubala  dai  Crociali  sei  loro  passaggio  per  Verdun,  Spira, 
WoriBS,  Colonia  e  Magonia:  nolltuitni  altri  perirono  im- 
pulali  di  aver  prc^agalo  la  lebbra,  e  di  aver  Taito  nascere  le 
pestilenucoD  nnuoid  venefiche  0  con  auouicare  ie  acque  (1). 
Ben  di  Mmie,  il  raoconlo  di  ipialdie  Mora  ostia  probnata, 

0  di  qmldie  bambino  eritUano  da  eoi  crodBuo  nel  venerdì 
tanto  in  memoria  del  gnn  mislkllo  coinnessodai  loro  padri, 
si  ripeteva  da  lutti,  ed  era  cagione  di  orrendo  eccMin.  In  al- 
cune ciitò  il  popolo  lapidava  qnel  Giudei  1  quali  ardivano  di 
mostrarsi  iu  pubblico  nei  giund  della  Passione.  Per  miaTatii 
veri  o  supposti,  si  ardevano  a  Aioco  lento;  e  quando  si  met- 
tevano a  mone  col  snpplltio  della  forca,  ai  appendevano  pei 
piedi,  con  accanto  un  aatno  oun  cane,  adgnlficazione  di  dis- 
prezzo maggiore. 

Nella  Spagna  hireno  penegnltati  hracemeate  dai  Goti. 
Vissero  nta  più  tranquilla  duranle  II  dominio  de'Uori:  ma 
nel  secolo  declmoter«>,quand(>sessanlamÌla  Crociati  si  arma- 
rono contro  E  Mauritaoi,  fecero  in  Toledo  una  orrenda  carnili. 
Cina  de'  miseri  Ebrei.  Dopo  la  battaglia  di  Tolosa,  così  retate 
ai  Mori,  ì  Giudei,  soggetti  a  principi  bene  spesso  malvagi, 
non  furono  più  Telici  degli  altri  sudditi  cristiani.  E  nel  1493. 
per  le  vittorie  di  Ferdinando  e  Isabella,  dopo  increiUbili 
pcrsecutionì ,  furono  deiinitivamente  cacciati  dal  regno  di 
Spagna;  e  vuoisi  che  le  famiglie  andatela  bando  non  ftosiero 
in  Damerò  minore  di  1 70,000  (Z).Tacdo  delle  orrUiili  Bsecn<> 
aloni  della  Inqnisidona  Spagnola,  nelle  quali  iii6Blto  numero 
d'israditi  perdi  miseramente  b  vlin  (3). 

(!)  Qu«8ls  tMole  degli  untori. eomlndarouoa  spareorsl per  la  pc- 
Etilcnu  dd  13iS.  m  molle  cittì. In  specie  della  Francia,  Inghilterra  c 
Germania ,  lUrono  1  Giudei  dnlla  furlbonila  plebe  cercati  a  morie.  Ail 
Augsbourg  hironoaral  tivi  quanti  ne  caddero  nelle  mani  del  puptilaccto. 

1  conti  (Il  Savoia  cercarono  di  salramc  quel  tnagglar  numero  cbepide 
rono,  naMondendolI  nelle,  loro  rortene,  quelli  la  specie  che  lUgftraoo 
dalla  Francia;  ma  contultoclA.  non  pocbl  ne  perirano  InKldalL 

&)  Mariana,  De  rAu  BItp.  Llb, 

(3j  Vuoisi  che  II  solo  laqutiltorc  Torquemeda  ne  Immolasse  uen 
meno  a  reo  Udire  mila. 
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In  Italia  la  loro  condizloofi  fu  assai  men  dura,  e  spectal- 
meoie  in  Roma,  ove  i  ponteQci  gli  awiliroDa  si,  ma  non  gli 
oppressero,  avendo  anzi  plb  volle  le*Bto  li  voce  per  br  cei- 
sare  le  barbare  persecniioai  degli  altri  principi.  In  wm 
luogo,  per  veriiì,  godettero  dei  diritti  civili  :  rbroDO  obMigaU  a 
distìnguersi  dai  Cristiani,  talora  cod  un  berretto  giallo,  tal'altra 
con  una  manica  della  veste  del  colore  medesimo:  ma  dovon* 
que  fa  ad  essi  permesso  l'esercizio  delle  arti  meccaniche,  ab- 
benchè  i  più  preferissero  la  usura.  Qualche  molestia  Tu  ad 
essi  arrecata  nel  secolo  XV ,  ed  anco  nel  secoli  successivi ,  al- 
lorché rinvigoritosi  lo  spirito  di  proselitismo,  si  volle  astrin- 
gerli a  convertirsi  al  Cristianesimo:  Il  Innatismo  pure  ebbe 
tra  di  loro ,  una  qoalciie  viitiua  ;  ma  in  verno  paese  d'Italia 
à  ebbero  esem^  degli  eccessi  cui  giansaro  e  priec^l  e 
popoli  della  altre  contrade  di  Europa.  Ha  gli  Ebrei  con  ostinata 
pazienza  sofft'ivano  ;  e  vincendo  ogni  fortuna,  seguitavano  a 
donare  ai  principi ,  ed  io  compenso  a  smungere  i  popoli  ed 
a  rendersi  doviziosi  oltremisura. 

La  Repubblica  Fiorentina  non  permise  legalmente  agli 
Ebrei  di  starsi  eatro  Firenze;  ma  li  lollerù  ;  ed  essi  per  tutto  11 
secolo  decimoquarto  esercitarono  l'arte  usurarla  nelle  diverse 
città  del  dominio,  il  più  antico  documento  che  li  r^uardi,  è 
del  18  geDoqio  140S{1406,ulle(»mane),e conticela  proi- 
biiioae  di  dimorare  nella  dui,  contado  e  distretto  Horantii», 
e  di  eserciianri  l'arte  feaeratoria  (4).  Questo  decreto  della 
Signoria,  non  appena  pubblicato,  restò  lettera  morta;  imperoc- 
ché,o  sìa  che  l'oro  saputo  spargere  dagli  Ebrei  trovasse  modo 
di  corrompere  gli  animi  dei  cittadini, ossìvvero  che  realmente  la 
scarsità  del  numerario,  consolidalo  in  gran  parie  nelle  loro 
mani,  ne  Tacesse  si^ntiri:  In  m;in<^iii;j ,  6  Indubitato  che  dopo 
pochi  mesi  da  quella  piovvisiono  si  dovè  dare  ascollo  alle 
domande  di  molte  cittì  dello  slato,  ed  autorizzare  gli  Ebrei 
a  dimorare  in  esse  ed  esercitarvi  l'arte  osararia;  coll'oawe 
'peraltro  di  corrispondere  la  solita  tassa  di  iiwiio  nella  pro- 
porzione di  SOO  Ooiioi  d'oro  all'anno  a  favore  del  Comune . 

Il)  Rininn.  CL  II,  DlsU  I,  N.  96.  cit.  m 
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e  di  limiiare  le  usure  a  sei  denari  per  lira  al  mese,  ossia  al  30 
per  cento  (1).  Ha  non  poterono  ottenere  di  essere  ammessi 
in  Firanie,  Snelli  non  ne  furono  ad  essi  (liscliiiisc  lu  porto  per 
Il  rironnaglono  de)  34  novembre  1430,  eoa  cui  fu  revocata 
l'antecedenie  del  I40S  (S).  Dopo  quel  tempo,  le  capiiolaziooì 
fatte  con  essi  per  ammetterli  ad  esercitare  la  loro  arte  nelle 
diversa  città,  furono  mollo  piùesteM  a  loro  vantaggio;  poiché 
si  concesse  libero  l'esercìsio  del  culto,  e  fu  comminata  la 
multa  di  400  fiorini  di  oro  per  qualuuque  potesti  o  capitano 
che  si  fosse  permesso  di  molestarli. 

Apparisce  dai  documeali,  che  questa  llberalitò  della  Re- 
pubblica  non  giunse  gradita  olla  corte  di  Ftoma;  imperocché, 
decorso  dopo  sei  anni  il  termine  della  prima  coacessiono  (le 
capitolazioni  cogli  Ebrei  si  rinnovavano  di  sei  in  sei  anni},  per 
devenire  ad  un  naovo  atto,  si  rese  necessario  di  oitenere  l'auto* 
rlnazioae  dal  t^pa,  ohe  fu  conoesBa  alla  domande  degli  OtSclalI 
delHonieiiquali  esposero  non  enere  In  Flreuze  penona  che 
prestasse  ad  usura  su  pegno;  ciò  ctie  obbligava  i  poveri  a  por- 
tarsi per  ule  oggetto  a  luogo  lonianoalmeoodleidroigltadalla 
i:itiì(3).  Volle  peraltro  il  ponieBce  uba  fosso  ristretto  il  dritta  di 
usura,  limitandolo  a  quattro  danari  per  lira  perctascnn  mese,  os- 
sìa al  30  per  cento  all'anno.  Dita  probabilmente  dell'epoca  stes- 
sa la  rubrica  del  nostro  Statuto  che  riguarda  i  Giudei,  per  la 

(I)  I  volumi  che  cantcngono  queste  coDcessIonl  hanno  principio 
dal  1  jU6.  Esistano  alle  Rirot^aglonl,  e  fauno  parte  tiella  IX  Classo. 
L'ultima  cnncesslono  6  del  iSSÌ,  e  (U  l^lta  da  Cosimo  I  a  lavare  dt 
danna  Benavlda,  vedova  del  magnlUco  messer  Samuele  AtMrMael ,  e 
nglia  di  iDesscr  lacob  Abarbanel.  Samuel  Abarbancl  ni  II  plA  rieeo 
i;ludeo  della  Spagna,  banchiere  lavorilo  della  regina  Isabella.  Vanfa- 
vasl  discendente  dal  saneue  di  David,  Tulio  ciò  non  gli  baslò,  c  nel 
1491  dovè  esulare  cogli  altri  suoi  «arrellgliinarj.  In  questi  libri  non 
9l  b  mai  mcoiiobc  della  lassa  il' introolo,  della  quale,  seppure  paga- 
rasl,  non  si  lurmava  soìjki'IIo  di  convonilonQ.  (juesU  privilegi  al  Giu- 
dei si  concedevano  da  prima  per  sei  anni,  eil  In  seguito  per  dieci. 

{%  Rirumi..  CI.  Il,  DlsL  I,  ^^.  W.  a  or.  SO  lerg. 

ffl  Rifurmag.,  CI.  IX  .  n,  a,  car.  1.  Anche  nel  IJli  Fu  ricorsi]  al 

Sfaso  di  Luca  degli  Albiizl,  mandalo  In  tale  anno  ambasclaiore  ad 
Eiqseulu  IV.— Loc.  dL,  Clu.  X.  Dist.l,  n.  il, a  car.  39  terg. 
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quale  si  autorizzano  a  dare  ad  usura,  ma  previo  ua  permesso 
da  accordarsi  dai  Signori  e  Collegi;  si  assicura  ai  medesimi 
protezione,  Tranchigia  e  traoquilla  stanza  nella  ciitè  e  nel  do- 
minio; e  si  accorda  esenzione  dal  portare  vesti  singolari,  o 
tri  segni  di  distinzione  (1).  E  questa  protezione  promessa  dalla 
ignori!  fu  efflcacenieDte  mantennia,  trovaudMÌ  memionato 
ani  nelle  istorie  un  cotale  alio  di  eqdtft  usato  a  loro  riguardo 
die  onora  alttnenie  la  ciriltit  dei  nostri  padri.  Un  nraiie 
dell'ordine  di  S.  Francesco  ri  fece  lecito  di  sostenere  in  pul- 
pito, die  potevansi  giustamente  spogliare  gli  Ebrei  delle  toro 
ricchezze,  perchè  ammassate  per  mezzo  della  usura  ;  ed  allegò 
esempj  di  prìncipi  che  lo  avevano  fatto,  e  travolse  II  senso 
di  alcune  coiUuuIonl  ecdeslaitiche,  quasi  ohe  stessero  a  cor- 
roborare il  ano  asserto.  LaSignorìa,  non  appena  Ibtnfarnaia 
dd  Eitio ,  lo  léce  arreatare  e  tradurre  hiori  delle  porte  della 
cittk,  Iniioiandosll  di  uscire  dal  domloio  entro  Ire  giorni  t 
semi  aver  riguardo  die  tona  nato  ddia  celebre  cosata  Escomi 
di  Milano. 

La  taaia  che  gli  Ebrei  pagavano  al  Comune  Ri  n  poco  a 
poco  accresciuta,  e  nel  1481  pagavasi  in  3,400  florioi  d'oro. 
.Ma  In  quell'anno  fu  diminuita  della  meli.  Io  cons^nenza  di  una 
protesta  fatta  da  tutti  gl'Israeliti  cbe  avevano  case  bancarie 
iti  FÌTenie,i  quali  esposero  di  voler  ritirare  i  loro  capitali  e 
partirsene,  se  la  tassa  non  fosse  ridotta  a  proporzione  piCi 
tollerabile. 

La  prima  dimora  ad  essi  assegnata,  fìt  nella  ^a  che  tut- 
tora ha  nome  dei  Giudei ,  la  quale  movendo  dal  Bot^o  di 
S.  Jacopo  oltrarno,  confìoa  col  chiasso  dei  RamagUantl  e 
colla  via  [Il'ì  Pavoni.  In  progresso  di  tempo  si  estesero  ancora 
per  le  nllre  parli  della  cinù;  ed  inlorno  al  cadere  del  seco- 
lo XV,  moUissimi  aveann  slahiliio  il  loro  domicilio  nel  popolo 
di  S.  Miiiiain  ira  te  Torri.  Cìb  Fu  ad  essi  cagione  di  STeniura: 
imperoccliì  il  n?Uorc  di  quella  parroccliia,  cioft  Marco  di 
Matteo  Sirnz/.i ,  uomo  ay^;ai  ragguardevole  nella  Repubblica ,  si 

(1)  !il3lu(o  Florcnliiiu,  Traltalo  I,  aet  llli.  V,  rubr.  T.  li,  □ 
pae-631. 
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adoperò  per  farli  espellere  non  solo  tlaila  sua  parrocchia 
ma  bea  anco  dalla  ciitii;  e  le  sue  prempre  ottennero  l'in- 
tema  proposHiel.  Il  decreto  che  iotimb  l'esilio  sgli  Bbreì  è  in 
*  data  del  S8  Semim  148S,  ed  è  qaello  iteno  die  ordinb  la 
istitadone  dei  Monti  di  Ptetl.  li  motivo  allegalo  per  deiealre 
ad  un  laleatlo,  fu  la  esorbitanza  della  usura  a  cui  da  quelli  erad 
pervenuto;  essendosi  constatalo  che  cinquanta  llorinida  unn  dì 
essi  dati  ad  usura,  cransi  in  50  anni  moltiplicati,  tra  capitale  ed 
interessi,  sino  alla  esorbitante  somma  di  quaranianovc  milioni, 
settecento  novanta  due  mila,  cinquecento  ciiiqiiniilnsei  riorìni , 
sette  grossi  e  sette  denari:  ciò  che  equivale  airimcrcssc  lum- 
posto  del  trentadue  per  cento.  Non  ultime  cagioni  di  questa 
cacdata  d^H  liraetlti  fbrono,  e  lo.ielo  religioso  di  fra  Gi- 
rolamo Savonarola,  e  l'aOlerione  cbe  aenpre  aveano  glHiraethi 
addimostrala  per  la  famiglia  Medicea ,  la  quale  fino  dall'anno 
antecedente  era  stata  mandata  in  esilio. 

Infatti,  gli  Ebrei  s^uilarono  la  fortuna  di  casa  Hedicì, 
perchè  oitennerodi  tornare  nei  dominio  e  di  esercitarvi  libera- 
mente la  loro  arte,  appcnn  Tu  quella  famiglia  rimessa  in  Firenze 
delia  prepotenza  delle  armi  spagnuole.  Laonde, dal  ISI4,  hanno 
come  nuovo  principio  le  concessioni  ad  essi  fatte  di  starsi  in 
questa  o  in  oltre  città  dello  Stato,  le  quali  erano  state  aoqiete 
dopo  il  149ti:  e  di  altro  fiivore  fn  ad  esti  largo  Giallo  cardinale 
de'Hedicà.naado  ridotto  b  soli  trecento  Boriili  la  tassadi  stagio 
da  pagarsi  alta  Camera.  Vissero  tranquilli  Bno  al  1S97  ;  ma  in 
quell'anno,  dopo  la  cacciata  del  cardinale  Passerini  e  dei  due 
bastardi  Hedicd,  Ippcdìto  ed  Alessandro,  toccb  ad  essi  pure 
l'andarne diaaoToIaetillo;avendosi  dalVarcbi,  come  Niccolò 
Capponi,  eletto  gontiloniere,  volendo  riformare  i  costumi, 
a  proibì  non  solo  che  gli  Ebrei  non  potessero  più  in  Firenze 
D  prestare  ad  usura,  ma  che  a  ninno  di  quella  nazione  in  tulio 
•  il  dominio  si  concedesse  altramente  dimorare  che  per  pas- 
>  saggjo,  e  noa  piik  di  quindici  giorni  (1).  » 

Dopo  la  lustltnzbnedel  priDdpato,  tornarono  a  Firetite, 
senza  die    intervenisse  un  decretn  apposito  per  richiamarli, 

(1)  SOtle  FloraiUne, Ub.  1;  edlt.  del  1B3K-18Ì1.  T  I.  pas.833. 
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poiché  rìgiiardavasi  siccome  Duilo  lutto  cìb  che  si  era  operalo 
dopo  la  rìroluiioDe  del  1537.  Non  vennero  molestati  darante 
il  regno  del  duca  Aleuuidro,  nè  tampoco  mi  primi  anni 
della  atgnorìa  di  Cosino  I;  ina  nel  1583  non  flirano  ad  etti 
risparmiale  teuailoid  di  lona,  non  la  carcere  n6  la  tor- 
tura, per  ottenere  la  consegna  dei  libri  del  Talmud  che 
Giulio  Ili  aveva  proscrìtto,  ordinando  ai  prìncipi  che  oeraces- 
sero  inchiesta  agli  Ebrei  per  àrderti  e  perderne  la  memoria, 
ore  ciò  si  Tosse  reso  possibile.  Lo  stesso  Cosimo  ordiob, 
ne  1571,  che  tutti  vivessero  raccolti  nel  recinto  che  chiamasi 
il  Gheito,  e  eli' ci  fece  a  bella  posta  costruire,  col  floedi  ob- 
bedire ad  un  decreto  di  Paolo  IV,  che  disponeva  doversi  i 
Giudei  tener  rìnchiuti  in  luoghi  separati  da  qndli  dei  Cri- 
sUani  (1).  Questo  rednio  veniie  amijdlalo  dorante  il  regno  di 
Coumo  111;  e  fino  al  aectrio  decorso  fii  in  uso  di  chindeme 
le  porte  alle  ore  dodici  di  notte,  onde  oiuno  potesse  uscirne, 
e  di  riaprirle  al  primo  sorgere  del  giorno.  Un  lundo  di 
Francesco  1,  del  IB  marzo  1S70  ,  vietò  agli  Ebrei  l'nscirsi 
dal  Chelto  nelle  occasioni  di  contagio,  colla  pena  di  ESO  scodi 
e  della  galera  a  beneplacito. 

La  legislazione  di  Cosimo  I,  rispetto  a  loro,  si  limitò  ad 
ordinare  la  piena  osservanza  delle  leggi  sulla  nsura,  sotto 
pena  di  600  scadi  (3):  all'obbligo  di  portare  un  s^no  rotondo 
di  panna  giallo  ulta  berretta,  cappello  o  cappotto,  e  nella 
manica  del  bracdo  destro  per  le  donne,  sotto  la  pena  di  60 
scudi,  quei  soli  eccettuandone  che  ne  aveano  privilegio  per 
una  certa  lassa  che  corrispondevano  al  Monte  di  P'ieth  (3); 
alla  proibizione  di  recar  loro  molestie  o  di  insultarli  o  eoa 
detti  o  con  Tatti  (f):  e  Snalmenle ,  alla  ingiunzione  che  gl'Israe- 
li! La  parola  Ghetto  ba  origine 'dalla  voce  ebraica  CM,  che  suona 
divisione  0  separazione. 

(2)  Bando  ilei  ^  scllembre  ISeU. 

(3)  Bando  dei  6  maggio  ISGJ.  GIJ  Ebrei  forestieri  erano  tollerali 
sona  quei  segno  psrdueglonil,  citc  polsi  estesero  a  quattro  nel  IdO. 
Furono  però  eseolall  dal  portarla  In  viaggio  per  concessione  di  Per- 
dlnando  II,  dd  1  novembre  tGSS. 

(i)  Bando  del  14  luglio  1367,  rinnovalo  il  G  agosto  1593,  11  i 
M>bi>}D  1607,  ed  li  li  gennato  1639. 
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liti  addetli  all'arie  dei  rlgaitieri  non  potessero  comprare  se 
noD  da  quelle  persone  che  da  loro  fossero  bea  conosciate. 
Franceuo  I,  con  decreto  del  di  lifdibr^lo  ISTT,  prolUagli 
Ebrei  forestieri  di  pnstan  a  penoudello  suto,  sono  pena  di 
perdere  la  somma  die  avesse  formato  il  soggetto  dell' im- 
prestlto. 

Ferdiuando  I  fu  ad  essi  estrema  mento  benevolo;  percioc- 
ché, con  decreto  del  10  giugno  1593 ,  con  la  mira  di  ampliare 
il  porto  e  la  città  di  Livorno  allcttando  molte  ramiglic  perchè 
andassero  a  stabilirvìsi ,  concesse  alla  università  Livornese  ed 
alla  Fiorentina  segnala tlsslmi  privllegj:  tra  i,  quali  merita 
particolare  menzione  1'  avere  ordinato,  che  niuo  cristiano 
potesse  raccogliere  Ebrei  per  forlì  baileoare.  se  non  mag- 
giori dei  tredid  anni  di  età;  ette  ai  parenti  dd  Gatecamei» 
ti  accordasse  no  colloquio  per  tentare  di  rimiioverlo  dalla 
sua  deierminaiione  ;  che  il  batieuaio  potesse  essere  privato 
della  legittima,  nè  avesse  diritto  a  veruna  poraione  del  pa- 
terno retaggio;  che,  inSoe,  dod  potesse  Tar  lesiimonianza 
nelle  cause  in  cui  avesse  Interesse  alcun  seguace  della  re- 
ligione Mosaica. 

Secondo  il  dispotlodile^l'anaall'aUra  succedute,  non 
potevano  gli  Ebrei  possedere  in  Toscana  beni  stabili:  ooo  avere 
più  d'una  moglie:  non  sposare  donna  cristiana,  sotto  pena  di 
ntorie:  non  commerciare  all'ingrosso:  non  vendere  mercante 
nnove  spettanti  alle  arti  dei  seiajoli.laoaJolitoraD.-batUlorì, 
londachi ,  mereiai  e  Tclettai ,  sotto  pena  di  500  scndi ,  e  del- 
l'esilio perpetuopel  caso  di  recidiva  (<):  proibito  era  pure  ad 
essi  l'esercitare  la  professione  dei  sensale.  I  capi  di  famiglia 
potevano  Tare  usodiarmi  oRèusive  e  dirensive  per  lutto  lo  slato, 
fuorché  in  Firenze,  Siena  e  Pisioja.  Era  vietato  ai  Cristiani  lo 
starsi  a  toro  servizio;  alle  balle  di  allattare  i  loro  figliuoli;  a 
chiunque  di  abitare  con  essi,  o  in  case  che  avessero  un  in- 
gresso comune. 

(1)  Per  decreta  del  S  novembre  1619.  Avverte  li  Sarelll  nella  sua 
Pratica  fomue,  che  questi  prescrUlone  era  più  di  drillo  clie  di  Mio.  Era, 
petaitco,  lecito  sgU  Ebrei  II  vendere  oggetti  unti  dlqoalnnqaegnerB; 


5S4  ISTITUTI  DI  BUBTICENZl 

L'Ebreo  cbe  Tosse  trovato  entro  la  poru  della  casa  di 
UDB  niereirice,  pnDivasi  con  la  mnlu  di  treceato  scudi,  e  eoo 
9giità  pena  b  donoa:  e  se  quella  non  «Tesse  potuto  pagarla, 
eVitno  eia  leuuo  per  ambe  te  malte;  se  povero,  dovna  sop- 
portare tre  strappate  di  corda,  dategli  in  pabblico.  La  stena 
pena  iucorreTasi  se  la  meretrice  era  trovata  entro  la  casa 
dell'Israelita:  ma  se  di  più  stretta  diroesticbezza  potevano  aversi 
la  prove,  olire  la  pena  pecuniaria ,  incorrcmi  la  pena  aDliUiva, 
elle  per  l'uomo  poteva  estendersi  Bno  alla  galera  a  benepla- 
cito, e  per.  la  donna  al  carcere  ed  alla  frusta  (I). 

li  Granduca  Pietro  Leopoldo  rese  molto  migliore  la  loro 
couditione  coli'  aniorizaaiil  air  acquisto  di  beni  stabili,  si  nelle 
cluà  dia  nelle  campagne,  e  col  brìi  partecipi  di  tutti  f  nn> 
laggt  prccmil  ai  auol  sudditi  colla  sua  hmon  legiglailoiie. 
Molli  beneSqj  arrecb  ad  essi  pure  Ferdinando  ili,  col  decreto 
del  t7  dicembre  1614:  ma  il  piti  segnalalo  di  tatti  è  sialo  ad 
essi  compartii!)  da  Leopoldo  II,  attualmente  dominante,  al' 
lorchè,  con  decreto  del  17  febbr^o  1648,  li  emancipò,  patì- 
Beandoli  per  tatti  gli  effetti  agli  altri  sudditi  dello  Sialo. 

i  3. 

Non  appena  b  Univenitl  lamlWca  di  Firenie  ai  fa 
siabUnedie  costttidia,  cbe,  non  inrneaore  del  preceni  di 
carltii  iocnlcati  dalla  leggè  Hosatca,  peosb  al  benessere  dei 
poveri  delb  sna  nasione,  non  meno  cbe  al  culto  ed  al  biso- 
gno della  istmiione.  E  onorevole  per  gl'Israeliti  di  Firenze  il 
sapersi,  come  Gno  dal  secolo  decimosesto  isliluissero  una  scuo- 
la gratuita  per  i  loro  correligionsij,  della  quale  terrò  parola 
negli  articoli  che  coosacrerb  agli  istlluti  dedicati  alla  istru- 
zione ;  e  come  coli' andar  degli  anni,  fosse  da  loro  medesimi  si 
ben  provvisto  alleclassi  indigenti,  che  pub  asseverarsi  come  non 
meno  di  centomila  lire  per  anno  si  distribuiscano  in  gli 

(I]  Decreti  dei  i6  gencaja  1679  e  dd  i  DOTembre  1689.  in  luti 
stali  un  tal  deUUo  il  puniva  gdIIs  pena  del  Oraco:  ed  D  P.  Mauar*, 
nelle  MIO  Kattl  maUnanUckt,  sasUenc  la  glusliaU  di  una  111  pena. 
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Ebrei  mìsentnlì;  i  quali,  in  ana  popolazione  di  traOleaiUi  che 
ascende  appena  alle  2000  anime ,  possono  calcolarsi  in  un 
numero  non  maggiore  di  cinquecenlo. 

Nove  sono  te  confraieraite  istituito  a  vantaggio  dd  bito- 
gnosi ,  e  tuue,  qual  più  qual  meno,  dispensano  anaanlOHiNe. 
delle  demo^ne  ;  le  quali  ti  ritraggono  o  da  rendita  penn»* 
nenil  nabllìie  da  {hì  legati ,  oaatnero  dalie  oontribniioiil 
che  ai  pagano  dai  confratelli. 

I.  La  Confratemila  della  vera  muerìcordia,  ebbe  comin' 
cìamcnio  nel  ttiOS,  ed  ba  per  istituto  di  scavare  la  fossa  per 
i  derunti  e  ài  tumulurne  i  cadaveri.  Gli  Israeliti  cbe  a  que- 
sta sono  ascritti,  devono  vegliare  per  lurno  al  letto  degli  am- 
malali e  tliorcbè  ùeno  costituiti  in  pericolo  imminente  di 
morie,  e  recitarvi  le  preci  die  il  rito  Mosaico  prescrìve  per 
gliagonfixantì.  Questa  Compagnia  somministra  dei  letti  ai  pili 
poveri  ira  i  confratelli,  quando  ne  sono  sprovvisti  ;  li  fa  riat- 
tare a  coloro  ctie  li  banno  laceri;  ed,  oltre  a  molti  altri  sub* 
sidj  di  vario  genere  cbe  dispensa ,  mantiene  di  brace  i  piii 
bisognosi  durante  l' iuverno.  Distribuisce  ,  inoltre,  due  doti 
in  ciascun  anno,  nella  somma  di  quindici  pezze. 

II.  La  Confrateriiita  dà  tiberafori  de' carctrali  fu  fondala 
nel  1701.  Aveva  per  primitiva  istiluziooo  l'obbligo  di  liberare 
dalle  prigioni  gì'  Israeliti  detenuti  per  ddiiti,  quando  tiMBero 
giudicati  meritevoli  di  un  qualche  rìgnardo.  Dovè,  per 
mancanui  di  meiù,  desistere  dal  lodevole  scopo  per  coi  era 
slata  istituita;  ed  attualmente  non  sì  occupa  che  di  officj  me- 
ramente religiosi. 

IH.  La  Confraternita  della  miterieordia  taortuaria  tras- 
porta i  defunti  dalla  casa  di  abiiaiionc  al  cimitero  Israeli- 
tico fuori  della  porta  a  San  Frediano.  Anco  da  questa  si 
somministrano  sussidj  di  vario  genere  al  conrratelli  poveri  ; 
ed  è  di  suo  istituto,  che  un  numero  determinato  degli  ascritti 
aaiiita,  per  turno,  alle  preci  mattali  ne  e  serali  ohe  si  recita- 
no nella  casa  del  defiulo  nei  primi  sette  giorni  dopo  11  suo 
deoes«o.LataarQndailonedaiadaUTIO;  ma  venne  riformata 
nel  17U,  e  fu  in  allora  dw  venne  stabilito  l'uso  di  m  ve- 
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sEiario  unironiifl  ndl'ademplmento  degli  vIB^  die  le  *odo 

propij. 

IV.  U  Conlhilenilti  deUa  VAOm  deUa  vita,  ebbe  priid- 
pio  nd  1736,  ed  è  diretta  a  irigllara  aolli  edacaikme  del 
bndnlll  o  giovani  IsraeUU  poreri.  Contribnlue  uax  ut- 
VMitioiie  aiufla  per  lo  Asilo  inhotìle  ;  dirìga  la  acaoli  dd 
fandulli  e  la  scada  praparatorìa  delle  hodnne;  ed  a  qnd 
giovani  poveri  cbe  intendono  di  dedicarsi  agli  stacU  sacri,  re- 
tribuisce un  assegnamento  mensile. 

V.  La  CotifraUrnita  detta  dd  nixilke  grignudi,  fu  isti- 
tuita nel  1738,  e  dispensa  ogni  anno,  durante  la  stagione  in- 
vernale ,  buona  qnanliti  4' oggetti  di  vestiario  a  quei  poveri 
i  qntli  non  hanno  meni  per  procurarselo,  non  meno  che  i 
cdtrod  da  letto  per  riparo  dd  rigori  dd  freddo. 

n.  La  Compagnia  dà  purìpeautrì  dei  morii,  tbodaia  net 
1763,  appdia  ad  un  rito  della  religione  di  Mosè,  cbe  ordina 
doversi  i  cadaveri  dei  defunti  purìScare  e  rivestire  prima  di 
essere  portali  al  cimitero.  Quest'  onere  incombe  agli  ascritti 
a  questa  fraternità;  la  quale  è  divisa  io  due  sezioni ,  l'una  di 
noniiid  e  rdtra  di  donne,  affinchè  dascuna  <U  queste  adem- 
pia  d  pietoso  affido  Intorno  ai  trapassati  del  proprio  sesso. 

TU.  La  (kmfratendla  dd  baufaUori  de^  ammalali  som- 
ministra leni  e  Uandierle  a  unii  I  poveri  infermi  iddia  Dd> 
versltà ,  affindiè  possan  essere  deUlamente  assistili  in  seno 
delle  proprie  bmlglte.  ta  sna  islitodone  risde  al  1776. 

TilL  La  Confratendia  dei  compari  ebbe  principio  nd  1777, 
e  fti  fondala  per  soddisbre  ad  uno  dei  dovete  dd  colto,  at- 
tesoché dìuiw  trovavasl  che  volesse  assistere  alla  drcondsione 
il  figlio  dd  povero,  per  gli  oneri  che  la  legge  Hosaloa  impone 
ai  compari.  Questa  Compagda,  adunque,  provvede  a  tale 
necessità,  estraendo  a  sorte  tra  i  conttatelU  11  padrino  al  nato 
del  povero  che  ne  faccia  domanda,  e  dona  al  padra  qaauro 
IhinGescoai,  per  avpplìre  alle  spese  die  tono  necessarie  per 
tal  rito. 

IX.  La  Co»^*Unàta  dtBa  nuierieofdta  pirsnule  ta  bli- 
tulia  nd  ItHS,  per  mutare  di  letto  gl'Inlbrml.  La  prasìdenu 
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di  essa  spella  di  dirltlo  at  Rabbino  Maggiore.  Si  diilde  io 
varìe  sezioni,  ciascuna  composta  dì  nove  individui,  e  gover- 
nala da  UD  capo  e  sono  capo.  Un  censore,  eleito  ira  i  con- 
fhiielli,  sorveglia  contiouamcDie  aOlocbè  il  servìzio  lotomo 
agi'infermi  venga  eseguito  colia  debita  carìiii.  Quesoi  Frater- 
nità eommÌDistra  ancoro  soccwsì  di  nrio  genere,  tanto  ai 
maltU,  quanto    più  ponri  tra  i  eooftaielli. 

n  Consolo  della  Uidraniti  ammlDiiirai.  fnollre,  una 
somma  non  lleie ,  destinata  ad  essere  distribalta  annual- 
menie  in  elemosine,  io  doli,  in  soccorsi  a  donne |nrto- 
rieotl ,  net  riveslire  l  hociulli  ddle  scnide ,  e  nel  mante- 
nere  l'Asilo  ioranme.  Queste  beneBcenze  ^Tengono  da  legali 
faiU  in  varie  epoche  da  generosi  benebttori;  tra  i  quali  non- 
sono  da  passarsi  In  silenzio  Samuel  Anselmo  Galllgo,  Ab!- 
gaille  Galllgo  vedova  Fano,  Lea  Casés,  e  Raebele  BonBl- 
Wais-ViUareale.  Molti  tra  i  plft  ihcoltosi  e  disHofi  IsraeliU 
dispensano  pure  amiDalmenie  delle  elemosinei  e  tra  questi 
uno  poird  rammentame  generoeisdmo,  se  non  me  ne  rite- 
nesse il  timore  di  oDendere  la  su  modestia,  il  qnile  distrì- 
boisce  in  dascnna  settimana  un  numero  determinalo  di  ca- 
micie, e  tra  l'anno  provvede  di  leninola  e  di  brace  molli  tra 
i  suol  piit  poveri  corretl^oitaij;  seguendo  in  db  gli  esemp) 
ddh  beneOoa  Cblan  BanOsel. 
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DEI  MENDICAIiTI. 


Molto  fili  scarso,  Intero,  di  qnel  cbe  noi  sia  ai  giorni  uo- 
stri  era  nel  medio  evo  il  nomerò  del  mendicanti;  e  ciò  deri- 
vava da  raris  cause,  prima  delle  quali  era  la  condizione  servile, 
non  cbe  non  condannata,  protetta  dalle  leggi  :  Imperocché  mol- 
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liasimi  di  coloro  cbedaiì  si  sarebbero  alla  vita  dell'  accattone, 
costretlt  invece  a  dipendere  c  a  Tallcare  per  il  proprio  padrone , 
il  quale  a  ciò  gli  astringeva  con  severi  castigbi  (mentre,  d'al- 
tra pane  era  obbligalo  a  provvedere  che  nè  quelli  nè  i  loro  figli 
mancassero  per  Taoie),  non  potevano  sottrarti  alla  soggeuone 
di  lai  aeaiB  incorrere  le  poie  dalle  leggi  deaetatei  pene 
severe  appootQt  iiercbè  era  da  praTsderst  che  la  maggior 
parte  servi  tarebbeil  involata  al  proprio  signore  perdarsì 
alla  vita  vagabonda  ed  oilosa  del  mendicante ,  certaineale 
meno  futicoaa  di  quella  cui  si  trovavaao  astretti  dalla  loro 
misera  condizione.  Concorrevano  ancora  a  rendere  piii  ri- 
Bircito  il  numero  dei  poveri  i  parchi  e  severi  costami  dei 
'  nostri  padri .  I  quali  erano  alieni  da  quei  canti  ntti7j  bisogni 
immaginati  dal  lusso,  e  che  servono  ad  accrescere  il  nunuro 
d^r  infelici  :  poiché  li  sobrietà  delle  mense,  la  semplicità 
delle  vesti,  e  lamaacaiua  dei  rìccfaì  arredi,  e  benanche  delle 
comodili  la  oggi  più  ordinarie,  che  ■ard>bMl  allora  notala 
persino  nelle  aUtauonl  e  nei  palagi  ateui  dei  grandi,  ren- 
devano meno  sentiti  i  bisogni;  e  facevano  s)  cbe  molti,  con- 
tenti di  poco  pane  che  loro  procurava  la  pietà  dei  oitndinì, 
c  in  ispecie  degli  ecclesiastici,  si  astenessero  dallo  ateadere 
la  mano  a  coloro  che  passavano  per  via. 

Vi  erano,  peraltro,  taluni  di  questi  poveri,  i  quali,  allettati 
dall'ozio  nel  quale  si  passa  la  vita  da  coloro  che  cbicdono  per 
l'amor  di  Dio,  andavano  accattando  di  porta  in  porta,  e  ben  più 
spesso  sul  limiiare  del  tempio.  Non  essendo  mollo  esteso  il 
loro  amaem,  non  dovè  rìucir  dilDcIle  il  pruvvedeni.  La  pri- 
ma idea  di  riconoscere  l'accattonaggio  siccome  nn  roeuo  Im- 
morale per  campare  la  vita,  si  parti  dal  Clero,  che  pensb  do- 
ver riuscire  al  mendico  ben  più  gradilo  II  pane  bagnato  col 
sudore  della  sua  fronte.  A  tale  oggetto  (ùrono  istituite  presso  te 
chiese  alcune  sale,  ove  si  raccoglievano  a  lavorare  quei  po- 
veri clic  si  trovavano  oziosi  a  mendicare  per  le  strade.  Ci  man- 
cano i  documemi  per  sapere  se  fosse  io  libertà  di  questi 
poveri  il  portarsi  a  queste  saledi  lavorazione,  oppnre  se  dalla 
legge  vi  veaiisero  astretti:  neppure  ci  rimane  memoria  che 
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d  attesti  ie  a  toro  modetimi  oppnra  alla  Chiei a  si  lucrasse  II 
thitto  del  loro  la*oro:  qadio  solo  che  ci  èdato  sapere  si  è, 
ciie  una  volta  ci»  in  qoeste  sale  fossero  ammessi,  erano  ob- 
bligati a  detennlnate  regole  di  vita,  e  die  a  spese  della  Chiesa 
erano  ttulrìli,  alloggiaiE  e  vestili. 

Hìtano  Tu  la  prima,  e  Torse  l'unica  città  dell'Italia  nel  darci 
l'esempio  di  consimili  stabilimenti:  e  delie  pie  Case  di  lavoro, 
rituale  presso  le  principali  liasilicbe,  si  hanno  documenti  Ano 
dal  aeoolo  iindedmo(l).  Sembra  che  lo  spìrito  il  quale  aveva  dap- 
prima animato  coleste  Istìturioai,  a  poco  apoco  si  raffreddane  : 
almeno,  ood  si  ba  traoda  di  nuovi  ricoveri  Istituiti  durante 
i  secoli  decirootcnso,  decimoquarto  e  decimoquinto;  nei  quali, 
lavoro,  Italia  tutta  fu  continuamente  sconvolta  da  civili  pertur- 
baiìoni.  Si  pensù  nuovamente  a  provvedere  a  questa  nocessiiò, 
allorché,  dopo  la  met5  del  secolo  decimosesto,  ta  ridonata  la 
ralma  ulla  Ilaallora  travagliala  Penisola,  la  quale  si  trovb  invasa 
da  quantità  Innumerevole  di  mendicanti;  conseguenza  Inevitabi- 
le delle  sventure  cbe  seco'porta  la  guerra.  Bologna  ne  detto  II  no- 
velloesenipio  nel  lfi60,  essendosi  in  quell'anno  stabiliti  alcuni 
luogbi  di  coavegno,ove  i  poveri  doveino  porurai  al  lavoro  ogni 
giorno  per  un  numero  preftsso  di  ore,  con  l\bwtì>  di  tornare  a 
sera  alle  proprie  abitazioni:  ma  conosciutosi  col  l'esperienza  cbe 
pochi  erano  i  volenterosi  cbe  sì  assoggettassero  a  guadagnare 
il  sostentamento  a  sè  stessi  ed  ai  suoi  per'mezzo  delle  pro- 
prie fatiche,  si  reso  necessario  dopo  ire  anni  di  proibire  l'ac- 
caltonagjio  sotto  ])cne  severe,  e  di  costrìngere  i  mendicanti 
a  vivere  insieme  raccolti  in  un  medesimo  stabilimento ,  con 
regole  delerminaieda  alcune  costitiiEÌoni,  che  furano  a  tate  og- 
getto redatte.  Dipoi,  Verona  aprt  nel  iK73  lo  Spedale  dei  De- 
relitti, direUo  al  medetinw  scopo;  e  Grq^'o  XIII,  in  Roma, 
vlettinelJSSl  li  mendicare  per  le  cblese  eperle  vie,  affidando 
alle  cure  dell' Arcicon fraternità  della  Santissima  Trìnìiìi  lo 
Istitatre  nn  ospizio,  ove  i  mendichi  fossero  raccolti,  vestiti  e 
nutriti,  ma  coli'  onere  del  lavoro,  per  non  intristire  ncll'uzio , 
uss^nando  per  cotale  istituzione  il  vasto  convento  di  San  Si- 
ti) AnUma  Longobardico- Hiluieal,  DUmL  XX,  T.  Il,  p.  303. 
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Sto.  Venezia  isiitii)  la  Pia  Opera  dei  meDdìcanti  nel  1591;  cil 
a  cura  di  benemeriti  cittadini  ne  rurono  compilali  gUSiaiuti , 
quali  Turoiio  resi  ili  pubblica  ragione  nel  1G06. 

Firenze  mancava  dì  coDsiroite  isiituzione,  e  più  di  ogni 
altra  citifi  iialiana  ne  abbisognava.  La  decadenza  delle  arti, 
voluta  da  Cosimo  I  |>er  ragione  di  slato,  dob  nelli  idei  d'im- 
poverire le  grandi  ramigtie  Gorenlioe,  e  anrie  inddlte  obbe- 
dienti  e  rassegnate,  piuttosto  che  polenti  e  temibili,  come  per 
lama  casa  mno  statigli  Albizzi, gli  Stroni,  iSoderìniei  Valori; 
portÒMCO  la  conseguenza,  cbo  molte  ramiglie  le  quali  gi!i  dalle 
arti  traevano  la  sussistenza,  si  trovarono  obbligale  a  starsi  da 
mane  a  sera  per  le  vie  e  per  le  chiese,  a  fine  d'impietosire  gli 
animi  dei  cittadini,  e  trame  una  scarsa  moneta  per  {sbramare 
la  fame  lor  propria  e  dei  loro  Ggli.  Lo  stesso  Cosimo  I  tentò  di 
provvedervi  colla  isUluzione  dei  Bnonomini  del  Bigallo,  decre- 
tata con  |»VTv)sÌDne  del  19  marzo  KH  (>iiie  floreiiiÌDo)i  «d 
approvata  ««  breve  del  Cardinale Penitendere  Anlonfo  Pucci, 
Ib  daia  del  97  giugno  IBU.  In  qael  cosimlano  decreto ,  si 
affldb  ai  Bnonomini  la  cura  degli  orrani  non  solo,  ma  ben  anco 
degli  altri  poveri  tutti  detj^^itlà.  Perciò  fu  ingiunto  a  que- 
sta novella  magistratura,  che  prendesse  cognizione  di  tutti  t 
mendicanti  di  Firenze:  che  tutti  ì  poveri  maggiori  della  età 
di  dieci  anni,  si  raccogl lessero  nei  diversi  Spedali  della  Cittì: 
che  coloro  tra  questi,  i  quali  riconosciuti  fossero  inabili  a 
lavorare,  si  avessero  a  cura  dei  Bnonomini  l'ospizio,  il  fuoco 
ed  II  lume,  coll'onere  il  provvedere  da  sé  mede^'mi  al  rima- 
nerne col  ratrtuto  delle  Umoalne:  che  a  quei  mondici,  inQoe, 
die  sani  e  ben  disposti  fossero  capaci  di  guadagnarsi  il  pane 
colla  propria  industria  e  colla  fatica,  si  desse  soltanto  l'allog- 
gi o,  adìnchè  più  onoratamente  provvedessero  agli  altri  bisogni 
col  sudore  delle  loro  fronti.  In  conseguenza,  fu ,  per  pubblico 
bando,  proibito  l'accattonaggio,  e  solo  ne  venne  accordato  il 
permesso  a  quei  poveri  che  ne  avessero  ottenaia  licenza  in 
iscritto  dai  Buonominì  del  Bigallo,  per  la  veriQcalasì  Rsica 
incapacilì  di  applicare  al  lavoro  (1). 

[1]  Vedi  qootropen  sleoa,  a  pag.  ». 


r -altro,  riconoscijtasi  dal  tiuca  sLcsso  la  difTiiioUù  grande 
che  i[icontruv^5Ì  iii:l  mmiJarc  ad  csccu;,io[ic  queslu  decreto, 
per  ta  ({uaniitìi  grande  dei  mcadicaali,  pei  quali  mancavano  i 
locali  ove  poterli  lutti  raccogliere,  fu  non  molto  dopo  rcvo-' 
cito;  cosicché,  quando  oel  1576  !  Buonoroiaì  supplicarono  al 
Grandaca Francesco  percbè  i  divieii  di  questuare  fossero  toroaii 
fa  agore,  adirono  rUpoadersl,  die  le  limosìne  aoo  dovefuio 
a  veruno  restringersi ,  e  cbe  perciò  più  non  s' impacciaHero 
dei  mendicami,  e  solo  attendessero  alla  cura  degli  orrant. 

Ma  ciò  die  non  aveva  volino  il  granduca  Francesco,  fu  ri- 
conosciuto come  una  necessiti  dal  suo  immediato  successore. 
Ferdinando  I,  col  bando  del  21  luglio  1690  (rinnovato  nel  S4 
aprile  1391,  nel  1613  e  1615),  proibì  l'acca itoo aggio  colle  pene 
della  berlina,  della  Frusta  e  della  galera  a  beneplacito:  vietò 
ai  mendicanti  girovaghi ,  ai  cantambanchi ,  e  ai  cerretani  stra- 
nieri di  introdursi  ne' suoi  Stali:  volle  che  nel  termine  di 
otto  giorni,  ftwero  cacciati  dalla  Toscana  qnel  poveri  che 
non  gluitiflcassero  di  esser  nati  saoì  sudditi,  atBuChi  non 
consumassero  quel  pane  e  non  frodassero  quelle  limosìue  che 
soltanto  avrebbero  dovuto  darsi  ai  veri  bisognosi  dello  Stato. 
EtDmero  compenso,  che  a  null'altro  resultato  portò,  tranne  al 
mettere  in  moto  ìBscali  ed  i  birri  per  pochi  giorni,  ed  all'esilio 
ealla  combinai  di  qualche  accaUoae:  perctocchft,  dopo  poche 
settimane,  tutto  tornava  nello  stato  ccnineto:  le  viei  le  chiese 
erano  inTeslate  da  persone  limosinanti.  Il  mendicare  erail  nella 
città  di  Pirenie  ridotto  a  mestiere  ;  ed  esser  dovea  mestiere 
Incroso,  perchè  molti  abbandonavano' l'eseroldo  delle  arti, 
per  darsi  all'accattonaggio.  I  padri,  richiesti  di  mettere  i  pic- 
coli Bgli  con  adeguato  svario  ad  apprendere  le  arti  nelle  bot- 
teghe, vi  si  rifiuiavano,  percbè  traevano  maggior  guadagno 
dal  tenergli  per  le  vieod  invocare  la  caritìi  dei  passeggicri:  cbe 
anzi,  lalnni  nomini  prendevano  inappalto  i  Qgli  degli  altri  pove- 
ri,  in  iapecte  quelli  plii  mostruosi,  ImperocchÒ  a  beila  posta  gli 
defbrmavanoe  mutilavano,  constando  che  ad  ano  atorpjato,ol- 
tre  l'alloggio,  il  vitto  ed  il  vestito,  dar  si  solevano  trenti  du- 
cati all'anno.  Molte  donne  avevano  pattuito  coi  loro  mariti  di 
3S 


Digilizedliy  Google 


503  coBSBRVATOWO  m  sak  SAm-roRt: 

dar  loro  uno  scudo  per  selliinaoa  per  oUeoere  da  essi  il  per- 
lOM»  di  questuare:  condizione  che  altre  donne  avetiiio  imposui 
s  dei  Tecohi,  ai  quali  prestavano  i  Hgli  per  impietosire  i  cuta- 
dtnlcol  pretesto  della  numerosa  famiglia.  Moltissimi  fanciulì. 
dell-eih  di  dieci  o  dodici  anni,  lasciaU  dai  geailori  per  le 
strade,  affidati  allo  cure  della  Provvideua,  crescevaiio  ingMn- 
bro  alla  società  nou  meno  cl.e  a  sè  medesÌBl ,  InomiilliiiaU 
per  )a  via  dei  delittì.  ignari  di  ogoi  dovere  dvlle,  e  looonsape. 
voli  perOno  della  esisteDia  di  un  Dio  !  abbandooaU,  perei6.  a  in- 
cliauIoDibraUli  e  malvige,  nidi  del  denaro,  vivewno  Co  du 
qiiéHateneraednin«lnbrlcavÌta,iramezw)anefandisiimiviij. 

Questo  è  lo  stato  che  intomo  ai  poveri  della  città  di  Fi- 
rema  preseiUaM  a  Cosimo  11  un  benemerito  cittadino,  Altooso 
Broccartt,  uomo  di  corte,  ma  inclloato  al  ben  fare,  e  dotalo 
di  un  cuore  tutto  ripieno  di  benintesa  carili  per  i  suoi  simili 
nella  svciunra.  Ei  proponeva  al  Granduca  la  istituzione  di  u« 
ricovero  ove  tolti  si  raccogliessero  i  meodicanii  della  cittù  , 
e  vi  fossero  costretti  ai  lavori  adattati  alla  capacità  di  cia- 
■coiio,  purché  wul  vi  lavorassero  per  non  Inirisiire  nell'orio. 
e  per  compensare  lo  sUbilimento  del  dispendio  arrecato 
dal  doverti  maoienere  di  veatìarlo  e  di  vitto.  Accolse  Cosimo 
con  apptanw  la  propoelagll  istìluiIoBe.  ma  preveouio  dalla 
morte,  mm  potè  mandarla  ad  eflbtto.  Cib  Wliavolta  fo  eseguito 
nd  regno  del  BgUo,  il  quale  asceso  al  trono  in  troppo  te- 
nera eli.  ebbe  a  reggenti  del  Granducaio  Maddalena  d'Austria 
sua  madi  e  e  Cristina  di  Lorena  sua  avola.  11  Broccardi  ne  rin- 
novò ad  esse  supplichévole  domanda,  ia  «ala  delia seUeni- 
bre  1621:  e  dopo  due  soli  giorni  ne  ili  emesso  decreto,  con- 
trass^io  dal  Segreurio  di  sta»  Canio  Plcchena,  nd  quale 
si  lodò  BOB  solo  ma  si  approvi  ancor»  la  beneBca  proposi- 
zioDej  e  ai  Broccardi  si  aggregarono  altri  citladini  noli  per 
la  loro  pietà.  afflncUè  lutti  insieme  stabilissero  un  piano  per 
porrà  ad  effetto  la  proposta  fondazione  di  un  Conservato- 
rio pel  poveri  (I).  Ouesia  Commissione  che,  preseduta  dal 
Broccardi,  ia  composu  da  Vincenzio  Pilli,  Pietro  Bonsi,  Giu- 
li] BUI)nn«.,CIU9.TII,N.  61,«(i.2. 
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liono  Bagneii,  Cario  Gnidacci,  Filippo  Mannelli,  Luca  degli 
Albiut,  Piero  Capponi,  Miccolb  Berardi,  Alessandro  Vettori. 
Bardo  Corsi ,  Cosimo  de' Nobili  e  Plerantonio  Guadagni,  non 
meno  ciie  da  Francesco  Segalooi  destinalo  ad  adempire  l' ot- 
Ocio  di  Cancelliere,  si  accinse  volonterosa  a  studiare  quali 
mezxi  fossero  i  pììi  idonei  per  meglio  riuscire  nell'aflldatole 
incarico. 

Le  sue  prime  cure  furono  riiolte  alla  ricerca  di  un  lo- 
cale per  istabiltrvi  1'  [mnaginaui  Conwmiorioi  e  nd  tempo 
■tea»,  a  procarare  i  mtxtà  Becesssij  per  aapplire  alle  spese 
di  costmrione  e  ridnafone,  provfedere  alle  cote  tutte  in- 
dispensabili  per  uno  stabilimento  di  cotal  genere,  e  assicu- 
rare una  rendita  certa,  alTIncbè  la  isiituiione  non  si  riducesse 
a  nn  vano  lentaiifo,  ma  fosse  cosa  stabile  e  permanente. 
Al  locala  fu  facilmente  provvisto,  essendo  stato  ricono- 
sciuto siccome  idoneo  all'uopo  il  convento  detto  allora  di 
San  Giovanni  alle  Carra.  Se  ne  fece  la  proposizione  alle  R^- 
geniì  del  Granducato ,  e  quel  monastero  fu  concesso  per 
rescritto  del  10  di  ottobre;  mentrea  Ginllo  Parigi,  bmoto  anAi- 
leOUiTCìnMdBtol'Incaiìcodi  opportamuneute  rtdario.  Ftaga 
in  quel  luogo  nna  piccola  chiesa  dilamala  dì  San  Satntore  a 
ptè  di  Blonte,  la  quale  fa  dal  Coranne  di  Firenie  donata,  con 
molto  spazio  di  circostante  terreno,  a  Ridolfo  abate  di  Ca- 
maldoH  nel  1103,  atllnchè  vi  stabilisse  un  convento  della  sna 
regola.  Il  cenobio  fu  da  Ridolfo  ediflcalo,  e  sE  disse  di  San  Sal- 
vatore di  Camaldoli  (1)  :  hi  dei  monaci  Caroaldolensl  Doo  al 
1539,  nel  qoal  anno  venne  da  eisl  abbandonato,  aveitdo  risen- 
tito gravissimi  daniU  perlevlceude  dell'assedio.  Il  duca  Alea- 
Sandro  ri  trasfèr),  nel  15SS,le  mouclie  cwnllereeae  di  Malta, 
per  compensarle  di  altro  loro  conrenio,  n  qnale  era  caduto 
In  mlaa.  Queste  suore  dedicarono  la  diten  al  loro  proiei- 
lore,  e  perdb  quel  Inogo  OOD  [rià  al  diale  San  Satrctore,  ma 

(l)  I  BWnKi  walralrona  sM  lemno  ad  cmI  donila  moUe  plo- 
eole  c*se  per  ibHailMil  del  poveri.  Bb  dò  venne  r  nio  di  degnate 
eoi  nome  gCDerlm  di  CtroildoH  tutu  1  «entri,  ove  In  nuotar  mimerò 
vive  racoolta  la  dMM  pia  jnvwi  d^H  ibHilcHl  della  aiua. 
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bensì  San  Ciovaiuii;  e  cosi  contianb  a  cbiamarsì  anche  dopo 
il  1530,  cioè  dopo  che,  uscite  le  monadie,  venne  rìdoito 
a  magauino;  e  dal  servire  dì  arsenale  pei  carri  che  Tiguravano 
nella  solenne  processione  che  aveva  luogo  per  la  tesiìvliii 
del  Balista,  solerasi  chiamarlo  San  Giovanni  alle  Carra. 
Destinato  peraltro  a  Conservatorio  dei  poveri,  riprese  l'an- 
lieo  titolo,  e  perciò  fu  chiamato,  come  Culton  sì  chiamai 
San  Salvatore  dei  mendicanti. 

Ben  più  difficile  sembrò  ai  deputali  l'incarico  di  rsooo- 
gliere  11  denaro  necessario  a  dar  vita  alla  novella  isiitnilone 
eadassicnraraeladurata.  Deliberarono,  putanlo,  di  ricorrere 
alla  caritJi  dei  clliadini,  e  di  andare  essi  stessi  picchiando  di 
porta  in  porla.  Contemporaneamente,  vennero  invitati  i  più 
ricchi  ed  jaHuenii  tra  gli  artlEiani  a  Tarsi  promotori  di  col- 
lette presso  I  respettivi  corpi  delle  Arti,  a  fine  che  si  stabilisse 
una  elemosina  fissa,  da  contribuirsi  mensua Intente  da  tutti  co  ' 
loro  che  esercitavano  un  traUlco.  Cib  dcliberavasi  il  13  di  ot- 
tobre; e  la  carità  dei  Fiorentini  corrispose  con  tal  solleci- 
tudine  al  pietoso  invilo .  che  dopo  soli  ondici  giorni  erano 
ipb  raccolte  le  somlbe  necessarie  per  I  lavori  di  costmrionei 
e  per  assìcorare  la  dnrata  dello  Stabilùnento.  In  coitseganua, 
i  deputati  furono  in  grado  di  porgere  supplica  al  Granduca, 
nel  di  a  di  ottobre ,  nella  quale,  esponendogli  la  necessità  di 
raccoglier  subito  i  mendicanti,  aUlncbè,  per  la  carestia  che  de* 
solava  la  Italia  e  pel  freddi  dell'inverno,  non  si  venissero  meno 
per  fame  e  altri  stenti  lungo  le  vie,  gli  si  chiedeva  che  per  pub- 
blico bando  annunziasse  l'apertura  del  nuovo  Conservatorio. 
Cotesto  bando  granducale  porU  la  dau  del  27  ottobre  16SI. 
Id  esso  veni»  a  tutti  i  mendicanti  della  città  intimato  di  rap- 
presentarsi prima  del  SO  novembre  a  San  Marco  Veediio  (bari 
di  porla  San  Galb  (1),  per  ivi  restare  fintantoché  non  fosse 
raso  abitabile  il  ricovero  di  San  Salvatore;  e  fu  decretato 

(1)  Ooi  Bril'WiUco  convento  di  Santa  Uaria  della  MtscricordK, 
non  mollo  luDgJ  da  quelli  elilua,  Fondato  per  le  Tentarle  Agosllnlano 
nd  1500,  vi  rlflwtera  Dna  al  IS3S.  Seni  In  appresso  di  osplilo  «Ilo 
bnctnllg  ablMndauate^  dal  I6!i8  al  ISSI;  e  naatmeiilG  Ri  laxu retto  per 
le  donne  convalBtoenlf,  In  ooculoua  delle  dna  pestilente  del  I630el613. 


Digilized  by  Coogle 


DEI  munncANTi.  965 
parìmenie,  che  vi  sarebbero  condoUi  a  fbna  dal  birri  coloro 
ohe  non  vi  Tossero  nndati  spoptanel,  e  che  si  trovassero  a  Dien- 
dicare  per  le  strade  {!].  Ne  venne  di  conseguenza  altro  bando 
pubblicato  il  3S  novembre,  pel  quale  si  richiamò  all'  osser- 
vanza la  legge  del  1590.  colla  quale  si  proibiva  l'accattonag- 
gio, e  l'ingresso  nello  Staio  ai  poveri  che  non  erano  nati  in 
Toscana. 

Questi  decreti  posero  la  costernazione  tra  i  mendicanti,  ì 
quali,  avresti  ad  una  vita  oziosa  e  vagabonda,  aeatiroao  con 
ribreno  di  dovmi  ridurre  a  vivere  sotto  regole  determinate  ; 
e,  ctò  'ehe  ad  essi  sembrò  il  peggio,  di  trovarsi  costralti  al 
lavoro.  Perciò  usarono  ogni  arte  per  eluderne  gli  eBMtl,  e 
giunsero  all'audacia  di  presentarsi  ai  pìii  chiari  giureconsuIU 
della  cittì  per  incitarli  ad  imputare  di  nullità  il  decreto  gran- 
ducale avanti  al  fdro  ecclesiastico,  odrendo  in  ricompensa  una 
■omma  non  piccola  di  denaro.  Fa  onore  allj  curia  Fiorentina 
ti  saperi  che  non  trovarono  alcun  legista  che  volesse  addos- 
sarsi Pomoso  incarico;  talché  loro  convenne  rassegnarsi,  e, 
spontanei  o  per  forza,  ridursi  all'imposto  locale  innanzi  cbe 
spirasse  il  mese  di  novembre.  Non  meno  di  settecentoventi 
furono  1  poveri  di  tal  modo  raccolu',  cioè  4S0  donne  e  370 
nomini:  ma  non  polendo  tutti  capire  nello  stabile  di  San  Marco 
Vecchio,  se  ne  separarono  gli  nomini ,  trasporianctoli  a  San  Sal- 
vatore, e  vi  si  lasciarono  soltanto  le  femmine  ed  i  fanciulli  (3). 
Tutti  furono  repartiti  in  diverse  classi,  secondo  le  età,  le  res- 
pettive  lisiclie  condizioni,  e  la  capacitò  nel  lavoro;  si  prepose 
alle  donne  una  Priora,  che  si  tolse  dal  rifugio  di  Orbatello;  e 
gli  uomini  furono  posti  sotto  la  direzione  di  alcuni  c.iporali , 
scelti  tra  i  più  provetti  e  i  più  morigerati  tra  loro,  ai  quali  (a 
aHldato  l'incarico  di  istruire  i  fanciulli  c  gli  adulti  nei  doveri 
religiosi  e  civili:  opera  pia  alla  quale  si  olTrìrono  spontanei 
molti  sacerdoti,  si  r^lari  che  secolari ,  della  città:  Fu  procu- 
rato lavoro  agli  nomini,  lavoro  alle  donne;  molti  dei  primi  si 
O'xuparono  nelle  costruzioni  die  sì  Ricevano  nelle  diverse  bb- 

(1)  Bilbmwg,.  Classe  TIII,  H.  61.  a  d.  17. 

(3)  Hel  ieS2  questi  mendicanti  ascesero  *  1100. 
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bncbo  dello  Suto  e  nel  CoasemtOTio  medesimo;  le  seconde 
raroDO  dai  mercanti  di  seta  e  di  lana  ioipiegate  nel  tessere  e 
nelOlare.  Fa  a  tutti  assegoaiu  ua  vesilario  unirurme;  si  volle 
die  indeme  sedessero  a  mensa  comune:  si  curò,  nel  miglior 
modo  ohe  io  quel  tempo  aapevasi,  la  pulizia  dei  corpi  e  del 
locale,  la  quanto  «1  lìuo.  il  Granduca  ordinò  che  ù  dipendeste 
dal  consigli  di  dna  medici  allora  bmosì,  Giovanni  Nardi  e  Lab- 
tamio  Sanleolint-HaglotU.  Ecco  db  die  questi  proposero,  e 
cbe  il  Piisdpe  Brinb  a  Bue  di  dargli  tona  di  le^. 

c  U  pane  sia  di  grano,  non  infetto  ni  mescolato:  pinUo- 
>  sto  vi  si  lasd  qualche  porrne  di  aiacciatiuv.  Il  iluo  sia 
B  generoso,  e  s*  innacqui  per  raeti>  Per  minestra,  talvolta  er- 
I)  baggi,  cavolo  con  flaoccliio,  ceci  con  aglio  et  hyssopo.  Per 
B  coiD  pan  alleo,  or  carne,  or  uova;  e  qualche  volta  un  Trullo  o 
1)  lupini  non  inieraoiente  addolcili.  Non  si  debbano  molto 
D  riempiere  ,  basiando  loro  un  desinare  parco  ed  una  cena 
B  mediocre:  ed  allungandosi  i  giorni,  si  detragga  qualche  cosa 
•>  d:d  due  pasti  per  valersene  per  merenda.  La  sera  a  letto 
■  per  tempo,  e  la  matiioa  allo  spuntar  ddl'alba  si  levino. 

•  FBKDiiumio  »  (!]■ 

Qnetlà  vita  laboriosa  dispiacque  a  non  pochi  tra  i  men- 
dicanti reclusi;  dimodoché,  oltre  sessanta  di  essi  chiesero  di 
uscire  dallo  Stabilimento,  esponendo  cbe  aveano  delle  botte- 
ghe nelle  quali  speravano  di  essere  accolli  a  lavorare:  e  ciò 
Tu  loro  accordalo ,  colla  minaccia  di  35  scudi  di  multa  ,  se 
potesse  sapersi  che  Tessero,  tornati  alla  gradita  proTcssione 
del  mendicare. 

La  direuone  dello  Stabilimento  Tu  aCDdata  ad  un  Prov- 
veditore; e  Leonardo  Guidolti  fu  il  primo  a  risedere  in  qudia 
carica.  Peraltro,  la  sua  ammlaistrazlone  non  era  indipendente, 
ma  subordinata  a  un  consiglio  di  dodici  dttadlul,  scelto  dal 
Granduca  tra  i  nobili  della  cittì ,  sopra  proposizioni  ana^ 
leghe  fatte  dagli  altri  Deputati.  Questo  consiglio  sì  rinnovava 
ogni  anno  per  i  due  terzi,  e  la  sorte  designava  i  quattro  cbe 
restar  dovevano  in  carica:  fu,  nondimeno,  Tatta  onorevole  ec- 

<l)  Blebi.  BloTl*  delte  Chiese  FroRMIn^  T.  IX,  pag.  m. 
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ceùone  per  AlfoDso  Broccardi  e  per  U.  Alemodro  VeUori,  i 
quali  veanero  confermali  a  vita  nel  loro  ofQcio.  Questi  due 
cittadini  erano  stali  i  più  beoemeriti  della  novella  istituzione; 
specialmeote il  Broccardi  che  la  promosse,  e  che,  non  pago 
dell'opera  sua  personale,  fece,  a  profitto  del  Luogo  Pio ,  ge- 
nerosa rinunzia  delle  sue  provvisioni,  le  quali  ascendevano  a 
60  ducati  al  mese,  per  alto  rogato  da  ser  Francesco  Alaizoni 
nel  G  dicembre  1631.  Non  fu  questa  la  sola  beneScenza  nota- 
bile bua  o  profitta  del  Conserfaiorìo  dei  mendìcuti;  ma 
altra  imcort  se  Ite  iiTveninmo ,  cbe  degiu  Boiio  di  easera  ram- 
meaiaie;  quali  la  linoiuia  che  Mero  di  Alessandro  Capponi 
fece  dei  redditi  della  sua  Commenda  di  amianilh  nell'ordins 
di  S.  Slelano,  i  quali  ammontavano  ad  annui  ÌSO  scodi,  per 
alto  rogato  da  itf  Hatieo  rairocliii  37  rebbr^ol623:1a  eien> 
lione  dal  diritto  di  gabella  per  le  erediti ,  legati  o  donazioni, 
accordata  dalle  Reggenti  nel  36  geoQaJo  1G3I  ,  stile  Fioren- 
tino: e  la  concessione  cbe  le  medesime  principesse  Tecero  di 
UD  legalo  di  SOO  scudi,  latto  da  on  celebre  nano  di  corte,  detto 
per  nome  Gimran  Piero  Agnobloni  e  per  sopraanome  Hor- 
gaaie  (l),  il  quale  aveva  tasciato  una  ul  umma  da  spendersi 
in  suffragio  dell'anima  propria ,  ad  elezione  della  sua  padrona 
serenìssima. 

Ai  bisogni  quotidiani  dello  Stabilimento  supplivasi  colte 
elemosine  dei  privati  e  del  principe,  avendosi  dai  libri  di 
amminisIraziiHie ,  cbe  i  soli  personaggi  della  caga  renante 
retriboivano  noa  mei»  di  360  tendi  per  mew  (3).  Tutti  i 
prìodpalt  ditadini  di  Firenze  contrìtiuiTano  pure  in  somme 

(1}  Per  te  nolliic  ili  <|uc9ln  nano  può  consultarsi  il  Manni  nel 
lUluiaeVUelteMB  ViuHe  piacenoli,  ove  (apag.  lOil  ne  narra  alcune  av- 
venture. Egli,  pcrallro,  min  ne  conobbe  il  veio  nnmc. 

&ì  La  rendila  del  Luogo  Pie  nel  primi  selle  anni,  dal  ISSI  al 
1^,  ascese  In  totale  a  scudi  90,581.  -  B.  -  In  q ucs la  somma  paiteok« 
la  Carte  per  scudi  Si,Sfl  in  snvvcnziani  grdlnarlc  e  straordlDirie;  Il 
lavoro  dei  poveri  uomini  per  scudi  SIM.  3.  2.  _ ,  e  quello  delle  duune 
per  scodi  36i3.  2.  9.  —  Vi  sono ,  Inollre,  llmoslne  generoslstlme  date 
à»  motti  gentlluomiBi  della  clllA,  nomlaanitasl  diverse  delle  primarie  h- 
inigUB  par  la  mensa  ale  pnsiailone  di  M,  30  o  IS  acudl. 
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proponionate  alle  respetilve  fortune:  lo  stesso  fecevano  ! 
Monasteri;  serbandosi  memoria,  che  più  generosi  degli  altri, 
Turono  i  Domenicani  di  S.  Marco  ed  i  Camaldoleosl,  i  quali, 
oltre  non  piccala  elemosina  in  denaro,  sommintslravano 
120  libbre  di  pane  per  settimana.  Anche  il  lavoro  dei  poveri 
era  sorgente  di  rendita  ,  avendosi  da  un  rapporto  presentato 
al  Granduca  nel  16S1,  che  cinquanta  scudi  al  mese  si  ritrae- 
vano dai  salai^  dei  fanciulli  accomodati  nelle  botteghe  di 
diversi  artigiani ,  ed  altri  scudi-OO  si  guadagoavino  per  memo 
dei  lavori  delle  doone. 

Lo  itesso  rapporto  ci  dà  il  numero  dei  mendicanti  che 
in  quel  tempo  erano  a  carico  del  Luogo  Pio,  ì  quali  somma- 
vano a  G8I;  e  per  il  loro  maateuimento  erano  necessarie  25 
staja  di'grano  ai  giorno,  quattro  barili  di  vino,  tre  Gaachi  d'olio, 
nove  libbre  di  sale,  ed  altre  cose  che  in  inno  portavano  alla 
spesa  giornaliera  di  36  scudi. 

La  inosservanza  delle  J^giècosa  proverbiale  iu  F'irenze: 
cosi  accadde  allora  del  decreto  che  proibiva  la  questua.  Fu  os- 
smato  per  aa  anw)operdne;poÌoomiitc!baraUeiuaniilri- 
gore  dei  Dscali  e  dei  Unf  :  le  strida  tMnarono  ad  essere  «o- 
nlcate  di  poveri ,  mo\to  più  cbe  si  era  creduto  cooreniente 
di  liceudare  i  clecbl  da  San  Salvatore,  abilitandoli  a  con- 
tinuare.  Dell'accattonaggio  com'erano  usi  per  lo  passato. 
Cifr  produsse  la  cons^euza,  cbe  molti  cittadini  i  quali  si  tro- 
varono alTollate  le  scale  dai  mendicanti,  che  molti  artigiani 
i  quali  si  viilero  le  botieglic  invase  dagli  accattoni,  cessarono 
dal  rclribuire  li!  consuete  mensuali  elemosine.  Ne  venne  da 
ciò  non  lieve  dissesto  n  eli 'amministrazione  del  Luogo  Pio; 
il  che  fu  cagione  di  una  rappresentanza  làtta  a  Ferdinando  11 
dal  Provveditore  Francesco  de*  Medici ,  nel  di  9  agosto  1635. 
Egli  espose  al  suo  prìncipe  lo  stato  lagrimevole  del  Conser- 
vatorio, ove  si  mantenevano  530  poveri,  cioè  144  uomini  e 
376  donne.  Il  rctraito  dal  loro  lavoro  ,  valutato  in  <8  scudi 
al  giorno, era  di  scudi  G180  all'anno:  per  il  loro  mauteuimento 
necessitavano  annualmente  10,400  scudi ,  essendosi  fatto  il 
calcolo  approssimativo,  che  l'un  povero  per  l'altro  costava  90 
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scudi  per  anno;  dimodochÈ  mancavano  al  loro mantenfmenUt 
3930  scudi  :  e  di  piii,  dovea  provvedersi  al  loro  vestiario  da 
inverno,  per  il  quale  dod  occorrevano  meno  di  ISOO  scadi. 
Chiedeva  il  Provveditore  alGranduca,  che  si  apportatemi  riparo 
3  cotale  disavanzo:  e  il  Principe,  trasmettendo  la  rappre- 
sentanza ai  dodici  Deputati ,  li  richiese  del  loro  consiglio. 
Questi  proposero  un  aumento  sul  prezzo  del  sale,  e  l'aumento 
fu  tosto  concesso:  chiesero  che  le  pene  infamanti  si  commu- 
tassero 1»  multe  a  profìiio  del  Luogo  Pio,  e  En  molti  casi  si 
praticò:  ctateaero  ed  ottennero,  infine,  che  chiunque  si  presen- 
tasse come  attore  avanti  a  qualsivoglia  giudice  o  magistrato 
per  esecuiloiit  o  cause  ordinarie  o  delegate ,  dovesse  pagare 
venti  qaaurìd  a  vantaggio  detlti  Casa  Pia,  «  che  lo  stesso 
dovesse  tani  dal  reo,  sotto  la  pena  ddia  nolìllk  degli  atti  (1). 

Tuttavia,  Il  provvedimento  riusd  scarso  a  tanto  bisogno. 
Nuova  istanza  fu  presentata  a  Ferdinando  II  da  Giovanfllippo 
Rocellai,  snccessoal  Medici  ndia  carica  di  Provveditore,  a  di 
S<  mano  1631,  siile Dorentlno. In essaesponevad al  Principe, 
come  fossero  albtto  cessate  le  elemosine,  per  la  ragione  che 
la  dttà  si  era  nuovamente  riempita  di  mendicanti;  e  si  chie- 
deva, per  consegoenia,  che  si  rinnnovassero  i  bandi  i  quali  proi- 
Uvano  l'tccaUonaggio.  Complacipie  H  Principe  alla  ridiiestai 
e  con  decreto  del  29  marzo  1^  proibì  nuovamente  di  que- 
stuare per  la  cittì,  comminando  contro  ìdisobbedìend  le  solite 
pene  (3).  Ma  avendo  verìBcaio  die  In  moltiplictt&  del  lavori  nei 

(1)  AUn  nmo  di  reuMa  fb  wKtadtcrio  snaPlaCn>Dd163S.II 

Uigtslralo  deirAbbODdanu,  dopo  avere  nel  1619  edlOcsto  la  pita»  e 
tu^a  del  grana  con  spesa  di  scudi  5197,  stabili  alcuni  ordini  relativi 
alla  n^olarltì  del  contraili  di  cereali.  Fu  tra  questi  h  isUluzIone  di 
alcuni  misuratori,  scclll  dal  magistrato  medesimo.  1  quali  perc^lvano 
un  quallrlno  per  ugni  slajo  ili  grano  che  si  misurasse.  Scopertesi  non 
poche  frodi  operale  da  questi  mlsumtorl,  fu  prnposlo  al  Principe,  e  da 
esso  approvato,  die  si  depulassero  a  tale  omelo  alrun!  mendicanti 
(Iella  casa  ili  San  Salvatore,  assegnando  al  Lungo  Pio  1'  utile  che  Se  ne 
ritraeva.  Questa  rendita  fli  da  primo  valutala  nell'annua  somma  di  700 
scudi:  nel  1630  non  ne  pmduccva  più  di  300:  nel  17i8  crasi  talmenle 
dlmlnnlls  .che  Irallandusl  di  (ppallarla  non  ge  ne  riliwe  ptù  di  51  seodL 
(3)  Fa  rinnovali}  sncbo  Dell'  anno  sueoesstvo,  nel  di  !6  di  febbraio. 
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quali  erano  occupali  i  reclusi  della  casa  di  San  Salvatore,  era 
cagione  che  non  ne  resnluue  quell'  utile  cbc  se  ne  poteva 
sperare,  ordini)  che  i  latori  da  brsi  nel  Conservaiorio  si  re- 
suiugcssero  ad  agucchiare  la  lana,  filarla,  Tarne  calze  alla 
Fabriana  e  caUenMli  alla  Hantovant  ;  volle  poi  cbe  gli  uomini 
recalcUranti  al  lavoro,  e  inabili  a  qoaliuqae  sorta  di  mani- 
fiUunii  si  tratportauera  a  Livorno  per  stare  nella  Huiiglia, 
ed  ivi  o  hvorare  per  forza,  o  occuparsi  In  lavori  die  non  ri- 
cbiedessero  sforzo  d' ingegoo  o  d'intelligenza  (1). 

Queste  disposizioni  alerebbero  il  numero  dei  mendicanti 
reclusi,  i  quali  ascesero  ad  olire  800;  ma  non  aumentarono  le 
rendite,  perchè  erasi  intiepidito  io  zelo  dei  cittadini,  cbe  per 
la  maggior  parte  si  rifiutarono  dall' obbligarsi  al  mensuali 
sussidj.  Si  rese  perciò  necessario  di  nominare  tre  Deputali, 
iqcarìcandoli  di  procedere  alle  opportune  riforme.  Furono 
questi  Agnolo  Acci;Ool>>  Donalo  dell' Ao Iella  e  Vincemo  àà 
Bardi ,  i  quali  rurooo  el^  cm  Mirano  molnpropio  -dd  SI 
maggio  1643.  Costoro  si  accinsero  contutlolos^astncliara 
la  istituzione  per  conoscere  gì'  inconvenienti  ed  apportarvi 
un  riparo  ;  ma  accorlisi  clie  troppa  sproporzione  si  verìOcava 
tra  la  entrala  e  la  uscita,  e  cbe  bene  scarsa  era  la  rendita  cbe 
proveniva  dal  lavoro  dei  poveri ,  cioè  di  soli  010  scudi  per 
anno;  non  seppero  suggerire  miglior  compenso  cbe  il  con- 
gedare moltissimi  dei  reclusi,  quelli  cioè  che  o  eruno  inabili 
al  lavoro,  o  vi  mostravano  una  minore  attitudine.  Erasi ,  in 
Gons^Qua  di  un  cotale  ordine,  talmente  diminuito  il  numero 
de^  ammessi  nel  4043,  che  Alessandro  Pitti,  il  quale  in  tal 

escludendone  I  ciechi.  Ncll'aano  stcuo.  a  cura,  per  quanto  sembra,  dei 
DcpoUU,  fu  tUlo  un  cenilmenlo  della  citt*.  Da  esso  [csoUd.  cbe  tl- 
renieeonlenev«OCOSniocÌil:6S,9G6  animo,  cioè  36^187  lenunlnc  e  89,779 
mucU:  nel  qnal  numero  erano  comprese  3989  monaclie  in  S3  mona- 
steri, e  911  rellglost  In  26  convenll;  di  <U6D  w»  il  numera  delia  iene. 
e  di  3256  quello  del  serrltorL  1  mloorsonl  tra  i  roascbi  araoo  91U, 
In  le  donna  S3I1.  Bibroi.,  niu  61  della  Ciais.  VIIL 

(t)  BiRirnug.,  CiawVIU.N.  6t,o.  lOT.Pernonsnnienlaradisa- 
vercbio  le  cHuloni,  nolo  qat  cbe  li  pia  gran  parie  delie  wlble  Ebe  si 
comprendono  In  qtieilo  arllcolo  sono  imlle  dalla  Blu  niddeUi  e  dalle 
IK  inccesalve. 
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anno  fu  eletto  per  succedere  al  Rucellai,  noo  ne  irovb  nel 
CoDserratorio  che  soli  280,  i  quali  nel  16S0  erano  pure  iì- 
mÌDuili  e  ridotli  a  355.  Aumeotarooo  di  alcan  poco  le  ran- 
dite  per  due  erediti)  clie  iuLorno  a  quel  tempo  ftirono  badile 
al  Luogo  Pio  :  l'uoa,  cioè,  dal  Canonico  Girolamo  Papponit  per 
testamento  del  1  agosto  1634,  rogato  da  SerGiovan  Maria  Gbini; 
e  l'altra  da  ZanoU  Haidngbi,  il  quale,  sotto  di  33  aprile  1660, 
lestb  a  bnire  dei  nwadicantl  di  un  capitale  capace  della  rea* 
dEu  a,  dna  400  scodi,'  per  mpto  di  Ser  Gionuwi^^tiwia 
Vignali. 

Mercè  qaesloiiiuno  «itddÌo,emercèla  UtitutioMdiima 
mnnltmnia  di  callul.  che  era  alata  isUinlta  nel  Cooservatorìo 
.  da  w  tale  Dtonisla  BaratUer  ntì  16S3,  e  che  allora  prosperava, 
le  coQdiiiiHii  tà  fecero  alquanto  migliori;  talché  da  due 
rapporti  esibiti  dal  Provveditore  Vincenzio  Carlini,  nel  1666  e 
nel  16G7,  rilensi  che  la  entrata  era  presso  a  poco  bilandata 
colla  utclia,  e  die  i  mendicanti  costarono  nel  primo  anno 
ranperrallro,Se.  10. 1. 9.  3,  e  nel  secondo  Se.  16.  %.  1.  3. 

Cib,  penltroi  dovevasi  ancora  in  gran  parte  alla  regola 
die  ai  era  adottata,  di  limitare  do6  il  nunéra  delle  persone 
che  si  arooiettevano,  quelle  sole  sceglirado  die  erano  capad 
di  apportare  utilità  per  mezzo  delle  loro  ratìche;  ma  d'al- 
tra parte  nascevanelaconseguenzacboii  Conservatorio  fosse 
riguardalo  siccome  uno  stabìlimenio  affitto  inutile,  stante  che 
più  non  serviva  allo  scopo  per  il  quale  erasi  istituito,  e  la 
cittìi  tutta  era  piena  di  poveri  che  campavano  la  vita  limo* 
sinando.  Contro  di  essi  comparivano  di  tanto  in  tanto  del 
handi  Granducali,  i  qnalì  mettevano  in  moto  i  birri  per  podù 
giorni,  e  portavano  all'arresto  di  qualche  accattone  ed  atPe- 
ailio  di  qualche  vagabondo;  ma  die  dopo  non  molto  tempo 
di  ventavano  lettera  morta.  Tali  Turono  i  decreti  sovrani  del 
15  giugno  1693,  del  i  Tebbrajo  1667,  del  5  agosto  1671  e 
del  5  ottobre  1G72. 

In  quest'anno  le  condizioni  del  Conservatorio  di  San  Sal- 
vatore erano  deplorabili  ollremodo.  La  roanirattura  istituita 
dal  Baraitler  aveva  rallilo  i  le  elemosine  erano  cessate;  dai  la- 
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vori  quasi  nessun  profluo  sì  ritraeva  ;  le  rendite  permanenti 
servÌTano  appena  ni  mantenimento  di  pochi  Individui.  Erasi, 
per  conseguenui,  reso  indispensabile  di  ricorrere  al  crudele 
espediente  di  espellere  tutti  gli  uomÌal,edl  lasciare  nello  stabi- 
limento solamente  le  donne.  Ciò  fu  di  gravissimo  rammarico 
all'animo  generoso  del  Cardinale  Leopoldo  dei  Medici,  il  quale 
rormb  il  disegno  di  ravvivare  quellaistìtuiiono.  Avrebbe  egli  vo- 
luto assicurare  al  Conservatorio  una  rendila  fissa  da  ritrarsi  da 
beni  stabili,  e  meditava  percìù  lu  soppressione  di  alcuoi  do- 
viziosi monasteri,  perchè  deviali  dall'antica  osservanza:  marie- 
come  avrebbe  desiderato  cbe  i  poveri  non  poltrissero  neU'oiio, 
pensava  ancora  di  attivare  nello  Stabilimento  vaste  lavora- 
zioni, dandone  egli  i  mezzi  col  suo  privato  peculio.  A  Mat- 
teo Mercati  giurisperito  famoso,  e  molto  pratico  nel  disbrigare 
anco  gli  affari  i  più  spinosi,  diè  l'incarico  di  provvedere  a 
questa  bisogna.  Insormontabili  furono  gli  ostacoli  cbe  la 
Corte  di  Roma  oppose  all'adoKione  di  questo  progetto,  tanto 
più  chesì  trovò  coadiuvata  dalfiranduca  Cosimo  III,  il  quale  si 
dlcUarb  apertamente  contro  il  Cardinale  suo  lio,  quando  in- 
tese die  ai  trattava  di  licenziare  ateunt  pocbì  monaci.  Frat- 
tanto, nel  1S1B  venne  a  morte  11  Cardinale  Leopoldo,  e  tatto 
restò  dimenticato. 

Holladìmeno,  El  bisogno  di  provvedere  a!  tanti  mendiciaU 
oheinondavano  la  città,  si  bceva  sentire  vivissimo;  di  modo  cbe 
si  rese  necessario  di  riportarvi  II  pensiero.  La  qual  cosa  ebbe 
luogo  nel  1617.  Se  ne  fece  promotore  il  Padre  Paolo  Segneri 
della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  aveva  grandissimo  potere 
sull'animo  del  Granduca.  Vinto  dalle  sue  premure,  Cosimo  111 
chiamò  a  si  dodici  gentiluomini,  scelti  tra  quelli  che  più  co- 
nosceva inclinati  a  sentir  carità  pei  loro  simili,  e  aNdb  ad 
essi  l'incarico  di  lutto  preordinare  e  stabilire  [f).  Costoro, 

[I)  Furoiio  questi:  i  Tnnrcl»-i  Ciin.in  Vinccu/.in  S,ih  i^li,  France- 
sco niccanll  c  Fioranlonlu  Cerini.  l'arcIdUcuni)  Auliiulu  dc'Iliccl.  il 
senatore  Carlo  Torrìglanl,  Il  ball  Marco  Martelli.  Carlo  TaddGj,  11  ca- 
valiere di  Molta  Fra  Vlncenio  d|iponi ,  Francesco  S:iminlaiall ,  Gio- 
vanni Anttoori,  GloTslo  degli  Alblitl  e  Plertrancesco  Covoni. 
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ben  giudicando  che  la  finanza  era  la  prìnu  cota  «ri  era  ae- 
cessarìo  di  provvedere,  vollero  aggiiragerti  dodici  dUwUni 
scelti  ira  i  più  inllucaii  nelle  diverse  arti  die  anvano  vita 
m  Firenze,  alTincbè,  dovendosi  aver  ricorso  alla  generoslli 
ità  Fìorentiai,  ogni  classe  vi  Tossa  rappresentala.  Tra  i  col- 
lii che  ai  aggiunsero,  meritarono  distintone  il  sacerdote 
Fillio  Fraocl  ed  un  Brandi  cuoJeùo,  cbe  era  in  gran  cre- 
dito nella  dilà.  Il  Padre  Segneri  fu,  poi,  l'anima  di  tutte  le 
deliberazioni  che  ai  adoiiarono. 

-  La  prima  operariòoe  tu  diretta  ad  accertarsi  qual  fosse 
il  nnmero  del  pov^  vaganti  per  Firenze,  i  qnali  bisognava  rin- 
cbìndere.  I  dodici  gentiluomini  si  dlstribubwno  ira  loro  le 
diverse  parrocchie  della  cittì,  e  fecero  un  Getuimenio;  per 
cai  si  venne  a  sapere  cbe  139S  erano  le  persone  alle  quali 
era  di  neces^ti  il  provvedere.  Fu,  quindi,  proceduto  a  rive- 
dere l'amminisunùone  del  patrimonio  del  Conservatorio;  e  da 
questo  si  venne  in  cbiaro,  cbe  su  ben  poco  poteva  contarsi; 
ciob  sopra  circa  1000  scodi  provàiienti  da  rendite  staUli,  e 
cbe  i  lavori  dell'  nltimo  anno  aveano  portata  il  guadagno  dì 
eoli  4M6  scudi.  Ben  maggior  somma  occorreva  per  tirare 
avanti  il  progetto;  e  fu  nnanìmemente  deliberato  di  fare  cir- 
colare un  invito  stampato  per  lotte  le  case  dt  Firenze,  a  flae  di 
invitare  i  cittadini  a  concorrere  colle  loro  elemosine  a  stabilire 
l'opera  pia,  e  di  rivolgersi  ancora  al  Prìncipe  aflincbÈ  rinnovasse 
gli  antichi  bandi  contro  i  lioiosinanti  ;  al  che  qnesti  compiacque 
con  decreto  del  19  di  giugno.  Le  somme  raccolte  furono  non 
poco  considerabili  ;  moltissimi  si  obbligarono  al  pagameoto  di 
rate  mensuali;  alili  dettero  generose  sowenraoni  per  le  spese 
cbe  occorrevano  per  disporre  all'uopo  I  locali  da  destinarri; 
e  traqoesil  possono  mmaientani  II  Graodnca,  il  quale donbSODO 
scudi  ;  la  nnlversldi  Israelitica ,  che  oBri  una  medeilma  som- 
ma; e  la  Religione  dei  Cavalieri  di  8.  Stefano,  che  ne  diè 
1000.  Nel  tempo  stesso,  molti  manirattori  di  seta  e  di  lana  si 
obbligarono  a  somministrare  del  lavoro  ai  poveri  del  Con- 
servatorio; ed  un  Israelita,  per  nome  Sabato  Alattone,  fece 
promessa  di  porre  cinquanta  tel:^^  >  disposizione  dei  Depn- 
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uti  allo Subiltmenio,  ibbenchb  aaa  rcsaltl  die  m»  tale  prO' 
messa  Tosse  In  s^ìLo  da  Ini  manlenuta  (1). 

OtUaaii  cosi  brillami  resaltati  per  mesuo  delle  loro  as- 
sldne  pranure,  (indicarono  i  Deputali  che  si  potesse  di  pro- 
posilo provvedere  a  dar  comìnci  amento  alla  reclusione  dei 
poveri.  Ma  fu  lien  presto  conosciuto  che  il  Conservatorio  di 
San  Salvatore  non  era  suiTìcieate  a  comprendere  una  quan- 
titò  cosi  grande  di  reclusi.  Convenne  quindi  pensare  a  tro- 
vare UD  altro  locale;  ed  in  dò  pnre  furono  di  gran  ([ion- 
menlo  II  Padre  Segnali  e  II  FVanct.  Propose  II  primo,  che 
lasciando  le  sole  Temmine  io  San  Salvatore,  si  destinasse  agli 
nomini  ona  parte  del  Convento  di  San  Miniato  al  Montet 
ftiorì  della  porta  di  cotal  nome;  quella  porEione  cioè,  che 
non  era  occnpata  dal  Gesuiti  che  vi  avevano  la  loro  casa  degli 
eserclxj.  La  proposizione  fu  applaudita,  ed  accolta  si  dai  Depu- 
tali come  dal  Granduca:  ma  fu  Insieme  verificato  che  quel  solo 
locale  no»  era  suQiccnte  per  racchiudere  tulli  gli  uomini 
mendicanti.  Allora  il  Padre  Franci  si  oWA  di  accogliere  nella 
sua  casa  del  Hettiglo,  daua  della  Qoarconia,  i  Ehncialli  e  gli 
adulti  die  non  (tesero  mlDori  di  7  n&  maggiori  di  18  anni, 
^iarandMl  pronto  ad  ittmirll  egli  stesso,  non  solo  nel  doveri 
religiosi  e  drili,  ma  ancora  ad  avviarti  all'  esercizio  di  qual- 
che arte,  per  poterti  rendere  oliU  a  sé  stessi  ed  alla  società, 
rieeome  eoo  cotanto  frutto  praticava  coi  Ancinlll  abbandouQ 
che  aveva  raccolti. 

'  Prima  aocora  di  Incominciare  a  raccogliere  i  poveri,  tà 
pensò*  comidiare  alcnid  regcdanentl,  e  quesU  per  la  maggior 

(Il  li  P.  S«gneri,  convinto  che  una  delle  csnw  prlntlpall  per  lo 
quali  erano  cessala  le  tlemoslQeiniTondel  Conservatorio  hnw  la  ittn 
moilltudlne  di  rallgionl  mendlcanll  cbe  erma  nella  cUli,  propoM  che 
si  JlmlUSM!  a  queste  la  Iteollì  della  questua,  assegnando  a  ciascuna  ih 
conl  mesi  deiranno,  afllDChè  per  lutto  raano  e  liillc  ori  Icmpo  stesso 
non  andasseto  di  porta  in  porta  a  sollecitare  la  plell  del  Fiiirentlnl  a 
vantaggio  del  loro  GOnvenlI;  lusingandosi  per  lai  via,  che  I  clltadlol,  non 
iroporlunatl  In  ciascun  giorno  dell'annodai  frali, il sarcblraro  mostrati 
più  generosi  per  il  Conservatorio  del  mendlcaotl.  Ha  II  Granduca  Ot- 
anno  III  rigetti  eoo  EulegQO  tran  subita  proposizlane. 
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parte  ftirono  redatti  dal  Segaeri.  Brei è  e  comune  ti  preghie- 
ra, parco  ero  il  Tino.  All'aurora  tutti  dorevano  sorgere  dal 
letto,  coricarsi  appena  annottava.  La  gìomaia  era  rcpartÌLi 
tra  il  lavoro  e  un'onesta  ricreazianc;  a  un  numero  detcrmi- 
nato sipermetteTa  ogni  gforno,  aviceiida,  di  uscire  a  diporto; 
^|lì  ammogliati  si  concedeva  il  permesso  di  andare  una  volti 
per  sflttiniBBB  a  visitare  la  loro  consorte,  e  piil  volte  ancori 
se  i  bnoni  portamenti  lo  consentivano:  imperocché  erasi  sti- 
bilKo,  che  nel  esso  di  dne  mendlcaod  che  fossero  coiijiqpitl, 
uno  soltanto  dovesse  rtnchìndersi,  ad  all'altro  doresiesoiDmi- 
nisirarsi  lavoro  a  dorofcfllo  a  cura  del  Depotati. 

Non  appena  tu  ogni  cosa  di  cotal  modo  prestabilita,  che 
si  procedè  all'attivazione  del  Conservatorio.  Per  sovrano  de- 
creto, anisso  nei  luoghi  di  uso  e  pubblicato  dal  banditore 
pei'  lutie  le  vie,  nel  di  9  Tebbrajo  1677  { stile  Dorentino  ),  fu 
ordinato  din  lutti  i  poveri  dovessero,  prima  del  di  16  di  quel 
mese,  prcseniarsi  nei  tre  locali  determinati,  a  seconda  del  sesso 
o  della  etì:  e  la  nel  tempo  stesso  proibito  k  a  chi  si  sta, 
H  ancorché  deco,  storpiato,  impiagato  «d  informo  dt  qnalst- 

■  voglia  male,  di  mendicare,  accattare  e  chiedere  limosine 
*  nella  tini  di  Firenze  di  giorno  nb  di  notté,  n6  per  le  stra- 
D  de  nò  in  qualsivoglia  altro  luogo  (eccettuando  però  qnelle 

■  persone  che  con  le  cassette,  o  altrimenti,  vanno  chiedendo 
B  limosina  per  i  monasteri,  spedali,  prigioni,  o  altri  loogbl 
a  pii,  sotto  licenza  però  dei  superiori),  sotto  pena  agli  huo- 
D  mini  maggiori  di  anni  IS  compiti  della  galera;  e  non  es- 
»  scado  atti  per  la  galera  nò  a  patire  altra  pene  gravi  alDit- 
B  tive,  saranno  puniti  con  altre  pene  rigorose,  secondo  le 

■  quaUlà  loro  ad  arbitrio  dei  signori  Deputati:  et  a'minorì  di 
»  15  amti  compiti,  ddla  berlina,  frusta  et  altre  pene  arUtra- 
«  rie  :  alle  quali  saranno  similmente  sottoposte  le  donne,  tanto 
a  maggiori  che  minori  di  eiò,  che  mandieranno  dt  darsi  In 
B  nota  e  seguiteranno  a  mendicare,  a 

Fu  con  rigore  eseguito  il  decreto,  e  Firenze  rimase  li- 
bera dagli  accattoni  :  ma,  pur  troppo,  ni  ctb  di  breve  durata. 
'  Sia  cbe  la  generosilli  dei  Fiorentini  presto  si-  siaoeaise  di 
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porgere  i  promessi  sitssi«]j  ;  sia  che  i  manìbtlqri  si  scordas- 
sero della  ofTerta  di  TorDire  dì  lavori  le  due  case  dei  mendi- 
canti ;  sia  ancora  cbe  l' Israelita  Alaitone  non  attenesse  l.i 
promessa  cbe  aveva  Taito  di  erigere  SO  telai  a  benefìzio  della 
istituzione;  è  cosa  iadubiiata  che  ben  presto  comiociarono  i 
guai.  Niccolò  Ughi,  cba  fa  il  primo  provveditore,  dopo  doe  aani 
dalla  istltiBlone  fece  sentire  al  Granduca,  eame  tmen  cbe  i 
due  Conservatoij  non  potessero  aver  lunga  durata  per  la 
mancanza  di  sovvenzioni  :  gli  stessi  reclami  furono  avaniaiì 
dal  toai'chesc  Orazio  Capponi  e  da  Bernardo  della  Gherardc- 
scB,  che,  1*  uno  dopo  l' altro,  gli  successero  in  qnclla  carica. 
Pu  giudicata  come  disposizione  voluta  dalla  necessitai  il  licen- 
ziare alcuni  dei  poveri:  dal  cbe  ne  nacque,  die  vie  di  Fi- 
renze furono  dopo  non  molli  anni  infestate  di  nuovo  dagli 
accattoni  ;  c  Cosimo  credè  di  potere  a  ciò  porre  un  argine 
col  rinnovare  i  decreti  cbe  proibivaDO  di  qoestuare,  per 
liaiido  del  32  giugno  16S8.  Vano  ordlBameoto,  che  non 
potfc  mandarsi  ad  edbtio  :  percbè.  Invece,  convenne  iicita- 
mente  accordarsi  il  diritto  dì  limosinare  per  le  strade  e  per 
le  cbiese,  allorcbè  per  le  distrette  economicbe  fu  necessa- 
rio El  chiudere  il  Conservatorio  di  S.  Miniato,  tutti  conge- 
dando i  poveri  che  vi  stavano  raccolti.  La  casa  di  S.  Salva- 
tore soltanto  fu  lasciata  a  beoeGiio  delle  povere  danne:  im- 
perocché le  scarse  rendite  potevano  bastare  appena  at  nun- 
tenimeoto  di  non  molte  tra  quelle. 

Ed  inlàtti,  anco  il  numero  di  queste  dovè  restringersi  ;  di 
modo  che,  nel  1700 ,  una  parte  del  Couei^iorìo,  la  quale 
restava  superflua  ai  biiogni  della  famiglia,  fii  dal  Granduca 
concessa  al  P.  Pietro  Dnpin,  monaco  fogUacense,  il  quale  vi 
stabilì  un  monastero  dì  Suore  Salesiane,  che  aveano  per  loro 
istituto  la  educazione  delle  civili  e  povere  fanciulle.  Questo 
educatorio  cbe  tuttora  esiste  sotto  il  nome  del  Conventino,  è 
dovuto  ai  generosi  soccorsi  che  a  quei  monaco  somministri) 
il  conte  Pietro  de  Barronay,  il  quale  dal  calvinismo  fu  da  lui 
tratto  alla  rdigione  cattolica  :  ma  più  di  osso  ancora  vi  ebbe 
parte  In  bmi^ia  da  Terrauano,  mercè  le  donazioni  e  pingui 
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erodili  del  ctnoolco  Lodovico,  del  cav.  Ulisse  e  di  sua  mo> 
glie  Virginia  Corsini. 

Dopo  cotesto  periodo,  nessun  documento  bo  trovato  che 
abbia  rapporto  a  questo  Conservatorio  di  S.  Salvatore  ialino 
all'anno  1730.  E  di  colale  anno  una  relazione  distesa  da 
Angelo  bandini  scrivano  del  Luogo  Pio ,  e  diretta  all'anditore 
Giovanni  Bonavcntara  Neri-Badia,  il  quale  aveva  dal  principo 
avuin  pieni  poteri  sulle  rironne  da  tmì  nello  StaUlimenlo, 
in  contegneon  del  reclami  dei  Dqintaiit  cfae  prò  testa  va  no 
di  iKHi'più  sapere  come  potesse  per  l'anmli  sosieneni  quella 
istìtorioae- La  quantità  delle  donne  che  dimoravano  nell'ospi- 
zio, non  è  in  qnel  documento  designata  :  vi  si  dice  però, 
come  ad  esse  si  somministravano  16  onde  di  pane  al  giorno, 
1/5  di  Casco  di  vino,  una  oncia  e  mezzo  di  riso,  e  Ire  onde 
di  civaje,  alle  quali  nella  Domenica  e  ocì  Giovedì  si  sostituì' 
vano  tre  oncie  di  carne.  La  inrelicissima  condizione  dì  quelle 
misere  rapporto  al  vitto,  scarsissimo  per  persone  ette  dovean 
passare  la  giornau  in  btìcosi  esercizi,  era  resa  priore 
dall'  cmere  ohe  ad  esse  incombeva  di  provvedere  da  per  ti 
al  prt^rio  vsitiBrio,  e  fin  anco  ai  medicamenti,  ae,  nel  caso 
di  BalatHa ,  avessero  preTerito  di  rimanere  nel  Conservatofto . 
ptotlotto  cbe  essere  trasportate  all'  Oqiedale.  Questi  sistemi, 
die  non  erano  consentanei  alla  cariti  e  alla  giuatiua,  ma  ciie 
d'altronde  la  scarsità  delle  rendite  avea  resi  i  a  dispensabili, 
erano  stati  introdottì  dal  provveditore  canonico  Rosso-Anto- 
nio Del  ttosso.  in  ispecie  dopoché,  per  la  morte  del  granduca 
Cosimo  ili,  era  cessato  queir  annun  sovTeainMnto  che  davasi 
dalla  Corte,  perchè  Gian  Gastone  non  avea  voluto  contìnnara 
nel  distribidre le  ingenti  SDUuneito  in  opere  di  ptetàaolevano 
diatribnlrai  dal  suo  ganlure.  VI  erano  nello StaUHineDlo  dodici 
telai  per  tessere  drappi  di  seta,  ai  quali  11  provveditore  cano- 
nico Agostino  Cerretani  aggiunse  Ire  nJidii  per  torcere  e 
Giare  la  seta  ;  e  queste  macchine  sUddU  a  proprie  Spese,  dispo- 
nendo die  il  guadagno  volgesse  lutto  a  profitto  lodividnale 
delle  povere  mendicanti.  Tntte  le  riforme  dd  Neri-Badia 
eoositterono  nell'  ordinare  che  ai  diminuisse  il  nomerò  delle 
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mendicaiiti,  non  ne  ammetiendo  delle  nuove^  a  mano  a 
mano  cbe  si  Terificassero  delle  vacanze  ;  nel  sopprìmere 
l' ordine  dato  che  da  per  sè  provvedessero  al  vestiario  ed  ai 
medicamenti  ;  ìdBdc,  nel  sollecitare  la  pleUi  del  gmndaca  a 
dare  rannnasorrenzioneoHne  hoen  suo  padre:  al  che  Gian 
GutOM  beMgnanmita  reurim. 

A  uidla  nlMro  qaetù  pnmedìmeBtt  e  «  lo  sooocarto 
della  Bnaua  era  tale  alla  estimioDe  ddia  diaastia  Hedloea, 
cbe  U  consiglio  di  Regg:enKi  fa  obbligato  a  tentare  di  porvi 
un  riparo,  pernon  vedere  la  rovina  toLiIe  dello  Stabilimento. 
Ne  Al  dato  l'incarico  a  Giulio  Rjcellai,  il  quale  con  decr^o 
del  S4  settembre  Tu  nominato  Sotlo-provvedliore.  Dopo  soli 
qoatlro  giorni ,  (a  emanato  un  altro  decreto,  in  cui  si  espo- 
neva cbe,  atteso  il  dissesto  economico  rld  Luogo  Pio,  prove- 
nlenie  dalla  mancanza  de'  lavori,  al  rendeva  necessario  di  11- 
Buiare  II  molo  delle  mendicanti  a  qudlo  scarso  numera  die 
oonsenthaDO  le  rao^le  :  che  perciò  se  ne  KceniIaiserD  sa- 
bito  SS ,  incomiDciandcnì  da  qnelle  die  avevano  fam^a 
ove  ricoverarsi,  e  che  le  orfiine  e  le  abbandonate  si  trasfe- 
rissero in  S.  Caterina.  Per  mitigare  il  rigore  di  questo  de- 
creto, fu  promesso  a  tutte  assistenza  per  pane  del  governo: 
fu  promesso  alle  nubili  inleriori  ai  40  anni  di  eìk  una  dote 
di  25  scudi  da  conferirsi  a  tratta  a  dodici  di  esse  per  cia- 
scun anno. 

I)  Rucellai  diventi»  provveditore ,  alla  morte  del  Corre- 
taid,  nel  1744.  Giudicando  egli,  peraltro,  cbe  di  poco  utile 
alla  tìok  era  tu»  atabilimeoto  ove  poche  mendicanti  pote- 
vano essere  raseollSi  e  die  queste  vi  languivano  nell'erio, 
perobb  non  si  trovava  dii  ad  esso  volesse  affidare  dei  lovori, 
nediib  di  nntare  la  deetloaikme  di  questo  Canservatmlo.  Co- 
minciò dal  pensare  ad  Bamemanie  le  rendite  :  al  quale  og- 
getto ottenne ,  con  decreto  del  32  febbrajo  1 1W,  die  fosse  ' 
soppressa  la  pia  Casa  del  Refugio,  detta  di  S.  Carlo  Bornuneo, 
a  Porta  a  Pinti,  e  che  col  suo  patrimonio  venisse  questa  riunita 
a  S.  Salvator^  (1).  Stavano  ndia  Casa  dd  Refttgio  alcane 
(t]  QBcalaeasaplieslrienovs  ora  «ro^iUe  del  Padri  BnmM  di 


raaciuNe  pericblanti,  alle  quali  si  insegnavano  tulli  quei  la- 
rari die  erano  necessari  per  ana  madre  di  ^miglia  della 
dwe  del  popolo;  e  non  ne  ittcinno  se  non  obe  nel  caso  di 
maritarsi  o  cU  monacarai,  ed  ancora,  se  lo  vole*aitOi  quando 
eraao  ha  eift  da  non  doversi  più  riguardare  siccome  perico- 
laaU.  Molli  particoliri  vi  collocavano  io  pensione  piccole  Tan- 
dnlle.leqoali  valevano  educare  per  cameriere^  e  queste  vi  si  ri- 
cevevano per  la  mescbina  retribonione  di  dieci  lire  al  mese  :  e 
vi  si  tenevano  aperte  alcune  scuole  grattdU,  odle  qoall  tà  in- 
segnavano le  arti  piii  adattate  alle  donne  del  pt^o,  come 
il  cucire,  far  calia ,  Alare  e  tessere.  Trasferite  le  Macinile 
in  S.  Salvatore,  vi  trasferì  il  RnceM  ancora  la  istUodoue, 
procurando  aozi  di  darle  nn  maggiora  sviluppo  ;  e  per  non 
congedare  le  mendicanti  die  si  erano  precedentemeote  ri- 
cevale ,  assegnb  a  quelle  una  porzione  dello  Stabilimento, 
per  passarvi  iranqulllamente  e  cogli  aoticbi  sistemi  quegli 
anni  che  loro  rimanevano  di  vita.  Le  fiuduUe  di  questo  edu- 
catorio furmw  conosciute  lo  Firenze  col  nome  delle  Bian- 
chette,  dal  colore  dell' aUto  che  il  HuceUai  volle  die  v»- 
itissero,  per  abltnarìe  alla  mondena  dd  corpo  e  delle  ve- 
lli Odo  dagli  aaui  piii  tmeri.  Di  questo  istiUilo  di  educazione 
b  grandi  elogi  il  P.  RidiB  della  Corapagola  di  Otti,  odia  saa 
Storia  ddle  Chiese  Fiorenlins  (f  );  e  nmmeata  come  il  Saod- 
lai  non  volle  trascurala  la  cultura  spirituale  di  questo  hn- 
ddte,  •  con  ddxmdevoletza  di  ajoti ,  e  di  eonfteori  e  di 
B  cappellani,  alcoome  di  prediche  nella  qnaretima  ed  altri 

Fiesole.  In  inlleo  vi  era  il  monastero  di  B.  Giuseppe,  fbndito  nel  1S18 
e  rIUDilo  a  S.  Maria  sul  Praln  nel  ITU.  Carlo  Gianni  comprò  dalle 
monaclic  qu<»to  locale  per  2S00  scudi,  e  vi  iitilu)  un  Cansenatorlo 
per  le  bnciulle  pericolanti,  le  quali  dal  nome  del  rondalore  erano  delle 
le  Glannlzzcre,  dotandolo  di  10.000  scudi.  Riunito  qucfto  Conservatorio 
a  quello  delle  Mendicane,  per  decreto  del  22  febbraio  ITaO,  Il  Ruccl- 
ial  pensò  ad  utiliiiarc  questo  locale  eadcnle  in  rovinn,  c  ne  Tece  por- 
mula  col  Francescani  Rllbrmatidl  Fiesole,  I  quali  eudero un  allro  Ospl- 
ild  che  avevano  nella  madeslma  via  di  Pinti,  e  precisameli  le  ira  11  pa- 
lalo allora  RofOa  ora  Cherlcl,  e  uua  casa  del  Brocclil,  I  quali  non 
molh)  dopo  comprarono  anco  V  ospizio  medesimo. 
(1]  T.  iX,  pag.  15f. 
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■  tempi  sacri,  di  doUrina  cristiana  nelle        a  ogni  anno 

■  degli  esercii'j  spirituali  di  S.  ignailo.  >  E  questa  sia  rispo- 
sta a  coloro  che  gcitaroDo  Balla  lesta  dell'  nomo  grande 
l' accusa  d' irreligione  c  di  empietà. 

Lo  istituto  darò  prospero  e  fiorente  Bachè  viste  il  se- 
natore Rucellai  :  lui  mancalo,  nel  1778,  a  poca  a  poco  de- 
cadde, e  nel  1787  venne  soppresso,  sostituendovi  una  della 
Scuole  normali,  a  benefisio  delle  povere  fimcinlle  di  01* 
tramo. 


FIA  CASA  DE  KAT»RO. 


Abbenchè  sì  dovesse  albtto  cfalnders  agli  nomini  l'Ospi- 
zio di  San  Salvatore  dei  mendicantt,  e  dovesse  limiiani  il 
numero  delle  povere  donne  che  vi  si  acct^llevano;  non  per 
questo  fu  dìmenlicalo  inFIremeil  Usogoo  di  provvedere  alle 
miserie  di  unti  inMid,  i  quali  ti  trova  vano  di  nuovo  ridotti  i 
tendere  la  mano  ai  passeggwi  per  trame  poca  moneta,  ed 
aver  cosi  di  che  campare  di  giorno  In  giorno  ta  vita.  Ahnifa 
ajKKà,  come  nel  primi  anni  del  secolo  XVIII  fosse  istituita  la 
Congregazione  di  San  Giovanni  Battista,  coi  nwra&sinw  sco- 
po di  porger  soccorso  ai  miserabili,  abituandoli  a  procurarsi 
il  panecolsudoredellalor  rrODte;  edi  timiiarele  hcoltà  della 
questua  ai  soli  ciechi,  ed  ai  veramente  incapaci  di  guada- 
gnarsi per  mezzo  del  lavoro  il  proprio  sostentamento.  Esposi 
uicora,  quali  mauilàuure  fossero  dalla  C(Higrq[aaioiie  attiva- 
te: come  un  Principe  filosofo,  oouoecendo  qiuuio  monte  fosse 
lo  scopo  di  questa  isiìtouone,  si  studiasse  con  ogni  mezzo  di 
tenerla  in  vita,  nulla  curando  l'ag^avio  che  apportava  al 
pubblico  erario  ed  alla  sua  cassa  privata:  infine,  come, 
cessati  i  soccorsi  che  larghissimi  provenivano  da  Pietro 
l^poldo  e  da  suo  Qglio  Ferdinando,  Tosse  II  Pio  Istituto  co- 
stretto a  languire  durante.il  regno  di  Btrurìs;  a  deviare  dal 


soo  scopo  m^tre  la  Toscanu  Fu  soggeua  all'Impero  Fi'ancc- 
■a;  e  a  ceuare  allatto  dal  somministrare  soccorsi  per  mezzo 
del  livoro,  dopo  la  reaiaarazioiM  ddl'AnUro-Lorenese  dina- 
stia, nel  IBIS  (I).  Ih,  per  altro,  non  iiSofsS^  alla  sagada  dì  chi 
reggeva  U  Granducato  per  l'Imperatore  Napoleone,  il  damio 
proveouto  alla  classe  miserabile  dall'essersi  cessate  le  lavora- 
zioni alle  quali  dava  vita  la  Congregaziooe;  e  fu  beue  semìia  la 
necessità  di  togliere  dalle  vìe  una  caterva  di  mendicand,  E  quali 
restando  in  preda  all'ozio,  aveaoo  contratti  i  vizj  tutti  cbe  ne  sono 
la  conseguenza.  A  tale  oggetto  Tu  deliberata,  nel  1813,  per 
decratocletE'rerettoFauchè,  la  islituzione  di  un  Ospizio  di  Men- 
dioiiik,  incaricando  delle  cure  ddla  edificazione  e  della  dire- 
zione no  Ul  signore  De  Fiisao.  L'Oq>iiio  ntoostmito  col  lUsecno 
dell^rdiltetio  Giuseppe  Del  Rosso,  net  luogo  ove  glii  fu  un  con- 
vento di  Fraucescane,  detto  di  Santa  Haria  di  Honlicelll  ;  e  vi 
si  incorporò  l'altro  coQveato  delle  monache  di  Montedwninì, 
che  già  aveva  servito  di  Spedale  per  gli  ammorbati  sotto  il 
titolo  di  Sao  Sebastiano,  edificato  a  cura  degli  Spedaliu^i 
di  Santa  Maria  Nuova  sullo  scorcio  del  secolo  XV.  La  Tab- 
brica  era  in  gran  parte  compita  prima  del  mese  di  novembre, 
di  modo  che  si  giudicò  di  potere  inaugurare  l'Ospizio  nel  di 
qoalbv  del  mese  suddetto;  e  la  cerimonia  fu  eseguila  con 
molta  pompa,  assistendovi  Girolamo  Bartolommei,  allora  Jfaire 
ddia  città  di  Firenze,  ammeiienilosi  in  quel  giorno  nello  Sta- 
btlimoito  1  primi  100  poveri,  scelli  tra  i  piCi  necessitON. 

I  regotamend  che  rorom  redatti  pel  buon  ordine  del- 
rOsplxìo.  ottennero  la  sindone  del  governo  fino  dal  K  di  ot- 
tobre. Non  tutu  i  mendicami  poterono  ottoiere  di  esservi  am- 
messi; ma,  per  decreto  del  23  di  novendire,  fki  pndMto  di 
ricevervi  gli  storpi,  i  mutilati  ed  icie^,  dcooote  quelli  che 
erano  incapaci  di  lavorare;  essendo  appunto'lo  scopo  precipuo 
della  istituzione  lo  abituare  il  povero  a  gnadagnarri  II  pane 
colle  proprie  Tatiche,  educandolo  al  lavoro.  Ha  poiché  alcuni  ne 
erano  tintì  ammes»  nel  ricevimento  dei  primi  cento,  venne 
ordinato  cbe  fossero  remossi,  per  decreto  del  14rebbr4jo  1814. 

(l)  Tedi  quest'opera  Messa  dspag.  Si  8p3g.97. 
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Qualaoqae  comunità  dello  Slato  poteva  iDandarvi  i  suoi  m«n- 
dtcanti;  peiqoali  penltrodoiensi  dai  manicipj  medesimi  re- 
(riboira  ni»  prestndoae  aoBu  in  proponione  del  oumero 
dei  ponri  ohe  ti  arauro  fatto  ricevere:  ma  nei  isii  fu 
■UMHlo  lU  ah»  nodo  di  tormuiane  per  mantenere  iu  piedi 
lo  Sttirilimento;  tiaperocelifi  l' Imperatore  «aiiziò  nna  rendita 
permanente  di  100,000  fifandii,  da  repartM  irà  le  comnaita 
tolte  del  Gnadocato,  e  gli  altri  fetItuU  aventi  scopo  di  bene- 
Boema.  Fu  questo,  imeni,  nn  atto  di  ginstiila;  perisih,  non  ap- 
penahil'Ospiiioistlnrita,  veime  alterato  il  prioclplo  cbe  aveva 
persuaso  ad  erigerlo,  e  per  eontegoema  viziato  lo  scopo  del 
benefico  diviiamento;  essendosi  decretalo,  che  nel  Reclusorio 
si  dovessero  ricevere  ì  giovani  delinquenti  cbe  csdvBtto^le 
prigioni,  e  cbe  la  reclusione  nello  Stabilimento  servisse  co- 
me di  pena  pel  rei  di  piccoli  rbril.  Cod  U  mendicante  ose- 
Uo  la  acoomunato  col  ladro:  principio  produttivo  di  con- 
s^eme  funeste;  si  perdiò  il  tÌeIo  è  mal  contagioao  àw 
fiicilinenie  ri  propaga  e  pei  cattivi  eaemtì  e  pel  oonutio  eolle 
persone  che  vi  dkonoin  preda;  est  perdii  il  povero  onesto 
si  mostra  renitente  a  ricorrere  a  quegli  slabi  li  menii ,  cbe  pure 
hanno  vita  pel  sno  benessere  morale  e  materiale,  ove  sappia 
(Ae  deve  la  quelli  essere  accomunato  coi  ribaldi. 

Le  lavoraiiODi  cbe  si  siabilirono  fino  dal  primo  momento 
dell'apertura  dell'Ospizio,  e  le  sole  cbe  vi  ebbero  vita  nel 
cono  periodo  dell'Impnv  Fraocese  in  Toacana,  furono  io 
Sature  di  lane,  canape  e  lini;  una  bottega  di  oalaol^o,  nna 
di  magnano  ed  altra  di  (egn^jolo.  Convien  peraltro  stabilire, 
o  die  pooo  d  lavorasse  in  queste  diverse  oBMne,  o  che  ì 
generi  cbe  vi  si  fabbricavano  fossero  al  sommo  grado  imper< 
feti!  :  imperciocché  il  bilancio  di  intero  un  anno,  dal  di  primo 
del  dicembre  1813  a  tutto  il  novembre  1814,  non  dA  per 
entrata  complessiva  di  tutte  queste  manirntiiire  più  die  lire 
1046.  5.  6. 

Per  poco  tempo  rimase  il  sig.  De  Frisse  ■jUh  direzione 
della  Pia  Casa:  egli  cadde  coll'Impci»  .l'ranccse,  quando  in 
Toscana  fo  restaurala  la  dinastia  di  Lorena.  L' ultimo  suo  atto 
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fil  raver  tuouno  lo  Subiltfflealo  di  tutti  1  pomri  atll  a  portar 
Ifiumi,  iocotpanodoU  nelle  nÌlùie,etiMuidHid(dI  isFnuudtt 
lortBMro  U  aitate  impeto  Nipoleoik».  n  Connbuilo  «nui- 
dncsle  tì»  pme  por  Ferdlnuido  III  il  poaaeHodella  Toeoin , 
rispettò  r  Ospbio  dt  nundidlii ,  perchè  ricanobbe  qMtia 
istituzione  di  gran  notaggio  per  la  classe  miserabile;  abben- 
cliè,  del  resto,  bcesse  man  bassa  e  sulle  leggi  e  sedie  altre 
istituzioni  dell'Impero  Francese,  pel  solo  odio  cb'egli  portava 
al  nome  ddia  Francia;  e  percliè  avrebbe  voluto,  e  forse 
tperava,  m  aailco  ordine  di  cose  cbe  più  non  era  adatto  a 
quei  tempi,  né  tampoco  alle  condizioni  delta  Toscana,  anco 
aranti  la  bvaaioDe  Francese.  11  nuovo  direttore  della  Pia  Casa 
Al  uyigl  BostelU  Dd  Turco,  non  aTsodo  aocetlalo  l' officio  il 
bonteOaiumillo  Capponi,  cui  era  staio  precedentwnema  eif- 
l>tto.  Poco  dorit  in  quell'  officio  &  Dei  Turco,  e  gli  niccewe 
od  1815  il  CaVi  Giovau  BatiitB  Andrea  Harchete  del  Home 
S.  Haria,  in  qoaUlà  di  Direttore  pronitiorio:  di  cui  (ti  primo 
poiBiero  l' aprire  una  bUwica  di  berretti  di  lana  alla  Imu- 
lina. 

Frattanto,  riuonoscLuiasL  la  in^umdenza  dei  regolamenii 
che  si  erano  rcdallì  quando  fu  aperto  lo  Stabilimcnlo.aipenib 
0  nominare  noa  Commissione,  perdiè  altri  ne  redigesse  plb 
craseotanei  al  vero  aoopo  della  Pia  Caia  di  Lavoroi  e  pendb 
si  volle  riguardarla  decorna  nuo  atalrilimeuo  <D  (bndadons 
novella,  ordinandosene  la  istiUulooe  col  rescritto  del  16  ot- 
tobre 1815.  Questi  nuovi  regolamenti  furono  approvati  dal 
sovrano  decreto  del  37  settembre  1816. 

Vi  BÌ  diè  principio  col  de&nire  lo  scopo  della  erezione 
della  Pia  Casa,  CIOÈ  l'abolire  l'abuso  della  questua  ;  1' edu- 
care all'industria  i  mendicanti  validi,  abituati  all'oiioi  il  som' 
ministrare  lavoro  alle  famìglie  povere;  e  il  soccorrere  con 
sussidj  gl'individulrealmeote  Invalidi  ed  incapaci  di  procurarsi 
la  sussistenza.  Dea  deputazione  ta  incaricata  dell'esame  dbl 
poveri  da  riceversi  ;  di  qudli  da  amnettmi  nelle  manibllurei 
dt  coloro  cbe  potevano  oUener  lavoro  ia  seno  alle  proprie 
famiglie;  di  qo^ì,  inlne,  ai  quali  in  casi  ecceBionnIi  poteva 
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agsegD3rsi  un  tenue  mensuale  sussidio.  Fu  siabililo  clie  I  barn- 
biaelli  recinsi,  minari  di  tre  aDni,  doressera  inviarsi,  appem 
rìcsTBti,  al  Brefoirofla  degli  looocenti  ;  i  bucinili  com^esl 
ndrolà  tra  I  Ire  ed  i  dieci  anni,  BUDrfMotTOflo  del  Agallo  ;  gli 
adokscentl  iraggiorì  di  <fieci  e  minori  di  quindici  anni,  alla 
Pia  Casa  di  S.  Filippo  Neri.  Fu  deiermioato  cbe  neUo  Siabi- 
liinanio  non  dovesse  esistere  iDrermeria  ;  e  cbe  perciò,  appena 
alcuno  dei  reclusi  si  ammalasse,  si  dovesse  far  trasportare  allo 
Spedale  di  a.  Maria  Nuova;  e  che  se  uIudo  si  rendesse  pò- 
gli  anni  o  per  le  Infermità  incapace  di  Javorare,  >i  dovesse 
br  accettare  nell'  altro  Spedale  di  Booibxlo. 

Fn  IsUtidio  nn  posto  di  Capo  di  vigilaioa  per  lorve^liare 
to  SlàUlimento,  e  fu  disposte  che  a  ule  offido  dovesse  do- 
sthursi'  mo  sMIitato  nella  medicina  •  nella  ebtmrgla.  Sno 
officio  fosse  il  ricevere  i  reclusi  invitti  dalla  Deputazione, 
venuti  spontanei,  o  portati  dalle  guardie  di  polizia;  visitarli 
appena  accolli,  per  constatare  se  fossero  affetti  da  malattie 
cbe  rendessero  necessario  il  separarli  dagli  altri,  ed  inviarli 
piuttosto  agli  Spedali;  di  poi  farli  tradurre  al  bagno,  rive- 
stirli dell'abito  uniforme  della  Pia  Casa,  ed  assegnare  a 
ciascuno  un  numero  progressivo. 

Disponevau  in  quel  regolamento,  che  i  maschi  ri  doves- 
sero aeparm  dalla  fBnuniae  :  die  lo  iuieme  di  cìascan  aiBSSO 
tà  dovesse  dMdere  in  olaiti ,  a  leoondn  dei  mestieri  dai  re- 
doli eteniitatl:  cbe  ogni  daua  si  snddiridesse  in  biigate 
compone  di  vratidnqne  individui  per  ciascheduna.  Ad  ogni 
brigata  di  uomioi  fu  pr^KWlo  un  caporale  ed  un  sotto  caporale: 
alla  brigata  delle  donne  una  maestra  ed  una  soiiomacstra.  Que- 
sU  diguitarj  della  famiglia  si  usò  dal  Direttore  eleggerli  tra 
i  più  meritevoli  di  lode  per  intelligenza,  buona  condotta  e  ca- 
paciti, sopra  proposiiione  del  Capo  di  vigilanza;  e  ad  essi 
venne  anche  assonato  un  vestiario  diverso  da  quello  degli 
altri  redoal.  Tra  lefemntine  più  intelligenti  nel.disbrigo  delle 
AmiioDi  di  maestre,  aceglievnsl  dal  Direttore  la  gnaidia  di  vigi- 
lanza, destlnaU  a  presiedere  a  mite  le  brigate  delle  donne. 

Il  metodo  di  vita  fa  prescritto  da  un  orario,  che,  salvo 
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pode  iDo^AcaiioBl ,  lige  Inllorai  il  vitU  assegnato  ai  jiovcri 
mdiui  in  quelle  costìtmìoni,  fu  scano  ai  bisogni  di  un  indi- 
viduo, ed  al  tutto  insuOlceaie  per  una  persona  costretta  ad 
appUcuti  a  Taiicosi  eserciij. 

La  legislazione  penale,  poi,  rìieniiva  dei  pr^iudiij  del 
tempo,  e  della  seferità.di  una  irronpente  raaiioiie.  Le  pena 
or^narie  erano  la  cantale  a  pili  o  neso  teiapo;  l'ets^  di- 
minuito di  classe;  l'espulsione  dallo  stabilimento:  ma  ben 
più  di  sovente  si  applicava  la  degradante  pena  delle  fnistaie. 
quale  or  più  non  si  legge  clic  nei  codici  dei  popoli  non  ab- 
butama  educati  a  civiliù;  c  queste  si  applicavano  o  in  pub- 
blico o  io  privato,  a  seconda  della  gravità  della  colpe. 

Questo  regolamento  eUw  ligore  Odo  al  1839;  ma  in 
qndt'aniio,  coDosduiaBe  la  imperfezione  per  i  continm  re- 
dani  che  se  ne  hceiano  dai  Direttori,  fii  messo  In  appSca- 
ilone  UD  regolamento  addiafpnale,  appronto  con  lonana  ri- 
aolnione  del  iA  dioeobrv,  ed  è  qnelk»  die  vige  bitlore. 

Fu  con  qneito  data  la  Hq)erIorÌià  sulla  Pia  Caia  ad  una 
Depnla^ne,  composta  del  Gonfaloniere  di  Firenze ,  del  Cam- 
mitsaTio  del  Bigallo,  del  Direttore  dello  Stabilimoilo,  di  tua 
Commesso  della  Segreteria  di  Suto,  dd  piimo  Segretario 
della  Preaidenm  del  Buon  GoTemo,  e  di  due  possidenti  da 
scegliersi  dal  Prindpe;  e  ad  essi  si  Tollero  aacora  aggregati 
otto  dei  prìmiij  tra  gli  artefid  delta  dttii.  A  questa  Depnta- 
sona  fu  concessa  autoriib  di  ddiberare  sopta  il  morale  e 
sol  movioMDto  della  bn^^;  coma  ancora  soim  db  cbe 
avesse  rapporto  al  lavoro  o  all'impi^  dd  redud.  Ha  cessò 
ben  presto  dalPadonard  e  d^  soddisbre  ai  antri  doveri  ;  cosic> 
cbè  tutta  V  autorità  si  concentrb  nel  Direttore,  s)  per  la  parte 
diadplinare,  come  per  l' ammiidslrallva  e  per  la  morale. 

Per  componenti  la  famiglia  ddia  Pia  Casa,  fii  dichiarato  do- 
versi Intendere  i  poveri  reduii  di  gii  esistenti  ;  quelli  cbe  vi  sa. 
rebbero  ixHlaii  perchè  trovali  limosinando  ;  coloro,  infine,  die, 
(uvsenlatàsi  spontanei,  fossero  ricevuti  come  aventi  i  requisiti 
necessari  per  rammtsiione.  tenuto  fermo  l' invio  al  Brefotro- 
-Oo  degli  Innocenti  pei  bambinelli  minori  di  tre  anni;  ed  anco  per 
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g|]  ammalKi,  fa  ri^Mltata  la  disporidone,  che  dovessero  man- 
fani allo  Spedila  diS.BIsritNuon.HatiocoinedIsovaiie  avve- 
nln,  cbe  molti  dei  pareri  redoai ,  logori  dagli  anai  e  dalle  in- 
fenniti,  si  cosiitaissero  in  Uuto  di  crooidiroo  o  d*  limdlditii, 
MDza  che  per  essi  potesse  eSéinanl  il  passaggio  ndlo  Spe- 
dale di  BoBtfiuio,  atteso  lo  scarso  numero  dei  letti  in  quello 
disponibili  per  gli  ìovatìdi  e  gl'  incurabili  ;  si  rese  necessario 
di  slaliilire  anco  nel  recinto  del  Reclusorio  dne  separale  in- 
rermerle,  I'  una  per  gli  uomini  e  l' allra  per  le  donne,  nella 
quali  i  poveri  inrermi  di  croniche  malattìe  vengono  assistili  eoo 
(juella  cariti)  che  trovar  potrebbero  tra  le  braccia  dei  loro  cari: 
ma  Vuoisi  tenere  in  mente,  ctie  l'adozione  di  questo  prowe- 
dimeato  fti  una  necesdtk,  essendo  tal  cosa  aBam  estranea 
allo  scopo  delio  Istillilo  in  discorso;  e  mi  conviene  lìir  voti 
afflilebè  il  Govemo  provveda  ad  ano  del  più  grandi  bisogni  di 
Firenze,  coll'istitoire,  cioè,  un  ricovero  basianiemeote  ampio 
da  accogliere  gl'  indigeniì  invalidi  ed  iocumbili  delia  Città.  - 
L'Orfanotrofio  del  BIgallo  non  più  fu  tenuto  ad  accoglie- 
re i  fanciulli  aventi  l'età  dai  tre  ai  dieci  anni,  se  questi  non 
fossero  Oleati  dei  genitori,  o  almeno  del  padre.  Fu  prescritto 
cbe  i  giovani  reclusi,  cioè  qucili  aventi  dai  tre  ai  diùotto  an- 
ni,  potessero  affidarti  a  tennis,  ossia  dorsi  in  oostodia  ad  one- 
ste persone,  cbe  fitssero  capad  di  dare  ad  essi  edncaiàoae 
erìsdnu,  «  di  istrntrii  o  ferii  istruire  In  un  qaalcbe  mestie- 
re; e  fu  data  fecelth  al  Direttore  di  corrispondere  a  qnesd 
lenutaq  una  retiìbnzione,  variabile  secondo  ia  diversità  dei 
casi,  dalie  tre  alle  cinque  lire  per  ciascua  mese;  con 
questo  pemliro,  che  tale  corresponsione  cessasse  tostocbè  l'a- 
lunno fosse  idoneamente  istruito,  oppure  compiesse  l'anno 
(liciottesimo  della  etù  sua;  e  che  da  questa  regola  soltanto 
potesse  deviarsi  pel  caso  di  fanciulle  che  si  trovassero  a  ca- 
rico della  Pia  Casa  da  meno  di  due  anni,  previa  nondimeno  la 
grazia  del  l'rincipc,  in  seguito  di  proposizione  avanzata  dal 
Direttore.  Fu  proibito  il  dare  gli  alunni  a  tenuta  ad  alcuno 
dei  loro  genitori;  come  pure  fu  prescritto,  che  appena  venisse 
a  noliiia  del  Direttore,  che  il  tenutario  trascurasse  di  bn  ap- 
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prendere  im  qnaldie  mestiere  all'alunno  affidatogli ,  osalwcro 
che  Io  ritenesse  nella  condizione  di  servo,  dovesse  cessarsi  di 
corrispondergli  la  patloita  prestazione. 

A  questa  prescriiioDe  dei  regolamenti  si  è  in  gran  parte 
derogato  nel  tempi  più  recenti;  e  citi  in  rispetto  della  dir* 
Boohi  grtDdlsriina  di  tronre-del  traniatj  obe  dieno  Bnfflmnli 
gamnte  di  poter  risponderà  dflgnUMiM»  allo  «odi»  della 
istitmioiie,  educando  gli  ^dnant  all'abitudine  del  lavoro  ed 
alla  moralità:  di  che  lo  Stabilimento  è  responsabile  avanti  a 
Dio,  non  cbe  dlnanii  alla  società. 

Anco  la  prescrizione  del  soccorsi  da  darsi  ad  alcuni  po- 
veri a  domicilio,  fn  tenuta  ferma  nelle  nuove  costituzioni:  ma 
questa  per  verità,  non  mi  sembra  coerente  allo  scopo  dello  isti- 
tuto,il  quale  si  è  escluùvamente  quello  di  educare  i  bisognosi  al 
lavoro;  ed  ove  se  ne  cessasse  la  usanza,  si  apporterebbe  agio 
di  estendere  il  benefiiio  pw  la  famiglia  reclusa,  potendosi 
nanteoere  un  aaggjv  nainero  d'todigentl. 

Fu  stabilito,  come  dovwe  di  tutti  i  reclusi,  quello  di  ap- 
prendere o  di  eaerdiai«  una  qoaldie  arte;  ma  un'arte  comune 
cbe  non  ricbieda  corredo  di  mocdiiiio  per  eserdtarìa,  a  nae 
cbe  II  povero,  aUonjbft  viene  lieantiato  dallo  Stabllimenio, 
possa  snUto  e  pi&  (tadlmente  trovare  da  guadagnarsi  la  sos- 
atstenia  col  no  lavon><  Le  scnole  di  lotte  le  ani  e  le  oflSdoe 
fìinmo  Bt»b!lite  nella  Pia  Casa  ;  ma  bt  ancora  stabilito ,  che 
ove  circostanze  straordinaria  lo  ricbiedano ,  possano  ì  reclusi 
essere  collocati  ad  apprendere  il  mestiere  a  cai  Intendono  di  de- 
dicarsi, in  alcuna  delle  botteghe  della  città.  Realmente  perb, 
questo  suol  praticarai  soltanio  fu  alcuni  casi  eccezionali;  ecib 
appunto  per  evitareilcaso,  die  al  possano  ìntlnoare  negli  animi 
loro  mattine  oprinoli^  sovvenivi  dei  legandsoclidl,  non  cbe 
deicivilij  oprare  abituarti  a  costami  tali  cbe  ridondino  In  danno 
ddia  moralità  dei  medesimi  e  della  famiglia,  non  meno  cbe 
della  quiete,  dell'ordine  e  della  subordinazione  che  devon 
regnare  in  nn  tiene  ordinato  stabilimento.  Si  prescrisse  inoltre 
nel  detto  regolamento,  cbe  lutti  i  componenti  la  famiglia  nu> 
norl  del  SO  anni  di  età,  debbano  Istmlrsi  nel  leggere,  ndio 
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scrivere  e  ndrariunetica,  col  metodo  di  reciproco  ìdk^- 
maito;  e  perciò,  tre  «die  per  setlimaiu,  luUo  gli  Domini  dw  le 
doDDe,  sono  obbligati  a  dedicare  aa'on  a  questi  divoaieser- 


blere:  le  femmiiie  tutte  sono  tennM  «d  abituarsi  al  di»brigo 
delle  varie  Iteceode  doraenidie.  fi  per  i|aeelo  che  qnalnKiiie 
bnclolla  minore  dei  qoauordici  ibdì  d'eoi,  oUrel'anr-eiin 
delle  propria  moatoaa.  'derej  per  inrao,  prtmeden  alla 
lìndena  delle  bambine  pifi  piccole  e  delle  ioTerme,  lavare  ed 
accomodare  le  biancherìe  ed  il  vesiiario  di  proprio  vaOi  apai- 
zarc  e  ripulire  i  dormentori;  e  dopo  1  sedld  anni,  viene  ol>- 
bllgata,  parìmenie  per  turno,  a  fare  i  bucati  settimanali,  ed  a 
costodire  le  sue  compagne  ammalate. 

La  mercede  dei  lavori  eseguiti  dai  recinsi  si  appartiene 
allo  Stabilimento  per  1  due  terzi:  il  rimanente  speua  ai  reclosi 
medesimi,  ma  ma  se  ne  consona  nelle  loro  tauù  che  la 
metà  al  tennins  di  ciascaoB  setlimana;  imperoeolifc  l'altra 
metli  si  Gumnia  per  darsi  ad  essi  soltanto  allorché  escono 
dalla  Pia  Casa-  Ui  mercede  respeUiva  delle  officine  interne 
sislabillscedal  capo  di  lavMXi,  a  tenore  della  relativa  capacilù. 

Siccome  poi,  princìpio  vitale  della  istitozione  è  il  doversi 
con  indefessa  cura  dirigere  e  col  maggiore  impegno  sollecitare 
la  Istruzione  dei  reclusi  nei  diversi  mestieri;  cosi,  appena  a  que- 
sto dovere  sia  soddisfotlo,  ha  la  Pia  Casa  adempito  a  loro  riguar- 
do al  lodevole  incarico  che  si  era  assunto,  ed  è  perciò  di  giusti- 
ala  ebe  reati  auolntamente  esonerala  da  qualunque  agrario 
idterlore.  Ber  oom^uema,  i  reclusi  vengnuo  cràgedati  dallo 
Stabilimento  appena  dai  loro  maestri  sono  dicliiarati  idonei 
ad  esermtare  convenieniamente  l'arte  che  hanno  imparala,  in 
modo  da  potati  da  per  sè  Blesd  procaectare  la  SDBSistenza.  Cib, 
a  tenore  del  citato  regolamento  del  1839,  dovr^be  deierml- 

(U  Pel  mclolU  più  plowll  ni  tiUtnlta  una  scuola  inlUillle.  n  con 
del  Direttore  Pidra  Thouar  nel  1^;  la  qnatc,  peraltro,  rlceiò  dq  mag 
giare  ntlnppo  per  le  cure  del  di  lui  successore,  Pompeo  do'  uarchctl 
dal  HoDts  g,  BUriB,  benemertlo  al  somnia  di  qaaslo  àatiilimenlo,  non 
ostaule  ebe  la  SUB  soprlntendensa  non  alibfa  duralo  cbepoetif  mesi. 
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nani  dall'estere  stati' del  respettivo  capa  di  Itmro  giudicati 
abili  a  guadagnarti  nelle  officine  del  Reclasorio  da  on  paolo  a 
dieci  craiie  al  giorno  per  gli  uomini,  e  da  sei  crazìe  ad  un 
paolo  per  la'donoersenoo  dieTailuate  Direnare,  constderan- 
dod  non  il  «iperiore  ma  piuttosto  il  padre  della  affidatagli  Ta- 
inlgltB,  ha  creduto  giusto,  previo  l'assenso  sovraco,  di  doverdc- 
rogaread  niu  coiai  prescrizione,  e  di  non  procedere  al  deli- 
nitivo  congedo  dd  reclusi  se  non  qaaodo  siano  capaci  di 
poteM  goadignan  qmitordid  cra^  o  doe  paoli  per  gior- 
no, n  termioe  die  ad  etti  ri  aaaegna  per  partirti  dallo  Sta* 
biKmeDto,  pub  trariare,  secondo  le  drcostanie,  da  nno  a  tre 
meli;  ed  in  questo  tempo,  l'individuo  congedato  è  tenuto  a 
cercar  modo  d'impiegarti  ;  Eccome  il  Direttore  ha  tra  i  suol  do< 
veri  quello  dì  ajntarlo  nella  ricerca,  e  di  far  si  cbe  non  ai 
parta  dalla  Pia  Casa  seaza  essere  stato  in  qnalcbe  maniera  prov- 
visto. Decorso  il  terrotae  pre6sso,  senza  che  il  recluso  ab- 
bia trovato  un  impiego,  d  pub  accordargli  mM  pron^,  qua- 
lora el  la  rìcfaleda;  ma  to^ìodo  i  regolamcDli  ob'esao  allora 
ftcdaai  pattare  lo  una  elaste  lalierlare,  e  passato  nn  altro  tri- 
mestre, ti  trasferisca  ndla  terra  ed  ultima  classe.  Sa  perb, 
nonostanti  le  accennate  degradanoni  di  classe,  dopo  Uascono 
altro  discreto  spazio  di  tempo,  non  abbia  quel  recluso  tro^ 
Tato  da  sistemarsi,  il  Direttore  deve  ordinarne  il  deSDitivoal> 
lontaoamento,  ma  nel  tempo  stesso  renderne  av^sata  la  Po- 
llila, affincbò  invigili  sulla  condotta  dell' individuo  die  si 
congeda. 

Quei  recinsi  cbe  sono  slati  accomodali  in  qualità  di  do- 
mestici ndle  case  particolari,  non  possono  passare  dall'uno 
all'altro  servido  senia  II  pennetso  del  Direttore:  U  quale 
non  snole  eomederlo  tenia  U  concorso  di  speciali  e  ben  w- 
Intabili  circostanae;  e  db  per  nnn'  fomentare  quel  cotanta 
periglioso  istinto  di  volubilità  e  dì  dItaCtedone  che  suole  coti 
di  sovente  nei  domestici  manifestarsi.  Nel  caso  ìo  cui  11  re- 
cluto Taccia  ritonio  allo  Stabilimento,  si  soitq>one  ad  una, 
piii  o  meno  durevole,  monlScaaione  riguardo  al  vitto-, 
qnkwa  peraltro  non  apparisca  diiaramenle,  la  canta  del  rìn: 
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tiD  non  esser  consegnenu  di  qaalcbe  ira  scorso  da  lai  com- 
messo: oetlBcircostaDia  poi,  di  jnsecoadorìtoroo,  si  suol  pro- 
cedere alti  degradazione  di  classe.  Peraliro,  cotali  provvedi- 
menti sonosi  ai  presente  resi  una  leitera  morUisUatecliÈrat- 
lusle  benemerito  direttore  cav.  Dario  Baldini,  Goniiderando  a 
ragione  essere  scopo  della  istilmioBe  il  riilwo  nd  poveri 
la  umana  drgnitb,  abituandoli  apoter  da  16  Messi  prtwveders 
al  proprio  sost«n lamento,  ba  credalo  bob  eoBsenumeo  a  qDd 
fine  l'avviare  i  recinsi  a  gnadagnarri  b  viu  ool  rendersi 
s^i  e  dipeadead  dsgii  altnù  voleri. 

Anco  nel  regolamenio  dd  1839,  fii  temto  f^o  il  Este- 
rna di  divisioni  per  classi  e  per  brigate:  come  pure  fa  maa- 
lenuto  l'antieo  «sterna  ieratico  per  la  imnwdiata  sorvegliania 
dei  reclusi  e  recluse,  da  esercitarsi  da  caporali  e  souo  ca- 
porali .  da  raaesiro  e  sottomaestre. 

tik  la  parte  religiosa  fu  pare  dimentìcsur  ann,  si  stabi* 
lirono  i  varj  esercì^  da  ademplni  da  tutti  della  bmiglia  nel 
di  Esriali ,  nei  Testivi  e  scdenni:  e  la  cura  q)irituale  dd  po- 
veri recinsi  venne  afUdaia  a  due  preti  secolirì;  al  qnali  U 
sono  £  recoite  soetiltiiti  nknni  relipod  dell'ordine  dà  Mi- 
nori Osservanti,  con  la  sperenu  che,  dimorando  essi  sempre  in 
mezzo  al  recinti,  possuo  di  coudnno  predicare  a  questi  la  virtù 
non  solo  colla  parola,  ma  colla  pià  efficace  predicoslone  ddlo 
esempio.  Se  non  d)e,è  pur  diiemersictie  persone  le  qnali  per 
il  loro  isiitnto  banno  rinuosiato  al  mondo  e  ne  vivono  lontane, 
non  siano  in  grado  di  conoscerne  e  di  apprezzarne  al  giualo 
le  prave  tendenze  e  le  viziose  abitudini,  le  quali  sì  vogliono 
[dik  speclabnoite  cumbaiiere  nella  classe  dei  miserabili. 

Le  colpe  cfae  soUopongono  i  redusl  a  m^ior  peaa  a 
iDin«<e,  sono:  i,  la  resistenza  agli  ordini  saperiorii  S.  tutta 
ciò  che  (dTeads  il  buon  costume;  3.  la  bestemmia  ;  4.  il  lor- 
pHoquIo;  8.  lacondotia  apatica  ed  accidiosa;  6.  ìufiae,  ogni 
tratto  d'iododM  o  d'indolmixa.  Le  punizioni  poi  sono  le  se- 
guenti. La  prima  è  raramonizione,  cbe  è  di  u-c  aorli  :  cioè, 
senidica  avviso  ;  afflmouiiioae  severa  ;  ammonizione  con  mi- 
naccia di  pena.  Tra  le  minori  pnotaioni  è  la  privaiione  dei  vtoo, 
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per  tempo  piii  o  meno  lungo,  cioè  da  uno  a  qaindid  gicmU; 
la  privazione  della  pietanca,  da  ua  giorno  ad  ua  mew;  la 
privazione  della  pieuoza  e  del  vino,  da  uno  a  quattro  giorni, 
ma  ìd  questo  caso  allematJ  col  tutto  vitto  ;  il  diginno,  a  pane 
ed  acqua,  per  lo  stesso  spazio  di  tempo  e  con  pari  aliemativa; 
il  iratiaouDlo  di  uppe  eoODoodtte,  colle  cowlinoDi  mede- 
siate.  Soocadwo  dipoi  le  pene  peointarie;  qnili,  a  modo  di 
eaeoipio,  la  ritenzioBe  tuUa  leua  parta  ddlt  memde  che  al 
tmaine  di  Giafenna  setlimaiu  ai  cou^m  al  recliw;  « 
qaesia  si  determina  gradatameote,  secondo  le  drcoatam, 
Mdeiidosi  nd  caai  plb  gravi  portare  fino  ai  dae  leni:  la  ri- 
tendme  sopra  il  defKisiio ,  la  quale  ha  Inogo  pià  ^tedalmente 
allonquando  il  reclaio,  al  momenio  di  usdre  dallo  SaUll- 
mmto,  non  4  in  grado  di  compensare  in  altro  modo  m  so- 
verdiio  consumo  di  vestiario ,  oppure  !  danni  commessi  ndle 
ofiicìDe:  la  privazietie  del  salario,  da  un  giorno  a  due  eeui- 
mane.  Le  punizioni  pili  gravi  bod  quelle  cbe  ora  vado  a  no- 
tare. I  graduati  veogono  dimessi  dall'impiego,  e  sono  rinviati 
alla  condisone  di  seminici  reclusi:  gli  Altri  sono  sottoposti 
ad  una  delodone  pUk  o  mno  pralangata.  da  tre  gjond  ad 
an  meseidlaprcribhioae  di  uscire  dalla  PlaCasa,daqtihidleÌ 
giorni  a  tèi  mesi',  ed  inoha  da  sei  mesi  ad  ua  am»;  atta  de- 
lentione  nelle  sale  di  disciplina,  da  sei  a  ^eoiiquattro  ore,  con 
una  o  due  relteion!  a  pane  ed  acqua  soltanto  ;  alla  carcera- 
ziose,  dalle  Siore  ai  tre  giorni,  con  nno  o  due  giorni  di  di- 
giuno a  pane  ed  acqua,  ollemati  col  tutto  vitto;  e  dai  tre 
agli  otto  giorni,  con  uno  di  questi  a  pane  ed  acqua.  Vi  sono, 
infiae ,  le  diminuzioni  di  dassi ,  il  rinvio  ai  iribimali  corre- 
EÌonali  ed  alle  pubblicbe  carceri. 

Il  vitto  ordinario  che  lo  StaUltmenlo  somminbtra  al  re- 
dusi,  consìste  in  due  pasti;  l'uno  nella  mattina  e  l'altro  della 
sera.  In  ciascuno  dei  due  pasti  si  d&nao  a  tutti  oncie  due  di 
minestra  ;  onde  dieci  di  pane ,  oncie  sci  di  carne ,  ossiwero 
dei  legumi  nella  quantità  di  un  terzo  di  quartuccio;  ed  oncie 
quattro  di  vino.  La  carne  si  dà  altemaUvamente  nell'un  giorno 
agli  nomini,  nell'altro  alle  donne;  ma  in  ogni  giorno  per 
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lotti  della  biniBita  è  1s  minestra  cotta  nel  brodo.  taoHre,  srile 
prime  ore  della  mattina,  si  dì  a  lutU  indtsiintBmeaie  una  dis- 
creta quaniitii  di  pane  a  titolo  di  colazione.  Ti  6  ancora  nn 
vitto  straonìinario,  detto  di  infermeria,  il  quale  *  dd  Wtlo 
subordinato  alle  prescrizioni  dei  medici.  ' 

U  Tesiiario  cbe  somministra  la  Pia  Casa,  deve  dorare  doe 
anni.  Gli  uomini  hanno  camicia  di  pannn  ^  caupa;  scarpe 
di  vacchetta  per  le  Teste;  e  qoeste  al  ifannovano  doe  nAe. 
all'anno:  calte  di  filo  di  canapa;  pantaloni  longbi,  con  sotto- 
veste di  mezza' lana,  eeoipelto  dt  lana  color  marrone  nelFIn- 
vemo  ;  nella  estate ,  calzoni  e  eorpelto  di  tela  scura.  Le  doime 
hanno  del  pari  la  camicia  di  panno  canapino,  le  scarpe,  un 
fazzoletto  al  collo  a  righe  bianche  e  rosse  ;  hanno  il  capo 
coperto  da  una  berretta  di  refe.  Vestono  nello  invergo  ona 
sottana,  con  vita  e  maniche  di  lana  di  color  marrone;  nella 
estate,  il  vestito  loro  è  di  rigatino.  La  biancherìa  di  talta  la 
hmiglia  si  rinnuova  in  ciascuna  domenica. 

1  letti  sono  da  una  soia  persona ,  e  composti  di  tre  assi 
sopn  pancbetie  di  Cerro,  di  nn  sacoone  ripieno  di  foglia,  di 
ima  materassa  col  sao  c^wnale  ri^eoo  ^  lana,  e  di  ma 
copoia  parimente  di  lana.  Lelenzoola.cbesono  di  panno  ca- 
napino ,  si  rinnuovano  una  volta  a)  mese  :  le  coperte  si  lavano 
una  volta  nell'anno. 

Nella  Slesso  regolamento  Tu  stabilito  nn  oran'o  da  osser- 
varsi da  lutti  della  Tamiglia;  per  il  quale  viene  equamente  re- 
partitala  giornata  nei.  doveri  di  religione  enei  lavoro,  lasdando 
ai  poveri  ancora  un  discreto  spazio  di  toropo  perlerefedonl, 
per  una  onesta  ricreazione  e  per  il  riposo. 

Ecco  pertanto  la 
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Numero  medio  giornaliero  degl'individui  ruiÌ  utimentali 
ntììn  Pia  Casa  nel  corso  dell'anno  ISSO,  discuti  agli  effeili 
del  trattamento 

A  TÌtlo  ordioarìo  N*  92i. 

A  villo'd'iDrermeria  »  iOI. 

Con  prlvaitoDe  di  fino  "  2. 

A  vitto  econonico  "  _ 

Totale  1035. 

Sarebbe  da  desiderarsi,  invero,  ebe  un  maggior  oamero 
di  poveri  poteste  essere  alimentato  wA  pietoso  ricovero,  ma 
noi  consente  la  qualità  del  locale;  essendo  questo  edìBiio 
scarso  ai  bisogni  della  popolazione  miserabile  delia  Città. 

Le  rendite  colle  quali  si  alimenta  cotanta  beneBcen&i, 
consistono  in  assegnazioni  pecuniarie,  alcune  permanenti  ed 
altre  eventuali;  o  nel  retratto  degli  utili  clic  si  verilicano 
unite  varie  olii  ci  ne  esistenti  nello  Stabilimento.  Ebbe,  peral- 
tro, anco  questo  luogo  i  proprj  benefattori;  ma  dei  fondi  da 
essi  lasciati,  nessuno  ne  resta,  perchè  le  condizioni  economi- 
cbe  nm  permessero  di  coosérvarii. 

Fra  I  beuefìittoii  pi4ncipali,  è  d>  aunovenfsl  io  primo 
luogo  ti  sacerdote  Hichcle  Antonio  PandoIDni  Barberi,  priore 
della  Dasilìca  Laiircnziana;  il  quale,  col  suo  testamento  olo- 
grafo del  ii  mar/.o  1817  lascib  alla  Pia  Casa  una  non  poco  rag- 
guardevole ercdiiù.  Ad  esso  tengono  dietro  i  due  fratelli  conte 
Paolo  e  principe  Anatolio  Demidolf,  generosissimi  ambidue 
cil  insLincabili  nel  beneficare  di  continuo  questo  Stabilimento: 
e  vuol  modestia  cbc  io  taccia  dei  benefìzj  di  uno  di  essi  che 
tuttora  è  viverne;  ma  del  conte  Paolo  convieo  ch'io  dica, 
come,  venato  a  morte  nel  1837.  volle  porrq  il  colmo  alle 
molte  beoeScenzeiD  vita  prontset  col  ramnentani  de*  poveri 
di  Firenze,  anco  nelle  eao  tanrie  testamentarie;  avendo  le- 
galo al  HecluBorìo  40,000  flnncbi,  da  cou^arsegli  a  90D0 
francfai  per  anoo.  Nè  posto  pasiare  «otto  silenzio  TiDcenzìo 
dlGialiaHBrìni,ilqna1ediBposede1la  snaereditA  afnore  dd 
Luogo  Pio,  pel  testamento  olografo  del  31  dicembre  iSW, 
consegnato  a  ser  Giuseppe  Bellini  Dalle  Stelle;  e  II  cavaliere 
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Giuseppe  Cappelli,  il  quale  legò  300  scadi,  col  lettainento 

del  %i  dicembre  1843. 

Le  assegnazioni  permanenti  consistono  in  un  sussidio 
di  L.  fì5,5J0.  It.  8,  che  si  paga  dalla  It.  Depoaiteria;  in 
L.  90,000,  clic  sì  retribuiscono  dal  Municipio  ;  ed  in  un  dona' 
livo  di  L.  ■1000,  die  si  elargisce  iJ;il  Principe  por  le  beneB- 
ciatG  alle  quali  la  Pia  Casa  lia  birillo  in  tutii  i  teatri  della 
Ciit5,  nelle  stagioni  in  cui  vi  è  rappresentanza .  Tra  le  rei^ 
dite  erentualit  possono  citarsi  quelle  proienienlì  dalla  tana 
di  due  quattrini  per  ogni  biglieuo  die  ii  consegna  si  gioco 
del  lotto;  tassa  che  uel  ISSO  produsse  l'utile  di  L.  77,31B.  13. 9: 
e  quelle,  non  meno,  che  risultano  dalla  imposizione  di  due  lire 
sulle  carte  di  soggiorno  cbe  si  rìlasciano  ai  forestieri,  le 
quali  nel!'  anno  stesso  ammontarono  a  L.  13,-155.  16.  — .  In 
complesso,  le  rendilo  del  1830  si  elevarono  a  L.  339,357.  4.  7, 
superiori  di  L.  13,800.  S.  i  a  quelle  dell'anno  antecedente; 
e  la  iisciui  si  verilicò  in  L.  373,423. — .  8,  inreriorea  quella 
del  18Jd  di  L.  8045.  8,  6:  dal  che  ne  venne  un  disavanzo 
di  L.  15,085,  16.  1. 

Tra  i  principali  rami  di  uscio,  pub  notarti  il  ritto,  iti 
L.  149,67t>.  B.  7;  le  spese  di  lume  e  di  hioco,  in  L.  6391. 4. 
quelle  di  consumo  di  vestiario,  biancheria  e  mobiliare,  in 
L.  05,627.  1.  3;  i  sussidj  alle  ramiglic  povere  non  reduse, 
in  L.  14,93S.  16.  S  ;  e.  Analmente,  le  provvisioni  e  grati- 
flcazìoni  degl'  impiegati,  in  L.  45,235.  4,  4. 

Il  costo  annuo  individuale  dei  reclusi  Tu  valutato: 

nel  1849.      nel  1830. 
Per  gli  abitanti  nella  Pia  Gasa.  1.359.7.11.  L.230.  9.— 
Per  quelli  fuori  di  Casa  ...  a  59.7.  4.  b  B6.  16.  4. 
Sul  totale  della  Fami^a,  com- 
prese le  spese  di  ammini- 

suviione.  dMO-B,  9.  >  34S.18.lt 

Le  officine  cbo  etisuno  ndLa  Ka  Casa,  possono  cono- 
•certi  dalla  legaente  statìstica  ;  cbe  io  riporto  a  Sne  dì  br 
conoscere  il  nomerò  medio  degl'  ladiridoi  occupati  nel  1850, 
l'importare  deHa  loro  maDo  d'opera,  la  quota  della  mede- 
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sima  ad  enl- dovala,  e  qnelta  rìmaMa  a  vanttEgio  ddio 
Stabilimento. 
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L' utile  tdie  ai  ritrae  dall'  opera  dei  redini  potrebbe 
elenrai  a  aomma  di  mag^r  rilievo,  quando  alle  offlctne 


sì  dasse  uno  sviluppo  maggiore;  ma,  d'alira  parte,  convicn  va- 
lutare siccome  un  vero  beneOzio  qualunque  utile,  ancorcliÈ 
minimo,  possa  da  quelle  provenire,  per  la  ragione  che  le  of- 
Qcino  non  sono  state  istituite  nè  hanno  vita  all'oggetto  di  spc- 
culuiooe  0  di  accrescere  le  rendile  del  Etecliisorio,  ma  piut- 
toBio  per  la  itmtfioiie  dei  poverii  b  per  ture  di  eial  degli  oaeed 
arlIgtiDl.  CoBvtea  però  cb'lo  soggiunga,  come  nei  tre  uiai 
ultimamente  deooni  baaoo  quelle  oIBctue  oueoato  itn  incre- 
tnento  notevole;  e  come  alcune  tra  le  manifatiure  cbe  escano 
ilai  laborutoi^  dellaPia  Casa,  sono  raerìtamenie  in  moltocredito, 
non  lauto  per  la  perfezione  e  solidità  del  lavoro,  quanto  ancora 
per  lu  convenienza  del  prezza  pel  quale  sono  messe  in  coui- 
mercio  (<),  Ma,  pel  principio  appunto  cbe  nessuno  dipar- 
timento, e  in  ispecìe  di  siroil  genere,  non  puii  uè  deve 
farsi  centro  di  una  speculazione;  ed  anche  avuto  riguardo 
che  una  speculasioDe  molto  proBcua  alla  Pia  Casa  non  pub 
mai  Tarsi,  per  la  ragione  che  uessana  mauilattura  esser  pnb 
perrelCameate  condoUa,  perchè  lavorata  da  operai  non  pa- 
ranco abbastaiua  istruiti,  disponendosi  dai  regolamenti  cbe 
i  rodasi  debbano  esaere  licenilBlI  appena  siano  giunti  ad  un 
certo  grado  di  perfeiioDe  ;  e  percbè,  inoltre,  una  speculazione 
non  può  veramente  prosperare  ove  non  sia  condotta  da  per- 
sone die  se  ne  facciano  iin;i  esclusiva  ocnipazioiie  ;  io  porto  av- 
viso cbe  non  sarebbe  fuori  di  prupusitu  il  prender  di  nuovo 
in  esame  e  l'adottare  un  progetto  gih  iniziato,  lino  dal  1S29, 
dal  marcbese  Cosimo  Ridolfl,  mentre  sedeva  alla  Direzione  del 
Reclusorio;  r^Hdldoae,  cioè,  di  qualuoque  olllcina  per 
conto  dello  Subilimeolo.  Dovrebbonsl,  io  quella  vece,  isti- 
tnire  ddle  ofBcàiie  netto  stabile  medesimo,  ma  coir  ingresso 
al  di  fnori;  potrebbonsi  ipiesta  dare  gralultimeate  a  nMnìlìtt- 
lori  di  varie  arti  e  mestieri,  sperimentati  per  rettiiodlne  e 
capaciti)  lasciando  >d  essi  affatto  libero  lo  speculare  per 

(1}  Fra  questi  bvort,  cito  con  lode  I  pruvcnlcnU  dalla  bot- 
tegi  di  magnano,  e  dalla  fonderla  del  ìeiro  dirclla  dal  signor  Gio- 
vani MlocDl^  e  qudlt  ancora  che  ti  eseguiscono  nella  omclna  di  le- 
gn^olo  e  sllpell^o.  col  piotoda  11  signor  Parini. 
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proprio  conto  ;  e  potrebbest  imporre  ai  medesimi,  siccome 
correspettiio  per  la  concessiane  del  locale  grauiio,  l'onere 
di  accogliere  nelle  loro  officine  i  rodasi,  di  iairaìrii  ed  avriarTi 
all'eserciuo  delle  diverse  opere  raanoali.  La  loealitli  istessa 
tà  preslerebbe  bdimente  all'admione  di  qnealo  divtsamento; 
poiché,  con  podie  goardie  gltoite  ai  capovia  della  grande 
ìsola  ^  ed  ri  compone  qoetia  Stabilineoio,  ai  ouerrebbe 
'lo  intento  di  sorvegliare  1  reclusi,  affinchè  non  si  assentassero 
indebitamente  dalle  oOìcine:  mentre  si  potrebbe  ancora  Invi- 
gilarli nelle  officine  medesime,  come  si  pratica  ancor  di  pre- 
sente; e  il  Direttore  sarebbe  libero  dalle  gravi  cure  che  gli 
provengono  dalla  simultanea  esistensa  di  tante  e  diverse  ma- 
aifoiiure,  alle  quali  deve  presedere,  quasi  cV^i  aiasofmte, 
non  il  superiore  di  un  Reclusorio  di  poveri,  ma  il  capo  di  uno 
vasta  impresa  specnlaiiva. 

Ua  il  dovere  di  storico  imparuale  mi  obbliga  a  dire,  come 
il  r^olamentacbeirigeauuBlaentesiaia  molte  dellesoepanf . 
Imperfetto,  o  come  perdò.rendaslBeceaaariocbe  venga  sosti- 
tniio  da  altro  |nfa  consentaneo  al  vero  scopo  della  istiu- 
lione.  Ed  in  questo  concetto  conveniva  lo  stesso  R.  Go- 
.  verno,  allorcbè,  con  decreta  della  Commistione  Governativa, 
in  data  del  15  maggio  1819,  Istituiva  una  D^utazione 
collo  scopo  di  redigere  un  nuovo  ordinamento  organico  e 
dtsdplìoare  per  la  Pia  Casa:  della  qual  Deputazione  Turono 
Chiamati  a  far  parte  il  cav.  Ubaldino  Peruixi,  in  alloro 
goofiìloniere  di  Firen»;  il  cav.  Cario  Hlcfaelagnoli,  11 
mardHM  Cario  Torrigtanl,  U  cav.  Gaetano  Casini,  Gia- 
seppe  i*eiralli,  e  Pompeo  de' marchesi  del  Monte  S.  Maria, 
die  contemporaneamente  veniva  nominato  a  Direttore  del 
Rednsorio.  Questi  elessero  a  loro  segretario  l' avvocato 
Fdice  Berli;  e,  coadiuvati  dalla  sua  capacità  ed  esperienza, 
compilarono  il  decretato  Regolamento,  il  quale  È  stato  di  già 
presentato  alle  autorità  superiori,  e  sari  mandato  ad  esecuziov 
ne  toElocliè  avrii  consegnila  la  sanziouc  sovrana. 

Kon  sono  a  me  note  le  deterrai  Dazioni  prese  dai  compila- 
tori di  questo  nuovo  regolamento;  ma  vado  convinto  cbe  alle 


PI*  CAM  m  Cavobo.  suo 
»  loro  oiwmziani  mm  t»tk  sAiggiu.  e  dob  ialimgìrà  nep' 
parei  quelle  ilrigoTCrDaDtÌ.laiiecesBltàd[  tener  Tenno  ilprìoci- 
fio,  ebeb  Pia  Cwt  dì  Uto»  coti  appuitosi  nomina,  percbò  è 
■uu  Rndua  alTosgeuo  non  solo  di  raocogllere  a  di  educare 
al  lavoro  quei  poveri  cbe  alirimeoti  si  iroverebbero  asireui 
B  tendere  la  mano  per  le  vie  di  Firenze,  ma  ancora  con  io 
scopo  di  rendergli  alla  società  moralizzati  e  corretti  da  quei 
vizj  cbe  si  contraggono  nel  vagaboud aggio  e  nell'ozio.  Perciò 
cliiaro  multa,  clic  la  Pia  Casa  non  È,  nè  pub  essere  giammai, 
un  luogo  di  pena:  c  die  nel  cusu  iu  cui  vi  si  vogliano  intro- 
durre degli  ctemonii  demuraiimiori,  fallisce  lo  scopo  della 
istituzione,  la  quale,  per  giunta,  dovrìi  ridondare,  non  in  van* 
uggio,  ma  in  danno  della  socieii.  Non  vi  lUi  inietti,  più  Ira- 
neodo  CDOU(po  dì  (piel  die  siasi  la  compagnia  da!  malvagi  e 
degli  iacallìti  nella  tri8ti»a,  i  quali  colla  continua  predicazione 
delnuloesempiocorromponoapocoa  pocoicoslnmìdi  coloro 
che  banoD  la  sventura  di  trovarsi  associati  con  essi;  impe- 
rocché, per  quanto  vigile  esser  possa  l'occbio  di  un  Direi- 
toro,  pun  Don  pub  mai  esserlo  tanto  da  far  cbe  non  giunga 
l'istante  in  cni  la  viziosa  abitudinn  riprenda  il  di  sopra 
MU'iKHilt»,  ab  potrà  tampoco  impedire,  cbe  i  cattivi  germi 
die  pouedono  l'animo  del  traviato,  non  s' inQltrino  a  poco  a 
poco  aelcooro  dei  suoi  componi  :  dal  cbe  ben  può  facilmente 
derivare,  che  un  solo  vizioso  abbia  in  breve  ora  corrotta  una 
inUera  e  numerosa  laraiglhi,  la  quale  senza  un  tal  pesli- 
Tero  conialto  sarebbe  crescinta  alla  virtù ,  all'  abitudine  del 
lavoro ,  all'aborrimento  dell'ozio.  Nè  mi  sì  dica,  cbe  per  co- 
lali persone  si  pub  ìstiloire  una  classe  separata;  imperoccbè, 
supposto  pure  cbe  anco  materialmente  cib  Tucciasi.  nons^rà, 
peraltro,  impedito  giammai  assolutamcnti:  ijtialiinquc  contatto 
cogli  altri  reclusi  :  e  di  più,  questo  solo  sapersi  cbe  la  Pia 
Casa  serva  di  luogo  di  reclusioue,  per  non  dire  di  pena ,  ad 
nuntni  che  sono  II  rifiuto  della  società,  porterà  all'elTetto  clic 
gli  onesti  tra  i  poveri,  quel  soli  cioè  die  vi  dovrebbero  essere 
raccolti,  abborriranno  dal  veoiro  a  raodiiudersi  in  un  luogo 
cbe  ^  a  oooDoe  col  career^  cbe  1  padri  sdegocranno  di  con- 
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segnare  i  loro  figliuoli  a  (jiiello  Stabilimento,  in  cui  pub  ic- 
mcrsi  che  si  educhino  alle  abitudini  del  vagabondaggio  e 
dell'ozioi  e  ai  imbevano  ancora  di  prindiA  eslaalt  per  la 
monle  e  per  l'OTdioe  sodale;  cose  uitie  cbe  tnuctnano 
necessariamente  a  perdiaione  e  rovina;  e  non  plnitosio 
crescano  educali  all'  esercizio  di  qualche  arte,  che  possa 
renderli  cittadini  utili  non  meno  alla  patria  che  alla  loro  fa- 
miglia. 

Altro  degli  inconvenienti  che  neU' attuale  sistema  si  ris- 
contrano ,  e  il  quale  io  pur  confido  che  non  sarà  dimenticato 
nei  nuovi  regolamenti,  si  è  la  viziosa  divisione  della  Famigtla 
in  classi  per  mestieri ,  per  la  quale  si  vedono  iuiieme  acco- 
muDBii  individui  di  toue  le  età,  dalla  più  teoen  sino  alla  più 
provetta.  Quando  ancora  non  mglbi  tenerti  conio  dd  danni  die 
«b  nna  tUbas  divisione  pn&  risentirà  la  moralità  universale, 
a  coi  giova  fiorare  cbe  provredano  I  luperiort  eolla  continua 
vigilanza;  Convien  riSettere,  die  ogni  etli  ba  le  ano  pasrioui, 
ha  le  abitadini  die  le  sod  pnqirle;  e  die  11  ftnelullo  ed  II 
giovane  mal  possono  adattarsi  ai  sistemi  éd  alle  abltadlni  di  nn 
uomo  molto  avanzato  n^ll  anni:  dal  die  ne  proviene  ben  ao- 
venie,  cbe  I  vecchi  sono  soggetto  continuo  di  derisione  pei 
loro  compagni,  mentre  esser  dovrebbero  di  rispetto  e  di 
vsneratione;  il  per  cbe  ne  risente  danno  la  quiete  dello  Siabili- 
mentO,e  ne  scona  quell'accordo  che  deve  regnare  tra  i  membri 
di  una  stessa  hmiglia.  Ha  ben  piii  spesso  accade  che  la  morale 
del  giovane  si  corrompa  ;  essendo  cosa  ormai  accertata,  cbe  i 
Tocdil  dei  Reolosoij  sodo  gli  esseri  i  più  pemidosì  defili  altri, 
decome  coloro  che,  logori  dalia  etbe  dalle  malattie  consequen- 
ziali delle  loro  dissolutezze,  si  portano  alla  Pia  Casa  per 
consumarvi  quegli  anni  cbe  loro  restano  ancora  di  vita;  pei 
quali,  in  seguito  delle  cattive  abitudini,  del  vagabondaggio 
e  dell'ozio,  non  ban  saputo  mettere  in  riserva  ua  peculio 
capace  dt  porgli  in  grado  di  Tar  fronte  ai  bisogni  che  sono 
i  compagni  della  veccbiezza.  Qaindi  6  che  la  divisione  di 
dassi  e  brigate  distinte  per  e^,  sia  la  migliore  die  In  istita- 
lioni  congeneri  si  possa  ndottare;eperdb  nutro  speranza  che 
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Bll'aniico  sistema  verrà  preferita  nelle  imofe  costUadoal  le 
quali  SODO  per  mandarsi  ad  eCTelto. 

E  ad  altra  rirorma  ancora  sarebbe  desiderabile  che  tosse 
posta  la  maDo  ;  doh,  alla  variazione  del  sistema  aitualmeaie  in 
vigore,  dello  scegliersi  ì  caporali  destinati  a  guidare  le  bri- 
gale Ira  i  poveri  del  Recltiaorìo:  da  cui  do  vieno,  che  coloro 
t  Quali  dovrebbero  a  lai  essere  soggetti,  DoS  possono  avere 
quel  rispetto  e  quella  deferenu  cbe  ai  con^eoe  ad  on  supe- 
riore cbe  erano  abituati  a  salutare  come  loro  amico  e  eollega  ; 
nè  ancora  qiieslo  offldale,  per  le  ragioni  medesime,  pnb  bre  il 
domo  eaerddo  della  soa  aniorit^  sopra  i  sooi  anilcfii  amici 
e  compagni.  Onbidlraisembrapìùconsentaneoaragionc,  cho 
a  preiedere  le  brigate  degli  uoidÌdÌ  si  coUocbi  un  esiranco; 
per  esempio,  ona  delle  guardie  di  vigilanza  ,  la  quale  certa- 
mente più  ne  imporrì  ai  reclusi,  di  quello  che  Tar  lo  possa 
un  prescelto  tra  loro.  Per  lu  sezione,  poi,  delle  donne,  nulla 
saprei  trovare  di  pili  idoneo  delle  Suore  di  5.  Vincenio 
de'Paoli;  di  quelle  elette  creature,  le  quali,  spinte  da  vocazione 
sincera  e  non  da  vile  inieresse ,  si  dedicano  esclusivamente' 
slbeneasere  dei  loro  alodli,  e  che  la  Francia  (nOa  procli' 
ma  -mi  angeli  di  carili.  La  Toscana  istessa  ha  di  già  nn 
esempio  di  quello  che  ban  potuto  e  cbe  possano  operare  le 
Saore  di  Carità  nel  carcere  penitenziario  di  S.  Gimignano; 
ove,  ispirando  a  quelle  recluse  il  rispetto  che  si  deve  alla 
autorità  di  una  madre,  e  nel  tempo  stesso  quella  confi- 
denza cbe  dà  l'amicizia,  banno  prodotto  quel  mirabile  ac- 
cordo da  cai  derivano  i  vantag(^  grandissimi  che  già  proce- 
dono da  quello  aiabitimento.  Altro  noo  lieve  vantaggio 
potrebbe  la  Pia  Casa  di  Lavoro  ritrarre  dallo  ammettere  le 
Soore  di  Carità;  ciofe  il  lanuggio  della  economìa.  «rifalB- 
dara  alle  medeilne  ancora  l'asslstenia  delle  [nfennérle  s) 
nembi  die  delle  donne,  la  direzione  dei  due  asili  di 
ittlbniia,  e  l'amministrazione  della  guardaroba  e  delle  cu- 
cine; ove  potrd>bero  ottenere  ajuto  dalle  giovani  recluse 
con  loro  immenso  vantaggio,  imperciocché  si  istruirebbero 
allora  in  questa  parte  di  domestica  amministradone,  cosi 
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essenziale  3  conoscersi  da  una  mndrc  di  fiimigtia  della  classe 
del  popolo.  Di  colai  modo ,  siabiliie  le  oIDcine  al  di  Tuori  e 
cedutone  la  propricii  ai  capomaeslri ,  data  alle  Suore  di  Ca- 
rilii  la  direziono  delle  recluse  e  ramminisiraiione  dei  due 
principali  rami  di  uscita,  di  molto  sarebbero  assottigliate  le 
atlribazionl  del  Direttoro  del  Reclusorio  ,  il  quale ,  libera 
da  quelle  pmi  cun ,  potrebbe  Mteudwe  di  pU  alla  parte 
morale  de)  suo  malagevole oflicin;  e,  padre  amoroso diqneiii 
poveri  Qgli,  avrebbe  agio  maggiore  per  potersi  stare  Uà  loro, 
vegliarne  ai  bisogni,  invigilarne  la  condotta,  incoraggtre  e  pre- 
miare i  docili  e  i  laboriosi ,  ammonire  e  correggere  gl'indo^ 
cili  e  gli  accidiosi,  ed  insinuare  in  tutti  l'auiore  detta  virtit. 


OUVAKÙTBmWlO  BBVTO  IìA  PIA  OASA  DI 
REVVOI*  DI  S.  FILIPPO  NERI,  O  KA 
QUABCaniÀ. 


L'orìgine  di  questo  isiltuto  ritnonia  al  mriO,  e  vi  dìÈ 
principio  Ippolito  rraucini,  eccellente  arteOce  di  occbiali  nelle 
officine  granducali.  Costui ,  mosso  a  pieiò  di  tanti  infelici 
i^DduUi,  cbe,  dopo  aver  vagato  oziando  da  mane  a  sera  per  la 
città,  orbnl  o  abbandonai  dal  genitori,  privi  déUa  dovuta 
custodia  e  della  edncailone,  A  ricoveravano  a  notte  nel  por* 
lld  delle  chiese,  nelle  cantine,  o  nelle  strade  pì&  lolitarie , 
tremanti  pel  freddo  e  languenti  per  hne ,  in  preda  a  cooii- 
nul  pericoli  per  l'anima  loro  e  per  il  corpo ,  comìncib  a  rac- 
coglierne alcuni  io  sua  casa  ;  da  dove  non  mollo  dopo  gli 
trasferì  in  un  magazzino  situalo  nel  vicolo  detto  allora  di 
messer  Bivigliano  Baroncelli ,  ed  ora  dei  Lanzi,  u  lui  con- 
cesso dal  cardinal  Leopoldo  de'Medici,  cui,  per  le  virtù  che 
lo  adornavano,  era  carissimo.  Questo  luogo  et  dispose  a  guisa 
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di  UDO  Spedale:  i  poveri  faiiciulli  da  luì  ricoverati  alimentava 
col  villo  cbe  ogni  giorno  mandava  dalla  sua  casa:  egli  stesso 
serviva  loro  a  mensa,  e  li  istruiva  nei  doveri  del  cristiano 
f.  del  cittadino,  l'oco  durò  il  Francinl  nello  esercizio  di  co- 
laota  cariià  ;  impcrcioccliÈ,  nell'oitobre  del  1653,  faltosi  di 
■nena  a  due  che  si  offcadevano  colte  annii  fu  colpito  da 
mortole  ferita,  per  cui  cessò  di  vivere,  aecoidando  al  tao 
uccisore  un  generoso  perdono. 

Prima  di  morire,  racoomandb  caldaineiue  i  saoi  povemltl 
a  due  tra  i  «noi  amki;  cioè  al  saoerdote  FiUppo  Frand,  ed  a 
Benedetto  Salvi  aartoi«.  Le  eoe  speranze  non  andaroio  delnM  ; 
Impercloodi6  il  Fnnci,  di  cui  nessano  piii  «i  assomiglib  al- 
l'ercHCoViocaizio  de'Paolitri  presa  a  cuore  talmente  la  istitu- 
zione, di  brada  cOBWsna  propria;  ed  a  tale  oggetto,  nesoten- 
nizzb  la  rondatone  nel  <n  primo  novembre  del  16S3,  inUtolan- 
dolaSjwlaledtS.  fìli|i|H>iV<n-Ì:  perocdiè <vli,  dptrl  di  coloro 
ctie  si  era  scelto  a  compagni  nella  tanta  opera,  era  ascritto 
atl'Oraioiìo  dei  secolari  dedicato  a  qoel  Santo  odia  chiesa  di 
S.  Floraiuo. 

Nelgton»  ottavo  del  mese  di  dioetnltre,  fbroao  approvate 
le  cosUtuiionl  da  osservarti  da  coloro  che  ti  erano  assunto 
l'iocarico  di  dirìgere  questo  Spedale:  Quaranta  capitoli  com- 
ponevano un  tale  statuto  ;  ma  le  prescrizioni  più  sostanziali 
si  reducevano  alle  segoenlt.  Dovevansi  durante  la  notte  ricer- 
care i  fanciulli  per  le  strado,  poi  cìmiterj  (I),  pei  portid,  per 
le  osterie  e  negli  altri  luoghi  nei  quali  erano  usi  di  ricoverarsi  ; 
guidarli  allo  Spedale  di  S.  Filippo,  se  minori  di  sedici  anni  ; 
porlarlìagli altri  spedali,  se  maggiori  di  quella  eté.  Lo  siesao 
dovea  praticarsi  ritrovando  femmine  vagabonde  o  al^ndo- 
nate ,  coodncendole  tn  Inogo  di  alcttrena.  I  fanali  raccolti 
dovevano  essere  rivestiti  e  cons^piaii  a  quddie  onesto  arti- 
giano, a  fine  che  potessero  apprendere  un'arte,  e  crescessero 
educati  al  lavoro  ;  e  non,  come  per  lo  innanzi,  piante  parassite 

11)  SI  dk  In  Firenze  questo  nome  al  rlplmi  che  sono  dlnanii  atic 
Clilese,  tra  il  pie  della  bccitta  e  f  gradini  che  ad  use  conducono;  o 
che  servono  onllnarlamente  anche  ilEa  tumolpidone  del  cadaveri. 
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della  iDcietik,  imitllt  e  dsoBod  ■  lè  ateiri,  non  meno'cfce  altrui. 
Tutti  gli  aicritll  erano  leanH  a  coiitrìbutre  ana  qualche  limo- 
sina dm  per  il  onatenlmeuto  del  viEto  e  veeiiarìo  di  questi 
poverelli  ;  Imperdoccbè,  eraii  del  pari  stabilito  che  lo  Spe- 
dale non  aveue  piwsediriMDiO  di  beni  stabili ,  appoggialo 
Mio  alla  ProTTldenia  di  Dio;  e  che  il  girioncelU  libera 
ai  lasoiaue  la  retribuiloae  selliiiiBnale  cbe  per  l'opera  loro 
ritraevano  dai  loro  maestri ,  afflncbì  potetaero  apenderla  a 
loro  talento,  ed  appnudesaero  die  il  Inoro  produce  modo 
di  conaegnlre  aglitezza.  Dovevansi  del  pari  Istruire  questi 
alooDl  nella  Dottrina  Crìatlana.enelle  altre  verità  della  Fede; 
dovevansi  guidare  alle  chiese  nei  giorni  léstin;  ed  uno  dei 
confratelli  era  teuoto  ad  asslsiere,  per  turno,  alle  preci  che 
Della  mattina  e  nella  sera  al  rediavano  nello  Spedale.  Un  al* 
ITO  genere  di  beneOcenu  Ai  pnre  allora  incomiudaio,  cioè 
il  curare  gli  ammalati  dello  sctairoio  malore  della  tigna,  per 
coi  fii  trovalo  ammirabile  un  medicameoto  inventalo  dal 
Frand  mede^mo. 

Dal  Principe  Leopoldo  de'  Medici  ottenne  Q  Fnnci  la  era- 
renna  della  doBBiione  bltaalFrandiildel  roagasdoo  posto  nel 
vicolodi  Hesser  ffivigliaao,  ed  ivi  seguitb  per  atenni  auui  a  rao 
cogliere  i  suoi  raociulli  ;  ma  divenuto  qeel  locale  angusto  ai 
bisogni  delia  Tamigiia  che  di  giorno  in  giorno  si  andava  au- 
meniaudo,  pensò  a  trasferirla  In  altro  luogo  :  al  quale  ogget- 
to, prese  a  pigione  dai  Giugni  alcune  loro  case  nelle  vie  dei 
Cimatori  e  dei  Cerchi  ;  e,  adattatele  al  nuovo  uso,  vi  stabili  il 
suo  Spedale  nel  I6G7  (I).  Frattanto  meditava  di  fare  acquisto 
di  UDO  sUbile  cbe  divenisse  proprietà  del  Luogo  Pio;  al 
qoale  Intento  andava  racGogHendo  eleinoBliie  per  la  cittì, 
bcendo  appello  alle  tante  volte  provau  pietà  dei  Floiwitini: 
ed  iahitì,  non  toraarrao  vane  le  ane  premura,  imperciocché 
ta  in  grado,  nel  1619,  di  fan  acquisto  del  convento  diS.  Gi- 
rolamo detto  della  Calia,  già  appartenuto  ai  frati  Cesnatì, 

(i)  Tra  queste  cue  era  ranUco  palagio  e  la  (erre  della  bmiglla  dd 
f^nhl,  ood  celebre  nelle  IoUdoso  vicende  che  sDIlssero  Flrenie  nel 
primi  innf  del  Mceio  XIV. 


M  a.  riuppo  KBni,  o  u  qd^hcokia.  6<Ht 
I  qnali  erano  alali  aappreasi  da  pochi  onni  per  alimentare  eoi 
loro  beni  la  difeM  di  Candii  a!»lìta  dai  Turchi ,  e  gIm  allo» 
era  ìncommendaio  a  fanire  dei  cardinale  Cammillo  Hasùmo. 
Ma  solo  per  un  trienaiairaueoDeilFranciioqDesio  nnotoaia- 
biliraenio  la  sua  famigliola,  avendo  riconosciuto  siccome  io- 
convenienie  gravissimo  l'estere  nuo  poco  lontano  dui  centro 
della  citi!),  per  cui  riusciva  d'iacomodo  ai  suoi  colleghi  il 
poriarvisi  ad  esercitare  le  pie  opere  dai  regolamenti  prescrit- 
te; come  pure  era  nocivo  alla  buona  educazione  che  ioiendevasi 
di  dare  ai  garzoncelli,  11  Tur  loro  attraversare  gran  pane  di 
Firenze  per  inviargli  alle  botteghe  ove  erano  allogati  per 
Istruirsi  nelle  ani.  Penàb,  nel  trasferì  di  nnoTO  il  aao 
Spedale  nel  primtiho  locale,  a  titolo  di  provvisoiìa  perma- 
Denu,  Qocbè  non  ne  avesse  trovato  uno  pià  adattato  al  genere 
ed  ai  bisogni  delsaoiailtotoila  quale  cosa  gli  riuscì  non  mollo 
dappoi,  perocchÈ  col  prezzo  che  ritrasse  dai  Minori  Osservanti 
della  Riforma  di  Fiesole  per  la  vendita  del  convento  di  San  Gi- 
rolamo, da  essi  acquistato  per  loro  ospizio ,  comprò  dai 
Giugni  le  loro  cose  di  via  dei  Cimatori ,  quelle  aiesse  cbe 
nel  1667  avea  prese  a  pigione;  ed  ivi  deOnltlvaDienu  atablU 
il  ino  Spedale  nel  1677. 

Fu  in  allora  cbe  il  Frand,  vedeido  cresdnu  oltre  mi- 
■ara  la  ana  piceda  luni^,  gindicb  etpedBente  l'accreccere 
il  nomerò  del  deputati  ed  il  dettare  nuove  coathnilonl ,  vo- 
lendosi riguardo  a  db  della  carità  e  dello  zelo  di  Francesco 
Cerretani ,  prete  dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  ed  uomo  di  santa 
vita.  Lo  istituto  venne, in  questi  nuovi  regolamenti, chiamato  La 
pia  tata  del  rifugio  de'povtri  fanàulii  di  S.  Filippo  Neri,  e  fu 
scelta  a  sua  Insegna  una  lupa  che  colla  lingua  dì  forme  ai 
suoi  parti,  col  motto  Lambendo  figurai.  Il  numero  dei  depu- 
tati fu  stabilito  a  treaiatr6,.in  memoria  degli  anni  della  vita 
di  Cristo  sopra  la  twra,  soeU  tra  gU  ecclesluUci  pHt  In  ea^ 
manoiiB  per  lo  eaeiriilo  della  'Anò,  e  tra  i  gemilnomiid  pifi 
rielettati  per  aarlem  e  per  illlbiito  costume.  Dm  di  essi , 
eletto  dai  «noi  collegi^,  presede  va  agli  altri  col  tìtolo  di  Prov- 
veditore, e  durava  In  carica  nn  amiD:  se  non  die,  risaltando 


Digiiizedliy  Google 


606  DHFAHOTnoFio  urna  la  ni  ciu  m  RRmcio 
quella  nrìntoDfl  piuttosto  dinnou  che  utile  alla  isiltuzione, 
si  decise,  nel  1683,  che  il  Provveditore  ToBse  eletto  a  viia; 
ed  fi  primo  di  questi  fu  Filippo  Perì,  percbè  l'uniìli&simo 
Frand  non  volle  giammai  risedere  io  quel  grado  (I).  Uno 
dei  treoialrò  teneva  l'officio  di  Camarlingo,  ed  al  termine  di 
ciascun  anno  dovea  render  conto  ai  colleghi  della  sna  ge- 
Biione.  Quattro  dovevano  a  vicenda  siarsi  sempre  con  i  Tan- 
ciulll  nelle  ore  nelle  quali  dimoravano  nello  Stabilimento,  e 
due  Era  questi  esser  donvaDO  rivestiti  del  gradu  sacerdotale, 
a  flae  di  hmnrlì  nelle  cose  appartenenti  al  vivere  cristiano 
ed  ascoltarne  le  confeE^onl.  Altri  quattro  erano  più  speciDl- 
mente  lennti  ad  invigilare  inLorao  ai  progressi  che  facevano  gli 
alunni  nelle  botteghe  dov'erano  collocati  ad  apprendere  le 
arti,  e  perciò  doveano  di  frequente  visitarli:  era  pare  una 
delle  loro  attribuzioni  il  far  ricerca  dì  officine  di  onesti  e 
probi  artigiani  ove  poter  ullocare  i  lànciulli,  nella  certezia 
cb^  verrebbero  incamminati  all'amore  del  lavoro  e  della 
virtù:  come  pur  era  di  loro  logerenia  il  pereorrere  di 
notte  le  vie  della  città  in  cerca  di  bambinelli  abbandonui  o 
vagabondi;  e  queste  cercbe  solevanai  Itire  nelle  Mre  del  sa- 
bato, e  degli  altri  giorni  cbe  precedevano  lasoIennlDuSenoB 
olie,  datosicon  l'apertura  di  questa  nnova  casa  maggiore  svi- 
luppo alla  Isiltudoae,  e  aperto  radilo  a  potMa  acoogHere 
ira  ma^iOT  numero  d'iafelid ,  renne  abbandonato  Poso  dell'an- 
dare di  notte  a  brrlcerca  del  fancialli  vaganti  per  la  città; 
e  cib  per  la  ragione  che  coloro  ai  quali  incombeva  la  cura 
di  questi  orlimi ,  preferivano  di  coosegaarli  volenterosi  al 
Praiici  ed  alla  sua  Congregazione,  piuttosto  che  abbandonarli 
lungo  le  strade.  Due  dei  trentatrfe  furono  destinati,  col  titolo 
di  maestri  della  dottrina  cristiana,  ad  instmire  gli  alunni 
nei  primi  rodimenti  della  Fede;  altri  dno  furono  scelti  per 
fare  le  ammonizioni  segrete  e  fraterne  a  coloro  che  pnbbli- 
oamenle  peccaisero,  in  specie  al  bestemmiatori  :  al  quale 

(IJ  Gli  altri  Provveditori  erano  siali  Andrei)  Corsini  senatore.  Il 
MarctMM  Ottavio  Slmenea,  Fabio  Cantucci,  Carlo  Corbinelll  e  Nlc- 
coMBirdeBI. 
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r^geLto  dovevano  ad  ore  Insalile  ponini  alle  caie  di  questi 
(miai),  e  br  loro  conoscere  l'orrore  dei  loro  falli,  e  tentare 
cosi  di  ricbianiarlicai  buon  semiero;  e  Je  memorie  contempora- 
nee ci  attestano  come  da  ciò  si  ritraesse  Trullo  grandissimo. 
Sei  erano  impiegati  nel  medicare  t  malati  della  Pia  Casa,  e 
gli  altri  poveri  die  vi  s)  poriavano  per  essere  sanati  dallo  sclii- 
foio  male  della  ligna.  A  dascuno  di  questi  sei  deputati  si 
■Bsegiuita  uno  iti  giorni  della  leHlmana ,  ed  io  quello  do- 
veva essere  di  contlano  reperibile  odio  atabilimeiiio  ;  prepa- 
rava, (Otto  la  dirroione  del  Franci ,  i  Deeesiaij  ncdicaiMmii 
gli  applicava ,  ed  esegaiva  tolto  quello  eie  avesse  relaxioiie 
alla  cara.  Altri  sei ,  col  titolo  di  cercatori  della  Cariti,  erano 
nccDpnti,  per  turno  Bcttimanale,  a  raccogliere  elemosine  dai 
hcollosi  della  citiò,  ad  oggetto  di  alimentaro  i  ragazii,  i  quali 
bene  spesso  oltrepassuvuno  1  cento,  non  che  per  la  esecu- 
zione di  tutte  le  altre  opere  pie  che  erano  proprie  dello 
istituto.  Due  so  prin  tendeva  DO  alte  coarerenie  splrituuli  ed 
alle  veglie  dell'iuverno;  doè  alle  ricreazioni  cho  si  da- 
vano ai  hodulli  In  tutte  le  aere  festive  dal  Aprìtno  di  ao- 
vembre  inflno  alla  QtiadraKesim,  praimniedo  cbe  passassero 
quelle  ore  Id  onesti  diTerlìnenti  e  senta  offesa  di  Dìo.  Tre 
eraeo  dopatati  a  soprintendere  air  ospìzio  delle  gravide  oe- 
cnlte:  opera  plissiraa  aacora  qnesla,  e  di  cui  Firenze  it 
bitrice  al  virtuoso  Frinci,  ma  della  quale  mi  tomerì  pib  In 
aceonclo  il  discorrere  in  articolo  separato.  Due,  finalmente, 
erano  i  direttori  del  luogo  di  correzione.  Questo  carcere  cor- 
reilonale  fu  isiituito  dal  Franci  nel  1677,  previa  annuenza  di 
Cosimo  Ili  ;  disponendo  otto  piccole  colle  ad  oggetto  di  cor^ 
r^ere  i  giovanetti,  i  quali  o  per  piccoli  rurti,  per  male  pra- 
tiche o  per  altri  trascorsi  sembrassero  meritevoli  di  cattigft. 
In  queste  anguste  cellette ,  stabiliio  in  una  parte  del  tallo 
separaiadella  Pia  Casa,»  raecfaludevaiio  non  solo  gttalimiit 
del  no  Istluio,  ma  ben  anco  degH  estranei,  t  quali  al  «on- 
segoavaao  dai  loro  geoitori  o  da  gaelte  persone  die  avevano 
l'iDGarico  della  loro  edoeaiione.  Dalla  iatiinsione  a^Mnla  ^ 
questo  lui^  di  cormlose,  ne  venne  II  mmie  di  Pia  Casa  dei 
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momlUai,  ditosbtulnmenie  dai  Fiorentini  si  Pio  Luogo ,  « 

monel]ÌDÌ  rurono  chiamati  i  rancìnlIT  quivi  raccomio  coianU 
è  la  forza  deil'abitudiae,  cbe  tuttora  quel  luogosi  B|^tn  dal 
popolo  impropriamepie  col  nome  stesso,  abbendiè  da  Bolli 
anni  ie  carceri  correiionali  siano  state  sopprease. 

La  ramigiia  della  Pia  Casa  Tu  dal  Franci  diri»  in  irò 
classi;  cioè  dieducauone,  di  correuone  e  ài  medicina.  Erano 
compresi  nella  prima  qnei  fancinlli  che  erano  riceinti  ndlo 
Stabilimenlo,  a  perchè  ironli  vaganti  per  le  strade,  o  pendiò 
consegnati  dai  loro  parenti.  Cerniti  reqnliiU  per  essere  acoelUll, 
stabili  egli  la  etb  di  otto  anni,  la  qualità  di  orfeni  dt  padre, 
e  la  mancanza  di  parenti  tenuti  per  legge  ad  alimentarli  ed 
educarli;  ossivvero  l'assoluta  miseria  di  questi,  per  cui  i  bam- 
binelli fossero  costretti  a  vagare  oziando  o  limosinando  per 
le  vie,  senza  che  di  essi  veruno  si  prendesse  pensiero. 
edncazione  spirituale  venoeaGOdata  a  quattro  deiDeputati,epiìi 
specialmente  poi  ad  un  sacerdote  domiciliato  nell'Ospizio,  il 
quale  era  tenuto  ad  istruirli  nel  Catecliismo,  ad  incitarli  allo 
esercizio  delle  pratiche  religiose ,  e  ad  accompagnarli  nei  d) 
festivi  alla  chiesa  ed  al  passeggio.  A  luì  pure,  come  a  padre 
di  questa  bniiglia,si  volle  data  la  supremazia  nella  cassici 
pensava albisogni  degli  orbni,  invigilava  aOlncbÈ  i  subalterni 
adenplstera  I  loro  doveri  ;  teneva  le  chiavi  della  poru  ester- 
na; e,  dipendendo  dal  solo  Provveditore ,  a  lui  solo  rendeva 
conto  dd  EOO  operato.  Appena  gli  alunni  venivano  ammessi, 
dopo  essere  stati  ripnlili  dalle  loro  immondezze  e  curati  dalle 
Infennilà  dia  spesso  si  contraggono  tra  il  sudiciume,  la  mi- 
seria e  lo  stento,  si  consegnavano  ad  un  onèsto  ed  insieme 
abile  artigiano,  aflincbè  gli  ammaestrasse  in  nn  qtialcbe  me- 
stiere da  cui  potessero  trarre  il  proprio  sostentanMnto.  Olia- 
sti maestri  dovevano  al  garzoncello  corrispondne  ira  salarlo 
setti nuuiBle,  tenne  in  principio,  ma  che  down  anmentani 
odI  progredire  del  giovane  negli  anni  e  nella  istnoione;  e 
qMsto  a^Io  serviva  per  il  loro  vitto.  Consegnati  alle  botlc- 
gfie,  non  venivano  gii  orbni  ai>bandoiiati  dalla  Goiq|r^BiÌone. 
ma  erano  di  conlioi»  sorvegliali  dai  Doratati)  i  qnali  se  ne 
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rìputinno  in  loro  trn  deurminitta  ninnerò  a  fine  di  meglio 
sorvegllarii;  ipeaso  li  fisitavano  alle  oIDciae,  pereutere  infor- 
■naii  della  loro  cooctoLta  e  conoscere  i  loro  progressi  ;  ed  ove 
stato  vi  fosH  un  qualche  bisogno  di  correzione,  si  valevano 
della  iofloen za  morale  che  avevano  sugli  aaimi  loro  per  ri- 
ddamarli  al  dovere;  e  quando  cib  non  Tosse  sialo  vulcvolo  a  cor- 
F^gerii,dovevaa3  renderne  conio  al  sacerdoie  direiiurc  della 
Pia  Caia ,  il  quale  poteva  inviarli  alla  classe  di  correzione.  Lo 
StabiUmenlo  j^vredeva  gli  alunni  di  letto ,  vestiario  compie- 
Ut,  «  biancberfai  sommìniitrava  ad  esu  anco  il  ^ito,  ma 
quatto  erano  tenuti  a  pagarlo  con  t  loro  gnadagoì ,  appunto 
per  educarli  a  valutare  il  pregio  della  moneta  ed  il  fruito  dei 
lóro  andori;  ed  alla  deficienza  dei  loro  scarsi  proventi  si  so- 
leva Bopplire  eoa  una  piccola  elemosina,  che  per  questo  titolo 
ai  dava  ad  essi  ogni  giorno  dal  Luogo  Pio.  Quando  poi  le  ren- 
dite lo  permeitevano  (il  che  per  altro  doveva  ben  di  rado  ac- 
cadere), lUsiiibuiva  al  termine  dell'anno  un  qualctie  piccolo 
premio  a  quei  bndulli  cbe  afessero  dato  saggio  di  più  cor- 
reUo  eotume,  o  dE  maggloce  aiteadoiiB  e  profitto  nelle  ani 
alla  quali  ti  buarò  dadtcail.  Per  eonsagaire  la  moodem  del 
corpo  ed  abibiare  a  questa  gU  aluimì.  Tu  ordinalo  l' tuo  di  b»- 
gnlfreqneali;  e  da  questa  prescrizione  del  regolamento  datai» 
appunto  gli  attuali  bagni  della  Quarconia,  «wlrum  uai  luogo 
istesio  io  culai  trovavano  quelli  degli  orfiini.  Hell'iavemo  era 
permesso  ai  ragaizi  lo  scaldarsi  ad  un  vas^o  cammino  comu- 
ne ;  e  nelle  lunghe  sere  di  quella  stagione,  ^leoìalmente  nelle 
festive,  si  ricreavano  con  qualcbe onesto  gioco  o  passatempo; 
aiccome  nella  estate  si  mandavano  nelle  Domenicbé  fuori  di 
alcuna  delle  parte  della  citlb»  accompagnaU  dal  cnstode  del- 
l'Osilo; e  tpaao  erano  conflati  a  passare  la  Intera  giornata 
in  qualche  sutturbana  villa  di  alcuno  dei  Deputali. 

Nella  classe  di  correzione  ù- tenevano  gli  alunni  traviati, 
onde  con  ammonizioni  conUnue  e  con  castighi  proporaionaii 
ai  loro  trascorsi  si  corre^essero  e  rientrassero  nel  buon  sen- 
tiero. Stavano  raccbiud  In  piccole  e  separate  celle,  e  nel  tempo 
di  questa  prigionia  non  si  somninialrava  loro  cbe  il  puro  so- 
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■leniamento.  Altre  carceri  eraao  nella  Pia  Casa ,  e  quelle 

stirate  per  quei  gtOTanetti  <die  *eaÌmio  consegDiti  dai  loro 
genitori  o  dai  loro  parenti,  perchè  fossero  puniti  e  corretti  da 
qualclie  trascorso  o  vizio  abituale.  La  istìtnidoiM  di  qaeslo 
carcere  correzionale  fo  un  beneRzio  segnalalo  reso  dal  Franci 
alla  città  di  Firenze;  impercioccbè,  prima  cb'egll  vi  pro**e- 
detse  di  cotal  modo,  i  giovanetti  colpevoli  di  ud  qualche  bllo 
si  getuvaDo  Delle  pabbliche  carceri ,  nelle  quali,  accomuiiaii 
cfA  ladri  e  con  ogni  altro  genere  ài  nallkuori,  imi  ma  addi- 
veniva  cbe  riiomaasen  eorreill  ;  aiii,  ti  pib  delle  «idM,  dins- 
tanno  peggiori  d'assai  dì  qnd  che  prima  not  fiMsero.  Dei  ro- 
golamenii  mirabili  dettati  dal  Franci  per  queste  carceri,  stimo 
più  a  proposito  il  dovere  altrove  parlare;  cioÈ  nell'articolo 
cbe  consacrerò  alle  nostre  Case  di  correzione. 

La  classe  di  medicina  consisteva  nel  medicare  della  sebi- 
Tosa  tnalattia  delta  tigna,  non  solo  i  ranciulli  della  Casa,  aia  gli 
estranei  ancora  cbe  in  gran  numero  vi  concorrevano  durante 
l'estate.  La  cura  era  aflàtto  gratuita,  e  si  suppliva  alle  spese 
neeesaarie  per  mezzo  di  etemosiiKi  le  quali  per  ta  ma^w 
parto  promnimno  dai  priiid[d  della  cui  dn'lledìci.  fiFtnter- 
vCenti,  incaricati  di  assistere  nella  core  i  Deputali,  potevano  ri- 
cevOTe  una  modica  mercede  da  coloro  soltanto  i  quali  aves- 
sero voluto  curarsi  in  seno  della  propria  Taraiglia. 

!*h  trascurò  il  Fi-anci  la  parte  economica,  ben  pensando 
che  senza  costituire  una  rendita  permanente,  non  poteva  aver 
lunga  vita  la  istituzione,  avendo  di  giii  erogato  gran  parte  del 
suo  patrimonio  privato  nel  mantenimento  degli  orfani ,  e  po- 
lendo avverarsi  il  caso  che  diminuisse  o  cessasse  la  instabile 
sorgente  delle  elemosine.  loton»  al  1600,  apri  atcmie  hbbri- 
che  iH  lavori  di  lino  e  di  lene,  colle  qwdl  ai  ottenne  fi  dop- 
pio effetto,  e  di  sommlnlsMre  lavoro  al  poveri  della  doft  e 
delta  campagna,  e  di  aprire  una  sorgente  di  entrata  h 
pia  Casa.  Fu  aperta  pure,  intorno  all'anno  medesimo,  una 
bottega  di  lanciajo;  ed  alla  ismuzione  di  questi  traffici  il 
Franci  contribuì  in  gran  parte  del  proprio,  in  parte  anoon 
eoi  soccorsi  di  Cosimo  III,  Il  quale      volte  glilisce  dono  di 


M  s.  nufPO  Duu,  o  Là  uoAMiaau.  611 
cMpiciu  •omme  ài  denaro,  egli  concesse  Inolire  l'appallo 
della  pineu  del  Tombolo  nella  Maremma  Grosselana,  non  ob- 
bligaado  il  Luogo  Pio  che  a  teiiuiisima  corresponsione.  Uui 
beoerattori  non  meno  generosi  soccorsero  eflicacemente  il 
Frane!  perla  sussisteom  e  dorata  del  suo  Stabilimenio;  e  tra 
questi  esser  vogliouo  rammentali,  il  cardioate  Leopoldo  dei 
Medici,  i  due  fratelli  Bernardo  e  Guido  dei  Pecori,  fra  Simone 
de'RondineUi  cinliere  di  Malia,  Teresa  Maria  della  Stufo  nei 
Cofsl.DiHi&uAooii^U,  Cario Qerini.  Aodreadelftoiao,  Am- 
brogio Bitderi.  Leonardo  Boonacconl.  Pmoewo  RIecardi, 
Tommaso  del  Bene,  Francesco  Tomaqaiaci  ed  Alessandro 
Cappooi. 

Mori  Filippo  Francì  consumato  noo  dagli  anni,  ma  dalle 
fatiche  contìnue,  che  sopportava  per  alleviare  le  pene  dei  po- 
verelli, nel  6  febbrajo  1693  (stile  fiorenlino).  in  età  di  68  ao- 
ni.  Ma  non  per  qnesio  rimase  abbandonato  l' tstiiuto  di  cui 
parlasi,  poicbè  il  fondatore,  oooosciuia  la  immensa  carità  che 
ferveva  nel  cuore  di  un  gtovane  BoivqUdo  avevalo  a  sè  allettato, 
e  fino  dal  1666  lo  wea  fatto  tleggen  In  Pronedilon  «  vita 
della  pia  Cau  (1).  Era  quaalo  Oailo  6iamii,  di  caiua  Ulnalw 
tra  le  Boreulne,  nato  da  NIccolb  di  Rodolfo  Gianni  e  da  Ma- 
ria di  Cario  Strozzi  nel  4  oUobn  1658.  Entrato  giovoaeuo 
alla  corte  di  FenBoando  li,  fu'dai  successore  Cosimo  deiaio 
alla  carica  di  sno  scodìere;  ma,  alieno  dalle  pompe,  il  suo 
pensiero  era  sempre  rivolto  al  bene  del  poveri ,  sempre  tà 
trovava  presente  ove  fossevi  una  sventa ra  da  sollevare.  Am- 
messo nella  CongregarioDe  della  Quaroonìa,  si  mostrò  ben  pre- 
sto il  pib  selanio  di  tatti,  onde  fu  unanime  il  voto  col  quale 
fu  innakato  al  grado  di  Prowedìtora.  Nel  1695  abbaadonb  la 
Coite,  e  lasciati  ancora  gli  agj  della  casa  paterna,  si  ritirò 
In  ima  amile  cella  presso  i  aooi  Bgli  (poicbà  cosi  soleva  chia- 
mare gli  alnnni),  a  Bne  di  esser  sempre  pronto  a  vegliare  per 

(1]  Buecedevaa  DoTaenicadlSaallUetaDl.llquaJGJascIù  la  carica  che 
eoptjva  nella  casa  della  Qaareonla,  per  andare  a  risiedere  nejroiplzlu 
da  InlMIluKoueila  via  di  8.  Gallo;  ed  U  Uelaol  en  mcccdulo  al  Pe- 
li, anoreMqtwMI  natalo  nondnibi  SpedaUngo  di  Bonlltafo  od  IGHt 


OIS  OHPAKoniovio  nnro  u  pia  caia  di  rvdqio 
il  loro  ben  essere ,  e  wccorrerU  nei  toro  bisogni.  Volle 
estendere  ana  cotaotii  cariti  anche  a  prolìiio  delle  faDcivIle 
pericolaoii,  affidandole  alla  costodia  e  alle  cure  di  oneste 
femmine  del  popolo;  e  cib  dopo  cbe  si  Tidde  frustrato  nella 
speranta  di  fondare  una  congregazione  di  pie  matrone,  che  vo- 
leva appunto  islUuire  percbÈ  rosse  meglio  provveduto  all'assl- 
siFDi^a  ed  alta  educazione  delle  ranciulle.  Chiese  soccorso  ai  suoi 
collcghi  per  istituire  nn  piccolo  convento  io  cni  dar  principio 
all'opera  pia,  ma  nulla  potèritranie:ondediÈlofoitdbdel  pro- 
prio, dotandola  di  dfedmf la  «»di.  n  Inogo  dalntpreicdloper 
islalnlirvi  il  suo  educatorio,  fu  il  convento  di  S.  Ginseppe 
presso  la  porta  a  Pinti ,  che  comprò  daile  monache  di  S.  Sfa- 
rla sol  Prato  per  il  valore  di  3500  ducati.  Questa  Pia  Casa  di 
Refagio  ta  da  lui  posta  sotto  la  invocazione  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo; ma  il  popolo  soleva  appellarla  la  Caia  delle  Cianniurre, 
dal  nome  Stesso  dei  Tondatore.  In  questo  (kinservaiorìo  si  inse- 
gnavano alle  educande  lutti  quei  lavori  che  erano  utili  o  ncccs- 
sarj  per  una  madre  di  famiglia  della  classe  del  popolo:  non  po- 
che della  fiindulle  si  danno  per  cameriere  a  donne  di  unta 
probità:  ahmne  al  maritavano  o  monacavaiw,  ed  a  qneale  il 
Gianni  ass«gnava  del  proprio  nna  pìccola  dote.  Si  accettavano 
in  pensione  nello  Stabilimento  ancora  quelle  bambine  cbe  ta- 
luno consegnava  o  a  titolo  di  beneltzio,  ossiwero  per  edu- 
carle al  servizio  nella  propria  casa;  e  queste  si  ricevevano 
per  la  modica  retribuzione  di  dieci  lire  ni  mese.  Le  Gian- 
nizzere  più  provette  negli  anni  ,  ammaestravano  le  più 
giovani  ira  le  loro  compagne,  ed  istruivano  ancora  in  una 
pubblica  scuoia  gratuita  le  bambine  del  popolo,  delle  quali 
vi  concorreva  gran  numero.  Questa  jAt  Casa  di  Refìigio  mancò 
beo  presto  dqio  la  morte  del  rundalore;  fii  soppressa  con  do- 
creto  del  Consiglio  di  Reggenza  del  92  Cebbnijo  4750,  allegando- 
sene a  motivo  la  scarsitii  delle  rendite;ev«ine  riunita  al  Conser- 
vatoriodcltc  ranciulle  stabilito  inS.  Salvatore  dei  Mendicanti  (1). 

(t)  Il  locale  serve  attualmente  di  ospiila  al  Fianeeseanl  rlli>nnMi 
del  t^Tenlo  di  FlesolG,  f  quali  lo  oltenneni  In  permuta  di  dira  oipl- 
tio  che  avuuanslb  via  di  PIntl.on  Incorporato  nglla  casa  dei Bfouhl. 
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Tornando  ora  allu  casa  della  Quarconla,  debbo  dire  come 
il  Gianni  promosse  accora  una  utile  drorma  nelle  cosiiluzioni 
soiLo  gli  auspLcj  del  Granduca  Cosimo  111,  il  quale  te  approvò 
col  SUI)  motuproprio  del  4S  ottobre  1694.  Il  numero  dei  De- 
putali fu  icrnito  Torno  in  treotairè,  Qonfbmiaiidosl  per  illora 
in  carica  quelli  che  già  vi  risiedevapo  ;  menure  per  !  succes- 
sori ne  Tu  rimessa  la  nomina  ul  prìncipe,  previa  la  proposi- 
uQoe  da  farai  dal  Frorreditore.  La  suprema^  sulla  Pia  Casa 
e  sui  Deputati  fii  data  al  Pronedllore,  il  quale,  al  pari  del 
SoUopromditore  e  del  Camarlingo,  doveva  esaere  scelto  dal 
Granduca,  colla  racollìi  in  lui  di  nominarli  a  vita,  a  tempo 
determinato,  o  a  beneplacito.  Tre  Deputali,  i  quali  si  rinno- 
vavano ogni  anno,  scelti  pure  dal  sovrano,  deliberavano  con 
il  Provveditore  intorno  agli  aOarì  del  Luogo  Pio,  c  si  chiama- 
vano Assistenti:  essendosi  colla  istituzione  di  questi  avuto  in 
mira  di  rimuovere  l'i  neon  veniente  dell'inceppamento  nel  dis- 
brigo degli  affari,  cbe  proveniva  dal  trovarsi  simultaneamente 
molte  persone  alla  dlreiiooe  di  uno  stesso  Stabiiimeoio.  Due  di 
questi  Assistenti,  traiti  a  sorte,  dovevano,  prima  di  termiaare  il 
loro  officio,  passare  a  sindacato  le  operazioni  del  Pronedl- 
lorc,  Sotloprovveditore  e  Camarlingo;  e  nel  caso  In  cui  veri- 
ficassero qualctie  irregolarità  nella  gestione  di  alcuno  di  quelli, 
erano  tenuti  a  darne  direiiamente  avviso  al  Granduca. 

L'adozione  di  questo  nuovo  sistema  pel  quale  fu  tolto  a 
molte  persone  il  maio  di  frammettersi  negli  afTari  della  Pia 
Casa,  essendo  la  scelta  dei  tre  Assistenti  rimessa  al  sovrano 
che  per  solito  confermava  gli  stessi  individui,  promosse 
gran  malcontento  ira  i  Deputati,  1  quali  piii  folte  ebbero  ri- 
GorsoaCodmolll  afflnctiè  rivedesse  qu^  statuti.  Cosimo  ta 
todessibile,  essendo  appnnio  la  tenacità  ài  proposito  uno  dei 
principi  che  informavano  il  di  luì  carattere,  nè  volte  dare 
ascolto  a  reclami  di  sorta.  Fu  più  facile  l'ol  tenere  una  riforma 
da  Gian-Gastone  suo  successore  ,  il  quale ,  per  decreto  del  6 
dicembre  IT2S,  ordinò  cbe  il  numero  dei  Deputati  si  riducesse 
a  dodicit  tolti  nobili  Boreotini;  ed  a  bue  di  contentare  le 
pretensimi)  di  tuul,  dando  a  ciascuno  pane  nella  direiionn 
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.  deUo  StafaHhRoila,  drtpon  che  la  ogol  new,  per  mua  a 
■one  »  boni  fiDila,  uno  di  eni  MdetM ngtt ahrl  od»  Pro- 
posto; che  a  lai  apetiUK  il  tener  la  casu  con  qmlcbe  limi- 
uia  somma  di  danaro  per  le  spese  qDalìdlane;  e  cbe  delle 
due  ciiisTi  del  tesoro ,  una  dovesse  tenersi  dal  Proposto,  I'a^ 
ira  da  uno  dei  Depntaii  per  turno.  La  direzione  economica  e 
morale  del  Loogo  Pio  fu  il  principale  tra  gli  oneri  ingìunii 
al  Propoeio,  ctdI'oUiliKa  per  aliro  di  render  conto  di  lutto 
al  MOi  eoll^U  nella  adunanza  clie  per  obbligo  doveva  tenersi 
in  dascuna  seuimana  ;  essendo  ir^  le  sue  Ihoolià  quella  an- 
co» di  convocare  itraOT^tnarìamente  la  Congregazione  ove 
la  n^nia  dl.gnri  aìhri  lo  aveste  richiesto.  La  scelta  di 
nnovi  Depntaii,  per  sorrogare  I  deftinti  o  i  dlmlssionarj,  fu 
rìlasciata  libera  alla  Congregazione,  col  solo  oner«  di  ren- 
dere intesa  la  Giunta  giurisdizionale  delle  persone  die 
si  eleggevano.  Scelse  Gian-Gasione  i  primi  Deputati  ira  1  gen- 
lìlnomini  di  piii  conosciula  pìeib;  e  furono  Onofrio  Arrtgliet- 
li.  Agostino BentlvogliD,  Ridolfo  Gianni ,  Alessandro  AUnviii. 
Francesco  Maria  Pasquali ,  Lorenzo  Maria  de'  Medici ,  Amerigo 
e  Pieno  Tonuqulnd ,  Simone  Arrighi ,  Pietro  Mo/./,Ì ,  Dome- 
nioo  d^li  Alessandri  e  Cario  Gianni;  il  quale,  in  considera- 
zione dei  benefit  grandEssini  arrecati  al  Ko  Luogo,  fu  con- 
servato nel  grado  di  Prurvedilore,  beninteso  per  aliro  che 
alla  sua  morte  dovesse  intendersi  soppresso  quel  posto.  E  ben 
presto  si  verificò  un  tal  caso,  perché  il  virtnoso  Gbnnl  mancb 
di  vita  nel  2  di  giugno  del  1720,  lasciando  di  sè  quel  buon 
conceiio  die  accompagna  la  memoria  di  coloro  che  hanno 
speso  la  vita  nel  beneficare  i  loro  simili.  Imitatore  delle  sue 
virtù  fu  il  di  lui  fratello  Ridolfo,  uno  del  dodici  Deputali  Do- 
minali da  Clan-Gastone;  il  quale,  abbenchè  non  fosse  mai 
Buperiore  di  grddo  al cotleghi,  seppe  alarsi  al  di  sopr.i  di  tutti 
col  consiglio  e  coireserdzio  di  non  ordinarie  virili. 

Durameli  governo  della  Reggenza,  fu  apportala  una  varia- 
zione nella  sedia  dd  Deputali,  h  quale  fu  devoluta  al  Gototio, 
riservando  alla  Congregazione  la  bcolift  di  proporre  una  terna 
di  nomi.  II.  Conte  di  Ricbeooait  d  mostrò  mollo  benevolo  a 


M  >.  riUFM  mi,  0  u  aoAicMr».  QIS 
qoMU  iHiurioiie;  a  dopo  iTole  penneBso  di  aprire  nm  ma- 
goBcdiia  per  imien  11  ferro  al  roiimbi,  diè  alta  Pia  Caia ,  aol 
17iO,  l'appalto  dei  berretd,  si  gialli  cbe  rossi,  occorrenti 
pel  aervido  delle  galere  die  in  qneiraaiia  si  erano  rifor- 
male (1):  ledift  pare  l'appalto  delle  calie  di  lana  sodata  perle 
miliiie,  e  quello  dri  letti  dulia  forteus:  concessione  che  nel  1Ti4 
esiesealle  compagnie  degl'invalidi  slBniiatioellaciitàdi  Prato. 

Mercè  qnetti  appalti,  i  traffici,  le  generose  sovveozioni 
del  Giaiiai  «  le  erediti  de)  Frand  e  di  altri  benebuori,  fu 
accomniato  a  favore  ddl'Oiiddo  va  patritnonlo  nlntato  a 
38U0  ooDdi,  capaoe  deU'annaa  rendita  di  acadi  Z030.  Talo 
era  lo  stato  del  Pio  Stabilimento  allorquando  il  granduca  Pie- 
tro Leopoldo  ne  riebìeie  ai  Depoiatì  un  esatto  rapporto  nel 
1763.  Vi  giandanno  allora  ottanta  orfani,  i  qnali  erano  dia- 
tribdii  in  due  «aad  dormenioi;],  e  dascnno  di  essi  aveva  il 
ano  letto  separato;  cosa  da  segaalani  a  lode  delU  istjtutio- 
ne;  perdoodik,  a  quell'epoca,  io  nessuno  di  consioUt  Ino- 
ghl ,  Jiemmoio  pel  fin  celebri  delle  ptìi  grandi  metropoli  del- 
l'Enropa,  erast  ialrodoito  il  aiatema  di  tenere  in  letti  m< 
parati  gli  alunai,  nsandosi  isveca  di  aecalaslarli  a  dna  «d 
anco  a  tM  per  dtsomi  letto:  coma  pure  è  oeserrablle  la  cura 
cbe  si  «TCfa  dai  Deputati  della  moodeua  del  corpo  degli 
alunni,  che  tanto  in(luÌM»  ancora  sopra  il  morale,  peresaersi 
nel  nostro  tntradoita  la  consaetudine  di  rrcqucnii  bagni,  o 
quasi  gioroalieri  nella  ealiva  stagione.  Il  costo  del  mantenì" 
mento  dì  questi  orfani  era  nel  1768,  valutato  l'un  anno  per 
l' altro,  di  scudi  ventiquattro  per  ciascheduno. 

Il  primo  dd  provvedimenti  adottati  da  Pietro  Laop<rido  a  b- 
vore  di  queato  babiUmenlo'.  qneUo  si  Ai  di  ordiom  ohe  «i 
cessassero  le  manibuura  che  fi  si  erano  introdotte,  e  perobi 
eransi  rese  poco  a  punto  prafloue  per  H  lato  «conemiBo,  e 

(I)  Pifna  di  qaaM'nmo  dovennH  diironAia  di  s.  Filippo  dm 
si  Oarems  tmla  berreUim  rossi  di  Uà»  In  dunm  uno;  per  la 
duKBi  deDe  g^re;  e  ci6  In  eomeanenia  ddto  privtfiva  della  nuollM- 
Inra  ddte  bue  sodile,  di  die  nd  fRS  orari  ottennla  li  cessione  da 
Ann  Vessi  nel  fitonbol. 
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percbè  Inoltre  non  consentanee  allo  spirito  di  questa  isiitu- 
zIodr:  mentre,  nel  tempo  stesso,  comandava  che  qnattro  degli 
alunni  Vi'uìssero  mantenuti  a  carico  del  R.  erario.  Ma  nel  1786, 
per  decreto  del  dì  primo  di  marzo,  mutò  interamente  l'aspetta 
del  Pio  Luogo,  sottraendolo  alla  diredone  dei  Deputati  die 
vi  Boprintendetano,  e  eoltopoiieDdolo  alla  immediata  direiione 
del  Goremo.  A  tale  oggetto  Ita  soppressa  la  Wredoiie,  ed  Isti- 
tuito a  superiore  della  Pia  Casa  un  uiflctale,  cui  pure  tà  volle 
chiamar  Deputato ,  da  nominarsi  direttamente  dal  prìncipe.  Fa 
soppressa  del  pirì  quella  parte  dell' istituto  che  riguardava  la 
correzione  dei  raga/^i  discoli  detenuti  in  quelle  carceri  a  ri- 
chiesta dei  genitori  o  di  altri  loro  parenti:  e  si  dispose  che,  per 
la  correzione  di  tali  giovanetti,  si  dovesse  per  l' avvenire  ricor* 
rere  ai  tribunali  competenti ,  i  quali  secondo  la  esigenza  dei 
casi  potessero  castigarli,  ed  ancora  drìi  racchiudere  nella 
Caaadi  correiione  stabilita  nella  Ponem  da  Basso.  Al  Diret- 
tore ta  lottnla  riservala  il  dirluo  dì  potar  corref^Fere  con 
moderati  castighi  quei  fanciulli  educandi,  I  qttall  pel  cattivi 
loro  portamenU  riconosciuti  Tossero  come  meritevoli  di 
punizione.  Fu  ingiunto  alla  Pia  Casa  di  desistere  dalla  medi- 
catura della  tigna,  limitandone  la  facoltà  ai  soli  educandi, 
per  la  ragione  che  ai  pubblici  spedali  incombeva  il  dovere  di 
prOTvederca  questa,  siccome  alte  altre  malattie:  e  con  queste 
prescrizioni  venne  essa  ristretta  al  solo  oggetto  di  alimen- 
tare e  di  educare  f  fanciulli  miserabili,  privi  di  parenti  cbe 
li  siano  legalmente  obUlgatt,  oasinero  cbe  si  trovino  per  h 
eccestin  miseria  nella  ImpoHibiliibdinuiDtenertl.  Il  nnmou 
iù^t  alnnni  da  riceversi  fa  raanienuto  In  ottanta;  di  questi, 
sessanta  dovessero  alimentarsi  a  spese  del  Luogo  Pio  ;  e  gli 
altri  venti  posti  restassero  a  disposizione  di  particolari  bene- 
bttorì,  cbe  volessero  tenervi  in  educazione  deTanciulli  per 
proprio  conto.  Siccome  poi  la  educazione  dell'Ospizio  doveva 
per  istituzione  essere  divelta  a  fare  apprendere  agli  alunni 
una  qualche  arie  o  mestiere ,  secondo  la  respcuiva  inclinazione 
e  capacità,  il  principe  riformatore  volle  cbe  tulli  i  raociulli 
si  dovessero  indistintamente  mandare  alte  oBldne  di  maestri 
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abili  e  di  pronta  onetlà:  oMIbb  inoltre  che  nelle  ore  in  coi. 
a  tenore  dei  rq^limentl,  doressersi  restare  nello  Stabilimento . 
si  insegnasse  ai  medesimi  la  Dottrina  cristlunu  ed  il  Catechi- 
smo nei  d)  Testivi ,  e  che  nei  Teriali  si  ammaestrassero  nel 
leggere,  □elio  scrivere  e  nell'aritmetica,  e  nelle  ore  serali 
dovessero  istruirsi  nel  disegno  del  grottesco  ed  ornato,  co- 
tanto utile  e  necessario  Dell'esercìiio  delle  diverse  arti  e  me- 
stieri. E  poicbb  l'antico  locale  era  ricoaoscìuto  troppo  ristret- 
to ed  iosnlBcieale  ai  bisogni  della  non  iscarsa  digita.  Ai 
coDcednto  alla  Pia  Casa  il  soppresso  eonveatodlS.  GInaeppe. 
appirtenitto  al  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola,  disponendosi 
che  il  noovo  locale  si  adattasse  a  questa  diversa  destinazione  h 
spese  della  R.  Depositeria  :  ma  si  ordinò  nel  tempo  stesso,  che 
tutti  si  alienassero  gli  slabili  appartenenti  alla  Depotasione 
che  Bopprimevasi ,  alQncbÈ  piti  facile  e  spedito  procedesse  il 
sistema  ammiaistraiivo. 

Nel  giorno  medesimo  nominavasl  il  Depui;itu  destinato  a 
soprintendere  a  questo  Stabilimento,  e  la  scelta  del  principe 
cadeva  sopra  fi  cavaller  ball  Marco  Hartelli ,  cai  davasi  l' in- 
carico di  presentare  al  più  presto  po»ibÌte  sa  progetto  di 
r^lamento  che  finse  adattato  alla  Pia  Casa ,  secondo  il 
modo  col  quale  erasi  riformata.  Si  ttean  sollet^to  ad  obbe- 
dire 11  Martelli ,  ed  il  regolamento  da, Ini  compilata  otteneva 
la  sanuone  del  granduca  Pietro  l«opoldo  nel  snecessivo  di 
95  di  aprile. 

fu  conformiti  dell'altro  sovrano  motuproprio  del  di  primo 
di  marzo,  fu  conservato  alla  soprintendenza  dell'  Ospizio  un 
Deputato  da  nominarsi  dal  Principe  ;  e  questa  parte  dì  rego- 
lamesio  rimase  io  vlgora  Bno  al  S  gennaio  1841,  essendoli 
aUora  derogalo  per  affidare  la  diredone  di  questo  SiaUllmen- 
to  al  Commissario  pro  tempore  del  Bigallo;  come  vi  si  de- 
rogò  di  nuovo  col  motuproprio  del  6  dicembre  1849,  aitorcbè 
ilGav.  Dario  Baldini  ta  trasferito  dal  commissariato  del  Bigallo 
alla  direzione  del  Reclusorio  de'poveri,  percioccbb  fU  man- 
tennto  ancora  nella  snperiorità  della  Qnarconia ,  in  beneme- 
renza dei  molti  beneficj  e  miglioraraeniì  die  a  questo  hiogo 
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aveva  meoiti.  Gli  oRdall  aobaUernl  si  eleggono  pore  dal 
Prìncipe,  ma  previa  la  proposiiione  del  auperìore. 

Non  possono  riceversi  ì  fiDciulii  se  noo  siano  orfani  e 
floreatini  ;  e  per  orfani  si  intende  cbe  siano  privi  del  padre , 
dell'avo,  di  lii  palerai  e  di  fraielli  di  etìt  maggiore;  di  quelle 
persane  insomma  le  quali  sarebbero  per  giustitia  obbligale 
alle  cure  della  educarione  ;  non  facendo  ostacolo  la  esiaienu 
della  madre,  qualora  possa  provarsi  la  sua  iocapadtà  asoa- 
lenere  il  peto  della  edocaiione  e  del  manieniiiwiiut  del  bo- 
clDllo.  Non  peatono  riceverti  ■Iobuì  cbe  wmo  miirari  dei  died 
0  mag^ori  dei  qnaUordEcI  mal,  ed  il  Luogo  Pio  proTTedeai 
medesimi  fino  alla  eli  di  dii:ìollo  anni  compiti ,  potendosi 
questo  termine  protrarre  ancora  di  quuiclie  tempo,  quando 
il  direttore  lo  giudichi  conveniente  per  circosianie  eccezionali. 
Per  quei  garzoncelli  cbe  si  volessero  consegnare  ond'  essere 
couvenien temente  educati,  si  dai  parenti  come  dai  benefattori 
o  da  qualche  Luogo  Pio,  non  deve  aitendecsi  veruno  dei  re- 
quisiti Decessali  per  gli  altrì,  ad  ecceiione  di  quelli  che  han- 
no rigitirdo  all'etl,  tanto  per  l'aòcettaiioDe  die  per  il  omw 
gedo)  e  per  questi  deveal  corrispondere  da  coloro  cbe  gli 
consegnano,  una  tenne  prestaiione  mensoale  per  il  loro 
manleniniento ,  la  quale  è  stabilita  in  t.  9S.  13.  i  al  mese. 
È  permesso  il  dare  i  fanciulli  a  lenuta  a  persone  dabbene 
cbe  gli  richiedano,  e  si  può  pagare  ad  esse  una  onesta  e  dis- 
creta mercede,  cbe  secondo  le  diverse  circostanze  è  varia- 
bile  dalle  13  alle  SO  lire  al  mese;  ma  i  ira  i  doveri  del  Diret- 
tore quello  d'invigilarli,  a  fine  diasilcurarsi  che  vengano  bene  e 
convenientemente  educati,  e  che  aiq)rendaDO  nn  qualche  me- 
sUere  ;  al  quale  oggetto  è  tenuto  a  corrispondere  e  coi  par- 
rodil  e  coi  Delegali  ;  come  pure  è  obbliguo  a  brii  veoire 
qualche  volta  nello  Stabilimento  per  esaminarli  ed  lecertarsi 
da  per  sè  dei  loro  progressi.  Se  alcuno  degli  educandi  dia 
prove  non  equivoche  di  mal  talento  e  dì  scorretto  costume, 
deve  ammonirsi  e  castigarsi;  ma,  ove  non  se  ne  ottenga  l'e- 
menda ,  deve  senza  riguardo  espellersi  dall'  0^)ìzìd,  e  con- 
segnarsi ai  propij  paTenii;ed  Inmancama  di  questi  deve  pas- 
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nrrindlaPiiCuidlUmn).  Taitì  derona  essere  ittraUl  nel 
leggere,  nello  scrtrerè  e  nell'nìimetia;  e  nei  di  TrsUrt,  indie 
nel  dEsegno  dì  ormo  e  grauesco.  Se  lalimo  iBOBtruse  genio 
0  siraordinario  ulenio,  si  dorè  ammaestrare  nell'ane  o  uelta 
■denta  cut  sembri  inciloBUi  :  e  siccome  ciò  non  potrebbe 
Ihrsi  ndio  Stobnimenio,  è  nelle  facoltà  del  Direliore  il  con- 
segnarlo a  qualche  dabben  uomo,  affiocbè  lenendolo  presso 
di  sè  ed  invigilandolo,  possa  ricevere  Inlta  quella  istruiiane 
che  gli  pui>  convenire. 

Fn  prescritto  che  gli  alunni  dovessero  portare  an  ve* 
siiarìo  anirorme ,  il  quale  anualmente  congìsle  in  caliooi  e 
Gorpeuo  di  on  color  misdilo  delio  marengo ,  colle  venature 
celesti.  Il  vitto  tu  ordinato  che  fosse  semplice,  sano  e  snf- 
ncìente.  Si  usò  dapprima  dover  essere  nella  facoltà  di  ciascuno 
di  scegliersi  quel  villo  che  più  gli  convenisse,  e  In  Stabili- 
mento ne  detraeva  il  costo  dai  loro  stipendi  :  ma,  verificatisi 
t  non  piccoli  inconvenienti  che  da  cib  provenivano,  fu  slabi- 
litn  che  il  Liioi;»  Pio  somministrasse  a  tutti  indistintamente 
IMI  vitto  comune,  purché  fosse  permesso  a  chi  ne  volesse  di 
più  il  provvedervi  del  proprio,  e  che  alton  sollanto  dovesse 
di  dò  tenersi  conio  per  detrarsi  ogni  mete  dal  sdoÌ  guadagni.  Il 
vitto  che  attualmente  ad  e»i  viene  lomminlstrato,  coniate  In 
quattordici  once  di  pane,  In  quattro  «ice  dì  carne,  e  in  una 
mioeitra  abbondante  mattina  e  sera,  nei  giorni  feriali:  e  nei 
Ifeslivì,  N  dà  loro  nelle  prime  ore  delia  manina  del  salame,  con 
panca  loro  piacere;  dipoi  al  desinare,  ricevono,  oltre  la  mine- 
stra, quattro  once  di  carne,  un'altra  pietanza  a  scelta  del 
Direttore,  un  quanucciodl  vino  e  pane  a  loro  elezione;  e  final* 
mente,  la  cena  consiste  in  una  pìetania  di  carne,  in  un  quartuc- 
cio  di  vino  e  pane  a  piacimento.  Nei  giorni  feriali,  lo  Slabt- 
limento,  non  dà  loro  II  ^bo,  ma  se  ne  vogliono,  possono 
comprarlo:  nè in  questi  giorni  aqigona  'a  meiiia  comime,  ma 
clascn»  tomi  neH'ora  in  cai  dal  nneslro  viene  lasdato  in  li- 
berili; il  che  possìbilmente  devono  procurare  cbe  possa  ve- 
rincnrei  tra  il  mezioglomo  e  le  due  ore  e  meno  pomeri- 
diane. 
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L'Or&nolrofla  nulla  li  rtUeno  dei  loro  guadagni ,  se  non 
M  quello  di  ouiglttluDBi  vadano  debitori  per  alimenti  subor- 
dinali sommliibirali;  ed  6  tra  gli  obbliglii  del  Dìrcllore  il 
Tarsi  da  ciascuno  di  essi  consegnare,  al  termine  delia  setUmana, 
ta  mercede  ricevuta  per  le  loro  gioruale;  il  qual  denaro  si 
versa  nella  cassa  di  Risparmio,  a  fine  di  cosiiiuire  un  peculio 
che  possa  servire,  al  momento  in  cut  cessa  la  educazione , 
per  proT*edere  quanto  è  iieceaaarìo  per  lo  eserdiio  del  reipet- 
tivo  mestiere. 

Da  direttore  spirituale,  cbe  vien  nominato  dal  prìncipe 
e  risiede  ndlo  Stabilimento,  è  più  specialmente  incaricato 
ddia  educazione  di  questi  giovanetti.  Deve  ogni  mattina  cele- 
brare il  divino  sacriBzio,  coir  assistenza  degli  orfani;  deve 
nellB  domeniche  svolgere  ad  essi  il  senso  del  Vangelo  ;  nello 
lunghe  sere  Invernali  gli  ammaestra  nei  rudimenti  della  Fede; 
in  dnacuna  sera  recita  con  essi  il  Rosario;  e  procura,  intlne, 
che  tutte  da  loro  si  adempiano  le  dovute  pratiche  di  pìeù.  t  te* 
unto  pure  ad  inrìgilare  gli  alunni;  e  perciò,  preacrìveai  nei  re- 
golamenti ,  ebe  almeno  una  «olla  al  mese  deliba  visitarli  nelle 
offldne,  informarsi  dai  maestri  intorno  al  loro  portamenti  ed 
ai  loro  progressi:  visita,  cbe  i  custodi  dovrebbero  eseguire 
almeno  due  volte  al  mese. 

Alla  Tamiglia  presiedono  due  caporali,  i  quali  sì  scelgono 
tra  gli  educandi  pili  prossimi  a  compire  i  diciotlo  anni  di  clh, 
e  Ira  i  più  meritevoli  di  riguardo  per  la  loro  buona  condot- 
ta. È  del  loro  ofDcio  l' invigilare,  per  turno  settimanale,  sopra 
i  loro  compagni,  ed  il  dare  altrui  l' esemplo  della  subordiua- 
lione  e  della  buona  condona.  Devono  perciò  alzarsi  dal  Ietto 
prima  d^AialtH,  procurare  die  cioBcuno  usi  nd  levaraì  la 
dovuta  decenza,  cbe  provveda  alla  raondeiEa  del  corpo,  e  che 
ninno  esca  dai  dormsntorj  prima  di  aver  convenientemente 
disposto  11  suo  letto  ;  debbono  inluonare  le  preci  mattutine  c 
le  aerali!  ^  '^^  giorni  festivi  sono  tenuti  a  restarsi  aliemaii- 
vamenie  nello  Stab^meolo  per  vigilare  che  nessun  fenciullo 
estraneo  venga  a  misdiiarsi  ira  quelli  della  ramlglin ,  e  che 
non  si  usi  nessun  gioco  dei  vieiaii  dai  regolamenti  in  vigore 
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(qoQll,  a  modo  di  eMtnpTo,  i  giuochi  di  anardo)  ;  dovesdo  pro- 
curarsi che  gii  alunni  atiendano  pib  specialmente  agli  «terd^ 
gionasiici,  siccome  quelli  cbe  sviloppano  nei  gioraoi  la  forta 
e  l'ogilitì  nelle  membra. 

Le  atiribuziooi  del  cnstode  e  dei  serventi  TuroDO  più  spe- 
cialmcDie  detennìnate  dal  regola  monto  addizionale  del  27  di- 
cembre 18^1.  Consistano  nei  vigilare  j<lj  ;t!uniii  di  cotiiinuo, 
si  nel  recioto  della  Pia  Casa  che  al  di  fuori  ;  nel  ceaersl  dili- 
gentemente infonnati  ddla  loro  condoUft;  nel  Ttsitarìi  spesso 
alle  botteghe,  a  flne  di  veriOotra  se  ricevano  boom  dIredOBe, 
si  rispetto  alla  morale  come  al  mestiere  eba  apprendono;  ed 
esaminare  se  venga  ad  essi  auegnalo  un  salario  corrispon- 
dente alla  rc^pcitiva  capaciti  ed  ai  lavori  cbe  cwgnlscono. 

Gli  alunni  che  attualmente  si  contengono  nello  Stitdli- 
mento  sono  i  seguenti: 

A  carico  del  Luogo  i'io  N".  3i. 

A  carico  dei  particolari  bcncfaiiori  ....  »     1 . 

A  carico  della  eredità  Poirot  a  ii. 

A  carico  dell' OrlìmolroBo  del  Bigallo  .  .  .  ■>  IO. 

A  carico  della  erediti  Cavallini  ■  _1. 

Totale  es. 

Le  rendite  del  Pio  Istlluio  sarebbero  atte  a  poterne 
mantenere  un  numero  ben  maggiore,  mollo  più  cbe  numerose 
sono  le  richieste  die  si  avanzano  da  particolari  benebtiori  per 
rare  ammettere  alta  educazione  dei  giovani  popolani  :  se  non 
che,  la  rittreiteziH  del  locale  non  lo  consente:  angnslia  resa 
maggiora  dall' aver  dovuto  cedere  una  porzione  dello  stabile 
al  vidno  Reclnsorio  dei  poveri,  all'oggetto  dì  collocarvi  il  suo 
AhId  inftutlle. 

11  OMto  degli  atnmù,  cbe  di  poco  dilfcreinia  da  un  amio 
all'altro,  fa  valutato  nell'anno  ISSO  in  Ure  SW.  6.  0.  pw  cia- 
scuno individuo,  calcolata  tutta  la«Ienie  la  massa  del  giovani  cbe 
stanno  a  carico  della  Istituzione;  ma  fatta  distinzione  tra  quelli 
commoranti  nello  Stabilimeato  e  gli  altri  affidati  ai  tenntaij. 
Tu  calcolato  che!  primi  costarono  Lire  311. 14.8,  ed  i  secondi 
Lire  i40.  S.  0. 
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L'aiM  pairìmooiala  della  pit  Caia  ammonta.  «1  netto  de- 
(^ÌOBeri,a  Lire474,399. 11.5:esicDniponAdIsubIli,caaBÌe 
limili.  La  raDdibi  pennaaeate  è  di  Lire  17,718.  A  qne^  si 
aggiunge  nna  reodita  evenluale,  proveniente  dalla  retta  eòe  al 
corrispoode  per  gli  alunni  che  sodo  a  carico  del  BigallOiddle 
eredità  CavaUini  e  Poirot,  o  di  particolari  benefattori;  co- 
nte pure  il  proTento  di  UDa  quesiua  die  deve  Cusi  nelle  loro 
chiese  dai  parrodii  della  CiuA  nella  domenica  delle  Palme. 
Coti  nel  1860  la  entrata  ammontb  a  Uro  30,S9i.l9.4,  resul- 
laaia  dal  titoli  segneMl 

Per  rendite  permanenti  ....  Lire  17,718.  0.  0. 

Per  rendita  eTcolnaU  »     1 .049.  5. 

Per  rene  pagate  per  il  maoteai- 

mento  degli  alunni   «    II.H27.  u.  o. 

Totale  .  .  Lire  50,51)1.  lU.  4. 

Da  cui,  ove  detraggasi  la  uscita  in  u    3ii,l  II.  14.  2. 
si  ottiene  un  avanzo  di  Liru   S,4H5.   5.  ^. 

Questo  luogo  ha  avuto,  al  pari  degli  altri  istitnti  di  [»e- 
tà,  1  propij  beoebtiori,  cdle  largiikml  dd  quali  è  alato  co- 
sUtutto  il  patrimonio  che  aitnahnente  gH  appartiene.  Defesi 
il  primo  luogo  al  gmnduca  Pietro  Leopoldo,  il  quale  nel 
1786  donò  all'OrranotroRo  il  localo  ove  anco  di  presente  ri- 
siede. Il  sacerdote  Franai  lo  chiamù  suo  erede  nel  1695; 
Giovanni  Granacci  nel  1697;  Giovanni  Guerrino  dì  Antonio 
Guerrini  nel  ITtO;  Maria  Maddalena  Falconieri  nel  1796; 
Giuseppe  di  Francesco  Morosi  nel  ITSS;  prete  Iacopo  Lippi 
nel  I7J1  ;  Francesco  di  Ascanio  di  Francesco  Malfei  nel  i753; 
Paolo  di  Giuseppe  Fioravanti  nel  1802;  Caterina  di  Antonio 
Betlaccbini  nel  1803;  Giuseppe  Del  Fantasia  nd  1818.  Ultimo 
tra  i  benefattori  fa  Lnigi  Polrot,  il  quale  con  U  ano  letia- 
mento  del  9  dicembre  18S4  istituì  erede  la  Pia  Caae  di  S. 
Filippo  Neri,  ordinando  che  della  sua  eredità  si  tenesse  conto 
a  parte,  per  erogarla  nel  mantenimento  di  tanti  orrani  quanti 
ne  comportassero  le  rendite;  disponendo  cbe  si  dovessero pr» 
diligere  i  postulanti  delle  parroccbie  di  S.  Felice  in  Piazza  e 
d'Or-San-Hichrie,  ataniecbè  nella  prima  H  queste  pamcdiie 
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era  nata,  andl'ahM  lura  per  ohiudere  la  Bua  carriera  mor- 
ule- L'use  patrimoniale  della  erediU  Poirot  si  compoiie  di 
Lire  418,613.  7.  11. 

Uno  d^li  alunni  deve  i&anteoersi  a  carico  del  Municipio 
di  Montepulciano;  e  db  in  riapetto  alla  disposiiione  di  od  sa- 
cerdote Cavallini  di  quella  oltli,  eba  vollemdail  tuo  Co  ma  ne, 
perchè  le  rendite  de|  auo  pairimonio  venlnero  erogate  In 
opere  di  pietì. 

E  nel  Gonpdarmi  da  qaetlo  Sta  bili  mento,  seato  U  debito 
elm  corre  di  retri boira  di  meritala  lode  i  noni  di  ooloro 
che  vi  presiedono,  doè  il  M>prtntettdente  cav.  Dario  BaWnl 
ed  II  Direttore  lacerdoie  Demetrio  Cassigoli;  poiché  è  per  me 
gratissimo  a  dirai  come  pochi  tra  gli  Istituti  di  questa  città 
corrispondano  al  pari  di  questo  alto  scopo  per  cui  furono 
eretti.  Qui,  Invero,  tutto  procede  con  online;  mirabile  è  la 
tranquilMiò  e  il  buon  accordo  che  regnano  nella  famiglia  ;  e  cib 
che  più  ancora  deve  valutarsi,  si  è  che  al  sommo  soddisbcenti 
sono  i  resultali  che  Hnora  vennero  ottenuti,  si  perla  moralitb, 
coma  per  la  bnoiia  coadotta  d^li  artigiani  die  hanno  ricevuta 
la  edneaiioae  nel  Luogo  Pio.  Non  posso,  iaflne,  tacere  no  no- 
labile  vantaggio  di  recente  arrecato  allo  Stabilimento,  qnale 
sì  6  l'aver  tratto  profitto  da  molle  stante  terrene,  a  Qne  di  co- 
simirvi  delle  botteghe  da  darsi  a  diversi  capi  di  officino  a 
modica  pigione,  ad  oggetto  di  potervi  disporre  ad  apprendere 
i  vaij  mestieri  quel  maggior  anmero  di  alunni  che  sia  possi- 
bile, e  così  piA  hdhiwnie  poUrii  avere  aoggettì  aUa  conti- 
ima  aorvegliainB  dei  nperiori. 


■  La  prima  Idea  del  alstema  di  reclusione  cellulare  si  ap- 
parlieae  a  Giomonì  Cllaiaco,  tanto  aiiacoreu,  vìssuio  lul  ca- 
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den  M  sesto  secolo.  Egli  fa  spìnta  a  dar  vita  aquesu  isUtu- 
zioM  dalla  pietà  cbe  §li  desiava  oell'animo  lo  Btato  di  laoLi 
m\s6rì  Dioaaci,  i  quali  cadmi  In' qualche  trascorso,  venivano 
da  crudeli  saperìorì  condannali  alla  routitaiione  di  qualctie 
membro,  e  ancora  più  spesso  ad  essere  abbacinati.  Giovanni 
Climaco,  propostosi  di  dare  esempia  della  cariti  che  deve 
essere  scorta  alle  operazioni  di  tutti,  in  ispecìe  poi  dei  reli- 
giosi,  introdusse  nei  suoi  cenotqj  una  prigione  penilenilirìa.co- 
almita  preno  a  poco  secondo  il  sistema  oel lutare  M  Certosii^. 
Dos  penitenti  potenno  etsera  rintUnti  in  una  medesima  cdla, 
quando  gli  Abati  lo  avessero  crudolo  a  proposito.  Le  celle  erano 
sane  e  bene  illuminale;  ì  reclusi  si  tenevano  occupati  in 
esercìzi  meccanici;  e  di  sovente  erano  visitati  ed  istruiti  dal 
superiore  speciale,  preposto  alla  loro  custodia  e  istruzione. 
La  condanna,  per  il  solito,  era  per  tutta  la  vita ,  e  tenera 
luogo  della  perà  piA  grave;  non  dandmì  per  nutrimento  a 
questi  penitenti  che  del  pane,  legaaii  non  colti  e  del- 
l'acqua [1). 

'  Questo  sistema  medetimo  fti  adottalo  para  iti  monaci 
dell'  ordine  dt  S.  Benedetto,  nel  Capitolo  tenniosi  da  tutti  gli 
abati  ad  Mx-Ia-Cbapelle  nell'  817  ;  vedendosi,  negli  atti  del  me- 
desimo, ordinato  cbe  in  orai  monastero  si  erigesse  un  quar- 
tiere separato  [domut  lemola)  per  racchiudervi  i  colpevoli, 
con  due  stanze  per  raascuna  prigione,  1'  una  delle  quali  de- 
stinata per  il  lavoro.  Bene  È  vero,  cbe  per  poco  durò  presso 
questi  monaci  una  tale  istituzione,  la  quale  non  mollo  dap- 
poi cedè  II  luogo  ad  un  nuovo  sistema  di  carceri ,  chiamate 
Vatit  in  pece;  prigioni  orrende,  delle  quali  in  un  capitolare 
si  diee  :  horritiUm  rigormt  moitseU  exeretboMt  adnrtat  mona' 
AotgrmnurfeuùMta,  tot  topjiàMdoiatanenMfirpeUmm, 
teMbroma  et  ofoeunan,  qaan  -  Vade  m  fMt  -  tociutic  (2). 

Da  questo  tempo  in  poi.  non  si  lìi^iiitteanoiiedt  retini 
ne  cellulare  flno  al  secolo  dedmosettEmo;  ed  H  primo  luogo  ove 
quella  si  veda  rictaiamau  in  nso  èlacittk  di  Plreu»:  ed  il  mmiio 
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luuo  si  appurliene  al  sacerdote  Filippo  Fraoci,  il  quale  nella 
sua  Casa  ilei  Itcfugio  istituì,  nel  ]6TT,  uii  carcere  correzio- 
nale nel  sistema  della  rcclasione  cellulare.  È  a  torlo,  perciò, 
che  un  tal  inerito  voglia  arrogarsi  la  Francia  ;  è  a  torto  pure 
die  voglia  usurparlo  l'America  :  questo  vanto  è  tutto  italiaDo. 

10  Francia  appopRia  le  sim  prelese  sopra  uno  scritto  del 
P.  tlabillon,  itiserlto  tra  le  di  lui  Opere  posiume,  dal  qutlS) 

'  secondo  l'opinione  degli  scrittori  Francesi,  fu  spinto  Gle- 
molte  XI  ad  istituire  in  Roma  il  fomoso  cycere  di  S.  Miche- 
le ,  Del  17DÌI.  &  contestabile  il  bito,  percbè  le  Opere  postarne 
del  dotto  religioso  Maurino  non  flirono  pabblicaie  se  non  molti 
ano!  dopo  quell'epoca;  e  tanto  più  contestabile,  in  qunntoch& 
non  è  provala,  nè  può  provarsi,  l'asserla  inlimilli  passala 
Ira  papa  Clemente,  allora  cardinale  Altieri,  ed  il  Mabìlton, 
in  occasione  del  suo  viaggio  in  Italia,  Questo  viaggio  ebbe 
luogo  nel  168B;  ed  il  desiderio  di  coDoscere  gi' iuituti  di  be- 
ndcenaa  IialiaDi.hi  apponto  l'oggeilo  per  col  Colben  mandi» 

11  celebre  BcDedeith»  a  visitare  la  penìsola  italica.  Fireue 
fa  una  delle  città  in  cui  il  Habillonu  traitene:  in  Firenze  egli 
conobbe  il  Franci:  quivi  vide  e  ammirblalstiUtEioDedel  oar 
cere  correilonale  di  S.  Filljqw,  cbe  gii  avea  vita  da  otto  anni: 
quindi  è  cbe  non  è  sua  la  idea  del  carcere  penitenilarlo  cbe 
nelle  sue  Opere  postarne  vedesi  proposto  pei  nunasterl ,  ma 
non  è  rhe  una  ìmiiazioDe  di  ciò  che  avea  veduto  praticarti 
dal  Fraacl  In  Firenze. 

Più  dei  Francesi,  sono  giusti  riguardo  all'  Italia  eli 
scriUori  Americani.  Cito  tra  questi  Giorgo  Guglielmo  Smiili, 
il  quale  in  nna  sua  opera  pubblicata  a  Filadelfia  nel  1833, 
rendeva  conto  dellaisiituzione  di  cai  trattasi  colle  seguenti  pa- 
role; <r  Ia  prima  rironna  della  disciplina  penltenriaria  dereai 
«  a  Roma  cattolica  (i).  11  carcere  in  cni  la  s'inirodnsse  per 

|i)  Deve  avvertirsi,  cbeaquel  «blvbaimo  Krft(ore,ilc«)nie  a  molti, 
en  Ignota  la  faadazlone  del  carcere  penllemlBria  dc^FiancI;  e  ftne 
Tlmarrebba  ancora,  senon  fluie  italo  dame  lutnpreM  uno  studio  sulle 
Doitre  litUiiilonI  di  beneBcenn.  il  per  quello  cbeKirononn  glomn,  ca- 
ne per  db  che  «HM  attfuUaenle. 


6S6       cu*  DI  GOBRUIOHE,  E  SOOBtX  DI  PATSOGItlia 

»  la  prima  volUi  6  rimasto  per  circa  no  secolo  esempio  aoico 
D  di  quello  che  pOMO  la  beneQceziza  cristiana;  e  qucsla  ri- 
>.  forma  non  b  iisdu  da  Konu  sua  culla  ,  ed  i-  rimastu  senta 
•I  imiiatori  nella  crìsiiaolti.  La  casa  di  rifugio  di  S.  Micliele 
0  fu  la  prima  casa  peuìlenziarìa  di  Europa.  Lo  scopo  di  quo- 
»  Bla  nobile  isiituzionn  fu  la  riforma  mornln.  non  la  innìrìnne 


I  messa  ta  pratica  per 


suggerito  il  pensÌpro_al  pouieficp,  essendo  narrato  oMIa  sua 
Uif^mua,  come  ponatoii  quei  sacerdote  più  volta  a  Koma,  vi 
ta  sempre  (tesiivameDie  accolto  da  laUl  I  G<HiipoDeQtÌ  la  eccle- 
siastica gerarchia,  e  ohe  da  vincoli  dì  iulima  amicttia  fti  stretto 
con  diversi  dei  porporati  componenti  il  sacro  collegio,  tino 
de'quali  era  Emilio  Altieri,  (|uel1o  stesso  die  di  poi,  essendo 
pap»  col  nome  di  Clemente  XI,  fondò  il  carcere  di  S.  Michele. 

Il  Franai,  colla  Ìsli  lozione  del  l;i  sua  Casa  di  eorreiione,  rese 
un  segnalalo  bcHcficio  a  Firrn7P,  ove,  prima  die  crIì  vi  prov- 
vedesse, si  usava  di  rare  Ili  mi  ito  i  piovani  colpevoli  di  qual- 
che fallo  nel  carcere  delle  Siinclie,  frammisii  ai  più  depra- 
vali ladraiii;percuì  addiveniva  che,  invece  di  corr^gers),  vie 
maggìonneata  crescessero  alla  depravarione  ed  ai  y(^.  Nella 
Casa  correttonate  di  Suo  Filippo  si  nmmellevano  non  solo  gli 
alunni  che  si  rendevano  rei  di  qualche  più  firave  trascorso, 

(1)  Smllb,  A  ae{ttKt  afilli  lyitem  nf  soUliiiy  cnnfincaient  n[  prl- 
lotmi,  pag.  9.  Sul  portico  della  cu»  pciillciinatla  di  Sm  MIcLeIc  a 
Sonii,  ili  icrIIlB  ■  Idlere  dorate  questa  memnratti le  senlcuu:  Panim 
eil  cruTcìTt  improbot  pomt,  n(tl  prati»  rgieiat  dtietpUné. 
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ma  ben  anco  quei  garzoncelli  che  venivano  consegnali  dui 
toro  genitori,  o  dui  purismi  cbe  aveuno  l'incarico  della  loro 
educazione.  (Jueslo  HeLiileiuiai  io  si  conipoonva  ili  separali!  cii 
aiigusle  cellette,  di  modica  luce  pruvvisle;  eJ  in  e^se  non 
erano  che  i  mobili  veramente  indispensabili,  ossia  uno  sga- 
bello ed  un  piccolo  letto.  Stabili  il  Frane!  cIir  non  si  rice- 
vewe  nel  sno  Peuilentlarìo  nessun  giovane  minore  di  se- 
dici anni  di  etll  ;  e  dispose  elio  a  carico  di  colora  che  gli 
consegnavano  Tosse  la  sposa,  modica  in  vera,  del  loro  maa- 
tenlmeDto.  La  reclnsione  dorava  per  maggiore  o  minor  letnpo, 
a  seconda  che  il  corrigendo  addimostrasse  sentimento  e  pro- 
posito Termo  di  emendarsi.  Durante  la  reclusione,  erano 
assìsiiii  coniinuumenie  dal  Direttore  spirituale  e  da  uno 
dei  Deputati,  dei  quali  era  ofllcìo  il  far  loro  conoscere  le  con- 
seguenze di  una  prava  condotta  :  e  quesie  erano  le  sole  per- 
sone ammesse  a  parlare  con  i  medesimi,  alDncbè  restassero 
loro  molte  ore  di  libertii  e  di  soltlutline  per  potere  riflettere 
e  meditare  sulle  ammonizioni  del  Sacerdote  e  del  Deputato. 
Si  aveva  cura,  inoltre,  di  condurli  spesso  tra  giorno  all'Orato- 
rio, in  ciascuna  mattina  alla  Messa,  nella  sera  al  Bosiirio: 
ed  affinchè  da  ninao  potessero  venir  conosciuti,  aè  tam- 
poco raffigurarsi  tra  loro,  si  cnstnmava  di  chiudere  la  loro 
testa  in  un  elmo  di  latta,  dì  cui  lenevasi  la  visiera  abbassata, 
l^sl,  ([uundo  si  cunducevano  al  Luogo  Pio,  o  da  quello  si  trae- 
vano dopo  la  sofleria  reclusione ,  si  procurava  di  elTeitiiar  cib 
sempre  durante  la  noiip.  e,  di  Tirgli  p;js>arc  per  una  porla  se- 
greta, rrescrivevasi  dal  Itcgolaniooio,  <^lic  ove  la  senipliLC  car- 
ceraiione  non  Tosse  sntlìcienie,  si  dessero  ai  corrigendi  altri 
castighi,  regolati  perb  sempre  dalla  carità  e  dalla  prudenza. 
Sarebbe,  invero,  desiderabile  di  conoscere  in  che  consistessero 
queste  punizioni;  ma  nel  Itegolamento  non  sono  specificale.  Il 
sacerdote  Niccolb  Bechi ,  il  quale  nel  i'iì  pubblicò  la  vita  del 
Franci,  racconta  che  il  castigo  pili  severo  quello  si  era  di 
alimentare  1  carcerati  per  qualche  giorno  con  solo  pane  ed 
acqua  (1)-  Ha  lascia  pur  travedere  che  non  si  risparmiassero 
(l]Cap.  14,ptg.S9. 
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talvolta  ben  più  severe  e  crudeli  punizioni  ;  narrando  appanto 
come  il  Franci  richiamb  alla  vita  un  giovane  bestemmiatore, 
che  era  io  procinto  di  morir  sufTucalo  per  una  sbarra  o  mor- 
ilacdiia  messagli  nella  boera  ;  siccome  altra  velia  restituì  a  sa- 
lute un  garzoncello,  che,  condannalo  alla  pena  del  bastone.  De 
era  stalo  rilevato  quasi  spirante,  al  ponto  di  dovergli  ammi- 
nistrare la  estrema  nnuone  (I).  Bene  è  yero  cbe  db  era  etato 
eseguilo  alla  Insaputa  del  FrancI,  e  |>er  lo  tadiscreto.zelo  di 
alcDBO  dà  Deputati. 

Il  granduca  Pietro  Leopoldo  soppresse  le  carceri  corre- 
ziooal!  di  San  Filippo  nel  i  7tiO;  ma  non  senza  aver  preceden' 
temente  provveduto  ad  un  cosi  grave  bisogno,  istituendo  una 
Casa  di  Coi'reziooe  nella  [onetia  di  S.iii  GiuvaiiiLi  Dullista, 
detta  da  lt:isso.  Il  decreto  fui  quale  devciinc  a  una  tale  isli- 
tuiioae,  lia  la  data  del  i  ottobre  1781:  ma  lu  Casu  in  allora 
non  Tu  aperta  cbe  in  via  sperimentale;  c  soltanto  colla  no- 
tìQcazione  del  i  agosto  1782,  le  Tu  data  imo  stabile  regola- 
mento (3).  In  questo,  che  fu  uno  degli  atti  i  più  sapienti  ema- 
nati duranió  il  regna  del  i^iocipe  Alosofo,  venne  stabilito,  che 
la  Casa  ili  Correùone  dovesse  servire  al  migUoramento  mo- 
rale dti  giovani  discoli,  oziosi  e  pericolanti,  diambidneisessì, 
die  vi  venissero  rincbiusl-  Ninno  poteva  esservi  accolto  che 
fosse  minore  della  età  di  anni  quattordici;  ed  era  necessaria, 
per  deveuire  alla  reclusione,  un'istanza  dei  genitori,  dei  tu- 
tori, ossivvero  della  polida;  e  questa  non  poteva  avere  elB- 
cacia  se  noo  munita  di  un  decreto  dell'autorità  gìudìciarìa, 
che  dichiarasse  constare  degli  addebiti  allegati  per  conseguire 
(t)  ivI,png.G-i,G3. 

a)  Esiitc  Ira  1  documenti  deìii  Segreteria  di  Sialo  n«ll<  Arcblvlii 
(Ielle  RlfurmaglDnl.  q  [ir^'cisamenlc  nel  protocollo  SS,  dell'anno  ITU.  6 
InullJi!  II  iiut.-irL',  percliL- [luti^lmu,  die  lo  Casa  di  Correzione  colle  nor- 
me stabilite  da  Plelro  Leopoldo  la  ililllo  di  anterlorlU  sopra  tutti  gli 
slaUllmenilcof^ienerf,  paiterlnnacule  (DudatI  In  Bnropi.  Chlvogllieono- 
Ktra  Is  noria  prosnulva  delle  riibnne  InlrodoUe  nelle  procedure  erl- 
nlnill  e  negU  ilablllmenll  penileatlHj,  pub  consultare  II  n^tlo  che 
alla  Camera  del  Paridi  Francia  IcsBerh  nella  sedala  del  3i  aprile  1SÌ7,  il 
Kb-  B«KngerdelaDrj)nie,  relaloie  di  nnt  eommlMonetnearKala  dei- 
l'csame  di  un  pnicello  di  legge  sopra  li  regime  delle  prlgtonl. 
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la  domandai:)  reciti  sin  tir.  Il  iratliimcnto  cui  venivano  assog- 
gellali  i  rpclnsi,  ir.i  -Maio  l'orri'jionsl",  iicn-ioi'i^lji;  si  ;ivea 
cura  (Il  rimuovere  qiialiinqiir  icl«i  ili  ppri;ililj  :  lutti  frano  ob- 
bligati a  qualclio  luvoro  adailalo  alla  respcitivn  capacità,  e 
diversi  maestri  attendevano  io  separati  locali  ad  istniirli  nelle 
arti  o  mestieri  :  nm  poche  ore  del  giorno  erano  destinate  alU 
morale  e  religiosa  istruiione,  diretta  a  riirarli  dal  fallace  sen- 
tiero in  cui  erano  avviati  ;  c  questo  uilicio  adempievano  sacer- 
doti illuminati  c  dì  conosciuta  pictfi:  disponi^vasl,  infine,  che 
In  reclusione  non  potesse  avere  durata  maggiore  di  tre 
;iimi.  Ciascuno  dei  rPi  liLsi  percepiva  uno  slipemlio  per  la 
opera  che  preslava  nelle  diverse  olTìeine  dello  Stabilimento: 
e  di  questo  una  niei;i  si  lucrava  a  profitto  della  l'asa  dì  Cor- 
rezioDc;  una  quarta  parte  serviva  per  il  pagamento  della  co- 
lazione che  ad  essi  si  sommialttrava  ;  il  rimanente  tenevau 
In  deposilo  per  consegnarti  ai  medesimi  nel  momento  in  cai 
venivano  congedati.  Per  ognnpo  dei  corrig^di,  secondo  la . 
circolare  dell'otto  marzo  1783,  si  retribuiva  una  retta  men- 
suale  di  lire  quindici;  che  doveva  cor  ri-:  pendersi  dalle  fami- 
glie,  oppure  dal  Fisco,  se  tiueste  erano  nella  impossibilità  di 
supplire  a  cotale  ilispenilio.  Il  villo  rbe  soinminislrava  lo  Sta- 
bilimento, consislev.i  in  due  alihond.imi  mineslre  al  giorno, 
in  venti  once  di  pane  per  gli  uomini  e  in  diciollo  per  le 
donne:  permetievasi.  peraltro,  a  quelli  che  dessero  segni  di 
pentimento  sincero  o  di  corre^oae,  di  potersi  comperare  del 
proprio  il  vino  ed  nna  pietanza  di  carne. 

Si  ba  dai  docuonenti  della  Segreterìa  di  Stato,  clie  van- 
taggio grandissimo  risemi  la  pubblica  morale  da  nna  cosir- 
ratta  ittilozione,  e  che  soddislécenti  oltremodo  furono  i  resul- 
tati che  si  ottennero  in  questa  Casa  di  Correzione  :  abbencbè 
si  attentassero  a  mentirli  i  due  Consiglieri  di  Stato,  Antonin 
SerrÌ)itori  e  Vincenzio  Martini ,  in  un  rapporto  die  presenta* 
l'ono  a  Ferdinando  III,  per  invitarlo  a  gettare  a  terra  ai»x> 
questa  bella  istituzione  creata  dal  suo  illnslre  genitore.  Malao- 
garatamente,  il  giovane  principe  dava  ascolto  alla  proposi- 
zione del  due  reirìfi  ministri,  esopprìmeva  la  CasadiCorre- 
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Kione  col  motuproprio  del  di  38  raurzo  1791;  allora  quando, 
lemecdosi  di  un'iavasiODeper  parte  delle  armate  repubblicaDe 
dì  FrsDcia,  credeva  espedieote  di  restituire  la  Poriezia  da  Ua&so 
alle  milizie  che  ne  erano  state  coDgedate  da  fìetro  Leopoldo:  la 
qual  cosa  fu,  iavera,  «no  dei  prinoipali  errori  che  questo  gran 
principe  coinmeste  nei  ventisei  anni  del  suo  governo.  Dì  co- 
iai modo  cesib  per  alloraognitistemB  correzionale:  impercioc- 
cliè  fu  ordinalo,  die  1  giovaui  corrigendi  dovessero  obbli- 
garsi ut  servizio  miliiare,  e  die  le  remmìDe  dovessero  rac- 
l'Iiiiulcrsi  nei  cunservatorj  detlR  (Convertite.  Tale  disposizione 
tu  Talsa  tm  suoi  principj,  fal:<a  nella  sua  applicazlooe,  e  di 
più  prodiiiirice di  miisi'iìul'iiko  fiiiicste;  avvegnacliè,  dall'ob- 
bligare  i  gar/oiiL-oili  iiialvagi  ad  ascriversi  alla  milizia,  cioè 
dallo  stabilire  clic  l' esser  soldato  Tosse  quasi  una  pena,  ne 
provenne  quel  discredito  in  cui  presso  noi  è  stata  tenuta  Gno 
ai  nostri  giorni  la  nobile  arte  militare;  causa  non  alUmadblle 
nostre  attuali  sventure:  laddove  poi,  l'obbligare  le  femmine  a 
chiudersi  tra  le  Convertite,  cioè  tra  le  meretrici  ravvedute. 
Tu  .un  disconoscere  lo  scopo  di  simili  Goniervau»jr  quaU 
non  pub  farsi  luogo  alle  fanciulle,  non  ancora  inoltrate  ne- 
gli stadj  della  dissolutezza. 

Una  nuova -Casa  di  Correzione  istituivasi  dopo  la  restau- 
razione della  dinastia' attualmente  dominante,  per  la  caduta 
dell'  impero  Napoleonico.  Ne  proponeva  la  istituzione  il  cav. 
Aurelio  Pocrani,  Presidente  del  BuonGovernp;  destinando 
a  tal  uopo  una  poraione  dei  tetro  carcere  delle  Stincbe. 
ivi  la  Carcere  correaonale  rimase  per  non  breve  spazio 
di  tempo;  cioè  fino  a  tanto  diesnssistè  quel  celebre  ediflxlo, 
di  cui  ordinava^  la  demolUione  con  sovrano  decreto  del  IB 
agosto  1835;  ma  questa  fu  Casa  di  correzione  più  nel  nome 
die  nella  lostaua,  percioccbè  la  cura  dei  corrigendi  limita- 
rasi  poco  più  che  alla  sdmplice  detenzione. 

Nuova  Casa  correzionale  insiauravasi  nel  penitenziario 
delle  Horate(ediBziadestinatoa  servire  allo  scopo  medesimo 
del  carcere  delle  SUncbe)  ;  e  nel  30  novembre  1836,  »  ie  dava 
la  primiera  attivaiione,  redadeodovi  quauro  giovani  livor- 
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nesi  di  IraiiaU  oondotU.  La  siitemBiione  del  nuovo  locale, 
QOQ  peranco  adattalo  ai  nuovi  destini,  non  permesse  net  pri- 
mi anoi  la  Hparaiione  dei  corrigendi;  i  quali,  ami,  erano 
tennd  in  comunione  continua  tra  loro,  tanto  nel  giorno  che 
nella  notte,  senta  aversi  neppure  un  rijfuardo  alle  diverse  età 
5  alle  diverse  specie  di  colpa. 

Fraitanio,  esperimentavnsi  nello  stabilimento  penule  di 
Volterra  il  sistema  della  reclusione  in  separale  cellette,  e  se 
ao  oUeoevano  1  più  vantaggiosi  risultamenti:  il  die  inco- 
raggiava ad  adouAlo  ancora  nel  carcere  BorenttDO,ove1nbuI 
nel  1940  fu  attivala  la  prima  asxione  cellulare,  in  cai  furono 
collocati  i  reclusi  maggiori  di  didòtto  anni  di  età ,  contl- 
noandoti  a'  ritenere  i  minori  otA  dormiiorj  comuni.  Ha  nel 
1816,  mercè  le  cure  del  cavaliere  Carlo  Peri,  cut  tutti  al  de- 
vono i  miglioramenti  arrecati  negli  Stabilimenit  penali  ai 
quali  preaiede,  pot6  co'mpfetameoie  adottarsi  il  Esterna  cel- 
lulare per  i  eorrlgeudi  di  lotte  le  eib. 

Le  disciptiue  regolamentari  prescritte  dalla  Presidenti 
del  Buon  Governo  fino  dal  nascere  di  questo  Stabilimento,  fu- 
rono poche  e  incomplete  ;  dimodoché  si  reise  ladispeniabìle 
di  correggerle  e  svilupparle  a  seconda  dei  suggerimenti  e 
dei  resultali  somministrali  dalla  «perienia. 

Da  prima.  Il  solo  Rettore  di  S.  Simone,  nella  cui  parroc- 
chia era  situato  il  carcere  delle  Stincbe ,  suppliva  alla  istru- 
zione religiosa  dei  corrigendi  :  oggi  t'opera,  eDicacìssìma  io- 
vero  del  parroco,  viene  coadiuvata  da  aicnni  Frati  dell'ordine 
di  S.  Francesco,  che  risiedano  nello  Siabilimenio. 

Nel  1849  fu  ordinalo  che  si  istruissero  i  reclusi  nella 
lettura,  calligraBa  ed  aritmetica;  al  che  appositi  maestri 
furono  destinati. 

In  quanto  poi  alla  occupazione  industriale,  i  progressi 
sono  stati  più  rapidi  e  vistosi.  Nel  1857  fu  introdotta  la  fila- 
tura del  pelo  di  capra  pei-  tessere  ì  tappeti ,  e  sul  cadere  del 
1810  forono  stabHite  officine  di  legonjoli,  di  sarti  e  di  calsolai 
per  i  Insogni  della  Simiglia.  D'allora  iu  poi,  tutte  queste  Mi- 
vorattoni  si  sono  di  non  poco  accresciute;  perciocché  n<m 
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solo  SÌ  supplisce  olla  conféuone  di  lutti  gli  articoli  di  vestia- 
rio e  mobiliare  necessarj  per  questo  e  per  gli  altri  siaUU- 
ineolL  carcerarj,  ma  ben  anco  alla  Tornlttira  di  varie  ammi- 
nistrazioni estranee,  non  che  di  particolari  persone  ;  mentre 
olio  torthj  per  la  stampa  sono  in  continua  attivitii,  con  non 
lieve  proQiio  dflI'ammiiiisiraiionG. 

La  soi'vcglian^.a  ilei  reclusi  òaltidatu  ad  un  carpo  armato 
di  custodi  e  di  guardie,  che  fu  allivaio  nel  4846,  allorché 
venne  tolto  questo  servizio  al  corpo  civile  di  paliiht,  che  lo 
aveva  Qoo  a  quell'anno  esercitalo. 

11  trattamento  e  le  panizìonl  dei  reclusi  furono  determi- 
nate da  una  sovrana  risoluzione  del  1840:  ma,  conosciutasi 
la  insuflìcienza  di  <tiie3[c  (iisposi/.ìoiii,  fu  pensalo  net  i8iT  a 
redigere  un  nuovo  regolaninnio,  che  fu  pubblicalo  ne!  ài 
primo  di  luglio:  rcgutanicnio  redatto  sotto  la  influenza  del 
solito  generale  principio  della  separazione  individuale  di  tutti 
i  corrigendi  non  recidivi,  nella  notte ,  nel  tempo  del  servi- 
rlo'divino,  della  rereuoneedel  passeggio,  e  solo  permetten- 
do la  riunione  in  piccole  sezioni  durante  il  lavoro  e  la  scuo- 
la; mentre  per  i  recidivi  si  ordinava  la  separauone  oon- 

U  loffie  del  1848,  che  tolse  ai  Prefetti  la  facoltà  delle  re- 
dnnonl  correzionali,  assottiglib  notabilmente  h  AnnigUa  iti 
corrigendi;  la  quale,  collo  scadere  della  pena  deigi&  reclusi, 
cessb  a  poco  a  poco  del  tutto.  Ma  questo  vuoto  fu  di  breve 
tinnita;  stantedib,  per  risoluziont?  del  Ministero  dell'Interno 
del  tS  novembre  1849,  fu  disposto  die  nello  Stabilimento  pe- 
nitenziario delle  Murata  si  riaprisse  la  Casa  di  correzione  pei 
mascbi,  InconfonDllàdelRegolainento  di  polizia  del  di  33  del- 
l'antecedente mese  di  ottobre. 

Fu  in  eseciutone  del  citalo  decreto  minlsieiìale,  che  venne 
redatto  nn  nuovo  regolamento  per  questa  Casa  di  corrciione, 
frutto  degli  stu^  e  delle  rìcercbe  scientifiche  del  sopralodato 
cav.  Peri,  intento  sempre  a  procarare  agli  Stabilimenti  pe- 
nali della  Toscana  quelle  migliarle  a  mano  a  mano  introdo^ 
te  nei  più  rinomati  Penitenziari  di  Eonqa,  e  che  la  sempre 
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progredeiiie  civiltà  fa  conoscere  siccome  indispensabili.  Di 
questo  lamento ,  cba  con  meritato  plauao  è  slato  accollo 
io  tulli  ga  Stati  Europei,  e  die  in  molli  luoghi  ba  servito  di 
Dorma  a  sosianEiali  migltorameati  a  Tantaf^io  dei  mìseri 
carcerali .  io  non  mi  dilTondoa  parlure;  imperocché  chiunque 
brami  ronoscerlo,  può  restami!  appngalo  nell' intcressaote  li- 
bro  oJiG  il  Peri  slesso  pubblicava  nel  1X50  pei  tipi  della  slam- 
pei'ia  esistente  nel  carcere  delle  Murate  ;  e  cui  Intitolava 
Noiizle  ìulta  rìjorma  delle  prigioni  in  Toscana. 

Mi  limilo  solamente  a  notare,  come  nessun  corrigendo  pub 
essere  ricevuto  senza  l'Inlerveniodi  un  gludicialedecreio.  ema- 
nato allo  islanze  dei  genitori ,  dei  tutori  o  di  altra  persona 
avente  autoritii  sul  giovano  di  cui  si  vuole  la  reclusione;  come 
questa  non  può  protrarsi  a  durala  maggiore  di  due  anni;  e 
questo  maggior  tempo  ua  riservalo  pei  ioli  recidivi.  Ciascuno 
dei  reclnai  è  obbligalo  ad  applicar^  ad  alcnaa  deUe  ani  dia 
■ODO  io  aliìvità  nello  Stabilimento,  e  riceve  una  modica  gior- 
naliera retribuzione  pei  suoi  lavori;  la  quale  per  ona  metà  si 
percepisce  dalla  Casa  di  correzione,  e  per  l'altra  metàslac- 
Gumula  per  consegnarsi  al  medesimo  al  momento  del  deflnilivo 
congedo.  Le  pene  alle  quairsi  sottopongono  gl'Individui  cbe 
iDlraogono  le  discipline  regolamentarìe ,  sono  mltissime,  es- 
sendo proeciitu  assolutamente  quella  diradante  della  fbili- 
gallone:  ti  mobiliare  delie  celle  è  decente:  ed  II  vestiario  è 
pili  che  bastevole  a  garantire  dal  rigore  delle  Blasoni, 
m^io  cbe  esser  noi  possa  per  molti  del  reclusi  In  seno  ddle 
proprie  bmiglie:  il  vitto  è  parco  e  salubre,  e  bastevole  a  sa-, 
lollare  la  Rime  di  qualunque  più  robusta  persona;  impercioo- 
cbè,  nei  giorni  di  domenica ,  martedì  e  giovedì,  si  dànno  lóro 
due  libbre  di  pane,  una  mezzetta  di  vino,  quattro  once  di 
carne  senza  l'osso,  e  una  minestra  di  pane,  riso  o  pasta, 
cotta  nel  brodo,  del  peso  di  tre  once  nello  stato  di  aridità  ; 
mentre  nei  rìmanenlì  giorni  della  settimana,  la  minestra  non 
è  cotta  nel  brodo,  ed  invece  della  carne  si  dànno  loro  o  delle 
patate  o  àtà  legoml  o  del  pesce  p\ii  ordinario,  nella  propor- 
zione di  quattro  once  prima  della  counra.  Il  vitto  giornaliero 
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del  mlaori  di  ifidoUo  inni  contista  io  aedtci  once  di  pane , 

ire  once  di  carne  ed  nn  qnanncdo  di  lioo. 

n  nnmero  medio  gionniliero  dd  corrigendi  ncliui  nel 
ISSO,  anno  primo  dell'attuatone  det  nuovi  regolanwnli,  tu 
dt  renlidiie;  come  i!  pub  rllrarre  dal  movimento  dei  condan- 
nali cbe  ai  contiene  nel  primo  del  Prospetti  Hicenti  corredo 
all'  interessante  Bapporto  cbe  11  cav.  l'eri  pubblicava  luA 
4851,  all'oggetto  d<  Far  nota  al  pubblico  la  itatiilica  degli 
Siabilimenti  carcerar]  della  Toscana,  non  meno  che  ivaniag- 
L'iii!ii  rrsiiitaii  s:iiiiiMri  o  morali  che  dall'adoaione  dei  novelli 
siatemi  si  erano  conseguiti. 

A  quesia  latiiuuoiio,  altra  ne  fii  corredo  non. meno  Blao- 
tro|Hca  e  paterna,  diretta  al  nobile  aoopo  di  restliuire  ad  una 
vita  onesta  e  laboriosa  i  llberaodt  dal  Carcere  di  correzione  ; 
preservandoli  dal  pericolo  di  una  recidiva,  col  completare  la 
loro  isiniìione  religiosa ,  civile  e  professionale.  Disiìoti  ina- 
gisirati  e  benefici  oiitadini  si  fecero  promalori  di  questa 
isiiiu'.ione;  ed  ireitìsi  in  Comitato,  nominarono  a  loro  Presi- 
dente il  cav.  Priore  Emunuelle  Fenzi.  Il  programma  con  cnì 
delinivansi  e  lo  scopo  della  pia  società  e  i  doveri  del  com- 
ponenti la  medesima,  fu  redatto  nel  1844;  e  sottoposto  alla 
sanzione  sovrana,  venne  approvato  con  rescrìtto  de)  di  S  di 
ottobre  dell'anno  «tmio.  Allora  il  Fetaà,  con  lettera  clroolare 
del  9S  luglio  (S43,  si  rivolse  ai  suoi  concittadini  per  inii> 
tarli  a  farsi  suoi  cooperatori  in  opera  cotanto  benemerita  ;  èd 
invero,  k  per  me  dì  grìindo  soddisfazione  il  narrare,  come  lo 
spirilo  di  carità  dui  Fioreniini  ben  corrispose  all'invito,  e  come 
gli  nomini  più  ilisiinli  della  cilià  viiilero  prender  parte  a 
cosi  iililc  asboci^iiioiiiì,  consacrandosi  con  entusiasmo  alla  elTet- 
inazione  del  (;runde  scopo,  tanto  col  concorrere  colla  pecu- 
uia,  quanto  col  visitare  ì  reclusi,  col  sorvegliare  i  liberati, 
socGorrendali,  e  cenando  loro  una  onesta  occupazione  onde 
preservnrìi  dalle  recidive.  Coitìtniiast  la  società  ani  cadere 
dell'anno  sieaio,  nominava  a  ano  primo  segretario  11  cav. 
Ubaldino  Perutii;  il  quale,  pubblicando  nel  1847  il  ptìmo 
Kapporwi,  fa  in  grado  di  far  conoscere  al  suoi  ODudttadini,  che 
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la  boieflca  astociaiioiM  non  avea  meniito  al  ano  acopo;  die 
dodici  liberati  erano  stali  aottnmeui  alle  care  di  altrettanti 
patroni,  flbe  II  vigilaTaoD  e  li  coerariarain  alla  virtù,  arai- 
doli  inoltre  collorati  nelle  'igtcine  di  probi  e  di  ipecdlEUi 
artigiani-  Non  meno  vantaggiosi  rcsuliamentì,  neii' adunann 
del  30  dicembre  iSid,  si  unnunziuvano  ai  pubblico  coneot- 
lenuil  nel  primo  triennio  della  socieiA,  cioè  a  tutto  il  SI  di 
marzo;  imperoccbè  si  esponeva,  che  di  197  giovani  ricevati 
sotto  patrocinio,  novanta  erano  meriievoti  di  encomio  per 
ottimi  portamenti  ;  venticinque  dei  quali  ammessi  nei  ruoli 
della  milida,  aveano  saputo  meritarsi  promozione  ni  gradi  di 
caporali  e  sergenti.  Degli  altri  37,  dieci  erano  di  dubbia  god- 
dolta:  verni  erano  Stali  abbandonati;  a  tre  era  stato  ritiralo 
il  palrocloio;  quattro  erano  morti,  ed  uno  tra  questi  era  co- 
raggiosamente perito  colle  armi  alla  mano,  colpito  da  palla 
non  forestiera  nel  gtomo  undici  aprile  dell'anno  stesso,  alia 
testa  di  un  ptcclictto  di  guardia  cittadina,  che  per  la  sua  buo- 
na condotta  era  stnto  gindicato  meritevole  di  comandare. 
Questi  duii  esponeva  in  un  suo  bene  daborato  Rapporto  il 
segreiuriu  Giorgio  l'asserìni,  cbe  era  succeduto  al  Pei;;uzd 
allorcliè  questi  dovè  lasdare  quell'oflirao  per  salire  alla  pift 
sublime  carica  di  Goofaloniere  della  cìità,  In  cui  cotanto  be- 
ne meritb  della  patria.  Il  segretario  Passerini  eaponefa  pure, 
Deil*adunania  medesima,  come  il  Consiglio  dirìgente,  pres»- 
duio  dal  oav.  Giuvanai  Ginuri,  aveva  deliberato  di  estendere 
i  beuclìcj  del  patrocinio  anche  agli  siabilimenli  penali  di  San 
Gimignano  e  di  Volterra,  non  meno  che  al  Carcere  Temminile 
di  San  Giorgio  di  Lueca;  c  clie  dei  liberati  da  questi  Peni-, 
tenziarj  sottoposti  allu  cure  dei  patroni,  si  erano  ottenuti 
non  nieuo  Tavorevoli  resultali,  in  ispecìe  per  lo  zelo  del  Co- 
mitato di  donne  attivato  nella  citlìi  di  Lucca.  Nella  stessa 
adunanza  deliberavasi  sui  nuovi  statuti  della  società ,  ì  quali 
venivariu  sanzionati  dalla  sovrana  approvazione  nel  14  gen- 
najo  i850i  ma  di  questi  in  appresso  terrò  parola. 

Fraiianto,  a  cura  di  questo  segretario,  beoemerìto  -in 
sommo  grado  di  tale  iailtszione,  si  erìgeva  presso  l'offldo 
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della  Segreteria  un  piccolo  ospiiio  per  accogliervi  quei  pa- 
trocinati i  quali,  privi  di  paranti  che  possano  continuamente 
Tìgilarli,  sarebbero  alati  abbandonati  a  loro  medesimi,  ed 
esposti  a  pericolo  continuo  di  ricadere  in  quei  falli  per  t 
quali  Fransi  resi  meritevoli  di  punizione.  Ed  il  Passerini  stesso 
era  lotto  lieto  di  potere  esporre  nell'adunanza  solenne  del- 
l'H  eeniiajo  (859,  come  de'176  liberati  sottoposti  a  patroci- 
nio, dal  4  aprile  1840  al  31  agosto  IRSI .  1 79  dovano  saf;giodi 
ancero  ravvedimento,  tre  soli  erano  i  ri'cidivi  ceI  uno  era  inor- 
lo;e  Ecendendoa  confronto  con  isliriJ7ii)iM  con^enfil  sLnblliie 
atreslero,  mostrava  come,  mentre  in  To^icana  i  recirlivi  pos- 
uno  nlnbiTsl  appena  a  due  per  cento,  in  Francia,  nel  Dipar- 
tìmenlo  della  Senna,  «ve  la  SocIetA  esiste  da  diciotto  anni,  si 
calcolano  pemnnentemenie  a  ietto  per  cento,  e  che  nei  pri- 
mi anni  dalla  fondailone  più  mlie  ascesero  alla  cin^  di  set- 
tao  tacinque  per  cento.  E  qnetto  parallelo,  per  noi  somna- 
mente  onoremle,  stabiliva  sopra  il  rendicnnto  delia  Società 
Fraooese  di  Patrocinio  redatto  dai  sig.  Bérenger  de  la  Dróme. 

La  nostra  Societh  di  Patrocinio  si  compone  di  690  Socj, 
e  la  rendila  proveniente  dalle  loro  oblazton!  ascende  a  L.  8G80. 
Tra  i  Socj  attivi  primeggia  ti  Clero,  tra  gli  oblatori  il  povero 
e  la  vedova:  poiché  la  Società  si  compone  di  Socj  aHÌvi-pa- 
ganti,di  semplicemente  aitivi,  e  dì  paganti.  T  primi  sono 
quei  Socj  i  qnaii  assumono  il  patrocinio  dei  liberati,  e  che  corrì- 
spondoDo  alla  cassa  sociale  una  somma  cbe  viene  determinata 
Detratto  delia  Inni  ascrizinne;  i  secondi  sono  quelli  die  ai 
obbligano  ad  assumere  il  patrodnìo  dei  iitierati,  senia  soi- 
toporat  a  verona  tassa  ;  e,  flnalmenie ,  sì  ciiiamano  Sócj  paganti 
coloro,  i  quali,  senza  addossarsi  la  tutela  dei  liberali,  si  ob- 
ligano  a  corrispondm-e  una  somma,  che  non  può  essere  mi- 
nora di  due  lire  ai  mese,  né  per  spazio  di  tempo  più  breve 
di  tre  anni,  tin  Consiglio  dirigente  composto  di  un  presldcnie, 
di  un  vicepresidente,  di  quattro  consiglieri,  di  un  segretario 
e  di  00  tesoriera,  eietli  a  pIuralitA  di  soffilo,  rappresentano 
la  Societl.  La  dnrata  di  questi  uBB<j  diversi  è  duerminata 
dagli  statuti;  ma  la  loro  gestione  6  sottoposti  alla  revisione 
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di  (lue  sindaci,  cbe  aanualmenie  si  nominano  tlatla  intera  So- 
cieiì  raccolta  in  aduoaiuit. 

La  Socìeià  non  assanne  il  paErocinio  Tuorchò  di  quel  libe- 
mdl  i  quali  sieno stati,  almeoo  per  sei  mesi,  negli  Stabilimenti 
penali  dello  Stalo:  se  non  che,  ta  t:i]volta  eccezione  a  que- 
sto principio,  quaudo  speciali  riguardi  militino  n  favore  dì 
qualclie  detenuto  che  venga  raccomandulo  dai  SocJ  visiiaiori. 
Spetta  al  Consiglio  dirigente  il  determinare  quali  tra  i  libe- 
randi  maggiori  di  elh  debhuDo  soiloporsi  al  pairocinio;  ma 
per  regola  genu'^ile,  si  accettano  lutti  quelli  coiilituitì  in  età 
minore,  ove  straordinarie  ed  eccezionali  circostanze  non  ne 
dimostrino  la  Inopportuoilò.  La  durata  del  patrocinio  è  di 
tre  aoni,  semprediè  il.  palrocioato  noa  rendasi  per  catUva 
condotta  immeritevole  dell'asiisienia  della  Società;  la  quale, 
peraltro,  io  nessun  caso,  h  responubile  del  Ikito  dei  libnrati. 

I  Patroni  comlociino  la  loro  opera  di  pietb  col  visitare 
rrequentemeute  ne'IaCasa  penitenziaria  quel  liberando  che  loro 
viene  aflÌLlaio,  iiell' intervallo  compreso  tra  il  giorno  delta 
lima  iiiiclLi  I-  quello  delta  liberazione,  a  line  di  conoscerne 
i  l]isii;;iii,  [Il  iiidjgiirne  il  carattere  e  di  procacciarsi  da  lui 
confidenza  e  Tiducla.  Nel  giorno  in  cui  il  liberando  abban- 
dona il  suo  carene,  il  patrono  va  a  riceverne  la  consegna,  o 
allo  Stabiiimeniv  penale,  o  all'ospìzio  quando  vi  sia  staio  mo- 
menlaDeamente  trasrerito;  e  ciò  pub  Tare  personalmente,  os- 
■ivero  per  ueizo  di  un  suo  delegato:  dipoi  procura  di  met> 
tersi  in  rapporta  colla  Tamiglia  del  patrocinato,  e  di  collccarla 
conveoevolmenie  in  qualche  ofllcina  ad  esercitare  il  proprio 
.mescere.  Ove  creda  il  liberato  meritevole  di  un  qualche  soc- 
corso 0  di  un  quaglie  premio,  deve  a  late  uopo  rivolgersi  al 
Consiglio  diligente,  chiedendo  cbe  si  detragga  o  dal  peculio 
del  suo  raccomandato  o  dai  fondi  della  Società;  imperocché 
al  momento  della  liberazione  del  carcerato  cbe  si  sottopone 
alla  cura  della  Società,  sì  consegna  al  patrono  quel  modico 
peculio  da  lui  accumulato  col  suo  lavoro  durante  la  dimora 
nel  carcere:  ed  inoltre,  è  pnre  da  notarsi,  che  la  pia  associa- 
lione  eroga  la  maggior  parte  delle  proprie  rentlite  nel  soc- 
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correre  i  pilrociatiti  d!  vestiario  a  di  arnesi  necessai^  ail'e- 
serciuo  dei  vaij  mestieri;  e  tilTolia  aniiora,  a  tìtolo  di  premio 
«d'inooraggiamenloa  proibire  nella'baoaa  condotta,  eiar-  - 
gìsee  dei  tassiilj  le  deura,  oppure  in  arnesi  di  perTeEiona- 
mento  ndle  ani  reipettivamente  esercitale. 

È  dovere,  inoIlrOi  dei  Patroni  di  InTlgìiare  di  coniiauo, 
consigliare,  ammonire  e  dirigere  il  liberato ,  non  meno  cbe 
il  procorarglt  quella  pib  completa  istruzione  rellgrosa  ed  ele- 
mentare obe  tia  compatibile  col  di  lui  stato.  Sono  tenuti  poi 
a  vigilarlo  plil  particotarmenie  e  con  maggiore  attenzione 
quando  itfirì  timore  di  recidiva;  ed  io  simile  contingenza,  è 

loro  dovere  il  conca-tare  coi  ministri  politici  locali  quei 
Ì)n>vvediDienU«tiesieao  giudicali  i  |riù«onvenÌenti;  come  pure 
debbono  avvisare  la  segreierìa  della  SocieCb  se  EI  liberato  si 
renda  colpevole  di  una  qualche  più  {■r.we  mincunza.  Ove  II 
Patrono  sia  impedito,  gli  A  lecito  ili  r;irsi  ni|>|ircsi'iit3re  da 
persona  di  su»  fiducia,  sotto  la  propria  i'fspniisabilii;i,  purché, 
peraliro,  ne  dia  avviso  ni  Segrciario  della  Società:  come  an- 
coro, se,  per  qualclie  {giusto  motivo,  volesse  il  Patrono  I«- 
sdare  la  tutela  del  liberalo,  non  pub  Taiio  sema  rannuenia 
del  Comiglio  dirigente. 

Olire  i  Patroni,  vi  sono  non  pochi  violatori  officio^,  i  quali 
cooperano  alla  latrorione  i^igiosa  e  morale  dd  lìberandi  ed 
al  loro  perfezionamento  civile  ;  e  tra  questi  sì  annoverano 
moltissimi  sacerdoti.  Le  istruzioni  ad  essi  relative  girono  sta> 
biute  dal  Consiglio  dirigente,  e  concordale  colla  Soprìnienden- 
la  generale  degli  Stabilimenti  penali  nel  32  aprile  ISSO,  e 
nell'anno  medesimo  rese  furono  di  pubblico  dritto  nella  ram- 
mentata opera  del  Cav.  l'eri  (V.  Questi  sacerdoti  visitatori 
si  portano  di  frequente  a  trovare  i  detenuti  nel  loro  carcere 
durante  la  toro  detenzione;  e  dopo  che  questi  sono  stati  libe- 
rati e  sottoposti  al  patro(»nio,  gli  .raccolgono  nel  giorni  festivi 
all'Ospizio,  e  gli  isLruiscoDO  nei  doveri  religiosi  e  morali. 

{U  Ivi,  a  pag.  ars. 
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Nobilissimi  csempj  ci  porgono  le  isun  ie  delle  iinsLi  e  fio- 
reatine  casale  di  iioidìdì  vissuli  griiodi  nelle  armi  e  Del  ma- 
D^gio  delle  faccende  civili,  i  quali  si  ascriuero  a  vmìa  il 
dedicare  aèucMi  «  gran  parte  della  toro  fortuna  a  beneBcio 
della  umnità  soDéreDia  :  e  Ciò  trova  la  lua  ragione  nello  es- 
sere stala  la  ReligioDe,  ia  quei  Vaapi  di  fede  pib  viva  a  pià 
pora,  UD.seDdmento,  e  non  piuiiosta  un  calcolo  oppure  ns 
orpello  polilico.  Nella  famiglia  celebre  degli  Alberti  si  hanno 
di  colai  fatto  luminosissime  pruvc;  avendo  da  quesla  casata 
soniti  i  natali  Albertozzo  di  Lnpr),  bcncratlarc  insigne  de1|o 
spedale  di S.. Onofrio;  messere  Iacopo  di  Alberto,  edificatore 
della  tribuna  del  tempio  di  S.  Croce ,  Niccolò  di  lui  figlio,  che 
eresse  e  doib  il  pietoso  ricovero  di  cui  qui  tengo  parola: 
il  qnole  ebbe  ad  emulo  della  propria  pietè  Antonio,  die  da 
lui  nacque  e  da  Lena  Bombeni,  noto  nelle  istorie  per  fauste 
o  per  luttuose  vicende,  non  meno  die  per  aver  fondato  e  do- 
tato il  convento  di  S.  Brigida  al  Paradiso,  fborì  della'  porta 
S.  Niccolti. 

Slimo  di  mio  dovere  l' esporre  quale  si  fosse  Niccolò  Al- 
berti, autore  del  pio  ricovero  di  Orbaiello.  Nacque  egli  da 
Iacopo  degli  Alberti,  cavaliere  aurato  e  notissimo  nelle 
nostre  istorie,  e  da  Selvu^rgia  di  Te{;filiLujo  Tolosini,  intorno 
al  secondo  di^cennio  del  seciilu  ikcinioiioario.  Ammesso  ai  ci- 
vili offici  della  repiibiilica,  sciié  nei  piiriiiirj  ;  onde  lo  ve- 
diamo Priore  nel  1355  e  nel  1367.  Kra  goiifaloMiere  di  giiisii- 
sia  nel  1303 ,  allarcbè  Piero  da  Farnese ,  condottiere  dell'  eser- 
cito florenlioo,  ottenne  strepitosa  vittoria  contro  i  Pisani;  di 
cbe  fu  falla  gran  (bsta  in  Firenze,  ove  pei  pubblici  consigli  fu 
decretato,  che  nel  di  14  di  maggio  si  armasse  cavaliere  l' Al- 
berti colla  maggior  pompa  usitata  allora  in  consimile  cerf- 
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monia.  Nell364,  fa  incaricato  di  tratiare  la  pace  coni  Pisani,  i 
quali,  umiliali  dalle  loro  sventure ,  ne  avevano  ricbieslt  I  vin- 
citori; nel  13(30  fu  mandalo  ail  Avignone  ambasctaiore  ad 
Urbana  per  invitarlo  a  riportare  ii  sede  ponti  fida  in  [lalia: 
ne]  I3IÌIÌ,  dov^  tnriiiire  allo  slesso  pontefice  per  offerirgli  i 
sensi  ili  ilt^vo?.ioiin  e  lo  olTorte  di  soccorso  dei  Kioreiitini, 
lieti  di  vcJern  clic,  dando  ascollo  alle  loro  premure,  ripor- 
tasse a  Roma  la  residenia  dei  Papi:  e,  Analmente,  nel  1369  Tu 
mandato  a  Pi»,  a  QaedlsUpolare  un  trattato  commerdalecon 
quel  Gomune.  Hori  nel  30  agosto  ÌS77>  <^  reputarìone  di 
avere  bvdu»  am'mo  leale  e  di  chiara  fede,  e  di  essere  stalo  il 
padre  del  poveri,  ai  quali  sovveniva  con  limosina  geaerosis- 
Blme;  e  Io  poteva,  serbandoci  memoria  il  Monaldi  nella  sua 
Croucs,  die»  fu  l'uomo  il  più  ricco  di  denari  che  ci  fosse 
•  per  avventura  dugento  anni  sono,  essendo  lama  clic  la- 

■  sctaiu  olire  trecento  quaranta  migliaia  di  fiorini  d'oro. 

■  A  di  8  agosto  [prosegue  il  Monaldi)  si  seppcll'i  in  S.  Croce, 
B  con  grandissimo  onore  dì  cera  e  di  gente.  Ebbe  letto  di 
»  Bciamito  ({]  rosso,  ed  egli  anco  vestito  di  deito  sciamilo 
B  e  di  drappo  a  oro  a  gnazzeroni;  e  otio  cavalli,  uno  della 

■  pane  Guelfa  percliè  era  dei  Capitani;  due  cavalli  coperti 

■  colle  bandiere  grandi  con  l'arme  degli  Alberti;  ed  un  ca- 

■  valloconiuipennoncello,colcÌmiN«,  espadaesproDìd'oro, 
V  ed  11  ciroiere  con  una  donzella  con  due  alle;  ed  uno  Ca- 
li vallo  ornalo  di  scarlatto ,  ed  il  fante  con  un  mantello  di  vaio 
D  grosso  foderalo,  ed  un  altro  cavallo  non  coperto,  con  un  rame 
»  con  un  mantello  di  paonazzo,  foderalo  di  vaio  bruno.  Ar- 
0  recato  il  corpo  dalle  loggia  loro,  quivi  fu  predicalo.  Ebbe 
B  73  torchi,  cioè  60  da  sÈ,.e  (2  ne  diede  la  Parte  Guelfa. 
B  Grande  arca,  tutia  fornita  di  lorcbietli  di  libbra,  e  mila  la 
tt  cbiesa  iniorno  e  le  cappelle  alle.  Nel  mezzo,  ogni  cosa 
D  pieno  di  torcbieui  di  mezsa  libbra ,  e  spesso  Baminati  di 
»  quei  di  libbra.  Tatti  l  consorti  e  parenti  stretti  della  casa 
B  vestiti  a  SBDgatgno.  Tutte  le  donne  entrate  ed  uscite  di  loro 

(l)-Selam*o,  tu  ^MmUut,  dot  flore  velhitato,<be  suona  nel  no- 
stro eaMsloUodl  vtflolo  tosw  lispnoto  di  oro. 
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»  casa,  vestile  »  nngutgso.  Htria  fiodgli»  t  nero  ;  gru  qaan- 
»  lìti  di  danaro  per  dare  a  Dioinal  si  fecedrilevnloonore. 
B  luUirno  a  iremila  filmai  costb  il  moriorio  (1).  b  Aggiunge 
altro' Cronista,  die  più  di  600  poveri  aceompagiKinMio  all' ni* 
lima  dimora  la  spoglia  morule  del  loro  benebUore. 

Questo  insigne  cittadioo  avea  Bue  dal  ISIS  nesio  maoo 
ad  opera  insigne  di  beueBceuia,  disponendo  un  locale  che 
potesse  servire  di  refugio  a  quelle  donnei  chQ  nell'età  Muile, 
deatitnl»  di  parenti  o  da  essi  abbandonate  ndla  miseria, 
ornBo  ooMreite  ad  andare  per  le  vie  mendicando.  A  tale  og- 
getto, ediScò  sopra  un  giardino  di  deliiie,  posto  in  via  della 
Pergola,  nel  luogo  cbe  dalle  armi  degli  Alberti  diceai  ancora 
il  Canto  alla  Catena,  un  vasto  palagio,  in  cui  dispose  du- 
gento  piccole  stanze,  l'una  dall'altra  separata,  ma  tutte  insieme 
racchiuse  da  una  cinta  di  muri,  cbe  le  rendeva  libere  dal  com- 
mercio colla  città.  Volle  raccomandata  la  pia  istituzione  nelle 
sue  tavole  testamentarie,  quali  dettb  nel  1370  per  ser  Do- 
menico da  Uziano;  e  lascib  per  mantenerla  un  ceppo  di 
case  in  vìa  di  (Giaggiolo ,  un  lirtiu^  a  Pinti ,  nna  «sa  in  Inogo 
detto  il  Bnoo ,  due  bottegbe  in  Por"  S.  Maria,  e  un  podere 
chiamato  Torcìcoda  fuori  della  porta  a  S.  Frediano  ;  con6dan> 
do  il  patronato  del  locale  agli  Alberti.  Ha  poco  durb  questa 
onoriGcenza  nella  famiglia;  imperocché,  cacciati  gli  Alberti 
in  bando  sullo  scorcio  del  secolo  decimoquario  per  supposto 
delitto  di  Sialo  (ma  più  propriamente  per  broglio  di  Uaso 
degli  Albiz7,i,  clii;  viilli'  vendicare  la  mone  di  Piero  suo  zio, 
fatto  decapilaru  ucl  IjIO  lia  DwiioJullu  degli  Alberti),  Turono 
spogliali  dei  diriui  ooorìnci  sull'  Ospizio  di  Orbatello,  e  pas- 
sarono ttd  Capitani  di  pari«  Guelfa,  i  quali  succedevano  sem- 
pre nei  diritti  dti  rìbeUI.  Solevano  i  Capitani  portffu.  ogiri 
anno  striennamenle  ad  olbria  nella  obiesa  di  Orbaiistlo-  nel 
3S  dì  marzo,  e  li  accompagnavano  doe  finti  dell'ordifie  dei 
Servi,  per  coadiiione  :q>posta,  aihwtU  alla  loro  chiesa  cosimi . 
reno  la  magniOca  sagrestìa,  nel  1489,  con  spesa  di  oltre  SOO 
flotjnl  d' oro. 

d)  Diario  del  Moosldl,  a  pag.  SIO. 
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l^tem  agli  erndìti  il  determinare  la  ^ìi  «era  ettnolo- 
gia  della  voce  Orbaiello ,  che  alconi  desniDono  dalla  parola 
Orbato,  quasi  che  le  persoue  Ivi  raccolte  sleno  mancanU  dì 
luito;  mentre  altri  la  vogliono  corniEione  della  voce  Alber- 
idio,  pel  dltniniitiTO  del  nome  di  alcuno  della  famiglia;  e  li' 
naimente,  èvvi  lAi  la  trae  ddia  parale  blioe  AttcrforuR  idtu, 
da  cui  la  facile  comutone  io  Orbatello,  nel  ridurìo  a  ìlugta 
volgare. 

In  qnest'  Oairido  iremio  atanu  ài  coollimo  dngeoto 
povere  femmluB;  ed  il  locale  era  dl^nno  In  cmio  aepanill 
quartieri ,  composti  daicuuo  di  due  camere  e  di  mia  cu- 
cina, appunto  perchò  ognuna  di  quelle  donne  avesse  una 
camera  propria  e  la  cucioa  a  comune  con  una  delle  compa- 
gne, aCQuchè  poteuero  si'ambievol mente  iguiarsi  in  quei  bi- 
sogni che,  sono  inseparabili  seguaci  della  vecchiezza.  Il  Luogo 
Pio  non  provvedeva  al  loro  vitto;  ma  a  questo  volle  il  fon 
datore  che  provveder  dovessero  col  proprio  bvoro,  o  col 
aoccorao delle  liiao^iM,le  quali,  la  i^cle  nei  tempi  andati, 
alllatvaiia  eoploiamente.  Non  ni  resuoo  docameniì  ebe  pos- 
sono aueiUrciqttali  IbiaeraleitonDeoheregolanDo  ramnda 
sione  di  queste  povere, %  la  dlidplhia  morale  propoaia  loro 
ad  osservarsi  ;  e  quello  aula  che  sapiriamo  al  è,  elle  ets  ad 
osse  ri  garosa  mente  vietalo  di  dar  ricavero  odle  loro  celle  a 
veruna  persona,  sensi  il  consenao  dell' antoriti  deatinata  a 
vegliare  su  queste  Stabilimento. 

Nulla  fu  per  molli  secoli  innovato  io  questo  Ospiiio,  che 
tale  sì  rimase  quale  Niccolò  Alberti  avealo  fondato.  La  prima 
delle  Bue  vicende  fu  quella  del  t104,  per  cui  si  limitò  il  nu- 
mero della  vecchie  che  dpoteam  accogliere,  destinando» 
per  volere  del  aorrano  osa  porzione  dello  Stabilimento  q 
Kopo  df  benefieemsa  non  meno  di  quello  sbiecante,  cioè  a 
rieoTCTo  ddle  graitde  ocealie.  Non  reputo  ionille  lo  es porro 
«ime  qnesla  btinntone  ebbe  it  prf Dclplo  In  Firenae. 

fi  nota  la  Miai»  oirinimM  di  colon  i  qaaH,  in  iipede  do- 
rante  il  secolo  XVII ,  sostennero  che  fosae  lecito  alle  bramine 
noncoQjugaie  it  procorarsi  l'aborto.a  Bne  diialvare  l'onoro  prò- 
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prio  e  qnello  della  famiglia  :  e  noto  èdel  pari  II  sapiente  decreto 
del  pomeflca  InnocmroXI,  indau  del  Imano  1679,  eoa  od 
coadaniib  di  anatema  non  solo  la  perwrai  dourioa,  ma  com- 
prese aacora  neHa  medesima  pena  ledonnetraviaiadiesllbs- 
suro  procurato  l'aborto.  Fu  in  seguito  di  questo  decreto,  die  il 
venerabile  sacerdote  Filippo  Frand  pensò  a  provredere  a  que- 
sta bisogna;  ed  a  (ale  oggetto,  slabill  nella  parte  supcriore  della 
Pia  Casa  di  S.  Filippo  Neri  un  ritiro  per  le  gravide  occulte, 
coprcnilo  del  piò  impenetrabile  segreto  e  il  ritiro  e  le  donne 
ivi  accolte,  fincliÈ  non  si  (Twsero  sgravale  dei  loro  portati. 
Collocò  nel  piccolo  ricovero  uuacustode provetta  negli  anni,  di 
onesta  vita,  fedele  e  discreta,  coU' incarico  di  rìcefera  que- 
ste donne,  di  assisterle  e  di  ylgllarte;  mmilnb  tre  del  Depa- 
lati  iJella  ma  Congregazione  affinchè  avessero  la  soprintaidenza 
economica  di  questo  Luogo  ;  di  cui  affidò  la  superiore  dire- 
zione a  nobile  matrona,  autorizzandola  a  ricevere  o  congedare 
siffatte  donne,  e  a  tutto  ordinare  e  disporre  ciò  che  avesse  ri~ 
chiesto  il  bisogno  dello  Stabitimcnln.  I  Deputati  dipendevano 
essi  pure  da  questa  matrona,  e  le  loro  cure  si  timi  lava  no  alla 
economia  ed  alla  direzione  spirituale  :  per  il  che  si  sceglievano 
più  specialmente  a  tale  offlcio  de!  sacerdoti,  i  quali  poi  doves- 
sero fare  a  qaelle  traviate  delle  freqaeaii  visite  pò-  eamtarle 
a  mutar  sistema  di  viti,  noetrtndo  loro  l'sbino  In  cai  st*- 
vano  per  cadere,  ove  avessero  conihmto  «  pncorrere  II  lu- 
brico sentiero  ani  quale  il  erano  Inctmmlniie.  Ordinb  II 
Frand,  che  non  ri  inirodncesiero  cotali  donne  ndl'OipliloM 
non  a  notte  ìnnollrata  e  per  mn  porta  aegretaf  precanikme 
die  volle  osaemta  anche  altorqaando  ri  congedanno.  A  cirico 
del  Pio  Luogo  era  11  ntanlenimenio  delle  piji  povere;  ma  quelle 
che  potevano  mantnierai  dei  proprio,  reiribnivaiM  una  men- 
snale  corresponsione. 

Era  proibito  a  qualunque  persona  il  visitare  questeredose; 
prolt^o  era  pure  alle  medesime  il  ricevere  lettere  cbe  non 
fossero  prima  state  aperte  dalla  matrona  direttrice.  t'adO' 
clone  di  questa  regola  suscitò  alla  istìiuiione  poimtì  nemici: 
indizio  ben  sicuro  del  mal  cosunne  cai  alloradavanri  In  preda 
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le  classi  più  elevale,  die  per  lo  pib  scttglievano  le  loro  «it- 
lime  tra  le  figlie  del  popolo.  Costoro  dipinsero  a  Cosimo  ili 
<ILtcsLu  isliluio  cui  più  oscuri  colori  ;  nggruv;iro!io  siitlu  veiM-- 
riin&.i  tesiu  dei  Franci  un  cumulo  di  aii'oci  culiiniiic:  per  il 
clic  il  Granduca  intimb  al  pio  succrdolc  di  liceaiiare  imme- 
diaiamenle  quelle  donne  cbc  teneva  in  custodia,  colla  proibi- 
zione di  più  riceverne  per  l' avvenire.  Se  non  che ,  verificata 
noD  molto  dappoi  l' ianocenia  dì  luì ,  volle  cbe  fosse  revocato 
l'ordine  che  anva  emanato;  jaii  -diTeiuie  uno  dei  più  caldi 
sosienitori  del  pietoso  ricovero.  Dopo  la  morte  del,FniDci,  ne 
taDnela.sopriotMd«nu  il  benefico  Carlo  Gianni,  glàdanieal- 
irove  lodato }  e  fìi  Iter  le  soe  cure  olio  lo  BUSSO  Cosimo  IH,  con- 
siderata r  angustia  del  luogo  deatloato  alle  gravide  occulw, 
volle  cbe  Tosse  disposto  a  tale  ogggtto  un  piìl  ampio  locale;  e  la 
SUD  scelta  cadde  appunto  aull'  OspÌEio  dì  Orbaiello,  come  luogo 
remoto  dal  centro  della  ciitlii  e  cbe, avendo  oonllgua  una  cbiesa. 
rendeva  pifi  agevole  il  modo  alte  reeiuse  per  potere  as^tera 
al  divino  sncrIBiio  e  agli  altri  spirituali  esercì^.  Periamo,  di- 
minuendo il  nomerò  delle  stanze  assegnate  alle  veccbie,  fece 
diqierre  una  vasta  sala  con  dodici  letti  per  le  gravide  occulte, 
e  ve  le  trasfeil  nti  1104.  Cessò  allora  per  la  CoDgregaiione 
di  S.  Pilipjio  Neri  quella  specie  di  sopriniendenui  die  eser- 
citava M  questo  asilo;  costccbè  la  nomiu*  della  custode  e 
quella  del  sacerdoti  destinati  ad  istmire  le  traviate  recluse,  fu 
devoluta  al  Prinoipe,  riservando  ai  Capitani  di  Parte  Guelfa 
il  diritto  di  faro  le  analoghe  proposizioni:  siccome  alla  Coo- 
gregazìone  ài  S.  Giovanni  Batista  sul  soccorso  dei  poveri  ta 
rimessa  la  scelta  delle  povere  vecchie  da  ospitarsi  nel  rima- 
nente dell'  ediSiio. 

Il  granduca  Pietro  Leopoldo,  nella  saggia  opera  di  ri- 
forma cbe  intraprese  in  tutti  ì  rami  di  pubblica  amministra- 
liono.uoatrucaTb  di  arrecare  dei  notabili  miglioramenti  negli 
Istituii  di  benellceaEa;  siccoma  ebbi  luogo  di  esporre  In  te- 
nendo parola  di  non  pocki  ira  quelli.  L'Ospizio  di  Orbitello 
fu  tra  le  iatilouooi  da  Ini  più  specialmente  prese  di  mira:  al 
quale  oggetto,  nel  1774,  per  de<^to  del  33  gennaio,  lo  set- 
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traiae  lUa  dipatdema  delli  Camera  delle  Comuoili,  cui  era 
iiatoSDbord inaio  quando  Tu  soppressa  1»  magistratura  dei  Ca- 
tKiani  di  Parte  Gueira  oet  1709;  e  lo  sottopose  allo  Scritlojo 
delle  R^ie  Fabbriche,  appunto  pei'Chè  a  carico  del  Regio 
orario  vi  sì  intraprende  ss  ero  quei  lavori  di  cosiru/.ione  elio 
render  to  potessero  capace  di  accogliere  un  maggior  nu- 
mero di  donne  pcriculjnli.  In  seguito  dei  lavori  clie  uilura 
vi  ai  inirapreiero,  fu  lo  Stabilimento  di  Orbaiello  diviso  in  due 
sBtiani.aErBUoseparaieenon  comunicanti  tra  loro;  l'ani,  coni- 
poUB  di  S4cdl«  per  le  povere  veccbie,  con  corredo  di  cucine, 
di  ploztali  e  comodi  per  i  bucali  [1)  ;  l' altra  di  40  cunterB 
per  le  pregnanti  occulte,  con  due  grandi  corridoi ,  una  vwia 
aata  per  il  lavoro,  una  itaiua  per  i  pani ,  altra  per  i  bucati ,  la 
cudna,  iIrefelhHÌoe  duegiardioi  perii  passeggio:  masrCatlo 
lìberi  e  da  neUDDi  parte  dominati,  appunto  per  garantire  a  que- 
ste minere  travia  te  una  tranquilla  oscurità  o  la  bcnelìccuza  della 
obbllvione  (9)>  Eseguiti  questi  miglioramenti ,  ed  ampliata  dì 
ootid  Diodo  la  istituzione,  il  granduca  l'ielro  Leopoldo  ne 
aEQdb  la  dìreiione  al  Commissario  prò  temporedel  Breroirofio 
degl'Innocenti,- eoa  decreto  del  25  gennaio  477Si  inglangen- 
dogli  di  subordinarla  ad  un  apposito  regolamento  adattato  al 
dnpitce  scopo  di  questo  Ospizio  ;  con  questo  che.  si  ilovessa 
avere  ora  deferenza  alla  pia  Congregaiiooe  di  S.  Giovanni 
Balista  per  le  informazioni  delle  veccbie  povere  imploranti 
r  asilo  io  quella  pane  dello  Siabilimenio  assegnata  al  loro 
rcrugio;  c  die  per  le  pericolale,  si  dovease  gelosamente  cu- 
stodire il  segreto  dell'ammissione,  egresso.  nMneefomiglia 
di  ciascheduna  di  quelle. 

(1)  Qdeito  loute  la  nofablloMolB  mtgUomto  nei  IMI,  aenlre, 
dorante  l'Impero  Francese,  Ita  rOspUJa  di  Orbaiello  aotlopaifa  «Ita 
Commlsilone ammlnlslralrlce degli  Osplzj;  ed  fn  cib  si  ndopcrò  mntlls- 
slmo  Emilio  PiKcr,  allnr.i  ernie  MV  Impero  o  mairi  della  eliti  di  Fi- 
KDZC,  11  qm[e  |ior  '-■i>l.il  (ilulo  si  miTll'i  iiunraKilc  rncmoda  Sopra  la 
porta  dello  Staliliiiietilii. 

(S)  Li)  dofcri/limc  Ji  qacsiv  locale,  tìie  per  troppo  giusti  littu.inll 
lo  non  ho  potuta  visitare,  può  vedersi  nella  Storia  dello  Spedale  di 
S.  Varia  àetl'  innoeenU  del  Dottor  Francesco  Bnul.  TcL  ì,  pE>  ^1 


Da  quel  momento,  non  ha  questo  Oapiiio  soUto  nltwktrì 
vicissltudioì ,  e  tuttora  dipende  dal  Commistario  degl' Inno- 
ceniì,  al  quale  Oi  lbnolrofto  Tu  de&Dìtivameaie  aggregalo  nel 
1856.  Perallro,  abbenchè,  in  riguardo  alle  due  categorie  di 
bisognose  qoivt  raccolte,  siasi  continuato  a  procedere  cogli 
andchi  wstemi ,  si  6  reso  indispensabile  di  accorrere  dì  tempo 
in  tempo  a  riparare  od  alcune  lacune  inav?crtile  dai  vecchi 
regolamenti,  e  che  prodncevBDo  non  pochi  sconcerti  alla  pace 
ed  alla  quiete  della  fiuntglla.  Perei6  si  rese  necessario  di 
'  redigMV,  nel  4SU,  un  nuovo  regolameoto,  diretto  più  spe- 
cialmente B  richiamare  atta  Bnbordiurione  le  vecchie  povere, 
non  meno  dw  a  sottoporle  a  mltare  di  r^re  per  la  Ìdos* 
aenamsa  all'ordine  che  lorti  pndUsoe  dt  albergare  qnabi- 
sÌbb!  persona  nel  loro  domicilio  senza  U  permesso  de'  snpe- 
rlori:  come  ancora  si  È  dovuto  ottenere  II  permesso  di  pas- 
sare alla  Pia  Casa  di  Lavoro  qnetle  che  recalcitranti  si  ren- 
dono alsoitoporsi  agli  ordini  dei  superici^,  oppure  che  sono 
penorbatrici  continue  della  domestica  tranquilliti  per  il 
loro  carattere  garrulo  o  maligno. 

Tra  le  gravide  occulte,  non  possono  essere  ricevule  le 
donne  conjogate,  tranne  in  alcuni  casi  eccezionali,  quali  l'a- 
vere il  marito  assente,  detenuto  o  ammalalo  in  uno  spedale: 
a  per  la  loro  antmfssIODe  b  indispensabile  nn  decreto  del  re- 
spettivi giusdicenti  locali.  È  costume  di  riceverle  nel  settimo 
mese  della  gestasione,  per  cui  la  loro  mansione  uell'OspiEio 
è  per  il  solito  di  circa  tre  mesi  ;  doranti  i  quali  ricevono  qnet- 
l'assisienta  fisica  che  è  necessaria  per  le  donne  pregnanti; 
nò  viene  tampoco  trascurata  quella  morale  e  religiosa  cura, 
della  quale  cotanto  abbisogna  chiunque  sia  caduto  in  ter- 
rore. In  qualche  circostanza  speciale,  sì  ammettono  ancora 
prima  del  settimo  mese;  cioÈ  quando  militi  il  giusto  motivo 
di  ovviare  ad  un  pubblico  scandalo,  ossivvero  di  tutelare  lu 
eitsteoza  del  feto. 

Umanlenlmentoi  acarìco del  Fìsco, checorrisponde quat- 
tro lire  al  mese  per  ciascuna  di  esse  a  titolo  di  compenso  per 
l' uso  del  letto,  ed  una  lira  al  giorno  per  il  loro  vitto;  mentre 
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alla  Dimirice-Osteirica.  h  quale  h  leauta  a  dimorare  di  con- 
tinuo nello  Siahiliinenio  o  presedere  questa  famiglia  ed  a  vo- 
gliarne  ui  bisogni,  rolrihuiace  selle  lire  per  ogni  parlo  die 
raccoglie.  Esisioiio  uell'Ospiiio  alcune  stame  aEfallo  dalle 
altre  separate,  a  non  comuo'ioaaii  tra  loro,  ove  m  ricoverano 
quelle  pregiuDii  cbe  possoDO  mioteuersi  del  proprio;  e  que- 
ste pagano  ni»  mensuale  pretuatone.  pi&  o  meno  grave, 
a  seconda  del  servizio  e  del  iraltamento  che  esigono.  Per 
l'aranisslonedi  queste,  non  vi  ba  bisogno  dell' inlarreDlo  di 
giudiciale  decreto;  e  si  accolgono  senza  che  sì  cerchi  nolizìa 
del  nome  e  dell'  essere  loro ,  semprechè  siavi  persona  che  per 
esse  si  obbligtiì  di  corrispondere  la  pattuita  mercede.  Devono, 
praaltro  consegnare  alla  Direttrice-Ostetrica  una  sdie&A  sigil- 
lati coDtenenle  il  nome  loro  e  la  patria,  la  qiiaie  non  si  apre 
che  nel  caso  della  loro  morte.  E  perciiÈ  siano  aCTiilto  garan- 
tite del  beaefiaio  dell'oblivione,  vh<»o  separale  dalle  loro 
compagne  di  aveoUira,  colle  quali  non  oomnnicano  neppitra 
nd  tempo  della  preghiera. 

Io  andco,  ciascuiu  delle  donne  qui  accolte  poteva  ontrirai 
a  proprio  ulento:  dal  die  ne  proveniva  non  solo  nulsonie  e 
scadimenlo  nella  salute,  ma  ben  più  «pesso,  dal  continuo  con- 
versare delle  pericolale  nella  cvolna  comune,  ne  soffriva  la  mo- 
ralità delle  meno  colpevoli  e  la  pace  della  Taraiglia.  Pur  il 
cbe,  il  Commissario  Cav.  Carlo  Miohelagnoli  determinb,  nel 
1811 ,  di  istituire  un  parco  esalobre  convitto,  secondo  i  pre> 
cetti  della  buona  igiene;  e  con  ciò  porse  un  provvido  riparo 
ai  sopra  accenoaii  inconvenienti. 

I  parti  cheli  raccolgono  io  questo  Ospizio  si  trasportano 
al  Brefotrofio  degli  Innocenti.  Questi  cbe  nel  1830  ai  calco- 
lavano in  una  media  proponionale  di  ottanta  per  ciascun  an- 
no, atlualmenle  ascendono  a  dogento  quattro.  Tatto  il  dovuto 
calcolo  sopra  il  decennio  ultimamente  decorso  {)).  Le  madri 
vengono  assistite  e  curate  siccome  il  loro  stato  richiede  du- 
rante l'intero  tempo  del  loro  puerperio,  senza  limitazione 
di  apesa  e  di  enra,  a  seconda  dei  loro  bisogni.  Quelle  donne 

(I)  Cioè  1(8  RiKCbf  e  m  fenualne. 
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cbe  lo  richiedono ,  possono  passare  ul  Brefoirolìo  dc^l'  ìoao- 
renti  per  prestarvi  oIDcio  di  biitin  :iì  neonati  che  di  giorno  In 
giorno  vi  si  raccolgono;  ed  iii  colai  caso,  sono  sottopone  al 
regolamenti  clic  vigono  in  propnsitn.  e  dei  quali  terrò  parola 
nel  discorrerò  di  quello  Siabilimcnlo. 
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Alessandro  figlio  di  Talano  del  Filipeirì,  detto  co'suoi 
discendenti  dei  Talani  dal  nome  del  suo  genitore,  fu  ricco 
mercante  in  Corte  di  Roma,  c  passò  molti  anni  mercan- 
teggiando a  Naiicì  c  a  Vitlencuve  in  Provenza.  Tornò  in 
Firenxe  quando  gifi  awicinavasi  agli  anni  senili,  e  ai  elesse  a 
consorte  Bice  di  Frances«>  di  raesier  Forese  Adfnurì.  Infer- 
inalori  nel  1349,  fece  testamento  sotto  di  15  giugno;  in  cai, 
dopo  di  avere  ordinati  molli  legati. pii  per  rimedio  dell'ani- 
ma sua,  islilul  suo  erede  il  Agito  nascituro,  ìogimigendogli 
di  edillcare  uno  Spedule,  da  cliiamarsi  col  nome  di  S>  Cato- 
rioa  dei  Talani ,  e  di  spendere  in  quella  l^bbrit»  non  meno 
di  millecinquecento  fiorini  d'oro,  perdisporvi  venti  letti  cor- 
redati del  necessario,  a  fine  di  <ìnr<;  riuctio  ni  poveri  di  Gcsà 
i:rÌsto.  Volle  raccomandalo  In  Sppiluln  ai  suoi  discendenti,  ai 
quali  lasciò  l'esercizio  dei  diritti  di  patronato;  e  dispose  cbe 
ad  esso  dovesse  presedere  uno  ^edaltngo  che  non  fosse  am- 
mogliato, alDdiodo  al  nodesimo  ancora  l'nmmlnlMraEloae  dri 
molti  UiTenì  destinati  al  mantenimento  dell'opera  pia.  One- 
sto lascito  conreriDÒ  in  nn  codicillo  cbe  fece  nel  settembre 
dell'anno  stesso,  ultimo  mese  della  sua  vita.  Dopo  la  sua 
mor^nacqoB  nn  Aglio  postumo  che  ta  chiamato  Lorenzo; 
ed  i  tntori,  volendo  mandare  ad  elTelio  la  pia  dtsposiiione 
del  padre  >suo ,  comprarono  da  Giomnni  di  Alberto  degli 
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Alberti  bIcddI  terreal  ainaiì  nel  popolo  dì  S.  Htcbele  Visdo- 
iRÌDÌ,in  luogo  dello  il  Castellaccio  (1);  [qoali.  perallro,  rlcono- 
sciali  come  poco  Idonei  alia  Toiidazìone  della  Spedale  di  cui 
parlasi ,  vennero  ceduti  ad  altro  acquirente  ;  ed  in  quella  vece 
IVirono  comprale,  nel  1561 ,  altre  case  nel  popolo  di  S.  Lo- 
renzo, presso  la  Porta  S.  Gallo ,  pagandone  a  Guerriante  dei 
Marignolli  il  prezzo  di  seicentoventidnqiie  fiorini  d'oro,  poi 
rogiS  di  ler  Santi  di  Brano.  Sull'area  di  queste  case  Ai  edi- 
Beato  lo  Spedale,  e  secondo  la  mente  del  leititore  fa  co- 
minciato ,  tDtorno  bl  13T0,  a  darti  ricovero  af  poveri  fnlbr- 
mi.  bdMda]  nati  dalla  casata  Tàlani  occuparono  sempre  il 
posto  di  Spedatingbl,  ma  ramminlstradóne  non  fa  sraopra 
fedelmente  teoDU;  di  modo  cfas  inioroo  si  1600  «vea  ^nari. 
albuo  cessato  dal  servire  al  pio  scopo  pel  quale  era  stato 
rondato,  stante  la  morte  di  Sandro  di  Bartolino  Talanl, 
accaduta  -nel  1491,  e  conseguitata  dalla  dichiarazione  del 
sno  MUmento.  ta  Conn^iternila  delia  SS.  Trinità,  che  fu  isti- 
tuita nel  1S30,  lo  richiese  e  t'otieune  da  Danolommeo  Ta- 
lanì,  a  fine  di  d,irvi  coni  in  ci  a  mento  alla  pia  tslituzione 
cui  era  diretta,  cinè  il  riceTlmento  e  l'assistenza  dei  malati 
giudicati  incurabili.  Nelln  Spedale  di  S.  Caterina  fu  potta  la 
infermeria  degli  uomini,  ì  quali  vi  dimorarono  flBlantocbè  non 
ta  olllmata  la  costruzione  di  tra  nosocoodo  die  a  proptie  eptm 
innalzò  ta  sopra  rammentata  Fraternità.  Allorcbi  fu  restituito 
ai  Talani,  i  maggiorenti  di  questa  casa  deliberarono  che  do- 
vesse riaprirsi  ;  se  non  che ,  considerando  die  molti  locali 
esìstevano  per  gli  ammalali,  ed  in  ispecie  per  gli  uomi- 
ni, risolsero  che  in  S.  Caterina  si  desse  ricetto  solamente 
alle  donne;  c  poiché  opera  meritoria  in  sommo  grado  era  a 
quei  tempi  l'ospitare  durante  la  notte  i  mendichi ,  vollero 
(1)  Da  c[ii  cvldcnicmcnlc  risulla  clic  il  nom<^  di  Casicilacclo,  tlalo 
a  questa  \h,  nnn  proviene  dal  ruderi  del  Icmplo  dedic-ilu  agli  Apo- 
stoli, cominciato  ad  edificai^,  con  disegno  dc\  Dnincllesco, par  dare 
«setudonc  alla  ultima  voloctì  del  celebre  Pippo  Sp.mo  c  di  Andrea 
vedovo  di  Varadlno,  ambldae  della  famiglia  Scolari;  iraperoccht  di 
una  tal  Abbrlca,  di  coi  Ai  appesa  camlnclata  b  costniElune,  Dan  po- 
terono estsn  gelate  Je  mndamenla  prima  dsl  1427. 
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che  dodici  dei  lenì  si  desti  [lasserò  alle  povera  peregrìnantì  i 
riservaodo  gli  otto  rioaDeQti  alte  iDrerme. 

1  Capitini  del  Digallo  4euero  ai  patroni  non  lievi  mole- 
stie, intorno  ai  ISSO ,  estimaDdo  S.  (kiterioa  siccome  uno  de- 
gli Ospedali  souoposii  alla  loro  ginrlsdnnAe,  In  vigore  della 
Bolla  di  Paolo  Ili  e  della  Rìrortnagione  edita  da  Cosimo  I  e 
dal  Senato  nel  1B42;  per  cai  vollero  «aamìoare  la  gestione 
degU  Spedaliogbi,  e  diciiiararono  che  i  Talani  male  aveano 
aramiotstrati  i  Tondi,  e  in  proprìrf  uso  convertile  le  rendile, 
e  li  costituirono  debitori  di  varie  migliaja  di  ducati.  Ricor- 
sero ì  Talani  al  Granduca  Francesco  I  ;  e  questi  dando  ascolto 
ai  loro  reclami ,  impose  ai  Capitani  del  Bigallo  di  non  più 
ingerirsi  nei  falti  di  quello  Spedale.  Le  questioni  si  rin- 
novarono nel  i6TI ,  allorché,  per  la  morte  di  Francesco  di 
Talano  Talani,  si  estinse  questa  ramiglia.  Ginevra  Talani,  mo- 
glie di  Filippo  dei  Gaetellani,  la  quale  fu  erede  dei  beni  e 
del  nome  del  suo  (Niello,  si  alTrettb  a  nominare  uno  Speda- 
liogo  ;  mi  i  Cai^iaal  del  Bigallo  impognarooo  quesia  nomi- 
na. |»eteBdeodo  che  al  loro  magistrato  si  rossero  devoimi  i 
dritU  patronati»  e  aiKoni  questa  wlia  Atrono  coDdaunatì;  per^ 
docchè  Cosimo  ili  dtc&Iarb  cbe  il  patronato  dello  Spedale  cU 
S.  Caterina  era  agnatizio  ed  ereditario,  e  ette,  perdò.  si 
trasmetteva  negli  eredi  della  ca&a  Talani.  Peraltro.  Io  Speda- 
lettonon  isfuggl  piìi  tardi  alla  legge  del  I7S0,  e  rimase  sop- 
presso per  decreto  del  25  genero  17S1.  Lo  stato  attivo  e 
pasrivo  cbe  in  allora  fu  compilalo,  giustificò  la  deciuooe 
emanala  dai  Capiuni  del  Bigallo  nel  secolo  decimosesto;  im- 
pwocchè,  de'moUi  fondi  l^ti  da  Alessandro  Talani  per  il 
manlenlmento  perpeino  delta  pia  iatituiione,  non  reata- 
WM>  dw  pochi  terreni  capaci  a|q>ena  dell'anma  rendita 
di  78  scodi.  Lo  stabile  cedfe  in  proprietà  del  Bigatto,  die  lo 
alienò;  ed  al  principiare  del  secolo  cbe  oggj  decorre, 
apparteneva  ad  una  famiglia  Casini.  Nel  1819  diventan  pro- 
ptie&  della  marchesa  Maddalena  dei  Frescobaldi,  vedova  del 
marchese  Pier  Roberto  Capponi ,  la  quale  io  tornava  a  scopo 
di  pubblica  benelcema. 


OKà  Ut*  nuB  coumTRK. 


Onesta  illuure  muroDB,  oootinusi  die  nolte  giovani  tra- 
viate potevano  tornare  buI  seotiero  della  virtù,  ove,  dopo 
avere  addimostralo  pentimento  sincero  dei  loro  trascorsi, 
avessero  potuto  trovare  un  usilo  in  cui  vivere  al  sicuro  dalle 
leniaùoni  della  miseria;  concepiva  il  magnanimo  pensiero  di 
istìtnire  ed  a  tutte  sue  spese  mantenere  una  Casa,  nella  quale 
queste  inrelici  potessero,  tra  la  penitenra  e  la  preghiera,  ot- 
tenere da  Dio  e  dagli  nomini  assoluilone  e  perdono.  A  tale 
oggetto,  si  rivolgeva  al  Governo  per  cbiederne  fanlorinadoae 
opportuna ,  e  la  otteneva  col  loViKio  Rflaorilto  ilei  di  8  ta^hi 
1819;  col  quale  atto,  rìservandoaiiil  marcbese  Ciao  Cappoiri, 
Oglio  della  fimdatries.  ed  at  laoi  discendenti,  )•  propri  eli  ed 
il  pMroDito  ddia  Pia  Casa  In  dlicona,  la  ri  sottoponeva 
all'  atu  aorv^liana  del  Commissario  prò  tempora  (W  R. 
Brefolrolio  di  S.  Maria  degl'Innocenti.  La  Capponi,  ollenulo 
l'auouo  dal  Principe,  diè  sollecitamente  mano  ad  instaurare 
il  suo  ricovero  per  renderlo  adatto  all'uso  cui  desiinavasi, 
nel  più  breve  tempo  possibile;  e  tale  e  tanta  fu  la  soltedtu- 
dine  di  essa,  che  potè  cominciare  ad  accogliervi  le  penitenti 
quando  appena  pochi  mesi  erano  decorsi  dalla  deliberala 
istituzione.  Non  è  del  mio  proposito  il  narrare  le  generose 
oara  della  piotata  matrona,  la  quale  da  i&  stessa  portavasi  dove 
aapea  trovarsi  qiiaMte  peeoreUasmrrtDi  da  poteri  ri  cManare 
svi  buon  sentiero:  nè  saprei  trovar  parola  per  iMHiveniente- 
mente  esprimere  lo  zelo  e  la  fervente  carità  con  cui  mettevasi 
dattorno  a  queste  traviate  per  mostrar  loro  l'abisso  in  cui 
stavano  per  cndere,  e  ritrarneln  a  tempo,  finclife  fattasi  pa- 
drona dell'anima  loro,  aveva  la  soddisraEione  di  udire  quelle  in- 
felici chiederle  spontaneamente  di  venire  a  raccb inversi  suo 
ritiro.  Le  Ancelle  (che  tale  era  il  nome  assegnato  alle  con- 
vertite in  questa  Casa  raccolte)  avevano  nell'  Ospiiio  tran- 
quilla slama  per  tulU  la  vita,  toatane  dai  mmori  e  daHe 
pompe  del  mondo,  allemancEo  le  ore  M  gionut  tra  la  pre- 
ghiera, il  lavoro  ed  uim  onesta  rìcreadoue,  ma  non  astrette 
da  voti,  non  vincolate  da  una  r^la  austera  ;  avesdU  la  Rui- 
datrieo  bene  a  ragione  ponderalo,  dw  una  vita  da  passarsi 
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tra  le  maceratloni  e  gli  stoatl  avreblM  potuto,  per  avventura, 
ratténere  dall'  andare  a  naBconderEÌ  Della  Pia  Casa  qualche 
peotila,  usa  a  vivere  per  loavaDliiabraccioatutielesensua- 
ì'ttà,  e  morbidezze. 

Le  curn  della  Capponi  non  sì  limilavano  lampoco  alla 
semplit^c  conversione,  ma  non  le  abbandonava  nrppiire dopo 
di  averle  riccvuLe  nell'Ospizio,  ove  di  conLiniiu  le  visiLuva,  le 
ammoniva,  le  coDroriava;-c,  larga  con  esse  di  consigli  e  di 
carità,  tutte  prodigava  loro  quelle  curo  cbe  in  seno  della 
propria  lìunigUa  avrabbwo  potoltt  OHCnere  dalla  piii  lenera 
Tra  le  madri.  Moriva  la  insigne  beuefotlrìce  nell'  otto  aprile 
1839,  e  veniva  accompagnata  al  sepolcro  dai  piamo  sincere 
liei  poveri,  lasciando  nel  mondo  fama  non  peritura,  siccome 
acquistala  coli'  esercizio  delle  tante  virtù  die  la  ornavano. 
Prima  di  cbluder  gli  occhi  aMa'iuce,  volle  provvedere  alla  durata 
della  sua  Caia  di  Convertite ,  -assicurandole  una  rendita  annua 
di  mille  cento  scudi  da  pagarsi  coi  redditi  della  sua  ereditò; 
dìaponeiido  leoltre,  cbe,  nel  caso  in  cui,  per  imprevedibili  cir 
coMunei  dovesse  il  pio  ricovero  cessare  di  servire  allo  scopo 
per  uni  era  stato  (badato,  ottocento  ««di  ammalmeote  si 
erogauero  in  doti. 

n  DUirchese  Gino  CqipoB!,  rimasto  per  k  morte  ddltl  geni- 
trice patrono  di  ijneato  Ospùto,  impedito  dal  potere  da  per  sè 
stesso  assistervi,  siocome  avrebbe  desideralo,  ottenne  die 
in  tale  assistenza  si  assodasse  personalmeoie  seco,  il  ca- 
nonico eav.  Carlo  MiclieiagnoU,  cai  già  spettava  l'aha  so- 
printendenza nella  sua  qualità  di  Commissario  degl'Inno- 
centi, a  seconda  non  meno  del  sovrano  Rescritto  ,  elle  della 
volontà  della  fondalriee.  Fu  di  comune  accordo,  «  previa 
la  sovrana  nnnuenM,  clic  ì  due  predetti  giudicarono  con- 
veniente di  apportare  alcune  modlQcazloni  a  questo  isti- 
tnto;  destinandolo,  siccome  peri' avanti,  non  solo  a  luogo 
di  asilo  per  quelle  inT^id  traviate  cbe  dessero  segni  sinceri 
di  pentimento  e  di  voler  toraaro  sul  buon  sentiero,  a  fine  di 
operarvi  la  loro  rirorma  raligiosa  e  morale,  pia  pur  anco  a 
luogo  di  ednoaiione,  per  tornare  quelle  ravvedute  alla  societì 
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me  abili  in  qualche  mostiero ,  medìapte  il  qoate ,  dopo  es- 
sersi rafliirniatG  nei  prìncipi  del  retto  e  dell'  onesto,  possano 
onestamente  provvedere  alla  loro  sussìsienz» ,  guadagnundosi 
nn  pane  die  -bagnato  non  sia  delb  lEiurima  spremuta  dal  ri- 
morso della  propria  coscien/.a.  Perciò,  rispiaiando  per  le  pe- 
nitenti giù  ammesse  la  istituzione  e  le  regole  pri'scridi^  ii:iilu 
fundalricc,  fu  stabilito  ctie  perTavvenire  lo  spii'iui  dt:lia  isii- 
tuiione  non  mirasse  tanto  a  una  mansione  perpetua,  qiunto 
a  una  dintora  temporarla,  da  deterolnusi  a  seconda  dei  bi- 
«DgDi  delle  ravveduto;  eoa  queslo  peraltro,  cbe  dabbann  hubt 
lenerst  in  stato  secolare,  e  non  emettere  voti  religioiu; 
quelli  ancora  eacindendo  che  si  dicono  semplici. 

Di  comi  iiiodD  provvedevano  ed  il  marchese  Capponi  ed 
il  canonico  Mìt^elagnoli  ad  una  istituzione  della  qnale  era 
nella  città  sentilo  il  bisogno.  Vennero  quivi,  tra  le  altre,  accolte 
sovente  di  quelle  giovani  traviate  le  quali  essendo  dimorate  più 
mesi  nell'Ospizio  di  Orba  teli  o ,  non  potevano,  pel  tempo 
troppo  breve,  tenersi  ul  lutto  rassicurate  nei  buoni  propositi 
Q  nella  isunuione  ivi  t^oevuia^ae  le  cure,  prolungata- vmo  di 
laro  in  altro  Otpiuo  e  la  direzione  religiosa  ed  i  buoni  esempi 
non  veaiieero  a  compiere  la  comindata  rifonoa,  ea  radìoare 
in  esse  i  buoni  prindn  morali  già  insinuati  noli' animo  loro. 
Nel  K  mano  lUt  hirooo  ledaltl  ed  a[^WR|ti  i  n^K^Iasieaii 
per  la  {dù  reua  direzione  di  questo  Conservatorio  (i). 

Furono  siabilìti  siceome  requisiti  necessarj  per  l'ammis- 
sione: 1°  la  età  tra  i  sedie!  ed  i  venticinque  anni  :  3°  die  la 
rìdiiedeate  si  sia,  più  o  meno,  data  in  preda  al  libertinaggio, 
o  abbia  condotta  nna  vita  non  costumata  :  3°  cbe  non  sia 
unita  da  vincolo  matrimoniale:  4*  cbo  non  siavi  dubbio  di 
gravidauia ,  e  sia  sana  di  mente  e  di  corpo  :  ii"  che  la  deter- 
minaiione  della  conversione  sia  spontanea  e  sincera,  come 
spontanea  esser  deve  la  domanda  di  essere  accolta  nel  ri- 

(1)  B  necessario  avverltei  che  quetlo  btilalo  non  é  aggregala  aJ- 
r  altro  (Ielle  gravide  occulte  esistente  ta  Orbatello, e  che  è  littcramcnte 
rimesso  alla  votonU  del  marchese  Capponi  r  accettare  nel  sno  ritiro 
qoellatN  le  patfabBU  ebn  nwgUo  gtadkhl  merfletoNdl  un  tal  beoendo. 
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tiro.  L' amili issione  dlpeode  dalla  volontii  del  patrona,  cui 

deve  essere  direna  la  relativa  domanda.  Le  giovani  rav- 
vodulc,  appena -accolte  nel  riiiro,  vengono  collocate  in  un 
locale  separato,  in  istato  di  provi,  e  quivi  sono  trattenute 
linctiÈ  il  Patrono,  il  Confessore,  le  Deputate  e  le  Dame  di 
patrocinio  (delle  ipmli  appresso  ravelleremo)  non  giudichino 
opportuno  di  associarle  alle  altre  convilirìci.  Nel  tempo  della 
prova,  stanno  sotto  la  coniioDa  ispezione  di  nna  delle  nrae- 
stre  o  delle  Deputate,  le  qoali  non  oeuano  di  ammoDlrie  ed 
istruirle  con  amorevolezza  ftuterna,  teOMndo  eon  ogiA  via  di 
acaodagliarle  nel  più  profondo  ddl'aainta  o  di  conciiiirsl  la 
loro  fldacia:  nel  che  veogono  ooadlntate  ddle  Dama  di  pa- 
troiAiIo  e  dal  Coalnsore.  Durante  ti  tempo  (MI'Mperì- 
mento,  la  probanda  non  6  temila  all'ouervanta  del  regala-' 
mento  dettato  per  le  altre  convittrici  ;  ed  a  quelli  esercizj  soli 
deve  attendere  cbe  prescritti  le  vengono  dalla  maestra  o  dal 
direttore  spirituale;  intervenendo  però  colle  altre  alla  messa, 
alle  isirnzioni  catechistiche  e  al  refettorio.  Nè  tampoco  è  loro 
permesso  di  ricevere  visite  di  parenti  o  di  amici ,  essendo 
proibito,  Qncbè  dura  la  prova,  di  conversare  con  qualunque 
persona,  se  si  eccettuino  qnelle  sole  che  incaricate  sono  della 
loro  riforma.  Se  anenga  che  dallo  esperimento  sia  tahina,  per 
quatfvo^a  molivo,  {indicata  incapace  di  essere  ammessa  tra 
le  altro ,  deve  allontanirtt ,  dandone  avviso  a  àt\  ne  bs  pro> 
mossa  Is  recezione,  oppure  alla  Polizia,  ove  non  siavi  persona 
cbe  risponda  di  lei. 

Le  occupazioni  giornaliere  delle  giovani  penitenti  sono 
determinate  da  un  orario,  per  cui  viene  repartita  la  giornata 
ira  le  pratiche  religiose,  la  istruzione  morale,  il  lavoro,  gli 
offici  ^     faccende  domestiche,  ed  una  onesta  ricrcaiione. 

Gli  alti  religiosi  e  le  preci  giornaliere  da  recitarsi  in  cu- 
innnet  dipendono  dall'arbitrio  del  Confessore  ordinario.  Il 
qnale  6  l'nolco  che  abbia  diritto  di  regolare  te  coscienze  delle 
Convertile,  siccome  quegli  cbe  meglio  di  qualunque  altro  ne 
conosce  ì  bisogni. 

La  istrorione  morale  conriste  non  solo  nel  ramamiare 
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di  conlinuo  a  queste  rmedotn  le  TCriià-orìstiane,  loro  itoI- 
gendù  l'intimo  senso  della  dìvin»  parola  espressa  nelle  sacre 
p^igitie;  ma  ogni  giorao  si  fìi  ad  esse  lettura  di  qualche  trai 
iato  di  morale  religiosa,  scegliendosi  a  preferenza  quelli  che 
iusegnano  le  pratiche  delle  vlrtii  cristiane  nel  modo  piò 
semplice,  e  perclb  in^o  inietllf^bile.  QDesia  letlnra  suol  bni 
per  l'ordliuirìo  nelle  ore  assegnate  «I  lamro,  polcb6  i  pre- 
scritto nei  refEolamedli,  etae  Ulte  debbnto  lavorare  insieme 
raeoolte  «  tn  sltnulo.  Nessun  altro  pili  determinato  genere  di 
iaforo  è  oi^lnato  alle  eoitViUrkl:  lo  scopo  della  isiitniione  è 
nnieamente  diretto  a  renderle  tutte  abili  in  qualche  arte,  a 
One  di  potersi  pracnrarci  merai  di  croTara  in  sodeti  ua  oiteHo 
collocamento,  per  non  essere  esposta  alle  tenlaiioni  dell'osto 
e  della  miseria.  Perci6  dascuna  applica  a  quel  genere  di  la- 
voro per  cui  dispiega  una  inclinazione  maggiore,  a  nel  quale 
haricevuto precedentemente unaqualche  iitnizione. Tutte,  per- 
;il(ro,  sono  obbligale  ad  istruirsi  nel  leggere,  nello  scrivere 
e  nell'aritmetica.  Per  le  principianti  la  scuola  ò  obbligatoria 
in  ogni  giorno;  le  più  esperte  possono  alta  scuola  sostituire 
lo  studio  e  lo  eserctiio  nelle  loro  camere,  a  giudlilo  della  mae- 
stra. È  pure  di  obbligo  l'assistenza  da  prestarsi  nella  cuci- 
na, per  turno  settitnanule;  e  cib  per  la  giusta  coosideraiioDe, 
cbB  tQUe  le  donne  cbe  ai  aceoIgoM  nel  BMro  bamo  d'uopo 
d!  essere  istruite  nel  disbrigo  delle  bccende  domeslicbe. 

Questa  famiglia  i  divisa  in  due  dassi;  cioè  di  anziane 
e  di  giovani.  Dalle  prime  si  scelgono  quello  che  si  prepon> 
gono  ai  diversi  ulBp),  e  la  loro  elezione  dipende  dal  Patro- 
no, attualmente  assistito  da)  cav.  Carlo  Michelagnoli  e  dal 
Confessore. 

Due  Deputate  sono  le  supcriore  di  questa  fomlglia:  ad 
esse  spetta  l'Invigilare  al  buon  ordine,  alla  economia  ed  alla 
osservanza  dei  reeolameoti:  ad  esse  pure  ai  appartiene  lo  aa-' 
sìsiere  ui  colloquj  delle  Mocande  ooi  loro  stretti  parenti  al- 
lora quando  si  portano  a  vliharìe:  come  è  di  loro  oIBdo  II 
ricevere  ed  aprire  le  lettere  e  gli  altri  oggetti  cfae  recati  fos- 
sero ad  atenua  ddle  Convertile.  Durano  in  oflBdo  Ire  anni,  al  ' 
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puri  della  sagrescua  e  delle  due  nueUra,  l'una  de'  lavori,  e 
l'alli'a  di  lelUira  e  calligrafia. 

Le  ammalale  veogoao  aBiiitits  e  curale  Del  Conservalo' 
rio,  senza  lìmiUiione  dì  spesa  o  dì  assistenza,  come  esser  po- 
trebbero nel  seno  della  più  amorosa  famiglia. 

Tre  volle  al  giorno  passano  le  recluso  al  Kurcttorio  a 
liae  di  nuirirsi.  Nella  maiiina,  ricevono,  a  titolo  dì  colazione , 
una  zuppa,  che  pub  essere  sostituita  da  altro  cibo  a  seconda 
dei  respeitivi  bisogni  o  delle  diverse  circostanze.  Al  meita- 
i^loroo  si  riuaiscoao  pel  desinare,  cbe  consisto  nellu  minestra, 
nel  le^so,  la  altra  pietanza  di  carne  e  in  qualche  TmUo;  e 
nella  sera,  alle  ore  prolisse  per  la  cena,  si  dà  loro  una  mi- 
nestra ed  una  pielaaia  di  carne. 

A  ciascuna  delle  educande  viene  assegnata  una  cella  te- 
piiQta;  in  cui  peraltro  non  può  du  per  iS  chiudersi  ak  dì 
giorno  nè  di  notte,  aDìncbè  sh  sempre  aicessibile  alle  De* 
putute,  quando  piacesse  loro  di  visitarla.  Il  vestiario  È  sem- 
plice, modesto  ed  uniforme  ;  di  cambrik  di  colore  oscuro 
nell'estate,  dì  lana  noli' Inverilo  ;  nella  forma  slmile,  per 
quanto  si  pub,  a  quella  cbe  gì  uaa  universalmente  tuoridello 
Stabilimento.  . 

£  poi  dì  regola  indeclinabile,  cbe  nessuna  delle  Conver- 
tile possa  QDUgedarsi  da  questo  ritiro,  finché  non  siasi  eOica- 
cemeute  operaia  la  sua  rìfornia  morale ,  fincbè  non  abbia 
dals  sa^  di  docìliU  e  dì  pauenia,  Qocbè  non  siavi  la  cer- 
leoia  cbe  abbia  appreso  quanto  basti  par  ben  riusdre  nel  di- 
sLmpegoo  dì  ciò  che,  compatìbìlmeoie  colla  respeuiva<ìapBcìtik, 
lepuòofTrire  io  mezzo  al  mondo  nnonesto  mezzo  di  sussistenza. 
Perciò  non  si  permette  alle  Convenite  di  partirsi  dal  luogo 
pio,  Qniantocbè  dal  Patrono,  dalle  Dame  di  patrocinio,  dalle 
Deputate  c  dal  Conressore  non  venga  dichiarato  che  abbiano 
compita  la  loro  educazione.  Siccome,  peraltro,  la  mansione 
in  questo  ritiro  non  è  per  veruna,  di  esse  coercitiva  ma  spon- 
tanea, è  data  facoltà  di  partirsene  a  quelle  che  ne  facciano 
esfvessa  domanda. 

II  marcheae  Capponi  ed  il  csdodìco  Hicbelagnol!  non 
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vollero  limitace  le  cure  delia  benefica  istituzione  al  salo  tempo 
(Iella  dimora  delle  Convertite  in  questo  CODservalorio  ;  ma, 
siccome  convinti  che  la  maggior  parte  delle  iarelici  trascinate  al 
mal  costume  sono  vittime  pìutlosto  della  prepotenza  della 
sTGDtura  che  della  veemenza  di  ifreaate  passiooi,  Turono  una- 
nimi Del  coavenira,  che  ove  questo  iarelid  rigeneraLe  dalla 
Istltu^one  moralee  religiosa,  riceva  land  tempodella  loromait- 
■ieoe  Dell'  Ospizio ,  sùdo  al  moni  ento  del  loto  egresso  abban- 
donate andito  a  sfa  stesse,  possono  troppo  TacUmente  trovarsi 
esposte  a  quegli  atetd  pericoli  cbe  le  avenoo  blte  cadere  la 
prima  volle.  Perciò  sentirono  di  quanta  importanza  siasi 
il  provvederle  di  una  onesta  BÌatemazione,  prima  cbe  tor- 
nino alla  socìel!) ,  e  sentirono  nel  tempo  stesso  di  quanta 
circospezione  e  prudenza  faccia  dì  bisogno  per  «stemarle; 
di  modo  die  non  debbano  trovarsi  esposte  a  veruno  di  quei 
contatti  che  declinar  le  fncciano  dal  sentiero  delia  virtù.  Accor- 
tisi, peraltro,  clic  illtitiro.capacedi  produrre  efTetli soltanto  nel 
recinto  delle  sue  mura, era  di  per  sb  insulllciente  a  tanto  carico, 
pensaronn  alla- indispensabile  necessità  di  far  coadiuvare  11  Ri- 
tiro medesimo  dall'opera  di  poche  ma.  virljiose  e  xdanti 
gentildonne,  le  quali  provocando  prima  colla  loro  esistenza 
il  migliore  riordinamento  morale  ed  industriale  delle  edu- 
cande, ai  impegnassero  dipoi  a  trovare  alle  medesime  un 
conveniente  collocamento  all'epoca  del  loro  egresso  dall'Isti- 
tuto, e  a  sorvegliare  anco  in  seguito  coniintiainenle  la  loro 
condotta.  Questa  società  dì  Dame  di  pulrocinio  Tu  attivata 
fino  dal  marzo  1X42;  ma,  desiderosi:  di  esercitare  il  loro 
pietoso  uOlcio  sotto  la  scOrta  di  un  regolamento,  uno  ne  ot- 
,  tennero  nella  epoca  stessa  redatto,  ma  cbe  Tu  successivamente 
■vilnppalo  ed  ampliato  nelle  nuove  costituzioni  ad  esse  date  dai 
Patronij  e  dalle  medesime  accettato,  sono  il  di  30  agosto  18S1. 
Di  questo  piccolo  regolamento,  deUaio  dalla  più  affettuosa  e 
cristiana  carili ,  ispiralo  da  sentimenti  di  non  ordinaria  saviez- 
ta,  inrormato  dei  princin]  della  pi^  ratta  morale,  io  toIU  br 
tesoro,  riportandolo  tra  i  documenti,  affinchè  possa  servire 
di  norma ,  ove  la  caritii  del  suo  prossimo  e  lo  zelo  della  pnb- 
■•2 
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blica  moralitli  movessero  altri  generosi  a  f^r  prom&iorì  di 
una  consimile  istituzione  [1). 

Le  Dame  che  campongooo  questa  noura  socieili  di  Pa< 
iracioio,  Bono  quattro;  ipa  mi  astengo  dal  uominirìe,  te- 
mendo di  recare  otTesa  alla  loro  modestia.  Esse  con  Edo 
Impareggiabile  adempioiw  al  geaeroio  mandalo  cbe  ban- 
no  Imposto  a  aè  medesime,  e  mi  lo^go  cbe  mi  vorranno 
eiier  conesf  dei  loro  perdono,  se  per  debito  di  verità  e  di 
giBStizia  bo  dovuto  parlare  della  loro  pietì.  Tralascio  di  far  pa- 
rola delle  cure  che  le  medesime  ai  prendono  per  queste  infelici 
ravvedute,  perchè  abbastanza  sviluppate  nel  piccolo  regola- 
mento che  rendo  di  pubblira  ragione,  e  pprcht  abbastanza 
giudicale  d;illa  esperienza  i;  dai  falli:  come  rosiiKa  dalla  qui 
unita  btalisiica,  i:lie  io  piibbliiu  per  Tur  eono^iccrc  a  tulli  di 
qual  felici  risuliamenii  si  eoo  coronate  le  premure  della  Fon- 
datrice ,  dei  Patroni  e  delle  Dame  di  pairocinio.  Le  educaode 
amnesse  al  Ritiro  dal  momento  dell»  sua  riforma  a  lutto 
il  ISSI ,  sono  in  numera  di  52  (9).  Di  esse,  otto  sono  stale 
collocate  a  servizio  presso  oneste  e  distinte  famiglie,  le  quali 
lolle  fanno  plauso  alla  loro  savia  condona  e  capadlà:  due 
sono  rimaste  nel  Riiiro.  ove  hanno  vestito  l'abito  monastico: 
tre  sono  defunte,  Tuna  nel  Hi  tiro,  l'altre  nitllo  Spedale  ;  Ire 
sono  passate  allo  stato  matrimoniale,  addivenute  buone  mo- 
gli, ottime  madri  di  famiglia  :  quattro,  compila  ta  educazio- 
ne, sono  state  restituite  alle  loro  famiglie  che  le  hanno  ri- 
chieste: una  è  stala  consegnata  al  proprio  parroco,  per 
manoBina  dei  genitori  :  dieci  restano  tuttora  in  educazione  : 
una  sola  fnSne  (e  ne  duole  il  dirlo)  è  stata  sconoscente  alle 
beneflctie  core  cbe  le  sono  slate  proliiBe,  ed  ha  abbandonato 
Il  Ridra  per  uraare  a  viia  peccamtnoGa. 

(1)  Tea  Doc  V. 

(9)  Il  BlUro  é  snscctiibfle  di  90  educande:  ma  deva  nolirgi  che 
BOB  «I  K  puA  ■HnUmeuU  itMvema  Bno  a  quel  numero,  pendiè 
mona  at  e^tlona  di  quelle  che  tuono  vestito  r.sbllo  monutko,  du- 
rante Il  diKtione  della  Ibndalrlcc  Capponi,  la  quali  6  stato  di  gfusU- 
ila  II  riapettsre. 
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il  primo  pensiero  di  ìsittuire  ricoveri  per  raccogliere 
i  miseri  ranclulti  abbandonali  dai  loro  geallorì,  percliè 
concepiti  da  illecito  congiupgiraenio,  o  perchè  Sgli  inrelicl  di 
padri  poveri  o  snaturali,  ò  Lutto  vanto  aneli' esso  della  ItRli- 
gionc  tii  Cristo  e  gloria  affatto  ilaliana.  Non  qtii  voglio  io  far 
pompa  (ìi  tii'iidizionc  riprovando  1  barbari  cosiunii  degli  AtC' 
niesi  o  dei  ItomanI;  né  voglio  pure  esporre  le  leggi  relativa- 
mente agli  esposti  pubblicate  da  Tr^ano,  da  AntODÌno  Pio 
e  da  Alessandro  Severo  e  dagli  siili  imperatori  pagani;  impei^ 
cioccbè,  piuttosto  che  a  provvedere  al  maatentnHQto  ed  al- 
l'esistenza dei  pargoli  lablid,  dirette  rnrono  a  comminare 
severissime  pene  contro  i  barbari  .genitori  cbe  nel  iuogbi 
più  Immondi  di  ftotna  e  nel  Tevere  gettavano  i  toro  nati. 
L'esempio  più  antico  cbe  ne  porga  l'istoria  di  un  ospizio 
eretto  per  ricevere  gli  abbandonati'bambini,  ò  del  seco- 
lo Vili,  quando  cioò'  l'arciprete  Daico  aprì  infilano  un 
Orfanolrofto  nel  787  (I).  Segue  io  ordine  Io  Spedale  di  Mont- 
pellier, cretto  da  Oliviero  de  la  Traie  nel  1070,  nel  quale  si 
ricevevano  ancora  gli  esposti:  ma  intorno  a  questo  sono  con- 
trarie le  opinioni  degli  scrittori  Francesi,  e  molti  lo  citano 
qual  fiuto  assiù  dubbio,  volendosi  dai  più  che  il  BreTotroSo 
fiii  antico  della  Frantia  sia  quello  di  Parigi,  eretto  nel  se- 
colo XIV.  (3)  Innocenzlo  IH  aprì  un  ricovero  di  questo  genere 

(t)  «fiir^lnri  AntOpilt.  Bai.,  DIuertU.  37.  —Fumagalli,  Anllcbilà 
LonK.ibnrdlcn-.MilanesI,  T.  li,  p»g.  307, 

[i)  l'Ite,  peraltro,  che  nelle  sciagure  oba  involsom  la  Francia  nel 
secala  stesso,  la  benemerita  Istllailone  cessasse,  petchi  quando  in  Uene 
m  aperto  un  ospiiio  nel  1S33,  m  ne  pattò  come  di  oo»  d«l  lutto  ddo^ 
vt.  Penltni,  b)  svjtiqipo  d^i  OrtootroQ  di  Fiauela  d  dave  Inllo  allò 
Klo  (B  8.  VlDcemio  df^U,  Il  qualane)  1S3B  ■pd'Ia  um  ^  Parigi.  Nel' 
ringiditem  non  tuiiNio  couotdiitilinaBlHeok>xyill,percbd  liprtn» 
dt  Uit  oqitij  Ita  eretto  in  landra  nd  1739  per  K  pietose  del  mei^ 
eaote  TomniMo  Caram. 
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fu  Roma  nel  117S,  ed  è  quello  dì  S.  Spirito  la  Sas^;  ed  il 
Bivio  Ponteflce  dicliiirb  nell'alto  di  fondarne  di  aierlo  hito 
per  salvare  tante  vittime  dalla  morte,  perocché  accadeva  pnr 
troppo,  die  i  pescatori  gettando  le  reti  nel  Tevere  ne  traessero 
di  sovente,  invece  di  pesci,  corpicciuoli  di  fanciolli  aoaegaU  e 
soRòcati  nel  nascei-e.  Nel  1210.  lo  sirsso  Pontefice,  favoreggia- 
tore di  istituti  consimili,  prìvilegifi  una  casa  di  trovaicllì  aperta 
a  Gcrnsalemme  dai  Cavalieri  di  5.  Ciovanni.  So  bene  elio  Siena 
mena  pompa  di  amicliii!)  maggiore  pel  suo  Spedale  di  Santa  Ma- 
ria della  Scala,  che  vuoisi  fondalo  dal  R.  Sorore  nel  secolo  IX  : 
ma  osserva  il  Repelli,  nel  suo  Di7,ioii.irio  geograrico-storico 
delta  Toscana, chcdi  quello  Spedale  non  si  lionnodociimenli  an- 
teriori al  1088,  e  die  appare  man irestam ente  cbe  non  vi  si  co- 
mlnclMse  a  ricevere  gli  esposti  Boo  al  1265.  Ma  qui  mt  si  porge 
occasione  di  rilevare,  che  l' autore  è  in  contradizìone  con  sè 
medesimo;  PcrcliÈ  ncll' Arlicolo  in  cui  narta  della  cìltò  dì 
S.  Miniato,  espone  come  il  consiglio  generale  di  quel  Comune. 

Spedaliogo  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Siena  di  comprare 
terre  e  case  in  S.  Miniato  e  suo  distrctlo,  per  erigervi  uno 
Spedale  di  gettatelli:  il  che  sia  chiaramente  a  provare,  clic 
lo  Spedale  Senese  doveva  avere  gi^  da  <|iiatctic  tempo  comin- 
dato  ad  occuparsi  di  uua  opera  di  beneficenza  cosi  segoalaia. 

In  Pisa  fa  rondato  un  ospizio  pei  Trovatelli  nel  1219,  per 
opera  del  Camaldolense  B.,  Domenico  Vcrnngatli,  nubile  dei 
Casalei;  e  fu  situalo  in  un  vU'olo,  lietlo  uni  via  >.MU'  Acciu- 
ghe, ove  giù  furono  i  deposiii  dei  miIikiiì  il).  >lO  \ì1X  lo 

(t)  Il  popola  usò  ctilamarc  questo  luogo  lo  Spedale  del  Ssnlii,  libìia 
reliore  proprio,  e  sumIbLé  tino  a  eirea  la  mctù  del  secolo  XIV  ,  rite- 
nendosi cbe  nel  1350  Ibsse  iRuporlaEn  In  ria  Calcescna.non  lungi  dalla 
ehieu  di  S.  Marco,  quando  Ri  ampliata  la  Badia  di  S,  Hicjiclc  Pisa 
ebbe  altro  ospliìo  pel  Trovatelli  lotto  li  titolo  di  S.  Spirilo.  E  Ignoto 
«mando  Itosge  ionaiula  Ne  abbiamo  nntWe  da  una  lettera  pasturala  de^ 
PArdrescovo  Bnnleil  degli  Ubatdini,  riportata  Usi  Dal  Borgo  nella 
Saeeotta  di  *etìU  Dfpfoml  PltaiU,  »  pag.  18  e  19.  L'Arcivescovo  accorda 
Induigenia  di  40  giorni  a  chi  io  soccorrerà  di  elentosineola  rliileià. 
Sono  notevoli  te  espresaloDl  di  cui  Gì  uio;— jnneMi,  fuodfn  BOtpUah, 
quod  TnHnUniorw»  Sanai  Splritui  Ih  eiMUiUPUand.txparttCIHn- 


spedale  di  Eibeck  riceveva  eziandio  quegl'iaaocenti.  Venezia 
lo  eresse  aeA  secolo  decima  quario  (1).  Firenie,  sempre  avanti 
nell'opere  di  pieih,  non  fti  ira  le  ultime  ad  avere  im  ospiilo 
pel  gettatelli;  e  se  ne  banno  nolUile  del  1294,  sapendosi  di 
pifi.cbe  DOD  in  quell'anno  lo  Spedale  di  Santa  Maria  a  8.  Gallo 
fu  desiioato  a  BreTotroffo,  ma  che  giit  lo  era  da  xjualche  tempo. 

Le  memorie  relative  alla  fondazione  di  questo  Spedale  si 
perdono  Del  bujo  dei  secoli,  e  la  prima  nniiziu  che  se  ne  abbia 
proviene  dal  libro  dei  censi  delia  Cliicsa  HoiiiLiiiii,  compiiato 
da  Cencio  Camerario  per  online  di  Cde^Lìnu  111  nel  iiOH, 
OVQ  leggesi  che  lo  Spedale  ili  San  '<alli)  reirìbuiva  1'  annuo 
censo  di  una  libbra  di  cera,  l'erché  poi  si  diiamasie  di  Saoia 
Maria  a  S.  Gallo,  da  ninno  peraiico  è  siilo  bea  deBoito;  maio 
ritengo  cbe  tal  nome  gli  provenisse  dall'essere  lo  Spedale 
dedicato  olla  Vergine,  ed  edificato  in  prossimitì  di  un  orato- 
rio consacrato  all'Abate  San  Gallo;  come  ne  abbiamo  altro 
esempio  la  Firenze  nello  Spedale  dei  lebbrosi,  detto  di  San 
Jacopo  a  Sant'Eusebio,  perchè  appunto  contiguo  alla  antica 
e  diruta  cliiesn  di  Sant'Eusebio.  Nessuna  altra  notizia  si  ha 
di  San  Gallo  dal  1102  al  1218.  in  cotale  anno,  un  cittadino 
illustre  di  Firenze,  Guidnlotto  di  Volto  dall'Orco,  vi  co- 
struiva una  seconda  chiesa  ed  uno  Spedale  destinalo  ad  ali- 
mentare e  sostenere  poveri  e  pellegrini  di  ambedue  i  sessi,  e 
a  porger  loro  ricovero.  Che  non  ne  avesse  in  tale  epoca  com- 
iriuta  ancora  la  bbbrica,  al  ritrae  chiaramente  dalle  espres^ni 
nsate  dal  fondatore  nel  farne  4onazloae  ad  Ugolino  Cardinale 
Ostiense,  riceverne  per  la  Chiesa  Romana ,  per  le  (piali  dicesi 
compreso  nel  dono  lo  Spedale  edlB^ato  e  quello  da  edlfloarai. 

MfeAe  in  Gwilctunao,  ad  honorem  Dit  H  S.  Marie  lemper  YirgMi 
oc  S.  SpìrUui  lU  eotutrudìim,  in  quo  Infanti*  tt  patri  txpotiH,  qid 
vulgarUtr  Trovatelli  Sancii  Spiritut  appeUanlur,  nim  ntceuilaUma- 
aimll  H  labore Jugller  nulrAinfur  et  aUmentanlur.  —A  quello  ta  agili) 
lo  spedale  tendala  dal  TerDagallI:  ambldae  poi  (brono,  nel  tiSI,  ffonlll 
allo  spedale  di  S.  Giorgio  del  Tedescbl,  ohe  i  quello  ove  altaalmente 
In  PIh  91  accolgono  I  TrovatellL  ' 

(1)  CIbrarlo,  DeOa  Sconomta  PolUiea  del  nudio  tve.  Ed.  S>,  pig.  61 
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Bernardesca,  moglie  di  GuiduluLio,  raiilicò  nello  stesso  gkir- 
aa  (i  ottobre  1318  )  (1)  questa  pia  donuione;  dopo  di  die. 
il  Cardinile  prese  possesso  corporale  dello  Spedale,  boen- 
done  chEndere  ed  aprire  le  porte,  dodandone  fuori  Frate 
IsMKio  che  n'era  rettore  e  spedallngo,  e  <ilp(À  reuitaoidolo 
al  suo  oIBcla  io  dodw  suo  e  itella  Oiieiit  Romaot,  dicendogli  :  ' 
a  Ritieni  questo  Spedale  per  me  e  per  la  Qiien  di  Rona,  nè 
fame  ad  alcuno  consegoa,  trajioe  alla  Chiesa  medesìnia.  » 
Allora  Frale  Isacco,  gitialosi  at  suoi  piedi,  ginote  le  inaoi,  le 
mise  entro  quelle  del  cardinale,  e  gli  giurò  obbedienui  ;  e  Ugo- 
lino,  fattogli  baciare  l'anello  episcopale,  gli  cons^nb  le  chiavi 
dello  Spedale,  ripetendogli  che  lo  tenesse  io  devoziuae  sua  e 
della  Chiesa  nomana.  Lo  slesso  cardinale,  con  separato  breve 
deirii  ottobre,  prese  lo  Spedale  sotto  la  protexiooe  delta 
Chiesa,  rìnaovaDdo  l'ohbligo  dell'animo  censo  di  una  lihbra 
di  cera,  ed  ordinò  die  nò  il  Veacofo  di  Firenze  Gioraoui  di 
Velletri,  nè  i  di  lui  successori  potessero  interdire  lo  Spedale, 
scomunicare  i  Frati  o  esercitarvi  giurisdinoue  veruna.  Per 
mostrar  gratitudine  a  Guidaloito,  gli  concesse  la  cura  e  la 
soprintendenza  dello  Spedale;  cosa  che  a  lui  fu  cagione  di 
grandi  amarezze:  perciocché  i  frati,  dlmentlclii  del  ricevuto  be- 
nc6eio,  !ii  detieroa  praticare  verso  di  lui  ogni  sorta  di  vessa- 
lioni,  tentando  pGrBno  di  rimuoverlo  dal  suo  posto;  e  di 
conseoso  del  vescovo  di  Firenze,  promulgarono  alcune  costi- 
tu^ni  a  lui  del  tutto  contrarie.  Guldalotlo  ricorse  allora  al 
PcmteBce,  e  lonDcendo  IV,  acceso  di  giusta  sdegno  contro  i 
ribelli  tntà,  ddegò  fra  Aldobrandino  Cavalcanti  a  brel  giudice 
di  quelle  conteie  ;  e  qnesu  c^bre  Domenicano  seniaDiib,  cbe 
il  fondatore  e  la  sua  moglie  godessero  dei  privilegi  Io"> 
concessi  dal  Vescovo  d'Ostia;  e  di  poi  il  Cardinale  Ottaviano 
Dbaldini  ratIQcb  questo  lodo  nella  sua  qualità  di  Legato  della 
Sede  Apostolica,  con  breve  del  SI  gemuto  ISStO.  Peraltro,  Gni- 
<lalotto,  coafermaia  nei  suoi  diritti,  non  volle  osarne,  e  con 

(1}  Per  qnesto  e  per  la  nunlor  psrte  degU  altri  atU  qui  ramni eu- 
lalf,  veggansl  le  cartapecore  dell'Or&uslioao  d«r  loooMUtl  neU'  Arclil- 
vlo  Dlplooiallco. 
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aUo  genero»  u.  ne  Bpc^ib  nel  13  mmo  135S,  riannilando 
nelle  tuaoi  di  Vinta  di  Tortello,  allora  Spedalingo,  qualunque 
dritto  patronale  potesse  competergli  sulla  chiesa  e  casa  di 
Saoia  Maria  a  San  Gallo  o  sul  terreno  circostante,  per  rimedio 
dell'anima  sua ,  e  in  suffragio  di  Berna rdesca  sua  moglie  e  dì 
Tedaldiao  suo  Aglio,  gi^  mancati  di  «Ila;  riccome  pure  donò  a 
quello  Spedaliago  tutto  lo  ediBzig  che  aven  comtncEato  a  bie 
dintorno  a  quello  Spedale. 

Sta  Galla  fu  oggsuo  di  apeeiali,eun  pei  papi.  Non  nano 
di  qnatU'o  documenllsi  luaoo  dà  tempi  del  quarto  Innocentio. 
Uno  è  del  1340;  due  sono  dal  1946;  l'aliro  è  delPamo  lue- 
cessi  »o.  Nel  pria»  brave,  quel  PonteBce  conrenofr  la  ronda- 
ndone dello  Spedale,  e  la  ina  eottoinissìone  ìmmedlau  all' Apo- 
stolica Sede:  pel  secobdo,  concesse  ai  frali  di  poter  portare 
sulle  loro  vesti  una  croce  doppia  con  un  giglio  al  di  sopra; 
0  pel  lorai),  (ìliiu  dj  Liono  il  -30  dicembre,  dispose  die,  nel 
caso  ili  cui  Fireriiu  si  iroiusse  iiiierdetia,  paiessero  i  Frali  u 
bassa  vucu  e  seaia  suonar  le  canapune  celclirare  gli  ofllq) 
divini,  purché  tenessero  cbiuse  le  porle,  ed  esclusi  ne  res- 
sero gli  scomunicali,  quando  però  essi  religiosi  stati  non  fos- 
sero causa  poUssima  dell'  interdetto.  Fùialmente,  col  quarto 
Iveve,  esenti  I  religiosi  dall'  onwe  di  rìceiere  le  Suore,  tm- 
oorefaft  si  pnveouuero  mmite  di  leuere  apostolicbe,  ote  Ig 
esse  non  si  Ibcesse  menilo  ne  espressa  di  una  tal  coocessione. 
Alessandro  IV,  con  bolla  da't^febbrajo  1S56,  dettò  varie  co- 
stituzioni pei  Frati;  confermali  i  privilegi  anteriori,  ordinò 
che  si  dovessero  ascrìvere  all'ordine  dei  Canonici  regolari 
secondo  la  regula  di  Sant'Agostino,  la  quale  coniava  soli 
tre  anni  dalla  sua  istilii/.ione,  avendosi  dall' Helyut  clie  era 
Stala  fondala  non  prima  del  l'J45  (li.  Di  piò,  proibì  a  questi 
claustrali  di  passare  ad  allra  regola,  abbeot^è  più  stretta , 
sema  saputa  M  proprio  ReUote;  conrermando  allo  Spedale 
il  possesso  dei  beni,  e  fnlminaodo  le  pene  della  Cbiesa  coa- 
tro elii  ai  lUen tassa  ad  esigere  tributi.  InlitU,  nel  1547,  ea- 
seado  stato  tassalo  anco  qnsslo  Spedale,  aUorcbb  il  oardìnal 
(1)  Helyol,  Serto  itgU  eiMtf  rwitorf,  T.  lU,  a  pag.  8. 
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Beriraado  del  Poggeito  mise  imposte  sul  clero  della  IHoceBÌFìi>- 
reatina,  fraieEQrico,alIoraSpeilalingo,fecevalerelesUe  ragioni 
e  Tu  assolato  dat  pagare  la  tassa,  aveado  chiarameote  mo- 
strato com'esso  sossistevaperleltmosine,  bastando  appeaalo 
entrale  a  mantenere  gli  ammalali,  i  pellegrini  e  gli  esposti  per 
la  metà  dell'anno.  Tulli  i  sr)pr;i  ii^iitaiI  privilegj  oiteunero 
conferine  dai  successivi  Poniclii  i,  e  ce  ne  rimangono  docu- 
menti di  Gregorio  X  del  ]-27i,  di  iMarlino  IV  del  1389,  di  Ono- 
rio IV  del  1285.  di  Bencdello  XII  del  1335.  Il  cardinale  Maiteo 
di  Acquasparia,  venuto  a  Firenze  come  Legato  di  Papa  Boni- 
^io  Vili,  prese  in  singoiar  protezione  il  nostro  Spedale,  per 
la  gran  laoltìtudiae  di  poveri  e  iafermi  che  vi  accorrevano 
da  tutta  Toscana;  e  con  breve  del  1  febbrt^o  1300,  concessa 
ampie  iodalgenze  a  chinnqne  fosse  largo  di  limosine  in  be- 
neSzio  del  Luogo  Pio.  Finalmente  Bonifazio  IX, del  1593,  nel 
compartire  alla  cbiesa  dì  S.  Gallo  privilegio  di  molle  indul- 
genne  in  varie  solennità  e  Teste  dell'anno,  rammentò  nel  sno 
breve  nna  pia  usanza  dei  nostri  padri  ;  cioè  la  gran  molii- 
ludinedi  persone  cLe  vi  accorrevano  a  iiiolo  di  dcvo^.ione,  c 
ira  queste  il  Gonfaloniere  e  i  Priori  che  vi  si  poriavanu  so- 
lennemente nella  prima  domenica  di  ciascun  mese.  Il  che 
consuona  con  quello  cbe  il  nostro  novellatore  Franco  Saccheul 
racconta  Qella  sua  novella  7K,  ove  scrisse  cbe  è — oso  a  Fi- 
renze ,  cbe  ogai  prima  domenica  di  mese  si  va  a  6.  Gallo,  e 
uomini  e  donne  in  compagnia ,  e  vanno  lassù  a  diletto  plA 
che  a  perdonania;  — e  questo  uso  dì  andare  alla  perdonanta 
lo  rammentò  ancora  il  Boccaccio  nella  novella  7  della  IV 
giornata. 

La  Fiorentina  repubblica  eziandio  ebbe  sempre  questo 
luogoinsingolare  protezione.  Ora  qui  debbo  tener  parola  di  una 
provvisione  del  19  maggio  1391(1),  in  cui  si  rende  chiara  testi- 
monianza della  celebritii  del  nastro  Spedale,  essendo  questo  il 
piii  antico  documento  cbe  ci  rimanga  a  for  fede  come  Ivi  ti 
ricevessero  gii  abbandonati  fanciulli.  Si  parla  in  esso  di  co- 
desto lodevole  costume,  non  comedi  cosa  nuova,  ma  comedi 
(1)  Tedui  per  Intero  tra  i  Doemnentl  sotto  lettera  X. 
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Ltutu mania  praticatasi  gik  da  qualche  tempo:  ed  inbuì,'  dal 
contesto  rilevasi  che  vi  erano  alcuni  olllciali  del  Comune  do- 
patati a  BOprìntendere  a  questo  nobilissimo  dovere  di  uma- 
nità. Secondo  taluni  dei  nostri  scrittori  di  patrie  anticbitil, 
deveriportarsialll93  l'ago  di  rt(%vere  i  ranciulli  abbandonati; 
e  percib  prima  ancora  che  Innoceozio  111  lo  cominciasse  a  pra- 
ticare io  Roma.  Non  vi  k,  tntlavia,  documento  ibe  ce  ne  possa 
fàr  ledei  bdù,  nell'atto  di  rondaiioae  dello  Spedale  del  1218, 
Goldalotto  espreuamente  dicbìarli  di  averlo  edificato  per  ri- 
cettacolo del  pelt^^rioi,  al  niasohl  coinè  fanunine.  Se,  frattanto, 
nella  mancanca  di  documeutl  m!  è  lecito  di  avaoiare  una 
congettura,  io  sarei  di  avviso  che  Guidalolto  medesimo  ne 
concepisse  il  pensiero  dopo  il  1350;  e  che  appunto  nell'islru- 
menlo  di  renunzia  al  patronato,  fatta  nel  IS^S,  intendesse  di 
parlare  del  [Irefoirorio,  Ib  dove  accennò  lo  edilir.io  che  avca 
comi  tir  tato  3  wsiriiirc  intorno  all'amico  Spedale.  La  preesi- 
stenza ;icl  Itrcroiroflo  alla  provvisione  del  ììdi,  è  un  Tatto 
incontrastabile,  siccome  è  tate  la  esistenza  di  una  deputazione 
incaricala  a  provvederne-all' amministrazione  e  ai  bisogni. 
Quindi  è  chiaro  che  la  Repubblica  «veva  dovuto  rivolgervi, 
anco  in  epoca  a  quella  anteriore,  la  propria  attenzione;  e  se 
nella  serto  degli  atti  pubblici  delle  Provvisioni  esistenti  all'Ar- 
cbitlo  della  Rlfonn^mil  non  ri  verìflcassero  grandi  ,  tacuae, 
sia  per  la  edaciti  del  tempo,  o  ptnttosto  per  la  malevolenn 
degli  uomini,  forse  poirebbesi  ritrovare  un  qualche  documento 
elle  ci  desse  più  chiaro  indizio  del  quando  cominciasse  tra  noi 
una  al  lodevole  istituzione.  Il  Moreni  alTurma,  nella  sua  Parte  III 
delle  Notizie  istorichedei  contorni  di  Firenze,  nou  esservi  trao- 
da cbe  8.  Gallo  abbia  servito  per  raccogliere  gli  esposti  Bno 
al  1319;  avvegnaché  Fatto  più  antico  a  clb  relativo,  si  è  un  te- 
stamento di  qsell^ndo,  ealBieDte  all'Archivio  Diplomatico  tra 
le  pergamene  di  Santa  Maria  Novella,  pel  qnale  Rtccaccio  di 
Duccio  laiclb  alto  Spedale  di  S,  Gallo  sei  pezze  di  lana  tac- 
colìna  (f)  e  sd  ìli  lino  per  i  bambini  quivi  «bbaoduuti.  Se 

(1)  SHOOdo  II  Dncinge,  Il  taccoUoo  i  un  genere  di  panno  (ei- 
Hilo  con  Ilio  lU  diverso  colore. 
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avesse  eonoiduto  il  dooomeolo  del  qnale  io  (tnibcdo  tesoro, 
avrebbe  dì  sicuro  riportato  ad  epoca  pifi  giusta  la  deslina- 
Eiooe  di  S.  Gallo  a  ricovero  per  gii  esposti,  lo  questa  prov- 
visiooe  la  Signoria,  Tacendo  drillo  alle  domande  di  Mongia 
del  Rosio,  di  Duccio  Harini,  di  Arrigo  Paradisi,  dì  Neri  Berrì, 
di  Arrigo  di  Lapo  Arrighi,  di  Roggero  di  H.  Beaci  dei  Rossi 
e  di  aerLapoQeogfaetii,  officiali  deputati  dal  Comune  a  prov- 
vedere all'  iacremenlo  di  quello  Spedale,  dte  rìtpUnde  sopra  gU 
altri  ipeddì,  e  «he  utilitriMe  rieiM  aOa  tolKtt  deUe  to^m  dà 
FtoraahA  e  dd  Totaud  non  toh,  ma  ooco  iM(f  aUn  |mivai- 
àaibUiehe;  reto  vigpi&  importante  per  l'eviiarù  permaso 
di  quiUa  moliiisimi  in/ànlfcidj,  e  per  Palinieyilo  che  a  lami  po- 
veri in  tuo  ti  tomminìiira;  si  accorda  ctie  la  casa,  i  beai,  le 
rendite,  la  Tamiglìa  ed  i  poveri  siiino  in  perpetuo  mantenuti 
sotto  la  tritela  della  Repubblica,  c  che  per  maggior  vigilanta 
se  ne  dia  la  custodia  ad  una  delle  corporazioni  della  Arti  mag- 
giori. Trattasi  a  sorte  l' Arte  cui  doveva  essere  accomandato, 
Sonia  taleincarico  l'Arte  della  se  la,  detta  di  PorSania  Maria,  che 
d'alUm  in  poi  fu  speciale  protettrice  e  sovveoìtrice  degli  Spe- 
daK  nei  quali  ai  ricevevano  gli  esposti,  siccome  in  altri  luoghi 
avrb  occasione  di  più  ampiameoie  dimostrare.  Erra  pertanto 
l'Ammirùa  allorcb&,  db)  libro  IV  delle  sua  Isloriei  narra  che 
f  Arte  pretcdm  per  rEoavera  l'aeconusdigla  dallo  Spedale  Ih 
quella  dei  Heroauoti  ;  erra  parimente  II  Morelli,  il  quale  pre- 
tende, seguendo  la  scòrta  dell'Ammirato,  che  nel  1295  passasse 
il  Brefotrofio  sotto  la  protezione  dell' Arte  del  Cambio,  e 
nell'  anno  successivo  sotto  quelle  de'Medici  e  Speziali,  per  la 
ragione  che  ciò  1' Ammirato  non  iscrisse;  abbeocbè  possa 
verisimilmente  ritenersi  per  vero,  vedendosi  S.  Gallo  racco- 
muDdato  all'  Arte  dei  Pelliccia]  per  provvisione  del  90  mag- 
gio 4298  (i).  Ignoro  per  quanti  anni  si  cominiiassé  ad  acco- 
nandara  lo  Spedale  alle  diverse  oorporaaioni  delle  Arti:  è 
Indidiioio,  peraltm,  dia  in  progresso  di  tempo  la  Signoria 
ne  nUa  affidala  la  difesa  al  Poteui,  al  Capitano  del  popolo 

(t)  Hlftinna^,  Class.  Il,  DM.  I,  H.  10  a  o.  3. 
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ed  all'EiecQtore  degli  ordini  della  giaMhiafl).  Prabibilmente. 
i  ndami  del  disoendenti  del  fondatore  raolivarono  ina  urie 
determlmiioDe,  eiaendocbè  comll  pei  docoiaemi  del  Luogo 
fio,  che  i  Gnidalom,  nonoiunte  la  reaunzta  hit>  ds  Gntda- 
lollo  nel  1358,  ri  esercilDrono  i  drilli  di  palronato,  spedai- 
meme  nella  nooiioa  dello  Spcdaliogo,  il  quale  doveva  conter- 
marsl  dui  Papa. 

Non  abbiamo  docomenio  veruno  che  ci  renda  conio  e 
del  numero  annuo  degli  esposti  che  in  Gallo  si  accc^lievano 
nei  U-mpi  plìi  antichi  della  sua  fondazione,  ab  clie  ci  serbi 
memoria  delle  cure  che  ad  essi  si  prodigavano.  Sappiamo  sol- 
tanto, che  i  maschi  erano,  siccome  accennai,  sotto  la  cara  dei 
pinzocherl  Agosllniani,  e  Gbe  le  Itommiiie  ricevevai»  asslaienia 
da  alcune  pie  donne,  che  si  commettevano  a  vita  daustrale  per 
esercitare  il  pio  minisiero  di  assistere  gli  abbandonati  hnciulli. 
Mollo  di  queste  pie  persone,  nel  commettersi,  offrifano  allo 
Spedale  ancora  qacilo  che  possedevano,  e  molti  esempj  ne  ab- 
biamo in  un  libro  antichissimo  appartenuto  al  BrerotroHo; 
lilm>  in  pergameDB,  scritto  uri  primi  anni  del  secolo  XIV,  e 
ohe  ora  trovasi  nell'Archivio  degl'Innocenti.  Da  quello  si  ri- 
leva anaon  la  ceremonia  che  prUleavaai  in  simili  casi,  che  era 
la  seguente.  La  peiwoa  che  voleva  commettersi,  ai  presentava 
all'altare,  ove  veniva  acooKa  dallo Spedilinga,  il  qoale  l'av- 
volgeva nei  sacri  lini  destinaU  a  c<^rìre  la  mensa  ;  e,  preo- 
dendfl  nelle  sue  le  mani  deirofllHvnte,  riceveva  in  nome  di 
Dio  l'oMatlone  dal  beni  e  della  persona  ;  dopo  di  che,  le  defe- 
riva Il  gioramenlo  di  obbedienza  ai  cenni  del  superiore,  A 
pietosa  assistenza  ai  pargoli  esposti,  agli  ammalati  ed  ai  pel- 
legrini. Un  documento  del  13  ottobre  t453,  esistente  all'Ar- 
chivio Diplomatico  tra  le  pergamene  di  S. Maria  d^'Innocrod, 
ci  dà  indizio  clic  fosse  di  uso  l' allogare  le  esposte  per  serve 

nera  ci^.  UupI  ilocumtnto  porta  la  obbligazione  fatta  allò 
Spcdalingo  dalla  persona  cui  la  bambina  fu  consegnata,  cbe 
^unta  che  ella  fosse      anni  diciotto,  sarebbe  stalo  suo  in- 
U)  SlUuIo  FlorenUno,  lib.  Ili,  nihr.SD. 
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carico IIHMiilarla o  l'af viaria  aiia  lita  ci aniitraie,  coita  dictiia- 
ruione  espressa  di  assegnarle  Hno  da  quel  momento  cento 
lire  di  dote.  Li>  stato  più  antico  dello  Spedale  che  siu  nvao- 
sato  alle  iogiurie  del  letnpo,  è  del  1394.  Avrei  ^olulo  da 
quello  desumere  il  Tfumeru  dei  fauciulli  che  in  quel  secolo  ;illo 
Spediile  si  ubbundonavano;  ma  non  ine  lo  lia  consenlilo  la  eoa- 
fusione  colla  quale  è  disposto,  irovundosi  alla  mescolata  notate 
e  ie  descrizioni  dei  fanciulli  coli'elù  e  coi  segni  sopra  di  essi 
trovati,  e  la  coosegna  filtsDC  alle  balie,  eie notìsie  delle  morti  o 
deiiiiatrimOQi(l}.Solobo  potuto  ràconirarviolieai  mooglie- 
TDDo  in  S.  Gallo  aoco  i  bambini  dei  quali  si  coDOscenno  i 
genitori.  Cito  ad  esemj^o  una  partita  dell'  8  ^ouo  UH. 
«  Sabato,  a  dì  diete,  Boberto  de'Nobili  d  maadb  uu  fl- 
■  glliiiela  femmina  d'eli  di  15  o  circa,  etdiue  cbe  era  tì- 

a  glioola  di  monna  et  figliuola  di  Francesco  di  Bar- 

B  lolommeo  d^  Nobili.  Era  battezzata,  et  aveva  nume  n 

'  Se  il  rìscoalro  del  numero  dei  ^ciulli  goilaii  mal  può  Tarsi  pel 
secoloXtV  e  pe!  primi  anni  del  successivo,  bensì  può  meuersi 
abbastanza  insieme  riscontrando  acuuràiamente  i  libri  dal  1413 
sino  ai  tempi  posteriori.  Ma  tal  riscontro,  quanto  è  umiliante 
per  noi  !  quanto  mostra  superiore  la  pubblica  macalitì  di 
qnd  tempi  a  quella  dei  giorni  nostri!  computato  un  decen- 
nio, pub  etobilin!  che  la  cifra  annna  dei  raDcTolll  abbaedo- 
nnti  sotto  il  portico  di  San  Gallo,  tra  il  lil3  ed  il  14t3,  giun- 
gesse appena  a  quindici  bambini  per  ciascun  anno. 

Vero  è  per&,cbequei  fii  nei  olii,  senza  farli  applicare  allear- 
li, crescevano  educali  all'ozio;  e  perciò  giunti  all'età  in  cui  ces- 
sava la  tutela  del  Luogo  Pio.  molti  s'incamminavano  per  la  via 
del  delitto.  Durante  la  loro  dimora  nello  Spedale,  erano  d'inutile 
ingombro  e  di  danno  a  sè  stessi;  percioccbt,  appunto  dai  libri 
rammentali,  chiaramente  rilevasi  cbe  molti  dei  fanciulli  morì- 

(i)  TolUvfa  da  qnmfa.  In  cotanti  coultulane,  et  fe  «mbralo  di 
palar  rilevare,  credo  potersi  asserire  cbe  nel  decounto  decorso  ilillSU 
alUOSviniraoo  deposti 313  abbandonali,  da'quall  ne  morirono  116; 
e  cbe  nel  dBceonlo  snceeuiTO,  di  91  trovatelli  deposllall  ne  rimasero 
In  vlU  39  soHaslo. 
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nino  viitlme  di  epidemie  cbft  dod  di  ndo  in  qael  taogo  si  BfHntf- 
pavane.  Da  oaa  provvistone  delta  Repubbttca,  in  data  del 
33  mano  1448,  si  ritrae  cbe  di  motto  erasi  anmentato  il  oumerò 
degli  esposi!  che  si  tassavano  sotto  ta  toggìa  detto  Spedale  di 
SanGaÌlo;ecaDsa  potìssima  di  questa  come  di  molte  altre  sven* 
Iure,  erano  le  innumerevoli  proicrìitoni  e  condanne  fintesi 
ad  intnito  di  Cosimo  Medici  ;  il  quale,  Totendo  fars)  tiranno,  Ri- 
ceva cacciare  dalla  citlò  quanti  a  ak  conosceva  nemici,  e  teneri 
del  regime  repubblicano,  ('alle  privazioni  di  tanti  arcigiani,  di 
tanii  p»di'i  di  f^imiglia,  ne  vennero  innumerevoli  mali;  e  Ira 
questi  I*  aumentarsi  del  numero  degli  esposti,  i  quali  si  lascia, 
vano  dalle  madri  che  non  potevano  sostaotarìi,  e  quello  degli 
orinai  rlmasU  a  cura  del  Bigatto  ;  e  tante  e  tante  private  scia- 
gure, per  le  quali  Santo  Antonine  Tn  mosso  a  rondare  ta  pia 
congregazione  dei  Buonomini  dì  San  Martino.  In  quella  prov- 
visione si  nurra,  come  Micliele  di  Nìrcolò  dì  Vanni  Priore  di 
San  Gallo,  presenlaloai  avanti  In  9i(tnoria,  aveva  esposto  l' ac- 
crescimenin  straordinario  di  sm  ramìglin.  trovandoci  sotlo  In 
sna  sorveglianza  150  geituti.  dei  quali  ll.'i  anìd:tii  Me  XkiVip: 
ette  perciò,  nun  bastando  le  entrate  (  clic  pnrc  non  er.3no  te 
nui)  a  sopperire  alla  spesa,  cliìedeva  che  dal  Comune  se  gli 
stanziassero  alcuni  soccorsi.  In  conscftucnzadi  che,  Tu  dal  gene, 
rate  Consiglio  deliberato,  che  per  cinque  anni  si  ritenesse  un 
denaro  piccolo  per  ogni  lira  sulle  provvisioni  degli  stipendiarj 
ordinari  e  straordinaij ,  unto  pedestri  che  equestri.  Tal  con- 
cessione otteneva  conférma  per  altro  decreto  della  Signoria 
in  data  del  30  febbraio  1482,  stila  comune.  Cifr  fu  motivo 
di  questione  col  Commissarj  deputati  al  riaiinmento  del  ca- 
stello di  Empoli,  ai  quali  la  Signoria  nvcva  futiu  promessa  di 
quella  concessione  per  quando  fosso  spirato  il  triennio  per 
cui  era  slata  accordata  a  San  Gallo.  L:i  lite  fu  per  arbitri 
amichevolmente  decisai  c  il  lodo,  che  sia  al  ni;diii)i;ilico  tra 
le  pergamene  degl'  Innocenii ,  porla  i:iie  lo  Sp('diiiiii;;o  si  ob- 
bligò a  dar  ta  metò  del  rctraito  di  quella  imposta  agli  olll- 
ciali;  c  che  questi,  in  coairacCambio,  sì  obbligarono  a  ctiie- 
dere  al|a  Signoria  che,  scorso  il  triennio,  toro  si  desse  la 
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sieua  soTTeniione  coU'  onere  di  dame  metà  allo  Spedale  di 
San  Gallo.  Ben  pià  importante  è  la  provvisione  del  39  ot- 
tobre 4J63.  Enui  estinta  la  famìglia  dei  Guidatoti!;  per 
il  elle  era  da  temersi  che,  mancati  1  patroni,  potesse  San 
Gallo  esser  ceduto  in  commenda:  mal  costume  delia  Corte 
Romana,  allora  mollo  usiialo  per  impinguare  i  prelati  pili 
ben' alleili  ai  Ponlefici.  Era  in  tal  caso  sicura  la  cessazione 
delle  pie  opere  die  nello  Spedale  si  praticavano;  perchè  il 
Gommeadataiia ,  solo  corantesi  di  Dsurruirne  le  entrate, 
avrebbe  ludalo  cader  gli  ediO^  in  rovina,  e  pretermesso 
l'esercizio  della  oiplialitJi  e  del  ricovero  agli  abbandonali.  La 
Repubblica,  intesa  a  provvedere  cbe  non  si  verìOcasse  cotale 
sventura,  arrogò  a  sè  medesima  i  diritti  patronali,  Gonrer* 
mando  frate  Micliele  di  Niccolò  di  Vanni  a  Spedalìngo,  e  or- 
dinò cbe  anco  i  successori  di  lui  dovessero  scegliersi  a 
nomina  dei  Priori  c  Collegi.  Volle  inoltre,  cbe  alla  cliicsa 
maggiore  dello  Spedale  sì  apponesse  l' arme  del  Comune  di 
Fireoie,  rispeilate  le  anni  del  fondatore  e  le  alire  che  vi 
pree«stevano  ;  che  frate  Michele  fosse  conservato  nella  sua 
carica  di  custode  del  sigillo  della  Signoria  (I);  e  che,  Gnal- 
menie ,  in  segno  di  padronaggio,  si  dovesse  per  l' avvenire  da 
tulli  gli  Spedaliogbi  far  presente  alla  cappella  delia  Signoria 
di  dm  doppieri  di  cera  di  libbre  sedici,  nel  gioroo  Testivo  di 
San  Bernardo. 

Poco  durò  quesi' ordine  nuovo  dì  cose.  La  Signoria, 
preso  il  possesso  dei  beni,  esaminatane  l' amministra- 
zione, trovò  i  possessi  in  rovina  e  le  rendile  non  bastanti 
ai  bisogni  del  Luogo  Pio.  Pensò  allora  di  sopprimere  quel- 
l'Orfauoirolìo,  aggregandone  gli  oneri  e  ì  beili  al  consimile 

(1)  Erano  già  molli  anni  che  gli  Spedulinglil  di  S.  Gallo  eKrcl- 
tavauo  l'ocaclo  di  custodi' del  sigillo  della  Signorili  perlo^una 
tal  carica  si  rlgnirdiva  In  enl  come  ereditaria.  Da  ma  piot<bione 
dd  16  aprile  lilS  (N.  Il»  a  o  13}  si  rll«va,  ohe  IMe  Giorgio  di  Nolo. 
Speditlngo,  era  camarlingo  della  camera  del  Cornane  e  «nsloile  dd 
sigillo  da  oltre  60  anni  ;  e  che  In  tale  offlelo  Ita ,  a  laa  richiesta .  de- 
sUnato  a  soceedergil  frile  Bernardo  di  Ligio,  di  Ini  nipote,  cui  rinnn- 
riò  meora  la  dlreslom  dd  BrefOlnlla. 
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10  questi  termini  scrlve*asi  a  M.  Otto  dei  Nfccolini  smbascia- 
lore  resiUenie  presio  il  PonteUce.  a  insuper,  e' consoli  e  arie 
n  di  porla  unta  Maria  anno  tenuto  pratica  et  rimasi  dacordo 
I  collo  spedalingo  di  sangallo,  e  con  parte  di  prudenti  sai  mi 
i>  cltadini,  cioÈ  che  qoello  spedale  di  sangallo  siinischa  per 
u  mezo  del  santo  Padre  collo  spedale  degi'  Innocenti,  noi 
n  quale  si  tengono  eTancitilli,  come  sapete,  in  qael  medesimo 
n  modo  elle  nello  spedale  di  sangallo  ;  et  a  questo  sodo  moul 
»  pel  governo  non  buono  di  dicio  spedalingo,  e  perchè  lo 
B  Spedale  degl'  Innocenti  non  pu6  supplire  alla  spesa  in  alcnn 

■  modo ,  tanti  fanciulli  il  sono  ;  et  quando  nranoo  uniti  In- 

•  risme  ri  sopplirii  perrettnmenta  n  bonore  dldlo  ed  di  que- 

•  sta  repubblica.  Il  perchè  vogliamo  che  voi  con  ogni  indii- 

■  stria  sollecitiate  cbe  la  dieta  unione  si  faccia  ;  con  questo 
a  agiunio,  che,  perchè  altra  volta  fu  deliberalo  per  legge  qui 
B  cbe  '1  padronaggio  dello  spedale  di  sangallo  a'  apartenessc 
D  a  Signori  e  Collegi,  ta  Santiiò  sua  confermi  questo;  ed  noi 
a  faremo  perpartìto  co'Signori  e  Collegi,  cbe  sintenda  iraosfe- 
D  fila  ogni  vera  auctoritì  circa  II  governo  et  electioue  dello 

11  spedalingo  ne'  consoli  et  arte  di  portaonta  Maria,  cbe  bi- 
li Bognaofae  ed  le  bolle  il  papa  conrermì  quetto  partito  cho  noi 

■  lìirwBO,  accìoocliè  l'effetto  sìa  cfae'l  governo  ua  appmio  di 

■  quella  arte.  ■  (I)  Lepralicbe  del  Nlccolini  sortirono  l'effetto 
desiderato,  perchè  Pio  II,  sollecito  di  rendersi  benevola  la 
Repubblica  che  sperava  forte  ajuiairice  nella  crociata  che 
aveva  bandito  contro  i  Maomettani,  con  bolla  dell' 8  Novem- 
bre 1405(2),  annui  alla  richiesta  unione  dei  due  Orfanotrolj, 
e  l'arcivescovo  Giovanni  Neroni  emanò  decreto  di  unione  nel 
successivo  ISdìcembre.  In  seguilodi  questa  concessione, i  Con- 
soli dell'Arte  della  tela  devennero  alla  ratifica  dell'amichevole 
accordo  ailpnlato  eolio  Spedalingo  di  San  Gallo,  pel  quale  se 
gli  astlcurò  il  vitallilo  di  4S0  floriid  d'on  di  sibilo  al- 
ti] Archivio  delle  Ufbrauglotil,  Clu*.  X,  DlsUni.  I,  Num.  LIII, 

Tomo  XLI,       109  tergo. 

(S)  Areh.  Diploni.  Cirtapee.  degrinnocenll. 
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l'anno,  e  l'usufrutio  di  nna  casa  con  otto  stqjora  di  terreno 
Tuorì  [Iella  porta  alla  Croce;  siccome  a  Nonna  Papera,  mag- 
giore delle  donni'  dello  Spedale,  si  assegnò  un  posto  con  pari 
grado  lU'llo  Spedalo  degl'  Innocenii  (1).  Cessero  in  tale  occa- 
sione sotto  il  governo  dei  consoli  ancora  i  beni  apparlcnenli  a 
San  Gallo,  clie  non  erano  pochi ,  corno  può  rilevarsi  dai  cala- 
sti anteriori  a  qnel  tempo. 

Abbiamo  riscontro,  che  anco  nel  secolo  XIV  era  lo 
Spedale  ricco  di  averi  ;  Tratto  di  pie  donazioni  di  molti  be- 
oefatlori  :  il  che  ci  è  argomento  del  gran  beoe  che  natio 
Spedala  facevasi,  aTeadosi  dalla  rammentata  protesta  di 
Frate  Enrico  del  1397,  che  le  rendite  baslaiano  appena  tt 
(Oddlslhre  al  pli  oneri  per  meico  l'anno.  DI  tali  possessi 
abbiamo  un  Inventario  nel  sopra  rammentato  libro,  ora  esi' 
slente  nello  Spedale  dcgl'  Innocenti,  che  la  Torma  dei  caratteri, 
e  la  data  uei  documenti  contenuti  ci  assicura  non  più  recente 
dei  primi  anni  dei  secolo  Xiv  :  e.  bencne  porti  m  principio 
notato  I  anno  i3o8.  a  m:iniicsto  essere  di  tempo  posteriore 

I  II  titolo 
(  contezza 
di  una  I  onesta  vicenda  uei  pio  aia  bui  meo  io.  ir  In  Dei  nomine 

•  amen.  DominusmuterlesusXCSvoleosnosdeTuturìscavere 
■  scandala,  tamquarnverus  et  ptt»  pater  evangelio  premonuit 
»  dicens: — necesseestutvebanlur  scandala, verumtamen  veli 
>  homini  illi  per  quem  scandalum  venlt.  —  Quod  non  atien- 

•  dentes  aliqui,  diabolici  suggestione,  temporibus  preierilis 
D  in  bospiiale  Beate  Marie  ad  S.  Gallum  de  prope  l'Ioren- 
a  tiam,  scandala  pessima 'seminariint  ( /brie  allude  alla  iii- 

•  j;raiiiiid(ne  dei  frali  contro  Guìdaloito  ),  in  tantum  quod 
u  multa  et  bona  instrumenta  ipsius  hospiialis  penitus  perie- 
li runt.  Cujus  rei  causi,  limenies  scandala  in  futurum,  ra- 

II  [ione  quorum  diclum  hospiiale  possìt  in  bonis  suis  propter 
Il  instrumeolurum  occupatìonem  subsiinere  jaciuram  ,  urdi- 
D  navi m US  bunc  librum ,  quasi  quoddam  inventarium  ubi 

(I)  È  Hpnrtato  per  Intero  dai  Birbi,  nel  Tomo  Tlli  ddU  ma 
Storia  delle  Chiese  Fiorentine,  a  pig.  t3k 
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>  ÌBstraiiieDbiprincipaliadicUbc»{nialia,et[irÌfìlegiaqnaedam 
»  maon  pabblicd  recimui  iiucrìbi  Dd  perpeldum  rei  memo- 

■  riaiD.  Ad  laudem  Dei  et  beatissime  Matris  eiua,  el  ad  re- 
<•  verenliam  Iteaii  Calli  conressoris  saDciìssimi ,  et  ad  bonorem 
a  sacrosaniae RcMDDnnc  Ecclfsìuc,  cui  diciiiiti  Imspiialcsancio 

>  Horiae  ad  S.  GbIIuih  siil>jai:cL  ininicdiale.  Auiej].  i>  In  ne- 
gultO,  dopo  aver  riponalu  Vano  di  .'uihIj/.ìuik',  i  privilo|;i  ili-ì 
l>api,  molle  oblaiioni  di  commessi ,  pili  Idsvili  e  donazioni  di 
beni,  (a  in  quel  libro  rcgìsirala  l' iovealario  dei  molli  pos- 
seni  cbe,  a  beiwBào  dei  poveri,bOBvaD  parte  del  pairtmonio 
de)  Laogo  Pio.  tìaa  sia  discara  al  iellore  se  io  qui  fo  te- 
soro di  unu  parlo  dì  qjell'inventitrìo,  perchè  servo  mirabil- 
bilmeute  a  constatare  la  ubiqtiiiì  dello  Spedale,  e  la  cocsi- 
slenna  di  due  chiesuole  cnnliguc,  cioè  l'ani  idi  issi  ma,  e  l'allra 
più  recente  ediGi:atu  nel  1218  da  Guidalotlo  di  Vulto  dell'Orco. 
ti  questo  docuiuento  prezioso  ancora  per  lo  studio  delb  lin- 
gua italiana  ,  perctiò  appunto  dettalo  nel  austro  gentile  idiouia 
quando  ancora  veniva  rormauJusi;  cioè  quando  Dante  scri- 
veva il  terribii  poema.  Non  ne  correggo  l'oriografla,  cbo 
sempre  son  solilo  di  rispettare,  perchè  anco  la  lingua  ba  la 
soa  Storia,  la  quale  si  travisa  quando  si  preieudadi  vestire  alla 
modenu.  l'antica  diaìone. 

B  Queste  sono  la  terra  e  le  possessioni  e  case  e  gli  altri 

■  beol  imnobili  del  diclo  spedale  di  meser  San  Gallo,  li  quali 
*  beni  e  possessione  aviamo  trovato  cbe  so' del  dieta  bospe- 
t  dale. 

E  Imprimamente  una  ecclesìa  antiqua  piccola  cbon  altare 
s  e  con  una  sacrcsiia  allato  de  la  dieta  ecclesia,  ed  uno  cum- 
D  panile  con  quattro  campane  grandi  :  et  una  casa,  parte  cm- 
<i  baloo  c  j)at  le  terrena,  apogiaia  a  la  dieta  ecclesia  dallato  dola 
a  pane  dal  niczo  di,  e  questa  ecclesia  se  chiama  ecclesia  do 

■  Sancia  ftlarìa.  E  nela  dtcu  sacrestia  trovano  quatro  calici 
s  dargento  deaurati,  li  quali  pesano  libr  UH.  et  una  oncia  e 

>  meza  carro  {ne),  tre  bible,  ano  misale,  dne  pìstotarii.  uno 

>  brevìale,.  UDO  mitsale  piccolo,  tre  humlliari,  Il  passionali, 

■  11  perii  moni)  111  anliToiuiri,  Il  salteri.  Il  Innarìi,  1  legenda 

*a 
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B  de  SagBilo,  I  ordinario,  I  torìbole  de  rame  deaunito  eoo 

D  CDteoe  dargeoto. 

a  Uotn  un  altra  ecclesia  nova,  posta  presso  a  la  dieta 
n  ecdesiu  antiqua,  e  mezo  dificata,  e  facta  a  onore  ed  a  reve- 

•  reniia  delattissima  Regina  Madonna  Santa  Marìa  madre 
«  dellalto  re  Jheau  Kpn  lìliol  de  deo  vivo  et  vero.  Le  qoatl 

■  eectesie  e  case  e  siureslia ,  con  terra  sopra  la  quale»  so 

■  polle,  anno  cotal  coDQnl  :  dal  primo  Strada  che  va  emro- 

■  magiia;.dai  II,  eoe  dallato  del  sectentrfone,  via  over  chiasso 

■  Rem  tra  amognana;  dal  III  fiume  de  mogmMa,  eoa  dab 

■  pane  dorleoie;  dal  UH  appnnctau,  eoe  dala  parie  del 
B  mezo  di. 

a  liem  la  casa  ta  quale  è  dieta  bospedale  anUco,  lo  qaale 

■  (o  facto  in  principio,  clionaltre  castt  agonie  al  deeto  hospe- 
D  dale,  dm  ve  staoo  linrirmi  masclii,  et  ev'òta  casa  ove  stanno 
•■■  te  hocic.  la  iiualc  è  «itela  creila,  ed  Mala,  eoe  dalocideote, 
n  s\k  la  casa  ne  la  <]imle  siano  te  i-ore  dela  casa,  con  terra 
«  dietro  a  lucte  queste  case  :  a  I  pinza  ;  a  II  via  che  va  a 
B  Sammarco;  a  III  et  a  llll  terra  de  h  badia  de  Floren/.a. 

e  lieiD  uno  pezo  di  terra  eh'  k  ii-al  dlclo  spedale  et  Home 

■  do  mognone:  su  la  qaal  terra  eoe  nna  casa  grande  murata 
B  di  pietre  a  calcina,  nela  quale  albergano  li  eherici  et  II  laiei 

•  et  tenereiene  lo  grano:  a  I  et  II  «rata  poblica;  a  HI  terra 
B  abacie (H  Fioreoiai  a  llll  Bnme  de  mugoone;  la  qua)  terra 
B  è  staiora  VI.  b 

Tale  era  lo  slato  dello  spedale  di  San  Cullo  al  principiare 
del  secolo  XIV.  Deve  necessariamente  aver  snbito  in  seguito 
amplicazioni  notabili  per  essersi  resocapacc  dì  ai'cogliere,  dopo 
il  Mìo,  Il  iLiiiiinro  iiuii  piccolo  <ti  li>0  abbamlonali;  tanto  p'iiì 
elle  questi  iinn  orano  i  soli  ospiti  del  Luogo  l'io,  perchè  vi  sì 
dava  ancora  ricovero  ai  pellegrini  e,  vi  si  cumvaoo  gli  amma- 
lati. Dalla  rubrica  39  del  iraliaio  primo  del  libro  V  dei  no- 
stri SiatDiI,  si  ba  Dotlda  cbe  a  San  Gallo  sotenim  dalla  Signth 
ria  iBBodarai  tmtì  quei  noi  hmlllarl  e  berroviert  die,  stati 
al  servigi  del  Priori  per  spailo  non  mlnfire  di  lOjinDi,  veoia- 
■ero  in  segnito,  per  vecchieua  a  inlSermiiì,  casti  e  remossi 
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dal  loro  offlùo.  Era  carico  dello  Spedate  il  maiitenarll  ed 
alimeatarli  al  paro  d^li  altri  poveri  e  iorermì  ;  e  per  sas- 
sidio,  lo  Spedal'mga  riceveva  sei  lire,  che  dovevano  piigarsi 
dalle  due  fratemitc  di  Or  San  Hicliele  e  della  Misericordia, 
coi  denari  appunto  raccolti  per  eroganti  ia  lioiosioe.  Ben  mag- 
gkm  ampliamenlo  gli  fu  arrecalo  dopo  Ja  soppraasktoe  dello 
S'podale,  alloraquando,  destioaio  a  cooiento  di  Agoslinuni. 
divanib  ediGnio  magniSco  per  Dobila  aroUieuun  •  per  rari 
dipinti,  mercA  la  geaerou  amidiia  di  Lureoio  il  Hagnìfloo 
per  Fra  Narìano  da  rimi  mi»  Non  i  dello  acofa  del  pre- 
•«ile  lavoro  il  diateadermi  nel  racconto  di  tante  maraviglia 
delle  arti  :  chi  bramasse  averne  più  estesi  dettagli  pub  ri- 
volgersi al  Horeoi,  il  qoale,  nella  sua  Descrizione  dei  coDlocol 
di  Firenze,  ne  porge  tutte  qaelle  ma([giori  notizie  che  db  sia 
stato  possibile  di  ritrarre  dagli  autori  che  videro  in  piedi 
qucll' ediBzio  mirabile.  Basii  a  me  sulo  il  i  nnimeEii^ire,  ciimc 
ne)  iS/ìì  vi  Turono,  per  decreto  della  Signoria,  accolli  ^li  jmi- 
morbaii,  nella  necessità  di  trovare  un  lungo  non  lun^-i  dalln 
oiuàote  potessero  traiponaral  qn^l'inrelioi  otte  venivano 
Biueead  dalia  pestilenza,  ohe  mietoi»  allora  laate  ritllmo  tra 
gli  abitanti  di  Fìreme.  Ora  nnlla  ci  rimane  che  d  ricordi 
San  Gallo,  poiché  pietra  noa  ne  rimase  sopra  pietra,  quando 
nel  1539  i  Fioreniìfli,  detcrminati  a  sostenere  gli  orrori  di 
im  assedio  cbe  portava  alla  sua  poU'ia  1'  ambti.ione  srrenala 
di  Clemente  VII,  atterrarono  pel  raggio  di  un  miglio  tulli 
gii  ediBiy  più  ridai  aHe  mora,  afflncbb  non  potessero  serv ire 
di  ricovero  agi'  Inimici.  ' 


WKBAlàK  DI  SUVA  IH&BIÀ  DEU.A  SCAItA. 


Famoso  nella  istoria  dalla  umana  pietà  è  lo  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala  nella  città  di  Siena.  Pia  tradizione  lo 
dice  fondato  da  un  dabatlino  per  nome  SoroK  ;  ma  ja  tradi- 
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ilono  non  iia  appoggio  di  dociinicnli .  c  l'atto  più  remolo  clie 
ce  lo  rammenll  come  esistente,  non  è  più  antico  del  1088. 
Presto  divenne  nolo  in  Italia  per  le  molte  òpere  che  tì  si 
esercitavano  in  sollievo  dei  miseri:  molti  spedali  ad  esso  si 
sotiomessero  :  di  altri  i  rettori  dello  spedale  di  Siena  promos- 
sero la  fondazione  in  varj  luoghi  della  Toscana.  Desiderosi  di 
averne  uno  ancora  in  Firenco,  rivolsero  alla  Signoria  le  loro 
domande  in  proposito.  Il  Comune  di  Firense,  favoreggiatore 
ampliaalmo  di  tnili  gl'isiituU  diretti  al  pabbllco  bene,  annui 
alla  pieioaa  rìcbieita;e  con  provvisione  del  IT  maggio  1516, 
auiorizib  il  Rettore  e  Capitolo  dello  Spedale  senese,  ad  eri- 
gerne uno  consimile  anche  nella  nostra  Città ,  con  facollì  di 
ricevere  elemosine  di  denaro  p.  di  Tondi  pel  mantenimento  di 
quello,  onde  ne  venisse  onore  al  Comune,  ed  il  signore  Iddio 
custodisse  le  porle  delle  duo  amiche  città  (I).  Dispose,  inoltre, 
che  tutti  i  beni,  donali  o  da  donarsi,  fossero  in  perpetuo  li- 
beri e  immuni  da  lire,  prestanze,  imposta.  Taiioni,  servigi 
ed  altri  oneri  reali  e  personali ,  purché  non  vi  si  ricevessero 
ribelli,  banditi  o  nemici  del  Comune,  nssiwero  debitori  o  per- 
sone alla  Camera  del  Cornane  obbligate,  nk  che  ad  alcuno  di 
essi  appartenuto  aveatero  cotali  beni.  Questi  privilegi  faroDÓ 
notati  anco  nello  Statato,  e  per  quello  ottennero  saniione;e^ 
sendo  appunto  a  dò  relativa  la  rabrica  M  del  Libro  IV  d»- 
gli  estimi:  ed  al  Potesti,  al  Capitano  del  popolo  ed  all'Bse- 
catore  degli  ordini  della  giustizia  fu  per  Io  Statultf  medesimo 
aOldata  la  difesa  del  Luogo  pio,  conforme  sta  nella  rubrica  KO 
del  Libro  111  (2). 

Oiieautosi  l'assenso  per  la  fondazione,  non  mancarono 
benefattori  die  vollero  parteci|);iro  dell'opera  pia.  l'rincipale 
Ira  (luesii  fu  maestro  Cioiic  <li  Lapo  di  Clirrardu  l'ollini  le- 
gnajuolo,  e  non  ciabattino  come  per  molti  fu  scritto  ;  il  quale, 
per  atto  del  26  giugno ,  rogalo  da  sor  l'aolo  Nemi ,  donb  a 
frate  Parlilo  di  Bacione,  oblato  nello  Spedale  dei  poveri  di 
8.  Maria  della  Scala  di  Siena,  due  caie  contigue  posto  nel  po- 

(1)  RibnnsglDnl,  Cliuc  II,  Disi.  I.  N»  XT,  car.  m  tergo. 
(9)  Statolo  FltetnUnp,  T.  I  ■  3S6|  e  T.  Il,  ur.  354. 
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polo  di  S.  Lucia  d'Ognfuantl.iHlUi  via  detta  allora  delle  Don- 
ne di  Ripoli,  e  che  in  seguito  prete  dallo  Spedale  il  nome  di 
Via  dellii.  Scala.  Cione  fec»  una  tal  donaiione  in  compPDU 
dei  propij  peccali,  e  per  rcstltioione  dei  turpi  ed  Illeciti  lucri 
che  per  avventura  potesse  avere  percepito  nell'  G^ercizio  del 
coiiiDiercia;  e  volle  clic  Tosscri)  dusiìiiaic  ail  jlbcrglieria  di 
poveri  pellegrini  dì  ambidiio  i  si'S^i.  Il  veacuvo  di  Fircnj:e, 
die  allora  era  il  celebre  Antonio  d'Orso,  rutilici)  la  pia  dona- 
iione, e  diè  licenza  di  aprire  air  quelle  case  uno  SpedalCi  a  bì- 
miliiudine  di  quello  di  Siena  ;  siccome  consta  per  suo  breve 
del  30  (^upo  del  medesimo  anno  1316  {!). 

Parlando  di  Cioae,  tento  l'obbligo  di  reUlQcare  uo  errore 
rìpelnto  sul  coolo  di  lui  da  alòrin  nostri  graTisumi,  quali  sono 
Stebuo  Rosselli  e  Leopoldo  Dei  Migliore;  cioè,  che  la  repub- 
blica. Indignala  perchè  avesse  aotlopotto  il  suo Spedaloa  quello 
di  Siena,  sdegnasse  di  ammettere  lui  ed  i  suoi  discendeati  a 
partecipare  dei  pubblici  onori ,  colb  iugiuozione  cbe  ogni 
qualvolta  dalle  borse  dei  squiitiuniì  si  traesse  il  nomo  di  al- 
cuno della  casa  Pollini,  dovesse  quella  tal  polita  lacerarsi. 
Certamente,  chiunque  ha  seri  ito  e  ripetuto  colali  Tele,  non 
deve  avere  conosciuta  la  sopra  citata  provvisione,  dalla  quale 
diloro  apparisce  cbe  lo  Spedale  fu  eretto  di  pieno  consenti- 
mento della  Signoria.  Hb  tampoco  dovè  conoscere  i  libri  del 
pubblici  risediinenli  ;  perchè  da  quelli  avrebbe  veduto  che 
Cione,  il  fondatore,  risedè  Ira  ì  consoli  dell'Arte  della  lana 
nel  150S,  e  Lapo  suo  figlio  nel  1519:  avrebbe  veduto  mol- 
tissimi dei  Pollini  imborsali  nei  diversi  sqnittinj  fatti  nei  ire 
secali  cbe  durò  la  Repubblica  dopo  quell'  epoca;  avrebbe,  in- 
Bne,  riscontrato  Niccolò  di  Qom  di  Niccolò  riseduto  tra  i 
Dodici  Buonomini  nel  tSlS  e  nel  iS18,  e  Girolamo  suo  fra- 
tello tra  i  Confa  Ioni  eri  delle  compagnie  nel  1531.  Glie  se  mag- 
giori cariche  non  conseguirono,  fu  per  non  avere  avuta  pro- 
pizia la  fortuna ,  non  avendo  sortito  clic  i  loro  nomi  fossero 
tratti  dalle  urne.  Altro  errore  è  comuaemcnte  ripetuto  in- 
torno a  Lapo,  àok  che  morisse  nel  13i3  :  il  che  viene  mostni' 

(t)  Ted.  DOC.  r. 
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to  Talso  (Ialini  sua  donazione  del  151C,  e  più  dalla  lapide 
sepolcralo  in  S.  Maria  Kovella,  ove  si  noi»  tlie  mancò  il  2fi 
marzo  1318,  viiiìina  della  pestilenza  dell' angli inaja. 

Poco  può  dirsi  sulle  prime  vicende  dello  Spedale.  La  do- 
naiuone  del  Polliai  non  lascia  dubbio  sullo  uopo  pel  quale 
fu  eretti)  ;  mi,  se  don  preilani  fede  «Do  Btorìco  Booniiuegni, 
Gooviea  BtipporradietiHssdesiIinioaaeoarleevergliEspoiti 
fino  dal  primo  momeaio della BÓa  fbnduione:  llcba,  inverai 
non6improl>abiIe,ovesf  rifletia  di*  tale  opera  dtpleift  ri  seer- 
citavn  paro  Beilo  Spedale  delia  Seola  di  Slewr,  a  od  II  no  uro 
era  sottoposto.  Un  ricordo  esliienie  alle  Biroraagionl,  netta 
prima  pagina  del  li  Statuti  dell'Arte  ddiaseia.  e  die  io 
registro  tra  i  Documenti  (I),  narra  rba  ■  per  gli  ftall  dello 
V  Spedale  di  Siena  lodevolmente  Tu  retto  o  governalo,  «  che 
t  la  quello  si  ebbe  divosione  grande,  perinsino  nacque  una 

■  aospidone  dia  de*  (hitii  e  limosino  del  detto  Spedale  di  Fi- 

■  renze  ne  andassero  a  quello  di  Siena,  la  quale  sospizione 
«  crebbe  tanto,  cbe  molto  vi  mancò  la  detta  divozione.  «  1  do- 
cumenti checi  rimangono,  ci  attestano  die  colui  cbe  scriveva 
queste  parole,  si  basava  sul  vero.  Infinti,  abbiamo  nell'Arcbi- 
vio  della  Riibrmagioni  una  petidone  presentata  alta  Signoria 
da  Sandro  di  Clone  Pollini  nel  13KI  .  nella  quale  osponevasi 
cbe  In  8.  Maria  della  Scala  piA  non  sì  rìeevetano  (^I  anima* 
lati,  e  cib  da  tre  anni;  e  che  I  gettaidli  si  tenevano  in  modo 
meno  cbe  umano,  percbè  le  elemosine  e  le  rendite  si  man- 
davano a  Sena.  La  Repubblica  aocolse  queste  domande,  e  de- 
liberò, nel  di  W  di'giugao,  cbe  si  deputaste  nn  Camarlingo 
die  prendesse  l'amminisinuone  del  Lnogo  Pio  {%],  E,  nel  de- 
■ideriodi  evitare  maggiori  scandali,  emesse  altra  provvisiMie, 
■otto  di  ^  ottobre  dell'  anno  stesso,  in  cui,  dopo  aver  dichia- 
rato cbe  il  Luogo  Pio  Toste  per  l'avvenire  sottoposto  alla 
cura  fl  tutela  dei  Consdi  dell'  Arte  di  Por  Santa  Uaiia  o 
della  seta,  dispose  die  dovossed  dal  rettore  dello  %iedale  dì 
^a  eleggere  in  Caorarlingo  un  frale  ddl'uno  o  deiraltro 

<1j  TCd.  Doc,  z. 
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Spedale,  purcliÈ  fosse  suddito  del  Comune;  e  cbe  questa 
■cella  spettasse  ai  Coosolt,  se  lo  Spedalingo  senese  non  si 
uatformasse  a  questo  decreto.  Questo  Camarlingo  dovesse 
rbcoiere  le  rendite)  ed  erogarle  in  utilìià  del  Luogo  Pio;  e 
fosse  leanb)  a  dare  ogni  anno,  nel  mese  di  gennajo,  stretto 
discarico  del  ano  operalo,  io  preaenia  dì  cinque  discred  iie- 
niini ,  da  depularai  dal  Reuore  delio  Spedale  di  Siena, 
pure  dai  Consoli,  se  entro  il  10  di  gennajo  lo  Spedalingo  non 
avesse  proceduto  a  coiai  nomina:  c  se  nella  ragione  si  tro- 
vasse difetio,  fosse  dovere  dello  Spedalingo  di  Siena  prov- 
vedere io  proposilo,  e  puoire  il  colpevole;  quale  iiHìeio  spet- 
tasse ai  Consoli  suddetti,  se  quel  Itetlore  tr;iseonisscili  adem- 
pierlo. Infine,  fu  ordinato  doversi  fare  inventai  io  esatto  i.kl 
mobili  ed  immobili  componenti  il  patrimoniu  :M\u  Spedale,  e 
cbe  UtUi  li  officiali  del  Comune  fossero  tcuuii  a  far  sommaria 
ragloneeKiusiiziB  nelle  cause  del  Luogo  Pio- (I)  Onesto  decreto 
■usdlò  «ivi  lamenti  per  parte  dei  frati  dello  Spedale  della 
Scalaci  Sena,  che  ai  tennero  per  oDesi  nei  loro  diritti  di  pa- 
ironalo.  Perailro,  in  progresso  di  (empo,  credettero  necessario 
di  deveolre  a  un  accordo;  e  questo  fa  stipolalo  nel  1375.  ed  ot- 
tenne ratìBca  per  provvisione  della  Signorìa,  in  data  del  SD 
giugno  di  detto  anno  (2).  In  questo  concordalo  fu  stabilito,  do- 
versi fare  un  registro,  ove  fossero  rammeniaii  i  beni  presenti 
e  futuri  dello  Spedale,  e  ulie  questo  si  conservasse  nell'arclii- 
vio  dei  Consoli,  insieme  con  altro  registro,  ove  dovessero  no- 
tarsi le  locazioni  dei  beni  ed  i  patti  a  ciò  relativi.  Fu  mante- 
nuto nello  Spedalingo  senese  il  diritto  di  sceglierò  nn  Camar- 
lingo con  libero  mandato,  riatreuo  soltantonella  boidtà  di  poter 
locare  per  olir»  cinque  anni,  coH'aoUvIna^na  per  altro  di 
concedere  dei  fondi  ad  uiutruito  a  vita  ;  conftorne  soleva 
praticarsi  verso  quelle  persone  clie  allo  Spedale  donavaao  i 
loro  beni.  Questo,  Camarlingo  doveva,  al  termine  della  sua  go- 
«ione,  dame  stretto  discarico  ai  Consoli  dell'Arte  della  seta  ; 
e  ae  questa  non  appariva  adonplta  con  reuitudine,  i  Con- 

(1)  RiainnagUal,  Cbs»  ll.DitL  l,N<  11,  ear.  301 
(3j  Biarmagionl,  CUim  II,  Diti.  !,  K°  63,  «ir.  81  lersn. 
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soli  Io  notilicnvanc)  per  K'iLi^ra  siglllnui  !\l  Itcttore  di  Siena  , 

che  era  obbligato  a  punire  il  culpevulc  a  proporzione  do! 

rullo. 

Dopo  ([iicsta  convenzione,  regnii  inallcrabile  concordia 
irù  i  Consoli  e  i  frali  delio  Spedale  di  Siena.  Infatli,  nel  1397, 
in  una  lisita  ctie  i  provredìtori  detl'Ahe  della  seta  recero  al 
nostro  Hrerotrollo.  rimouero  on  lai  frate  Andrea  che  do  era 
rettore,  per  titolo  di,  mala  anunialstretione  ;  e  SDCcesaha' 
neote,  nel  1403,  remossero  II  Camarlingo,  che  ero  Itale 
Francesco  Lemtlnl;  ed  ambedne  le  volta  ottennero  l'appro- 
vazione dello  Spedallngo  di  Slena,  e  lode  per  lo  zelo  mo- 
li rfgislro  dei  beni  dello  Spedale,  compilato  nel  1411, 
esiste  neir archivio deli'Orfanolroflo degl'Innocenti; ed  i  mo- 
numeoto  prezioso,  cbc  ci  (a  piena  fede  della  pietìi  det  popc^o 
Fiorentiao ,  essendo  moltissimi  i  terreni  le^ii  o  donati  al 
Luogo  Pio.  Questi  beni  erano  esuberanti  ai  bisogni  delloSpe- 
date ,  e  resta  a  fame  testimonianza  un  alto  della  Signorìa 
del  1517,  pel  quale  si  appraprìb  alcuni  di  quei  possessi, 
appunto  percbb  erano  superflui  al  bisogno  (1}:  ma,  conosciuto 
V  errore,  percliÈ  cresceva  la  Ibmigiia  ma  non  aumentavano  i 
beni,  fu  fatta  ammenda  onorevole  per  Provvisiono  del  33  di- 
cembre 1381,  ordinandosi  cbe  allo  Spedalo  si  restituissero 
1SO0  Borini  d'oro  che  si  erano  ritratti  da  essi  beni,  venduti  per 
sostenere  la  guerra  contro  Gregorio  XI  (^;.  1::  detiiio  di 
giustizia  rammentare  i  piii  generosi  tra  qnesLi  Upncraitori  ; 
e.  pcrctù,  a  titolo  di  lode,  qui  registro  i  nomi  di  Aldobran- 
dino di  Aldobrando  dei  Cerretani,  di  Domcnio»  di  Guido 
Tardi,  di  sor  Cristofìino  di  ser  Bartolo  Nevaldini  da  Barbe- 
rino, di  Ghita  di  Lapo  iK  Donata  Viviani  moglie  di  Sandro 
di  Clone  Pollini,  di  Oretta  di  Amari  Gianngliazzi  moglie  di  An- 
tonio di  Malpiglio  Ciccioni,  di  Hinoccia  di  Petrino  Sellanti 
nei  Gberardiai,  di  Simone  di  Arrigo  Agorai,  di  Giusta  ve- 
dova di  Francesco  gatigajo,  di  Meo  di  Cambio  da  Ponlormo, 

II]  Aich.  DIplomil..  Pergamene  ddln  Spedala  A^l' Innocenti. 
»)  BIRtmuglonl,  eluseli,  DbL  I.N>78.  car.  183. 
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di  Ilario  Sassoli,  di  Lorenzo  di  Biagio  ia  Caslelnaavo,  di 
Marco  di  Matteo  Nasini,  e  Haalmenie  di  Frosino  di  Michele 
da  S,  Donalo  in  l'oggio. 

li  meitesimo  documento  ci  di  ancora  una  idea  dfilla  dimen- 
sione e  grandezza  dello  Spedale,  il  qnale  così  viene  descrillo. 
«  Inprìma,  il  silo  dello  spedale  e  habituro  di  Tnitì.  Lo  ape- 
B  dalfi  di  S.  Maria  della  Scala  di  Firenze  e  il  sito  d'  epso 
Il  spedate,  cioè  la  chiesa*co'la  sagrestia,  con  una  loggia  dinanzi 
n  a  l>  detta  direui  con  wm  pila  dove  ti  nullo  no  e  /oioiaiM  i 
D  povsri  tnnocaiii  ftmàalU  gUttitì  e  abambma^i  eoa  una  cara 
0  don  albergano  i  poveri  vlandanll  ft  I  pellegrini,  con  let- 

■  riero,  e  lem...  (erano  30)  o  circa;  e  dentro  uno  chiostro, 

•  ovoTO  una  grande  corte,  con  uno  pozzo  d'acqua  viva,  con 

>  andamenti  e  androni,  con  archi  intorno  a  iZ  colonnelli 

*  nella  detta  corte  dalle  tre  faccie  o  talora:  con  una  cella 
B  con  botte,  con  una  gnardaspensa  (I)  allato  alla  della  cel- 
li la,  con  una  cucina  terrena  overo  saletia:  con  una  CMa 
B  con  palco  dove  si  tiene  grano  e  biada  e  altre  monltionl 
B  dello  apedale:  con  uno  reCbetorio  aiierreno  diolle  tavole 
»  e  mense  da  mangiare,  o  con  hediicil  e  panche  conflots 
n  dalle  tre  riccie  delta  sala  e  refeciorio  predetto.  E  di 

■  pra  al  detto  rerectorìo  nno  dormentorio  di  Traii  con  cel- 

>  le...  E  nella  delta  corte,  dallato  e  inverso  la  casa  dove  al- 

>  bergano  i  poveri  viandanti  e  pell^riui;  di  sopra  uno  ve- 
a  roae.  overosala,  con  alcune  camere,  overo  celle,  dove  dor- 
D  mono  e  stanno  i  fanti  della  ramìglia  del  detto  spedale.  P 

■  con  alcnna  altra  camera  dallato,  dalla  tacei»  della  chiesa,  di 
B  sopra  nel  verone,  overo  landrone,  della  detta  corte.  E  nella 
n  delta  corte,  nella  Taccia  e  inverso  l'orto,  una  casa  overo  due, 
Il  dove  È  la  stalla;  e  dallato  manctio  della  delta  Taccia  uno 
B  scriptoio  atierreno,  dove  isia  a  scrivere  il  camarlingo  elio 
»  scrivano  e  il  notaio  del  detto  spedale,  con  una  camera  ter* 
»  rena.  Drieio  al  detto  habitaro  e  corte  predetta  dd  decto 

>  spedale  k  un  ono  grande  di  aialora ...  o -circa,  muralo  in- 

(I)  Foise  da  quella  voce  deriva  la  parola  dbpmia,  quasi  low 
deatfiùto  a  conservare  ta  spesa. 
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•  torno,  con  molte  pergole  d'iiiLoi'iio,  e  per  lo  mezio  eoo 
I  molli  urbori  frucEiferi.  a  Seguita  poi  descrivendo  alirecoM 
clic  rimunevano  nell'orto  medesimo  cbe  doveva  comprendere 
lo  spuuo  tiri  occupalo  dalla  strada,  c  tra  queste  cuae  era 
quella  destinata  ai  ranciulli  e  alle  balie. 

Pocbissiiiii  SODO  i  libri  ohe  di  questo  Spedale  ci  reUino, 
e  perciò  fmposslblle  è  U  dennere  nao  staio  eutlo  dei  bn- 
cjnlii  cbe  ni  ti  alimenuvane.  Dal  libri  delle  Prowisiooi  qnal* 
cbe  notiiia  *i  trae  rispetto  ai  secolo  decfutoquario.  A  modo 
di  esemplo,  nella  rUbrmagtot»  del  19  febbrajo  138B,  In  cut 
lo  Spedale  si  dichiara  esente  da-prettaue,  euimi,  residui  ed 
accani  imposti  o  da  imporsi  per  l'avvenire,  si  dice  che  vi 
erano  oltre  130  gellatelii  lattami  {{).  Nel  1593.  il  19  giugno, 
ri  concedo  a  Santa  Maria  della  Scala  la  esentione  da  qualun- 
que dazio,  perchè  l'alDiienia  degli  esposti  si  aumenta  di 
giorno  in  gìurnu  (i);  e  uel  ti  agosto  del  ITidG.  nel  parificarlo 
a  Santa  Aluria  >iiuva  nei  privilegi  relativi  alle  adizioni  delle 
eredità,  si  esprime  die  il  numero  dei  ranciulli  lattanti,  inranli 
o  adulti  che  si  trovavano  nello  sUbilimeaio,  era  superiore  a 
cento  cinquanU  (3).  Noa  abbiamo  doannenll  cbe  ce  ne  palo- 
alno  lo  stato  «orreadoilaeooto  decintoquEnto  ;  maool  ancceaiivo 
hanno  prìBdpiol  libri  ove  sono  notati  E  depositi,  li  plitaotloo  è 
dellfilO,e  d  porga  riscontro  come  in  qndl'anno,  38  bambini 
Ibssero  depositati  nella  pila  poeta  sotto  il  portico  che  introdu- 
ceva alla  chiesa  ;  quaranta  ne  Turono  laadati  nell'  anno  sncces* 
sivo;  nel  1513  Turono  ventitré.  Questi  ranciulli  venivano  av- 
viati ad  arti  e  ad  onesti  mestieri  so  maschi ,  e  si  procurava 
alle  femmine  lo  stato  matrimoniale;  e  in  tal  caso,  si  dava  loro 
una  dote  di  GD  lire  a  carico  del  Luogo  Pio,  conforme  se  ne 
ha  documento  io  un  atto  dell' 11  luglio  139i  (i).  Lo  storico 
Duoninsegni  ci  Ta  ricordo  di  un  parto  mostruoso  ivi  recato 

|l}  Hirorm.  Class.  II ,  Dlst.  1 ,  N.  79,  ear.  311. 

{1)  Ivi,  \.  86.  a  car.  M. 

(3)  Ivi,  If.  87,  a  car.  159  tergo. 

(1)  Aldi.  DlplomaUco,  Pergamene  ^dell' OrianotroOo  di  8.  Haiti 
degr  iDDOwnli. 
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mi  (516.  ATen  qoesio  dde  lette ,  quattro  braccia,  due  Tea- 
tri e  Ire  gambe:  nacc[ue  nel  Valdarno  di  «opra ,  e  risse  per 
veati  glnnii,  morendo  prima  una  pnnc  che  l'altrn.  In  in<:- 
norik  delimito,  il  ritratto  di  qiinl  mostro  fu  scolpito  in  bassori- 
lie*o  snHa  pietra  e  collocalo  sulla  racciula,  e  ili  II  Tu  loUo  nel 
Moolo  decorao,  e  collocato  nel  vestibolo  della  Chiesa.  Per 
Il  lerfiglo  del  gettatelli,  convivevano  nello  Spedale  obtatì  ed 
oUite  in  gran  iramEro,  e  per  la  maf!);ior  parie  erano  devote 
poraone  diesi  erano  commesse  in  questo  luogo  a  beneScio  del 
protilmo,  iMciondo  gli  tffi  ed  I  comodi  delle  proprie  case,  e 
bene  spesso  recando  In  dono  allo  Spedule  non  piccola  copia 
di  beni. 

Poco  mi  fc  dato  di  agglimgere  intorno  alla  storta  dt  qne- 
Ito  pio  StaMIImento.  Unaiscriiiom  800t(riEa  la  macigno,  che 
troiai  affissa  alla  parte  intema  dell'orto,  ci  ricorda  che 
questo  Spedale  fu  dMtlaato  a  ricevere  gli  ammorbati  per  la 
pestilenia  del  1479,  e  cbe  in  quel  cimitero  giacciono  le  ossa 
di  30,000  iarelici,  che  mancarono  in  quella  moria.  Lo  Spe- 
dale di  S.  Maria  della  Scala  rimase  la  piedi  Uno  ulla  instaura- 
zione del  principaio  mediceo.  Spenta  in  Firenze  la  libertè ,  Cle- 
mente VII  mandò  Monsignor  GioTaanì  de'Suilis  coi  carattere 
di  Commissario  Apostolico,  per  cercar  conventi  a  qndJe  clan- 
atnill  le  quali  ne  fossov  rimaste  prive  per  le  rorine  operatesi 
ali't^getto  di  sostenere  l' assedio.  Tra  queste  erano  le  Mona- 
che dei  SS.  Bartolommeo  e  Martino,  che  aveano  veduto  atter- 
rarsi il  loro  monastero  delle  Panche  presso  il  Mngnone.  Il 
commissario  cred^  ctie  nn  monastero  di  soverchio.  Tosse  di 
maggiore  uiiliifi  pubblica  che  un  gi&benemeriioe  vasto  orfano- 
trono  1  laonde  destinb  a  queste  monaclie  lo  Spedale  di  S.  Maria 
della  Scilla.  Oiienuione  a  foi-za  il  consenso  dai  patroni ,  co». 
Grò  i  gettatelli  in  alcune  piccole  case,  poste  nel  lato  oppo- 
sto della  Via  della  Scala;  e  riservando  a  pruBtto  dell' Or- 
fano.lrofìo  le  sole  entrate  provenienti  da  beni  di  sudo,  mise 
le  monache  in  possesso  dello  Spedale,  li  31  di  mano  Aeì 

issa. 

Il  locale  destinato  pei  getiatelii  ero  angnsto  e  ben  lon- 


G8i  SrEDAI.F.  DI  SARTA  HARIA  DELLA  SCILA. 

tano  dal  supplire  ai  blsugai  ileiiù  famiglia.  Allora  i  Pollini, 
confortali  dai  Consoli  dell'Arte  della  seta,  pensarono  a  riunire 
gli  averi  e  i  beni  all'Orranoirolìo  degl'Innocenti  ;  ed  ottenutane, 
per  mezzo  dello  Sprdalingo  inesser  Giorgio  Ugolini,  bolla  di 
approvaKione  In  data  del  15  novembre  153S(1),  vi  deUero 
esecdiione  nell'aono  successivo;  e  per  atto  d«l  18  lùglio, 
sU)Milan>iM  collo  Spedalingo  degl'Innocenti,  doi  con  inesier 
Luca  AlEunanni,  che  a  perpetua  memoria  iti  loro  dlriul  di 
patronato,  fosse  rondata  ana  cappellanfat  nella  dna»  del  già 
Spedale  dellti  Scala,  col  carico  al  prendalo  di  coovìlara 
ogni  anno  a  mensa  i  Pollini  entro  l' otuva  della  Pasqua  d) 
Resurrezione,  e  di  preseataril  di  olivo  per  la  Domenica  delle 
Palme,  e  di  una  candela  nel  di  della  PurlUcatione  di  Maria 
Vergine.  Cosi,  di  tre  OrfUnotroQ  che  aveva  Fir«ue,  ne  fu  for- 
mato uno  solo. 

Per  me  qui  cossa  la  isioi'iii  di  questo  luogo  ;  poicliè  le 
successive  vicende,  da  clic  a-ssò  di  essere  Spedale  della  Scala 
e  divenne  convento  sotto  il  nome  di  S.  Maitino.  non  appar- 
tengono al  soletto  di  cui  bo  intrapreso  a  discorrere.  Solo, 
per  ultima  avvertenza,  voglio  notare,  che  nell'unione  dei  due 
OrfanotroQ  fu.  pio  pensiero  dello  Spedalingo  degl'Innocenti 
di  trasportare  nel  corMIe  di  questo  luogo  la  imagine  in 
rilievo  di  Qooe  PoUini.  Qa.esta  eaìsten  gii  sopro  un'  arca  di 
macigno  situata  nella  loggetta  ora  compresa  nella  dauaara , 
Bolie  quale  in  meao  agli  stemmi  delle  famiglia  Pollini,  ita- 
TQOO  scolpiti  questi  rozzi  versi,  ora  forse  cancellati: 

Arme  di  Clone  di  Lapo  Pollini 

D'eslo  pietoso  loco  fondatwe 

E  dotatore 

Per  li  poveri  meschini. 
An.  Dom.  HCCCXIIi  die  sxvi  junìi. 
Da  questa  per  aneniura  tolsero  motivo  ulani  scrittori 
di  narrare  come  il  Ptdlinl  maBcaise  di  vitanel  1313,  conforme 
Iw  etpouo  di  sopra. 

Parimente  entro  il  recinto  della  clansnra,  6'  una  piccala 
(I)  È  netritebtvlo  D^plomslloo. 
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cappella  dedicata  a  S.  Beraardo  degli  liberti ,  a  cai  antica- 
uente  al  accedeva  dalla  ria  detta  di  Palaisaolo.  Questo  ora- 
torio  serti  va  ad  un  |riccolo  Spedale  ctae  eragll  oootigno, 
gìh  edìflcaiodai  VallraDbroean)  di  S.  Paocraxtò  e  che  dalla  loro 
caricò  Teolva  manteanto.  Se  ne  banno  incerle  ed  ouare  no- 
tizie. Ebbe  principio  Del  secolo  XIV,  «d  era  tottora  di  quei 
monaci  nel  1510.  Dopo  quel  tempo  ooD  se  ne  trova  bita 
alleriore  monzione. 


SI. 

La  pletìidci  Ftorentloi,  nonuddisbtu  di  due  Spedali  de- 
stinati ad  accogliere  i  gettatelli,  un  terzo  ne  volle  erìgere 
csclnsinmenfe  consacralo  ad  opera  di  cotaaia  pietà.  Se  ne 
mostr6  fili  cbe  altri  sollecita  la  corporazione  dei  Mercanti 
di  seta  (la  quale  chiamavasi  l' Arte  di  Por  Sania  Marta .  e  per- 
chè aveva  la  sua  residenza  in  l'or  Santa  Maria ,  n  pcrcbè  quella 
porta  teneva  elogiala  nel  proprio  stemma);  e  trovasi  cbp,  dopo 
deliberazione  solenne  passatasi  intorno  a  ciò  tra  i  Consoli  ed  i 
maggiorenti  dell'Arte,  «i  dib  principio  all'opera  nel  1419.  Il 
silo  prescelto  per  la  oostrulone  dell'  ediflito,  h  un  luogo 
di  deUzie  apparUoenle  a  Rinaldo  di  mesaer  Haso  degli  Atbiil , 
cbe  dal  proprietario  venne  cedalo  agli  Operai  eleld  a  soprinten  - 
dere  alla  fabbrica,  per  il  pmzo  di  1890  fiorisi;  presto  intè- 
rlorad'asialai]nellocliesarebbesuto più  gtosio.  Onesto bel- 
reteuplo  di  generosità  Tu  ben  presto  imitalo  da  non  meno  ge- 
nerosi beneraiiurì;  e  conservasi  memoria  di  una  ereditò  la- 
sciata al  .nascente  Brerolrofio,  nello  stesso  anno  1419,  da 
Francesco  di  Leccio  da  San  Miniato;  e  di  ana  donazione  di 
OBOO  florini  d'oro,  cbe  Gtovannetto  di  Cberardo  da  Hagna- 
monte  di  Guascogna'fece  nel  19  aetiembre  del  USO. 
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Andie  la  Repubblica  tolle  dimourarum  «dledla;  e 
bene  ne  diè  prora  colla  rìrormagrone  det  31  ottobre  I4S1. 
per  cui  fa  decretato  cbe  l'Arte  di  Por  Santa  Maria  Tosm  di 
«tneaio  Brefotrofio  soIb  patrona,  protettrice  e  difendilrìce; 
che  a  nessono  poieaae  esser  dato  la  comneiida,  o  tollerato 
dal  Comune  che  da  altri  ai  Incommeoduse,  e  cib  sotto  la 
peaa  del  capo;  che,  InBae,  si  ioiendesse  essere  stati  ad  esso 
pjre  l^jrgiti  qui^i  privilegi  medesimi  die  nelle  diverse  epoche 
i-raiio  si.iii  oiirrdiiii  allo  Spedule  dì  Santa  Maria  ^lIovu.  (I) 

Se  itevi;  darsi  fede  alle  parole  di  Ferdinando  Del  Mi- 
gliore, il  merito  di  questa  Tondazionc  tutto  si  appartieoe  a 
Leonardo  Bruni  d'Arezzo,  ia  quel  tempo  cancelliere  della 
Signoria;  Il  quale  (secondo  ci6  cbe  ne  atieGia  quello  scrittore], 
eoa  eloqaeniisslma  arringa  proferita  in  concio,  com- 
battè l'opinione  di  coloro  che'  avfersavano  la  domanda  dai 
Setaiaoli  avanzata  per  deienire  all'ediOcanone  di  questo  Sta- 
bilimento, col  pretesto  degl'  Impegni  contratti  dal  Comune 
per  la  compra  di  Livorno  fistia  in  centomlb  Bordai  ;  e  tal- 
mente irionrb  degli  emuli  su<d,  che  al  termine  della  sua  dice* 
ria  fu  unanimemente  vinta  la  provvisione  ai  gridi  di  viva, 
vioa  metter  Ltanardo.  Nessuna  traccia,  invero,  ci  resta  nelle 
antiche  memorie  dì  questo  fatto  cotanto  onorevole  per  l'Are- 
tino. Ci  rimangono  luUora,  nell'  Archivio  del'e  Rirormagioni , 
i  libri  delle  Consulte  ,  nei  quali,  siccome  nei  libri  ora  volgar- 
mente chiamati  «iraceeiii,  siaano  notali  in  compendio  i  di- 
Buorri  proBBnztaU  ha  consiglio  dai  ctuadial  {atomo  ai  pubbM 
aOirì.  Se  il  Bruni  avesse  arringato  snBa  pn^oiia  materia, 
in  quelli  so  ne  dovrebbe  di  sicura  trovar  Tuita  menzione;  mn 
questa  non  vt  ai  trova.  A  ciò  conirnsta,  ìuottre,  la  qualità 
dell'  olScio  che  eserdiava  messer  Leonardo  :  perciocché ,  nella 
sua  qualilii  di  cancelliere  e  attuario  della  Signoria ,  doveva 
r^istrare  e  rogarsi  delle  provvisioni  che  si  vìncevano;  ma 
gli  er.i ,  peruliru,  vieiain  dì  riferire  intorno  a  quelle,  e  di 
esporre  io  consiglio  la  propria  opinione.  Noa  voglio,  inline, 
pagarmi  senza  osservazioni  aull'osseria  unanimità  nei  votami  ; 
(1)  Twli  ifcramenloAA. 
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poiché,  sopra  dugenio  Eetianta  consiglieri  che  resero  il  loro 
voto,  n  ne  furono  ventisette  caniraij:  atai  k  qaeilo  II  luogo 
di  esporre,  «ime  tra  le  rilbribafitoDi  eOMSse  nei  260  anni  della 
Repubbitca  democratìda .  doq  una  soltanto  Tu  viola  con  suf- 
fragio  concorde;  eObtio,  pratrabilmBnte,  del  aonstqierri  da 
molli  Ibcmir  givdiiia  de)  pregio  dell'acre  proposto  o  deU- 
beraio,  siccome  A  sempre  accadato  nei  goTerai  a  forjiiB  de- 
mocratica e  a  iraiie,  per  cui  il  caso  e  la  sorte  tnaaliano  alle 
primarie  carìdie  persooe  afliitto  ignare  déHe  pubblIcliD  be- 
la Gonsegueaxa  della  sopra  narrala  rirormagione,  per 
ta  quale  fu  determinata  e  costituita  la  istituiione  e  la  na* 
tura  del  Luogo  Pio,  si  cominciò  dai  Consoli  dell'Arte  della 
seta  a  dar  Torma  al  oascente  Ospedale,  el^gendone  il  primo 
Kellore  e  Spedalingo,  sotto  fidi  13  fèbbrqjo  Della  per- 
sona di  Ber  Lodo  fi  co  di  Benino  A  maestro  Jacopo  dalle  Ta 
vamelle,  notaro  e  cancelliere  della  loro  nnlTeraitì.  Ne)  de- 
creto di  investitura  gli  fu  data  ampia  Ricoltà  di  amministrare 
e  custodire,  per  due  anni ,  i  beni  e  In  ramrelia  del  Breroirolio; 
ma  dovè  giurare  cbe  avrebbe  esercitata  uaa  coialu  autorilìi 
soltanto  per  le  cose  vantagginse  e  non  per  le  inutili,  obbli- 
gandoti a  reoder  conto  della  sua  gestione  ogni  qual  volta  ne 
fosse  richiesto  dai  Consoli. 

Fraiiaoto,  la  fabbrica  si  stava  erigendo  col  grandioso  di- 
segno, ideato  da  Filippo  di  ser  Bruoellesco,  e  la  Signoria  era 
larga  di  nuovi  bvorì.  Tali  si  furono  quelli  coDoeMiperprov* 
vidone  del  38  ottobre  1430;  pe' quali  il  Brebtroflo  fti  dlcbla- 
rato  esente  da  qaelunque  prestania,  graveiza,  residuo  o  ac- 
catto imposta  0  da  Ìmpot«I;.bi  aatorìmto  ad  esigerà  i  prò* 
pij  crediti  senta  formalitì  di  gindiiio,  o  ad  ordinare  la  esecn- 
sione  reale  coniro  ì  debitori,  di  propria  autorità,  coli' ob- 
bligo uei  rettori  della  cittù  o  castella  di  prestare  man  forte 
per  devenire  a  questi  atti;  fu  autoriizaio  pure  ad  adire  qua- 
luaque  erediti  col  privilegio  dell'  inrentarlo ,  senza  l' obbligo 
di  farlo  solenne;  a  non  pagare  gabelle  pei  beni  pervenuti  a  ti- 
tolo meramente  gratuito,  non  solo  per  quella  qnantiUi  cbe 
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ur^beù  dovuta  pagare  per  la  succegsioae  o  legato,  quaolo 
ancora  per  qnaluoque  altra  somma  cbe  dagli  autori  fosse  do- 
tata sopra  gli  eBetii  medesfoii  (1). 

-  Eogenio  IT  si  moitrb  pure  beaeBco  al  Lut^  Pio;  e  con 
brave  del  1433  lo  dichiarò  Spedate  e  luogo  ecclesia sE ico .  di- 
chiarando l'oratorio  o  cappellu  parte  accessoria,  e  principale 
il  reitiduo  edilizio;  dando  racoltì  nei  Consoli  dell'  Arte  della 
seta  di  eleggere  libcrnmenlc  lo  Spedalingo.  siccome  patroni 
IX  dnialione  ei  fundaiione.  Confermò  questo  breve  con  altro 
in  data  dell'  8  aprilo  U39,  disponendo  ancora  che  i  beni 
andassero  eseuti  da  qualunque  imposta,  prestazione  di  de- 
dmct  e  sussidj ,  ancorché  carilati«i  e  richiesti  dai  pooieflci; 
che  i  Consoli  potessero  deputare  dei  sacerdoti  per  aomiinì- 
strare  i  sacramenti  alle  persone  della  famiglia  ;  die  fosse  per- 
messa la  tumulazione  dei  deFunti  nel  cimitero  dello  Spedale, 
derogando  a  qualunque  diritto  potesse  avere  per  opporvist 
il  parroco  di  San  Miclietc  dei  Visdumini;  cbe,  infine,  la  oo- 
miaa  dello  Speduliiigo  fatta  dai  Consóli,  uou  avesse  bisogno 
di  alcuna  validuxione  della  ecclesiastica  autorità.  E  con  altro 
breve  àt\  giorno  islesso,  fu  laif  0  di  ladolgenie  al  beueAUorl 
del  Brerotrofio  (3). 

Rei  UH  la  fatriirica  era  Tiuina  al  sno  coni[HineRto;  per 
il  che,  ì  CfHisoIi  dell'.Arte  della  seta  procedevano  Iniomo  al 
modi  col  quali  il  Brefolroflo  avrebbe  dovuto  esser  retto,  una 
volta  che  venisse  aperto  ni  servino  dd  pubblico;  e  al  rivol- 
gevano a  Papa  Eugenio,  il  quale  ernsi  di  gii  mostrato  co- 
tanto favorevole  alla  istitoiìooe,  a  fine  di  avere  da  lui  sicure 
norme  sali' eleiioae  dello  Spedaliogo.  Il  Ponieflce  corrispose 
allo  invito,  e  con  breve  del  28  luglio  1441  ordinò  doversi 
fare  la  elezione  da  treatasei  dei  maggioreDli  dell'Arte,  tratti 
a  sorte  da  una  borsa  contenente  i  nomi  di  lutti  coloro  cbe 
avessero  riseduto  in  alcuno  utà  maggiori  uQlcI  della  corpora- 
zione. Questi  etetlorì,  convenuti  nel  palagig  destinato  alla  ro- 
di BirormaB..  Class.  Il,  DUI.  I,  TU.  123.  ur.  78  teifo. 
<3}  Archivia  DIpiomallco,  pergamene  dello  Spedale  di  Santi  Maria 
dcerionDcenll. 
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■ideiuadai  Codu1ì'(1I,  e  prestalo  giuramcnio  di  scegliere 
persona  idonea  e  dì  onesta  «ila ,  dovevano  a  schede ,  palesi  o 
■egrae,  norainarecolaìdiegiudicassi^ropiiial  caso;  e  quindi, 
raccolti  i  nomi  delle  persone  proposte,  dovevano  solloporli 
a  triplico  tqnlttlnio,  e  resultarne  eleiio  colui  che,  nei  tre 
squittii!),  riportasse  maggiorità  di  sulTragip,  stabilito  ne' due 
tflrd  ^eno  dà  voti.  Una  volta  che  1'  elfrzione  era  di  cotal 
'  modo  compinta,  era  valida  di  per  sè  stessa  senia  abbisognare 
di  veruna  conferma,  e  senia  facoltà  in  vemno  di  rimuover 
l'eletto  dalla  sua  carica;  ma  questi  pure,  a  tiiolo  correspei- 

(I)  Li  ruMenn  dell'Arie  dcllasetatuKula  si  pub  ravtlsare  osi  piccolo 
psisglo  decorsto  di  pletranil,  eiEsiente  dietro  le  to|^e  di  HercaloNonro 
e  CMiUsno  ti  Monte  Comune.  Bllmo  non  inutile  pubblicare  alooni  ri- 
cordi storici  cbe  H  irorano  nel  principia  del  libro  degli  Statuii  di  quel- 
r  Arte,  alle  atrarmaglatil.— 1336!  Rtcordanià  che  a  di  5  giugno  nel133S 
si  comperiì  ta  rnsa  dell'Arie  tiat  GtanJonatl;  coslb  tliirtnl  aekenlo d'oro: 
ninne  rn|;ala  ser  Marco  da  Ugnano.  —  Rtcordaaia  come  per  queala  Arte 
(11  Porti!  Santa  ciarlasi  aci]Ulstò.  It  luogo  dell'Udienza.  In  prima,  pren- 
dendo una  dcllticrailonc  facla  II  30  di  luglio  1377  ,Kr  omisoll  el  cnm- 
s\i\ki\  dd[a  dci'1.1  Ario,  comperato  Iti  a  di  IH  ilei  inrse  di  a(,'nslci,  anno 
docln.iicrta  dee  la  Arte  daglt  nllk  iati  del  Comune  di  Firenze .  dc'iiDt.-dl  a 
vendere  gli  ailllarli;  i  beni  sopratMudaull  ddlc  chiese  per  su  tivenimentu 
c  subsidio  del  Comune  por  la  guerra  cbe  avca  co'  ijastuii  dell.i  chiesa , 
lIlei'rEnoavt'cro  luogo  della  docla  Audlenzla,  perprezio'dl  ItorlDi'JO  d'oro. 
«OD  clerit  pacti  cbe  si  conleugono  nella  carta  della  dccta  compra ,  ro- 
Rsta  per  ser  Anwnkf  di  ser  Gbelto  ds  SmloMafioreaUt».  B  poi,  ■  di 
3  seUenUxe,  uno  deeto,  preso  jti  li  tennis  deldeclo  luogo,  caria  per 
mano  di  aer  Piera  Bugleri.  Poi  la  decla  Aite  teca  una  volta  sopniena, 
sotto  la  quale  volta  t  la  decla  Audienlla,  e  sopra  la  decta  volta  fece 
molli  ltvaril,e  itoonetù  la  deeta  casa,  Ikesndoln  questa  grande spa*a:e 
tenne  e  puieiteUa  decla Udtam  per  insino.al  ISSI,  svendo  ogni  anna 
dal  Cnmune  di  FIreoie,  per  interesse  del  decio  preiio.  la  cnicsa  di 
Santa  Maria  sopra  porta,  detlR  quale  l\l  il  liccio  lerrenu.  a  rniiinne  di 
liorlnl  cinque  per  cenllnajo  per  enno,  -  1120  ; 

si  cominciò  in  Flrtoie  a  lare  ntire  l'oro  c  baiii^r       ni^ii.i  uii  lu.iio 

nroj  e  fii  l'Arte  di  Porta  Santa  Maria,  cioè  ti 
a  loro  spesa  e  follo  il  nome  dell'Arte:  che  ni  iimuu.i'n  iiintiuni, 
Giorgia  di  Niccolò  di  Dante  (Ughi),  e  Ginllai 
Gino  (GInori):  costò  gnn  danaro  a  condurre  ui<ieniri  u  i^iiii:Mi<r.  ~ 
im-.  Bleordsnia  come  *  di  6  di  mano  tm,  fi 
bota  la  nuova  AndleutMla  nel  dilaaso  mila  chiesa  dell'Arie  e  l'ap- 
pòggio delle  mura  dalla  cblesi, per  caits  rogala  per  ser  Uberto  di  Mar-. 
tlDO  QOlsra  e  pTocnraloro  delTArle. 

». 
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live ,  era  lenuto  a  rìDuaziare  deoiro  quattro  mei!  qualunque 
benefii^io  potesse  essergli  stato  per  l'aTauti  conferito,  afflncbè, 
libero  d'ogni  altra  cura,  tutti  i  suoi  pensieri  potesse  rìTol- 
gereal  benessere  della  ramrgìiaa  cni  veniva  preposto  siccome 
padre <<;.  Il  tempo  preQssoalla  durata  dello  SpedalìngoiD  oF- 
Ocio  oon  andb  mai  goggetu  a  alablU  nqnnet  wdeDdoeeDs  ta- 
luno nondnaio  per  quattro  mal,  altri  per  maggior  tempo. 
neuuUtt  per  ptii  di  tre  anni.  Di  cotal  modo  fu  praticato  per 
inBoo  al  tempo  del  principato:  ma  Cosimo  I,  beo  a  ragione 
cdiulderando  quanti  e  quali  incon<renieDti  dovessero  procedere 
dal  trovarsi  lo  Spedale  diretto  contiauamenie  da  persone 
nuove  ed  ignare  degli  usi,  dispose  saviamente  che  lo  Speda- 
lingo  dovesse,  come  per  lo  avanti ,  essere  nominato  dai  Consoli 
dell'Arte  della  Seta  c  confermato  dal  Principe,  non  più  a  breve 
tempo,  ma  a  beneplacito,  cioè  a  vita,  ove  non  se  ne  fosse  reso 
immeritevole.  Non  è  fatale  U  deterBioare  qoale  si  foase  in  al- 
lora l'aatorità  di  qaesto  Onda1fl,nu  cerumeote  doveva  essere 
non  poco  estesa  ;  perciocché  netto  islnimento  cfae  d  resta  del- 
r  eledone  del  primo  tra  essi ,  se  gli  vede  coocesaa  amplissima 
hcolA  anlla  famiglh  e  sai  potrliiMniio  del  LnogoHo.  La  rìfiirma 
di  Cosimo  I  ne  flss6  stabilmente  le  attrìbnzioni ,  ordinando  che 
avesse  il  governo  dei  beni  e  della  fatntglia  dell'Ospedale,  con 
questo  die  negli  atfari  insoliti  e  gravi  fosse  tenuto  a  ricorrere 
agli  Operai,  e  a  deliberare  con  essi.  Ma  anche  queste  delibera- 
lìoni  abbisognavano  della  sanzione  sovrana,  in  ispeciese,  di- 
rettamente o  indirettamente,  portassero  all' alienaiione  dei 
fbndl.  GII  Spedalingbi  convivevano  cogli  altri  Oblati  nel  Bre- 
fotrofio ,  ed  erano  mantenuti  di  vestiario  e  di  vitto  a  carico  del 
Luogo  Plot  il  qttale  tno  cessò,  per  Hotuproprio  del  29  no* 
vembre  174C,  allorquando  At  eleuo  a  qnel  gndo  il  canonico 
Francesco  Rncellal ,  cui  venne  assegnata  l'annuo  stipendio  di 
quattroceoto  scudi.  Cresciute  io  seguito  le  aitribusioni  degli 

(t)  A  elù  ru  derogato  nel  1U5,  per  Breve  di  Papa  Eugenio,  diretto 
■It'ardveseova  Bant'Anlontno,  peiebi  aoa  iravsvui  ciii  volesse  con 
tal  coodlsIoiM  coaeomreairnillclod]Spedalinf|o,cbe  aveva  una  cMta 
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Spedalingb),  Tu  giudicato  espediente  il  cangiare  questo  titolo 
nell'altro  d\  Commluario,  il  che  ebbe  luogo  uel  tlSB, 
quando ,  per  Rescritto  del  38  aprile,  il  cav.  Ricovero  Ugnc- 
ciont  Itt  deltinito  a  succedere  alio  Spedalingo  Giovan  Micliele 
Pientcci.  Altro  e  beo  pifi  grave  ioteoto  ebbe  il  Goouglio  di 
Regg«Qia  Mirodoiione  di  quetia  miiara;  quaUo  cioè  di 
scemi  re  la  inOpeua  dalla  Corte  di  Bonn ,  oul  era  touepoMC 
r  approraiioiM  dello  Spedalbgo.  che  era  Ulolo  eccteiiaittco; 
avregnachè  par  troppo  è  noto  come  ì  Pontelci  mal  non  si  rì- 
stanero  deH'tisare  ogni  mei»  per  reoan  Inciampo  ail'iqiert 
aavisiima  di  riformi  cba  nella  toscana  legislailone  erari  iatn- 
prsM,  per  open  prìncipalmeDle  di  Giulio  Rncellai  e  di  Pom- 
peo Neri-Badia. 

Hi  ai  pnb  tampoco  determinare  con  precisione ,  come  la 
nnircrtUà  dai  &elajnoli  eaerciiaue  ì  «noi  diritti  patronali  sul 
BralamOa;  di  qoal  modo  ti  pnoedeiao  alla  scelta  degli  Ope- 
rai ,  e  quali  ti  tornerò  la  aitribudoal  di  eaci  ;  poiché  sono  pe^ 
dati  gli  Statoti  ddl'Aru  di  Por  Santa  Maria,  redatti  iniorna 
a  quell'epoca.  «  iwIFArcbiria  ddla  BUarnagiooi  quei  aidi 
d  resta  no  di  data  |rià  aodca ,  cioè  del  aacol»XIVt  e  nella  ri- 
fiuta del  1580,  una  sola  rubrìca  ì4  ai  risoonira  in  cui  at 
tnttl  dall' OrlanotroBo,  quella  cioè  che  prescrive  le  solenuilà 
da  otwrvani  nelle  alienaiioni  dei  Tondi.  Per  gran  parte  del 
secolo  XV,  osarono  i  Consoli  di  farsi  rendere  annualmente 
dagli  Spedalinghi  esat^>  conto  della  loro  geaiione;  comepore 
di  porUrd  alla  vìsita  ddio  Spedale  onando  terminavano  il  loro 
oSdo,  ti  ehe  accadeva  di  quattro  in  qusitro  mesi.  Ha  questo 
nso  fb  praaio  abbandonato ,  rtaervandosi  la  bcoHi  di  poterla 
tàn  ogni  qual  volta  il  biipgoo  Io  ridiietleBse;  e  ciò  aeHa  wor- 
aideradoae  ddia  inatiltli  di  cotalì  visite,  le  quali  non  porta- 
vano giammai  a  verun  resultalo,  per  la  evidente  ragione  die 
magistrati  i  quali  risedevano  in  oBlcio  per  cosi  breve  spazio 
di  tempo,  non  potevano  essere  in  grado  di  giudicare  retta- 
mente  del  btti. 

Tutta  t' autorità  sullo  Spedate  era  dal  Consoli  demandata 
ad  Blenni  Opwal  tratti  da  noa  bona  in  cui  si  contenerano  i 
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Domi  degli  aecrilli  all'  Arte  della  Seta ,  quei  soli  pcrallro  pre- 
cedei) temeote  *ÌDii  a  squiltinio  per  tale  oBIcio.  £  incerto 
il  tempo  della  iuituiiiHie  di  questa  iDigitlnUira,  la  quale  già 
esercitava  le  sm  aitribntloi^  nel  1439:  per  il  che  canvien 
supporta  coeva  alla  fondaiìone  ddio  Siabillneiilo.  QneaU  Ope- 
rai doravano  In  carica  per  quattro  mul;  -ma  Cosimo  1,  prov- 
vedendo agi'  inconveniend  che  procedevano  da  una  coA  breve 
durata  in  ofllcio ,  volle  cbe  si  eleggessero  a  beneplacito  e  tra 
i  cittadini  gindicali  i  più  idonei,  senza  avere  considerazione 
veruna  alle  borse  dell'  Arte  di  Por  Santa  ftlaria.  Questi  Operai 
avevano  l' aulorìtb  medesima  che  agli  Operai  dell'  Arte  della 
Lana  si  competeva  sul  tempio  di  Saata  Muria  del  Fiore: 
perciò  inlerponevano  la  loro  autoritì  in  tulli  gli  aCTari  del- 
l'Ospedale con  terze  persone,  ed  avevano  estesi  privilegi 
verso  i  debitori  del  Luogo  Pio.  11  duca  Cosimo  ampliò  que* 
st'antoritli  nel  15fi3,  e  diè  loro  la  luialtà  di  procedere  cri- 
mìDalmeaie  e  sommarlaniHite,  sema  streiriio  di  giodiao, 
contro  quel  delinquenti  cbe  st  rendessero  rei  di  frodi  o  di  in- 
ganni verso  le  persone  o  i  beni  del  BrerotroQo ,  soltanto  ec- 
cettuandone l  casi  atroci ,  pei  quali  dagli  Statuti  fosse  richiei u 
la  pena  di  morie.  Questa  giurlsdisione  criminale  fu  ad  essi 
tolta  da  Cosimo  III,  con  Motuproprio  del  1  luglio  1692,  Ira» 
ferendola  in  un  giudice  speciale  chiamato  il  Conservatore  Cri- 
minale dello  Spedale  degl'Innocenti:  e  cosi  fu  poi  praticalo 
fino  ai  tempi  del  governo  di  Pietro  Leopoldo  (1). 

I.a  edificatiooe  dello  Spedale  era  compiuta  nelliU,  con 
ilpBm  non  di  ino  re  di  tremila  fiorini  d'oro:  laonde  fu  de- 
'  liberalo  doversi  dar  principio  al  ricevimento  dei  gettatelli,  la 
astenne  ceremouia  da  farsi  in  tale  occasione  fii  fissata  per  il 
U  gennajo;  ed  a  fine  di  renderla  sempre  più  solenne,  la  Si- 

(1)  Le  cause  ecclesiailiche  nelle  quali  lo  Spedale  era  II  reo  cnnn 
l'iHore,  TMilvsno  gtudlosle  dal  Conaervaloni  apogloUeO.  Questi  ctrict 
MHuKand  lOH,  per  obbedire  ad  ani  iwMtaKiaiie  spostoUea  di  fiie- 
lorlo  IXi  e  tolBTail  sempre  eonltrira  ■  persona  eeoledHUv,  eper  U 
solilo  ad  un  Canonico  dei  Duomo.  Fu  tofprext  per  decreta  del  Con- 
siglio di  B^genia  nel  1TS3,  illotehé  venne  a  morte  ti  Cmonlco  6hi- 
vannt  TMuil  cbe  hi  copriTi. 
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ghorìa  ancora  volle  prendervi  parte.  Questa  festività  veone  pre< 
DUDciata  Sno  dal  dicembre  per  topzio  del  pubblico  bandiiore, e 
Tu  pubblicala  del  pari  con  cedole  adì^ic,  pin  ti)  delle  cbiese. 
Nel  di  prefisso,  i  Consoli  ed  i  m^i^giori^nli  ilell'Arte  della 
Sela  convennero  in  Santa  Maria  del  Fiore ,  e  vi  si  portù  ancora 
Bnouo dd Federìgbi  vesuovodi Fiesole,  accompagnato dalPa- 
trìaroa  di  Gerusalemme,  allora  Legato  Pontificio  in  Firenze, 
edaniimanMiuEDio  clero.  Dal  Duomo,  soleonemeote  proce»- 
noiUNidff,  andarano  al  Brefatnifla,  ed  11  Federighi  tutto  to 
beoedisu  secondo  i  riti  della  Oileta  Romana:  dopo  di  che, 
veatitì  gli  abiti  poatiflcalì,dl&  principio ,  netl' Oratorio,  alsa- 
criScio  divino.  All'ORertorio  entrò  In  cblesa  il  GonUloniere, 
appunto  ad  oggetto  di  fare  la  offerta  a  nome  della  Città,  e  vi 
andò  accompagnato  dai  Priori  e  cor  quel  séguito  che  costuma* 
vasi,  allorché,  siccome  allora  si  diceva,  la  Signoria  usciva  in  mae- 
stà. Nonappenaebbe  il  Gonralonieredcposin  In  olTi^r  ia  sopra 
l'altare, cbeser  Marco  da  Borgo  San  Lorenzo,  Sp(>d;!iingo, 
fattosi  avanti  all'altare,  vesti  il  primo  degli  Oblati;  cioè  Lapo 
dI'PIero  Pado),  mercante  florentino,  il  quale  insieme  colla  ' 
eonBorte  volle  dedicare  lè  ed  1  snoi  beni  all'assistenia  e  nn- 
trìmenio  dtà  trovatelli.  L'abito  di  cui  lo  Spedalingo  to  rivestì, 
si  Tu  una  veste  talare  di  color  nero,  colla  insegna  di  nn  barn- 
mino  ravvolto  nelle  sue  fasce  e  giacente  sopra  una  coppa. 
Compiuta  la  Messa,  la  Signoria  Tccc  ritorno  al  palagio,  ed  i 
Consoli,  coi  Prelati  e  col  Clero,  riiornurono  al  Duomo.  Devo 
peraltro  notare,  che  la  cliìcsa  attuale  non  era  stata  ancora 
inoalEaia.  ma  che  cib  avvenne  in  appresso,  avendola  consacrata 
con  solennità  l'Arcivescovo  Sant'Antonino  nctl'B  marzo  1451  ; 
nella  quale  occasione  vi  predicò  un  tal  frate  Marco  dell'  Or- 
dine dei  Servili. 

Il  primo  parto  depositato  al  nostro  Spedale  la  nna  tem- 
mina,  abbandonatavi  nel  Sfebbr^yo  1444;  e  le  fa  posto  il  no- 
me di  Agata,  pendib  cotal  giorno  6  nella  Chiesa  Ristivo  alla 
martire  di  coiai  nome:  tmri,  in  memoria  di  questo  fatto,  nel 
rinnovarti  ta  chiesa  nel  secolo  decimosesto,  vi  fti  dedicato 
un  altare  a  Sant'Agata.  NeT primo  anno  vi  Airono  lastìali  in- 
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torno  a  90  bambini,  eoo»  si  ha  dt  iln  pnmialone  dd  -16 

febbrEuo  l-Uo. 

§2- 

Molte  pietote  persone  di  imbedue  i  sessi  Bcoorrmoo. 
fino  dsi  primi  iem|H  deUa  istltiuisàs,  «  «oauaeUerri  in  smi- 
dd  trof^telH,  donudo.  oeirsUo  ddk  oWwione,  tnul  i 
loro  ben!  a  profitto  dell'  opera  pia.  Con  questi  soccorsi  «  ocdle 
lasse  a  tutti  i  Set^nolf  imposte  dal  Consoli  e  dal  Consiglio 
dell'  Arte ,  colle  donaziooi  e  coi  lasciti  di  molti  Iveneratiori  (1), 
si  potè  sapplire  alle  spese  di  costruzione,  ed  anco  stabilire  un 
qualcbe  fondo  per  il  mantenimento  dello  Spedale:  ma,  per 
quanto  fosse  grande  la  pietà  dei  cittadini ,  non  fu  abbasiania 
per  supplire  alle  spese  necessarie  a  mantenere  colanti  espo- 

*  sti  quanti  vi  si  abbandonavano,  di  modo  cbe  si  rese  indi- 
spensabiia  cba  vi  provvedessero  ed  i  pairoal  o  11  Gamune. 
Primo  tra  i  provradimenU  adottali,  fa,  nel  1440,  il  decreto 
emanato  dai  Conaoli  ai  c«b ponenti  k  DaivBrsflà  dell'  Arte 
della  Seta  ;  per  oai  fu  bhHIio  •  die  sdk)  imperlare  della  tea- 
silura  dei  loro  Ar^pi  ritcnsoiffQ  due  soldi  per  lira,  ed  nn 
soldo  sul  costo  della  QUlura  e  lord  tara  d^e  sete,  per  dis- 
tribuì rue  il  retratlo,  per  una  lana  parte,  all'OrfsDotroBo.eper 
le  due  rimaaenii,  alla  Congregatione  dei  Tessitori.  Da  ab  ebbe 
origine  un  ramo  di  entrata  di  coi  godè  lo  Spedale  Qncbè  sos- 
sisteroBO  le  corporasiooi  deHoArti,  proveniente  da  un  lUritto 
Asso  sulla  marcbiatnra  delle  tele,  ordinalo  nella  rifonOB  da- 
ti) TediseM  releneo  tm  I  AwameoU  (Doo.  U).  Del  prkie^iall 
tn  qaetU,  ■  cura  del  CoramUMrla  Ulobelagnoll,  sona  stiU  non  ba  guari 
eseguili  t  ritraili  dagli  arllsll  the  più  sono  In  pregio  nella  Cini,  sema 
che  veruno  di  essi  abbia  voliilo  esigerne  ricompensa;  e  IQlII  ipietll 
quadH.  raecolll  In  due  vasle  sale  terrene  dello  SU  tu  II  mento,  eompon- 
gflDO  una  Importante  galleria.  L'aspetto  di  land  generosi,  apparle- 

lienll  a  tulle  le  classi  sociali,  è  Ul  coororlo  ad  un  cuore  ctie  scnla: 
polebi  ci  appalesa  die  hiinno  eslilllo  ed  esblono  nel  mondo  degli  uo- 
mini die  untonit  palpitare  11  cuore  nel  pelle  alla  conslderulnne  dello 
mlterle  e  del  bUognI  del  loro  sInilM.  Uavvl  un  Sovrana  liccrelo  del 
di  S  mano  1853  cbe  aulorlua  il  Commiuarlo  a  Ut  dipingere  11  ritrailo 
di  qaaluoqDe  beneTaltore  che,  In  Tila,o  In  motte,  tà»  generOM  iene 
Il  no  imgo  di  non  meno  cbe  1000  scadi. 
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gli  Slatini  dell'Arte  della  Seta ,  nel  1560;  mentre  nella  rifor- 
ma medesima  si  conrermarono  al  BrereiroBo  altri  proveuii: 
come  il  partecipare  ad  una  tassa  imposta  sulla  pesatura  della 
seta;  iioa  limosioa  di  500  lire,  dal  conto  che.edsiefainqMl- 
l'Arle,  detto  dei  vanii  meuani  (!];  altro  limosina  di  Un  due 
per  claadwdnna  matricolai  «  BiMlDi«ua,  un  assiìgnainmiU)  di 
Un  da  percipecsi  da  tmii  coloro  i  quali  per  la  prima 
Tolta  rìsedevano  nel  coasolato. 

La  Repubblica  non  fu  meno  sollecita  a  concedere  bene- 
li^,  di  quel  che  Tosse  a  domandarne  l'Arte  di  Por  Santa 
Maria.  Vi  ba  provvisione  del  1J18,  cbe  stabilisce  la  gabella  di 
un  soldo  per  ciascuna  salma  e  di  otto  denari  per  ogni  carro 
di  qualsivoglia  mercanzia  si  miroducesse  in  Firenze ,  eccet- 
tuandone soltanto  il  grano  e  le  materie  da  muramento  (3).  Al- 
tra rifnrniBginne  de|  38  dicembre  1456,  stabili  nn  ramn  fu- 
tMSlo  di  entrata,  quale  11  diritto  a  di»  soldi  per  ogni  lira 
In  qiialai«DgIia  condanna  pecwiaria;  «  Ire  Porini  d' oro  per 
qualunque  condanna  di  morte  ;  ad  un  fiorino  per  ogni  sen- 
leQia  che  importasse  amputazione  di  membra  o  qualsivoglia 
altra  pena  corporale  ;  ordinando  di  più,  che  nessuna  condanna 
potesse  venir  cancellata  senza  gìustilicare  il  pagamenio  della 
multa,  mitigando  di  questa  condizione  il  rigore  col  Uillerare 
che  il  condannaln  si  dichianusa  debitore  del  Luogo  Pio,  qua- 
lora lo  ^ledaliaga  m  (osse  andalo  d'accordo  (3).  Fu  stabi- 
lito, ioolire,  la  ijnpoBiiiODe  di  quattro  danari  per  libbiaanlla 
seta  di  Qlugelio  doi^iio  (<)>  U  ebennltf ,  la  gnu,  l'indaco  ai 

(1)  DI  tutto  vwMOiplAiUpnvoiltolwfAparoUInsttrDlaTmelN 
«■do  piepusnda,  in  cui  lotta  sars  rsecolta  Ustoria ddleCorponsiaiil 
dell' Arii. 

(lì  Rltbrmaglonl,  Clossell,  Disi.  I,  N.lil.UantoiUiUlo  Al  abolito 
DIA  ISI I ,  e  hdoIlD  a  reDdlla  permauenle  di  dOOO  lice,  tfi  cofuMemiooe 
delli)  iDconjodo  ctie  al  mlnfslrl  della  Dogana arTecaralllenere  OD  re- 
gislro  separalo  per  conio  dello  Spedale. 

(3)  ivf,  N.  (i9,  car.  169  tergn. 

H)  I  fllDgelil  e  11  (bgll*  del  gebo  andavano  esenti  da  quilanque 
gabèlla  d'imposizione,  In  vigore  della  Provrlitonc  del  IVapdle  ÌÉS. 
K.  lIG.ear.tO.— lo  qoeli'aanaipiwalo  arasi  dato  priiicipioffinrauEc 
ilk  ediuatkiDe  dd  pieiioso  loseùo.  Ecco  il  rìmcbo  obe  se  ne  legea 
neUa  prima  pagina  dvlisiitidri  BIttnU  MMmn  mV  AnUvIo  ddi«  Bl- 
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il  verzino,  che  introdurre  si  volessero  nelb  Cillli.  Nel  14Ì9  Tu 
concessa  l'annua  limosina  di  staja  cinquanta  di  sale,  die  ìn 
ségallo  fa  progressiTBinente  accresciuta  Uno  ìd  dogeolo;  nel 
IBIS,  in  compenso  della  eseoiitme  dalle  gabelle,  e  per  evi- 
tare le  Erodi  die  soUo  tal  pretesco  si  commettevano,  (a  ordi- 
nato che  dal  Camarlingo  del  Honi«  Comnne  ri  pagassero 
aonnalmente  alln  cassa  di  Santa  Maria  degli  Innocenti  lire 
3139;  e  nel  1SS2,  fu  data  alloSpedalo  la  privativa  per  la  co- 
struzione di  alcuni  molini  da  mettersi .  in  molo  con  acqaa  di 
pozzo ,  e  senza  veruna  btìai  di  nomfnl'o  Si  animali,  conrorme 
si  esprime  nella  Prowldone  tn  cnl  si  tà  menifone  dinn  coiai 
privilegio. 

Molti  sono  i  benefattori,  i  quali,  io  vlia  o  morendo,  dis- 
posero dei  loro  beni  a  benefizio  dei  gellalelli.  Tacendo  qui 
di  moltissimi,  non  posso  passare  sotto  silenzio  il  virtuoso 
nero  Soderini,  l'unico  eletto  Gonral«niere  a  vita  dalla  Itepub- 
bllca ,  il  quale  oltre  al  donativo  di  varie  migliajB  di  Boriai 
ó'oxo  fatto  in  pib  tempi,  donb  nel  1511  otto  poderi  che  aveva 
comprati  dai  Bentivoglio.  Nel  ISIS,  per  renunzia  di  Giorgio  de- 
gli Atdobnindini,  fu  riunita  allo  Spedale  la  Priorìa  diSan  Martino 
ad  Avane  in  Pian  ?'ranzese;  e  nel  15S9,  per  volontà  del  cardi- 
nale frate  Mccolb  Scliómberg,  arcivescovo  diCapua,  fu  incom- 
inuiidala  l'Alitiazìa  di  Sun  Salvatore  a  Spugna,  abbenchè  di- 
poi, nel  no  iosse  nuovamente  separata,  allorché  la 
chiesa  di  Colle  fu  eretta  in  vescovato,  con  dare  al  Brerolrolìo 
un  compenso  nella  Pieve  di  Limite ,  e  nell'  Abbazia  di  San 
Donnino  presso  le  murà  di  Pisa,  accedendovi  fi  consenso 
di  Piero  Usimbardi  cbe  ne  era  Abate  commendatario. 

In  parlando  dei  due  BrefoLrofi  di  San  Gallo  e  di  Santa 
Maria  della  Scala,  esposi  come  il  primo  di  essi  venisse  riuqito 
agriauoccntl  per  decreto  della  Signoria  nel  1465,  e  come 
l'altro  lo  fosse  nel  1336  per  donazione  della  (amiglia  Pollini. 
Dna  (al  donarione  aumaitb  di  non  poco  i  beni  dello.  Stabili- 

(bnBBBlODl.— US3:  <  Blsordo  ette  nd  U3B,  pn  l'Arte  Mi  eomlndb  a  bre 
1 1  flingeUt  In  Flreme,  e  hrana  eletti  mI  eHtwlInl  dell'  Arte  a  ftrti  tua 
>  rcHTCtUo  del  UngelU  Ugatll,  e  trarre  la  ta». ■ 
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meato,  ina  ne  accrebbe  anco  ì  pesi,  perchè  tulta  venne  a  tro- 
varsi in  questo  luogo  raccolta  iu  ramiglia  àrì  gettatelli ,  che 
Ja  prima  si  divideva  nei  tre  ^Spellali  delia  Citici  destinati  alla 
pia  opera.  Sì  rese  perciò  indispensabile  di  pensare  a  nuovi 
modi  di  aumentare  le  entrale;  ed  iuvero,  i  Consoli  trova- 
rono in  questo  un  proteitoré  generoso  nel  duci  Coitmo  I , 
il  qnale  fa  ìargo  al  pto  Rtcovero  di  s^alalMni  beneStj. 
L»  prima  conceistooe  è  dèi  1841 ,  e  prese  motivo  di  benefi- 
cio dal  nnoVo  incanalamento  del  torrente  Mugnone  ,  il  quale 
prima,  non  circoscritto  da  argini,  scorreva  liberamente  pei 
campi,  togliendo  all'agricoltura  uno  spazio  estesissimo  di  ter- 
reno. Cosimo  donb  al  BrerotroDo  l'amico  letto  del  fiume,  dalle 
pendici  di  Fiesole  fino  alla  porla  San  Gallo;  non  meno  che  il 
secondo  antiporto  della  porla  suddetta ,  con  una  piccola  piana 
che  l'attorniava,  a  (Ine  di  costruirvi  un  molino  o  goalcbiera 
da  sllmentarti  coll'acqnn  del  Mugnone:  e  donò,  inoltre, 
mia  ^Bdtaia  Btradelhi,  Ini^  braccia  800  e  larga  tO,  la 
quale  dal  labemacolj)  detto  di  Filippo  Sogliani  presso  alla 
porta  a  Faenza ,  condnceva  al  nuovo  Mugnone,  con  Tacolik  di 
alienare  quel  vicolo  per  rinvestirne  il  prezzo  nella  costruzione 
del  molino,  col  solo  onere  della  otferla  di  quattro  libbre  dì 
cera,  da  farsi  nel  di  37  di  settembre  al  Camarlingo  del  Mon- 
te,  per  la  Cappella  di  Palano  Vecririo  (t).  Il  mt^clrsimo  prin- 
cipe procurava  al  nostro  Spedale,  nel  l.'irit,  la  riunione  di 
quello  di  San'Gimignano,  che  era  una  grancia  dello  Spedale 
di  SanU  Maria  ddla  Scala  di  Sleu,  orbnotroOo  proniato  di 
rendile  esnberanil  al  propij  bltogai:  ma,  nel  rliniirlo,  or- 
dlnbcbes^nliasM  a  servire  allo  scopo  per  cui  era  atato  Innal- 
zato ,  e  cbe  ai  considerasse  siccome  una  grancia  del  Bretb- 
IroBo  degi'  lonocoDil.  Concorse  a  tale  atto  anco  il  desiderio 
di  colo)  che  ne  copriva  la  carica  di  Spedalingo,  cioè  di  mes- 
ser  Piero  degli  Ardinghclli.  Voglio,  peraltro,  notare  come  que- 
sta riunione  non  la  un  semplice  atto  di  beopficenia  che  Cosimo 
profuse  al  nostro  Ospedale,  ma  che  in  ciò  vi  ebbe  ancora  un 
line  politico.  Feroce  ardeva  in  quell'anno  appunto  la  lotta  tra 
(1)  HUniMg.  dm.  Il,  DM.  I.  N.  iti,  cor.  tH.  ■ 
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Cosimo  I  e  la  senese  repubblica,  cbe  il  Duca  voteva  ■  aè  sot- 
lomessa;  Siena  era  slreua  d' aiaedto  dalle  armats  Medicee, 
guidala  dal  marcheBe  di  Harignasa.  La  licebmia  dell'Orti 
nolroBo  lU  San  GimigDaiio.  che  dipendeva  da  Siena,  poteva 
per  avvaniara  poi^er  alimenio  a  piii  lunga  e  dliperata  diTe- 
m;  ewendo  libero  ai  Senesi  il  procurarsi  denari  sopra  di 
esso.  oppignoraDdone  o  veodeodone  i  beni ,  imperocché  lo 
Spedale  della  Scala  li  considerava  come  di  sua  pienissima 
proprietà.  Lo  accorto  principe,  loglieodolo  cosi  dalla  poiesià 
dei  Senesi,  coonesiò  un  ulto  di  beneQcenza  con  un  Que  som- 
mamente polìLìco  ;  di  modo  cbe  facile  gli  riuscì' o li enerne 
Breve  di  conferma  da  Giulio  111,  a  Cosimo  derereniissimo  ,  e 
nemico  del  vivere  a  liberti;  tanlo  più  che  i  Senesi,  igoari 
di  eli»  che  accadeva  Inogi  dalla  loro  ciuii ,  non  poterono  in 
tempo  opperloM)  far  Htì  1  Isn  reclami  (I).  Nè  qui  si  rlt- 
leuero  le  bmeficenie  4i  Cotlmo.  Con  tre  diverse  donaaloul , 
i'una  del  1860, l' altra  dd  1S66  «  b  tma  del  1873,  coneeue 
allo  Spedale  una  vasta  estensione  ài  terreno  nella  Gnuseuna 
Maremma,  la  quale,  ridotta  a  cottura,  costituì  En  seguilo 
uno  dei  principali  rami  di  rendita;  abbemAi  per  le  luttuose 
condizioni  di  quella  provincia,  divepnU  quei  luoghi  inculte 
lande  e  di  rendila  incerta,  non  irovaihlDsi  chi  volesse  per  la 
mal'aria  attendetne  alta  coltura,  si  rendesse  indispensabile 
l' alienarli. 

Cotanti  Rivori  di  Repubblica  e  di  prinnpi,  non^  meno  che 
la generoritft del  privati, per cnlmoliaerediiheUsciii perven- 
nero «1  Lw^  PiO|  costiluiroDO  no  patrimonioal  BreliotroOa; 
il  qnale,  abbencbft  dE  per  sè  stesso  coatiderevole ,  tu  per 
lungo  tempo  assai  scarso  per  poter  supplire  ai  bisogni  della 
numerosa  famiglia. 

La  prima  lestimoniania  pubblica  cbe  s' incontri  relati- 
vamente al  patrimonio  di  Santa  Maria  degl'Innocenti,  è  quella 
che  si  ritrae  dalla  provvisione  del  16  aprile  1i66 ,  in  cui  si 

(i)  Questo  Spedale  di  San  Glinrgnono  tu  poi  nuovamente  sepa- 
rato da  quello  degT Innocenti,  colla  Tetlllodone  di  tutti  f  benl^iM 
apparlenertno. 
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meoto;  che  si  erano  coDbvl ti  molti  debiti,  e  die  più  nomi  ave- 
vano meni  per  pagare  le  balie ,  se  non  si  olteneTa  il  permealo 
di  alienare  alcnoi  credili  di  Monte  (!)■  distretta  economica 
contÌDoaia  ancora  nel  1469;  e  nel  1470  lo  Spedaliago  aveva 
debito  di  lire  tremila  per  le  balie  soltanto  (2).  Cosi  gravi , 
poi,  erano  le  miserie  tra  le  qaali  versava  il  Brerotrofio 
nel  1483,  che  l'aanuo  disavanzo  oltrepassava  le  ìtn  tremila  t 
e  dalla  doloroaa  saria  di  goti  ebe  al  bcenno  presemi  tfla 
Stgooria  affioofaè  ti  degnasse  pnmedBni,  si  rileva  cÌm  «Ibuì 
ioMIci  baanbfMllt  avevano  dovuto  morirai  per  fama  (S).  Ab< 
bendiè  fatto  migliore .  non  era  lieto  lo  stato  dello  Spedale 
»1  IS08  ìM,  né  Umpxco  nel  1530  (5)  ;  siccome  gli  stessi  if 
tecasabill  e  pubblici  documenti  ci  fanno  fede.  Qual  ne  fosse 
il  patrimonio  ìatomo  alla  metà  del  secolo  decimosesto ,  lo 
narra  il  Varchi  nel  libro  IX  delle  sue  Storie,  lì  dove  dice  : 
a  Spende  questo  spedale  ogni  annoscudi  andicimila,  de'quali 

■  ne  ha  di  entrala  settemila  cìnqnee«ilo  in  beni  slabili  ;  e 

■  tremila  dnipeccBto  a  pib  gitene  dà  il  pabblieo  in  danari 
»  coDtaati  fn  lltiosiiu  (6).  •  Lnininoso  ■Uestalo  della  pietà 
dei  Fiorentini  In  quell'epoca:  perdoediè  in  questo  ataAohn 
cui  si  mena  cotanta  pompa  di  filantropia,  itesdrabbe  quasi 
impossibile  lo  spremere  dalle  borse  dei  cÌtlWlÌBÌ  Dia  niim—l 
consimile.  Ma  sia  cbe  la  sorgerne  di  cotanto  bene  éi  isnri- 
disse  per  la  pubblica  prosperità,  fatta  a  poco  a  poco  unncara 
per  artificio  dei  principi;  sia  che  il  sempre  accrescenieal 
numero  della  famiglia  rendesse  necessarie  maggiori  spese  ; 
ossia  ancora  che  l'amminisiraiione  dello  Spedaliago  moou- 
gnor  Vincenzio  Borgbini  fosse  meno  cbe  provvida;  è  imUibi- 
lato  che  nel  1S72  il  patrimonio  ai  trovava  di  nuovo  in  dlaie- 

(t)  Rirormag.  Class.  Il,  DlsL  I,  W.  ISS,  car.  21  leigo. 

CU  Ivi,  N.  161,  car.       tergo,  «  N,  163,  car.  Si  le^. 

(3)  Ivi,  N.  176,  CAP.  157  (ergo. 

(i)  Ivi,  N.  201,  car.  37. 

(5}  ivi,  N.  2(17,  car.  13  tergo. 

(6)  Varchi, Siarf«  norniHn»,  loro.  ll.psK.lDI,  edidone  di 
rireue  del  M3S-18U. 
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Sto  gravissimo.  Un  rapporto  dallo  Spedalingo  presentato  a 
Coalmo  I  in  quell'anno,  ci  addimostra  come  sullo  Spedale 
gravassero  dt^biii  superiori  alla  somma  di  lire  454,000,  e 
come  la  uscita  fosse  superiore  alla  entrala  di  circa  28,000. 
lire  (1).  Queste  passività  eransi  rese  ancora  più  gravi  nel  1S79, 
rìiraeDdoii  dal  diaria,  del  Cavalier  Francesco  SeitloianDi ,  e 
prechamente  dal  T.-IV,  che  In  qDeH'aimo  i  debiti  ammoDia- 
vano  a  non  neDO  di  700,000  lire,  dal  che  venne  la  ne> 
cessili  di  procedsre  alla  vendita  dì  molti  rondi.  Il  cronista 
atlrìboisce. palesemente  un  tale  sconcerto  economico  alla 
{mperìiia  amroinismtiva  del  Borgbini,  uomo  disusato  aDiiuo 
agli  atbri ,  siccome  vissuto  sempre  in  un  chiostro ,  intento 
solamente  a  letieraij  eserclij;  e,  ciò  che  più. monta,  corifa 
giano  ossequioso  di  casa  Medici,  non  avendo  osalo  neppure 
(siccome  avrebbe  richiesto  il  dovere  del  propria  officio]  di 
opporsi  alla  rapadli  di  Francesco  I.  anord>è>olle  por  mano 
ani  tesoro  sccnmnlato  daranle  la  saggia  ammlnlstradoi»  del 
ano  predecessore  Luca  di  Tommaso  Alamanni.  Ben  pib 
strano  fa,  inoltre,  lo  spediente  che  si  adottò  per  isgravare 
il  Brefotroflo  di  un  niimero  di  gt^tlaielli,  al  manlenimento  dei 
quali  non  erano  biislanli  le  entrate:  avvegnaché  .  a  proposi- 
citme  (*i  Carlo  Pitti  senatore ,  tutti  i  gettatelli  compresi  ira  i 
dodici  ed  i  sedici  anni  di  età,  atti  alle  Tatiche  per  Bsica  co- 
stituzione, si  mandassero  a  servire  come  ciurme  sulle  galere 
dell'ordine  di  Santo  SteTano  ,  e  si  congedassero  le  fanciulle 
saperiorì  ai  dit^tto  anni  di  etft,  alcune  poche  accomodan- 
done In  qnatiU  di  fhmesctae,  presto  probi  ed  onorati  dna- 
dilli;  onde  provenne  (sempre  a  ustimoniaoia  del  Selli- 
menni)  che  dopo  pochi  mesi  il  numero  delle  mereirid  si 
trovò  straordinariamente  accrescinto.  il  Borghini,  tardi  pen- 
titosi dei  danni  involontariamente  arrecati  al  Pio  Luogo,  ne 
mori  di  rammarico  in  et^  di  spss.inlaciiirji'o  anni  ,  nel  di  iìi 
agosto  dell'anno  lòKU.  Un  roii  vistoso  disnvanio  era  quasi 
sparilo  circa  un  sttiilu  dopu,  nonusl^inle  il  cmisidurevulc  au- 
mento nel  Duiueru  dei  trovatelli  e  degli  altri  clie  cumpone- 
(1)  Archivio  HedlMO,  UISGelianea  i,  BIn  U,  N.  10. 
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lanosi  hnirglii,  mercè  ma  uggii  ■nidnlHraiioiie ,  ed-il 
coiiMguimevlo  dì  nric  «edili;  tra  le  quii  oontideravole  si 
fa  quella  della  Annetta  Pieri  Scoddlari,  eaUanri  nel  cano- 
nico Nfccolb  di  Luigi ,  ed  in  I.iiareiia  aoa  aoralla  Tedon  di 
Niccolò  Corsi  ;  i  quali  vollero  ered»  quel  BrefotroDo  cui  il  pri- 
mo avea  preseduio  con  atTello  di  padre  dal  1698  al  1613, 
nenire  l'altra  vi  aveva  vissuto  per  moltissimi  anni  Ira  le  fan- 
tescbe  destinate  all'  assistenza  dei  gettatelli,  per  vigilare  che 
non  mancassero  di  quelle  cure  cbe  avrebbero  potuto  trovare 
in  seno  di  una  Tamlglia  amorosa.  Il  rendiconto  dallo  Speda- 
lingo  Squardalnpi  presentato  a  Ferdinando  II  nel  1660,  fa 
BMendere  l' annua  rendita  i  deeennio  a  lire  3U,546 ,  1 ,  fl^ 
rainore  deUa  uìotia  di  liré  9989,  IS,  4 ,  totperooctiè  quella 
Terfflcavasi  in  lire  39T,53S,  li,  10  (1).  Uollì  dtri  siaU  patri- 
moniali intermedj  potrei  re  ire  alti  a  mostrare  la  progres- 
siva prosperiti  economica  deito  Spedale;  ma  mi  limiterà»  ad 
altro  solo  esempio,  prima  di  passare  a  discorrere  dello  uato 
economico  quale  si  trova  presentemente.  Si  desume  quello 
dalla  relatione  cbe  il  Commisaario  Giovaiml  Neri  Badia  h-. 
.  ceva  delsuotobiliDiento  nel  176S,  a  ricbiesta .del  granduca 
Pietro  Leopoldo,  in  cui  rappreteDlava,  comeJa  dfra  del  fa- 
Irlrooaio  addeiM  eutlntivameaie  alla  pia  causa  dei  trontellì 
aieendeate  a  lire  6,496,933, 5, 40,  opMe  deUa  rendila  aniutt 
di  lift  193,4«9,  49,  5.  calcolala  a  ventennio  (S).  La  usdla,' 
valutata  mila  medeii  ma  gradauone,eradilirel83,9S5, 10, 10; 
dal  cbe  risultava  un  annuo  avanzo  di  tire  8,714,  8,  S.  Questi 
rlqurmj  ascesero  ancora  a  somma  di  maggior  illevanza,  av- 
vqpuchè  nel  1106  vedansi  consistere  in  lire  144,424,  e  nel 
1708  h)  lire  1S5,43S:  ma  dal  1801,  anno  in  cui  il  disavanzo 
ascese  a  lire  3403,  cominciarono  a  declinare  le  condizioni 
eoottomlcbe  del  Luogo  Pio ,  di  modo  cbe  aà  1806  la  uscita 
lOpravansò  teadlta'di  lire  93,039.  Persisteva  qnealo  ri>i- 
bncioancaraiiel  1810,  e  verìBcansi  aUora  in  lire  14^00o.f&t 

'  (I]  Archivio  Uediceo,  Hlsccllinea  r,  Alta  il.  N.  IO. 
(Sj  BUbmuglonl,  DoeumeDll  del  Consilio  dlHeffienn,lllia69, 
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ma  il  Governo  Francese,  cbe  allora  domìoava  in  Toflcaoa,  vi 
porse  largo  compensa  ooll'imporre  la  lassa  detu  del  ceste- 
tiai  addlKlonali.  Nel  prioto  quinqneufo  dopo  hi  resunra- 
lione  della -DiDattii  Auilro-LaNMié,  dopo  cioè  cbe  fli  set- 
saio  lo  efleito  della  Unta  saddetia ,  lomb  di  nuovo  t  palesarsi 
il  dÌsavaa7.o,  che  ascese  alla  media  di  lire  56.868  per  anno,  di 
Tronteiid  una  Tamigi  la  cbe  dal  1810  erasi  accresciuta  del  duplo. 
Cosi  nel  deceunio  decorso  tra  1830  ed  II  1830,  lo  sbilancio  sì 
andò  Tacendo  maggiore,  esseoclosi  elevato  ad  ohre  lire  84,000 
per  anno,  o  veniva  prudono  dalla  necessiti  di  anmeniare  la 
usciia  per  11  sempre  pn^redeale  numero  del la'fa miglia,  seaia 
die  potesse  trovarviai  compeiuo  nalPaanwDlo  del  patrimonio. 
Nel  decenio  che»  quello  MKcesM,  BBdò  bceododgradattiM» 
te  mleore  per  i  miglioraiDeBU  cba  ti  •ndeniiio  Introducendo 
nel  ilMeinl  ammlBlstraUvl  :  coilodiè,  sdibeo»  Il  aonèro  del)» 
fiunlglii  geitatella  folte  mag^OTe  di  olire  1  due  tersi  t  qneUo 
del  IMO,  la  tHOba  non  fa  superiore  alla  entrata  te  non  di  cir- 
ca ST,6S0  lin,e  dal  1840  at  1880 non  si  teriScb  senon  te  in  an- 
nne  lire  Bl.lM,  ttODOBiante  die  gli  ooeri  siano  andati  sempre 
aumentandosi,  siccome  meglio  potrb  vedersi  ìk  dovedovrb  trst- 
tenenni  sulla  ttaiittica.  Quatti  continui  disavand  cbe ,  lasciali 
a  corico  del  BrefotroHo,  a  poco  a  poco  tutto  ne  assorbireb- 
bero il  patrimonio,  vengODO  i^pianati  annualmente  coi  fondi 
generali  ammialstrali  dalla  H.  Depositerìa  ;  ed  in  caso  d' in- 
aufflclenza  di  metal  per  bitanciare  la  totalìti  de!  medesimi , 
al  ba  -ritnrso  ad  nna  tassa  «nppleDMntarìa  a  eaiico  delle  Co- 
ma ni  ti  Gompnu  nel  chvondarìo  a  cui  etieodesi  lo  Stabili' 
mento,  conforme  fti  saviamente  decretalo  dal  lovrano  Hotn- 
[nvptwdel  6  loglio  1833.  -  :r 

etiti  II  Luogo  Pio  amministra  un  patrimooio  consistente  io  beni 
bndi,  in  censi,  in  livelli  ed  in  altri  titoli  di  rendita.  La  citta  di 
qnetto  patrimonio  ascende  a  L.  1  :s,896,138. 4. 4.  e  la  rendita  di 
esso,  clienell'annol830flradisoleUiTS,383.— .9,  si  eleva, 
calcolata  a  decennio,  alla  somma  diL.6S8,149.  IS.  10,clie  rag- 
guaglia a  lire  4. 14.  S,  per  ogni  cento:  lo  cbe  deve  ascriversi  a 
merito  dell'attuai  ComroissarìoCaT.CarloMicbelagnoli, essendo 
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appunto  UD  risuluio  delle  provvide  disposÌEÌoni  economiche 
da  lai  inlrodotle ,  sia  per  vaniaggiose  alienazioni  di  fondi , 
sia  ancora  per  gli  d(ì)ì  rinvesttmeni!  del  prezzo  con  ansidue 
e  vigilanti  premura  da  lui  procoratì.  Da  questi  dati  risulta 
ua  aamenio  nella  reodita  patrimoniale  canaisienie  in  annue 
lire  183,766.  IS.  8 ,  li  quale  pub  deADlUvamenie  retidiiarai 
in  Hre  154.656. 16.  8,  <m-d  delMdiiDo  lire  28,409. 19.  — 
prvMnIeati  dalla  reiuHte  die  derivano  dal  patrimonio  della 
soppressa  Deputazione  centrale,  per  noa  quota  assegnata  a 
qneuo  Stabilimento.  La  suddetta  rendita  ,  per  altro,  è  gra- 
vata del  pagamento  delle  doti  di  regia  e  particolare  uollazio- 
ne,  delle  congrue  a  diverse  Cbiese.  della  soddisrairone  di 
diversi  obblighi  pii  perpeiai,  e  di  altri  oneri,  che  nel  totale 
ammontano  all'  annua  cirra  di  lire  137. 6Ì3.  7.  —  ;  di  modo 
cbe  la  quota  erogabile  per  l'oggetto  dell'  istituto  si  residua  a 
lira  ltSQ,SSI6.  8. 10. 

S3. 

È  pregio  dell'  opera  il  tener  conio  della  statistica  dei 
gettatelli ,  dall'  epoca  della  Tondazìane  Ano  ai  d)  nostri ,  tutte 
raccogliendo  quelle  notizie  cbe  sparse  si  trovano  pei  nostri 
Archivj,  alte  a  portarci  lutne  intorno  a  questa  materia.  Il 
primo  documento  di  cui  possa  farsi  tesoro,  è  una  Provvisione 
della  Repubblica  del  16  febbraio  1445,  da  cui  si  ritrae  che 
Del  primo  anno  delTattivazione  di  questo  Stabilimento  vi  erano 
Mllf  depoahati  non  meno  di  90  bambini.  Un  libro  dì  Ricordi , 
eaiiienU  nell'Archlflo  dello  Spedale,  ci  (a  sapere  cbe  nei  14SÌ , 
altorcbb  Sant'Antonino  conncrb.  wlennetnenie  la  chiesa,  stan- 
ziavano nel  Brefotroflo  40  feacinlll ,  e  die  noa  pochi  erano 
quelli  andati  alte  core  delle  nutrici  nella  cltlk  e  nel%hiiado. 
Nel  S8  dicembre  1 496.  laSignoWa  ordinava  per  rìformaglone, 
che  si  Imponesse,  a  vantaggio  del  Luogo  Pio,  ona  tassa  sopra 
tutte  le  coadanne  cbe  si  proferivano;  e  ciò  per  supplire  al 
mantenimenia  di  318  fancinlli,  tra  masobi  e  fenninet  cbe 
si  trovavano  a  caiìco  dello  Spedale  ;  al  cbe  non  potevano  ba- 
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stare  Je  iass<:  iiiipusm  agli  egerceaii  l'arte  »eia:  ed  à 
notabile  in  qucU'uiio,  che,  volendosi  iadigare  i  moliti  per 
cui  in  ciascun  aooo  si  espoi»Tano  non  pochi  riDChilU,  fu  db 
attribuito  all'oso  ianlso  wi  cluadiol  1  pi&  agiati .di.tenere 
ai  loro  servigi  scbiave  di  remoti  paeri,  quali  per  l'ordìoarìo 
facevano  comprare  nella  Cìrcassia  a  nelle  Fiandre  (I).  Ad 
oggetto,  poi,  di  rar  meglio  conoscere  qual  sì  fosse  lo  staio 
del  BrerotroHo  nel  ]  JGS,  qui  mi  cade  io  acconcio  di  riportare 
testualmente  le  parole  colle  quali  si  diè  principio  ud  una  Prov- 
visione del  16  aprile  di  detto  auno,  con  cui  cuiiL'c^sero  non 
pochi  privilegj  a  questo  luogo,  i  Ei  eum  diciiiiu  JluspiiaU  lil 
s  in  sunund  egatale,  ila  quod  degentet  in  eo  ad  ternaidumop; 
D  porlinuliili6ui  Wtti,qtàuatlho^mmaro2ùi  inier mateuloi. 
B  et  fammai  conlntBam  mmvm  in  iòJaiiaHa.aà^nt  eanre 
B  rabtti  ad  vìlam  ìvmùmt  aectuarSs,  tuqae  babeant  mde  pot- 
a  tini  (obvrs  nloria  nnlrinitm  lenmrium'  ittfanut  dieii  ffoi^- 
B  iiUit,  qui  sunt  kodie  numero  4BB:  Ha  quod  inrijriunl  non 
B  ìBVtnire  amplìui  nntrÌEU  qua  tot  tenere  vtlha  ob  makm  io- 
B  lutonm  qate  fit  tit;  et  ce  alurà  parie  orni  hatnanl  mutui  ae 
B  tgagna  delnlaeum  plurUfit  artìpàbut  et  aliii,ncc  habeani-unde 
B  i^  $aiÌMfaetre  qutant,  et  pmpitrea  ineipiont  non  iniieitire  oli- 
4 .  quem  qai  faftte  velil  eù  amplitu  enimiiam  ullam  ;  vidmt  qaud 
B  niri  pncilo  aliquoi  iKbiidjunt  dtiur  dieto  ffutpiiaU,  nae^ta 
B,.fni  qiu>d  jurnifui  daudatur;  quod  aeeidere  non  poiat,  abfque 
B  .niiMima  (pecore,  noBwium  dieta  Ariii  Porbe,Safuia  fiat 
f  riiB,  iub  cujm  pnleeliont  amiti, «d  etiam  loitu  jugiu  tjfr 
u  viioiit  (3).  NeUo  stesso  Damerò ,.  presso  a  poco ,  si  niaate^^ 
neva  la  famiglia,  nel  1470 ,  il  evi  stato  a}  ritrae  parimente, 
da  una  Provvisione  della  Signoria,  in  data  del  1G  febbraio 
J468  (1^  B^oudo  lo  stile  comune) ,  ove  si  dice:  u  Ei  percbè 
B,decIo^edale,Mhebbemai  bisogno  di  aiuto.l'à  al  presente. 
B  poichòsi  trova averea  pascere piùdiTtiO bocche, delle  quali 
a  JOO,  o  circa,  sono  a  balia;  et  circa  50  vi  sodo  da  marito  (3),  » 

(1)  BimrmaglDiii,  Class.  II.  DIst.  I,  N.  149,  car.  1S9,  tergo. 
(3)  Hiibrmigionl,  CId».  II,  DIst.  i,  N.  li»,  car.  »  l«rgo. 
0)  ivi  N,  IBI ,  ow.  !GS  tona. 
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TralasGÌo  di  ttr  roenKioM  di  una  peiiiione  dai  Conaoli  del- 
l'Arie della  Seta  iranzata  al  Priori  nel  18  giugno  1470  ,  e 
perchè  di  epoci  troppo  prossima  a  quella  di  sopra  rammen- 
tala; e  pprdib,  [nolire,  ciò  cbe  in  questa  si  espone,  di  poco 
dilTerìsceda  ciò  in  quella  si  legge  e  piuttosto  rammeuierb 
Il  lacrimevole  esposiiione  cbe  dello  staio  de)  BrerolroBo  Tu 
fatta  nel  decreto  della  Signoria,  ìa  data  del  ISTebbrajo  1465, 
altrove  notato;  da  cui  al  apprende  cbe  tanto  erasi  in  allora 
annientalo  il  namero  del  geUatelll,  qtunto  la  proporzione 
erano  dEminDiie  le  rendite,  per>il.clie  Blenni  di  qneì  miseri 
avevano  dovuto  mortrii  per  bmé. 

Che  si  accettassero  nell'  Orranoirofio  ancora  i  Agli  legit- 
timi, è  cbiaramente  espresso  in  uaa  Provvisione  del  I4!)6  <9]: 
quindi  non  deve  recar  maraviglia  se,  nel  .'i  dicembre  1508. 
si  esponeva  alla  Signoria,  che  In  Spedale  si  trovava  in  grandi 
angnslle  •  per  la  quamiiii  dei  miseri  innocenti  clic  quivi  sono 
>  multiplicati  et  ogni  dì  mulliplicaiio ,  ci  per  le  spese  grandi 
11  che  perciò  sopporta  decto  Spedale ,  che,  infra  I'  altre  cose, 
»  si  truova  bavere  adosso  bocche  ISOO  incircha  (3):  >  b  suc- 
cessivamente, nel  31  maggio  1530,  si  esponeviDO  i  biso- 
gni del  Luogo  Pio,  s  essendo  in  decto  Spedale  coutinnaniMie 
n  bocbe7S0,  indrctiaf  oltre  a  forestieri,  e* quali, raguagliato 
D  l'uno  d)  per  l'altra,  sodo  120  e  più;  et  avendo  eiiam  ipeu 
B  grandiisime  negli  [aaoi»Dtl  cbe  sono  a  balia ,  e*  qnaii  al 
B  presenteaggiungonoallasommadi  1400 figliuoli (4}.D  Eciò 
consuona  eoo  quanto  scriveva  intomo  a  quei  tempo  Paolo 
Cortese  nel  suo  libro  De  Cardiitalaiit,  ove ,  ai  titolo  De  Brepbo- 
trophiìi,  esponeva:  Ea  domut  Ftorcnlite  videri  potett,qu<xpro- 
xime  eli  ad  iimplum  Salutala;  coniiimia  Deie ,  in  quA  quoii- 
£e  tepl'mgentium  homogolaclicorum  tn/anlium  geniu  etse  ferual, 
quod  luque  co  ali  graluilà  benignitaU  tt^ei,  quod  fani  (elafe 

(I)  Ivi  N.  163,  csr.  51  lergo. 

(3)  Iti  N.  1S9,  car.  60.  SI  cessò  di  rfcemll  ncA  IIIBO,  per  QUI  dcii- 
iKnilone  presa  dagli  Operai  a  line  di  rendete  minori  gU  oneri  del  Lno- 
Eo  pio,  ohe  en  aggravato  dal  debili. 

0}lTÌN.  aU.Gir.  37. 

(4)  hi  H.  307,  eir.  13  lene. 
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adteendetilt  pubere»,  ■  E  Leone  X,  lo  una  soft  Bolla  del  0  giu- 
gno per  cui  concesse  indulgenie-a chiunque  Tosse  largo 
di  una  eleniusina  sufflcienie  a  mantenere  per  un  anno  uno 
degli  esposEi ,  assicnrb  che  vi  si  manumefauo  (àrea  a  1300 

geiiatelli  (I  ). 

Intorao  alia  mciò  di  quel  secolo ,  Benedetto  Varchi  dettava 
la  sua  istoria ,  e  non  tralasciaTa  di  far  menzione  del  nostro 
maggiore  BrerotroSo,  dicendo:  cEvvi,  oltre  a  questi,  il  non 
■  mal  lMute*olmente  lodato  Spedale  degi'  Innocenti,  chiamalo 
»  Tolgamuate.i  NocenIi,,II  quale  in  un  grand'uaimo  caaa- 
*  mento.,  con  due  grandissimi  orti,  raccatta,  nntrìice ,  veste 

>  ed  ammaestra ,  con  ciò  che  fa  di  mestiero ,  tutti  i  bambini  e 

>  tutte  le  bambine,  clie  per  qualunque  cagione,  da  qualunque 
»  persona  portate  vi  sono,  solo  rbe  possano  per  una  buca 
D  capire  di  ima  finestrella  ferrala  falla  n  quel  (Ine  ;  il  numero 
Il  de' quali,  senza  ì  servi  e  miulsirt  I  {(ii;iti  bisognano  per 
n  allevarli,  quando  sono  podii,  irnpjssa  mille  ('2).  b  È  questo  il 
luogo  di  osservare,  cbe  circa  quel  tempo,  con  lo  scopo  di  por- 
tar riparo  al  disordine  della  finanza,  sicessbdalriceiere  i  figli 
jegiitimi  ;  e  che  di  poi,  nel  15ì9.ai  oundaroDoa  senlreinlle 
galere  i  gettatelli  compresi  tn  i  dodici  ed  I  BedlcUnnl  di  elb, 
e  ai  congedarono  lulte  le  lìmciulle  superiori      anni  dldotu. 

Non  uri  ta  concesso  ài  trovare  lUiistlchB  [BtOTnedie  tra 
quest'anno  ed  il  1630,  per  poter  conoscere  11-  sempre  cre- 
scente numero  della  famiglia  ;  die  in  queirnimo  si  componeva 
di  S80,  tra  donne  adulto,  fanciulle  c  ragazzi;  di  40,  tra 
balie  e  bambini  clie  si  allattavano  nello  Stabilimento;  e  di 
•iOO  infanti  a  balia  in  contado  ;3).  Nel  I61t,  Ferdinando  II 
richiedeva  lo  Spedulingo  di  uno  stato  della  famiglia  sotto- 
posta alle  di  lui  cure;  e  questi  gli  esponeva,  che  non  meno  di 
1818  persone  dimoravano  allora  nei  Brcroiralìo,  cioè  603 
roasclii  0  1215  femmine  (i).  l'iù  estesa  ò  la  relazione  che 

(I)  Elisie  nelPArchlito  DIpIomatJcn, 
dì  Lib.  IX.  Tomo  il,  pog.  IDI,  della  cdidonc  clUli. 
(3)  Archivio  dd  BigaJlo,  Fila  111  dinegai]  tUenentl a SiwdiU di- 
v«nl,  ■  ur.  16. 

li)  Tedi  DocDmcnlD  CC.  In  questo  documento  ho  Intleneeolle  le 
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al  iDcdulino  Gnndaoa  fa  presentaU  nel  1660;  poldiè  non 
solo  comprende  lo  alato  ed  ti  movimenlo  della  firnirglin  gèt- 
laiRlla  durante  un  decennio ,  ma  vi  si  troTa  ancora  noiato  l'im- 
portare del  mantenimento  di  quella,  ed  il  guadagno  ottenuto 
dai  lavori  delle  fnncìullc  che  convivevano  nello  Stabilimento. 
Da  questa  statistica,  pertanto,  rliracsi  che.  durante  un  de- 
cennio, il  numero  medio  de'  TaDciulli  a  custodia  del  Maestro. 
Tu  di  94;  che  le  fanciulle  a  custodia  della  Priora,  furono  sgS; 
ì  tumbioi  annualmente  defratiutt,  B71  ;1a  monaliti  ne4  bam- 
bini di  Mgera  «A,  di  WS;  quella  delle  bnciulle  Ai  di  8;  cbe 
le  ngaxie  collocale  a  serviiio,  ItaroDo  13  per  ciascun  anno; 
e  tre  sole  quellecbe  Turono  maritate.  Questa  relazione  sta  a  con- 
fermare ctb  che  scriveva  il  Conte  Gaìeazza  Gualdo- Priorato  ,  il 
qtiale  visitò  questo  luogo  nel  1666.  Egli ,  dopo  di  aver  erro- 
neamente asserito,  che  questo  Orfanotrofio  fu  fondalo  da  Clone 
Pollini,  passa  a  dire,  che  ni  vi  sono  ricevatetutte  quelle  creature 
D  che  vi  vengono  portate,  e  passano  per  una  tal, ferrata.  Le 
11. fanciulle  vi  slunuo  quanto  vogliono,  e  molte  volle  diverse 
■  non  escono  e  vivono  lì  dentro,  esercitando  vaij  mestieri 
B  femminili.  Hanno  tra  loro  un  parlare  proprio,  nell'accento 
B  non  comune  agli  altri,  che  subito  le  fa  conoscere  (!?]•  Vi 

•  Barannecircamllledomie-Iauscbi,  chefuiretisiaUeraiio, 
u  Imparano  qualche  meitiere;  e  droa  la  età  di  BO  anni  tì  II- 
a  cenziaDO.  Soilb  la  minor  numero  delle  femmine,  e  gli  nui 

•  e  le  altre  portano  vestiti  neri  (1).  a  Ferdinando  Leopoldo 
del  Migliore,  il  quale  scrisse  alcune  Memorie  sulle  Chiese  Fio- 
rentine inlorno  alla  fine  di  quel  secolo ,  asserisce  che  la  fami- 
glia cbe  giornalmente  viveva  a  carico  dello  Spedale,  ammontava 
a  non  meno  di  S  o  4000  individui  (3). 

Qual  fosse  la  staiisUca  dei  trovatelli  circa  la  metà  del  secolo 
XVllI,pub  vedersi  dal  rammeniaio  RappOTto  soUopostoal  gran- 
'  duca  Pietro  Leopoldo  dal  Commiasarìo  Neri-Badia  nel  1768, 

sutlstlche  del  Luogo  pio  nelle  iShene  «poche  In  cui  ni  d  slals  possibile 

di  metterle  Insieme. 

.      {!)  Rdulooc  di  Flrenie  del  1G66,  a  pagine  S9  e  60, 

(3)  Sono  M5.  odia  HlHloleca  Màgllabechlana ,  alti  Class.  XXT. 
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abbentAÈBODpreBeDtiqueHa  precliioiie  di  pinicoliri  die  ba-. 
stino  a  stabilire  una  base  di  confronto  collo  tUb>auiiale,Boi) 
teDendovisi  conto  della  mortaliiì  die  in  allora  ai  veriOcava; 
lermomeiro  il  più  ceno  per  poter  Talutara  la  snfflclenia  del 
metodi  igienici  praticali  nello  Slabilimento.  Vedasi  da  questa 
relazione,  che  la  cirra  annua  media  dei  fanciulli  depositali  dal 
1748  al  1767,  fu  di  GS8  ;  e  che  i  bambini  esposti  nel  succes- 
sìvn  decennio  poterono,  con  media  proporzione,  calcolarsi  a 
non  meno  di  773  per  ciaicuD  anno.  Al  30  giugno  1767  si  tro- 
vavano a  carico  del  BreTotroflo  3868  alunni;  de!  quali  3408 
erano  alla  campagna,  dati'a  tenuta  a  probi  ed  ODetti  agri- 
Goltori;  333  soltanto  rial  anevano  nello  Spedale,  perchè  lattanti 
0  inabili  al  lavoro. 

Peraltro,  dopo  quel  tempo  si  volle  tener  conto  -non  solo 
delle  ammissioni  maaticora  della  morlullt^,  prendendosi  di  mira 
quella  soliauio  die  si  veriiì<::iva  nei  ranciiilli  minori  dì  dieci 
anni.  Comincia  questa  siaiisiica  dal  mi;  c  vedesi  da  essa , 
che  nei  venti  anni  che  decorsero  da  quell'anno  al  1794,  Tu- 
ronodepoiduti  non  meno  di  19,8(7  bambini;  cbe  in  quel  ven- 
tenidoua  vennero  restituiti  IfiSSie  cbe  ne  morirtmo  16,363: 
il  dia  dà  ima  cilk«  media  ^  introduzione  di  900  per  ciatcun 
anno,  ed  una  mortalitì,  presa  In  msasa,  di  83  per  cento.  Hen- 
tre  mi  Iremala  nano  nel  cooiegnareallaiaioria  la  apavràtevole 
morulltli  die  allora  si  veiiffcava  nei  miseri  ihovatelli ,  sento 
il  dovere  di  esporre  le  ragioni  per  le  quali  rendevasi  ben  fa- 
cile una  cosi  grave  sventura:  cioè,  i  cattivi  metodi  igienici  al- 
lora in  uso;  Il  non  moltn  praticato  sistema  di  inviare  i  Tan- 
ciulli  alla  campagna,  da  non  molti  anni  inirodolio;  e  linal- 
mcnie  la  frequenza  delle  epidemie  vajolosc  ,  le  quali,  prima 
della  utile  scoperta  di  Jenner,  mietevano  la  maggior  pane 
della  ramìglìa,  ove  uno  solo  ne  fosse  rimasto  attaccato. 

Ha ,  a  misura  cbe  le  savie  disposizioni  di  Pietro  Leo* 
ppldo  andavano  mettendo  radice,  vedesi  aumentata  la  prò- 
speril&  BBÌC4  degli  alunni  dello  Spedale.  Inliitti,  la  siati- 
Bilca  dti  primi  trenta  anni  del  secolo  che  attualmente  decorrei 
ci  presenta  nelta  massa  una  introduzione  di  11,701  gettatelli) 
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de'qoali  ne  morirono  23,950:  perii  che,  rilevasi  cbela  mor- 
talità  non  hi  maggiore  del  S4,7S  percento,  e  sempre  poi  de* 
crescente,  come  meglio  si  -pub  conoscere  dalle  statisiicba 
cbe  riporto  tra  I  Documenti. 

E  ben  più  coDSDlDDti  si  van  facendo  i  ragguagli  staiìslici 
del  BrefoiroQo,  a  mano  a  mano  cbe  si  viene  progrciJmiilo  col 
secolo.  1  migliori  sistemi  statistici  inlrodolti  dopo  il  1830,  ne, 
consentono  di  presentare  maggiori  confronti  :  e  sono  ben  lieto 
di  offrire  ai  miei  lettori  le  resultanze  esposte  nel  seguente 
prospetto: 
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Keitdtanfe  Mtatìitìebe  che  riguardano  lo  Spedale  di  Santa  Morìa 
^^'hma^A^*  Firime,  M  irgamgo  ISSI  al  Si  £em- 
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[)a  questi  «tuli,  periamo,  si  rileva  clic  il  ragguaglio  me- 
dio  dellu  moruilitii  sta  in  proporziono  del  ìS.IS  per  ogni 
cerno.  Sai'ebbe  da  desiderarsi  die  si  potesse  Tare  il  confroDio 
della  morialìiii  die  si  veritiua  tra  1  gettaielli  con  quella  che 
Ila  luogo  Ira  i  Ggli  legiilimi  compresi  Qella  medesima  età  dei 
(ouoposti  olla  iiuela  del  Luogo  pio.  Ciò  starebbe,  di  Mcaro, 
a  dlmodtnirfl  col  bllo.  die  la  etòleota  di  qosste  misere  crei' 
lan  non  ò  meBO  tutelata  dalla  carìili  dei  reggitori  del  Brefo- 
iroOot  di  quello  cke  vena  ì  figli  legiitimi  dall'amore  dei 
geailori.  Ma  poiché  non  lo  cannule  il  modo  col  quale  ven- 
gono regolali  i  libri  dello  Slato  Civile,  sodo  costretto  a  limi- 
larmi  ad  esporre  i  resultati  che  il  Commissario  Micbelagnolì 
potè  vcritìi'^ie  iil'I  dcci^niiiu  decorso  tra  il  1831  ed  il  1840. 
Egli,  i;olle  più  accanate  iiiilai^iiii ,  riuscì  ad  ottenere  uua  stati- 
stica dei  raaciulll  allevati  io  seno  alla  propria  bmiglia;  ma, 
nel  tempo  stesso,  ebbe  cautela  di  limliarslalle  oaiidie  ed  alle 
noTti  Bv*enaifi  durante  raccflimato  decenido  nei  luoghi  boI- 
Oaìn  die  coatituiscono  il  circondario  a  cui  ri  estende  la  giù- 
risdiiione  dello  Spedale  degl'lnnoceuli,  aBladiè  1  temlnldel 
GonTronto  medesimo  coacordassero  si  nelle  condiilon]  fluGO- 
indÌTidua1i,come  in  [|uel  le  Osi  co-locali.  Ecco  ilconfrooio  che 
egli  Tu  in  grado  allora  di  stabilire. 

Morimà  lUI  fittaim 


Prima  da:  <la  1  glarna  a  1  anno  !S.Ì)2  per  O/o 

Seconda  eli;  dal  ucondo  «1  S  anno.  1^  per 

Tena  elèj  dai  6  al  10  anni  0,56  per  lit) 

Quarta  età;  da  11  al  Ifl  anni  pel  muchi;  edsilsSS 

per  le  Ifemmlne.  0^  per  (M) 


JtforfoWd  M  UamM 

Da  1  glociio  ad  1  anno  SSperlMl 

Dai  3  if  S  auDi    :  19  per  % 

Sai  6  al  10  inni.  Sps-cit)' 

Diflil  11  al  SO  aunl  Sperivi) 

Dal  «  ai  30  anni  6  per  4^ 


Hon  pub  negarsi,  invero,  che  questo  non  ridondi  ad 
onore  grandissimo  delle  patente  cure  che  il  BrefotroQo  assu- 
me verso  gì'  iurelid  ranciulli  cbe  veogono  alle  tue  cure  afli- 
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dati.  Infaiti,  la  morialìtii  presa  in  massa,  è  as:.ai  inrerioic 
a  quella  che  si  verifica  Ira  I  Rgii  legittimi;  e  se  nui 
pargoli  del  primo  anno  è  superiore  del  3  per  cento,  conviene 
para  avere  presenti  le  moltiGsime  cause  estriniiecbe  che  con- 
'  Iribulscono  a  deteriorare  la  loro  Aiica  costittuione  dal  mu  - 
mento  della  loro  generazione  tao  a  quello  della  loro  nasdia; 
noD  meno  che  le  irregolarìlli  cbe  si  commettono  dalle  madri 
per  nascondere  il  loro  stato ,  e  bene  spesso  ancora'  per  dis- 
iruegere  il  prezioso  germe  di  cu!  si  trovano  fecondate. 

Dalla  statistica  medesima  si  rileva  ancora  il  numero 
medio  dei  rancinlli  che,  l' un  anno  per  l'altro,  sì  depo- 
sitano nel  Hrcfotrofìo;  il  quale  ascende  a  non  meno  di 
supci'iurL-  di  non  poco  a  quello  cbe  verifìcavasi  al  prìn 
cipiai'i!  M  st'ciilo  XIX,  siccome  pub  desumersi  dalle  slalisliclie 
che  riporto  tra  i  Documenti  [<).  Nonofiianlc  questo  aumento 
progressivo  della  Tamiglia,  derìfante  non  solo  dalla  maggiore 
iotrodudone ,  ma  benanco  dalla  migliore  conservazione  delle 
creatore,  aumento  cbe  reclama  una  più  grave  spesa,  il  co- 
sto annuo  di  QlBtcnno  individuo  si  h  reso  di  gran  luqga  mi- 
nore di  quello  die  Tosse  in  antico  ;  e  db  per  consegueBia 
dei  piii  vantaggiosi  sistemi  amministrativi  di  recente  ÌDtro> 
dotti.  Potrebbe  Forse  obiettarsi,  che  qaeste  economie  sieno 
a  carico  delia  Tamiglia  getiatella;  ma  può  rispondersi  che 
ciò  non  sussiste,  avendosene  luminosa  riprova  nella  dimi- 
nuita mortalità.  Pertanto,  il  costo  annuo  del  totale  mante- 
nimento di  un  singolo  gettatello,  pub  valutarsi  in  lire  sessanta; 
mentre  nel  1830  sì  valutava  intorno  a  lire  sessantacinque; 
vantaggio  annuo  non  lieve,  quando  si  riQctta  che  si  repartisce 
in  circa  SfiOO  individui,  poiché  a  tal  numero  ascende  la  Ta- 
mtglia  cbe  un  gloroo  per  l'altro  sia  a  carico  del  Luogo  pio  (2). 

(1)  Quello  anmenlo  va  semim  lìceudosi  madore,  di  modo  che 
t  gedatelH  deporti  nel  ISQ  ammontarono  a  2166;  cioè  a  clnsa  6  per 
daSMU  gloma 

(2)  eia  porta  ad  una  eetmomla  inonadt  circa  llreÌ!,SOO.  Nonoatante, 
ti  manlenimenlo  dilla  Ikmlglla  coita  «onnalmenlo  olire  500,01»  lire. 
Nel  secolo  detImoxUItno,  11  manlculmentu  dd  geltalelU  calcoUvasla 
lire  liO,  ruDO  vilnUto  per  rallro. 
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Li^  re^iiiii7.Ìoiiì  ilei  ligll  li')jiiiimnil  per  susseguente  ma- 
irimodio,  non  meno  che  quelle  dei  fanciulli  rivendicali  dai 
legittimi  genitori ,  i  quali,  gravati  dalla  miseria,  li  BiennD 
clandesliDumente  aOIdaii  alle  cure  del  Breroiroflo,  si  sodo 
pure  di  non  poco  aumeaiate.  Cosi,  se  nei  primi  trenta  anni 
di  questo  secolo  possono  lalutarsi  nella  proporzionedi  7  per 
cento,  aiitiatmente  non  ascendono  a  meno  di  il  per  ogni 
cento  :  e  eib  si  pub  altribuire  alla  inlrodozìone  tra  noi  delle 
Sale  di  Asilo  per  i  figli  del  povero. 

8  i- 

I  regolamenti  che  hanno  diretta  l'ammissione  degli  espo- 
si}, ed  i  sisiciiii  praticati  verso  i  medesimi  nella  inranzia  e 
nella  adolescenza ,  hanno  subite  sostanziali  modiflcazioai  in 
tempi  diversi,  e  non  sono  siali  deflniUvamente  stabiliti 
Ano  al  1784.  Prima  dì  qnell'aniM,  qaaii  tutti  i  neonati  ai  al- 
laitavino  aell'  interno  dello  Stabilimento,  e  moltissimi  «Hili- 
nnavano  a  rìmjmervi  anche  in  segnilo  per  apprendere  una 
qtatdifl  arte  o  meitiere.  Questo  metodo  era  dannoso ,  non 
meno  che  alla  loro  salme,  alla  loro  morale  ed  alla  economia 
del  Pio  Luogo.  La  mortalità  sì  affacciava  sterminatrice  tra 
qnei  miseri  ranctulli,  clie  sì  tenevano  allora  ammassati  in  oscu- 
ro, angusto,  sncido  e  fetente  locale,  e  lutti  insieme  riuniti;  e 
si  ba  ricordo  dai  documenti  che  esistono  nell'  Archivio  del 
TreroLrofio ,  che  questa  mortalitì  si  elevò  talora  alla  cifra  di  83 
per  ogni  cento  :  dimodoché  non  era  fuor  di  proposito  l' as- 
serto del  dottore  Coerrioi,  celebre  medico  del  secolo  XVII , 
il  quale  diceva  doversi  riguardare  come  particolare  prowi- 
densi  di  Dio ,  ohe  nel  Conservatorio  non  regnasse  una  pesti- 
lenza  continua  (l).  Quei  bnciulli  i  quali, dotati  di  pìb  robutio 
temperamento ,  atbggivano  alla  morte  che  coglieva  i  loro 
compagni  di  sventura,  convivevano  insieme  raccolti  nello  Sta- 
bilimento, in  cui,  istruiti  da  mediocri  maestri,  nelle  offlcìne 

(1)  Arch.  Mediceo,  Fllu  TIII ,  materie  diverse,  Num.  2Ì. 
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stabilile  uell' ìuierno  dt^liu  Sijedale  (1),  sema  i  nei  li  mentri  u  Ila 
ruiica,  senza  ttiempj  cbe  li  spingessero  ad  eniulazlone,  sicuri 
del  loro  paoct  riuscivano  incapaci  artigiani;  ed  abbaBdonati 
0  si  medeaimi  ai  diciouo  anni,  nella  eik  oppunlo  ia  cai  (db 
ti  rmde  necewario  il  conaif^io  amfebevole  di  un  genitore , 
ioespFfU  del  mondo  con  cui  non  aveano  occarione  veruna  di 
coniatto,  inesperti  sei'  toro  meatiere  e  perciò  Inetti  a  pra- 
Durarsi  la  sussìstenu,  cadevano  ben  di  aoTcnie  tn  preda 
al  libertinaggio  ed  all'ozio,  e  quindi  nella  più  lacrlmevole-mi- 
seria;  dalla  quale,  il  più  delle  volte.  irasciDaii  Della  via  dei 
delitti,  finivano  nelle  pubblìctie  cnreeri  e  nelle  galere  una 
vita  insottaia  da  molte  vergogne.  La  luiela  esercitala  dai  ret- 
tori del  Luogo  Pio  verso  le  Temmine,  si  limitava  da  primo  dna 
ai  SS  anni ,  e  dipoi  fu  estesa  ialino  ai  33;  ma  quando  erano 
giunte  a  qnesla  età  senza  essersi  procurato  onesto  mezzo  di 
vivere  colle  proprie  fttticfae,  sia  col  maritarsi  o  col  l'esercizio 
di  una  qualche  arte,  non  sì  congedavano  percib ,  e  uontlnoa- 
vano  a  dimorare  nel  BreroiroBo  Bno  alla  morte.  Nei  lemin 
primitivi  dello  Spedale,  convivevano  promiscuamente  colle 
balie  dei  bambini  e  colle  vedove  addette  al  servizio  di  questi; 
ma  nel  Tu  dagli  Operai  deliberato  di  separarle,  crper  la 

t  laudabile  conservaiioue  della  integrili!  corporale  et  mcn- 
u  tale  di  quelle  vergine  expo^le;  u  c  venne  per  esse  istituito 
un  con  serva  Iorio  in  alcune  c;ise  uiquislale  dui  monaci  Cuoiai* 
dolensi  di  Santa  Maria  degli  Angioli,  in  Viu  degli  AITani. 

Il  Lnogo  !'Ìo  fu  sempre  inclinalo  a  provvederle  di  onesta 
ocotsioneperacoomodarsi  in  matrimonio;  al  quale  oggetto,  fino 
dai  tempi  primitivi,  soleva  ad  esse  costituire  una  dote,  la  quale 
nel  secolo  XVI  era,  siccome  al  presente,  di  iO  scudi  (2).  Ta- 

(1)  DI  queste  nllicinc  e  manifìitlure  le  ne  Tutono  di  varie  specie: 
m»  quelli  die  ebbe  maggior  nome  e  più  lunn  Illa,  fu  la  nitnlhttara 
dea*  set*.  Alte  ftndalla  ti  pneanUva  oùu  poto  lavoro  dai  molti  so- 
UlDDll  che  auoia  icrlciiUvinD  Fiienw,  etteudo  sppunlo  r  Arie  ddia 
seta  la  psUnut  del  Luogo  Pio:  ma  tì  relrlttulTano  tali  lavori  con  te- 
nolsslme  ricompense. 

(9}  Igoora  In  qua!  somma  si  rasUlulsM  la  dote  nel  prlmlUvl 
tampi  dello  pedale.  Da  una  PcorvUone  del  ffl  dicembre  MSI ,  tUero 
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lune  iDoota  si  davano  per  faniescbe  a  persone  di  conoBciuto 
probità  cbe  ne  facessero  richìesia  :  ma  questo  non  coinincib  a 
praticarsi  fuorcbè  sui  finire  del  secolo  W;  essendosi  in  allora 
deliberalo  che  i  Coosoli  e  gli  Operai  dovessero  giurarealloSpe- 
dalingo  di  conoscere  In  pertaus  a  cui  si  afndavuno.  e  di  ere- 
derìa  tale  che  potesse  tenerle  oneBtan)eDie;e  ta  stabilito  del 
pari ,  cbe  il  consegnatario  dovesse  obbligarsi  a  maritarle  o 
diiuderle  io  un  mootsiero  prima  che  giungessero  alla  età 
di  20  arai ,  con  dar  loro  del  proprio  ventlrioque  Aorini  di 
iuggdto  (1).  Sembra  ebe  questt  dlspoeiiione  veatsse  in  >s- 
gnito  revocata  ;  avre^Mefaè,  nel  1879,  i  Depuaii  sugli  affiiri 
del  BreroiroBo  supplicassero  a  Cosimo  I  per  essera  antoria- 
tad  ad  allogare  alcune  delle  hncinlle  per  serve;  ed  il  Gran* 
duca  rescrl resse,  nel  15  dlcembra,  cbe  si  dessero,  purcbè  si 
Gollocaisera  in  case  di  geotiluomini  o  gentildoDoe  che  potes- 
sero tenerle  bene;  avvertendo  che  si  esigesse  dai  rlcliiedentì 
la  promessa  di  mariiarte  o  monacarle,  ossivvero  di  ritenerle 
in  casa  continuamente,  affiochè  non  fossero  io  progresso  di 
tempo  abbandonata  da  capitar  male  o  da  ritornare  nello  Spe- 
dale medeaimo;  db  che  sarebbe  stato  un  ^gravarlo .  e  non 
sgravarlo,  sicrorae  desideravasl. 

Con  colali  sistemi ,  presso  a  poco,  hi  retto  lo  Stabilimento 
Ano  al  tempo  delle  imporUioti  riforme  cbe  vi  ftirODO  operaie 
nel  secolo  decima  ottavo.  Il  seaator  Giulio  Rucellaì  ed  il  s^re- 
larìo  di  Slato  Giovanni  Antonio  Toroaquind  ftirano  gl'ioiiìatori 
di  queste  riforme,  alloraquaado  dal  Consiglio  di  Reggenza  ven- 
nero deputati  sugli  aflari  del  BrafoIroQo  nel  1747  ;  e  questi  mi- 
glioramenti da  essi  introdotti  furono  confermati  non  solo,  ma 
ancora  svolti  ed  ampliati  dal  principe  filosofo  cbe  formò  la  fdi- 
citi)  de'  suoi  sudditi.  La  principalissima  tra  queste  informe,  e 

come  U  Repubblica  autorizzasse  11  Retta»  dello  Spedale  a  dspoiKare 
Sdì  uoDtl  pubblici  qDella  somms  cbe  crtdeoe  ptb  conveniente  per 
cosUiuira  una  dote  *  ciascuna  delle  toduM.  esposte  o  da  eflwrtf; 
eoi  prillilo  clM  II  davcrae  qneila  dota  reoden  al  Luogo  Fio,  se  la 
hociolla,  nel  col  conto  venda  descrltti.'RMn  morta  pilma  di  contrarre 
Il  malrfmDUlo.—  (Blbrmaglonl.  Class.  U,  Disi.  I,  N.  Iti,  pag.  381;. 
(1)  Anhlvlo  ddI'innoenU,  FUss  a,  a  pig.  BP: 


Digilizefl  by  Google 


716        BBETOTBOnO  DI  SàNTA  MARU  DEGI.*  RIROOSHTI. 

la  più  BOiianiIale,  fu  l' onere  aisolnummle  ingtanto  li  Com- 
missari dì  consegnare  tulli  rIì  esposti  a  nutrici  della  campa- 
gna, aEQncbè  lino  dalla  inf.inzia  tulli  dovess<>ro  avviarsi  alla 
nobilissima  arie  dell' agrkoUura ,  affidandoli  ad  oneste  Tamì- 
glie  di  conladini;  e  che,  in  conseguenia,  sì  cessasse  dallo al- 
laiiare,  educare  ed  istruire  i  geitaielli  nel  Brcrotrofio.  Il  mag- 
giore sviluppo  tisico  che  si  conseguisce  per  i  ranciulli  tenuti 
all'aria  più  purgala  della  campagna;  la  indole  nataralmenle 
buona  dei  noatrì  ompagniioU ,  tra  i  quali  bolle  b  il  irovare 
non  Bolo  buone  nairloi,  ma  ben  anco  morigerate  IbmlgHe,  vd 
seno  delle  quali  possano  poi  !  geiiatelli,  fatti  più  adnlti ,  ap- 
prendere priocipj  di  ottima  e  sana  morale,  e  crescere  educati 
all'arie  del  colono  ed  alla  fatica;  il  riOesso  die  nel  contado 
non  mancano  zelanti  sacerdoti,  capaci  di  prestarsi  con  cariti 
alla  iElruxlone  religiosa  e  morale  di  queste  inrelici  creature  ;  e, 
Hnaluieoie,  la  speranza  clie  questi  figli  del  vizio  e  della  mise- 
ria, invece  di  crescere,  come  per  lo  avanti ,  dannosi  <illa  sO' 
cieli  Don  meno  che  a  sè  medesimi,  diventassero,  iuformali 
alla  virtù  e  dedicali  all'  agrìcollura,  idonei  ad  accrescere  la 
proaperìUi  di  un  paese  cbe  per  natura  propria  deve  al- 
l'agricoltura  la  maggiore  delle  proprie  risorse;  Ibrono  le 
considerazioni  cbe  determiuarouo  i  savi  riIbrmaiDrì  ad  emet* 
tere  la  sopra  noutt  diaposiiione.  A  questi  divfsameotì  w  ano- 
ciivano  altre  veduta  A  puUittca  economia  ;  quali  SODO  la  consi- 
deratone del  taataggte  Immenso  cbe  proveonto  ne  sarebbe 
all'  agricoltura  dal  reDdere  alta  campagna  degli  uomini  atti 
alla  Aulca,  in  eompenso  dei  molli  che  vengono  lesorblti  dalle 
eliti;  e  rilleuevnsi  ancora  all'utile  grandissimo  che  provenuto 
sarebbe  ai  campagnnoli  dal  reparlire  tra  loro,  in  tante  pic- 
cole Irsdooi  quanti  sono  1  gettatelli  consegnati  a  tenuta,  la 
somma  cbe  annualmente  si  dispensa  dal  Luogo  Pio  a  titolo 
di  salario  alte  nutrici  ed  ai  coloni  tenuiaij  ;  la  quale  al  pre- 
sente ammoBU  a  non  meno  di  lire  418,000. 

In  eoemna,  pertanto,  di  qoeata  savissima  disposìtioDe, 
ecco  i  sistemi  cbe  atlnalmeote  si  praticano  nel  ricevimento 
e  consegna  di  un  gettatello.  Appena  i  vagiti  dell'infelice ,  o 
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il  suono  (li  una  campanella  situala  presso  la  flnestraincui  viene 
deposiiaio.  porgonu  avviso  alla  doDiia,  incaricala  di  vigilare 
conlin  jamenie ,  che  un  raii(-lullo  è  slato  abbandonalo,  questa 
itubito  corre  a  raccoglierlo;  e,  riscaldutolo ,  ove  la  stagione 
sia  rigida,  lo  spogiia  p>T  accertarsi  del  sesso;  quindi  lo  lava 
e  Utcìa  eoa  le  peue  dello  Spedale,  gli  appende  al  collo  una 
piccola  bona  in  cui  raocblnde  tulli  i  disilutlvi  trovatigli  in- 
dosso ;  e  dopo  di  aver  noiaio  sopra  di  un  libro  Io  Isunie 
preciso  in  cui  è  stato  deposto,  lo  cons(>gna  ad  una  delle 
balie  di  turno.  Nella  iri:ilLiii:i  suì'ccssìvli  ,  vifiio  prospiiliiio  ai 
primo  minisl.ro  dello  Scriiiojo  delle  creiiiui-e.  il  quale  ne  re- 
gistra il  nome  sopra  di  un  libro,  detto  matrice  (libro  da  cui 
inseguito  pub  aversi  l'esatto  nasionale.di  ogni  getiatella, 
incbk  rimane  sotto  la  tutela  del  Luogo  Pio) ,  ed  in  esso  de- 
scrive colla  maggior  precisione  i  contrass«>gni  cbe  trae  dalla 
[Hccota  borsa  sopra  indicsia,  dei  quali  prende  coasegna, 
gelosamente  conierrandoll  In  soalole  all'uopo  preparate. 
Subito,  dipoi,  se  gli  amministra  il  battesimo,  e  sì  procura  di 
assegnarli  un  cognome,  alTincfaè ,  Tatto  adulto,  non  debba 
arrossire  per  un  fallo  non  suo  ;  e  per  quel  disprezzo  di  cui 
i  pregiudi'j  sociali  culpiscouo  gì' infelici  cbe  portano  unita 
al  nome  una  memoria.coniinua  del  non  aver  provato  le  cure 
di  una  madre,  e  del  non  aver  sentiti  gli  alletti  di  figlio.  Il 
nome  ed  il  cognome  cbe  si  impongono  ai  gettatelli,  vengono 
latti  trascrivere  allo  Stato  Civile,  cui  in  ciascun  mese  del- 
l'anno ai  iraametiooo  le  note  dei  hncinUi  depositati. 

I  lumUnl,  subito  dopo  il  (ntleslmo,  sobo  portali  alla 
visita  medico-cbimrgica ,  dalla  quale  viene  determinato  se 
siano  robusti  e  sani  ila  potersi  Mma  pericolo  consegnare 
alle  nutrici  della  campagna,  oppure  malaticci  o  deboli,  e  da 
doversi  piuttosto  allatiare  nel  raduto  del  Brerotrofio. 

Le  balie  delta  campagna  che  domandano  la  consegna  di 
un  fanciullo  ,  debbono  esibire  un  attestato  del  parroco  ,  che 
faccia  fede  della  loro  prò  lessi  on  e ,  della  moralità  e  della 
epoca  del  loro  parlo;  e  devono  ancora  sottoporsi  alla  ispe- 
zione medica,  per  veriflisre  se  siano  idonee  a  dar  latte.  Ove 
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concorrano  nui  (piesil  req>(>m,d  procede  a  consegnare  alle 
medestme  una  creatura,  lugieme  con  ud  piccolo  corredo  (4),  e 
con  un  libreilo  a  stampa  ove  sono  rccisirati  gli  ordini  ed  iatrn- 
zion!  relative  agli  esposti ,  e  che  serve  In  segnilo  a  ritenere 
e  regolare  i  conteggi  che  possono  aver  luogo  tra  la  nutrice 
e  lo  Spedale  per  dependenia  del  baliatico  (3).  Ogni  Dotrlce  di 
campagna  ri  cete  H  Baiarlo  di  lire  9  al  neee  per  do  anno,  cbò 
a  tanto  sì  estende  II  l>alI>tico;  e  derorso  questa  tempo,  deva 
riportare  il  diveiio  alio  Stabilimento  di  Firenze  .  oppure  ri* 
tenerlo  presso  di  sè,  qiinndn  non  lo  sin  imputabile  veruno 
addebito.  È,  per  altro,  ad  essp  vieuuo  di  far  vedere  a  qnalun- 
que  persona  il  neonato  nel  tmsrcrirsi  dallo  Spedate  al  pro- 
prio domicilio,  siccome  aocora  lo  entrare  in  relazione  con 
persone  che  siano  sospette  di  aver  qualche  rapporto  coil'ìft- 
fanle  dato  loro  in  consegna  ;  e  nei  casi  di  contravtentioae , 
iocorrono  nella  pena  delia  perdila  del  aiiarìo:  punitone  die 
ad  esse  si  InDigge  ancora  quando  AudaM  un  eatUvo  governo 
del  pargolo  ad  esse  affidato:  come  pnre  per  daioana  delia 
indicale  mancanze  viene  loro  tolta  subito  la  creatura. 

Il  divezzo ,  ove  non  sta  traiteDUto  in  aano  delia  l^miglia 
presso  la  quale  ha  ricevuto  il  latte,  viene  riportato  allo  Sta- 
bilimento, e  vien  subito  consegnato  a  tenuta  a  qualche  co- 
lono che  ne  farcia  ricerca,  de'  quuti  è  mai  diretto.  Al  tenu- 
tario si  corrispondo  una  retributione  mcnsuale ,  che  varia 
secondo  la  età  del  runciullo;  siantecht  sia  di  cinque  lire 
dai  due  ai  cinque  anni ,  di  ire  lire  dai  cinque  ai  dieci.  Com- 
piutoqnesl'anno,  cessa  qualunque  corresponsione  di  salario; 
imperciocctiè,  snpponeodosi  che  il  geilatetlo  sia  In  grado  di. 
essere  ntileasè  non  meno  che  alla  famiglia  dei  suoi  tenutaij, 
è  di  ragione  cbe  queul  piuitouo  alano  obbligati  a  pagargli 
una  meiunate  mercede  proporzionata  alle  di  ini  bilcbe.  Sd- 

(1)  Onesto  corredo  consiste  In  j  bracdadlmettalaiMipeTfiepeBe 
di  ISDs;  in  B  bneoU  di  Ida  illi  baiircM,  per  6  patte  di  Uno;  Ai  3 
lueie  di  lino,  lo  un  csmleiollno  ed  in  un  berrello. 

(2)  Queste  iitnuloni  stimo  utile  di  pubtilictre  tra  I  DocomeDil. 
(Tedi  Hoc.  DD.) 
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tomo  per  le  femmtne  si  coniioun  a  retribuire  un  salario  di 
uoa  lira  al  mese,  fino  ul  compimemo  dH  decitnci(|iiariu unno 
di  dà.  Se,  per  aliro.  accada  che  l' iduniio  si  iinimali,  le  snpse 
del  medico  e  del  fiirmaclii  slanno  a  caricn  dfil  Luogo  l'io  , 
fino  alla  flit  dei  18  anni  nei  raasdii ,  e  di  25  nelle  rpmmine , 
in  qneilaoglii  HlUHto  i  qaali  manchino  di  un  medil  o  coodotto. 

A  Maore  degli  ■nitcbi  sliteinf ,  Il  b^foirollo  dna  ogni 
anno  al  leoaurlo  atcDDi  oggetti  di  vestiario  per  oso  deirahinno 
a  lui  consegnalo:  ma  tale  siatena  ceaab,  fn  old>e4ienia  del 
sovrano  decreto  del  S  oorombce  1840,  promosso  dall'al- 
taale  Commissario  cavaller  Nkbelagnoli,  Il  quale  fu  spinto 
ad  adollare  questo  temperamento  dal  desiderio  ài  evitare , 
quanto  più  sia  possibile,  lo  inconveniente  cbe  nusceva  dalla 
necessii^  di  vesiirìi  uniformi  ;  quello  cioè  di  palesare  a  tutii 
la  nasi'ìta  liiro'illegiitima;'inconvenÌenie  che  la  morale  e 
la  pubblica  cartlà  prescrivono  doversi  sempre  evitare.  Pcr~ 
ciò  ora  si  paga  al  tenutario,  olire  il  menstiale  salario,  una 
somma  di  sei  lire  all'  anno  per  i  gettatelli  dal  9  ai  S  anni,  e  di 
liredodici  per  quelli  compresi  nella  etti  dal  6  al  10  anni.  Tutti, 
poi,  qnd  lenntaij  i  quali, avendo  ricevnio  un  gettatello  lattante. 
Tanno  conturo  con  opportuni  ceriiOcatl  che  Io  hanno  riiennto 
presso  di  loro  Bno  ai  diclotlo  anni  se  maschio  ed  ai  veollcin- 
qae  se  femmina,  gli  hanno  data  una  educazione  religiosa, 
mmte  e  civile,  e  gli  hanno  Insegnala  un'  arto  o  un  mestiere 
capace  di  procuratali  la  sussistenza,  ricevono  un  premio  di 
lire  seitania,  in  ordine  alle  istruzioni  de'17  febbraio  1818. 

Accade  lalTotta,  che  per  la  riprovevole  condotta  di  alcuni 
tenutari,  ossWvero  per  l'indole  indocile  e  riottosa  di  alcuni 
alunni,  ne  vengano  taluni  richiamati,  oppure  siano  restituiti. 
Rei  tempi  andati  «olevasl  tmttenn-ll  nello  Stabilimemo,  aven- 
dosi cora  di  mandare  i  maschi  &  lavorare  la  terra  per  poche 
ore  del  giorno  .in  alcuni  terreni  appartenenti  allo  Spedale  e 
situati  a  breve  disuma  dalla  ClUk;  mentre  le  fémmine  si 
esercitavano  nelle  hccende  domesiiche ,  ed  in  tuui  qnel  mil- 
lilitri bvori  cbe  piA  si  convengono  alla  condizione  di  oneste 
ma  povere  fantìoUe.  II  sistema  'cbe  si  pratica  colle  femmine 


Digilized  by  Google 


720        BBBFOTBOFIO  DI  EIKTA  MARIA  riEGI.' ITOUCF.VJ  I. 

è  tuttora  il  medesimo;  ed  il  numero  medio  di  quelle  die 
stanziano  di  continuo  nel  recitilo  delta  casa,  può  valutarsi  in 
lrcniacini;ue  al  giorno:  ma  per  1  maschi  k  alato  adottato  un 
ben  pili  vania^ttioso  sistema,  Dno  dall'S  novembre  1849. 
Esso  consiste  nella  istituzione  di  due  case  coloDìche  di  depo- 
rlo, erette  Dei  posiewi  del  6refDiro6oi  l'ona  in  luogo  detto 
il  HodUdIdo  preuo  la  Prioria  di  quel  oome,  e  l^hra  in  luogo 
cbiamoto  le  Pratola  in  prossimiti  di  Pavellì,  ambedue  nel 
Valdamo  superioKi  disposte  ed  ordinate  in  modo  da  po- 
tere accogliere  quelli  ira  I  figli  dello  Spedale  che  vi  sono  io- 
viati ,  adlndiÈ,  aatto  II  direcione  e  la  sorvegliao/j  di  prati- 
che ed  oncfle  persone,  proseguano  nello  esercizio  delle  ru- 
rali Taliche,  e  sì  perrczìonino  nell'arte  che  devono  professare, 
riDtaniocbÈ  non  veugano  riconspenali  a  nuove  famiglie  dì  le- 
outarj,  capaci  sotto  qualunque  rapporto  a  procurare  ai  mede- 
tiro!  uoa  onesta  siuautenza.  I  parrochi,  nella  cui  giurìsdi- 
xione  sono  poste  qaesle  due  case  di  deposito ,  eserciuno 
sopra  di  esse  l'oDcio  di  sopri ateoden ti  ;  spetta  loro  la  istni- 
rione  religioM  degli  alunni,  e  viglluo  alla  loro  coodotia  mo- 
rale ed  induurlale,onde  non  abbiano  a  deviare  dal  sentìerocHie 
ne  fa  puro  il  costume  e  la  coscienza  tranquilla;  nel  mentre  cbe 
i  capi  delta  una  edell'alira  famiglia  colonica  sono  obbligati  a 
istruire  questi  alunni  nell'arte  del  contadino.  Colla  istituitone 
di  qucsie  case,  ha  il  Commissario  Mictielagnoli  conseguilo 
diversi  Oni ,  .e  tutti  del  pari  vantaggiosi  ;  come  lo  avere  impe- 
dito che  resti  interrotta  la  istruzione  degli  alunni  di  ritor- 
nOt  con  una  lunga  mansione  nello  Stabilimento,  e  ovviato 
alla  diIBcallà  die  incontraiasi  nel  trovar  loro  una  nuova  desti- 
nazione; perchè  lo  essere  di  ritorno  prodoce*a  natural- 
mente il  Umore  che  in  esu  Tosse  qualche  difetto,  e  die  per  la 
dimora  ira  le  oziose  mura  dello  Subilimenlo  avessero  con- 
tratto disgusto  per  la  fatica  e  dissuetudine  dal  lavoro;  il  che 
tratteneva  gli  onesti  coloni  dal  presenlarvisi  per  domandarli 
e  farsene  lenutarj. 

Il  Commissario  dei  Luogo  Pio  veglia ,  siccome  padre 
amoroso,  al  benessere  della  sua  famiglia ,  nè  l' abbandona 
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pcrcib,  bencbè  lontana  da  lui.  I  parrochi  ed  i  giusdicenti 
locati  sono  in  dovere  di  iovigilnre  alla  custodia  dei  tenuUij, 
non  meno  che  alla  condona  dei  teauii;  ed  iiaono  le  op- 
portuoe  racoliii  per  prendere  tutti  quei  provvedimenti  cho 
più  credono  inljiiaii  liI  liencssere  morale  e  fisico  degli  alun- 
ni, «elle  diverse  coiiiiiifipnze  l'Iio  possono  verificarsi.  Gli 
alunni  ioilorilì,  ÌEisubordiiiuti  e  proclivi  all'ri/io,  dopo  die 
il  Rettore  dello  Spedale  tia  esaurite  le  vie  dei  consigli  e  delle 
anuoniiioui,  dofrebbero ,  a  tenore  dei  regolainenli,  inviarai 
nlla  Pia  Cau  di  Lavoro:  ma,  dappoiché  ha  vita  lo  Stabili- 
mento Penitenilario  delle  Morate ,  bì  pratica  d' inviarli  piut- 
tosto in  via  correzionale  al  medesimo,  quando  sia  eSBorilo. 
ogni  altro  mezzo  più  amorevole,  sotioponenJoIi  alla  cura, 
dei  componenti  la  veramente  filantropica  Società  di  Patro- 
cinio. Il  numero  dei  traviati  cbe  annualmente  si  sottopon- 
gono al  sistema  correzionale,  non  è  maggiore  di  tre,  ed  al 
presente  non  vi  si  trova  elio  un  soto. 

L' attuale  Commissario,  desideroso  di  venir  meglio 
accertato  delle  candlzìooi  morali,  economicfae,  sanitarie 
«d  ludntlriali  dei  gettatelli  dati  a  tenuta,  |^na6  di  affidare 
a  persone  albtto  indipendenti  dallo  Spedale  lo  Incarico  di  una 
Tiaita  domidiiara  da  farsi  presso  ciascuno  dei  uontaij ,  ^ 
concerto  coi  parrocdii  e  col  gluadicrati;  e  le  relBlive  prapoai- 
iloni  che  ne  avanib  al  ngio  trono,  vennero  approvate  con  ri- 
loitnioi»  del  U  oovenbm  18411.  Dai  ragioni  comnniciti  da 
questi  ispettori,  risaltò:  cbe,  la  generale,  ]  eoloni  non  ^na 
distìntloae  verona  tra  l  propij  Bgli  ed  i  gettatelli,  In  qtunio 
alvino,  al  veitiario  ed  alla  istrnzioae  morale  e  industriale;  e 
ciò  cbe  pib  monta ,  in  quanto  all'  assistenza  nei  casi  di  malat- 
tia: che  molli  dei  tenutarj,  a  fine  di  ovviare  alle  contingenze 
di  Alture  discordie  domeslitiiie,  avevano  dichiarato  in  Toroia 
ledale,  che  i  tenuti  si  dovessero  ricoposcere  uccorae  aventi 
diritto  a  partecipare ndlasodftàcoloaica;  ecbe,lnoItre,  lalnni, 
essendo  privi  dt  Bgli  propij,  liaveano  islltuiti  loro  eredi:  che, 
infine,  le,  Tenimlne  vengono  Istruite  dalle  massaie  nel  lavori  di 
maglia ,  di  cucito  e  di  tesatura  ;  e  cbe,  mentre  si  trovano  fiir- 


Iti     MEPonono  DI  tinTi  iubm  bwl'  rhnkshti. 
Dite  di  decente  vestiario  proporalonftlo  ilb  loro  etè  e  condì' 
zione,  posseggono  inoltre  oggetti  deslìnatì  a  rormare  il  loro 
corredo  all'  occasione  del  matrimonio. 

Ed  appunto  il  matrimonio  delle  gettatene  è  una  delle 
principall^sollecitudiai  di  cbl  presiede  al  Pio  Luogo.  Lo  Stabill- 
ineuto  assegni!  a  qualunque  funclulla  cba  si  mariti,  una  dote  di 
scudi  venticinque  (I):  masi  ha  cura  di  non  maritarle  se  non  se 
a  persone  le  quali  siano  in  grado  di  provvedere  al  loro  sosten- 
tamenio  coli' esercizio  di  una  qualche  arte  o  mestiere;  ed  è 
percib  espressamente  vietato  di  congiungerle  a  chi  non  ila 
artigiano  o  colono,  ove  non  giustllicbi  di  aver  dei  possessi 
o  una  industria  auffidente  a  parlo  io  grado  di  non  vivere  tm 
le  prìvKloai  e  gli  aienU.  Il  numero  medio  delle  gettuella  che 
aDanalmentfl  si  conglungoito  in  matrimonio,  ascende  ■  non 
meno  dì  100^;  consolarne  progresso,  perciocché  si  rileva 
dal  docaraeotì  del  secolo  XVIJ,  che  in  quei  tempi  non  se  ne 
nuritaSBero  al  di  là  di  undici  per  ciascun  anno.  Ma  perchè  non 
tutte  le  hndulle  possono  essere  maritate,  e  perchè  non 
tiiue  possono  per  fisica  costituzione  destinarsi  alle  ratìctie 
deTl'agrieoIlnra,  alcune  poche  tra  qoesEe  si  accomodino  a 
servizio  presso  oneste  e  comode  famiglie  della  capimle  o 
della  prlvineia:  ma  il  numero  di  queste  è  lalmmiie  liniiiata, 
cbe  in  una  làmblia  lo  qoale  oUrepassa  gli  8B00  hidividiti, 
ascende  appena  a  IfS. 

Neppure  i  maschi  toni  si  danno  a  tenuta  a  Tamiglle  ceto- 
nidie,  ma  alcuni  di  essi  ancora  si  collocano  a  servire  in  qua- 
lità di  domestici  ;  quei  soli,  cioè,  che  per  fisiche  imperfezioni 
0  pa*  poca  attitudine  alla  tiììca  non  possono  esCTcitare  l'arie 
del  contadino:  e  per  )I  stesd  motivi,  altri  degli  alunni  si  af- 
Bdano  a  tenutaij  non  coloni,  pordiè  peraltro  eserdtino  una 

(1)  Olire  la  dote  che  usegna  lo  StabltEmento,  vi  sono  altre  doli,  che 
s]  dìnno  alle  gcltatcllG  In  esecuiJone  dell^  volonli  espressa  dal  bene- 
rattorl:  per  cu[  quasi  a  tulle  si  assegnano  scadi  10. 

(3)  La  citra  dd  mairlmon]  sta  tn  proponiono  (ti  circa  II  13  per 
cento  sulla  totalità  delle  Ooclulle  cbe  coslltuUcono  la  bmlglla  dello 
Spedale ,  e  del  8  per  cento  M  quelle  cbe  Terameole  si  ponooo  dira 
QOHII,  doé  dallB  al  35  «mi  di  eli. 
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qnatebfl  ane  o  mesilero.  I)  onmero  di  questi  dod  è  molto 
eueso,  e  di  poco  alinpasia  l  300;  proporzione  ben  piccola, 
qmddo  ti  abbia  riguardo  a  coil  nimierosa  famiglia,  ed  al  nu- 
mero di  bea  oltre  3000  trovatelli  collocati  a  tenuta  presso  fa- 
miglte  oolonicbe.  Quei  matcbi,  i  quali  gitimi  alla  età  di  anni 
dloioUD,  non  abbiano  apprèso  un  mestiere  atio  a  procacciar 
loro  la  anaaisUnza,  debbono,  per  legge  del  IT  Tebbrajo  1818, 
emro  tottopotti  al  serTbdo  dellearmi:  ma  son  lieto  di  potere 
attestare,  cfae  il  dihmm  di  questi  è  ben  pEcoolo. 

Dal  Bnqni esposto,  beUmentcsi  conprende.  die,  ad  ec- 
ceiione  di  pochi  figli  delioii  e  malaUecì  cfae  u  allattano  nello 
Stabilimento,  e  di  poche  remmioe  maggiori  della  etk  di  dieci 
anni,  gli  altri  tutti  sono  alla  campagna;  e  perciò  il  sistema 
organico,  disc  i  pi  in  are,  dietetico,  civile  e  religioso  che  si  pra< 
lica  nel  Itrf  futrolìo.  è  ristretto  ai  bisogni  della  poca  ramiglEa  che 
vi  dimora:  la  quale,  dal  computo  desnnto  dall'ultimo  decen- 
nio,  non  si  compone  cbe  di  30  lattanti,  di  Si  divezsi,  di  55 
ragazzo  di  ritorno,  e  di  un  solo  tra  i  masobi. 

Tutto  il  sorvirio  iotenio  è  presieduto  da  noa  donna,  che 
flen  ch^mata  la  B(q>Taba1Ia  na(^Eore.  ed  A  diallato  In  qua  Uro 
separate  sezioni.  In  due  vaste  sale  stanno  disposte  le  culle 
per  i  neonati,  ed  ì  letti  per  le  balle;  le  quali,  sotto  la  conii- 
nns  irigilama  ddle  sorveglianti ,  devono  con  carità  e  pazienza 
dirimpqnare  gli  oSlci  che  loro  incombono.  Dsse  ricevono 
abbondante  trattamento  di  vitto,  ed  un  salario  mensuale  dì  14 
lire.  &  poi  severamente  proibito  l' allattamento  aniBciale; 
mezzo  racilissimo  ed  iorallibile  per  uccidere  i  fanciulli  deboli, 
ed  infievolire  1  più  forti:  ed  6  soltanto  riservato  per  quei 
pa^li  malati  di  aiilide  o  sospetti  di  esserio,  e  questi  si  ten- 
fODO  In  sala  separata  ed  alEiuo  disgiunte  da  quelle  del  sa- 
ni. 1  bambini  e  le  bambine  dal  S  al  ft  anni ,  che  per  cir- 
eoitaoze  spedali  vpsgano  spontaneamente  ricondotti  o  deb- 
bano ridilanard  dai  tautaij,  sono  Collocalt  in  altre  dne 
tale,  oTe  da  diierse  donne,  esolaslvaiiente  incaricale  di 
quest'offitio,  riesvono  la  adBcazIone  rdigkMS  e  dvile,  e  la 
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TeriniDO  rarUcolo  presente  Ibcendo Ti)fl*are come,  per 
mezto  delle  saTle  riforme  tnlrodotle  dal  graodoca  Pietro  Leo- 
poldo, e  sviluppate  dall'  attuale  benemerito  Commissario 
cavalier  Carlo  Mìchelagnoli,  siasi  praticamente  risoluto  il  pro- 
blema che  tanto  interessa  gli  economisti  e  la  società;  di  prov- 
vedere, cioò,  nllii  sistemazione  dei  gettatelli  in  modo  che 
prosperino  in  salute;  che  crescano  in  tacito  agii  alTeitì  di  fa- 
miglia, malgrado  l'abbaiidoDo  dei  loro  geoitori;  cbe  appreo- 
daao  i  priocìpj  e  le  imutaie  del  retto  e  dell' oneuo;  dia 
riescano  ednciti  a  religione  e  a  morale,  e  Tengano  aMliuU 
ad  una  indiulria  semplice  ed  niilissima. 
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Unito  al  BrefoIroSo  di  Santa  Maria  degl'  Innocenti  è  l'Ospi- 
zio della  Malernilà,  ctie  fu  istituito  dal  granduca  Ferdi- 
nando III,  con  Motuproprio  del  3i  novembre  Ì8IK;  decreto 
con  cui  pose  il  suggello  alle  benefiche  Istituzioni  attivale  dal- 
l'avo, ampliale  dal  suo  genitore;  i  qualj,  primi  in  Toscana, 
rivolsero  le  loro  care  aU'  importante  ofXfUtì  di  porger  meaa 
di  apprendere  la  non  focile  arte  di  raccogliere  1  prettoii  rhitif 
della  umana  feconditi,  senza  arrecare  nè  ad  essi  nÈ  alle  ge- 
nitrici pregiudizio  veruno. 

Nei  tempi  andati,  nulla  era  slato  provveduto  per  la  sicu- 
rezza  delle  povere  donne  partorienti;  imperocché  era  assolu- 
tamente proibito  il  riceverle  negli  Spedali,  dai  quali  ancora 
con  incredibile  inumanità  venivano  espulse,  se,  giacenti  in 
letto  per  altra  malattia,  fosse  venuta  a  conoscersi  la  loro 
pregnanza.  Nè  migliore,  io  ispecie  per  le  povere ,  era  la  loro 
condizione  entro  le  pareli  domettìche;  pennoocbè  poche 
erano  in  allora  le  donne  ebe  si  dessero  alP  esentilo  della  dir- 
fldle  arte  di  levatrìd;  e  qneste  poche  dìrettavano  molto 
nella  istruzione,  per  la  ragione  cbe,  mancandki  im  Ospisio 


di  materuili,  male  era  ad  esse  concesso  dì  potere  appren- 
dere quell'arie ,  io  cui  si  ammaestravano  eoa  aridi  precetti 
e  con  pocbi  esercii]  sopra  un  automa  esprimente  il  corpo  di 
una  parlorienie;  ditnodocbè  dou  polevauo  dìveuire  abili  che 
in  et!)  procella,  e  in  conseguenza  di  un  tango  tirocinio,  cbe 
probabilmente  costava  la  vita  a  non  iscarso  numero  di  madri 
infelici.  E  ben  fortunate  potevano  cbiamarsi  le  donne  dimo- 
ranti nella  città,  avvegnaché  era  ben  peggiore  la  sorte  di 
qoelle  die  stavano  in  oaniado,  ed  erano  affidate  alle  sole 
'  cnredi  roue  ed  inesperta  coniadinfi,  le  qnali  diteunvano  di 
qualunque  istmiioiie;  per  ì\  che  grande  era  il  danno  die  ne 
rlsenliva  la  umanità.  Il  Consiglio  di  Beggenia  volse  la  sua 
attenzione  a  questa  importante  bisognai  e  con  Motuproprio 
del  33 maggio  t763,  Istituì  una  Scuola  di  Ostetricia,  da  stabi- 
lirsi neir  Ospìzio  delle  gravide  occulte,  della  quale  approvò  1 
reBolumoHti  col  decreto  del  successivo  di  ?)  di  giogno  (I):  se 
non  clic,  cousiileranilosi  elio  coU'aoimeLIere  uiiu  Scuola  ocl- 
rOspi/.io  delle  gravide  occulte  veniva  a  mentirsi  lo  scopo  di 
una  consimilB  istiinzione,  fu  per  il  momento  sospesa  la  ese- 
GDiione  di  questo  decreto.  Peraltro,  Il  ipwidaca  PImto  Leo- 
poldo, riccnoscendo  la  Immensa  ulill^  che  doveva  prof  enirae 
ai  enol  snddlii,  volle  che  fosse  mandalo  ad  elTetto;  e  coU'al* 
irò  Decreto  del  11  settpmbre  l~T3,  ordinò  che  nell'Arcispe- 
dale di  Santa  Maria  Muova  si  destinasse  un  locale  appartato 
per  le  povere  partorienti,  il  quale  pnicssc  net  tempo  stessa 
servire  per  la  isiruziouc  praiiea  delle  ostetriche  del  GrandU' 
caio.  Ed  a  Due  di  non  uiicriirc  ma-!;ioiinenle  la  già  disastrata 
economia  dello  Spedale,  ordinò,  col  Moiuproprio  del  'giugno 
dì  detto  aono,  che  venisse  incorporato  a  quello  diSanta  Maria 
Nnova  il  patrimonio  dell'Ospizio  Melunì,  destinandone  cosi  le 
rendite  a  scopo  dì  ben  maggiore  vantaggio  che  quello  non 
fosse  di  ospitare  per  pocbi  giorni  i  pellegrini  oltramonianl) 
loginngendo  po^  l'onere  di  sovvenire  di  440  scodi  l'Osplao 
delle  gravide  occnlie  di  Orbetello.  Ampliò,  in  sonito,  di  non 
poco  I  vantaggi  di  questa  iatìlosione,  allorché,  con  Bescriuo 
(1)  Archivio  di  Santo  Maria  nuovi  :  FOn  93  di  CsDCdlctli,  n.  iC. 
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del  IH  settembre  1774,conceue  alle  donne  del  coniado  di  poi^ 
venire  d  coQTÌyere  in  qualitb  di  serventi  nello  Spedale  di 
Santa  Maria  Nuova,  a  Bne  di  apprendervi  11  mestiere  di  le- 
vatrici, estendendo  f  soccorsi  cbe  si  davano  alle  povere  par 
lorienti,  col  prescrivere  cbe  potessero  essere  assistite  nelle 
loro  case  dai  medici  e  cbirurglii  dello  Spedale,  a  coi  carico 
volle  che  fossero  ancora  le  spese  del  vitto  e  dei  medicamenti 
finché  durava  il  pnerperio.  Ha  ad  oggetto  di  vie  meglio  rego- 
lare questo  servixio  da  prestarsi  a  doniciUo,  procedè,  col  de- 
canto del  9  nano  1784,  ad  ordinale  la  istiladniMdel  medlct, 
dei  cfaimrgbi  e  delle  ostetrid  del  quartieri,  onerando  le  caste 
delle  Comunitb  delle  mercedi  da  ratiIbBirat  a  qneati  pubblici 
fìiniionarj. 

Nulla  mi  è  dato  di  aggidOKere  svila  legislazione  relativa 
a  questa  materia  fino  all'epoca  del  rammentato  Motuproprio 
del  granduca  Ferdinando  III,  in  data  del  31  novembre  1815. 
Lo  scopo  espresso  dal  beneflco  prìncipe  nel  suo  decreto, 
quello  sì  tu  di  soccorrere  alle  parlorien^  miserabili,  e  di 
porgerò  nel  tempo  itesao  un  pib  IMe  meno  di  IstnnIonB 
twrìco^ralica  per  le  levatrici  del  Granducato;  ontluando 
perolfe,  die  tntte  le  Comanitì  dello  Stato  (quelle  sole  eccet- 
taate  delle  cittì  di  Firenze,  Siena,  Pisa  e  Pistoja]  elegges- 
aero,  inviassero  e  mantenessero  alternativamente  dodici 
alaime,  esperte  nel  leggere  e  di  irreprensìbile  condotta,  a  fine 
di  potersene  valere,  dopo  che  matricolate  fossero  nell'oste- 
tricia, in  servizio  delle  respettive  popolazioni.  Secondo  il  turno 
stabilito,  quattro  dovevano  appartenere  al  compartimento 
Fiorentino,  tre  al  Pisano,  due  al  Senese ,  alireiianie  all'Are- 
tino, ed  Dna,  finalmente,  a  qnello  di  Grosseto. 

Il  luogo  destinato  per  b  istituzione  di  questo  Ospizio  di 
Haiemiti,  fu  lo  Spedale  di  SanU  Maria  degl'Innocenti,  al 
cui  Commissario  fa  affidato  l'Incarico  di  soprintendere  e  pre- 
sedere ancora  a  questo  nuovo  SlabiUmenlo.  A  Bne,  poi,  di 
poterlo  pià  convenieniemeale  disponi  ta  mandalo  II  Dottor 
Bigeschi  a  Parigi,  per  perfealonarvisi  nejla  difficile  arte  deHa 
Ostetricia,  sotto  la  diraione  dei  buoaì  maestri  cbe  rende- 
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•nm  riooBaU  In  tatù  Europa  U  smola  di  qaelbi  metropoli. 

Il  numero  dei  Ietti  cIm  si  prepararono  nel)'  Ospiilo  per 
accoglierli  le  povera  partorienti,  (a  di  quattro,  ed  io  seguito 
venne  eaieao  fino  a  aeì:  e  per  il  mantenimento  di  essi  furono, 
col  sovrano  Decreto  d?l  19  agosto  1816,  assegoate  lire  tremila 
per  ciascun  anno,  da  deiranì  dai  Tondi  generali  amministrati 
dalla  n.  Deposiieria;  disponendosi  culi' atto  medesimo,  cbe 
alle  alunne  dell'Ospizio  si  desse  ancora  tale  ammaesiraraento 
pntioo,chale  radewe  esperte  in  qatìle  operaiioai  manuali 
di  pano  ebeaonodi  ooBpManadelcblnu^,  aBìadiè  pou^ 
lero  all' occorrenti  eseguirle,  in  ispacìe  poi  nd  luoghi  remoti 
dalle  cittò  o  dai  castelli,  ove  ben  di  aovate  si  veriDca  il  caso 
die  manchi  il  pronto  e  necessario  soccorso  del  medico  e  del 
cerusico.  E.  in  conseguenza  di  questo  decreto,  lo  stesso 
Granduca  fece  dono  all'Ospìzio  di  un  gabinetto  ostetrico  1d 
cera,  e  di  una  collezione  di  oggetti  patologici  iudicanti  la 
progressiva  Tonnazioiie  del  feto. 

Il  tempo  assegnato  alla  mansione  nell'Ospizio  ed  alla 
CDDii^eia  latratione  ostetrica,  fa  di  dieìoiio  mesi;  ed  in  mil- 
ladugenlo  lir«  Ai  staUlIta  la  corresponsioiie  da  pagarsi  alla 
cassa  ddrOrfanoiroflo  da  qudla  Conunllà  a  ani  l'dunaa 
apparteneva,  pel  «uo  mantenimento. 

Ha  cottoscintosi  orila  pratica,  cbe  collo  stabilito  turno 
ara  si  raggÌDi^en  lo  scopo  di  supplire  al  bisogno  che  in' 
tane  le  Comuniià  dello  Stato  è  coniiauo,  di  avere  delle  aUli 
levatrici;  e  che,  dtre  a  oib,  gravosa  rendevasl  la  snddaiu 
correqMiasione  per  moW-dei  Municipi  P'^i  poferi;  l'auiule 
Commissario  cavatier  Cario  Michelagnoli  otteneva  un  nffio 
Decreto,  io  data  del  10  settembre  iSlQt,  con  cui  si  disponeva 
die,  a  datare  dall  gennajo  1817,  il  numera  delle  ahinnelbssc 
portato  a  dìcìotio;  che  la  spesa  occorrente  per  il  maoUnt- 
Dento  ddl'Òsp)^  e  convitto non  meno  che  quella  neottsa- 
ria  par  la  lalmtioae  ddle  alKeve,  preugila  Idia  aua  louliit 
in  lira  quindit^nlla,  (base  per  l'annira  a  carico  della  Beai 
Depati  terbi,  colfobUigo  nel  Commissario  di  eslUre  al  ter- 
mine dell' anno  un  regolare  rendiconto,  a  fine  di  poter  anp- 
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plire  con  nuovi  assegni  nel  caso  dì  deiìcietiia,  o  di  imputare 
nelle  annate  sjccc&sive  quell'avanzo  cbe  potesse  terìGcarsi: 
che,  iaBne,  tutto  le  Gomunilà  del  GnudocMo , a  Mcondi  dei 
loro  bisogni,  potessero  concorrere  al  'posti  del  quali  a  idbdo 
o  mano  ti  verlBcaue  la  vacanxa. 

Queste  sono  le  nonne  che  tuttora  baano  vigore  tà  per 
V  ammtnistratlone  come  per  la  dlretlone  di  quest'Ospiiio.  Vi 
al  accolgono  nel-nouo  mese  della  loro  gestaiioDO  le  pregnanti 
miserabili  che  domandino  di  esservi  ammesse,  non  tanto  per 
usare  inverso  di  esse  di  qualunque  pietoso  ofìlcio  cbe  ri- 
cbieda  il  loro  stato,  quanto  per  dar  luogo  alla  istruzione 
pratica  delle  alunne.  Di  questa  è  incaricalo  un  ProTessore 
Ostetrico,  cbe  si  sceglie  tra  i  più  abili  della  Città,  e  die  viene 
sjotato  da  un  sostituto,  il  quale  ba  pili  specialmente  l' incv 
rlco  delle  ripetiuoai;  ed  una  maestra  è  iocarìcata  della  sor- 
vegliatila morale  delle  educande,  e  dell' assisteaia  alle  parto- 
rienti ed  alle  pn«pere.  Keuuna  alunna  pub^easere  ricevuta, 
di  cut  non  consti  della  buona  condotta  e  dell'essere  ìatmiia 
nd  leggere;  ed  il  tìrodolo  dura  dieiolto  mesi.  Durante  il 
corso  degli  studi,  tdiinne  snMscono  un  esame,  che  si  dice 
di  emnlazionei  perchè  appunto  vengono  esaminate  dal  loro 
maestro  e  da  altri  tre  professori,  i  quali  io  apposite  schede 
seguano  i  gradi  di  merito  i  quali  giudicano  doversi  attribuire  a 
ciascuna  dello  esaminatele  cbe  di  poi,  accumulali, determinano 
quali  tra  le  allieve  siano  meritevoli  di  ottenere  il  premio  di 
Doa  piccola  croce  di  oro.  Al  leriAine  degli  studj,  ognuna  È  ob- 
bligata a  sotliqwrsi  all'  esame  di  matricola  innanzi  al  Collegio 
Medico  Fiorellino,  cbe  deve  non  solo  recar  giodiiio  sulla  loro 
idoneità,  ma  indicare  pur  anco  quelle  cbe  sembrino  degne 
di  conseguire  ta  medaj^  di  (Ustln^one.  Le  educande  devono 
presentarsi  io  questo  esame  vestite  di  color  nero,  e  le  spese 
di  questa  veste  rimane  a  carico  delle  Comuniiò.al  pari  di  quella 
delle  propine  in  lire  venticinque,  a  tenore  della  circolare 
del  23  maggio  1818;  come  pure  sono  tenute  le  singole  Co- 
munità alle  spese  di  accesso  e  di  recesso  delle  allieve  dal  loro 
domicilio  airOspi ilo.  '  .   ;  n;,  >';i(a^'tigli>.t 
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£  questo  pnr«  un  ramo  di  pubblica  benoAceou  che  dt- 
peade  «tal  Comroluarto  detto  Spedale  di  Sanu  Maria  degi'  lo- 
nooenti.  Nel  S5  aprile  1771  Ai  dato  prìaciplo  In  Toacana  alla 
iaocD lozione  del  v^uoto  umano,  coll'inteoto  di  pressare 
molte  persone  dalle  lacrimevoli  Inllaenu  delle  epidemie  vaio- 
lose, imitando  in  ciò  gli  esempj  di  alcune  naziooì  dell'  Asia. 
Il  luogo  in  cui  più  specialmente  soleva  Tursi  una  tale  inocu- 
lazione, era  la  fiitloria  delle  Cure,  suburbana  a  Pircnttp.  c  di 
proprielà  dpllo  Spedale  dpRl' Innocenti.  Con  qiipsio  sìslPina 
fu  proceduto  fino  al  1801,  nel  qiial  anno,  per  dccrelo  del  Co- 
verno  Provvisorio,  in  data  del  13  giugno,  Tu  cominciata  ad  in- 
trodorii  nello  Spedale  l'appi Icaitone  d^la  scoperta  dt  Jenner, 
doè  dell'IniMito  del  vajuolo  vacdoo.  il  promoiore'di  que- 
sta inaoiazioDe  fu  il  Dottore  Attilio  Zuccagni,  il  quale,  av- 
visato appena  della  scoperta  di  Jenner  per  mezzo  del  Dottor 
Begliuomini,  giovane  suo  amico  che  dimorava  in  Vienna  a 
fine  di  perfezionarsi  nello  siuiìo  della  scienza  medica,  e  rice- 
vuti da  lui  alcuni  Qti  imbrattali  nel  Virus  VaciMno.  contenuti 
in  tubi  di  vetro  ermeticamente  chiusi  con  cera,  si  adoperi)  con 
mito  l'impegno  a  far  si  clic  una  invenzione  la  quale  era  stata 
di  tanto  vaataggio  in  Germania,  venisse  posta  in  allo  ancora 
nella  soa  patria.  Il  Governo  Provvisorio  accolse  le  istanze 
del  ZtiiMa^l;  e  per  incoraggire  la  propagaziope  di  questo  si- 
stems,  deienniab  un  premio  di  dieci  paoli  da  darsi  ai  geni- 
lori  dei  fandalli  che  fossero  prneniaii  a  Bue  di  subire  l'in- 
nesto della  raccina.  Il  prof^re  Naononlt  piii  specialmente 
incaricato  di  questa  operadone,']a  esegui  su  molti  dei  l^n- 
cinlll  appartenenti  alla  Ihmlglla  getlatella,  e  su  molli  bambini 
die  furono  recali  a  bella  posta  dalla  Città  e  dal  contado:  ma 
il  resultato  di  queste  op^idoni  fu  per  la  maggior  pane  inef- 
ficace, forse  per  la  qualità  del  Taccino  cbe  venne  inoculalo. 
P'ih  vantaggiosi  rtirono  1  resnUaU  clie,  nel  180S,  oiieueva  in 
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Firenze  il  Dottore  Luigi  Sacco,  al  quale  Tu  accordato  dalla  re- 
gina di  Eirurla  il  permeeso  di  faccinara  tulli  gV  individui 
dello  Spedale  degl'  Inuficeati  che  non  a*eiano  soffi-no  it 
vujuolo  umaao;  imperocché  nluDO  dei  hncinlli  sui  quali  egli 
esegui  la  operaiioiw,  rimaM  niiceUo  daUs  epidemia  «golo- 
sa, die  inhirìò  in  quell'anno  bbIIb  duk.  Il  cbedeUraitaòal: 
'  cunf  madioi  eoeratld  >  flollime  Is  ncduaioiie  io  Fir«u«« 
nel  NO  clrcondtrìOi  ed  >  ataUlira  usa  aoeleik  propagairice 
di  essa.  Primo  ira  queid  ta  U  celebre  Tinceatio  Cbiarngi, 
acui  si  associarono  in  breve  non  pochi  medici  t  dimodoché  il 
Governo  Fraacese,  allora  dominaaifi  in  Toscaoa,  deierminb 
nel  1810  di  istilaire  on  Gomitalo  di  Tacoinazlone  gratuita,  io- 
caricando  più  gpeclulmeaie  di  eseguirla  it  douore  FmnceBCO 
Bruni,  iafermiere  dello  Spedale  degl'  lonocenii. 

Il  granduca  Ferdinando  lil,  proponendosi  di  meglio  rego* 
laro  I'  «mminiairaiione  di  questo  pubblico  aerrisio.  ordinava, 
GOD  Decreto  del  90  mani»  4893.  che  si  Mlandease  per  uua 
la  proiiDcia  Toscaoa  la  pratica  della  TacelnazioDO  gracuita  a 
Uitela  delia-pubblica -salate,  destinando  varj  Ospedali  a  coni- 
tei  vare  il  deposito  della  faccÌDaj  e  trj  questi  noniinò  il  Bre- 
fotroBo  det^'  lonoceuti.  A  malgrado  di  questi  ordini,  appari- 
sce dai  registri,  che  le  vaccioasiM^foBsero  in  allora  poco  nd- 
merose,  probabilmente  per  la  rlpngnania  del  popolo  a  giovtr- 
seoe,  e  dei  medioi  ddlacunpagnau  propagare  l' niile  rimedio. 
Nel  1S98  le  vaacinaiUiid  cominciarono  a  praticarsi  in  maggior 
«■nero,  ma  In  Mon  si  eseguivano  solamente  nelle  medie 
sta^oni.  Nell'«(tate  e  nei  mesi  invernali  la  vaccinazione  af- 
Euio  mancava  :'coslcdii,manifestatBBÌ  una  epidemia  di  vajutdo 
arabo  nel  dicembre  del  1833,  molte  persone  richiesero  iou- 
lilmenie  il  Firui  vaccino.  Fu  in  seguito  di  questo  ratto,  che 
il  Commissario  Mlchelagnolì,  adottando  il  pareri-  di  alcuni  tra 
i  primarj  medici  della  ciitd,  propose  al  Governo  il  metodo 
ora  praticalo  della  pubblica  inoculaiiuae  vacciaìca  prr  tutto 
l'anno:  iiropogizione  che  fu  approvala  con  sovrana  Risoluiione 
de'96  marzo  1834,  e  notìBcata  al  pubblico  col  l>eriadioo  fio? 
rentino  de'  10  aprila  luccesiivo. 


HnwM*  viocnuni».  tH 
D'silan  in  poi,  la  nccina  6  toBstiMa  nello  Spedile  dfr' 
gl*  lanoceoll  in  un  giorno  detproiinato  per  ciascnna  seitimans 
dell'  anno.  E  vaccinati  dell'  ultimo  decennio  posmno  vuluiarsì 
nella  media  proporzione  dì  mille  per  cinBcun  anno;  mentre 
nel  furono  593;  c  prima  d*-!  sovrano  Decreto  del  (834, 
appena  potevano  valutarsi  ad  80  ppr  anno.  Esiste  ndlu  Spe- 
dale un  gran  deposito  di  Firui  vaccino,  che  si  distribuisce  ai 
medici  dello  Stato  clie  ne  Tanno  richiesta;  e,  se  nel  1641  no 
furOBO  dispensati  700  tubi,  nel  ISSI  ne  soio  >Uti  dlstribniti 
noB  ffleno  dt  BltOS,  itf  qatìì  SBS6  ta  Tosohu  a  «73  ili'  esMio. 


Accenoil,  parlando  dello  Spedile  dt  San  Paolo  dd  Con- 
niescenti,  come  nel  1180,  allorché  venne  questo  soppresso, 
il  capiul»  destinato  alle  doli  e  la  loro  dislrìhuzione  fossero 
andati  al  Brefolroflo  degli  Innocenti.  Ouesi'  onere  tuttora  ia- 
combe  al  medesimo,  del  patì  che  gli  incarìcbl  inerenli  alle 
•oppresse  Corporidoni  delle  Arti,  e  l' amminlstradone  dei 
paiiimoitJ  tutti  destinai  alla  en^àone  £  raul^i  dolaHi  ria 
che  per  ordine  dei  fonditori  debbano  le  dolV  conferir»  dil 
Trincipe,  sia  che  debbano  soliaato  sottostare  alla  soirana 
tutela. 

Le  doti  di  regia  dafSi  che  annualmente  si  dispensano, 
possono  calcolarsi  a  66S:  la  somma  che  si  repnrtisce  è 
di  circa  lire  71,4!)7.  10.  — ,  die  vien  prodotta  da  un  rapitale 
dilire3,632,l6S.  14.  9.  Non  stimo  inutile  di  riportare  la  pro- 
venienza di  questo  patrimonio,  a  fine  dì  far  noti  i  nomi  dei 
benefattori  che  legarono  le  loro  aoatanu  a  (|iien' opera  da 
essi  repaiku  sommuneue  beoeflca. 

Perdioando  I  e  Cosimo  II  grandnidii,  fbnrao  i  primi  tra 
qiiestì  benehitorì;  Impereìoccbè  amUdae  disposero,  cbe  gli 
acadi  D0,000  che  si  eroganno  nel  Amoall  dei  uwani,  al  dii- 
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ponessero-  invece  a  quesi'  oggetto ,  oltre  le  immense  dona- 
zioni  ita  essi  profuse  in  vita  ;  per  le  quali  beneficenze  insieme 
riuDiie  per  decreto  de'7  luglio  1797,  Tu  cosiituilo  uo  capitala 
di  L.  1,410,^00,  e  co' suoi  fruiti  si  dispensano  S93  doti  al- 
l'auno,  nella  somma  di  lire  140  prr  ciascheduna.  .  . 

Cristina  dì  Lorena,  vedon  di  FerdinaodDl,  desìderftfa 
di  beiwBoBre  la  ciltlt  di  HoDiepalcìano  e  la  lem  di  sHttn.- 
santa,  delle  quali  tenne  il  governo,  dbpose  nel  suo  testamento 
del  50  dicembre  1630,  nn  capitale  di  lire  70,000 ,  affinchè  i 
fratti  se  ne  impiégissero  Io  doti  di  varia  somma,  a  favore  delle 
fanciulle  pavere  dei  delti  luoghi ,  e  del  loro  respetiivo  territo- 
rio- Il  capilLile  alTeiio  a  qiiesl' on<>re  si  costituisce  ora  in  lire 
80,G75;  e  le  doli  clic  cui  redditi  si  conferiscnno,  sono  sedici; 
quattro  ilcllc  quali  di  lire  ICi.  Kl.  —  e  dodici  di  lire  llù. 

Alessandro  CavallRrescbi ,  giìi  Cavalcanti,  ordinò  Del  suo 
testamento  del  2  gitigoo  14S0,  rogato  da  ser  Pietro  Corbo- 
lini',  che  dal  suo  asse  ereditario  ei  deiraasse  qna  somma  da 
rendersi  fruttifera  per  dotare  annualmente  alcune  fanciulle 
del  popolo  di  San  Michele  a  Potvereto  ;  ed  in  loro  mancanza, 
quelle  della  Pieve  c  delle  Cure  d' anime  soiioposte  al  Piviere 
di  San  Pancrazio  in  Val  di  Pesa-  Coi  fruiti  di  questo  capitale, 
che  è  di  lite  0,100,  si  dispensano  sei  duiì,  nella  somma  di 
lire  iTi.      per  riasehedui::i. 

Dal  soppresso  Consolino  della  n[i7Ìoiie  FiiirRnlina  in  Ve- 
nezia, proviene  un  capiialc  di  lire  3,255,  il  di  cui  fruito 
Viene  erogato  in  una  doic  di  lire  MG,  clie  si  conferisce  ogni 
due  anni  a  povera  fanciulla  di  Firenze  o  del  suo  conuido. 

Ulivo  Ulivi  uanoeriijo,  con  lesiamemo  nel  37 aprile  1591, 
Istituì  erede  Giulia  sua  Burella,  monaca  professa  nel  mona- 
stero lU  UoDledomìnl;  ed  ordinb  che  dalla  sua  eredità  ri  de: 
traessero  lire  43,000,  depositate  all'uopo  nel  Monte  di  Pietà, 
per  assegnare  annualmente  delle  doti  a  fanciulle  povere  dello 
Stato  e  dominio  lloreiiliuo;  con  questo,  clic  quattro  almeno 
dovessero  conferiisi  a  fanciulle  del  popolo  di  San  Giuliano  a 
Settimo.  Lasciò  alb  sna  erede  1'  amministrazione  del  fondo 
e  la  dlsu^boiione  di  questo  doti;  e  dopo  la  di  Id  morte,  ai 
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BnonoDiinì  di  Sao  Hirtino;  ma  avendo  queiii  rtnnniÌBia,  per- 
cbft  era  cosa  contraria  al  loro  tstilulo  II  mantenere  l'ammi- 
ntitraiione  perpetua  di  un  fondo ,  la  nomina  fu  devoluta  al 
^Ddnca  Cosimo  11 ,  ed  attualmente  spelta  al  suo  successore 
nel  Graoducalo,  mentre  l'amministrazione  è  riunita  a  quella 
delle  ulirc  doli  di  regia  data.  Il  capitale,  residuato  a  lire 
33,600,  è  suscettibile  della  distribuzione  di  sole  otto  doli  ;  tre 
delle  quali,  nella  soiDma  di  100  lire ,  si  danno  a  tre  fanciulle 
della  deua  Pien  di  Seulmo:  e  la  altre  cinque,  di  lire  i40 
per  eiascttedmia ,  al  reparHuom  tra  hndolle  povere  del 
Granducaio. 

Gli  OfRciali  di  Saniti,  aitribnendo  alla  imercessìone  della 
Vergine  lo  essere  Elata  la  città  di  Firenze  preservala  dagli 
orrori  della  pestilenza  del  1833,  con  loro  partilo  del  42  giu- 
gno di  quell'anno,  donarono  al  simulacro  di  Maria  che  sì 
venera  nella  Ctitesa  dell' Impruneia  lire  70,000,  cbc  vennero 
depositate  sul  Monte  di  Plet5,  atllnchò  se  oc  distribuisse 
l' annuo  frutto  a  titolo  di  sussidio  maritale  per  le  povere  tin- 
Giulie  del  piviere  della  loipmiieta.  Questo  capitale,  per  l'au- 
mento Ibtto  dagli  aiesii  Officiali ,  per  aito  del  9  mag^o  1034,  sf 
compone  ora  la  lire  74,W0;  e  coi  iVatli  di  esso  si  dànno  16 
doli  di  lire  140:  cioè,  selle  alle  fanciulle  della  Pieve  della  Im- 
pninela,  e  le  rìmanemi  a  quelle  delle  altre  parroccbie aot- 
toposie  a  quel  Piviere. 

Allorcbò  la  legge  del  1  febbrajo  4770  ordinò  l'aggrega- 
sione  dei  patrimoni  delle  soppresse  Corporazioni  delle  arti 
a  favore  delta  Camera  di  Commercio,  volle  rispettati  gli  oneri 
che  posavano  sopra  quei  beni;  tra  ìqnali  incaricbi  era  il  con- 
ferimento annuo  di  varie  doti.  Fatto  il  calcolo  del  capitale  ne- 
cessario per  tener  fronte  acolilì  obUtgbi,  fn  questo  cona^nato 
allo  Spedale  degli  InnoceMi  ndla  somiBa  di  lire  S1S,S%.  8.  9. 
Il  numero  delle  doti  che  coi  fmui  à  dispenuDO,  &di73;iefl< 
santa  della  quali  hanno  l'assegno  di  lire  440,  e  dodici  di 
lire  70. 

Livia-  Vemaua ,  la  vedova ,  e  meglio  pnb  dirsi  la  druda 
di  Don  Giovanni  del  Medici ,  volle  beueBcare'  le  foociulle  del 
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popolo  di  San  MarlìDO  a  MoDiughi,  tra  le  qoali  a*ea  patsaii 
molli  anni  della  sua  vita;  ed  ordiaò  nel  suo  testamenlo  del 
19  noTeiiibrel653,  rogalo  da  aerDonieDico  Cappoacioi.che 
dalla  tua  ereditai  si  iraeue  ua  c^iule  di  lira  11,388.  7.  1 , 
e  che  colle  rendile  di  esso  si  dlipeaaaue  a  quattro  di  quelle 
IkDciulle  nsa  dote  di  lire  TO.- 

OtURla  doiidì  lire  iJO  ti  iHuribiusooiio  bi  eaecmiooe 
della  ttttimaTOloml  di  Carlo  Alfonso  Del  Sera;il  qaate,  con  suo 
le8tan]enlode'6agosto1T74,  rogalo  serGiovaonl  Aadrea  Cre- 
Btlni.  lasciò  erede  l'Ordine  Ji  Saolo  Sterano,  colla  condizione  elio 
i  tre  quarti  delle  reodite  provieoenii  dalla  sua  eredità  doves- 
sero disiriburrsì  in  doli  a  nomina  del  Gran  Maestro.  Il  capi- 
Ule  cbe  a  titolo  di  alTraocazione  fu  consegnalo  allo  Spedale 
d^li  Innocenti  neMISS.  è  di  lire  388.537.  <8.  9. 

'  Anco  ta  eredltìi  d)  Marco  di  Giovanni  Baroncini  fu  devoluta 
a  q«e«t'oggeuo  di  beaeficeosa,  allorcbè,  mei  1776,  qwacb 
di  *iu  FraDceaeo  Baroacliii  iiltbnodi  sna  esaeodosi 
allora  purificala  il  Odeeomneita  da  Mirco  indotto  ed  tuo  ta- 
staniento  del  S  loglio  IBIS,  riaa*Mto  nel  rogiti  di  'aer  Booa- 
natnra  Bonaienturi.  Dalcapiulfl  di  Iire7l,9&  9.  Il.oba 
coitliniace  delta  eredità,  si  Irae  il  trotto  aecesaario  a  aoddia* 
Tare  a  circa  19  doli  di  lire  140  per  ciascuna,  clie  aanuat- 
roenie  dal  Principe  si  conferiBcono. 

Hocco  di  Giovanni  Vatrini  di  Livorno,  ajuianlR  di  ca- 
mera del  granduca  Cosimo  111 ,  con  testamento  rogato  da  ser 
Domrnico  Vannini,  ordinò  che  i  redditi  della  sua  erediti  si 
erogassero  annualmente  in  doti  di  Iirel7S,  da  darsi  a  ranciulle 
nate  ed  atiitaoU  io  Firenze,  a  nomina  del  Senato  dei  XLVIII. 
SoppreMO  il  Senato,  ae  fu  la  nomina  deraluu  al  PriBclpej  II 
qnala,  per  «ntiiHnidlà<H  liuema,  ridiUM  delie  doti  da  lira  175  a 
Ibe  1 40.  QuaranioiUi  doli  ai  cosferiBcooo  aanualmenia  a  carico 
della  fondazione  anddetia;  cinque  delle  quali  sono  escimiva- 
mente  destinata  per  le  fandulle  del  territorio  di  Piombino.  Il 
fondo  di  questa  eredità  si  compooe  di  lire  321,731.  13.  10. 

E  finalmente,  ire  doti  annue  di  lire  140,  a  carico  della 
Real  Depoaiierla,  al  coahriacono  In  ciascun  amo  a  favore 
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della  Comuoiiì  di  Siatzema .  per  benigna  conceislone  dal 
granduca  Leopoldo  II  folta  nel  4  gii^o  1831,  die  volle  di 
cotal  modo  ricompemare  il  coraggio  degli  abitanti  di  detta 
Comaailà,  i  quali  respinMTo  una  banda  di  riruggiti  Roma- 
gnoli, che  B  mano  ansala  enoil  Introdotti  in  quel  twitorio, 
doranti  le  vicende  poHticbe  dell*  anno  aiddetto. 

Tutte  qoeite  doli  dtconai  lU  data  regia,  perdib  dal  Prìn- 
dpe  li  confertscono,  scegliendole  liberamente  dalle  note  no- 
minali ohe  mgono  rass^nate  dal  Coroininario  degi'  In- 
nocenti; bensì  la  nomina  di  alcune  di  esse  6  per  volere  del 
Principe  devolnta  alle  persone  che  riseggono  lo  alcune  cari- 
t^e,  od  ancora  a  qualche  corpo  morale. 

I  eomptmenti  il  Consiglio  dei  Ministri  nominano,  cIncmu» 
di  essi,  id  ona  ài  queste  doti,  per  concessione  del  15  ittb- 
br^o  1766,  conrermate  nel  17  mano  17)11. 11  SoprintendMte 
del  Begio  Palazzo  ha  pure  il  dritto  di  nominare  nd  una  dote; 
Io  hanno  del  pari  gli  altri  olIlcbM  della  Corte:  tulU,  peral- 
tro, coir  obbligo  di  prescegliere  la  dotanda  ira  le  figlie  de- 
gl'  impioti  nel  respetUto  diputimento  (I).  Il  Prefelto  di 
Siena  ha  diritte  di  proporre  a  due  doti;  cinque  hndnlle  pr^ 
senta  II  Soprintendente  dello  seriltojo  delle  RR.  Possessio- 
ni (31;  tre  il  Commissario  dello  Spedale  degI'  lonorenli;  tre 
pure  il  Collegio  medico  Pioreniìno  (3);  due  il  Commissario 
dell'  Orranotrolìo  del  Bigallo  (4)  ;  una  il  Comandante  sapremo 
delle  truppe  del  Granducato;  una  il  Comandante  delle  RR. 
Guardie  del  Corpo;  due,  inBue,  veivono  proposte  dalla  Si- 
miglia Ricci  di  Montepulciano,  per  privilegio  ìnaienioraUle 
confermato  nel  1781. 

L'Arcioonfratamita  di  Santa  Maria  della  Hisericordia  ha 
diritto  ad  otteaere  dodtd  doti  all'  anno,  di  tire  70  per  dascn- 
na,  per  bndulle  che  siano  figlie,  sorelle  o  nipoti  di  alcuno 

(I)  Per  JovranI  decreti  del  15  TCbbraJo  1T6G,  17  mino  1781/ 
7  (ebbrajo  1793,  10  migglo  1»23,  e  23  mino  18ÌS. 

(ì)  Devnno  distribuirsi  a  QgUe  di  conlidlDl  della  (conti  del  Barco 
Reale  delle  Cueloe,  per  rescillto  del  7  lugtii)  li97. 

(3)  Per  moUiproprln  del  SU  norembie  1781. 

(4)  Per  mohvtoprio  dd  10  magala  1781. 
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dei  eonrrateìli  (I).  Un  consimile  privilegio  per  sei  doli  ili 
lire  140,  liunno  i  fratelli  dell' Om Iorio  di  Saa  Filippo 
-  Néri,  la  benemerenza  della  pia  opm  della  questua  pm  . 
carcerali  da  esM  esercitata  (3).  Trenlasei  doti  si  dispensano 
Ira  le  alluna  ddle  ScDole  Homali  di  Pireoxe,  e  nove  tra 
qa^e  delle  Scuole  Normali  di  Siena,  e  cinque  in  quelle  di 
l^iaài:  a  propMliiian^  del  reattivo  soprintendente  (5).  Le 
alunne  del  R.  Educa^rio  di  Foligno:  hanno  diritto  a  quattro 
doli  H):  a  dieci  le  TanciuHe  recluse  nella  Pia  Casa  di  Lavo- 
ro (S);  a  tre  le  alunne  del  ft.  Ospiiio  di  Siena  (6):  a  dodici  lo 
parenti  dei  Socii  dell'Accademia  dell'  I.  e  R.  Istituto  Tecnico 
di  Arti  e  mani  fai  ture  (7):  a  veniuna  parimente  le  ranciiillc  die 
appartengono  ad  alcuao  dei  soldati  miliianii  nei  llfl.  Rcg- 
gimenii  di  Tanteria  (8).  Fu  coU'inienlo  di  promuovere  la 
istituxione  di  grandi  maoiratture,  cbe  nel  1793,  33  genn^jo, 
&i  dato  il  dicitio^j|||||^{||^glla  Glnori  di  cousegnire  annual- 
mente  dne  doli  peif^ìuéHMie  figlie  o  parenti  di  alcuno  del  la- 
voranti nella  celdire  Fabbrica  delle  porcellana,  da  quella 
fomiglia  fino  dal  1740  stabilita  a  Docna  presso  Sesto;  e  cbe 
nd.ltt  dicembre  tSOS,  una  doieaanua  Di  stallata  a  favore  dì 
una  delle  ragnzie  lavoranti  nella  manifatinra  di  telerie  do- 
mascaie,  ereltu  da  Bartolomm'^L^^  nel  soppresso  Spe- 
dale di  Sani'  Eusebio  presso  il  Ponte  a  ^liTredi. 

1  requisiti  indispensabili  per  coiiscyiiire  ;ili:iiiiu  ii  qiipsle 
fiflti,  sono:  1°  la  elt  1. 1  .  18  anni  iiicumiiiciati  ed  i  05  cjta- 
pÌDti.(9);  li" la  povertà;  3°  la  morahtii  e  bonlò  di  costami;  la 
P«r  iltt  Mirini  del  3  seltcmbre  imi,  20  giugno  18q3,  SSób; 


(onte  ISO 


ti  del  IS  luglio  IT80,  IS  fóbbr^o 


iSl  BkllGltij  ilulla  ScgrulcrI.i  di  Kuerra  del  H  luglio  1815. 

<!l)  Aiiucamcnic.  la  doie  ui  regia  data  si  perdeva  al  compiersi 
dell' annu  35.  ma  ti  soleva  concederò  U  proroga  di  kI  mesL  Fu  11 
Granduca  Pietro  LeopoldOi  Ctn.  con  deenlo  dal  98  novembre  1781 , 


frc[|ueiizn  alla  Datlrinu  rrisuniin;  -i"  il  domicilio  di  ann't  7 
almeoo,  acqiiìslato  dulia  ramigliii  ili'lhi  pDstiilatili!  nella  città  0 
luogo  cui  6  assegnala  la  iloie  per  la  quali'  i-ancuriTsi.  Iliman- 
gono  escluse  clal  benefizio  ilclhi  doti'  !\ui-ì\e  pn-Kilanii  ohe 
sono  passate  uiio  mio  matrimoniali'  prima  del  conrerimento 
della  medesima;  «  la  perdono  quelle  che  compiono  il  trige- 
siraoquioto  anno  di  età  senu  maritarsi.  Queste  doti  che  lor- 
DiQO  alla  regia  <Jai3,  dicoasi  appunto  doti  ricadute,  e  si 
conferiscono^ dal  Prindpe  più  .volte  ira  l'anno  a  bncìuUn 
che  abbiano  i  requisiti  voluti  da!  renolameati.  Queste  doti 
ricadute  cbe  tornano  alla  nomina  r^a,  possono  valutarsi  a 
circa  quaranta  per  ciascun  anno. 

Oltre  le  doli  dette  di  data  regia,  altre  so  ne  ammini- 
strano dallo  Spedale  degl'Innocenti,  e  questa  dico nsi  di  col- 
lazione priv.ita.  La  sonim:i  die  aniiii^lmcnte  si  dispensa  a 
questf)  tìtolo,  discende  il  nnn  meno  di  lire  -27,29H,  -2,  8.  La 
diversa  qualità  iMìc  doli,  dipctidi-nle  dalU'  i:<)ndly.ionì  volate 
dai  fondatori,  non  permette  di  precisarn  nò  il  numero  né 
la  somma  delle  medesime,  b  quale  varia  secondo  le  circo- 
stanze.  Queste  doti  si  possono  distinguere  la  ire  categorie; 
ciot,  in  doti  'Che  per  volcnik  dei  testatori  servono  di  an- 
mento  ai  M  scodi  c*i  lo  Subillmemo  d!i  alle  sue  alunne: 
in  doti  Blabilite  a  fovore  di  determinate  parrocchie  o  co- 
munitii:  e,  finalmente,  io  doti  istiiuite  a  vantaggio  di.deter- 
in  antico  si  afflDiinisir^' 
vano  e  si  conferivano  da  alcune  Confraternite,  corpi  morali 
ohmiglie;  ma,  per  volere  di  P{*rtro  Leopoldo,  l'amministra- 
zione fu  devoluta  interamente  al  Brefoiroru),  riservando,  pe^ 
altro,  ì  diritti  di  nomina  prescritti  dai  rmidatori.  Stimo  do- 
veroso il  remmenlare  i  più  distinti  tra  qiii'sii  beiieratiori  ;  e 
percib  vuol  giiistisia-che  io  cUi  i  nomi  di  Filippo  Pitii,  del 
dottore  Alttsandro  Escbini,  del  sacerdoK;  Domenico  Tem- 
pesti, di  Antonio  Ignoti,  di  Celso  Zani  vescovo  di  Città  della 
Pieve,  di  Andrea  Elmi  sscentoie,  del  senator  Donato  del- 


stabili  r  anno  35  compialo  stcoome  l'^ca  indeclinabile  in  cnì  iln- 
tmr  KiTsl  luogo  al  ricailtincnto  della  ilole. 
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l'Anlella,  di  Niccolò  Tallini,  di  Giuseppe  Salucci,  di  l'iaro 
di  Berialdo  Pecori,  di  Lanrredino  Bilioni,  di  Iacopo  Guìc- 
dardlni,  di  Antonio  Prim«^ai.  del  cafdiiMle  GioiainbilisU 
jftiHisi,  dì  Claudio  Usimbardi,  di  Orano  PiccoioiDiai,  di  Co- 
sUnu  Amadorì  moglie  di  %i<^iDineo  della  Forata,  di 
Lodwdci  SalviaiE  vedoia  di  Miixf  Cappooi,  di  Diuora  Para* 
disi  nei  Doti,  di  Donato  Acci^uoli,  di  Pietro  ChelU,  di  Fi- 
lippo Pellegrini,  di  CosUnza  Baroncelli  nei  Boti,  di  Simoiie 
Taoni,  Ai  LoreoKO  Morelli,  di  Giovanna  ErrÈ,^di  Giovanni 
Evaogolista  Ricci.  <:  fiaalmente  dei  conjugi  Alessandro  Vili 
e  Catarina -Angiola  Frizzi.  Alcune  di  quante  istituzioni  hanno 
altre  dislinie  rendile,  destinate  a  beoefliio  dei  giovani,  af- 
fiachè  possano  condurre  a  compineuto  i  loro  sbii^  nei  se- 
minatj,  nei  collegi  e  nelle  universiti.' 


La  liiiiuEione  dei  Homi  di  Pleik  d  dovuta  ad  un  umile  fhi- 
tiuello  dell'  Ordine  di  San  Francesco;  li  Fra  BarnafaS  da  Terni. 
ll<]oaleÌadusselPerugÌDÌad  istituirne  uno  nel  I Colui,  per- 
altro, che  pili  d'ogni  aliru  si  adoperòa  diRbndere  una  tale  istiiU' 
zione  Delle  principali  ciiiì  dell'  lialia.  Tu  un  altro  religioso  dello 
siess'Ordine;  il  Pento  Bernardino  da  Felire.  ramoso  predicatori: 
vissuto  nel  medesimo  secolo  declmoquinto.  Il  Waddin^o,  negli 
annali  Francescani,  ci  racconta  le  premure  del  buon  religioso 
per  la  erezione  di  un  Monte  Pio  sella  oluft  di  Firenie.  Fra 
Bernardino  predicò  in  Santa  Croce  nella  quadriMaima  del 
li72,  attirando  per  la  sua  eloquenia  nnmeroao  amcorso,  e 
compUow  altamente  la  miierii  àéi  poveri,  resa  pib  grave 
dalle  nnire  degli  Ebrei,  tbe  rifinivano  le  scane  loro  sostan- 
ze; e  propose  b  ìslitaHÌone  di  un  Monte  Pio,  siccome  la 
medicina  la  più  opportuna  a  tanto  male.  Non  isgradl  aì  Fio- 
rentini  la  pietosa  proposizione,  e  si  trovarono  non  poetai  ge- 


nerosì  i  quul!  immaniiucnic  si  jcciiistrri  :i  uundarb  ad  <■[- 
tetta:  e  rivóllisì  costoro  ulla  Si^jneria.  iic  ouenneru  Tavore- 
vole  Pravviaone  nel  d)  31  marzo  iilZ,  siile  comune  (1). 
In  questo  decreto  la  Signoria,  appoggiaedosi  alto  esempio 
di  Catone  rUticenso  (il  quale  interrogato  di  cbe  (lo*eEse  in- 
tenderei nella  etpreuione  dare  ad  usura,  rispose  —  l'ucci- 
'  dere  r  nomo—},  ed  a  molli  patii  dell'  aulico  e  unora  Testa- 
inenUi,  rìnooTÒ  le  proitùdont  più  volte  sublllte  contro  i 
coDlratlì  usurarìi;  ed  ordiaò  agli  OfflcIaH  di  Moute  di  creare 
ed  ordinare  un  nuovo  Monte,  cbe  dovesse  chiamarsi  Monte 
di  sovvenzione  e  di  caritii,  per  sovvenire,  mediante  il  de- 
posilo di  un  pegno,  ai  poveri  ed  ai  btso^osi:  con  «juesio 
che.  iippi^nu  il  Munte  Tosse  sLIivnto.  rcslusse  interdetto  :is 
sol  u  carne  II  le  :igli  Ebrei  il  dare  ad  usura.  Narro  il  Waddingo. 
come  questa  cuadizione  tosse  causa  die  la  istituitone  del 
Houle  nou  veuisse  mandata  ad  effetto;  anegnachfe  un 
Ebreo,  a  coi  per  la  straordinaria  rìocbezia  avevaii  grandiiit- 
nia  deferenza,  considerando  il  danno'  immenBO  che  ne 
proveniva  a  Ini  ed  a  tuRi  della  sua  legge,  bceste  segreU- 
menla  circolare  dell'  oro,  e  collo  sborso  di  Genlomlla  ftorlui 
riuscisaea  corromperei  m^gioreuti  della  repubblica, e  forse 
anco  lo  stesso  Lorenzo  il  Magnillco,  i  quali  tutti  si  adopera- 
rono afIlncliÈ  il  decreto  della  Signoria,  rimanesse  come  let- 
tera moria. 

Fra  Bernardino  predici  dì  nuovo  in  Firenze  nel  1188, 
i;  per  una  terza  volta  nel  maggio  del  !Jd5,  come  ne  è  con. 
servala  memoria  nei  Hicordi  di  Tribaldo  de' Rossi  (-2).  Rin. 
novò  le  sue  premure  a  bcocfizio  della  classe  miserabile  della 
dubi  e  questa  volta.  Invero,  non  rimasero  infruttuose,  ve- 
densost  nuovameuie  decretata  la  isdiuzione  del  Monte  Pio 
nel  dicembre  del  149Ii,  dopo  diciotio  mesi  dalla  sUa  predi- 
canone. 

Taluni  Bcrìllori  vorrebbero  benemerito  di  questa  fonda- 

(1)  Arehivfe  delle  RUbnnaglonI,  Class.  Il,  DUI.  i,  fi.  iB6,  a  ar.  1. 

(2)  EdHI  dal  P.  IldefhDso  da  S.  Lnigl,  nelle  Delizie  dGRil  Eradlll 
Toscani,  vnl.  XXIIi,  pag.  m 
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zlone  Frale  Girolamo  Savoiurola  dell'Ordine  di  San  Doiae.- 
nico;  e  dod  vi  sona  ducumeoti  per  assei'irlo,  nè  tampoco 
per  impugnarlo;  ma  b  à'  altronde  foori  di  dubbio,  che  Fra  Gi- 
rolamo esercitava  grande  ìnfluenu  nei  pnbblEci  cooilgli  al- 
lorché fu  decretata  la  iatiuiaione  del  Monte  Pio,  moiìvo  abl>a- 
stanza  chiaro  di  per  6è  stessa  per  potere  assicurare  che  non  Tu 
almeno  nel  numero  degli  oppositori  ;  siccome  conviene  ancora 
tener  conto  della  sua  avversione  per  la  Francescana  rami- 
glia,  e  più  specialmente  peri  Minori,  laonde  0911  è  proba- 
bile clic  egli  vuli?sse  farsi  protettore  in  Firenze  di  una  isti- 
luxiune  il  cui  primo  pensiero,  non  meno  elle  la  inveuzìo- 
ne,  partivasi  dui  Frati  medesimi. 

Qnello  che  in  Firenze  si  adoperò  assaiHÌmo^fwr  la  ere- 
uone  dell'  Istilniiooe  di  cui  parlasi,  Di  Marcò  di  Matteo  Stroz- 
zi, priore  della  ora  soppressa  chiesa  di  San  Minialo  tra  le 
Torri. •instancabile  predicatore  e  nemico  acerrimo  della  nanra. 
sempre  iosifr  col  piii  granile  zelo,  alDncbè  gli  Ebrei  veais- 
sero  cacciati  dalla  città;  e  vi  riuscì,  ^orquando  Tece  coostare 
alla  Signoria,  come  soli  cento  Rorini  da  essi  dati  alla  loro  so- 
lita usura,  moltiplicassero,  nello  spazio  di  50  anni,  tra  ca- 
pitale ed  interessi,  alla  ingente  somma  di  qnaramanove  mi- 
lioni, seltecentonuvantaduemitn .  cìnquecentociniiuanlasei  lìo- 
rini.  sette  grossi  e  sette  danari  (I). 

La  Provvisione  per  cui  fa  decretala  la  isiituziuiie  di-l 
Monte  di  Pietà  e  lu  espulsione  dei  Giudei,  porta  la  data  del  38 
dicembre  1495;  ed  i  regolamenti,  che  vennero  redatti  dagli 
Otto  cittadini  incaricati  di  questa  fundazione  (3),  ottennero  la 
sanzione  del  Consiglio  generale  nell'adunanza  del  3t  aprile 

il'  J'.iili  <>|>|ior!tinl  calcoli,  si  veriflca  ohe  ipielta  sommi  dei 
calilo  unrijii  E  T.i  ^.l.ii.i  rilasciala  alla  ragione  dd  thiUa  compostn  del 
IrciilailUL'  pi^r  ce.nin. 

(ì)  Cloe  Ha  NIcculù  di  UbaMn  de'Nobill ,  da  Piero  di  AnMone  Lm- 
il,  da  Benurdo  di  SleEUio  Segni,  di  SiccoK)  dt  Bernardo  DelKoro, 
d>  PIcirudI  Jacopo  Gulcciardiiii,  da  Jacopo  di  Glavaonl  Siiivlatl,  da 
Antonio  df  Sasso  Sassi,  e  da  Jacopo  di  Lnremo  HannoceL  Possono 
vedersi  I  dne  aUt  ueU'ArehlvIo  delle  BifiwnsglaDi,  Class.  Il,  Disi.  1, 
nei  CodUi  CLXXXVIII.a  oar.  107,  e  CLXXXiX,  a  ear.  5  a  Icrsii. 
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I  i9t).  Olio  OHiciali.  delti  uppiinio  di  Monte,  furono  preposii 
alla  dirv?Amc,  tWÌ  Liioun  l'in,  tutu  ±\  trarsi  dal  numero  dei 
ciltadiiii  «Ijluali.  da  (liirari::  iii  ollirro  ire  anni  o  da  eleg- 
gersi da  qunili  che  icrmmavano  >t  loro  olllcio.  senza  diruto 
e  ntumpensa  veruna,  adunavano  una  volta  la  settimana 
pel  ditbrigci  di  tuui  gli  afFjrt  più  gravi  e  che  ngiiardavano 
la  sostanza  delta  isiiiuzioae;  mentre  le  cose  di  mioor  rilievo 
meombevano  >l  Provveditore,  i!  qnale  veniva  assistito  da  un 
noulo;  ed  :ad)betlHe:davevHre  lu  c^fìmcana  adunanza  render 
conto  del  loro  operaio  agli  OfDcialidel  Home.  Il  provveditore 
«il  not-ijo  ricevevano  il  salano  di  dodici  Bonni  d'oro  all' anno: 
siccome  leniti  emiio  anche  le  mercedi  retribuite  al  Camar- 
lingo, al  Massajo,  e  ai  due  scrivani  destinati  ad  alleggerire 
le  fatiche  del  Massajo.  La  casita  contenente  i  denari  del 
Mmw  M:iva  i|.'|"isii:iia  nelle  mani  (Iell'Ab:ile  dellLi  Itailia  l'io- 
rf'Tiiiii.i,  l'Ili  II  MI  rnri  ivi'  diverse  chiavi  ;  una  delle  (|iiali  leiievasi 
d.il  (ionfal liniere  di  Giustizia,  altra  dagli  Otto  Oflìciali  del  Mon- 
te, e  la  ler/j  dal  Camarlingo.  Altra  più  pìccola  cassa,  destinata 
a  contenere  i  denari  che  di  giorno  io  giorno  potessov  abbiso-! 
goare,  lenevasi  dal  Camarlingo.  (I  frollo  che  dovevasi  pagare 
dai  poveri  mutuatarj  Iti  stabilito  ad  nn  denaro  per  lira  al 
mese:  il  termino  prefisso  alla  restUaxione  ddla'«>inma  ina- 
stata, fu  dì  un  anno;  e  scorsa  di  due  settimane  quel  tempo, 
si  vendeva  il  pegno,  rendendosi  all'  impegnante,  qualora 
lo  avesse  richiesto .  quel  di  più  che  si  fosse  retralto  dalla  ven- 
dita dell'  opgctio  impei^nato.  Fu  prorhito  il  dare  più  di  lire 
per  oasciiii  pr'L'iM  ai  fioveri  della  cilta  e  del  coniado  ('om- 
preso  ii.'l  I  .■liiii.'l!.'  ::i,^iiniii(;  miglia  (l'illf  iiuini  di'Ikl  cillà.  e 
lire  ili  per  -l.  ^iln  i  ■,..feri  eunladiiii  del  [erriniri'j  lioreiilino. 
tu.  peraltro,  dala  talvolta  di  estendere  delti  imprestili  a  lire 
cinquanta  per  i  primi  ed  a  lire  venti  per  i  secondi,  qualora 
le  condiuom  economiche  del  Luogo  Pio  si  fossero  bue  mi^ 
gliori.Fn  imposto  l'obbligo  ai  mutnuiarjdi  prestare sidame 
ginraitlenlo  i^  i  danari  Bccaltati  servir  dovessero  per  1  pco- 
pq  Anogoti  non  pn^  gli  ahml;  uccnffBiteppure  per  fame 
soggetto  ^  Bpemilailone  «  dt  i^iocd.. 
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RetU)  da  questi  regolamenti,  aprivasi  il  primo  Mooie  ài 
Kah  nello  isteaso  anno  1499,  nel  di  secondo  di  agosto  :  ed 
i^lmi  in  una  cara  tolta  a  pigione  da  Francesco  Nori.  Scarti 
furono  gli  assegnamenti  destinatigli  da  priDcìpio.  slccoaie 
quelli  cbe  provenivano  dalla  vendita  di  quei  pochi  benidti  ribd' 
lati  cittadini  prsani,  sopra  dei  quali  la  Signoria  avevaptrtutopocre 
le  mani:  ma  vennero  a  grado  a  grado  facendosi  più  rilevanti 
stante  la  consueta  pietà  dei  Fioreniinì,  non eas|eBda> mancale 
molte  persone  cbe  sovvennei»  il  I>DO]^  didWf^De  aoni- 
medì  denaro,  date  a  tempo  ìndaSulta,  eda  iitalodllmpr^io 
a&tlo  gratuito. 

Non  poi  a  dirsi  se  i  poveri  della  Ciirà  accogliessero  con 
favore  questa  istituzione  diretta  al  loro  vantaggio;  basti  il 
notare,  che  tanto  erasi  fatto  grande  il  numero  dei  ricorrenti, 
che  61  rese  bea  presto  necessario  di  aprire  due  altri  luoghi 
clestiBaii  a  rfcmre^i  "peenS  ed-a  sevvinit»^  inpreuuo.}^!! 
ìsbà  fa  stalilltta  pte  nliHrjaagiene  del  ss  dicembre  1502  (1). 
Fu  Gomegnenia  neeessana  dai  móHì  imprestiti  cbe  m  allora 
SI  fecero,  l'euersi  bea  presto  costituito  al  Monte  un  patrimo- 
nio prodotto  dai  frutti  che  si  ritraevano  dai  capitili  impre- 
«aii,  non  iiifiui  Hie  dal  retratto  di  noeni  non  ritirali  e  vendati. 
l'i{'i  1  '     laloniere  della  repubblica,  richiese  intorno 

a  Liu  L  '1  i:  <  ili  alcuni  teologi,  i  quali  non  troppa  con- 

cunlaruiio  sullj  iMiivcnienia  di  costituire  un  patrimonio  col 
denaro  spremuto  dai  poveri:  per  cui.  a  proposizione  del  pie- 
toso Gonfaloniere,  fu  decretalo  dalla  Signoria,  nel  di  30  no- 
vembre del  1S03.  che  io  ciascun  anno  si  dovesse  dai  predi- 
caion  della  Quadragesima  annoiuiare  al  popolo  lo  avanzo 
veriflcatogi  uell' aaHuiDistrazioQe  dd  HnUi'  dl  Piet&.  asser 
gaando  un  lennme  agi'  interessati  per  ripetere  ciò  che  a 
ciascuno  potesse  competere  sopra  i  pegni  venduti:  decorso 
il  quale,  dovessesi  tutto  l'avanzo  consegnare  ai  Buonomini 
di  San  Martino,  per  essere  dispensaU)  ai  poveri  vergognosi, 
aflincbè  ritornasse  nelle  mani  dei  bisognosi  ciò  cbe  dai  jue- 

(I)  IlilarnKglDnl,  Ciiiss.  Il,  Dist  I.  K.  M,  a  on.  B8. 
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deiimi  proTanlva  <!].  E  questa  Provvisiona  veane  sponUnea- 
mente  conreroiau  di  Leooe  X>  eoa  suo  Breve  del  dt  primo  del 
luglio  1819,  eduente  ira  le  pei^meoe  penennie  nel  It^lo 
Archivio  Diplomatico  dall' Ailenda  dei  Monti  Pii. 

E  noievole  iin  rumo  di  entrala  che  fu  assegnalo  al  HoDlfl 
di  PiRliV  nel  lfi37:  cioè  Ja  mulla  di  un  mezzo  scudo,  da 
pagarsi  da  qualunque  non  si  fosse  inginocchuto  a  preghiera 
al  suono  ilell  Ave  Maria  M  meiiogiorno  12). 

Il  pnmo  i)is:isLro  solìmo  da  questo  iSliluID  Tu  nel  1530, 
nella  cirrostan^.u  dell'  iroico  assedio  sostenuto  dal  Fiorentio! 
u  difesa  della  loro  libertà,  che  un  papa  concittadino  voleva 
manomessa  per  soddisfare  l'ambizioiie  propria  e  dei  suoi; 
essendosi  reso  Awetsano,  per  i  bisogni  del  GoBliii»;  K  lOt- 
irarre  dil  Monte  di  Pietà  non  meno  di  diciatsettemHa  fio- 
rini iai^hi  d'oro,  tra  danari  ed  oggetti  d'oro  e  d' argento. 
Fu  questo  almmo  il  pletgp  cOlio  dal  Duca  Alessandro  nel 
1533.  allorché,  per  Promnone  vinta  nel  Senato  dei  XLVIII 
nei  13  luglio,  ordintfA  di  prendere  per  frullo  dei  denari 
prestati  non  meno  di  S  denari  pnr  lira  al  mese;  e  ciò  per 

10  spazio  di  ti  anni  (5):  e  quesu  decorsi .  per  altro  decreto 
del  37  febbrajo  1!^7,  Cosimo  I  decretò  che  il  Monte,  olire 

11  frullo  ordinario,  ritenesse  quattro  denari  per  tì&scuna 
partita,  per  farne  quelle  opere  pie  che  dal  principe  venia- 
^ero  stubiliie  (4). 

Una  misura  die  riuscì  non  poco^  proBltevotc  allo  Stabili- 
mento, quella  si  Tu  della  hco\ù  («ncessagli,  per  riformagione 
del  10  giugno  1S33,  di  poter  teaerei  depositi  di  denaro (S): 
la  qtml  facoltà  venne  ampliata  dal  granduca  Francesco  I  nd 
167Bil4ottob^;eoirordine  emesso  ai  CaniMlingbì delle  unì- 
versilì  e  corporazioni  delle  Ani,  ed  a  quello  delle  Opere  di 
Santa  Maria  del  Fiore  e  della  Mercanzia,  di  versare  nella  cassa 
(I)  lyl,  N,  198,  a  ear.  39. 

(!)  PIreoie  antica  e  modenis,  lum.  Il,  i  car.  TiG. 
&)  Ossia  II  dieci  per  ccntn.  Archivio  delle  Blfbmaslonl ,  Ciau.  II. 
DI».  I,  K.  312,  a  car.  92  tergo. 
N.  SII,  a  car.  18. 
(S)  Iti,  N,  ili,  a  ew.  61. 
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dei  Monti  di  Pieià  tulli  gli  avanzi  die  di  anno  in  anno  si 
verificassero  nelle  respettive  a m min is trazioni  ;  con  questo  che 
dovesse  la  corporazione  depositante  iscriversi  tra  i  creditori , 
ma  non  potesse  ritrarre  ìl  capitale  se  non  venisse  giustificata 
la  necessità  deil'  erogarlo  in  proprio  utile  e  servizio.  Un  co- 
tale online  fu  ancora  emanato  per  legge  a  lutti  ì  sindaci 
dei  beni  dei  falliti;  siccome,  nel  ISgingno  itm.  fu  decretalo 
che  gli  Spedalinghi  di  Santa  Maria  Nuova  non  potessero 
tener  nella  cassa  dello  Spedale  oltre  a  mille  scudi  per  volta , 
e  cfae  il  di  più  fossero  lennti  a  depositarlo  nelle  mani  del 
Camarlingo  del  Monte. 

Tutte  questa  disposMonl,  dirette  ad  M^oiaggìarele 
coadiKÌoni  economiche  del  Lnogo  Pio,  mi  (bino,  non  iofon- 
daiamenie,  supporre  che  le  sue  cosse  non  ridondassero  di  nn- 
merario.  Ne  porge  riprova  una  domanda  dagli  OOiejall  pro- 
seniata  a  Cosimo  1  nel  1568,  in  cui  esponevasi,  come  dal 
1545  In  poi  si  verificasse  nell'amministrazione  un  disavanzo 
annuo  di  circa  seicento  scudi,  originato  probabilmente  dai 
molli  depositi  che  si  ricevevano  e  pei  ijuali  doveva  eorrespon- 
dersi  un  frullo;  mentre  al  ronfrario,  per  la  riifiìcollà  del  con- 
venientemente rinvestirli,  stagnavano  nelle  casse  del  Monte 
infruttiferi  per  mollo  tempo.  Cosimo  resctiveva,  nel  16  set- 
tembre, che  in  quanto  ai  p^ni  del  poveri,  non  si  alterasse 
il  f>utio,  che  per  suo  ordine  si  era  ridotto  al  cinque  per  cento; 
e  die  si  foceBaeRHfdelle  proposizioni  sul  resto;  in  coose- 
gaenxa  di  che,  nel  SS  otiobro,  gli  OSeiali  deliberarauo  che 
al  tenesse  ferme  quel  frutto  per  gl'  Imprestiti  non  maggiori 
di  cento  fiorini,  ma  che  sì  portasse  al  sei  per  cento  per 
gl'  imprestiti  maggiori ,  io  quanto  che  questi  non  possono  con- 
siderarsi siccome  imprestiti  fatti  ai  veri  e  proprj  indigenti. 
Ed  in  fatti,  si  ha  riscontro  che  il  Monte  accomodava  di  de- 
naro an<:o  i  p^irlicolari ,  non  solo  col  deposito  di  un  pegno, 
rna  ^ncin-j  calle  ^liro  l^ali  cautele:  per  il  che  oiienevasi 
dal  Duca,  nello  stesso  anno  4.168,  la  facoltà  di  agire  somma- 
riamente, senta  strepito  di  giudizio  e  col  privilegio  di  pro- 
laxione,  contro  qualunque  fra  i  debitori. 
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Tunic  variazioni  a  mano  a  mano  arrecate  alle  prische 
coslituziooi,  indussero  il  gran  principe  Francesco  a  provvedere 
alla  compilazione  di  nuovi  Statuti;  i  quali,  redatti  col  cod- 
Bìglia  e  con  l'opera  di  Tommaso  di  Jacopo  de'Medici,  di  Ala- 
manno  di  Antonio  de'  Pazzi ,  di  Giovanni  di  Barlolommeo 
Ugolini,  edi  liem^di^Li)  di  J^i'opu-Antonio  BusÌDÌ,  vennero  san- 
zionati per  siunidi,  tif.>w>  del  S  marzo  1574 ,  siile  comune. 
Fu  in  cons!'^'iii'ii/:i  ili  uilr  riTorma,  che  lo  stesso  Fraucescg,  di- 
venuto granduca  per  la  morte  del  padre ,  si  rivolse  al  pon- 
tcBce  Gregorio  XIII,  i avi landolo'nd esplicitamente atitoriua ire 
la  Istituzione  dei  Monti  di  Plet^,  apportando  in  ciò  una  cor- 
rcr.ioae  al  Sinodo  diocesano  di  Firenze  in  cui ,  condannandosi 
indisiiniauiente  tutte  te  usure,  erasl  messa  in  un  mazzo  con 
quelle  senza  distinzione  veruna:  al  die  il  Papa  annui  con 
Breve  del  dì  primo  del  luglio  i574  (1).  Tra  le  altre  solleci- 
Indini  del  medesimo  principe  a  vantaggio  di  questa  pia  istitu- 
zione, conviene  rammentare  il  decreto  del  !2  dicembre  1574; 
con  cui  stabili,  che  sopra  i  pegni  di  gemme  non  si  potesse 
pre^tui'c  piti  di  iuO  scudi,  e  che  l'oggetto  impegnalo  oltre- 
pjssussc  di  due  terzi  la  somma  che  si  prestava:  non  meno 
che  la  nuova  revisione  degli  Statuti  operata  nel  niarxo  1383 
da  Carlo  Matiellt,  da  Tommaso  de'Medici  e  dai  senatori  Fi- 
lippo Dell' Antella  e  Napoleone  Cambi. 

Le  condizioni  economiche  dello  stabilimento  eranai  in 
allora  fatte  prosperìssitne;  e  se  deve  prestarsi  Tede  alla  cronaca 
di  Francesco  Setitmanni ,  i  suoi  guadagni  provenivano  da 
illccili  mezzi,  per  cui  non  affatto  fuor  di  proposilo  erano  gli 
un^U'iLii  luliiiin.iii  dal  ^iìiiiido  fiorentino.  Vuoisi,  infatti, siccome 
l'Usai  L]<-i'4'i'ia[:i,  vìi'-  li  Monte  Tacesse  pagare  a' suoi  debitori  un 
iiiitTi  N-ir-  1 1  i'''il('iii<'  1  limiti  dell'onesto,  siccome  quello  che 
\n-i  i  po'.r'i'i  ijlin']i[iss.iva  il  cinque  e  quattro  quinti  per  cen- 
to. Quindi  non  deve  recare  maraviglia,  se  vediamo  l'ammìoi- 
strazionc  dei  nostri  Presti,  nei  primi  anni  del  secolo  XVII, 
porre  in  circolazione  dei  milioni  di  scudi;  e  se  troviamo  nel 
novero  dei  suoi  debitori,  non  solamente  commerdantì  e  pos- 
ti) ArchlvtD  Mediceo.  Mlsctìbne»  l,  Filo  XKX,  M.  li. 
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aidenti  fa  co  Itosi  sai  mi,  ma  ben  aaco  dei  prìncipi  ;  quali,  a  modo 
di  esempio,  gl'imperatori  Mattias  e  Ferdinando  II  per  ulire 
ducali  60,000  ad  essi  prestati  nel  1618,  ed  i  re  di  Sp.igau 
per  ben  pifi  di  900,000  ducati,  resultanti  da  un  atto  d' impre- 
stilo del  1583;  per  la  restitmione  dei  quali  il  re  Filippo  III 
assegob.  nel  1599,  alcuni  giuri  da  30  manvedis  sopra  la  traila 
degli  Bchiaiì  negri  che  si  negoziavano  nelle  Indie  (1). 

Il  granduca  Ferdinando,  per  rimediare  in  qualche  moda 
alla  eurbiianza  del  TruUo  che  si  pagava  dai  poveri,  ordini), 
non  npip^  decor&b  art  Mieae  ifel  suo  avvenimenio  al  irono, 
chesì  rinnovasse  l'ardine  del  deverai  consegnare  ai  Buonomìnì 
di  San  Harlino  tulio  l'avanzo  che  aiinii;>lmenif<  si  verifi- 
casse, detratte  le  spense  e  le  p:is^c  lii'i  ininisii'l.  il  quale  non 
ammoniavu  a  meno  di  s<>ìiiiì1j  duiviii  pei  cmscuh  anno  (3); 
ed  oli' oggetto  di  rifiinnan:  yli  Siiiiiii,  !■  di  i-.ihIitìì  |>iù  con- 

pia  isti  tulio  DI',  iioniiiiii  una  lonimissiiini'  eom|)osi;i  dei  due 
senatori  Niccoli'  Dt^ll' Amelia  e  Cen  S|iinì,  ode)  dui'  iculogi 
Leandro  Cocqueo  dell'  Ordine  sgosiìniano,  e  Oitaviaito  Spadari 
dei  Minori  Osservami.  Egli,  prevenuto  dalla  mone,  non  potè 
Teder  condotte  a  compimenlo  le  loro  raiicbei  ma  nel  figlio 
Cosimo  11  ebbe  un  imitatore  del  proprio  zelo:  inipercioccbè 
questi,  nella  inlenzinne  di  rendere  pìii  agevole  qdiesto  lavo- 
ro, aggiunse  alla  commissione  altri  due  senatori,  cÌoò  Giro- 
lamo Guirci:ii'dini  ed  Alessandro  Dinuccioi.  Il  resultalo  dei 
loro  studj  ponò  a\ìa  isiituv.iune  di  mi  nuovo  Monte  uon  vaca- 
bile, del  capitale  di  cenloniib  scudi,  d  i  comporli  colle  rendite 
delle  dicane  e  df  Ile  gabelle  delle  porte,  e  d:i  V(;[id(.>r.si  ai  par- 
Itcotari  at  pre™  di  scudi  cerno  per  of;ni  dnqiie  scudi  di  en- 
trata; con  che  si  diÈ  principio  ai  cosi  delti  Luo^;lii  di  Monic. 
La  erezione  di  questo  nuovo  Moine  ebbe  per  cugettu  il  ren- 
dere l'atn  minia  irazìoue  dei  Aluiiii  di  Piciù  propria  mente  detti 
affiitto  indipendente;  imperciocché,  mantenendo  la  desiina- 
zione  di  «{Deeiì  all'udca  oggetto  di  presttre  denaro  ai  po- 
di .k^ifa  Hedleeo,  Hia^luio*  I,  TUu  XXX,  V.  U. 
dì  M,  Diario  di  EnÙKeKÒ  SelUmanni,  róm.  V. 
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vari  mediiniU  II  deposito  di  nn  pegoo,  Tu  desliDito  il  buovo 
Monte  per  g&  allri  imprestiti  da  Tarsi  senza  pegno,  ma  colle 
fid^usidoni  (]i  idonei  mallavadori,  o  alire  Boddisfaceaii  cau- 
tele, in  ([nello  stesso  modo  che  aiuialineiite  si  pratica  dal 
HonU  dei  Paschi  di  Siena.  Dal  pairlmoaio  dei  Monti  di  Fieli 
fn  staccato  un  capitale  di  130,000  scudi  ;  e  questo  si  ammi- 
nittrafa  a  parte  per  dame  colle  sue  rendile  la  solita  elerao- 
tina  ai  Biiòoomini  abilita  in  300  scudi  al  mese,  oppure  per 
dispensarsi  in  quelle  opttra  di  J^WeBcoiu  <^  dai  GTUdnébl 
si  desinassero  (t).  G^iU&iLa^rijfS'ì^t^rif^liièl  SS 
aprUedel  1616. 

Giudico  inolile  il  dìffanderini  a  parlare  delle  vicende  dei 
Manti  di  Pietà  dopo  quel  tempo,  percioccliè  altra  non  do- 
vrei narrare  che  di  più  o  meno  prospere  coudiiioni  ecooo- 
micbe;  e  stimo  più  conveniente  di  piuare  ad  esporre  quelle 
cose  soltanto  che  hanno  preparata  In  legislaiione  che  i^l  è 

Ancora  a  questoiiiatiUiU)  lro<itafflo  isBociato  il  nome  del 
>^r,iii  Jiic:i  T'l(^im  Ld^gdo,  siCGome  quegli  die,  coli' editto  del 
Ji>  iKiveinbre  1781,  e^nb  la  separeilone  delle  ingerenie  del 
niuiiifì  di  Pietà  da  quelle  dell' amministraiiónfl  dei  Ltwghi  di 
IHonte,  che  colf  andare  del  tempo  eraosi  aroalgadiate;  e  col 
successiva  motuproprio  del  il  agosto  1789,  detemiinb  fli 
assegoamentl  che  più  propriamente  appaneaevano  all'  Azienda 
dei  PresU(.(illolo  oh'  el  volle  surrogalo  a  quello  di  Honte  di 
Pielìi}  ndU^mnma  di  scudi  dugentomila  in  effettivo  contante, 
e  nella  pro^^S'^del  tre  stabili  che  Ano  al  presenia  hanno 
servito  di  recapito  per  la  consegna  degli  oggetti  imp^natì. 
e  per  il  deposito  dei  medesimi,  non  meno  cbe  per  l'abitatone 
dei  respettÌTì  massai.  Lo  stesso  motuproprio inUcb l'Aiienda 
dei  Presti,  siccome  uno  dei  dipartimenti  di  indole  municipale, 
e  perciò  la  volle  subordinata  alla  Comnniiìi  di  Firenze:  se 
non  che,  con  altro  decreto  del  30  maggio  1786.  stabili  che  si 
dovesse  t'Auenda  separare  dalla  Camera  delle  Comuniii,  e 
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ih  iJfiA'ijrb  .iegio  dìpariiraenlo  dipendenio  dalle  RR.  Segre- 
iéria. 

■  Per  b  successiva  regolare  amministrazione  dei  sopra  in- 
dicati capitali,  Tenne  in  breve  tempo  ad  aumentarsi  h  massa 
dei  denari  costituenti  il  patrimonio  del  Lnogo  Pio;  per  cui  si 
incominciò  a  mandare  ad  csecuiione  una  dispcisiz.ione  del  ci- 
tato decreto  del  1782,  per  la  qtule  ordinavasi  che  si  ero- 
gasse il  dea  irò  stagnante  nelle  casse  neh*  acquisto  di  Luogbi 
di  Moate  inlino  at  numero  di  trecento.  Le  successive  vicende 
ddia  Toscana,  astrinsero  l'Azienda  a  fare  rilevanti  sominini- 
SlFaiioai  di  niiroerano  allo  Staio,  le  quali  si  intese  poi  di 
^compensare  con  tanti  Lnogfai  di  Monte,  die  aon  sì  poterono 
natraaltesaM,  ibbancbèse  nelbt»Bsero  tncessanti  premure;  e 
nella  generale  estiozlone  del  debito  pubblicò,  avrenata  du- 
rante  ti  governo  dell  imperatore  Napoleone,  i  fniiii  dei  pre- 
detti Luoghi  di  Klonle  rurono  commutati  lu  diverse  rendite 

Per  rotali  rnusc  l'ssendo  nolaiiilmenle  fliminuilo  il  de 
nano  effettivo  di  prnpni'l^i  fl'41  Ani^ndj .  tutto  il  painmonio 
di  questa  restò  divno  iri  due  |iarii  :  1  una.  e  la  minore,  in  nu- 
merano. CUI  venne  a<:^iiinio  a  titolo  di  sussidio  l  ammonlare 
di  varj  depositi  rrutiiri.'ri.  vuloniurj.  o  richiesti  dalle  leggi  per 
cause  diverse;  l'altra,  e  la  maggiore,  nelle  rendite  sopra  ac- 
cennate. Da  cib  ne  venne  la  conseguenza  necessaria,  che  i 
po*m  non  poterono  nelle  loro  occorrenze  trovarfi^coil 
cqrfoti  i  saix»rst  del  Monte  siccome  per  b  .^issaio;'^  di>- 
parvero  ancora  quegli  avanzi  che  nei  tempi'^dail  anniial- 
menieBi  verificarono,  succedendo  in  luogo  di  questi  dei'  diia- 
-vanzi  notabili,  pei  quali  sarebbesi.  nel  periodo  di  po^i  anni) 
distrullo  totalmeoie  il  patnmonio  dell  Azienda  dei  Presti,  ove 
non  SI  Tosse  in  quaicne  mono  accorso  ai  riparo. 

Il  granduca  Ferdinando  111,  sollecito  del  benessere  di 
questa  istitutione,  nominò ,  nel  1899,  una  deputazione,  a  cui 
diè  r  incarico  di  esaminare  la  vera  causa  degli  accennali  prò- 
gresaiii  disavanii;  ed  BCCOgMeodo  le  proposiuoni  da  quella 
avanrategll ,  mavò  il  motuproprio  del  6  agaata  1823  per 
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CUI  lorau  l'Azienda  uella  classe  dei  di  parli  meo  ti  comuniiu- 
iivi,  e  preparò  la  via  alta  realiuaiioae  di  quella  parte  co- 
apcua  ili  painmoiila  cbe  sempre  si  possedeva  per  via  delle 
railKte  Goalituiie. 

Il  aao  successore ,  assecondando  i  ragionati  riOestl  <li 
HDXituova  (Sentanone  da  lui  istituita  neL  1S  setlendnt&4896, 
eramàrCmiBHt  r^itto  del  6  febbraio  18%,  lii  muAUta 
contanti  di  tutte  le  rendite  costituite ,  rlchlamantto  la  B.,  De- 
positena  al  totale  acquisto  delle  medesime  perii  pr«m)  re- 
sultante da  un  ragguaglio  che  riuscì  perl'Axlenda  niiilssimo, 
essendosi  questo  veriRcalo  in  circa  scudi  100,000.  Questo 
alto  pana  ta  dula  del  31  dicembic  iHìd. 

Nel  Ipmpo  stesso  davusi  opera  alla  onipllam.ie  di 
nuovi  Matuti  pin  consentanei  ji  hisogm  àv\  [.ungo  l'io  ed  alla 
condizione  dei  tempi  ;  e  questi  dal  granduca  Leopoldo  II  ve- 
nivano approvati  per  rescritto  del  i  giugno  1K30.  La  pubbli- 
cazione che  per  nie/7,0  della  stampa  ne  fu  fatta  nell'  anno 
medesimo,  mi  dispensa  dal  parlaf||Junga mente  di  essi,  tanto 
più  die.  rieonosctjUwnenievoli  di  non  tenui  modificazioni, 
SI  sano  di  già  mef^nn^rattca  ounvl  sistemi. 

Tre  (itrono  in  antico  i  Monti  Pii  stabiliti  nella  città  di 
Firenze.  L'uno. ed  il  pili  antico. aperto  nel  1496.  chiamavasidi 
Santo  bpinto.  porctii"  aperto  nel  Quartiere  di  Oltrarno,  presso 
il  tempio  deducalo  al  l'araulito:  l'altro,  situato  in  via  dei  Ho- 
iialdi ,  itelk'  L'asf  liclia  isiiiiia  casata  dei  Pilli,  prendeva  nome 
ilii  .(in  M:^  laiiii-li.i .  !■  Ili  i,Li[iiito  nel  1302:  al  pari  del  terzo. 

i^asa  i:i)iilisi'ata  ;illa  putente  raniiglia  di  questo  nome.  Vi  erano 
poi  due  ArruQti.  1  quali  furoao  istiiuiii  nel  1680,  per  porre 
un  argii\4$I  molli  incouvenienti  che  provenivano  dall'oso 
introdottosi  da  alcuni  speculatori  ;  del  farsi ,  cioè ,  essi  me- 
desimi deposilarj  dei  pegni  nello  ore  e  nei  giorai  nel  quali 
]  Monti  Pll  rimanevano  chiusi.  Questi  Arruoli  furono  ridotti 
ad  uno  soltanto  per  motupropno  de'6  agoMo  1823,  e  ta  Chia- 
mato l' Arruola  di  Sant'Antonino,  perchè  collocato  sulla  pfoz- 
zeiia  di  S.  Hanino,  presso  il  luogo  ove  s!  adunano  i  Buono- 


mini  da  quel  sanio  prelato  (ìoreniino  ìatiiiiiil.  Il  decreto  del 
IS  iirivembre  kST>\  ridusse  i  ['resti  .1  due  solamente,  sopprì- 
mendo quello  dei  r.-izzi. 

L'Azienda  dei  presti  dipende  direttamente  dal  Municipio; 
e  spetta  ai  componenti  il  medesimo ,  salva  la  sanzione  so- 
vrana, la  nomina  dell'impiegali  dei  Presli,  eia  proposizloDe 
di  una  terna  per  gV  impiegali  dell'Azienda  centrale,  tranne  il 
Provveditore,  il  quale  viene  direttamente  nominato  dal  prin- 
cipe. 

Nei  ^  !)^eat1N^^^rtel1lalf«Inment«v  ^  ne««oQo  1 
nelV  tra  tmna,  e  nett'  ahra  si  vendooo  quelli  che  non  «nui 
stati  ritirati;  Imperocdift  è  appunto  di  no  anno  il  termine 
auegnaio  ai  deposltaotl  per  ritirare  gli  oggetti  impegnati. 
Il  Pre»o  che  riceve  i  depositi ,  sta  aperto  In  etascnn  eiorno 

ne  quali  non  si  piio  m  (|ncllii  iii'|m>iii:iri> .  sui  a  disitcìM/.iniie 
de  ricorrenti  1  An  iiLiiii  ili  S;inl  \iiuiiiiiiii.  I,  Allenita  dei  pre- 
sti di  Firenze,  al  coulruno  di  ni>  i-he  si  pratira  in  l'ivinna. 
ove  non  si  presta  giammai  una  somma  minore  di  15  rrum^hi. 
somministra  ogni  qnaniiiu  di  denuro^cominciandosi  dalla 
lira:  bensì  è  vietato  di  dare  più  di  3B0  lire  soprt^crjscuiio 
dei  pegni,  qualora  non  vi  concorra  la  opponuna^uj^ua- 
zlone  del  Provveditore;  il  quale  suole  concederla ^.'^tialnn- 
que  ta  domandi  allorché  si  veriGctii  it  concorso  di  giusti 
motm.  L'interesse,  poi,  che  Io  Stabilimento  percepjsc^olle 
presiaaioni  che  si  Tanno  ai  bisognosi,  é  del  a  ri@MSni. 

Nel  decorso  di  nn  anno  1  Monti  PiroVIIffii^mettono 
in  circolsnonc  cii'i';i  ad  un  I.SNOjitK)  lire:  mnafrc  non  hanno 
di  capitale  propini  rlif  punì  pii^  ili  I  .Simijhhi  hrr  .  nel  (|[r.ik' 
figurano  per  uiui  icnue  sdiiiiiiN  :;li  sialuli  tlii'  j;h  :i|j|'arLrii 
gono.  Ma  queste  ciTre  ehiaramenie  si  scorj;e  quanto  1  Azienda 
dei  Presti  sia  lontanu  dui  possedere  del  proprio  un  capitale 
capace  di  far  Tronte  alla  somma  che  somministra  ad  impre- 
BlitD  ;  il  che.  certamente,  non  potrebbe  effettuare,  ove  non  po- 
(1)  Il  Honto  pio  di  Mllino  percepisce  dai  dcpoHlanlI  l' Interesse  del 
(>  PCF  renili.  I  Mantidi  Pietà  ddMFianelaGdgonon  iSper  ogni  cento. 


lesse  pK'v^ih'rsI  ilei  denari  die  sono  versati  [ielle  sue  casse  a 
tiralo  di  deposito  ila  quelle  persole  che  a  ciò  sodo  obbligate, 
a  tenore  di  quanto  sì  dispone  nel  capitolo  XII  degli  Slattili. 

Tra  le  osservazioni  di  pubblica  morule  che  ne  sugge- 
risce l'esame  di  questa  Isiliuzione,  mi  piace  il  noiare,  come 
il  lunedi  u>  il  gtonio  in  cui  pib  coiuosamente  affluiscono  i 
poTcrì  3  depoiiure  i  pegni,  per  la  ragione  cbe  i  piaceri  della 
dorawica  baano  esaurite  le  tenui  risorse  dei  meno  proTrìdi, 
le  qoall  iavece  avrebbero  dovuto  servire  ad  alimentare  per 
FinUra-a  settimana  le  loro  ramiglie;  e  come  il  sabato  ut  il 
{^QrnQ  Del  quale  si  restituiscono  la  maggior  parte  dei  pegni, 
percIiÈ  gli  artigiani  di'siiti.mu  a  l  iò  un»  p;irte  della  mercede 
cbe  in- .quel  giorno  ni-i'\>>n<<  !«  ['  h'  l<  i'i>  l'^itiilie ,  a  line  £  ri- 
tiratele vesti  o  gli  alin  <>;::ji'iii  ili  Iii-mi  disposi  tuli,  per  poìer- 
sene  adornare  nel  set'iit'iiii'  (jidiiKi  !'i'>.lìvi>. 

Quindi  è  elle  i  pegni  drl  lunedi  hanno ,  ii  più  (Ielle  volte, 
per  motivo  il  disurdiue  ,  menile  il  liiii  li  dei  medesimi  clie 
si  eseguisce  nel  subalo,  6  motivui^^.dall' online,  dall'amore 
della  decenza  c  dall'amor  proprio.' 

Dentro  l'anno  t  nbve  decimi  dei  pegni  sono,  per  il  so- 
lito, riiirattdal  depositatiti  ;  e  decorso  l'anno,  i  resiaotl  sodo 
vendnti  al  pubblico  incanto ,  Tacendosi  peraltro  diriito  ai  pro- 
priclarj  di  ripetere  quel  di  più  cbe,  oltre  la  somma  prestala  ed  i 
rruUi.  sia  sialo  reiratto  dalla  vendila  dell'oggello  impegnalo. 
Qne^ia  ;iroporzione  ira  le  cose  veadute  e  le  disimpegnate, 
:iilili]imstra  quanti)  interesse  ubbiauo  i  pignoranti  a  cooser- 
v.iie  II-  cose  qhe  ruroiio  dui  bisogno  astreiti  a  deporre.  La 
itiaujiiiir  pane  degli  ogi;'''!'  '''le  si  riliranii,  sono  memo- 

diimeslicbe;  tutto  quello,  insomma,  a  cui  il  sentimento  at- 
tribuisce un  valore  ioesiimabile:  il  cbe  cosUuiiacé  w  elogio 
parliDte  dèi  buon  cuore  della  nostra  popolQKione. 
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Questa  istituiione,  aala  Ìd  Amburgo  nel  1778,  fa  trapian- 
tala in  FireaKe  nel  1829.  1  benem^lti  promotori  della  mede- 
sima erano  mossi  dal  considerare,  che  n  la  mancanxa  in  cui 
4  spesso  si  trovano  le  persone  ette  vivono  unicamente  del 
n  prolltlo  dell'opera  loro,  di  certe  comoditi,  dei  meui  di 

I  ben  collocare  in  loro  ramìglia  e  di  quelli  necessaij  per  prov- 
tt  vedere  alla  propria  sussistenza  nel  tempo  d'ìnrermìlà  o  di 
K  vecchiezza,  non  sempre  derivu  da  scarsii!)  di  lavori  o  da 

H  iiul  iiuii  uver  saputu  ti'iier  eoiiin  di  utiì  :iv:iii/.i  chi:  quasi 

II  inni  pur  ranno;  i  quuli  cuiiservali  l'  liiiniii.  abtieiiclii:  pie- 
a  coli,  diverrebbero  la  ricchezza  dell'  uomo  industrioso  ; 
»  mentre  ccnsuraati  in  ispese  inutili,  se  non  viziose,  o  ar- 
1  riscbiaii  per  vana  lusii|||^^ma  Iti  plica  eli ,  spariscono  senza 
a  uliiitli  veruna,  anzi  sono  dì  danno  al  povero,  avvezzandolo 
■  alla  superfluità ,  e  forse  distogliendolo  dal  lavora 
j  siero  della  Tamigliu  :  e  che  perciò,  se  gran  b^ 
s  polo  somministrargli  lavoro  cbe  gli  dia  da  guau 
n  raLaniciUi:  ii  sosiuutanieatn .  bene  ancora  più  gra 
0  stato  lo  ecdiarlo  ai  risparmi,  ed  (il1rir){li  ui 
n  servarli  o  di  accrescerli.  "  La  isiiiu/iotip  di  nua 
itisparmj  nella  capitale  annnnziavasi  al  pidiiilieo  c 
Testo  del  Ì3  aprite  \SÌ9.  in  cui  si  nnnitnavani^ iiuc 

ladini  destinali  a  comporre  il  Cousigliu  di.  amviuis  . 

tulli  scelti  tra  i  promotori  principali  M^a  uiSssìma  Istilli- 

<i«.  (1).  «r 

La  domenica  il  luglio  IU^9,  fu  la  prima  in  cui  il  pub- 

(1)  Il  mardiese  Cosimo  Ridolll  fu  nominalo  a  rivsltlcnlc.  i  mar- 
chesi Glnu  Cnppiini  e  PierfMnccsno  RInuidnl  a  Vlcc-pmsldcnll.  Fu- 
rono. iHil.clcllI  Cunalglleri,  Ginvam  ball  sta  Andrea  marchese  d«<  Monte 
S.  Maria,  Luigi  Tempi.  RnlTaellD  lambruscbinl,  Lcnpaldo  Pelll-Fabbroni. 
GlnseppePocd,  Mtonki  UobbI  o  Pte(iu  Hnnlcehi.  Ferdinando  Tar- 
l'nl-fial  valici  lii  dciUnaln  aBegreì<irlo,eC«|D  Oradol^cela  Dlnlloic 


blìcovide  Bp^U  (^tsatliRtspBnnìo'dìrireiR«,iA  un  UtèaTe 
dal  Governu  concesso  nel  grandioto  palano  Mediceo.  Il 
numero  dei  àepositaati  accorsi  io  quel  primo  giorno,  giinH- 
iicb  pienamente  ciò  che  con  tanta  verità  Hno  d'allora  Ai 
scritto  ;  cioè,  che  il  pensiero  di  qnesta  istituzione  era  nel  cuore 
(Ji  mlii.  fi  pcreliì!  fossf;  JCi'ollu,  di  nuli  allry  ora  bisogno  fitorehè 
di  nominarci.  Atti  generosi  ui:cornp3f{ii^r(>no  ìj  rondazionR 
della  Cassa  di  Itisparmio  cotlu  mira  di  vie  nicglio  eccitare  II 
popolo  a  concorrervi;  avvcgnaiAè  un  namero  di  premj  o  di 
doti  venissOTO  promessile  quindi  accordati  da  beaevole  per- 
sone a  qaelle  famiglie  di  artigiani  di  alcune  determinate  par- 
roccbie  le  quali  si  Ibssera  Tormaia  un  determinato  cumulo 
di  depositi,  e  lo  aveuero  conservato  per  un  dato  tempo  senza 
diminuirlo,  Ibon  del  caso  di  malattia  di  ulcuno  della  famiglia 
medesima  o  di  altro  grave  bisogiin.  Fi"i[t:iiitn.  i  Dir^^tton  dette 
jscnole  di  reciproco  msegnamenio  >  li  .  i  i  iif  i  premj  ed  i 
munuscoli  accordati  agli  alunni  nel  ii-m:  <>  'I  !!:i  loro  istruzione, 
veiiissi-ro  raccolti  nfta  Cassa  di  m  ih'  ' .  :  i^n  lic  il  cumulo 
'li  pssi  oi^iituiss^,  ad  isiruziunfi  fiui."  i  >.  m  pii;i-f>l[)  capitale 
;>(T  i  r^iiiriid^^  di1lB*>nU  il  [pi:il"  .  '  i  -  -..tr  loro  di  utilità 
,  per  proTi^Kì  delle  coh  occorrcnii  urli  esercizio  di  una 
^ualcIttd^mHrtB  :  e  queffii  esempio  non  rimase  senta  imila- 
■Cioccbè  diArsi  direttori  di  stabilimenti  nei 
)  e  lavoro  ai  miserabili,  inviarono  àR4 
0  risp>4;mj  per  esscrei^jfiìniitatl  e  reUtUliti 
!««"»«•  fi. 

Ilo  manir>'stazhiiiè  della  llducia  che 
ai  lino  dal  primi  periodi  della  sua  atti- 
vazione, jnitii  vedersi  iii'Ui;  [trfMuiroseistaiizficlieda  più  parti  le 
vennero  fatte  affinchè  desse  vita  a  cnnj^eneri  Stabilimenti 
nella  provincia-.  Nel  19  novembre  1839,  cioè  non  appena  de- 
corsi cinque  mesi  dalla  sua  apertura ,  essa  prese  il  nome  di 
Cassa  ^dre,  promettendo  assistenza  e  soccorsi  alle  Casse  af- 
lig)iaie)^r  meuo  delle  quali  la  Toscana  tutta  avrebbe  potuto 
paiitet^pare  dei  beneDij  che  già  ^  erano  cominciati  a  diiron< 
dere.  nella  capitale  e  nei  luoghi  cirronvicini. 


Questa  fiducia  doo  è  venuta  mai  meno  ;  e  la  coslanza  con 
cui  UBO  siAbilimento  giovine  siccome  il  nostro  resistè  alla 
scoE&a  che  te  apportarono  gli  avveulmeatl  del  1831  più  lardi 
quelli  del  iSiH,  altorchè,  per  un  panico  timore  insinuatosi  in 
un  gran  numero  di  ilepositanii,  le  vennero  disdetti  moltissimi 
capitali  ;  la  prontezia  con  coi  potè  soddiifare  a  tutie  le  domande 
di  restituiiani ,  sebbene  estesissime,  divennero  senza  diibbio 
validissimi  eccitamenti  a  fiducia  sempre  maggiore. 

Fu  appunto  in  conseguenza  di  tal  Qducia.  die  molli  dovi- 
Eioai  accorsero  a  depositare  aella  Cassa  di  Risparmio  somme 
di  danaro,  cbe  per^jfrto  non  erano  rispamij  del  povero.  La 
sovrabbondanza  di  questi  capitali  e  b  dilQcollA  somma  dell'  im- 
pigrii con  sicureua  ed  utilità,  spinsero  ti  Consiglio  di  am- 
min  19 trazione  ad  accorrere  ed  apportare  un  riparo  al  dauno 
cbe  poteya  provenirne  alla  istituzione,  ed  a  quei  bisognosi  pei 
quali  soltanto  essa  era  siala  .lllivala  in  l'irenzc.  Pernfi  la 
t^nssa  centrair>di  Bisparmin,  :issiimpndo.  nel  di  1  Ri'nnain  IHi.i. 
il  nniin^  di  l.iissa  (.riilralc  di  iis|ianiii  e  dppnsiti.  ilev^niii' 


all'  a 


SUI  dei  bi-iiesiaiiie.  l-tr  roiisoKiieiiiii.  la  Cassa  di  Firenze  ri-  , 
ceve  1  ri^parmj  da  due  crazie  tino  a  cento  liret^ner.  quesL 
decorre  I  interesse  del  i  ijì  per  cento.  Dno  dail  InStiinaoi  del 
fatto  deposito.  Questo  Tratto  »  valuta  su  qualsivoglia  TnizìODe 
n  fossero  stati 

riscossi,  SI  riuniscono  al  capitale,  e  coi 


e  quel  Ihitti  cbe  a  line  ^oiii 

co%dij|eDirà' 

rmtlirerì.  Non  si  comspoitrte  alcun  TrulS^^B'  se 


vengono  portale  alla  Cassa,  dopocbj^ 
c:on  segna  ti  dallo  stesso  depositante  sta' 
tampoco  sull'intero  credilo  di 
lorqiiundo  questo  suo  credito,  ira  iispar 
e  frutti  dei  frutti,  su  giunto  a  ha-  >^:- 
delle  somme  depositate  si  fa  a  qualmu 
correnti  pei  depositi  non  maggjontli  lire 


orreirfPsila  < 


(A'  e 
somme  cbe 
dei  nsparmj 
liK  1750;  oè 
Cassa,  al- 
fniiti, 


Oigillzed  by  CpO^ 


■  DEPOSITI.  75.^ 

(lsll'aDD0,dtirora9  antinwridbDB  all' un' ora  pomeridiana  ; 
ilccoDH  nelle  domeaidie,  dalle  ore  9  alle  ore  2,  m  aperta 
per  ricevere  i  depositi  dei  rìsparinj.  A  ciascuno  dri  depoai- 
tantì  si  consegna  gratuitamente  unu  cartella,  la  quale  è  desti- 
nala a  Tar  Tede  del  credito  che  lo  riguarda  ;  ed  al  portatore  della 
carteila  medesima  si  la,  ai  giorno  delle  si:adeDze,  il  paga- 
meoio  dello  interesse  e  lu  restiiuziooe  del  capitale,  qualoru 
non  si  Terifìclii  il  concorso  dì  speciali  circosiaaie;  quale,  a 
modo  di  esempio ,  la  denunzia  Tatia  dal  vero  possessore  dello 
smarrimeniò  del  proprio  libretto.  1  vers^imenii  maggiori  di 
lire  100  entrano  nella  categoria  dei  depositi;  e  per  questi  ai 
corrisponde  un  interesse  del  4  per  cento,  ma  non  si  ricevono 
somme  maggiori  di  lire  35,000,  Per  i  depositi  i  Trutti  Don  ai 
cumulano  al  capitale,  ma  alla  decorrenza  dell'anno  ai  li- 
quidano, e  rimangono  Inthittlferi  nella  Casta  a  disposiilom 
del  creditore  depositante.  | 

La  Cassa  di  F|reDze  abbrac^  nelle  sue  operazioni  tutta 
l'estensione  del  Granducato,  permeo  delle  Succursali  che  le 
sullo  4<ltigli:il<'.  l'ali  Succursali  sonodivisein  due  classi,  secondo 
il  grado  di  dipendenza  in  cui  trovansi  poste  di  fronte  alta  Cassa 
~  CeiAiile.Nai!Ìnesoooetabìlite  fuorcbè  nei  luoghi  abitati  almeno 
da  3,4m|||mone ,  ed  una  jiola  per  ciascun  luogo.  Se  ne  uu- 
presente  non  meno  di  veniiquaitro ,  delle  quali 
no^Nnonodl  prima  equindici  di.^econda  classe,  stabitìte'nelle 
princiu^^à  e  teifs"  della  Tbscana:  ed  il  primo  etàll|do 
Tu  PW^HbÉiÉÉ^  ^830 ,  a  persuasione  di  Raffinilo  i^m- 
brusdiini,  b^Pglììtò  oltre  modo  di  questa  moralissima  islitn- 
zionB;iQi;BpSp|||||a  siaUllre  ima  Cassa  di  Risparmio  af- 
SUatìI  u|p^B|Br,'Si  esiga  preventìnmente  cbe  tmk  società, 
d!  30  ^^onanRuardenli  per  la  prima  ctasse ,  a  di  30  pn* 
la  seconda,  presieda  allaloroTormarione,  ecbe  venga  assicn- 
raiD  un  sulltcienie  capitale  per  la  loro  dotazione.  La  Cassa 
CenUi^  in  caso  di  bisogno,  soccorre  le  Casse  affigliale  di  se- 
conda'^lasse;  e  tutte  debbono  da  essa  ricevere  i  propij  rego- 
laMÌenti.  Ognuna  delle  Soccurssii  di  seconda  cli^  corrispoiule 
•Mri  Direttore  della  Cassa  Centrale;  ed  in  essa  versa  i  risparmi 


TSG  CASSA  DI  nrspAmiJ  r  depositi. 

che  Id  veneooo  Talti:  e  nella  Cassa  di  Firenze  esiste  ud  ca- 
latale di  comune  riserva  per  supplire  ai  cast  di  delìcienui. 

t  capitali  depositali  sono  impiegali  o  in  lituli  di  obbliga- 
zioni colla  R.  Deposiierìa  e  coi  HuoicipJ,  o  con  altra  pub- 
bliche amministrazioni;  ossivvero  in  contralti  ed  obbligazioni 
con  gli  appaltatori  dei  pubblici  lavori.  Cosi  si  diflbnde  nella  so- 
cietà quei  denaro  clie  i  risparmj  dei  privati  ne  vengono  sot- 
traendo: cosi  si  meiiono  in  circola/ione,  come  rapiiali  ra»- 
vivatori  della  prodiiiione  o  della  industiia ,  innlte  piccole 
somme  che  sarcbbVKp  andate  disperse  in  frivole  o  sterili 
spese ,  o  sarebba^gfaciuie  inerti  e  impotenti  nelle  mani 
di  chi  le  ba  saiiameiite.iisparmiaie,  ma  non  ha  atetù  di  f^le 

t»  Gtts3»-«ìeiie<aatanÌaiStrata  da  un  ConsigHo,  ed  imm»- 
Starante  sorv^liaia  da  ira  Direttore.  Questo  Consiglio  è 
oomt»st(i  da  undid  membii.  uno  de'qiuli  è  il  Presidente^ 
due  hanno  il  titolo  di  Vic^reaidente  et&no  di  Segretario. 
Vi  sono.  Inoltre,  veaiisei  Ispettori  sceltiira  i  componenti  la 
Socieiì,  cbe  viene  costituita  da  circa  cento  iridiviijui;  cilicio 
de'  quali  è  il  visitare  per  turno  la  Cassa  nelle  settimane  ad 
essi  assegnale,  e  nel  giorni  destinati  al  ricevioenUi^el  ri- 
sparmj .  alle  disdette  ed  alle  reslituzionl.  Tulli  qÌ)a|$^PScÌali 
SI  eleggono  dai  Socj  nel  Jon}|§no,  ni  pari  dei  due  Sindaci  cbe 
in  ciascun  anno  devono  4ÉÉIP'^ì  rivedere  I'  amministra- 
zione dell'annata  economi^HM  lyrff^me  all'inUBco  Con- 
siglio. Non  occorre  difibin|^K^élafflMHU|l[^^iche, 
~  perctoccbè  II  respettivo  ^cio  di  coloro  en^B  rivestono  ò 
determinato  da  no  apposito  regohmé^lUfQuflB  che  atlual- 
menlri'è  i^ijgore  fu  approvato  con  sovrano  ^Séreto  del  20 
settembre  imi ,  e  deve  aver  durala  fino  a  lotto  il  1856,  es- 
sendo prestn-itlo  cbe  ogni  quinto  anno  debba  prendersi  in 
esame,  e  correggersi  ove  si  trovi  merilevoie  di  qualche  modi- 
Ocn^one.  Questa  sistema  di  qninmennal e  revisione  riposto 
in  pratica  nel  1841;  mentre  pnka  d'allora  la  rmìtione 
doveva  toni  nel  terzo  anno. 

Perlanto,  le  operazioni  che  si  est^uìscono  nnlla  Cassa  di 
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Rispannio  sono  di  non  liete  importanu;  e  pu&  stabilir»  che  la 
somroa  media  cbe  l' ua  aiino  per  l' aliro  vieae  versata  a  tìtolo 
di  Rispannto,  ascenda  a  noa  meno  di  lira  1,B74,191;  mentre 
quella  versata  a  titolo  di  Deposito  ammoota  a  lire  350,683.  E 
cosi  le  resi ilu /.ioni  dei  Risparmj  si  valutano  a  L.  1.496,880.3.8; 
e  qjelte  dei  llepasili  u  tirt:  5ir>.<>-2-2.  iì.  8.  Il  patrimonio 
dalla  istitu/miie  ucuumiilito  co^li  avaii/i  iIpII  uinmlnistra- 
xione  dal  i8ì^  a  tulto  il  18.11  .  <^  di  lire  308.600:  e  sarebbe 
di  maggior  nlcvain.^ .  sa  non  avesse  dovuti)  in  gran  parte 
diminuirsi  per  far  Ironie  alle  iiumcroae  disdette  avTepUte 
per  A  pinicD  umore  susciuto  ncUi  nostra  popolatone 
dagli  avvenlmenu  poitbct  del  1848  e  4849:  i  quali  por- 
tarono, inoltre,  alla  conseguenza  del  doverst'dalla  Cassa  ac- 
crescere l  intereuecorriapasia  ai  concorrenti ,  tanto  a  titola 
ài  Bisparmio  quaoio  a  quello  di  Deposito. 
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iia  idea  della  pib  ingiegnosa  ed  amabile  tra  te.crea- 
^ali  il  genio  della  carili)  ha  data  la  vita  (siccome 
il  D^GerdDdo  appella  la  istltjjigapa  jelie  Sate  di  Aailo  per  la 
^^Po  cbe  debbasì  ali  Ober- 
e  la  It(Hihe  :  se  non  «he,  pub 
^dicarsi  alla  Universìtìi  Israelitica  di  Fi* 
i^^ieone  istituita,  nel  1735 ,  una  ctuifra- 
i>  della  Vita ,  la  quale  si  assoine  il  ao- 
i'  raccogliere  in  apposito  locale  quel  bam- 
bini del  sesso  maschile  tìtf.  non  potevano  per  la  loro  troppo 
tenera  età  venir  ammessi  alle  scuole ,  a  fine  di  iniziarli  nei 
p ri i^rudi meati  del  vivere  religioso  e  civile,  e  di  alleggerire 
le  dei  genitori,  atllnchè  quesij  potessero  più  liberamente 
a^i^ePe  ai  loro  trafflci.  O^rlin  non  ccmobbc,  certamente,  fa 
istituzione  di  qUes^  Asilo  braelitico,  ed  in  Ini  n^tiacqiie^pon- 
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Unea  nell' animo  la  prima  idea,  esseadosi  appunto  non  di  rado 
avveralo,  cbe  i  più  utili  divisamenti  nascano  in  più  mentì , 
senza  che  siasene  tra  esse  (bua  vicendevole  comunicazione. 

Egli,  snl  cadere  del  secolo  XVIII,  secondato  da  mia 
virtuosa  consocie,  e  da  tuisa  Schlepper  sua  fantesca  ,  comin- 
cib  B  raccogliere,  su  quella  sommità  dei  Vosgi,  alcuni  tentri 
rancìtititni  sniio  In  din^zione  dì  alire  donne ,  le  quali  volte 
rliiain;ilprnjiiliiltriri.  Qupsio  espm pio  passava  quasi  aflaUn  igno- 
ralo; ma  ii'PiM  iiillavia  pprveniilo  no[i/,Ì;i  aii  una  di  quelle  an- 
Reliplie  crealiin',  ci»'  di  tempo  in  lempo  la  l'rovvideiiza  fa  na- 
scere Ira  gli  uomini  per  il  loro  benessere.  Fu  costei  la  mar 
cliesa  di  Pasloret.  la  quale  sul  principiare  di  questo  secolo 
volle  fome  un  saggio  m  Parigi  :  ai  quale  oggettù  ndunb  in 
una  sua  casa,  posta  nel  sobborgo  Sant'Onorato,  alcuni  bam- 
bini, e  ne  atQdb  la  vigilanza  e  la  direzione  alle  Saore  della 
Carità.  Non  tardb  1  Inghilterra  a  Tarsi  imiiulnce  del  bello 
esempio:  e  Roberto  Owcn.  direttore  di  una  gran  maniFuItura 
di  colane  a  New-Lanark .  venuio  nell  inleozioiie  di  racco- 
gliere I  de  SUOI  lavoranti.  alilianJoryti  a  loro  stessi 
mentre  i  loro  gcnilon  aliendevano  ai  Tilaioi  .  altincbc  non 
vagassero  nell'ozio  e  ne  contraessero  le  eatiivc  abitudini,  ma 
in  quella  vece  ricevessero  una  qualclie  isirnzione  aeconcid  ulla 
loro  eiii ,  fece  nolo  il  suo,  concetto  a  Roberto  Buclianan .  uomo 
di  modi  semplici  e  affabilhaimU Costui  apri.  nH  ihtO.  un 
Asilo  inlìintile  a  Wew-Lao^KgBo  il^me  di  ìiilmu  s  nchml . 
ed  in  breve  riuscì  ad  afhdOMret  quei'^tambioi.  ed  a  reii- 
>  derli  docili  e  pieghevoli  alla  istruzione.  ConcepMlora  il  piano 
di  qoelli  ordinamenti  cbe  rannano.la,baae|jJ(^l^wutuzionB: 
per  cui  latomia  di  New  Lanark  divennffi^^>aniitissima. 
NeirannolVkesitvo,  ti  Bnchinao  venne  fiB^PnoaLondfa, 
ow^priifiniUra  asilot  sosiaiiito.<ia  dodiaiid;enflGtttori,:AUa 
utuT dei  quali  Bgaravano  il  HK<ebaMdi  dmìamm  a  Lord 

|i)  Oli  volesse  predM  notizie  sopri  le  Scuole  inglest,  oArine 
ette  legga  fi  npporta  scriUinie:dal  ag.  Znocarla  Maraniqr,  put^Mo 
"HP^MtcDMC'i^MB.  novembre  18^  ptg.  ini; 
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e  divcanero  soggetlo  di  siudio  pur  gli  stessi  F'rimcesi,  i  quali 
ignoravano  la  isiiuitioiie  della  Hnrcliesa  di  Pasioret,  la  quale 
emteiita  di  bm  del  l>eDe,  non  aveva  voluto  neoarne  pompa. 
LasignoraHillelsi  portò  ■  l>ella  poUa  nella  Ingbilterra  per  co- 
notcere  la  islJUmoae,  e  atadìarae  i  metodi;  e  tornata  a  Pa- 
rigi, si  adoperò  a  proranovare  ma  oomilalo  di  don»  ;  a  per 
le  sne  cure,  nel  1836,  Ita  aperto  II  priao  Arilo  dt  Parigi  nalla 
via  du  Bae. 

■  Uistltiiiioiie,iielpasaarel«Alpi(Mri«ellDeGcrand(^ 

•  ba  eontignito  ad  etardtuv  te  iiwin  Moenas:  «aaa  ha 

■  ouennic  altreil  dei  promoiori.  dM^bamo  ponentemanle 

■  accreditata  e  rapidamenie  propqata.  Lo  telo  della  earìlà 
»  religioaa  ba  ispirato  del  pan  qod  riapeUabilI  sKeidoti  die 
n  ne  baano  provocala  e  raccomaDdaiA  l'adorionet  a  la  g^ 
a  nerote  oiadri  di  Tamiglia  cbe  sono  coocorae  a  rcdìiiaria. 
u  Ferrame  Aporii  a  Cremona ,  Pietro  Zesi ,  curato  di  Saott 

■  Maria  Secreta  a  Miianu,  e  Kan'^cllo  Lambmschini  >  F^reme, 

■  sonoii  dedica^  a  far  godere  la  Italia  dm  vaoiaggi  di 

■  operi'buona,  e  le  ne  lianoo  rivelalo  il  inerito.  La  Idea  di 
wincipia  alla  istmiione  dd  riDciolli,  partendo  dal- 

Jri^cui  esii  vengono  diTezzali  dal  latte  naiemo, 
[lorti  :  egli  la  realizzò  d  j  pcìma  per  i  fandalli  deHe 
.  ).Xa.pr«fa  etsendOjnittdUral  di  Ifc  d'ogni 
ransi  J^ibate  Aportl^py^nrottorì  cta  h)  aeoond»- 

■  vano ,  la  esleaero  jk^^^mBm  ravvisò  la  base  dell'  edi- 
li toloatfrit^u^Jy  wuciflbRT  ei  pt^e  nelle  sue  Sale  di 

*  aBiUf'radjflia  poisanea,  che  accrescerà  quella  della  itti- 
»  tuzioneaimariai  c^ieit'uomo  evangelico,  semplice  con 
»  il  poiw|Lft^tÌ||>«»n  i  fanciidli .  aaggio  in  mnnui  al 

■  saggi ,  si  «^Pblmio ,  an  Mi  soggetto,  alle  pii  alte  iwnride- 
ii  mioni,  in  nnolnrltto  da  lui  pubblicato  iaionio  alla  ìMni' 

■  dona  elenemtare  in  Lombardia  <1).  Talaè  la  testunoniaiiza 

(1}  Coddeir^rtl  BcriravBilUmibnisclilBLLoMritlodeirAportt 
H  qoìle  si  ■eeeona,  b  11  Bspporta  sulle  Scuole  di  Ctemona,  di  Ini  lorlato 
afAecademla  del  GeorgoBlI  di  Firenze,  e  dd  Lambnnehhd  fello  nd- 
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•1  die  a  lui  reiiile  il  suo  degno  emulo.  R  quesli.  ullu  suu 
i>  volta .  iDvitò  gli  amici  del  bene  in  Tosi'una  ad  efleituare 
a  un.  A  felice  penuero ,  e  ben  presto  illuniinb  la  intera  Ita- 
&  SU  i  vantaggi  die  alteodere  se  ne  devono ,  e  sullo  spi- 
■'^iia«oB  CUI  dei'eiHT  messo  in  auone.  Di  già  Luigi  Frasai 
j>  aveva  doutaPlsadi  una  Scuola  lubntile;  e  secondo  ul  mo' 
V  delk^uDariuabnie  di«)scnt&:^,a11a  vocedd Conte  t*iUro 
n  Guicclardmt,  fondb  quello  di  Firenie.  In  poco  tempo,  Sie- 
»  na.  Prato,  Livoroo,  la  Toscana  luiia,  s^uirono  tali  esempj. 
o  II  Goverao  aWa  auMriziato  gli  esperi neotl  scolpilo  dai 
N  fella  resultamenii,  cti»di  già  n'enoo  il  fruito,  volle secon- 
D  dare  le  rondai:ioni.  concorrere  alle  dotazioni  :  furon  veduti 
»  il  Granduca  e  la  Oranduclic^sa  andare  essi  stessi  n  visiiure 
e  inopi  nata  meo  le  la  Scuola  inraniilc  di  Pisa,  assisierc  agli 
u  Gserciz]  dei  fanciulli,  ed  associarsi  alla  generale  ammira- 
li ilon«.  D 

La  Kocirà  Fiorentina  pruiiiij-'S.i  ihil  Lanilirusctiini  e  dal 
Guicciardini,  stava  forniatidiisi  i]i'll:i  |)riiiiavera  del  1834;  e 
neil'  adunanza  tenuta  dall'  Accademia  dei  Georgotìiinel  dì  6 
di  aprile,  il  Lambruschini  Tacevasi  a  leggere  una  interessante 
Memoria  sulla  utiUia  della  coopcrazione  delle  donne^ 
al  biinn  andamento  delle  Scuole  Infantili  per  il  pOH™ 
e  le  gentildonne  fiorentine  ^ 

I  alla  bella  istituzione: 
1  niedesm^^Q^^^go^ni  annunziava  con 
breve  scrittura,  cd^e 
iicflcliG .  SI  siavano  facendo  gli  esperimeiiti  ? 

lofatijjj^nmo  Asilo,  che  fu  qtu 
Monaca,  nw^va  nel  marzo  del  1854v'^ 
presto  mirabiimraile,  e  non  le  mancò  fi  b 
ciitBdInatoadecbb,  nellire)»  |)«Ìodo>dl  quatm.aDni,  pùte^ 
rono  aprirai  dtee:  due.&Ie4i4uto:'l'iiaa  nel  lopprem  eon^ 
vento  di  Candeli  nella  m  niaMrìj  ed  un'altra  esdusin* 
loente  dcdleata  alle  femmine,  la  quale  da  |«rinia  fu  aperta 
in  ima  casa  contigna  al  convento  di  Santa  Lroce ,  ed  oggi 
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trovasi  trasrerìu  Dell' Ì.  e  R.  Reclusorio  dei  Poveri ,  pr^so 
la  chiesa  di  Sao  Giuseppe. 

Lo  scopo  delle  Sale  d' Asilo  sì  è  quello  di  raccogli^  < 
bambini  di  tenera  età ,  nati  da  miserabili  geaitori ,  Bgli 
dove  bisognose,  di  artigiani  caricbi  dì  numei-^a  ramiglia,  i 
qaaìì  resterebbero  abbandonati  a  gè  stessi  ed  in  piena  Itaiia 
dei  loro  capricd,  esposti  a'vnrj  pericoli,  senza  il  socuurso 
delle  cose  nei^essarie,  e  privi  del  bene  della  educazione, 
aia  per  l' eccesso  della  miseria,  ossiwero ,  perchè  i  loro 
genitori  néa  pMUdo  OCcu^rseBé,  e  sono  coslreiti  ad  ab- 
bandonarR  per  provvedere  in  qualche  modo  ai  pifi  prepo- 
tenti bisogni  della  loro  famiglia.  L'Asilo,  pertanto,  perdu- 
ranti alcune  ore  del  gtomo  [dalle  ore  9  antimeridiane  alle 
ore  i  pomerìdtane  nell'  loverao,  e  dalle  ore  9  alle  ore  1 
neli'esiaic,  ecceiiuatì  i  giorni  festivi),  olTre  ai  bambini  da! 
tre  unni  ai  sette  uiini  una  educaeione  fìsica  e  morule.  Tende 
alla  educazione  fisica  il  tenerli  puliti  del  corpo,  provvederli 
di  vesti,  dar  Idf^ó  un  giornaliero  cibo,  parco  e  salubre ,  e  cu- 
rarli pfoniamenie  coi  sorcor.ìi  dell'  arte  medica  e  della  chi- 
rurgica, u  fine  di  apiiortare  sollecito  riparo  a  qualunque  prin- 

«iosa  alTezionc  o  di  malattìa.  Nella  parte  di  questa 
entra  ancora  il  tempo  di  divertirsi  secondo  la 
,  non  trascurando  gli  eserciij  ginnastici,  che  invi- 
goriscono le  membra  e  coQQH^d^fvtìficare'lo  scurita. 

La  educazione  ma|^flBH>rmi^  il  (WOK  ed  a 
lupparuUuyuelletto ,  per  lìiezta  dlran  %SrtaÌ^j|rdStiar 
le,  regouSp^ndo  In  sviluppo  delle  facoltà  mentali.  ■  I  primi 
D  eserctzj  pei  quali  si  trattengono  i  bambini,  mirano  princi- 
a  pulnienie  a  istillare  nell'animo  loro  i  germi  delle  buone  qua- 
li liiù  morali,  ed  a  far  loro  contrarre  l' abito  di  fissare  l' at- 
D  tenzìone:  per  il  clie,  mentre  sì  procura  dì  istillare  nei  loro 
D  teneri  cuori  l' amore  di  Dio  e  1'  amore  del  prossimo,  si  pro- 
li cura  altresì  die  qnelle  tenere  mentì  ,si  risveglino  lial  natu- 
n  rale  torpore  e  si  accorgano  di  possedere  una  ragione;  che 
B  i  quanto  dire  la  fiicoltà  eà  il  diritto  di  trarre  una  o  più 
H  censegiMnie  dai  ^  osservati  da  si,  0  dai  principi  incnl- 
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»  rati  Q  asseriti  dagli  altri.  Tutto  ciò  speiU  alla  educazioue  : 
»  ma  liecome  k  vano  il  efedere  che  sia  possibile  educare 
«JMfi  £ilniir<,  avvegnaché  i  buoni  sentimenti  del  cuore  e 
B  VWciirezza.  della  ragione  sono  sempre  un  resuluto  dell'ai- 
'a-  imA  dello  spirito,  il  quale  sa  essere  aitivo  sulle  cosa 
D  soltanto  chfl  osserva  ed  impara;  perciò  si  vuole  che  i  baia-  ^ 
Il  bla!  dell'  Asilo  ricevano  quella  isiroKÌone  che  può  repuiirsl 
Il  necessaria  allo  sviluppo  dei  seutimenti  morali  a,della  iniel- 
u  ligenza.  SifTaiia  isirudone  è  insieme  il  germe  dl^quellacbe 
u  deve  possedere  ogni  per  vivere  deguabente  aji^t 
D  suoi  simili,  0  non  essera  dì  aggi'avio  alla  societii^per  la  dna 
»  ignoranza.  Perciò,  a  tre  generi  diversi  di  eserciiy  tendenii 
D  ad  educare  ed  istruire  si  ussoggetiuiio  i  iKimbini  negli 
0  Asili  inrantili  di  carili,  e  sono:  gli  eierdij  rdigioti,  gli 
D  aerdtj  morati  e  gli  eiercitj  iiirullivi.  i> 

]  primi  haonoperoggetto  di  inculcare  ai  bambini  l'amore 
di  Dio,  e  di  istruirli  nelle  cose  della  religione  caiiolicn:  al 
qnale  scopo  si  Tavella  loro  di  continno  dei  bnterirj  che  Iddio 
i;i  fa  timo  giorno,  e  si  assuefanno  alla  pregliirrj  Uno  dalla 
più  tenera  Ìnf:iU7.Ì:i,  fallendoli  più  vulle  rivolgere ull'Eivrno,  sia 
per  chiedergli  che  non  mai  li  abbandoni  estenda  sul  larocapo 
tuonai  potente  sua  mano,  oppure  perringraxiarlo.  e^jHu^ 
con  s«nplicT  ma  fervorose  parole  la  gratitudine  dieswam 
nel  cuore  per  il  ci  ri  latefirie  ricopro  aperto  ai  loro  bisogni, 
per  il  nuirimcnio  che  vi  ricevono,  e  per  la  criucatione  che 
loro  vii'n  il:i(a  con  tanta  cura  ed  amore.  Si  procura .  inoltre, 
d'iiiculcaie  ai  medesimi  i  precetti  e  le  in:is:iiine  fondamentali 
della  nostra  Fede,  niediaiitc  la  i^spusi'ioiie  dH  Calci  bismo 
iiatlolicoL  ed  iiu  saceriiuti'  liì'siumln  d:ill  Ari-nestiim  spiega 
in  ugni  Asilo,  una  volta  pi'i  sellini. ma .  la  n<Hli  ma  l.risti^iiia: 
il  quale  esercizio  viene  ripetalo  dalla  Diroiince  due  volte  la 
settimana  per  i  foncinlli  più  piccoli,  una  volta  por  j  pift 
gnmdicelli. 

GII  eserctij  morati  net  quaU  si  trattengono  1  bambini  dei 
•ostri  Asili,  consistono  principalmeaie  nei  raccowt;  i  quali 
aono  direUi  non  lanlo  a  mi»lran  la  braitem     viq  ai  quali 
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sogliono  1  rancialli  mostrarsi  incfainevoll ,  quanto  ancora  a 
mettere  lo  luce  la  bdiezza  della  rittli  ed  inoamonrii  di  qudla, 
facendo  loro  conoscere  i  beni  (Ae  .iU  em  i4(n^g(nisi.^uia 
pare  esercir]  monlì  le  brevi  leiìoni  che  loro  si  dàai^%- 
torna  ai  doveri  che  crascuno  ha  verso  Dio,  verso  »è  stessQ,  e 

Gli  esercìrj  istmiLivì  sono  di  vario  genere  ;  perocché  alcuni 
sono  di  linguaggio,  filtri  di  roaiocimo.  altri,  ioBne,  sono  quelli 
che  si  compreoduno  sotto  il  nome  generico  di  lavori.  Gli  eser- 
ci^j  di  linguaggio  consistono  pei  tH^mliini  più  teneri  in  una 
serie  di  voci,  le  quali,  pronunziate  con  un  certo  oràiue  m- 
ilonale  dalla  Direttrice,  vengono  di  mano  in  mano  ripetute 
«togli  bIuiibì-  dopo  di  che,  U  maeatra  medesima  ai  db  ogni 
possiUle  cara  di  spiegarne  con  parole  sempIfciMlme  e  con 
più'^^lj  il  vero  sigoiflraito.  Gli  esercifj  del  raiincinlo  per 
quB^Pjt  piccoli  Uncinili,  si  aggirano  intomo  ai  primi  rud- 
mentH^I  leggwe  e  dell'abbaco,  servendosi  per  questo  del 
telegraro  a  pallihe  ;  ed  i  lavori  che  si  fanno  eseguire  ai  mede- 
simi, con^^islu^l)  nello  stilare  dei  cenci  per  Kervizia  degli 
Osjii'duli,  p  m-W  avviare,  ai  i  maschi  come  le  Temmine,  al  cu- 
cito, cominciandosi  dalla  lilia  coli' ago  sulla  tela  grossa  di 
canapa.  Pel  più  grandicelli,  gli  esercifj  di  linguaggio  si  im- 
medesimano cugli  esercizj  di  raziociaio;  perctiÈ.  in  quanto 
alla  lettura,  si  mostra  loro,  in  prima  luogo,  la  compositione 
delle  parole  per  meno  detl^ttllabe;  in  secondo  luogo,  la 
composiziou  delle  Trasl.  variandole  sempre  e  componendole 
di  modo,  dfii  gionno  ad  insinuare  alcuna  bnona  massima 
nel  loro  cuore,  oppure  ad  iroprimere  aicnna  otite  «ogniiione 
nella  mente,  o  a  correggere  qualche  abituale  difetto.  InBne, 
si  passa  alla  lettura  del  libro,  aecondu  il  metodo  di  mutuo  in- 
segnamento. L' aritmetica  progredisce  usando  talvolta  il  tele- 
grafo, ma  pili  speaso  le  cifre  scritte  sulla  tavola  nera.  Si  ra- 
giona dì  cose  fisiche,  non  dinealicando  la  elk  e  la  condizione 
dei  bamUni,  e  prendendo  da  esse  argomeato  per  combattere 
e  distruggere  i  pregindfc^  popolari.  Si  ìnsegiuiio  i  numeri 
roBBiii,  ft  nlOTB  d<d)e  nostro  monete,  il  vilora  del  pesi  e  di 
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qualunque  altra  maun  cbe  sia  la  uso  tra  oot.  la  qaaaloallo 
scriito,  si  adopera  per  questi  bambini  il  metodo  di  MulbauMt. 
loiMli  questi  eserdzj  si  traitengoDo  egualmente  ì  oiascbi  e 
letamine;  ma  per  le  bambine  sono  alquanto  più  brevi,  volen- 
dosi die  esse  impieghino  un  maggior  tempo  nei  lavori  dt  ago 
e  di  muglia,  lanlo  necessarj  per  una  donna  del  popolo. 
Ma  ancora  i  maschi  lavorano  dì  ago,  avvegnaché  non  pochi 
sìeoo  i  meslierì  nei  quali  l' uso  dell'  ago  k  di  ^ima  neces- 
sità. Oltre  il  cucire,  i  maschi  Tanno  ancora  il  codone  colla 
forchettu,  le  calze  dalif^i,  le  coperte  da  Iett4>>  coll';^;^ 
gancio,  e  più  altre  cose  che  loraaDO  »rprofltlo  dell'Asilo. 

Il  tempo  di  ogoi.eserciilo,  sl4^UlÌiig;iaj|y{j^4  'di  raiio- 
oinio  o  di  laroro,  noii<des'-«iHre.iBl^tor4di  nAnc'ora  per 
i  barabiai  [uù  piccoli,  e  di'M'ora  per  !  plii  gnuidi:  e  trt^iliiQ 
eaerciij  consecntivi,  vuoisi  dai  Regolamenti  che  sia  sempre 
interposto  un  breve  passeggio,  unito  al  canto  dì  ^cana 
canzone. 

I  bambmi  ricevuti  negli'Asili  infantili,.! 
^jmo  al  numero  di  4Ì0,  repartiti  nel  modo  scgU^ 
W--  '   mr  Alito  H  Santa  Kànaea. . 

Prima  classe  maschi  8Q. 


StW  Amo  di  CaniM. 
.  Prim)  classe  .  . .   maschi  10. 

Seconda  classe.  .       ,  .   mascliiSO. 

rteW  Asiln  di  San  Giaseppt. 

Ptima  r.lasse  remmine  80. 

Seconda  classe  femmine' 60. 

Tena  classe  Femmine  io. 


A  questi  possono  aggiungersi  <iO  alunni ,  i  quali  fanno 
parte  della  Scuola  istituita  pei  ragazii  mesiieranii,  nell'Asilo 
di  Caodeli,  Quo  dal  1849.  lo  questa  Scuola,  che  sta  aperta 
fino  alle  ore  3  pomeridiane,  si  istruiscono  i  ragazzi  nei  pria- 
cip)  di  geometria  applicala  alle  arti  o  mestieri,  nel  disegno 
lineare,  ndla  geografia,  nei  prìndp]  di  fitica  e  dìimeccaitica; 
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il)  lutto  quello,  insomma,  che  necessario  ed  utile  è  per  un 
mestieranle  a  sapersi.  NkII'  orn  in  nui  si  nliiudn  la  Scuola,  si 
procura  dm  di  ■ihimu  vadiino  a  tiwWi:  otTicinR  ovi;  lianno  ot- 
tenuto ili  PS  m  p  istruirsi  nelle  riiversp  ani  e 
mestieri.  Le  spose  di  <\t\pun  Si^iioki  sniio  sosleniite  dal  Mu- 
nicipio lino  dal  tSoO:  onde  mi  p^rrebbR  di  siiisliiiia ,  clie  do- 
vesse riportarsi  nella  caiefionii  delle  scuole  Miiiiieipalì. 

Gli  altri  Asili  sono  sostenuti  per  meizo  di  coniribu- 
lioni  volontaria .  pagaie  da  moltissimi  tra  i  cittadini  di  Fi- 
renze. All'  anminP^raxione  ed  alla  direzione  di  questo  tstituio 
presiede  un  Comitato,  composto  di  uomini  e  di  geniildoiiDfì 
le  quali  ancqp  con  ioaevoie  esempio  si  prestano  per  Uiroo 
al  eelosD  officia  di  sorvegliare  le  Scuole.  I  contribuenti,  con- 
vocali in  adunanza  generate,  eleggono  le  persone  che  Ten- 
gono destinale  a  disimpcgnare  1' olii  ciò  di  Ispettori  nei  di- 
versi Asili:  ed  ollieiu  di  ijtiesli  è  lo  invigilare  cbe  siano  os- 
servati i  lte};nl[Ln>eiiii  ;  clie  si  tisi  la  do  villa  cariti  cogli  alunni; 
elii'  le  niiii"-ire  It  hlamale  liirelu  il  i;  ailempiano  a  lutti  i  do- 
vd  i  :i>l  '—-i^  |.t.  .i  l  iiti  dajjli  St.iliiii,  K  parimenle  oflicio  dello 
k;:<tiiii'  ili  .iiiirunieiv'  i  hamliini  o  i!  congedarli,  quando 
iibbi;mo  compilila  la  elà  dei  selle  anni;  come  pure  il  cor- 
riipoodere  colle  loro  famiglie,  a  fine  di  agire  di  concerto  coi 
loro  genitori  per  istabilire  un  piano  unirormc  di  educazione; 
ossivvero  per  tombinure  ijflistemffi  cura ,  si  fisica  che  mo- 
rale, peri  bambini, cffé^Nìj^^iH^RirGi da  qualche  inrermltii 
abituale,  otof^nggenl  da'qùalche  prava  inclìnaiione.  Tutti 
gì'  la pem^fflmbendono  da  un  Soprintendente,  il  quale  è  pìii 
special m^fe  il  co^ergntore  d^i  metodi  iK  educaiione  e  di 
ìstnirion^inv^  la' ^r%i!denza  del  ConiiUtD. 
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Il  conte  Niccola  Demidoff,  desideroso'  di  hr  buon  uso 
delle  ricchezze  largitegli  dalla  Provvidenza,  stabili  dr  ron- 
dare una  Scuola  elementare  a  benefìzio  dei  ranrmlli  naii  da 
genitori  poveri  e  bisognosi.  Ottenutane  1  annueiiia  dal  PriD- 
cipe,  procedè,  nel  f6  febbrajo  182S,  alla  silpulazioue  di  un 
atto  solenne  col  PrA*Teditore  della  Regia  Cameia  di  Soprio* 
ttodraiSiCcamirtltadva  dd  Coinpartlmenio  Pioreatlno;  per  cui 
fiidal  Iieadloff  ceduta  h  proprietà  di  due  casamenti  posti 
nel  BOTgo  di  S.  Niccolb.  col  patto  che  le  readrte  resuljjp 
diUe  piloni  dei  medesirai  fossero  m  perpetuo  desilu 
l'snntio  mantenimento  delle  Scuole  sopra» 
Scuote  venne  immediatamente  attivata; 
nilonlft  dei  Tondatore ,  regolata  col  metodo  di  n 
■^amento,  sotto  1»  sorveglianza  di  due  deputati,  t  quali 
Turono  Luigi  Tempi  e  Piero  Mu^zi. 

Successivamente,  a  iriai^i^im-  viiniajigio  della  popolazione 
indigente  della  parrordiia  ili  S:jii  >ii  i:olfi.  i  conti  Paolo  ed 
Anaiolio,  figli  ed  eredi  di  ^lccolu  UemidoCT,  istituirono  un 
posto  di  medico  gratuiloj.Bli'qiule  oggetto  destinarono  dd 
«tpìliJe  bastnnte  a  somministrare  un  frutto  annuale  da  pa- 
gargllri  a  tìtolo  di  onorano;  conquesto  però,  che  esso  medico 
dovesse  tenere  domicilio  fisso  nella  parrbccliia  di  San  Niccolb, 
ed  esservi  replerìbiie  ancora  nelle  ore  della  notte,  e  fbsse  pure 
lenuioarare  tre  vìtite.almeno,  ai  poveri  ammalati  della  parroc- 
chia, e  rilasciare  ai  medesimi  l'opportuno  certificato  per  es- 
sere ricevuti  nell' Arciipedale  di  Santa  Maria  Nuova,  qualora 
volessero  esservi  irasrerìti.  A  questi  oneri,  altri  ne  fu- 
rono aggiunti  nel  1840  ;  tra  i  quali  Tu  principale  quello  di 
dovere  s«^stei^  i  poveri  nelle  loro  case  per  tutta  la  diirata 
dHh  malattia,  sanegUire  siilla  )g|ene.d^lS  Scuota,  e  dei«>r- 


minare  quali  d^li  alunni  ablilsognasKrtr  di  emere  ammessi 
a  hre  i  bagni  sslatl,  die  si  somministrano  grauiltamente  a 
carico  della  litltn^oae. 

Fu  nel  1 856,  che  le  Scuole  presero  un  Impulso  maggiore, 
a  cura  p  ri  nei  palmeti  le  del  marchese  Carlo  Torrigìam.  Il  primo 
passo  nella  via  del  meglio  quello  si  Tu  di  avere  puntato  un  ri- 
paro alla  decadenza  che  di  giìt  aveva  comincialo  a  manifpstarsi 
nelb  Scuoia,  coU'avcr  procurato  di  ravvivarvi  il  sistema  dello 
insegnamenlo  reciproco.  Il  Conte  Anaioliu  DemidofT  secon- 
dava generdSlhnnte  i  su^rimenti  di  obi  aveva  prela  la 
cum  di  qi^tl  m^ioramenti;  e  quindi  aumeniava  altred 
r  assegnamrato  della  Scuola  predelta,  ne  accresceva  e  miglio- 
rava la  Tabbrlca,  e  decretava  la  Tondazlone  di  un  Asiln  per  la 
prima  inranzia  che  preparasse  gif  educandi 'a  profittare  per 
lò-iniera  àe^Ì3  istruzione  ad  essi  data  nello  Stabilimento.  Or- 
dinava, nel  lempo  stesso,  che  non  si  abbandonassero  i  geni- 
tori del  fancinlli  ammessi  nel  suo  Istituto,  e  cbc  si  soccarreg- 
scrn  rol  nioralissimo  di  luiti  gli  ajuii,  cioè  somministrando 
loro  di  ctie  procacciarsi  onesto  hicro  col  lavorare  per  conio 
dtlla  Hibbrica  di  seierìs  da.  lui  pocaaxi  eretta  nellasoburbaiia 
villa  di  San  Donato. 

L'Asilo  decretato  dal  Demid<ril  si  apri  nel  (fl  8 
gìo  1837,  ed  il  numero  dei  fanciulli  ivi  rìmAtì  EcieeslbeD 
presto  cosi  numeroso,  da  render  necessaria^nel^  mamf  l^B; 
la  suddivisione  dell'Arilo  id^dnealgsst:  l'ma  dwomfaintB  M 
minori,  e  composta  di  trentotto  edneMufl^'Is  sMwniNl  dMtMdei 
maggiori ,  alla  qualene  vennero  passati  ««niidne.  CoA  nell'iraa 
come  nell'altra,  il  lavoro  manuale  cosiìiul,  Ano  dall'orìgine, 
uno  dei  principali  elementi  educativi,  ni  pari  dell' isimzione; 
nvpndo  voluto  il  Tnndaiore  medesimo,  che  tutti  i  bambini  vi  si 
occiipasspro  in  ailernata  vece  colle  lezioni.  I  minori  visi  eser- 
citano nel  ridurre  ì  cenci  in  dia  per  gli  Ospedali  ;  i  maggiori 
sì  occupano  nel  Tar  calzette  da  lumi,  passamani  di  coisoe, 
nastri  tessuti,  e  trecce  di  paglia  da  cappelli. 

Di  tropi»,  al  certo,  mi  dilungherei,  ove  Alessl  tener 
dietro,,  a  pasM  a  pawt ,  a  latte  le  Roi^ul  di  benellceaza 
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aperte  dai  OemidofT  in  questo  Siabilimenlo;  il  r.lie  riuscirebbe 
ancora  Tatìca  iiiuiile,  pt^rdiò  chiunque  desideri  averne  le 
più  LLmpie  nnrÌ7,ie  <•  coniraccre  gli  eicfiitinli  [tepoUi menti  con 
i  quali  procpde,  non  lia  diR  a  svnigerfi  r;nirei)  libro  che 
sulle  Pie  opere  ed  hlitusionì  Demidnff  pubblicava,  nel  1848, 
il  marcbpse  Carlo  Torrigiani;  il  quale ,  .U^esto  siccome 
i-gli  è,  tacque  del  merito  grundissinto  die  se  gli  apparileDe 
per  aver  proposto  lutti  i  miglioramenti  a  inan<||gaiaiio  ap- 
portali a  questo  istituto,  per  averli  svolli  cooTe^piemente, 
e  per  avttrlo,  inflae,  reso  nno  dei  pochL^tS^ìlimenii  che 
corrispondano  realmenie  allo  scopo  per  qnal^  sono  siili 
fondati.  '       ■    v  I  ' 

Perciò  conviene  che  io  mi  restringa  ad  esporre,  come  le 
Scuole  di  San  Niccolò  siano  divise  in  quattro  classi  ;  due  de- 
stinate per  lo  Asilo  inraniile ,  le  rimanenti  per  la  istru/loM 
superiore.  Le  due  prime  si  intitolano  da  Santa  Maria  e  da 
San  Leopoldo:  delle  due  rimanenti,  la  Scuolji  reciproca  è 
posta  salto  la  Invocazione  di  San  Niccolò ,  la  sioiuttanea  sotto 
quelle  di  San  Carlo.  Tralasciando  di  parlare  dei  metodi  di 
educaiiooe  e  di  istruzione  cbe  sono  introdotti  nelle  due 
classi  dell'Asilo  (perchè  eguali  quasi  del  tulio  a  quelli  pra- 
ticali negli  altri  Asili  dellHCillà),  nuncb^ei  all'afBciodiMo-. 
rico.  Imparziale  ove  onMIUlti  bacora  di  tener  parola  delle 
altre  Scuole,  a  la  quesl^||rj)roMgGe  la  edurazlooe  morale 
B  ed  intellettuale  incomiorìaminell'  Asilo,  facilitando  il  felice 
»  isiradamcnto  dnllu  ginvenil^  verso  una  conveniente  desi]- 
■  nazione  sociale,  mercè  la  pratica  di  abitudini  di  obbedienza, 
B  di  ordine  e  di  disciplina ,  <:  lo  inscgifamento  della  letlurd, 
B  dello  stritLo .  dell' ariimdira,  del  catechismo,  e  di  qnant'al- 
»  tro  sia  bisognevole  ed  opportuno.  « 

Kella  Scuola  di  San  h'icrolù  Insegnasi,  per  la  più  gran 
parie,  mrdianic  il  metodo  L'jnrasieriano ,  la  letinra,  lo 
scrìtto,  t'  ortograBa,  la  composizione  dei  perìodi,  X  arìt- 
melica,  il  catecbìsmo  e  le  preghiere  in  lingua  Ialina.  I  no- 
uitod  ricevcAo  dal  Direttore  una  lesione  settimanale,  che  tende 
al  maggiore  sviluppo  della  inlelligenia,  ed  a  ridurli  aiti  al 
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toro  mÌDÌBtero.  Tre  volte  per  settimana  si  Ah  agli  alanni  le- 
zione di  disegno  lineare.  A  <||]esta  Scnola  reciproca  di  San 
Niccolb  è  aggregata  ed  atiigua  quella  simultanea,  delta  di 
San  Carlo,  divisa  in  due  sezioni  ;  ed  in  questa  rM  alunni  ri- 
i^evono  a  gl'atto  a  t^rntlo  il  complpmenio  di  quella  istruzione 
ilie  ricoiiQsciula  utile  f<i  inilisn™sabile  ad  ognuno  per 
tu'iic  l'pgolnre  hi  |.TOprÌ,i  tiiiidolta  in  sociplii,  per  ri  schiarii  re 
a  suCIlcienzn  l' inlelletiu  con  cognizioni  opportune,  e  adat' 
tale  alla  carriera  industriale  ed  ni  bisogni  popolari;  quella 
istruitone,  ioflne,  acconcia  alla  loro  ciìi  ed  alla  loro  condì' 
zìone  sociale,  per  cui  vengano  a  Taro  ncquiato  di  quella  dote 
di  cognizioni  cbe  servano  a  consollitarll  nella  persuasione 
del  loro  doveri  religiosi  e  civili,  ed  a  bene  avviarli  verso  l'eser- 
cizìo  di  nna  professione  odi  un'arte  industriile. 

Le  lezioni  date  in  questa  classe  agli  alunni  sono  dd 
genere  stesso  di  quelle  che  ricevono  agli  Asili  ;  ma  prendono 
di  min  l'insegnamento  di  cose  più  importanti,  e  più  pros- 
sime e  accomodate  a  formare  il  complemento  della  istruiione 
necessaria  all'  artigiano.  Cosi  le  lezioni  di  aritmetica  equi- 
valgono ad  una  ginnastica  mentale,  per  la  gara  che  si  ris- 
veglia tra  gli  alunni  per  la  soluzione  fatta  meutalqieDle,  o 
dimostrata  sulla  tavola  nera,  di  un  qualche  problema  cbe 
ciascuno  cerca  di  risolvere  prima  de' suoi  compagni:  ed  a 
iiueslo  eserclslo  si  preparano  collo^  spiegare  ad  essi  con 
rigorosB  analist  tutte  ie  rogale  del  calcalo  dalla  sua  origine 
Ano  alla  regola  (lei  tre.  Del  pari,  l'esercizio  della  Irtinra 
viene  accompagnato  dall'  analisi,  per  abitoare  i  giovani  a 
meditare  quello  cbe  leggono  e  penetrarsi  del  signillcatu: 
siccome  le  lezioni  analitiche  di  lingua  italiana  date  sulla  ta- 
vola nera,  sono  dirette  ad  ottenere  che  i  lìgli  di  quel  popolo 
nel  quale  ebbe  la  i:una  il  beli'  idioma  d'  Italia,  scrìvano  e 
parlino  correttamente  la  propria  lingua,  s^ia  errori  di  or- 
tografia, (li  sintassi,  di  grammatica  o  rii  suina.  Le  lezioni 
lìulle  varie  pani  del  corpo  umano,  e  quelle  buII'  igiene,  ten- 
dono a  far  conoscere,  come  il  diverso  agire  degli  organi 
dell'  uomo  sia  mirabilmente  coordinato  al  fine  della  vita; 
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come  e  con  quali  pronti  ripari  si  possu  sovvenire  ad  una 
repentina  sventura;  come,  nei  casi  di  malattia  devi;  nporsi 

l'I  II  II  ui  [Il  lo  i[isf'i;ii:iii  einpirii'i  e  &j\\f-  semplii'i  don- 
nicriiiolc.  Le  Itviuiii  di  &tonu  palria  sono  liniilulc  ad  islruirli 
intoruo  a^\i  eiiidn  pia  noi^vuli  dnlla  Ciuù,  agli  Isntuil  dai< 
quali  procede  lant^i  beneflueiira  a  fjvurc  della  l'Iu!')^'^  indi- 
gente, alla  biografia  ed  alle  opere  defili  uotniiii  i  più  relebri 
nelle  scieiiie.  nelle  lettere,  nelle  urti,  nella  prozia  civile 
e  nelle  armi.  Lo  ammaestrarli  nel  disegno  lineare  e  nei  pro- 
blemi elemenian  di  geometria,  è  più  speiiialmenle  diretto  ad 
abituale  CIUCI  pmvaiietii.  ohe  pure  un  giorno  dovranno  Gua- 
dagnarsi l<  siiisÌ*li;nM  coll'eserti-'.in  di  qiMli'Uo  -mio  o  mc- 
slirrc.  a  disegnare  c  tracciare ,  ici-niido     r.^pil,-  drilli  pmc- 

di  macdiioe  o  ligure  di  solidi  :  il  rlic  l'iii^i'^'uaiiii'iilo  di 

un  arligiaiio  a  qiii-l  ma:isim(i  gradii  di  lUililu  a  i:ui  m  ili'Milera 
rivolgerne  1' uppUcaiione.  fma^U'-nle.  non  saprei  come  me- 
glio potere  esporre  lo  sropo  propostosi  dal  marcbese  Carlo 
Torngiuni  nelle  Icuoni  che  intorno  alla  fisii'a,  alla  chimica 
ed  alla  storia  naturale  ai  dànno  in  questo  Stabilimento  da  Ini 
diretto,  dì  ga^.cli' e^jdt^y^bbta  btlo  nel  rammen- 
talo suo  libro;  per  c^ij^^^^iWvenDi  semre  delle  sue 
stesse  parole.  ^^^^B 

«..Osservare,  esamill^|P^|ngiiere  e  classare  le  cose 
•  :  naturaltiegli  scrive),  non  che  disporre  e  concliiuili're  con 
»  ammiratone  e  con  graiiiutine  lo  studio  di  esse,  ecco  il  6no 
u  delle  lenoni  antecedenti  su  questo  ramo  d' istruzione.  Gio- 
ii varsi  disile  cognizioni  prece  dea  tcmeatn  acquistate,  far  ca- 
li pitale  del  me;odo  fio  qui  seguilo  per  ampliarle .  e  fame 
0  scaturire  quante  altre  siano  stimale  a  proposito  p<>r  rag- 
»  giungere  e  toccare  il  maximum  ddr  insegna uiciilp  divisato, 
n  ecco  lo  scopo  finale,  da  questo  lato,  dt'l  <-<jrso  l'iJuralivo 
>•  nella  sezione  doi  maggiori.  Unmdi,  consegnate  solida- 
»  mante  aHi  percezione  le  generalilìi  rondamenlali  dell'  or- 
B  dkie  naturale,  riguardato  come  prodotto  mirabile  della  on- 


nipotenza  diviiiu.  vi  sona  [ii't-sc  a  sri'iiinre  le  sDecialiEii 
conseqiieiiitiali  e  suswuivc  m  cssitc-  iiìucili;  i:  svolle  in 

pradLiaif.  e  progressivo,  ni  ;.spii-,i  m  ^iii  '^,uy.i  ;i  viiicore  e 
sradicare  pregmdiir  invalsi  per  igoorania  o  supersuxione. 
ad  insegnare  a  premunirsi  e  direndeni  contro  )  danni  e  i  ma' 
\eù?i  die  proceder  ponno  da  canee  naturali ,  ed  a  moslrare 
sopratialto  qnali  e  quanti  stano  i  beni  ed  i  vantaggi  che 
nel  vime,  ed  in  ogni  parte  dell' organhmò  sodale,  reinliino 
dalla  materia  atiivaia,  ridotta  ed  impiegua  diversamente 
seoando  i  voleri  del  Creatore,  ed  in  virtù  della  potenza  mn- 
mngliosa  da  Ini  concessa  ali'  Ingegno  umano.  £  annessa 
a  questa  Scuola  una  raccolta  sniSciente  di  oggetti  appro- 
priati e  adattati  a  rinvigorire,  comprovare  ed  appoggiare, 
per  mezzod' imprecisioni  valide  edurevoli  sui  seusi,  le  as- 
serzioni del  [lirelloro,  in  tulio  iju:inlo  importa  la  fisica  co- 
stituzione delle  i;Qse  sliidiate,  le  irasformiir.ioni  e  le  alle- 
raiioni  cu)  vanno  soggetti  pei'  opera  di  natura  o  di  arte, 
e  finalmente  ì  più  comuni  ed  importanti  tra  gli  usi  coi 
.scino  di  ordinario  qtpli<9te.  Vi  appartengono  pure  alcuni 
modelli  di  macchine  dimostranti  gli  artiflq  e  le  lavondoni 
le  pili  nsvali  inerenii  alla  lecffltdogìa  ed  alla  meccanica  ele- 
menUre'  L' ordine  degli  alimenti  ani  quali  si  aggirano 
queste  lezioni,  è,  presso  a  poco,  il  segneole.  L'alternarsi 
delle  stagioni ,  il  sitrj^dersi  dei  giorni  e  delle  notti ,  hanno 
giù  fornito  opportunità  di  parlare  dei  movimenti  dellaTerra: 
partendo  da  questo  tato ,  è  agevole  spiegare  le  leggi  co- 
staati  e  fondamentali  del  siGicmaplanciarlo;  e  quindi, ripren- 
dendo lo  studio  del  globo  terrestre ,  dirne  la  conllgtirai^ionc, 
la  nomenclatura  delle  varie  noe  parti  adottala  nella  geo- 
grafia  fisica ,  non  meno  che  dei  s^ai ,  delle  misure  o  delle 
Gonveoiiooi  che  si  dimostrano  col  mezzo  drila  sfera  e  del 
m^pamondo.  Dalla  geografia  fisica,  I'  insegnamento  eÌ 
estende  fino  a  notare  le  suddivisioni  le  più  grandi  del 
globo  terraqlieo,  ed  anche  quelle  inerenti  alla  politica; 
scendendo  perii  a  psrticiriari  solo  in  riguardo  agli  Stali  Eu- 
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i>  l'upci,  ti  ph'i  ininutumcntc  rtspeuo  all'  lialiù  ed  alle  prò- 
»  Tincie  della  Toscana;  e  [lorfando  l'aitenzione  ed  eserci- 
■  Undo  pjre  la  memoria  degli  aluimi,  ogitl  qual  volta  se  ne 
n  abbia  II  destro,  sui  numi,  sulla  posizione  e  sulle  caratte- 
n  ristidie  di  quei  paesi  donde  provengono  prodotti  di 
B  notoria  e  diffiua  applicazione  neU'  industtùU  nel  cont- 
»  merào,  e  negli  wà  della  vita.  SIKitte  «zioni  sono 
B  susseguite  da  ragionamenti  intorno  alle  cose  die  ci  cir- 
i>  condanu,  ed  ai  fenomeni  che  lutiodl  abbiamo  soit' occhio: 
•I  ragionamenti  ai  quali  riuunziando,  l'uomo  si  condanne- 
'>  rebbe  a  vivere  nella  i};ooranza,  quasi  a  similitudine  dei 
"  bruti.  Cosi,  te  proprietà  generali  dei  corpi,  le  cause,  gli 
Il  elTetli  e  la  varietà  delle  meinorc;  cosi  vengono  a  maoo  a 
»  mano  dimostrate  le  diITcreiiii  proprleiì  Bsiche  generali 
>t  dell'aria  e  dell' acqna,  i  modi  di  valersene,  di  misorarle, 
n  di  direndersi  dai  gnasti  cui  ponno  dare  origine.  È  pur  te- 
li nuto  breve  proposito  dercalorico ,  della  luce  e  della  elel^ 
1  trìcità,  con  descriverne  te  più  considerevoli  ed  ingegnose 
B  applicaiioni ,  ed  i  più  owli  ed  utili  tra  (;ristrun)e^li.i^ie 

I  miediìiie  che  vi  banoo  relazione.  S^asatuqnlncU  gllaóo- 
•  ria  naturale;  etra  gli  esserìorgan»i^t,g1i%DÌÒialléleloro 
".classi  suddivise  in  ordini,  dìnno  luogo u  trattali  parzialì(la- 
K  sciate  da  parte,  a  disegno,  tulle  le  Tamiglie  e  le  specie  donde 

II  l' uomo  non  ritrae  vam^tàreali):  tali  iraitaii  non  direilan 
"  di  noluii^  desume  dalla  cBÌtinoa  organica  e  dalla  lecno- 
0  logia,  in  quantolia  rapponoairioipieeodi  materie  animali, 
r  Le  leggi  di  analogia  ira  le  cose  Bn  qui  discorse  e  le  spei- 

.  Il  lami  alla  lisiologia  vegetabile,  conducono  per  ordine  a  dar 
^  conto  di  queste,  ed  a  mostrare  quali  e  quanti  usi  si  Tac- 
i>  ciano  del  legno,  delle  radici ,  delle  scorze,  del  fusti ,  delle 
a  foglie,  dei  fiori  e  dei  fruiti;  e  come  inlìnite  arti  meccani- 
D  cbe,  incomindando  dall'agricoltura,  madre  d'ogni  induilria. 
D  abbiano  esteso  campo  di  esercìzio  anlle  materie  comprese 
»  nel  regno  vegetabile.  I  corpi  non  oi^ninati  si  preseolano 
»  In  seguilo  anch'essi  allameote  degni  di  essere  stadiitl  eoa 
-'^^^igema,  e  merìteTolI  delle  iDedilazIoni  di  ognuno  che 
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a  fCDta  il  blBogno  di  porre  a  proflUo  II  dono  della  ragione. 
»  Quindi  emei^fiiia  indagini  sulla  aatura  e  sulta  cOmpodcEone 
B  cbiniica  dell' aria  atmosrerica  e' di  alcuoi  gai,  non  meno 
■  Glie  dell'  acqua;  e  sui  loro  caraiteri.  Ssicamenle  rìgoardali 
"  neiressen2a  e  negli  elTelli.  Succede  a  cii>  l'esame,  rego- 
li luiu  nella  stessa  guisa  e  sempre  con  avere  in  mira  priuci- 
]>  palmenie  l'industria,  dei  corpi  semplici  combustibili  non 
u  metallici;  poi  dei  melalli,  di  alcune  ira  le  loro  innumerevoli 
•  applimioni,  e  finalmeate  dai  sali.  » 

Tolte  quelle  lenoni  vengono,  cune  negli  Atili  inliintìli, 
alternate  con  il  passo  inlBitraio,  aoconpagnato  dal  .conto 
di  canzoni  morali,  e  cogli  esercì^  ginnastici.  La  Scnola  ranil> 
ace  gratuitamente  (util  gtl  oggetti  necessaij  per  i  diverti  rami 
di  ins^namoito  sovr*  accennati,  qualora  si  eccettuino 
gì'  isirumeoii  del  diseguo  agii  alunni  addetti  a  Tamiglie  non 
miserabili. 

Allorché  un  fanciullo  di  condizione  povera,  proveniente 
dall'Asilo,  si  ronduca  lodevolmente,  acquista  il  diritto  di  es' 
sere  ammesso  ad  alcune  Scuole  industriali  istituite  nello  Sta- 
bilrmeoto;  quali  sono  la  tessitura  di  seta,  la  calzolerìa,  la  stam- 
peria e  la  legatura  de'libri.  A  ciascuna  dì  queste,  consultando 
la  relativa  inclinaaioDe  ed  ottenutone  l'auenio  dei  genitori, 
sì  ammeiumo  gli  alunni  a  Tarri  il  tirjicinio,  non  |»b  di  quattro 
per  volta;  procurandoli,  per  altro,  cbe  peri' esercizio  dell'arte 
non  abbandonino  le  altre  scuole:  e  per  conseguenia,  si  aKema 
il  tirocinio  nelle  officine  colle  lezioni.  Ha ,  a  grado  a  grado 
cbe  vanno  addestrandosi  nell'  arte  che  banno  intrapresa  «d 
imparare,  si  allontanano  dalia  Scnola;  e  si  congedano  allor- 
quando  sono  di  giù  convenientemente  abilitati,  procuran- 
dosi di  collocarli  in  qnalcbe  officina.  Neil'  atto  di  congedarli, 
si  consegna  loro  il  libretto  dalla  Cassa  di  Risparmio,  su  cui 
stanno  notate  le  somme  depositate  a  loro  proBtio;  avvegnaché 
si  retribuisce  ad  essi  una  tenue  mensuale  mercede ,  di  cui  una 
metà  si  consegna  ai  loro  genitori ,  ed  il  rimanente  riene  de- 
positato nella  Cassa  di  Risparmio. 
*   Il  nnmero  degli  alunni  ammessi  alle  Scuole ,  dall'  epoca 
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(Iella  sua  istituKiunc  lino  al  i~t  neuemhn:  ìfiìi'ì,  è  di  ilVJ. 
Allualmente  vi  sono  educali  ed  isiruìLÌ  321  fanciulli;  dei  quali 
UT  rii^evono  i  primi  rudimenti  nelle  due  classi  dell' A«lo  ìa- 
rumile:  c  l^i  vanno  compiendo  la  loro  istrueione  nelle  due 
Scuole  di  San  Niccolò  e  di  San  Carlo. 

Non  a  caso  mi  diffusi  ■  parla»  a  lungo  di  qOesta  Scuola. 
Tanto  zelo,  tante  assidue  e  non  mal  Intennenecure,  profuse 
svantaggio  di  questo  latiuta  dal  lodMODiircluue  Torrigiani, 
in  ciò,  invero,  mìrabilmenu  eeon  rara  geserositt  Hcondato 
dal  PrincIpE  Anatolio  ttf^doff  (1);  le  buone  diacifriine  e  gli 
ottimi  metodi  di  educanHme  e  dì  insegnamenb)  dal  Torrigiani 
proposti ,  e  dal  Demidoffbtti  adottare,  hanno  prodotto  colali 
risultamenti  da  indurre  lo  universale  convincimento,  del  do- 
versi la  Scuola  di  San  Niccolò  riguardare  siccome  un  modello 
d' istituzioni  congeneri  :  per  il  clie,  non  meno  di  diciotto  Comu- 
nità liLinno  chiesti'  ed  oiienuio  di  potervi  ammeiteri:  dei  gio- 
vani ad  apprtiniìere  la  dililcile  arte  dd  maestro  e  ad  eserei- 
uirvela,  a  Rne  di  pater  poi  dotare  di  Scuole  simili  a  questa 
le  altre  città  e  paesi  del  Granducato. 

Peraltro,  e  ne  duole  a  dirlo,  il^Arered)  «origoimpar 
«ale  mi  astrìnge  a  narrare,  come  fino  dal  iVH  sia  cessata 
qualuncpie  ingerenia  del  Prìticipe  i^^doS  rigando  a  queste 
Scuole,  ove  le  ne  detragnama  spnenifone  alimia  che  ^i  re- 
tribuisce per  com pietà r^t^jpta.dila  prìgioaria  riabilita  dal 
padre  nell'atto  di  rondaiione;  é  come,  fino  dal  quell'anno 
iatesso,  siano  subordinale  all'I,  e  It.  Governo,  il  quale  di 
sicuro  ntm  vorrìi  abiiandonarlc  :  giovando  anzi  it  nutrir  lu- 
singa che  vorrà  costituire  lo  stahilimcnio  di  S.  Nicolò  nella 
queliti  dì  Scuola  Noi  mnle.  di^stinataa  produrre  abili  maestiH, 
capaci  di  istituire  ni;lli;  :Mtre  <:ilL:i  dello  Stato  delle  scuole  die 
producano  ì  frutti  che  da  questa  si  sono  ottenuti. 

(1)  te  largliloni  c  le  Jpcse  dal  Principe  Analnllo  DeraldolT  ISIIc  a 
bencftlio  di  quello  Islltuta.del  Tanciulll  ammessi  a  ricevervi  educaiiunc^ 
c  delle  bmiglle  le  più  bisognose  Ira  quelle  cui  apparlencvano  gli  alun- 
ni, aiiendono,  dal  1836  a  lullo  il  im,  a  non  meno  Ut  lite  dugenlo- 
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Una  delle  principDii  sollcciludìnidelgraodiica  Pietro  Leo- 
poldo, quella  si  Tu  di  promuovere  la  educazione  nella  cbsse 
del  popolo ,  siccome  il  mezzo  più  opportuno  per  far  progredire 
laciviltò.  Non  giìiche  mancassero  Scuole  nella  nostra  cìltà  (1); 
ma  queste  erano  ingufflcienti  al  bisogno ,  e  non  corrispoade' 
vano  alte  cowUiIoai  dei  tempi.  Di  quelle,  ia  (specie,  deiUnate 
alle  (émmÌDe  si  aeaiiva  più  vivo  il  bisogno,  anegaadifc  una 
sola  Scuola  esistesse  allora  per  le  figlie  del  popolo;  quella,  cioè, 
delle  Salesiane,  situata  Oltrarao  presso  San  Saltadore  dei 
Mendicanti,  vale  a  dire  In  no  angolo  remoto  della  città,  e 
capace  di  sole  treniadue  alunne.  Perciò  le  prime  cure  del 
Granduca  furono  dirette  alla  educatlone  delle  donne;  e  diede 
principio  alte  rìrorme  che  apportò  in  maierUl  di  cuanta  Im- 
portanza, collo  istituire  le 

Il  decreto  che  u  queste  diÈ  viia  è  in  data  del  9  aprile 
1778:  e  la  prima  Scuola  che  venne  aperta,  Tu  quella  di  Santa 

(1}  La  HepubblEca  Fiorentina  aveva  presa  ftratideaienle  a  cwire  la 
Istruilone  della  gioventù:  onde  non  1^  maraviglia  se  legglamn  nelle 
nostre  Istori^  cbe  uomini  di  oMurJsslma  conclizJune  poleru do  elevarsi 
ad  allo  sialo  ed  ■  cdebrftt  ueldDbrfgo  delle  più  dimcUi  bisogne  del 
governo.  Giovanni  Villani, pa riandò  de'uoi  tempi,  clh  sapere, coma 
'  I  l^nclulll  che  stavano  ad  Imparare  l'abtMCo  e  l'algorbmo  In  sei 
>  Scuole,  erano  da  iOOU  a  ('200:  e  qnelli  clie  slav.mo  ad  apprendere 
■  la  grsmsllcu  e  Inica  in  quattro  grandi  Scuole,  da  S50  In  600.  ■  Pino 
dal  1321  fa  deliberala  U  Ittitutiona  di  una  Cnlversiti  in  Firenie.  e 
A)  mandali  ad  elMIo  nel  1318,  appena  Ineomlncid  a  rallentare  It  Ai- 
rare  della  pestllenu.  Li  bBlli  latorla  cbe  ne  ba  wrIHa  Qiovanal  Prec- 
ikter  («ni  pottebiMiD,  ioter»,  bnl  non  poobc  agglmile}  ne  dOpenu 
dal  lenerne  pattila. 
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Cateriaa  dì  via  delle  Ruòte,  Del  luogo  stésso  ove  digià  eiisievu 
il  Conservatorio  delle  Abbandonale.  A  questa  leone  dietro  lii 
Scuola  dì  San  Salvadore  dei  Mendicanti,  aperta  nel  4760  in 
suiTogazione  del  soppresso  educatorio  detto  delle  Biauchette, 
neir  iniemu  di  far  si  che  uniforme  fosse  lo  universo  sistema 
della  educazione  femminea  delle  funciulle  dol  popolo.  Neil'  anno 
stesso  aprivasi  la  Scuola  di  San  Paolo  nel  soppresso  Spedale 
dei  ConviileaceDii ,  e  nel  successivo  1781  davasi  principio 
alla  istituiione  della  quarta,  aperta  nel  Corso  de' Tintori  e 
delta  di  San  Giorgio,  perchè  situata  ove  esisteva  lo  anb'oo 
Spedale  militare  die  era, dedicata  a  quel  Santo;  e  con  queitu 
davasi  compimento  alle  quattro  Scuole  cbe  era  stato  ordinato 
doversi  BfH^re  nei  qndliro  diversi  quartieri  della  Città. 

Promotore  di  questa  istitutione  era  Marco  Covoni,  al- 
lora Commissario  del  Bigallo;  il  quale  con  unasaa  Heoiorìa, 
io  data  del  W  settembre  1777  (1),  ne  faceva  rilevare  la  ne- 
cessità ad  un  principe  ,  il  quale ,  non  mai  esiutaie  ove  ri  mu- 
tasse di  far  del  bene  ai  popoli  a  lui  sottoposti,  accoglieva  imme- 
diatamcnic  questa  proposizione,  e  dava  incarico  ulto  slesso 
Covoni  d:  [l'ili^i  ii'  r  tiiiin  ivgol:iiiii'nto,  Hiusi^i  rjueslo 
un  lavoro  dt'gno  di  un  uomo  illuminato  ed  in  via  di  pro- 
gresso, quale  allora  niostravasi  il  senatore  (kivoni.  Egli  volle 
escluso  dalle  Scuole  ogoL  elemenle^ttioiuiitico.  e  per  tale 
motivo  indusse  il  fìraoduwijcLaflldarle  a  femmine  secolari, 
con  ini^uniLìone  alle  medeairo^Westire  senza  uniformità,  per 
escluderequalunquesapposiiioneclio  potessero  esser  vincolate 
lad  Dna  qualche  regola  :  ed  in  questo  concetto,  combattè  la  idea 
[(Cbe  aa  pnmo  avca  manirestain  neiro  Lcopomo;  ai  voier, 
*tìob,  affidare  la  direzione  delle  Scuoli  Konnuli  ud  alcune  Obla- 
le,  dette  le  Maestre  l'io,  le  quali  erano  slate  isiituiie  da 
una  lale  Rosa  Venerini  di  Viterbo,  e  diligevano  la  isiruzioira 

(1)  Esble  Ddl' Archivia  delle  ftltiRnagkint.  tra  le  carte  della 
Ktderia  di  SWo,  Protocollo  16  del  1778.  Segretario  SeratU.  N^'  &. 
Lo  ateuo,  CoKffli  benearà  in  morte  questo  gióu  StablllmentD,  one- 
rando I  SODI  eredi  dèr  annua  «MrespouioDe  di  <0  snwll  m  diré 
nelle  qnaliro  Bcuele  narnaH  un  cene  >(ll  eserciif  spirituali. 
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delle  randalle  ia  Lltrorao,  al  Bo^  San  Sepolcro,  ed  in 
molti  luoghi  della  Ruoiagaa.  E  consideraado  che  l' oggetto 
DDÌco  delle  Scuole  estere  doveva  quello  di  formare  delle  buone 
madri  di  Tamiglia,  capaci  di  esercitare  ud  mestiere  che  po- 
tesse dare  del  pane  ai  loro  Sgìì ,  volle  clic  nelle  Scuole  Nor- 
mali, oltre  ai  doveri  di  Itetigioae  ed  a  quella  coltura  e  po- 
litezza esteriore  che  è  iradi/.ionale  nei  popolani  dì  Firenze, 
si  insegnasse  alle  fanciulle  il  leggere.  Io  scrivere,  l'abbaco,  il 
cucito,  la  maglia,  il  tessere  cosi  di  liuo  come  di  laaa,  e  le 
maniraiiure  de]  nastri  c  dei  veli.  Una  parte  del  retratta  dei 
lavori  Tu  rilasciato  a  beneBiio  delle  Tauciulle,  Del  divisameaiO' 
di  allettarle  con  nn  piocok»  prendo  a  perfeilaiiani  nel  me- 
aiiere  iacDiniiiciato  ad  apprendere;  ed  a  Tavore  di  quelle  che 
ne  fossero  giudicate  piò  meritevoli,  vennero  assegnate  al  enne 
delle  doti  della  ereditò  di  Carlo  del  Sera.  Il  tempo  dell' am- 
miuione  fu  stabilito  al  sette  anni  cani|>ìti  ;  ma  non  venne  deter- 
minata quella  del  rinvio ,  essendo  stato  disposto  cbe  dovessero 
rimanervi  finché  non  fossero  maritate ,  ossiwero  giunte  a 
quella  età  in  cui,  dovendo  esser  già  isirtùte  in  qualdie 
mestiere,  fosse  conveniente  che  cedessero  ad  altra  il  comodo 
di  profittare  dell'insigne  benedcio. 

Il  regolamento  venne  pubblicalo  pei  tipi  del  Cambiagi 
nel  17SS;  ma  subì  alcune  modificazioni  nel  1801  per  volere 
di  Maria  Laisa  di  Borbone,  reggente  del  Regno  di  Etruria; 
a  coi)  come  fu  in  allora  nuxUflcato,  vige  ancora  al  presente. 

Ora,  come,  per  ìp  avanti,  la  direilone  generale  delle 
Scuote  ^affidata  ad  un  Soprintendente,  cbe  non  lìceve  emaln- 
-mento;  mentre  la  direzione  religiosa,  morale  ed  ìotelleitoale, 
dipende  dal  Catechista,  coadiuvato  dalle  maestre.  Ciasche- 
duna delle  quattro  Scuole  viene  diretta  da  cinqoe  maestre 
secolari  stipendiate,  le  quali  vivono  in  comunità  in  un  quar- 
tiere annesso  alle  Scuole  medesime.  Vi  si  ammettono  tulle 
le  ragazze  povere  dalla  età  di  anni  7  ed  in  quel  nurneio 
che  è  conciliabile  colla  capacllit  del  lu(^bi  respeitivi;  con 
doversi  sempre  accordare  la  praferenu  a  quella  del  quar- 
tiere dove  aia  posta  la  Scuola,  sensi  esclo^ne  delle  al- 
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Ire  di  qualunque  pane  della  CiEiii,  quaudo  vi  resilao  luoglii 
vacanti:  Il  cbe.  Invero,  accade  ben  raramente-  Come  nei  tempi 
Leopoldini,  sì  insegnano  tuttavia  i  primi  doveri  di  Religione 
ed  il  Catechismo,  non  meno  clie  le  regole  della  decenza  e  poli- 
tezza convenienti  allo  stato  delle  dette  ragazze.  Soppresse 
le  Scuole  cM  tenere  io  tapa  e  le  manirailure  dei  nastn  e  dei 
Tuti  r  l'  atti^  imegoanieiitè  Indnatriale  si  re«duB  nell'  am- 
maesirarte  nella  lettura,  nella  calligraGa,  nella  maglia,  nel 
cnciio,  e  nel  tessere  panni  d)  lino  e  drappi  di  seta,  meo- 
miaclandosi  questa  isintuone  dal  Slare  e  dall  incaonarc.  L'o^ 
getto  dell' lasegnamemo'' ristretto  a  questi  soli  lavori,  st^k 
quello  di  rormare  ani^aona  ed  indusinosa  madre  di  Tami- 
glia,  la  quale  riesca  fiUIIitata  ai  mestieri  di  prima  necessiti,  e 
niente  o  poco  adattati  al  lusso  e  alla  moda,  perchè  non 
restino  un  giorno  defraudate  del  loro  giiadaj^iiu.  che  è  1  unico 
patritnomo  delle  loro  famiglie;  e  su'comi'  n{i{iiinio  i  i:i- 
von  delta  maglia  e  del  cucito  sono  i  primi  l'ii'infnii  indi- 
spensabili per  ciascuna  donna,  si  ha  cura  che  m  queste 
Scuole  tutte  le  ragazze  sieoo  obbligate  ad  impararli  prima 
di  ogni  altra  cosa,  con  rilasciare  loro,  dipoi,  la  scelta  degli 
altri  mestieri  ai  quali  mieodono  di  applicarsi. 

Le  alunne  dimorano  tutte  in  seno  alla  propria  famiglia  ; 
ed  è  loro  assalutamente  viUalo  il  inillenersi  nelle  Scuole  al 
di  lì  delle  ore  assegnate^  re^lamenli;  e  molto  più  poi 
il  dormirvi ,  quando  non  si  avveri  il  concorso  di  straordinarie 
circostanu:.  Alla  Scuola  vengono  aci:uiii|ia^'iialc  da  ;itctiiiij 
della  loro  ramiRtia.  ed  a  qualcuno  dei  toro  utiiiiori  vc[it;uDo 
consegnale  nell'ora  in  cui  banno  leriiiin'^  le  lezioni,  allmcbè 
tornino  alle  loro  case  senza  danno  diHla  lui-o  onesta.  £  in 
loro  liberta  il  porUire  alla  Scuola  la  m.i-liu  e  il  cucilo  per 
loro  particolare  interesse  e  proiiiloj  ma  qualora  mant^nio  di 
commisuom.  attendono  ai  lavon  ai  quali  vengono  destiiuue 
dalle  maestre,  le  quali  per  late oggetbBaHDBO  InvdHTi^tHii 
denza  coi  principali  merantì  delh^  (3uà;  L'utile  del  lavori 
vlme  inierameute  rilasoatoa  profitta  ddie  ^dunufi,  in  paru 
a  titolo  di  merraAr  setifmanale,  cte  viene  detfraiinata  dalle 


maestre  io  proporzione  dei  respeiiivl  lavori  c  cujiacitì  ;  ed 
in  parte,  a  titolo  di  premj  in  alcuni  dei  giorni  piìi  solenni 
dell'anno,  per  animarle  appunto  a  distinguersi  nel  profitto 
che  ricevono  dalle  giornaliere  istruiioni. 

Oltre  a  db,  quelle  ragazze  cbe  rrEquenlano  la  Scuola 
dal  momeato  della  loro  ammisaiODe  Boo  all'eli  M  anni  di- 
dassetie  comptuii,  purcbfe  tI  siano  state  per  allo  anni  con- 
tìnui, acquistano  il  diritto  od  ana  dote  di  140  lire.  TrootaEN 
sono  qndle.clie  ti  eonrerlacoi»  dal  Pnocipe  colle  rendile 
ddia  eredÙ_di  Cario  Od  Sera;. ma  a  qneue  altre  aono  da 
aggiungersi  provenienii  da  generositii  di  privati.  Il  cavalier 
priore  Enrico  Danty ,  essendo  Soprintendente  di  queste  Scuole 
Normali,  Tu  autorizzato  d^l  sovrano  d<'creio  dei  30  gennujo 
1844  ad  assicurare  a  Tavore  delle  alunne  un  capitale,  coi  red- 
diti del  quale  debbano  annualmente  conferirsi  non  meno  di  se~ 
dici  uè  pili  (li  venii  doli  di  cento  quaranta  lire,  deferendo  al 
Soprintendente  delle  Scuole  il  drillo  di  coliaiione.  Questo  bel- 
l'esempio trovò  uu  imitatore  nell'avvocato  Lorenzo  Fabrini,  il 
quale,  nominato  nel  liUS  a  Provveditore  e  Cassiere  di  questo 
dipariioieoto,  offri  spontaneo  (e  he  fu  autorizzato  con  so- 
vrano decreto  del  16  dieembre  1848]  di  rilasciare  quattro 
cento  verni  lire  all'  anno  del  sno  stipaidia ,  porcili  si  erogns- 
aem  in  tre  dati  di  lire  cento  qnatanta ,  da  darsi  a  quelle 
alunne,  le  quali,  avnido  i  requisiti  voluti  dai  regolamenti 
percoQsegnire'la  dote.  Don  vengano  comprese  nelle  cDllazIoni 
retulianti  dalla  nomina  del  Priocipee  dalla  fondazione  Danty. 
Cbe  se  le  dne  indicate  collazioni  sono  sufficienti  a  tutte  com- 
prendere le  ragazze  meritevoli  di  ottener  grana,  allora  questa 
somma  si  dividi:  in  sci  doti  di  lire  seiiania,  e  d  conferisce 
per  tratta  ail  alcuiiu  delle  Tunciulte  cbe  abbiano  codk^uIIo 
alcuno  degli  altri  sussidj  dolali. 

1  primi  assegnamenti  destinati  perii  manienimenio  delle 
Scuote,  provennero  dalla  erediti  della  esiiota  bmìglia  Del  Ce- 
gìa,  devoluta  al  Bigello;  e  dalla  conraenda  diOrriMO  ricaduta 
airOrdine  di  San  SteGuio;  ed  a  qneiiE  li  ag^taosero,  in  prò- 
gresio  di  tempo,  altri  fondi,  censi  e  Uvelli,  derìvanlida  pie 
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l'ondazioni ,  assegnati  dal  Kegìo  Governo  alla  pia  fonilaziuae. 
Colle  rendite  resultanti  da  questo  pairìmonio  si  provvede  alle 
spese  indispensabili  per  questa  istituzione;  e  nel  caso  delln 
insuflìcienza  di  esse,  si  supplisce  al  mantenimento  delle 
Scuole  per  mezzo  di  sovveDiioni  a  carico  della  R.  Deposi- 
terìa.  ' 

I  quattro  locali  desltnait  alle  Scoole  sodo  aiti  a  conie- 
nere  fniorao  a  ISOO  alunne;  quel  ninmero,  pNuo  a  poco, 
cbe  servirebbe  a  raccogliere  1>  proto  dei  *erl  indlgeaitdi  Pi- 
reaie.  Le  scolare  che  attaaloente  vi  si  educano,  aramoniano 
a  1300,  le  quali  per  la  maggior  parte  appartengono  alla 
classe  bisognosa  della  Città,  ed  alcune  poche  al  suburbio. 

Non  si  tosto  ebbe  il  granduca  provveduto  alla  educa- 
zione delle  remmìne,  cbe  rivolse  le  sue  cure  a  quella  più  im- 
portante dei  foncìulli;  al  quale  oggetto  istituì 

Le  Scnou  Cokohau  o  dei  QuARtisat 

per  decreto  del  9t  agosto  1719.  Con  quell'  alto  sovrano 
Ui  ordinata  la  soppressioni  di  tutte  le  altre  pubbliche  Scuole, 
percbè  non  adattate  al  Doe  per  coi  erano  itale  iatiiulie;  e 
fu  stabilito  cbe,  a  daure  dal  di  primo  del  novembre  1779,  à 
aprisse  una  pubblica  Scuola  in  ciasanM  del  quattro  quartieri 
di  Firenze,  tn  cai  si  ammaestrassero  i  Rincinttl  nei  doveri 
del  cristiano,  nel  leggere,  nello  scrivere  e  nell'  aritmetica. 
Furono  contemporaneamente  messe  sotto  la  direzione  dl,an 
Soprintendente;  e  furono  poste  a  carico  della  cassa  del  Fi- 
sco tutte  le  spese  necessarie  per  il  loro  mantentnieoto,  pre- 
sagite in  lire  2E)  iO;  su  non  rlip,  con  motuproprio  del  30  set- 
tembre 1783,  f[i  prtacriiiu  die  per  l'avvenire  la  istituzione 
dipendesse  dallj  ('umnnii^l  di  Firenze,  e  che  la  spesa  relativa 

Non  mi  dilTonderii  a  inireiare  la  istoria  di  queste  Scuole, 
cbe  trassero  vita  stentata  fino  al  1849.  In  colai  anno,  il  ca- 
valiere Ui>at(lino  Pertmi,  allora  benemerito  Gonfaloniere 
deUa  CiUii,  penetratosi  della  necessità  di  apportare  una  ri- 
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ronna  in  questa  cosi  imponaote  materia,  presa  in  esame  la 
is^luzìoae,  ed  accoriost  quanto  male  st  potesse  riediflcare  sul 
veccbio,  ottenutane  la  sovrana  sunzione,  prese  il  partito  di 
chiudere  aOìiito  le  Scuole,  per  non  riaprirle  se  non  dopo 
di  averle  riformale  con  dei  nuovi  sisiemt.  La  rirorma  Cu  ope- 
rala meri^  principalmente  delle  sue  cure  e  di  quelle  del  mar- 
chese Carlo  Torrigiaiii:  ed  il  Slunicipio,  con  sua  delibera- 
zione sanzionata  dal  Principe,  ordinò  cbe  si  riaprissero  le 
quattro  Scuole,  totroduceadovì  !  metodi  medesimi  con  si  Te- 
lice  ntccesso  praticati  nella  Scuola  di  8.  Niccolò  Oltrarno 
diretta  dal  TorrigianE. 

Le  nitave  Scuole  (brono  rbpene  nel  1800,  ove  se  ne 
tragga  qoeila  destinata  per  il  qoanlere  di  S.  Maria  Noielta. 
cbe  verrb  inaugurata  in  una  casa  della  Via  dell'  Albero,  al 
principiare  dell'anno  1853.  Delle  altre  Scuole,  una  ne  esiste 
in  Viu  Santa  Maria,  nella  piccola  sala  annessa  alTeatroAltìen,  e 
questa  è  deslioaiu  per  i  fanciulli  del  Quartiere  Santa  Croce:  un' 
altra  si  irovu  nella  Viu  Sau  Zunobi  del  Quartiere  San  Giovanni  ; 
ìa  terza,  flualniente,  sta  Oltrarno  nella  Via  della  Nunziatina. 
nel  locale  ìstesso  ove  già  esisteva  la  Scuola  di  reciproco  inse- 
gnamento, cbe  adesso  a  questa  è  stata  riunita  fi).  Ciascuna 
Scuola  è  diretta  da  due  maestri,  ed  è  capace  di  100  alunni; 
de'  quali  circa  ad  ottanta  possono  assicurarsi  come  in  dascun 
giorno  presenti.  Non  parlo  dei  metodi,  perchè  eguali  perfei- 
lamenie  a  quelli  della  Scuola  di  S.  Nicoolb  Oltrarno,  della 
quale  bo  diBbsamenie  discorso;  e  ci&  mi  induca  a  nutrire  lu- 
singa, che  ottimi,  al  pari  di  quelli  ottenuti  in  questa,  saranno  1 
risultamentì  cbe  sioiterraono  dalle  rirormate  Scuole  Comunali. 

*  [1)  Quuti  SetHM  era  stata  lititulti  d.i  alcuni  cltUJIui  tienemerHf 
della  edauilone  e  della  litnitlone  del  popolo  ntii>  dui  ]819,  e  vi  si 
inHpuva  la  tetlun,  raritmellct,  la  ciUiigraSa,  ed  II  disegna  lineare 
per  le  arti  e  meiUerl,  Il  QgU  degli  artigiani.  Otif  mi  nsDitamealltiosaiw 
stali  otlenutf  Dal  venti  anni  di*eHa  ha  duralo.  Veniva  mantcnnla  celle 
tasse  meoHull  p^ate  di  alcuni  soKrlUorl:  ma  11  numera  di  qoesU 
euendosl  di  non  poco  dtmlnalto,  hi  gtndiealo  conveolente  di  satlo- 
porla  al  Municipio ,  oltorthA  per  opera  del  Pennl  hi  Intrapresa  la  rt- 
(Urna  delle  Scnnie  Comunali  nel  lf((9. 


7R9  sctToLK  uopbiJiifiE 

Di  OD  altro  itlìtato  dedicalo  alla  istruzione  tu  la  città  di 
E^reme  dotata  dal  Granduca  Pietro  Leopoldqjl  se  non  ohe, 
preso  di  mira  dagli  amie!  ddle  (enebrot  dovè  cedere  sotto 
il  peso  della  loro  persecuzione. 

Lb  Scuole  Nobmau  m  Sar  Lbopoldo 

vennero  islituiio  col  motuproprio  dai  li  agosto  1783,  per 
sopplire  alla  soppressione  del  Collegio  di' San  Carlo  retto 
dai  .BerBabilì.  Con  altro  de<mto  del  SI  ottobre  di  detto  aono, 
fn  stabilito  ipnni  nello  stesso  convento  £  San  Carlo  erìgere 
quattro  Scuole:  la  prima  di  lettura.  (U  ortcvraSa  e  dei  primi 
mdimeoti  grammaticali;  laseconda  di  calligrafia  e  di  abbaco; 
la  lerxa  di  grammatica  latina;  la  qnarta  di  nmaniiii  e  di  ret- 
torica.  CoU'atlo  medesimo,  fu  costituito  un  patrimonio  per 
il  manleuimento  di  quella  Scuola,  riunendo  a  quellogiì  pos- 
seduto dai  Bemabili  1  fondi  che  sì  possedevano  da  alcuo^b 
confrntpi'iiiie  che  si  còiigre|;av3no  nelln  chi(?sn  del  Carmine  ; 
cloò  Ccniiiria  di  Saiiin  Maria  di  Vmaja  e  dalle  compagnie 
di  Salila  AKnrac  della  BraciuLa  dell'Alberto  bianco,  dell'Al- 
berto NVro,  del  ropoiiiHno  dui  l'iccionc;  \p  qa;i\i  lulte.  con 
il)  QticMii  compiipnl.-i  cr,i  ^iiLichUslm.i ,  c  rilEcvast  dei  Laucitsi  rli 
S.in  Frcctl.inn.  Diminriu  n  lUrsi  l.i  compagiiij  M\r  Bruciala  noi  Vm. 
allotclit',  per  sixWisr.iri'  .ili  lìimn  ini;luiilii  nel  leslamcrito  di  Fra  (iio- 
vannl  Logl,  Il  qinl-  mllp  cii'itf  qiift.i  Kr.ili'riii(;i,  si  (llf  |iriTn:i|)i()  .ilU 
dIslribuiloDe  di  f.Ttn::iir  ;iirii'tilc  l'ili'llc  hiufCilo;  p  ili  \h,n  a  UiKi  i 
conlratdll  ehe  ni.iilL'i-.tuD  nllr'  l.nnli  lu.'l  i-'Hirnn  ili  S.iii  Frpili.ino.  Fnn- 

dattiDell323,  ebba  qiu'sl.i  l-i  rini.i  -luuu  [inijirj  mi  i:iw,  rHurmall 

In  9«gD|[o  nel  UNO,  nel  liiiS,  nel  15^  v  nel  tm  Fiirnii.)  cataple- 
timenle  rinnovati  n<!t-lS99,  e  conrrrmatf  dal  vicario  ilei  cardinale 
Alessandro  de'Hedtcl,  arciTescnto  di  PIrenie.  Scapo  della  rondailnne 
(D  ruMclint  »  Una  di  tare  delle  opere  di  mlietleordlii  carpumii,  <• 
ili  utlsIeMl  vlceadevolroenie  nei  propri  bisogni:  scopo  presso  che  ge- 
oerale  di  inlle  la  mllobs  Fratemlle.  Deviata  questa ,  al  pari  delle  iltie, 
dal  One  della  sua  IsIBuDone ,  ridotta  a  non  occoparsl  ebe  di  satmegglo 
e  di  Itele,  lb  soppressa  da  Ftelro  LeopoHo  nel  1768.  Il  paU'lmanlo 
die  le  Ita  pioprio  era  capace  di  una  rendita  di  circa  SOD  scudi;  del 
quilt  quarantaquattro  se  no  erogavano  in  doli,  mentie  il  rimanente 
si  speiHleTa  In  dislrfbudool  di  candele ,  ed  In  stipendi  pd  confVaidU 
■  che  sedevano  tn  qualche  carica. 


DigiUzed  by  Google 


OSSIA  SCOOLB  nORMAU  ■  «CVOLIC  comskLi.  785 
atto  mirabile  di  safietu,  volle  soppretse,  affiochè  le  rendite 
si  erogasiero  DggtAU)  di  beneScenu,  più  consentaneo  alla 
|da  lolonlà  dei  testatori  clie  s  quelle  IVaiernìie  aveano  la- 
sciali i  loro  beni. 

Pietro  Leopoldo  j^wvide  queste  Scuole  dì  ottimi  mae- 
'slri,  e  possono  citarsi  tra  quelli  i  tre  celebri  ecclesiastici. 
Antonio  LugiDelli.  Bartolommeo  Follini  e  Lui);!  Fiacchi,  co- 
nosciuto lotto  il  nome  accademico  di  Clasio.  Ben  presto  le 
Scuole  di  San  Leilpoldo  diventarono  fiorenti  t  per  il  cbe,  dive- 
nuto angusto  il  locale  di  S.  Carlo  al  nomerò  d(«li  scdarì.sl  reso 
necessario  di  irasfierìrle  nel  convento  del  Carmine.  Peraltro, 
erano  vedute  smistramente  ilai  nemici  delle  Riforme  Leopol- 
^ine,  i  quali  avrebbero  voluta  bandita  tlal  popolo  qualunque 
isiruiione  che  non  provenisse  dai  frati:  laonde,  non  appena 
quel  Principe  saggio  ed  illuminalo  ebbe  abbandonati  i  suoi 
Stati  per  salire  all'impero  germanico,  che  incominciarono 
^  persecuzioni'  contro  le  Scuole ,  ^inuandosi  ad  arie 
Dèli'an|mo  dei  padri  di  rumìglia  din  andassero  ben  cauli 
dal  fìfle  frequentare  dai  loro  figli,  perchè  dirette  da  uomini 
infetti  dalle  opinioni  giansenis l'urbe.  Atroce  e  ben  calcolata 
calunniai  perciocché  la  più  nera  perfidia  nulla  avrebbe  sa- 
puto inventare  di  più  Idopeo  a  scnciere  1*  animo  del  giovane 
ed  ineqierto  granduca  Fer^oandtl^lll.  fenno  e  celante  dei 
prìncipi  della  fede  cattolica;  il  quali,  spinto  dai  perfidi  e  re- 
trivi  ministri  che  so  gli  erano  [i'  >v4i  d»ltorno.  onnullb  la 
bella  isiiiuiione  d;i  undici  anni  :w-'-  -ì  (blgiìniiore.onlinaiido. 
con  dei^reio  del  20  magfiio  l"!)!.  "Oppressione  di  queste 
Scuole;  la  sosliluiione  di  nuov^i*-''"  ulTìdarsi  ai  frali 

dell'  Ordine  dì  Sani'  Agostino;  e  1'  aggregazione  provvisoria 
all'  Orfaaolrofio  del  Uigallo  del  patrimonio  delletScuole  nor- 
mali di  San  Leopoldo,  la  quale  divenne  definitiva  cou  altro 
decreta,  dato  da  Vienna  nel  7  novembre 

Le  nuove  Scuole  adldate  agli  Agoatiaiaoi.  i  quali,  a  con- 
fessione del  loro  provinciale,  mancavano  di  maestri  capaci' 
di  dirìgerle,  vissero  languida  ed  oscura  liia,  e  cessarono  non 
ancora  decorsi  tre  anni  dalla  livo  atiivaiione. 
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È  aoio  nome,  in  séguito  della  parlenu  del  granduca  Fer- 
(lìaaiitlo  III  e  il<?lb  Ìnv;isìoue  delle  urinale  Trancesi,  si  sia- 
liilisse  in  Fireoite  nel  1800  un  governo  triumvirale,  composto 
ili  Cliiurenii,  di  i'onielli  e  di  be  Gliores.  Fra  i  diversi  savj 
decreti  che  essi  emanarono  nel  breve  periodo  del  loro  go- 
verno ,,  uno  fq  quello  del  16  Tebbrajo  1801 ,  per  il  quale 
a  cODtlderaodo  che  tutto  quello  cbe  bI  oppone  al  progresso 
«  de]  lami  ed  al  perrezionamento  delle  scienze  e  .ddle  arti 
B  dere  essere  allontanato  da  dif  presiede  at  publ^tep  ben» 
n  con  tutta  l'efflcada  del  metà  che  sono  la  suo  e 
0  considerando  quanto  sia  necessario  ed  utile  'per  una  *  na- 
D  zione  la  esistei) za- di  pubblici  stabilimenii  che  possono  fa- 

■  cilitare  la  educazione  della  gioTeniù  ;  decretafmo  che  le 

■  Scuole  di  San  Leopoldo,  gih  istituite  da  un  Principe  saggio 
»  ed  illuminato,  e  quindi  per  le  infelicitù  dei  tempi  sop- 
»  presse,  venissero  ripristinate,  u 

Le  successive  vicende  non  dettero  agio  alla  ofTeiiuaziono 
di  questo  decreto.  Il  trattato  di  pace  di  Lunevllle,  per  cui 
la  Toscana  fu  cedut^j  Borboni  di  Panna  ed  eretta  in  regno 
di  Btniria,  portò  tilla  cjMujiBfiia'xdella  occnpadone  di  Vh- 
reme,  esegniuiua  uà  i^ifpi  di  armata  rranqese  comandato 
dal  generale  |lj)^t.  PoiMVd^  il  t4fi  arrÌ4of'Firiamviri./u' 
ivno  costretti-'^ijUMi^tjg^  il  poWe  per  motivi  che  non 
è  del  mio  scop^^^àrrPSTiB  le  redini  del  governo  fnrono 
prese  da  quattro  cittadini  nominati  da  Murai;  il  quale chiamft 
a  questo  uDlcio  quelli  sic'  ''  che  uveano  giù  sedo^yp  quell'or- 
flcio .  elèttivi  (hii  Scnair  '  '  'imponenti  jti;gj}SÌs|ii^^Reggenia 
istituite  da  Vif']ni:i  '■"  ivo  Ci-aiidnca,  alloraquando  avC' 
vano  dovuto  ;il>li.iiiil<ir,^iri'  l;IÌ  ^lII'.ii  ì  -olio  il  peso  della  pubblica 
impopoluriià.  l  ih  ll.'  in'um-  i  \ni-  de' nuovi  reggenti  dello 
Slato  '.uomini  ^sicuro  che  non  camminavano  nella  via  del  pro- 
gresso) tn  quella  di  annullare  tutti  i  decreti  emessi  dai  loro 
predecessori;  e  tra  questi,  non  lasciaronodimenticatotpello  che 
ordinava  la  rìpristinaiione  delle  Scnole  di  San  Leopoldo,  ab- 
benché  Giova'cchino  Uurat,  costretto  ad  abbandonare  la  Tosca- 
na, avesse  espressamente  inginniochesl  dovesse  rispettare. 
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Nel  1416  3priv3$i  in  Fireoie  un  contrento  di  Saore  Do- 
menicane, in  lina  casa  appartenente  ai  Baondelnionli,  e  posta 
presso  la  Pona  Romana.  CoDiribahano  a  qnesta  (bodailone 
le  elemosine  generosissime  proftiia  dal  Bealo  NIccolb  e  di 
Iacopo  ^)la  famiglla'oa  Umno,  e  da Blngherita di  Giovanni 
Spini,  iPquale  prese  II  vela  monastico  nel  nuovo  conveoto. 
che  Tu  dedicato  a  San  Pietro  Martire.  Le  monache  rimasero 
in  questo  luogo  (ino  al  15r>0:  ma  in  queir  anno  furono  co- 
Strette  ad  abbandonare  il  loro  monaslcro,  Hie  vpiiiie  aHerrnlo 
per  provvedere  alle  fonilìcazioni  ilella  Cini;  e.  fu  ad  esse  data 
in  permuta  la  soppressa  Abazia  dei  Cainaldolensi  di  San  Fe- 
lice in  Piazia,  a  cui  vennero  miiin  alcune  case  contigue,  a 
fine  di  ridurla  a  vasto  convento.  Nella  riforma  dei'  Monasteri 
ÌDtrapHVsa  sotto  jl  regno  di  PietroELcopoldo,  a  queste  mona- 
cbe,  ridotte  a  «carso  numero,  fu  tolto  il  patrimonio,  il  quale 
venne  assegnato  alle  Suore  Aij^antellate  dì  Chiarito,  con 
onere  di  vitallilo  a  favore  delle  antiche  proprietarie.  Anche 
nella  regola  monatiu'ca  fu  apportala  una  variazione ,  essendosi 
irconventyjl-San  Felice  rìdono  a  Conservatorio,  destinato  più 
speclalnicnté  a  ricovero  di  quelle  vedove  o  Tiinciulle  adulte, 
le  quali,  priio  .li  pan~iui"si  lusserò  eie  no  mi  volontario  ritiro, 
opiiLiri?  rhe  dovcsipro  ossi.T'.i  tumporariameiile  ìineliiuso  per 
snpei'ioi  p  ilispDsiiiiine.  AIU'  aiiiirlie Suore  di  San  Pier  Martire 
fu  pure  aliìdaia  la  direzione  di  questo  Conseru Iorio:  le  quali, 
nel  (786,  volendo  vie  meglio  rendersi  utili  alla  aoeietè,  deli- 
berarono di  islitaire  una  scuola  grataita  per  le  povere  l^n- 
duile  dei  quartiere  di  Oltrarno. 

La  Sciwla  ben  presto  prosperi,  e  ai  rese  di  gran  giova- 
mento alla  classe  povera  del  qnanjere  Santo  Spirito.  IMvVt 
r  «0 
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Firenze  sotto  la  dominazione  francese  nel  1808,  nella  gene- 
rale soppressione  delle  corporazioni  religiose  Tu  inclusa  anco 
quella  della  ramiglia  di  Sun  Pier  Martiri!;  ma  venne  ordinaioche 
si  rispettasse  la  Scuola,  sosiituciido  alle  monache  alcune  mae- 
stre in  abito  secolare ,  e  polendole  sotto  la  proiezione  del  f. 
Municipio.  Alcune  delle  Suore  chiesero  ed  oiieaaero  di  rima- 
nervi a  disimpegnare  l'ollicio  di  maestre;  ed  esse,  col  pro- 
dotto delle  pigioni  di  una  parte  del  cODvento  ad  eiie  superfluo, 
poterono  aggregarsi  altre  compagno,  e  di  non  poco  estendere 
la.Utnnlone.  Nel  18la  Tu  ristabilito  l' antico  fioaveolo,  e  vi 
furono  introdotte  alcune  Oblato  del  ten'  ordine  di  San  Dome- 
nico, a  tenore  dei  regobmenti  generali  allora  pubblicati  re- 
laUvanteote  a  sif&t(i  istituti  :  e ,  coli'  intento  di  aumentarne 
le  rendite,  Ta  rìnnito  a  questo  stabilimento  il  patrimonio  del 
Conservatorio  di  Santa  Maria  Maddalena  penitente,  coll'oncre 
di  accogliere,  a  disposizione  dell'autorità  superiore,  le  fan- 
ciulic  0  donne  che  non  potessero  vivere  in  ramiglia,  e  cbe 
abbisognassero  di  moderata  e  dod  umiliante  correzione../. 

Percib  questo- Couemiorio  Ji%.nuualmente  dueoggBtU 
disiioiì:  cioè.  i°  di . ucodiaire'^  ..una  parte  dello  stabili- 
mento, segregata 'idnlU^Ìy^i>^<  quelle  conviitrici  che  vi 
aono  inviate  pec, disposizioni  sup<?riorÌ,  o  che  vi  cercano 
spontaneo  dd  aidla;|^cari^ 3°,  di  ricevere  in  dne  separale 
Scude,  l'iman  modico  stipndio  o  l'altra  gratuita,  un  de- 
terminalo numero  di  rancinllc  poi' osservi  educate  «d  istruite 
nei  doveri  religioni  e  civili  secondo  la  diversuteo  condi- 
zione; non  essendo  vietato  alle  Suore  di  riceveujn  educa- 
zione ed  in  luogo  distìnto  altre  conviitriciv  in  ÌAiSero  prò- 
porsioiulo  alla  opportunità  del  luogo  ed  ai  mezzi  delle 
Oblate. 

Nella  Scuola  a  etipeodio  si  istruiscono  intorno  a  40 
alcune  I  le  qaaiT  corrispondono  la  modini  roertede  di  due 
lire  al  mese.  La  Scocca  detta  di  caritìi  è  affiiuo  graiulta,'  e 
le  fiindnlle  che  la  frequentano  sommano  a  cento.  In  am- 
bedue le  Scoole  si  ammaestrano  le  alunne  nel  leggere,  col 
metodo  di  reciproco  insegnamento,  nello  scrivere,  e  nei  la- 


Digilizetì  Gocgle 


in  SiM  V8LICE  ÌH  MAZU.  187 

Tori  di  maglia  edi  caelto;  ed  In  quella  a  stipendio  si  insegna 
aacora  fi  ricamo,  portando  quesui  ìsirazione  a  quei  maggior 
grado  di  perfeiionaniento  che  sia  dato  raggiungere.  La  islru- 
xione  reiigloia  è  affidata  alle  Oblate,  le  quali  insegnano  la 
Dottrina  cristiana  ;  ed  è  presedma  dal  Parroco  di  San  Felice, 
al  qnale  incombe  il  dovere  di  insegnare  il  caiedilsmo  in  uno 
dei  gtomi  della  settimana,  e  di  riunire  tutte  le  scolare  in  ai- 
cune  toiennitò  dell'  aono  per  assisterle  nelle  principali  pra- 
tìcbo  rdigiow.  La  .diredone  delie  Scuole  appartiene  alla 
Priora  delie  Oblaie,  e  la  seprinteedema  dello  Stabilimento 
•d  nn  Operaio,  che  Tiene  scelto  dal  Principe. 


•ODOIiE  DBEJLE  8AI.BSUSE,  DETXB 
DEIi  COM  V  UNIMMO. 


Ancora  le  Suora  di  San  Francesco  di  Saleii  stabilita  fn 
Flrenie  dalia  htcà^ta  Pa  VensEtano  al  prit>ci|riare  dà  se- 
calo XVIll,  si  dedicano  alla  tdcn^one  gratnita  delle  Agile 
del  popolo.  Per  qoetto  io  non  voglio  traisscìare  di  tara 

meozionc  ancora  di  questo  istituto,  il  quale,  sebbene  dal 
maggior  numero  delle  alunne  percepisca  uno  stipendio,  pare 
alcune  poche  ne  riceve  senza  ritrarne  ricompensa  veruna, 
tranne  quella  die  retribuisce  l' Eterno  a  chi  si  occupa  del 
bene  dei  proprj  simili.  Tacendo  delle  (bnciulle  ritenute 
a  convitto  e  delle  esterne  che  corrispondono  una  mercede, 
dirò  che  circa  a  iO  sono  quelle  gratuliamole  educato,  alle 
quali  si  db  un  insegnamento  adattato  alla  loro  etli  ed  alla 
loro  condizione. 
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CASA  UBi^S^  PnOTTIDENBA  IH».I,B  SUOBE 
SI  CABIVÀ. 


Questa  Scuola  ha  viu  da  soli  dae  anot,  e  promeUe  grandi 
vantaggi  alle  fbnolulte  poTera  del  popolo  di  S.  NIccolb  01- 
iranto,  ov'è  stau  iaiiiuiia;  ma,  mantenuta  da  «nrenrionl 
prìyate,  e  priva  albuo  di  atablti  e  permanenti  rìsorae.  è  da 
temerai  che  le  generose  Snore  presto  debbano  trovarsi  astrette 
dal  cessare  in  Firenze  dalla  nobile  missione  che  sì  sono  pro- 
poste di  compiere  :  quindi  io  devo  limitarmi  ad  accennare 
la  eilsienia  di  questa  Scuola,  e  la  speranr^  che  ne'induce 
del  buoni  rmttl  cbe  se  ne  possono  trarre.  Sarebbe,  invero,  da 
desiderarsi  che  l'angelico  istituto  delle  Suore  di  Carili)  po- 
tesse allignare  tra  noi,  e  che  il  nostro  popolo  concorresse 
a  far  sì  che  se  ne  potesse  stabilire  una  Casa  in  Fireute,  da 
«ni  procedet«bbe  lauto  bene  a  profitto  dei  miserabili  :  >) 
che  a  sicuro  non  sareUbe  ^tio,  ove  potesse  superarsi' un 
pr^iadhio  inerente  alla  uraniera  foggia  dell'abito,  cbe 
indoce  uella  IJilsa  opinione  cbe  esse  appartengano  ad  altra 
rel^sa  corporaiiaDe,  la  quale  non  paò,  nè  potrà  giammai, 
incontrare  le  Empatie  delle  popoladoni  toscane. 

AmilM  IKFANTlliE 
DELIiA    KAZIONE  IHKAELITIOA 

ED  JtLTBI  ISTmni  DI  XDDCSnOnB  PBIKIBIA. 


Questo  Asilo  per  la  infiiDiia,  istitnito  da  cento  diciassette 
anni,  è  meritevole  di  particolare  menzione,  percioccliè  sembra 
cbe  In  esso  abUa  gerdfinaia  la  prima  idea  cbe  dipoi  lia  por- 
tato aUa  isliluiione  degli  Asili  inrantili. 
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Nel  SGDif  della  UDlvèrsilà  Israelitica  di  Firente  ìidtaiTait, 

nel  1735,  una  Conrraternila  cui  davasi  II  nome  di  Albero 
della  Vita.  Lo  scopo  principale  per  cui  ponevasi  manoaquesla 
istituzione,  erajl  raccogliere  un  numero  determinato  di  barn- 
binelli  maschi,  minori  della  eiii  di  sette  anoi,  prescrìtta  come 
di  rigore  per  l'ammissione  afle  Scuole,  a  line  d' iniziarli  nei 
rudimenti  della  istruzione  religiosa,  dando  nel  tempo  ìstesso 
,  agio  ai  loro  genitori  di  attendere  ni  traQld  e  alle  oOlcine, 
esonerandoli  della  loro  custodia.  È  questa  seina  dnbblo,  né 
può  esserrl  dii  lo  contniti,  la  prtou  Idea  di  nn  Asilo 
hntOe.  Nou  Tu  quella  la  sola  opera  di  beneSceuza  decretata 
a  vantaggio  della  educazione  e  della  istruzione  dalla  ■oclei& 
dell'Albero  della  Vita;  imperocché  fu  stabilito  ancora,  che  una 
pane  delle  readite  dovesse  erogarsi  in  mensuali  sussidi 
Elinaii  ai  giovani  di  povere  ramiglie,  i  quali,  giunti  alla  età 
di  tredici  anni,  addlmoslnissero  aperlnra  di  mente  ed  fndl- 
nadone  agli  stu^,  afflnchè  potessero,  prosegnendoli,  perfe- 
lionarvisl. 

Il  paUìmonio  in-EmitlTo  fli  coitìiallo  per  nieEso  delle  of- 
lene  voloniarie  dei  sette  fondatorì»  1  qnalt  donarono  settemila 
lire:  ma  volendoti  provvedere  alla  dnrata  della  Fraieraita, 
venne  stsuito,  che  diiunqne  per  l'avvenire  chiedesse  di  es- 
serae  ammesso  tra  gD  ascritti,  dovesse  retribnire  la  tassa 
annua  di  SS  lire,  ed  obMIgarai  per  iscritlura  a  -disporre  nel 
proprio  testamento  di  un  legato  a  hvore  della  medesima. 
Il  quale  non -rosse  minora  di  Uro  settecento.  Il  capitale  di 
cotal  modo  accamulaio  è  intangibile,  e  gl'interessi  devono 
esclusivamente  applicarsi  alle  sopra  rammentate  beneficeme. 

La  Confraternita  prese  tosto  vigore,  è  durò  fiorente  per 
ben  intiero  un  secolo,  sormontando  tranquillamente  le  politi-, 
che  vicende  cbe  ebber  laogo  In  questo  spazio  di  tempo,  sempre 
occupandosi  delle  nsate  beneficenie,  e  sènza  fuorviare  dagli 
aatichl  sistemi.  Bla  nel  J83S,  alcnnl  benemeriti  Israeliti  con- 
coirono  il  savio  divisaraentodi  porre  il  loro  Arilo  la  armonia 
cogli  altri  Asili  apeni  ai  ranciolli  della  Cluft,  e  ^  modellarìo 
a  qnei  regobmenti  medesimi  che  erano  siati  adoUati  per  gli 
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Asili  Cristiani.  A  cotale  oggetto,  ìa  Commissione  incaricata 
di  questa  rirorroa,  cercò  di  entrare  in  rapporto  colla  Pra- 
lernila  dell'Albero  della  Vita,  e  non  le  riuscì  diOlclle  11 
porsi  con  essa  in  un  comune  volere  ;  di  modo  die  fu  ata- 
billlo  cbe  r  Asilo  dovesse  servire  cosi  per  i  maschi  come 
per  la  remminet  e  che  la  Conrroteraiu ,  cessando  dalla  pia 
opera  in  conto  propriOi  conlrlbnÌMe  a  favore  del  nuovo 
Alilo  quella  somma  di  .cui  era  nliia  disporre;  eoo  questo 
cbe,  tra  [  selle  indirìdal  destinali  alla  direzione  del  nuovo 
tMo,  daeainteno  doveuero  sederedm  capi  delta  PraUnrfla. 

Nel  4858,  aprivaiì  l'Asilo  IsraeliliGOrironnato  sul  modello 
degli  alirl  Asili  trentini,  e  nel  tempo  stesso  aprJvasi  naa 
colJeita  volontaria  tra  gl'Israeliti  per  i4e  meglio  salirne 
alle  spese.  Non  mancarono  generosi  soicrittori,  nè  mancano 
altualmenie;  talché  le  condiEiojii  economiche  sì  sono  andate 
facendo  a  mano  a  mano  pii'i  prospere,  mercè  specialmente  dei 
molti  lascili  ratti  da  varj  beneruitori  a  benefizio  di  questo 
Asilo;  tra  i  quali  generosissimo  Tu  quello  ordinato  da  Ba- 
citela Villareal,  col  suo  testamento  del  30  Tebbr^jD  184S. 

In  queelo  Asilo  rioerono  eduoasioae  quaranta  Gineinlli 
di  ambedue  i  sessi  ;  una  diiSftrice,  coadiavala  da  utM  sotto* 
direttrice,  è  incaricata  della  istruzione  dei  più  [hccoIì,  mentre 
un  maestro  istruisce  e  dirige  i  piii  grandicelli;  quelli  cioè 
ulie  stanno  per  ra^ìungere  ìlf  eih  stabilita  per  l' ammissione 
alle  Scuole.  L'Asilo  viene  presieduto  da  una  commissione 
composta  dì  sette  individui,  cinque  dei  quali  sono  norotanll 
dai  sottoscrittori  die  ne  cootribuiscono  al  minlewpenlo,  e 
due  dalla  Fraiemila  dell'Albero  della  Vita. 

Tanto  gli  alunni  che  le  alunne  bdoisano  nella  scnola 
un  abito  uniforme  somministrato  dal  Luogo  Pio ,  e  riceventi 
iu  ciascun  giorno  un'abbondante  roineaira  ed  una  perdono 
di  pane,  maggiore  o  minore  a  seconda  della  età  respetlÌTa. 
Stàmo  iouiìle,  poi,  il  trattenermi  sulla  isirazione  cbe  si  dfc 
al  medesimi  in  questa  Scuola,  imperocché  é  ^ale  perret- 
lamenie  a  ijnella  che  si  àh  aaglì  altri  Asili  infantili,  sìeconte 
eguali  jie  sono  I  melodi  d'insegnamentOi  -  ii«i> 
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Scuole  per  t  FA^cll■M.l. 

Alla  eli  di  scile  nnni,  i  rùiii:iulli  Israeliti  passano  dal- 
l' Asilo  olla  Scuola  io  cui  devono  riceverò  la  istruzione  reli- 
giosa, e  sviloppfura  qudi»  Istroiione  cbe  haitDo  ricevuto 
mg»  Asili. 

Questa  Scuola  conta  quasi  tre  secoli  d!  esiitenta,  essendo 
stata  istituita  Ano  da  quando  gì' Israeliti  si  costituirono  fu 
Universitii;  essendo  appunto,  tra  le  principali  cure  di  una 
corporazione  che  si  forma,  il  provvedere  al  culto ,  alla  istru- 
zione ed  al  sii^sidj  pei  blsoi^nosi.  Sianoo  in  essa  oltre  a 
trenta  alunni.  Lcn  i  srllc  piì  i  sedici  anni  di  elfi:  è  divisa  io 
tre  classi  per  I' <:!)rai[;4>,  ed  in  due  per  la  istrnzione  profana. 
Cinque  maestri  la  dirigono:  ed  a  tutti  presiede  una  com- 
oisKone  di  sette  tndividai.  oltre  il  Rabbino  maggiore,  cui 
8]>etUidt  diritto  b  loprtulendenia  sa  lotta  la  pubblica  istru- 
alme  ddia  Uaiversltà. 

Si  provveda  al  manlenlmeaio  di  questa  Scuola  io  parte 
per  meno  di  reudile  provenienti  da  capitali  legaU  a  questo 
D^tto  da  generosi  benefattori;,  e  si  supplisce  al  rìmauenie 
per  mezzo  di  soccorsi  somministrati  dalla  cassa  della  Uni- 
versiti.  Esistono  a  favore  della  Scuola  altri  legali  viucolati 
da  speciale  dcsiinazione,  alcuni  per  il  vestiario  degli  alunni, 
altri  per  la  compra  dei  libri.  La  Commissione  clic  presiede 
a  questo  stabilimento  suole,  inoltre,  accordare  alcuni  men- 
suali  sussidj  a  quegli  alunni  più  poveri,  i  .quali  giunti  alla 
età  di  dover  lasciare  la  Scuola,  addimostrino  particolare  at> 
mudine  per  potere  con  proflito  proseguire  negli  studj. 

Scuola  per  ut  Fanciulle. 

Le  femmine,  poi,  all'uscire  dall'Asilo,  vengono  ricevute 
in  altra  Scuola  preparatoria  per  le  arti  e  mestieri,  per  esse 
esprestomeotc  fondata  nel  1843.  11  titolo  cbe  in  allora  le 
venne  assegnato,  (b  quello  di  scuola  preparatoria,  stante- 
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chè  si  avesse  allora  in  pensiero  di  isiiiuime  una  seconda 
da  dirsi  di  perfezionamento,  la  quale  rimane  luiiavia  un  de* 
stderlo.  Oltre  a  qnirania  alunne,  della  età  dai  7  ai  IB  anni 
compiuti .  tengono  in  questa  Scuola  accolu  e  istraiis.  La 
Himaona  viene  impartiu  da  una  nuestra  direttrice  e  da  no 
maestro;  e  yl  si  liuqpuDOToUi  1  lavori  mnliebri  necesuij  a 
sapersi  per  nna  buona  madre  di  (^miglia,  e  vi  si  dimiu  quelle 
noilool  di  lingua  ebraica  e  d'italiana,  cbe  sano  necessarie 
per  una  donna  e  per  una  seguane  della  religione  niosaica. 
La  medesima  Commissione  che  presiede  alle  Scuole  dei  ma- 
schi dirige  anco  questa,  che  viene  del  tutto  maotennia  colle 
sovvenzioni  clie  si  elargiscono  dalla  cassa  della  UnìTersitì. 
Id  ciascun  anno  si  dispensano  diversi  premj  a  quelle  Tan- 
ciulle  che  piìi  se  ne  rendono  meritevoli.  Non  parlo  dei  re- 
golamenti che  servono  di  norma  a  questa  ed  alla  Scuola  dei 
maschi,  perchè  prossimi  a  subire  radicali  rirorme,  escendo  di 
già  flottt^oslo  alla  sovrana  sanzioDe  il  progeUo  dei  nuovi 
Statati. 


DOCUHENTI. 


ir  iiiciÀi;i.o. 


In  Dei  nominB  Amali.  Anno  Incarnalionis  Domini  noslri  lesa 
Chrisli  millesimo  qua  il  ri  n  genieri  ma  ilecinio  septimo.  Indiclione  Jc> 
cimi,  :lie  vigcsimo  9gs1d  mensis  maii,  in  conailio  papali  ciTÌIalis 
Piorenli»,  mamlato  Uasnillcarum  Uuminnrum  Dominorom  PrioriiiD 
arlium  ci  Voxillifcri  jiiMlliiC  Populi  el  Comunis  FlaraDlia,  preconi 
coiivatalione  campanzque  sonilu  moro  goIìId  congregala:  quorum 
dominorum  Priarum  et  Vexiiiireri  nomina  isla  sunt;  vùlelicel,  Fran- 
ciscus  Aniiren  Caalelii  da  Quarala.  Johannes  Jnnnozii  de  VedoriU, 
Dinua  Pranciscì  borsarius,  Anlonius  VnnnU  Maiiiiui^cii  ^iili^ariiis , 
Dominus  Pierus  Leonardi  de  Beccanugis,  Jolianncs  sor  Ni^ii  set 
Jobanois.  Filippua  Benineasa)  Risieri,  Juliauus  Francisci  seV  Gini 
(Ginori)  Prlares  Brlinro,  el  Filippa»  Nicholsi  de  Giugnia  Veiìllifer 
joalilUe:  ego  UarUDOB  Lucs  Hartini  de  Flarenlid  aoUrins,  scriba 
refonnilioniini  eonailionim  popoli  el  commnniB  FloreDlia,  in  pre- 
■MilU,  de  folanlale  el  mudalo  ollloii  diclorum  DomiDomm  Priarum 
et  Venilliferi  in  diclo  cootilio  preaentiam  in  nomeris  opporlunis, 
legl  et  recitavi  Inter  diclos  coosilìarios  in  iul!icieali  numero  con- 
gregaloa  infrascriplas  provi»ioiics  vulgariler,  distincle  el  ad  inlol' 
ligenliam,  delibcralas  et  faclas  proul  infra  apparebit,  et  moda  et 
ordino  et  formA  inCraEcriptis. 


Torlio  provitionem  inlraacriplam  sup«r  infrascriplÌB  omnibus  et 
Magglìi  dellbenttm  el  taciani  per  diclaa  Uominos  Priores  ci  Veiil- 
llfenun  el  Gonfilonieros  socictalnm  papali  ot  duodecim  Bunos  Viros 
eonmia  FlerenllM  ncundum  ordinamenla  dicli  comunis,  quai  lalis 
w(>  vidsMcel;  Lelia  aniniie  ad  piet.-ilis  opera  inlendcnies  Uagnilìci 
et  polanlea  Domiai  Domini  Priorca  artinm  ci  Vcxillifer  JusIìIìe  pa- 
pali et  Cam  mani  a  Florenlis,  e(  ob  iil  inlcllcclà  quidam  acrlpluré, 
eqjiu  leoor  hic  est,  videlicet:  Dinanzi  a  voi,  miignilici  o  polenti  si- 
gnarlele.,  reverente  mente  si  epono  per  parie  dell' ufllcia  de' voalri 
servidori  Capitani  della  versino  Maria  delbìgallo,  che  consideranda 
eui  capitani  cbella  della  compagnia  da  certo  lempo  inqua  assai  A 
renula  meno  e  mancala  nella  sua  divolionc  el  repulalione,  per  modo 
che  quasi  più  nulla  v'  A  lasciato;  e  che  in  gran  parlo  di  questo  A 
cagione  le  elemosine  male  dispensate,  el  per  non  avere  avuto  c' ser- 
vigi della  detto  compagnia  chi  di  quella  abbia  cura;  ol  desiderando 
eb'ella  ai  maDleaga  et  accrescha  et  non  vada  in  mina.  Ricorrano 
•Ita  iTMtra  HagniflEenliB.  bamilmeDle  aupplìcando  cbe  vi  piaccia 
ia^enie  con  i  vostri  collegi  et  consigli  provedere  che  da  quinci  in- 
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■tanti  i  Capilani  detta  Mia  compagnia  non  possine  il.nri?  ^lU  iinÉi  li- 
mosina, se  prima  non  gì  vince  coirli  inlrascripli  arruli  cheìle  pussano 
dare,  el  che  il  pravvetPUorc,  prima  chessi  melta  lale  parlilo,  sia  ic- 
iiulu  ci  [ielilia  in  presRnlla  d'essi  arroti  giurare  chella  compagnia 
Don  abliia  debile,  ci  che  vi  sia  lanlo  di  moLiln  quaDlo  vai;lano  pro- 
porre chessi  possa  dare.  El  cho  poi  i  capiianì  por  le  duo  parli  di 
loro  possino  dispensare  lali  elemosine  come  alloro  parrA,  si  lera- 
nienlcche  giurino  in  oj;ni  slanliamenlo  elio  le  elemosine  che  faranno 
siano  buone,  ci  che 'I  nolaio  di  lalc  eiuramcTilo  deliba  fare  menlioae, 
el  obwrvino  ogni  alira  solennilà  che  pe^li  slaluli  si  dispone;  ci 
cbo'l  provedilorc,  non  trovandosi  essere  vero  secondo  che  giura, 
sia  tenuto  di  suo  proprio  a  rcstiluiro  alla  compagnia  ogni  elemosina 
che  si  desse.  Et  qnelio  ebe  ud  presenlB  oapìloio  ai  contieDs,  non  si 
intenda  per  quelle  Mmoaine  alle  quali  per  alcuna  tetlamenlo  o  Mn 
uKìma  voloniì  la  della  compagnia  espressinwnte  el  nomina lamenle 
fussB  lenula  di  fare,  ma  quMlo  Tare  ai  poMano  come  alpreaenlo 

Item,  che  >  capitani,  per  se  medesimi,  non  ponsino  per  alchnno 
(empo  eleggere  alcliuno  in  provveditore,  nolnio  o  camarlingo  della 
della  compagnia,  ma  che  insieme  cokIì  infrascripti  arroii  possino  el 
alloro  aia  lecito,  non  distante  alchuna  Imborsalione,  eleggere  e  dt- 
pnlare  in  ciaachuno  de'  detti  ullci  chinnclie  parrà  loro  huono  utile  el 
jrdoneo,  st  veramcnle  cho  chi  sia  oleclo  personal  meo  le,  el  non  ni- 
trì, quello  sia  tenuto  eiercilare;  ci  che  tale  electione  non  cominci 
Bl!  non  fìnilo  il  tempo  dì  chi  alpresentc  6  in  delti  oflci,  et  che 
ogn*  anno  nna  volta  fra  detli  arroli  lali  clectioni  s' abbino  a  appro- 
vare, el  chenon  vincendosi  rimangano  cjissi,  con  questo  che  per  in- 
alno tn  Hi  volte  passino  essere  rimessi  a  panilo;  el  qncsia  approva- 
llone  il  debba  fare  del  mese  di  gennaio  ctaschuno  anno.  El  che,  sa 
dopo  Ib  detto  Mi  volle  non  ollenessc,  rimansa  casso,  el  non  poaaa  fra 
Ire  anni  essere  messo  a  partilo  aolto  pena  di  lire  einquecentn  a  ca- 
pitani el  a  qarilo  lale;  el  che  al  provedilore  non  possine  darò  per 
ano  salano  più  che  Barin!  qBalIra  el  mew,  al  nolaio  fiorini  tre,  cL 
al  camarlingo  senta  aalara,  et  che  nlnnallro  po'  detti  servigi  possa 
per  alcbuno  modo  essere  eleelo  o  eliaodw  Irecta  d' alchuna  borsa. 

llem,  che  la  forma  de* delti  arroti  s' intenda  euere  questa,  cbo 
i  capitani  piglino  due  capitani  di  parte  guelAi  popolari,  due  sei  di 
mcrcatantin,  due  d'ogni  consolato  delle  sepie  maggiori  arti  el  quat- 
tro delle  quattordici  minori  arti,  per  ragnoalglo  elio  si  traggano  di 

3ue1lc  quallro  borse  de' consolali  a' quali  toccherà  In  sorle  frallo 
elle  qunllordici,  cioè  uno  per  ciascuna  dello  dello  quattro;  o  che 
quelli  i^he  ciisi  linno  Ir.nlli  s' inlenclano  essere  el  siano  veri  arroti, 

dì  bmi^V.i^Iirm'  !'V'"^"n'i  'l!in'-"!i'lìi7ó/'!'l'';'iì'l'."n!ìii!i  ffa'ìTreswre 
vinto  il  [mi;lM,,  oli^cniimiiisi  |.i>r  k  <\-ie  i-;m-1i  di.-'  i.rescnii;  et  che  oriù 

d'arroti  in  prescnla  de' capitani,  et  che  Inle  trarla  non  duri  più  cb<^ 
lotto  quel  di  che  Da  facla. 

Item,  che  i  capitani  soli  possine  elpE!;ori>,  rnmi'  ni  presente  usa- 
no, per  insino  In  due  famigli  per  ragnnaro  i  cnpiliini.  'lae  Eludici  in 
avvocali  della  compagnia,  cioè  ano  legista  et  canonista,  co^li  i 


cripti  salarli  et  non  fìi:  I  (amigli  ti  mese  ciascuno  lire  dieci,  et  I 
«iadki  Oorìnt  due  l'anno  per  elaaomia;  et  cho  queste  aia  et  essere 
a'  intenda  11  nnoMro  della  lan^gtla  della  eonpagnia,  el  cbe  (dir*  a*  pre- 


deUi  ninadlro  poua  «Man  siesta  m  udd  vincaodosi  cosi'  arroli 
(lalU. 

Ilam,  ehe  ogni  noltto  eba  fossa  rogala  dalchono  teslamento  o 
allro  MHiIrallo  obs  vaaisso  io  lavora  della  della  compagnia,  sia  le- 
nulo  el  dab^  qoella  Ita  dna  meti  dal  di  obe  db  sarà  sialo  ri>Ealo 
(aalvo  che  ae  ToiM  leaUmeDla,  codicillo  o  alira  allima  volooià,  a 
quali  corraao  1  due  mesi  dal  di  della  morie  di  chi  avesse  Talla  il  Ic- 
«lamenla,  codicillo  o  altra  utlima  vatanià]  avere  AigniGcalo  ci  parlalo 
alla  della  compaRnia.  eolio  pena  di  lire  cinquccenlo  per  ciascuDO 
contrailo,  la  quale  pena  venua  alla  camera  del  Comune. 

llem.  che  ad  nlchuno  de' sopradelli  utlidaii  o  f»niii;li,  o  allri 
saprannomlnali,  non  ai  possa  alanllare  o  dare  alchuno  danaio  o  cosa 
dircele  o  indirecle.  olire  a  predoni  aalarij,  né  per  via  di  rimunera- 
tone o  per  demosina.  o  qualunque  allro  modo,  eolio  pena  di  lire 
einqaecenlo  al  notaio  che  ricosliesse  el  parlilo,  el  al  camarlingo  che 
pagasse,  ci  simile  a  chi  (ali  denari  ricevesse. 

Ileiu,  che  i  capitani  per  ae  medeainii  noa  poasino  eleggere  al- 
chuno lu  spcdalingo  d'alcuno  ondale  di  della  eompagnia,  e  a  quella 
accomandalo  o  in  nlchuno  modo  tallopoilo,  cosi  di  ipedall  che  al 
presente  anc,  come  per  l'aTfeuiTe  avera  polMao,  ae  non  cograrrali 
jiredclii.  nel  modo  et  rorma  ebe  dal  notaio  el  provedilore  che  diso- 

Ilem,  che  i  capilani  della  compagnia  predetta  si  Iragghina  di 
sci  meni  in  sci  me.ii,  et  in  modo  ci  forma  che  si  Irarranno,  cioè  i 
primi  quattro  durino  in  loro  ulicio  sei  mesi,  e'cecondl  quallro  mesi; 
el  che  poi  si  Ira^ghino  eucccseivamcnie  a  quallro  a  quattro,  al  cbo 
sempre  re  ne  sia  quattro  de'  vecchi  e  quattro  do'  nuovi. 

llem,  che  i  capilani,  ee  non  con  i  predetti  arroti,  non  possine 
vendere,  alienare,  o  in  alcuno  modo  Irnafcrire  o  allocare  per  ma^' 

flore  tempo  di  cinque  anni  alchuno  licne  immollile  che  al  prescnlc 
la  della  compagnia,  o  alchnuo  suo  luogo  o  membro,  o  che  a  quella 
per  r  avvenire  eolio  conditione  o  in  alcun  altro  modo  s' aspellasso  o 
pervenisse,  sollo  pene  di  lire  cinqDecenlo  per  ciasehune  do'  capitani 
ohe  controfaccsae,  et  al  naiaio  slmile  cbo  ne  Tosse  rogato. 

El  voleetes  secnndum  elTectum  in  ipgam  scripturam  ad  compla- 
ccnliam  ipsorum  capilaneorum  providere  aaper  bis,  tubili  invieem 
et  naà  caia  offleiii  «otiralODierortim  soeielalam  populi  el  duodecim 
boaonim  virornm  dicli  eMnaois  deliberallone  solemni,  el  demnm 
fnler  imaa  omnei  In  luffieienlibea  numerla  coDgregaliSt  In  (giallo  , 
popoli _ Flore ntiiii,  pretn isso,  facto  et  celebralo  aolemni  el  seerelo 
aompliato,  el  eblento  partilo  ad  labas  nigras  el  albas'njcaadnm  oc- 
diiuuneDla  dicli  comnnis,  eorum  proprio  molu,  propter  ulililalem 
eemonia  eiusdem,  ci  omni  modo  viA  et  Jore  quilius  mclius  polaorent, 
pToVTÌderanl,  ordinaverunt  et  ile  libera  veruni,  die  vinesimoquarto 
mensis  Haij,  anno  Domini  Jlilleaimo  quadringenlesima  decimosep' 
tino,  Indiclione  decimi,  quod  predieta  omnia  el  sìnguta  conleala  in 
tenore  soprascriplip  srriplurn;  procedanl,  tinnenlur  el  GanI,  él  firma 
et  slabilila  esee  inielllLianlur  ci  siot,  et  obaerveatDi  el  observari 
possini  el  dclieant.  ci  in  umnilius  et  per  omnia,  lecandam  et  proni 
aupra  in  dicià  scripturà  conlinclur  et  serìplam  est,  et  seco  od  Dm  eo- 
ram  cenlinenliam  el  lenorem. 

Noti  obslaniibaa  in  pmlicLia  Tel  aliqso  prcdielororo  allquibus 
leglbaa,  alalalla,  ordiumentia,  proviaioaibas  aut  rerurmitienibaa 
«oeiiUemni  pepali  et  Comania  floraDtiK,  ebslacnlia  et  aeu  t^- 


DigrltzBd  by  Google 


TOC  II,  IIIGALLO. 

cnantii;  quibuscumque,  cliam  quanlumcumqua  denigilotiia  penilì- 
lius  ve[  [>recÌ9is,  videlicel  eCiam  ai  de  eia  vel  ipsaram  aliqoD  delHi[»- 
Hcl  vci  tieberct  lìeri  specialis  mcntio  et  exprùsio:  qnibas  omnibus 
iiilpllii-alur  e9<ie  et  sii  nominatim  el  etprewe,  ■peoitliler  SB  geoera- 
lilcr,  deroRalum,  ci  quod  prò  pnEdictis  raper  in  bao  proTbiono  toa- 
Icnlis,  «1  ul  supra  in  primi  provisione  nnln»  conillii  conliutntBr 
uaque  ad  fìncm  provisionis  eiaedem. 

Quà  provisiane  leclA  el  recitali  ul  snpra,  dominns  dominas  pro- 
posilus,  ul  super  per  omnia  dicium  esl,  proposuil  inler  diclos  Ma- 
siliarios  super  diclam  pravisioncm  et  conlenlo  in  ea;  super  quà  pc- 
tiil  !iibi  per  omnia  ul  supra  prailiclo  Comuni  ol  subdicià  formi 
boDom  et  utile  coDBllium  impcrliri;  poslque  illieo,  diclo  et  procla- 
malo in  diclo  Consilio  per  preconem  comunis  elusdem,  ul  moris  est, 
et  neminc  eonlc:  ci  ipso  proposi  lo,  de  voluiilale,  Consilio  et  consensu 
oDIcii  diclorum  dominorum  Priorum  et  Veiilliferi,  proponente  et 
pnrlilum  radente  Inter  consiliarios  dicli  consìlii  CLXXXXV  prle- 
aenlium  in  diclo  cojisillo,  quod  cui  placet  el  vidstur  super  diclam 
provisionem  et  conleiila  in  ea  procederò  ci  adiniltenda  esse,  el  ad- 
mitli  rieri  et  execulioni  mandari  posse  et  debere,  et  firma  el  slabilita 
esse  in  omnibus  el  per  omnia,  iCcundum  Tormam  dicis  provisionia 
et  contenlorum  in  ea>  del  Tabam  nigram  prò  sic;  el  quod  cui  con- 
Irariam  vel  aliud  vìderelnr,  det  fabam  albata  prò  ooa:  et  ipsis  Tabis 
dalia,  recolleclis,  aegregalla,  numeralis,  el  proceuo  per  omnia  sc- 
flnndnm  tormam  ordlnamenloram  dioU  Comnnis,  ^  ipsonini  consi- 
liariornm  voluntale  eiquìsiti  ad  fafaas  nisras  et  sltia»,  d(  mori*  ul, 
reperlum  Tuli  CXXXVJ  eiipsia  consiliariis  dediaae  fabu  nigrsa  prò 
sic;  et  sic  secundum  himum  diolB  provliiODia  oblemplam  Brmatam 
et  refarmalum  foii,  non  obalanlibus  TeliqalB  LVItlJ  ex  ipsia  OMUlIìa- 
riis  dcdiasciil  fabaa  aibss  in  Biennm  prò  non. 

Architi»  dille  JI^rMogiDiri  — Cla»e  II,  DiH.  I,  ff  109,  ùar.lt 

Bovumenlo  B,  piEg.  »é. 

In  Dei  nomine  amen. —  Annolncarnalionia  Domini  nostri  Yhesu 
Kristi  millesimo  quadringenicsimo  vigeaimo  quinto,  Indiclione  quar- 
ti, die  vigesimolerllo  mensis  octobris.  in  Consilio  populi  Civìtatis, 
Plorenlite,  mandalo  Magniricorum  Uominomm  Dominorum  Priornm 
arliam  et  Vexlllireri  juslilis  pcipuli  ol  Comuni»  FlorenLlae,  preconi 
convo«atjone,^mpan(eqne  sonitu,  in  p^ilalio  popoli  Klurcnlini  more 
solilo  congroRalo,  quorum  dominorum  Prinrum  et  Vexilliferi  nomina 
ieta  auni,  videlicel:  l.uloiius  Jacobi  l.utozii  Nasi  —  NiroNnis  Andrea; 
del  Benino  -  Franciatus  Uoniinici  Corsi  -  Anlonius  Johannia  iNìrìì 
InRorgione  — NircolaFilin.i  ilonciani  —  Itcrnardus  Anstlmi  do  An- 
selrais  —  Puccinus  scr  Andrea-  aroiajolus  —  Johannes  Batlolomraci 
Gerii  iiradprnriiif.  l>iiiirf<i  arlium.el  Sicolus  Manovplloii  Miinovolli 
Vesillifer  ju^lili.T.  Eco  Martinus  f.ucie  Martini  de  Fiorenti^.  Xo- 
larius,  Si-rilii  UE'fi)rm:Uiniium  consiliorum  populi  et  Comunis  t'Io- 
renlia',  in  priP'^iMilià,  ile  voluntale  el  mandato  ollicii  diclorum  Domi- 

legl  el  recitavi  intcr  diclos  consiliarios  io  anlUDien li  numero  coogre- 
galOB  infrascriplas  provisiones,  el  quandibel  eamm  volaariter,  dU 
«lincia  et  nd  inleiligenllaro,  daliberalas  el  bel»  proni  Infra  ippa- 
rebll.  el  obwrvati*  MlenDllalibiiB  ontorìonia  et  obserrirì  dobilia,  et 
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requisitis  seenndDm  ordìnamenla  dloU  Comanls,  el  modo  et  tarink 
el  ordine  inrraEcripEÌB,  videlicel: 

Primo  pTovisionem  iorrascrìplam  saper  infraBcriplis  oiUDiboB  et 
singuliB  deiiberalam  el  factam  per  diclos  Domlnos  Priores,  VcxitM- 
ferum  juBliliie,  GoDralonerias  BOdelatam  populi  et  daodecim  Bodos 
Viros  comunis  b'Iorenlis,  secondam  ordinameala  diclì  comunis;  quie 
iaiisesi,  videiiccl  —  ViTgiDÌ8  itlariam Uarìte  malria  Domiai  noslri 
Yhesu  Krieli,  sub  e  uias  vocabolo  lofratcripls  toc  iota  tes  gubernanlur 
in  honorem  et  laudem,inrrMoripla,qaK  aUlilatem  ipsis,  famimrej-  ' 
publicnet  civiboB  commodntn  sflierre  lidenlnr,  opporlnnì  proviiiooo 
lìrmare  cupienleH,  MaRninei  el  polenles  DomìDi  damini  Prioret  ar- 
liaiD  et  Veiillirer  juslittm  popoli  el  Comanis  Ftorenlim  idclrco  ba- 
bilfi  !:uper  hi9,  invicem  et  un  A  rum  odlr  iisCiiiiiraloniGrorum  socìelalom 
popoli  Gt  duodcclm  Uuiiorum  Vìiorum  dirli  coniotiìs  dclibcraliono 
solefini,  et  diimum  iiiler  ipsfjs  omnc.i  in  sullìi^ipnLi  numero  congrcga- 
IDB  in  palalio  populi  tinrcniini.  pr!ciiii°.-o  rnrlocLTelehralo  solepmni 
el  eecrelo  Bcruplinio.  ci  oblenlo  parlilo  ad  fabas  niitras  el  albas,  se- 
caDdum ordinamenla  dìcli  Comunis,  eorum  proprio molu  proulililale 
CocaaniBejusdem,  elomnì  viA,  jareet  modoquibus  roelius  poluerunl, 
proTiderunl,  ordinavcrnnt  et  deliberavcruni,  die  v  intesi  mop  ri  ma 
mengìs  oelohria  enuo  Domini  millesimo  qoadrineenlesimo  vigeaimo 
quinto,  indiclione  qunrllt,  qiiod  oUlcìum  Capilaneorum  Socielalia 
MncliF  Unrif  del  BÌEallo,el  ollicium  Capitaneorom  Socielalis  Mncl» 
Uari»  della  Miecricorilia  civilniis  PlorenliiC,  ex  none,  llrniall  prffi- 
aenti  provisione  in  oporlunis  consiliis  rìicli  populi  et  Comunis,  inlel- 
llganlur  esso  el  sint  unita  alquo  coniuncla  et  io  uDom  reducla,  et 
■ppelletnr  deincen*  omeinm  CaiHlaoeoniii)  Socteiatum  Saoeia  Uari» 
dN  Bigallo  et  dello  Hiserieonlio,  et  conliDnain  reMdenUam  (hotb 
debouit  in  loco  ddia  HioariEOrdio,  el  obi  caplianel  dieta  SodeUlis 
delia  Hieerieordia  relrohacUs  temportlnis  ooanieveraiil  auom  olB- 
ciom  eiercere,  el  «Kntn  locnu  prò  dieli  cinti  non  delwani  reliiMTe. 

ilem,  i|Dod,  donnliboi  oScììr pTsseniiDiiiCa(Mlaneonin) Dlria«- 
qne  Socielalia,  ipia  olBcit afniil  nnÌla,eldDMparle«  lolii»  nunierl 
representeni  ol&eitnn  utrlnique  Socieiaiii;  et  miniuiar  ipae  minwm 
pradalim,  proot  flaiel  tempos  parlis  comm,  Daqm  qoo  Domenis 
ipsorum  CapftODeorom  redaelos  fuerit  ad  odo  doinlaiili.et  in  no- 
merò octo  ropreieolelur  ipsum  olllciom  et  anctorilas  ulriaaqae  ol&li 
In  perpeloom,  et  in  tali  numero  orlo  semper  deiieit  remanere;  ti 
qood  soccessores  ipsorom  ultimoruin  oda  extrahi  deheanl,  de  lem- 
poro  in  lempus ,  de  bor»Ì  Capilaneorum  Socielalia  del  Bigallo^  cum 
develia  et  aliia  prò  lali  ofllciu  ordinalis. 

Ilcm,  qnod  id  t^om  olBeioro  aio  reduelom,  laro  doranlibns  of- 
lleiis  prssenlium Cti[HiaDearam  «capartia  eororo,  quam  eliam  poatea  ' 
Cora  roerit  in  Damerò,  fuloris  temporibiu,  in  perpeloom,  ei  duas 
partea  eorum  gingilla  sIo^Iìb  refbrendo,  perlineat  et  «xpectet  gabcr- 
natio ,  rcgimen  et  admioiatralìo  diclorom  daorom  olDciarom  el  ne- 
Goliorum  ulriusqoD  ipsaram  Socletalum,  et  quod  dirlom  nUlcium 
dlrlorum  Capilanuorum  sic  unìlum,  el  posloa,  rum  fucril  in  numero 
odo,  in  pcrpeluum,  possil,  teucalor  et  dcbcat  omnin  ci  singola  ne- 
Rotia  perlinenlia  ad  quain1il)et  ipsarum  Socielalum  administrarc,  et 
omnia  eiercere,  et  rum  ei  auctoritale ,  potestale  el  Iwlià  qun  et  cum 
qol  el  nroDl  et  aieot  poloiseetaoleprosenlem  proviùonem  qiiodlibel 
offleinm  capilanei  eeo  weielalia,  negolia  Soeieialis  riuadem. 

Bo  declamo,  qnod  in  gnbwaindo  negocia  caioaqao  eammdem 
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Sociolalam,  delicant  dicli  Capltanei  el  eorom  oflUeiam  Mqaf  ditpcMi- 
tlones.  ordì  un  menta  alque  laudabilss  conaneludjaes  illius  SoclelaUB 
ODius  lune  ncgotia  porirselabuni,  ila  quod  coiqus  Soeielali  reservea- 
lUT  suiB  diEposiliones,  ordinarne  ni  a  d  consueludines  slanliataa  quoad 
ea^uu  ipsam  Socielalcm  concerncnl,  et  Dutlalenus  variari  quoquo 

Itera,  ODod  oidinnnicnla  qua:  iliiiponunt  quomodo  scu  qui  formi 
servatA,  vel  quibus  si>li>pmriil;iLil]ii5  bpu  caulelis  precedenlilos,  ele- 
moiina  Oari  iHi.snini  i\t!  i>l  huruN  super  lialiumlanllliu»  seu 

reatanlibug  Sociclitli  .■^.^lu'l.x  .M.ii'i;i'  ik  Uiitiillo,  eurvori  dcljoani  in 
eloiDMinii  Qendis  ile  |iltiiiiìi'i  i-l  Iwiiis  hLi|icrliiiliuiidanlil)us  Suoiclali 
Mnclffl  Marita  della  Aliscnconlia:  ci  quic  dispnsll.i  sunl  prò  Inllbus 
elemoainis  prò  aocietale  dal  BIgallo,  locum  liabcaiil  el  loqui  inlelli- 
ganlur  prò  elemosipis  similiUis  prò  Socielale  della  Miscrkonìiii. 

£o  ad  declaralioDem  appoaito,  quod  prcdicla  non  Inlellisanlur 
prò  elemoslnia  gate  Oeri  detoni  secundum  rarmain  allcuius  disposi- 
liMiis  leslameDlarin  tea  Dllimn  volanlali»,  eeu  BBcundum  aliquai 
alias  Dontiaglim  dUpoaila,  nd  dumlaxat  prò  bia  ijoa  tiawil  in  Mm- 

Elid  Yolonlile  el  dispoiilione  CapilaneoTom  ipsitu  WMielilu  dcUa 
liaarieordia. 

Ilem.  qood  l«mpua  oOkii  nolarii  el  provisoHi  SaoielalU  aancUe 
Harite  del  Digalio,  et  einililor  lempos  olllcii  notarii  «l  provÌBoris  So- 
cielalù  della  Misericordia,  et  mar,  inlelligaiar  dorare  eo  modo  el 
Torra^l  et  proni  et  sicut  ad  prEsene  djrant,  Eolum  ci  dumlaiat  per 
tolum  incneem  liecerobrl»  proKime  futuri,  el  non  ullra:  el  quod  die 
primà  meneia  Januarii  proxime  venluri,  lempas  olllcii  coiusque 
eorumdem  inlelllnalin'  esse  et  jtìl  llnilum  el  ullcriue  non  durare, 
eliam  si  secDadum  eleclioncm  ilicuius  ex  eia  ullcrius  cMCt  dura- 

Item.  quod  a  dio  primo  mensla  Januarii  proxime  fuluri  in  anlca, 
ad  Mrvilia  diclBram  boeielatum  aie  janclarum  el  Cnpilaneorum  eu- 
Tumdem  ni  aupra,  sii  el  esse  debeat  dnmiaxat  nnut  noiarius  et  nnus 
proflaor  et  non  plures,  al  quod  eleclio  el  depulalio  lalls  nolani  ei 
proTiioria,  succeaiivis  lemporlbDa,  Dal  el  Beri  debeai  servali  formà 
iradili  prò  eleclione  nolani  Sodetalia  del  Bigallo,  el  cum  co  salario 
prò  notarla  ci  ^milller  prò  provisore  quod  ad  pratsena  cai  ordiualum 
prò  nolarro  diclie  Soclelatis  del  Digalla  el  prò  proviaor«  eiusdem  So- 
delalia,  prò  quolibet  mense  el  non  majore  quoquomodo,  sab  peoà 
enilibel  aliler  vcl  coni  majori  lalurla  eligenli  sea  majoB  aalarium 
■tanlianli  el  elecla  acccplanli  vel  recipicnli ,  el  cuilibal  eornoii  li- 
braruto  quingentanim  Fp.  [QoreDorum  narvorum),  cuiqne  in  solidali) 
anferendì  el  comani  Ilorenlia  applìMiidi,  elinaaper  leoìpienli  eliaro 
mlilolioDÌa  aoeepli!  et  aio  per  quMilUwl,  omnl  «pparitkinB  mulà, 
ddieai  oburvirL 

JM/bnmqtmi.  —  Claue  11,  DiiL  J,  TU'  Hi.  ear.  ITO  tergo. 

Ecco  alcuno  noliilo  arllsllclie,  le  quali  stimo  imparlaro  cbc  non 
vadano  perdule. 

142)t.  Boatelto  el  Ginnlaa  picloribus,  prò  certo  laborerio  per  cos 
raeto  in  oralorio  aoclelalia,  in  lolam  flarenos.  —  I.ib.  — 

Fifia  Vdidilib.,  »b.ifaliUIal<jB,  apnft.  18. 
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Johanni  «ive  Nanni  dopnini,  piclori,  prò  pidorl  et  rMclaràpIn- 
rioni  figurarno),  ol  maxime  onias  Annuaplialn  aralorii,  in  tolum 
lib.  decem. 

Lnoi;.  oil.  a  *t  lergo. 
A  di  primo  di  GiuRna  ti3t  slanlìarono  e'  capitani  della  Miwri- 
cordia  e  BIhbIIo  a  Bonniulo  di  Giovanni  dipintore,  per  più  dipintura 
da  lui  facle  di  più  figure  a  più  spedali  della  dicla  compagnia,  in  lullo 
lira  ai. 

Filta  ntdd..  lib.  del  133i  e  133S,  n  pag.  14  lergo. 
1135  ao  Giniino. 

A  Piero  di  Chelino  Cfaelini  dipinlore,  Lire  0  di  piccioli,  per  più 
dlpinturo  per  lui  fiiclc  allo  spedalo  di  Ssnìcbolò. 

Fiha  ludd..  lib.  del  1135  o  1436.  a  pag.  81  (ergo. 
Al  nome  di  Ilio:  adt  imi  di  aellembro 

A  Piero  Cliolini  dipinlori.  Lire  dodici  di  piccioli,  per  cierlo  di- 
pinlore per  Ini  facle  allo  apedale  di  San  Biagio  a  MoDlicelii. 
I^c.  ciL,  a  |Mg.  M  tergo. 
1436  adi  Tiii  Dicembre. 

A  Piero  Chelini  diplolore,  LiisS  di  [dcdidt,  per  dlplnniere dna 
pietre  delaengno  ddla  cbtM,  le  qaili  al  [NIOM»d  ala  apetUta  della 
porta  a  Sanrrlano. 

Loc  eSt,  a  pag.  65  lerBo^ 

1417  adt  3»  Aprile. 

A  Piero  di  Cbeltno  dj|4Dlore,  Lire  quatlerdlel,  per.  diptulota  di 
daatkaiali  d'altera. 

Loc.  cit.,  a  pag.  77  (ergo. 
1441  ni]  Febraarìl. 

Piero  uiellinl,  prò  ano  doasde  Ugni  pillo  per  enn,  vendilo  dio- 
li*  capitane)!  prò  boapUale  Sexii,  Ubras  aei. 

rilia  ri  di  delib.,  lib.  del  1441,  a  pag.  10. 

MCCCCXLIV.  Piero  CbelMat  dipintóre  dea  avere  Lire  Ircnlotto, 
qtinli  sono  per  dipinliiro  lui  i  tallo  nella  Tacciala  dinanzi  della  chasa 
noslra  quando  arse  nel  1413,  d'acbordo  chotlui  questo  di  primo  Lu- 
glio 1414. 

libro  di  debitori  e  endiiori  dtl  1443  e  1441,  a  pag.  OS. 
14U  31  Maggio. 

Filippo  di  Giuliano  di  Matteo  dliNntora  viene  nonioalo  nwda- 
llngo  e  custode  del  ranoiolli  Irnviali,  e  lo  elegge  Leremo  S  Uagni- 
flco,  nel  quale  i  Capitani  aveano  commeiaa  la  scella. 

lÀb.  di  dtlib.  di  qucll'a 


Sii^nillchiamo  per  quelle  nostre  Palenli  a  ciascuna  pubblici 
vaia  et  uiiiversnle  persona  della  noslra  città,  sialo  e  Ducea  di 
renzn,  come  r issila rd andò  intra  lalire  coso  piamente  nella  mi 
et  calamità  si  trovano  li  poveri  putti  da  tre,  ciDqoe,  inlltio  ii 
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essendo  ancor  loro  medesime  creature  di  Noslro  Signote  Dio:  hM/rt- 
mo  perciò  elelli  ci  depalali  Eoprn  la  salnlaro  cara  el  governo  corpo- 
rale et  Gpiriluale  dì  ei^i ,  ci  anchora  di  lulli  li  nitri  poveri  mendi- 

f  anno  ci  per  quclhi  meiiillcaiiilu  pasceranno,  li  spellabiti  et  circospecli 
cittadini  nostri  ctia  rissi  mi 

Orlandino  OrUndini,  t'r.incf^.scu  Bucini.  Francesco  Bacellni. 
Francesco  In^hirami  ci  GlDianni  di  (ìiiir]!».  Alli  c{unlj  liavemo  dato, 
et  da  tiara  diamo  jier  qucsle  iinstrc,  t.iiiln  l'iimmis^iiuiE'.  .nu'rLnrilà  et 
polesli  quanta  fa  et  seni|iro  !a.ri\  di  Insilano,  cuslilucndnli  sindachi, 
procuratori  el  provveditori  a  |i™curiirc.  iiruvvudGrn  el  punere  in 
cxeculione  lutto  ch'alia  aiorn.ila  comif^cicranno  venire  in  salute 
do' predelti.  Ordinando  perciò  a  qualunque  di  voi  prenominali  dì 
questa  ciplì  et  stalo,  et  pari  i  cu  la  rm  ente  a  ludi  li  epcdaticri  deputati 

simili  derelitti  el  mendicanti,  che,  non  sidamcnle  in  questa  et  per 

Sucala  sanclissima  opera  di  chnrilA  tanto  i(raia  et  acccpta  a  Noitro 
ignore  Dio,  prestiate  loro  quella  medesima  fede  et  obbedienii  fa- 
Tcsli  a  noi  commellenduvclo,  ma  unchora  eseguiate  con  effetto  et 
csequire  racciale  per  quanto  vi  si  especta  taeto  quello  el  qaanlo  fi 
sarà  da  essi  o  lor  mandalo  commesso  el  comandato,  per  passero  eoa 

E ili  facilitA  sucGurrcre  et  ^ubvenirc  all'urgente  necessita  et  biiogno 
irò.  Eiorlnndovi  incillre,  elinra  in  visceribus  Yeau  Xrisli ,  per  qaaoto 
nientedimeno  le  voslrc  et  di  ciascuno  di  voi  facoltà  s'estendono,  a 
porsero  alli  predenti  tulli  quelli  presidi]  et  favori  delemosine  o  d'al- 
tro conoscierelc,  com'è  dcclo,  posscrgli  prolìllare,  per  riceverne  da 
sua  Bontì  initnila  salutare  mercede.  Deportandovi  in  ludo  le  pre- 
scriple  cote  in  (al  buona  maniera,  che  noi  dell' obbedienlia  et  obaer- 
vanlia  voatre  *1  poMlamo  al  nlìla  come  ci  prometUamo  eoraraendara 
d' haver  btìo  cbosa  di  voi  degna ,  aeeepla  a  Sua  Hieali  Divinai  et 
a  Noi  gratiaelmn  per  le  cagioni  decte.  Bene  valete. 

Froraoli»  ei  palalio  nostro  Ducali  XIX  Marti!  MDXLI. 

11  Dacadi  Fiorenza.  -.t". 

Uarliniis  Epitcopus  Uarsicensid  ■  - 
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SuTDti  H  CoaiKO  Pum  Dvck  di  Fiseaza. 

Si  elegghino  da  Sua  Eccrilenia  dodloi  Cilladini,  et  un  allro  che 
ala  in  dignili  eccleBlaalica  constituito  con  autorilA  apostolica,  quali 
abbino  ogni  facolli  di  dirigere  <  necoti  à  loro  apellanli,  e  ai  chia- 
■nino  Caiutani  di  Santa  Maria  del  Blgallo  e  Misericordia,  e  Buon-Uo- 
mini  della  Cariti. 

In  caso  di  mancanza,  assenia  o  defello  de' dodici  Buon-Uomini, 
si  proponchino  altri  per  l'eleiiono,  e  il  simile  segua  delti  Ministri 
Spedal.nsh,, 

I  delti  Buon-Uumini  siano  Sindaci,  Procuratori,  Provveditori 
dei  Poveri  e  dei  filili,  cnn  ricevergli  e  cuBlodiriili  da  tre,  cinque  e 
dieci  anni,  e  che  siano  derelitti  e  totalmente  abbandonali  dai  loro 
Padri,  Madri  e  consaogoiooi,  e  di  ogni  altro  amano  b  spirilnale 
maldio,  e  sì  alimentino  sliio  agl'anni  dicioUo,  o  pia  se  a  loro 
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PosBÌnu  visitare  gli  Spcdnli,  rivedere  i  centi  3i{1i  Spedilleri  e( 
Amnilnislralori,  e  Tare  osservare  rO.spi  la  II  lA.  el  appropriarsi  gl'aviD- 
li,  MJdisblli  gli  obblighi,  e  converlirli  in  pii  usi,  a  maHime  Ìdmv- 
venife,  el  4linienlare  i  Poveri  Orrani. 

Gli  Siwdalierl  della  Cillì  e  Slata  Fìorenllno,  rìeevinD  el  al- 
loggino simiti  derelilli  e  mendicnnli,  et  nhbidischino  a' delti  Buon 
Uomini  io  lutto  quello  gli  sarà  coaiandalo. 

PosBino  delli  Buon'Uomini  comporre  gli  Spcilaliiighi  l'I  Ammi- 
nÌBlratorl  lonlani  por  dcl:^rmln»lo  Ivinpo;  ma  .se  li  rivoltino  I  <^riuli 
non  osLmlc,  ycr  riaconlrurc  He  sodisranno  .il^Iì  olililli^hi  e  IL'iil;»iio 
conio  dei  beni. 

Tulli  gli  Speilnlinghi  o  Aniniitilslrulnri  degli  Speibli  della  Cillà 
e  Slata  Fiorentino,  eccettuati  quegli  che  cono  regolari  o  dati  in  ti- 
tolo di  perpetua  bencGzio,  davinu  ogn'  anno  comparire  a  render  canto 
deTrulli  et  entrala  de'  loro  Spedali,  eccello  quegli  che  di  continuo 
ricevono  gl'lnrermi  o  i;!' Innocenti,  accioccliè  l'entrate  degli  Spe- 
dali si  spendino  per  i  Poveri,  secondo  In  volonlA  dei  Fondaluri,  et 
ogn'  anno  li  visitino,  non  intendendo  perA  pregiudicare  agli  altri  vi- 
stlalpri,  o  de  jure  o  de  facto. 

I  delti  Buon'  Uomini  debbino  in  tutte  te  altre  citlÉ,  terre  e 
luoghi  dello  Slato  deputare  cerli  uomini  da  bene,  che  taccino  tutto 
quello  che  loro  fanno  nella  Citta,  a  line  che  per  tolto  si  osservi  la 
medesima  re  eoi  a. 

Cile  uni  gli  (}ovcrnalori  et  nmminislralori   della  giustìzia,  ' 
siano  tenuti  oseijuire  gl'orilini  ili  dclli  Buon'  Uomiut,  dare  favore 
e^ula  in  tutto  ciò  che  li  tiisuGna  per  luti  opere,  e  per  i  loro  Spedali. 

Che  delti  Buon'Uomini  passino  taro  tulle  le  cose  oneslc  e  non  con- 
trarie ai  sacri  canoni,  che  giudicheranno  alili  per  gl'Orfanelli  s 
poveri  Uendleanli,  lanlo  uomini  che  donne.  ^ 

Che  siano  concessi  a  delti  Buon'Uomini  tutti  gli  avanzi  dell'en- 
trale degli  Spedali  eoprannominali.  osservala  prima  l' ospitalità  so- 
lila, e  falla  ogni  apesa  da  farsi  in  detti  Spedah,  ellam  per  il  mante- 
nimento della  fabbrica,  salario  dei  ministri  e  Spedalinghi,  per 
sostenere  gli  Orfanelli  et  altri  poveri  Mendicanti. 

II  cancelliere  abbia  cura  delle  sDiittare  do'detli  Buon'  Uomini  e 
Spedali,  e  invigili  ai  loro  negozi. 

GII  scrivani  tenghino  in  giorno  la  Bcriltura,  altrituenll  non  se  li 
pagbi  salaria 

fi  camatliogo  renda  pantnal  conto  del  riscosso  e  pagalo,  ogni 

It  camarlingo  e  provreditora  non  possine  fare  cos'alcnna  senza 
il  partìto  di  delti  Btion'  Uomini,  come  si  faceva  dai  Capitani  della 
lìomingnia,  ma  sì  deva  mandare  ad  effeltt)  quello  solo  si  tari  per 
deliberailone;  e  pagando  il  camarlingo  senza  gli  stamiamenti, 
8'  inteoda  panre  w  sno  proprio,  e  non  gli  sia  fallo  buono. 

1  detti  Bnon'Uomlnl  devino  con  ogoi  studio  e  diligenza  procn- 
rare  di  riscuotere  i  crediti  e  far  vive  r  entrale,  e  sodisfarò  agli  ob- 
blighi a  debiti  tempi. 

I  delti  Boon'Oomlni  diano  ogni  ordine  parrà  conveniente  per 
partilo  da  olleneisi  per  li  due  leni  delle  bve  nere,  e  lutto  Ibeclno 
KDia  salarlo  e  premio  alcuno  temporale. 

Detti  Buon'  Uomini  abbino  In  recoaniiìone  di  at  lodevoli  opere 
ognlannoda  detta  Compagnia  una  canriela  di  cera  Manca  di  libbre 
una  per  ciaschedano  nel  di  della  Purificazione  della  gloriosissima 
ai 
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Verdino  Maria,  el  aa  Olivo  mediocre  nella  Domenica  delle  Palme. 

Con  degù  ischi  no  delti  Buon'Uomini  il  leno  delle  condiinne  che 
6i  Taranno  dai  magiMralì  dello  cillà  e  rcllori  dello  Slnlo'per  ronlo 
ddia  beslcniniia,  per  sovvcnimenlD  degli  Orfani  e  poveri  MemJi- 

Procui 
allevali  el 

Si  posaino  delti  Orfani  porre  con  allrì  conrorme  i  loro  Merdai 
el  arli  cbe  hanno  imparale,  e  considerioo  bene  con  ehi  8Ì  pontthlno, 
aggravando  in  ciA  la  loro  coscienu,  e  vedino  cho  ^ano  perteiie  <ll 
buono  esempio,  e  ai  Iratlino  con  carili. 

Cho  li  poveri  Menilicanli  cho  passano  30  anni,  e  non  possono 
vivere  salvo  che  aoculanrlo.  li  delti  Buon'Uomini  li  ricevino,  e  diano 
loro  allogalo  negli  Spedali,  con  fuoco  e  legna. 

Che  nesson  Novero  possa  accanare  sema  la  lìcenia  di  detti 
Bnon'  Uomini  in  ucrillo,  e  li  gabellieri  ilelle  Porlo  siano  lenoti  noti- 
iicarlo  a  lulli  i  Poveri  che  entrano  in  Citlfl. 

Clic  t  Poveri  die  possono  lavorare  non  si  accellino  per  pili  di 
Ire  giorni,  o  se  vogliono  vivere  delle  loro  fatiche,  gli  eia  ilalo  da  la- 
vorare el  Blloggio. 

Cbe  quelli  cbe  si  rmgono  di  essere  Infermi,  e  vanno  vagabetidi  . 
Hiocando  o  sbraitando  per  le  strade  con  grida  e  vod  lamenlevoli, 
Aano  paniti  dai  delti  Bnon'Uominieonrorme  al  loro  daCilto. 

Che  li  Poveri,  mentre  si  recitano  nweae  o  dirini  oM,  Bon  Ta- 
dino mendicando  per  le  Cbieae,  ma  stiano  alla  porla,  eccello  le 
oaiBBlle  de'Luogbi  Pii. 

Uhe  dorino  lo  presenti  provvisioni  qoet  tempo  ohe  alla  pTefBla 
Sua  Ecceltenia  parri  e  piaceri.  -  - 

OltBCTO    IN  ClIBlSTC 

Dva  Flou 


Salmem  in  Domine 


Cam  ad  Chriatianam  pielslem  plurìmnm  spectcl  orphanorum. 
elaliorum  panperom  curai  invigilare,  el  ne  prelcxlii  Tictat  nul  ocio 
procuratse  pBU|>ertalis.  alimonia  vere  pauperibus  indebite  sublrahhlur, 
neve  in  paiiperum  unus  Tundalce  domiis,  ci  reddilus  deputali,  in 
nlios  Dsus  dislrahanlur;  Sciies  Apostolica,  pia  Malcr,  el  Christiana: 
Beli  gionis  caput ,  ac  ipsorum  paujierum  proteotrii,  ea  qua;  prò  pie  r- 
ea  per  Cbrisli  Gdeles,  proaeerlim  maanales.  in  eorom  Terris  ci  Domi- 
niia  provide  slatunnlnr  el  ordinanlur,  libenler  anipteclilur,  el  iltis, 
at  pùpeloo  Orma  et  illibala  peraialant,  anclorilalis  sue  robur  ac- 
comodai. Saoe  oro  parie  tua  fuit  propoaìlum  coram  nobls,  quod  aliaci 
tn,  ìaler  alia  pielale  et  presidio  digna,  ad  orphanos  parculibus  or- 
haloa,  el  allea  panperea  mendicanles  Civilatla  el  DominiJ  Plorenli- 
n\',  Inoranqai, ultra corporalemeoramnecesailalein, ad  inalar  poliva 
brulornm  anìmaliuro  qonm  ralioDallom,  abaque  allcuins  divini 
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pneeepU,  »  boMnim  mornm  noiiiia  dcgunl,  ocuIim  Iusb  pielalis  ili- 
nKeo*,  ie  boiotinodì  eorom  anima  et  corporis  calamllali  opportane 
prorldérB  onpieiis,  liabllli  ileaaper  cani  doddoIIìs  eeclesiaslicis  el 
rall^otli  vìnij  aa  ecolwiarum  Prclilf*,  divertii  eoitikquiis  el 
Iraelallbas,  de  ipioram  couilio  id  certa  slatuln,  et  ordinalionet  sa- 
Isbrei,  dMuper  edendum  de*enl*ti:  InleraliaTldeiieel.quoddtioileclni 
Tiri  cives  FJorenliDi,  Boni  Homines  nuncaFiandi,  votenle»,  et  te  ot- 
ferenies  lioc  opnt  elisrilalis  eiercere,  inter  quoi  sxltem  unus  in 
dlgnilate  eccleslsslica  coii.atKuIu<i.  qui  tnler  eos  presiderei,  esse  dc- 
bcret,  IBmquam  Siedici,  Procurnlorcs  et  Provisores  Orphaiiaram, 
el  aliorum  Pauperui»  mendicanliitm  Civilalfs  et  loliui  Malus  Fio- 
rentìni.  prò  corum  euri,  el  ìnfrateriptortim  eiecatione,  iaiU  ordina- 
llonsm  per  te  desuper  facìeadani  etigtrmtitr,  tive  drpMlarmltir,  ({  in 
tocum  lùfcienliiim  prò  tempori  alti  lurrofornidir  ad  eomm  v(um;  et 
quod  (lidi  Boni  Homiaes  reoipiendi  gaecesaive  omne*  Orphanoi 
pareniDin,  et  alioram  auiillis  destilalos,  ab  state  trlnm  uaqne  ad 
telalem  decem  annorum,  ae  alias  proni  eia  viderclur,  el  eoa  in  une, 
Tel  pluribus  IlespitiiH,  sd  hoc  pra  lemjiore  depnlandia,  cani  oinni 

E letale  el  chariiale  paterni  educandi,  el  in  divinis  pncceptis,  ac 
ani*  murihus  insliluendi,  el  exerRÌIila  earum  arlium,  quihus  incli- 
nati et  habiles  viderentur  inslracndi,  et  poslquam  aie  inslituli  el  in- 
aimeli forenl,  eorum  eperas  pergonig,  de  qaibas  esMl  Teriaimiliter 
ptaHumenduni ,  quod  eoa  cum  bonera  Dei  charitative  Iraetarenl 
(«Dper  quo  itlomm  conBcieotia  in  ipsl  loeatioiM  onerari  deberel)  lo- 
candi,  plenam  et  atnpiam  racullatem,  aactorilalem  el  poteitatein 
haberenl. 

Ac  qood  alila  p 

 ^  -npDieniiiMM  »a  ti 

   jnesauprobaUi, 

diciie  Civiiatia  hoaplUBm  oom  foeo  el  himfiie,  ad  d 
peiitis  eleemotlni*  et  commoAiale  Hoipllil  aabaientarl  common 
diuB  valerenL  Alila  Tero  pauperìbua,  qui  per  eoadem  Bonos  Ho- 
mines  sani  et  bene  dispoBitl,  et  ad  ae  cum  labore  et  Industria  suis 
suslenlandum  pnlcnleit  ludiearentur,  io  eisilem  Hospital ilius  hospi- 
llnm  tantum,  ubi  cum  bis  quB  dietim  ex  labore  suo  lucrarealur.  vie- 
lui  ano  providerent.  pragberetar.  Et  no,  ut  quandoque  61,  inboraro 
valenlea,  Isborem  tanien  [uaicndo,  mendicare  non  erubescentes,  pias 
eleemosinas  ìmpeililis  el  tnflrmis  prsriperent;  el  ni  omnia  miiHia 
et  trans  circa  hoc  lollerelur.  pubblico  pratconic  probiberelttr  qaibns- 
vls  pergonia  mendicare,  sìto  eleemoainas  potere,  aliEque  licanlil  ab 
'    '    "    '9  Ilominibus  in  scrijilis  hHWmlè  "''  -■ 


laicm  Florenlinam  el  nlia  loca  SlMus  Florcnlini  ìntranlibna,  per  ga- 
iiellarioH  ol  iilina  pnriarum  cuslodcs  aigiiiriearelar,  eos  sino  licentla 
diclnram  Honorum  llomlnum  aendicare  non  posso;  et  illi  ei  eia  qui 
|ier  cosdcm  lianos  Iloiuinea  ad  labornmlum  inlialiilcB  iudicarentur, 
liccniia  por  cosdem  Bonos  Homines  mendicandi  ad  ircs  dies  tantum, 
el  9i  ex  eorum  labore  viveTc  vcllenl,  ad  Ì<1  eìs  facullaaet  Hospillum, 
ut  Bupra  dicium  est,  concederolur;  et  procurarenl  dicli  Buoi  Momi- 
nea,  ut  huiuamodi  pauperoa  validi,  ad  operag  et  eaerciliom,  ad  quod 
csaenl  apli,  recipcrenlar.  Hi  aalem  qui  simulata  inGrmìtnle  vaia- 
bnndi,  ludcndo,  blaepbemando,  per  etrataa  dormlendo,  incedendo, 
vel  sedendo,  cum  I amentali onlbai  el  Toeibna  lamenUioiia  repperi- 
reotiir,  par  eesdem  Bono*  Homfne«ii»la  eorum  demerita  panlrenlar. 
QMdqas  pipperes  mendleantea,  Ann  dlTipt  offlola  celebranlor,  per 
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Ecclesinm  non  incederenl,  sed  toni,  *el  ad  portsm 
derc  dRbGretil,  pias  clccmu^inas  ab  inEranlibus  et  eie 
■  uri.  I>ii.<spiil  lanieri  Ili  qui  |iro  Incis  pji«  cuin  capsn  d 


Hucinnlan,  inorimi  iLu  lis  iluciJeiiiii  Hnriis  llumiiiihus.  inlra  ccrltim 
|iG  rem  plori  11  m  Icrmiiium  niniiill  i:uiii|i;irorc,  ne  cis  de  rudJendo  ci- 
lunc  ìli  rulurum  siii^ulin  iiii[ii~  '-isili'in  Uunìs  llaminilius  coìii|iuIuid 
ile  omnilms  frucliliu-.,  ri'iliiiiilms  ci  provcnliliue  HoApilaliuin  eo- 
ruiiidem,  ad  Gncrlmii  iil  illl  in  ji,iiJ|ii'i ci  pins  usua,  iunla  funda- 
Wum  ipsarum  ili)s|)iUi1ium  ri  cumm  qui  illls  bona  sua  conlule- 
ruQl  voianlaleiD,  disiribuercniur  ci  convellere  ni  ur,  promiilere  el 
se  obligare  lencronlur.  El  ul  In  alila  civilalihua,  lerrù  el  locia 
Slnlus  rlotenllni  similia  regula  circa  orphanos  et  alioi  paup«res 
obfervarelufj  dicli  duodecim'  Boni  Hominea  in  eingulis  civiiatibus, 
Ioitìb  el  loci!  Slalus  huiusmodl,  iuitft  carum  quulilalera,  aliquos 
proboB  vìtds  ex  eisdcm  eivilnlibu^,  lerris  el  Iccls,  qui  eorum  duo- 
dccim  loco  in  eia  pramlssa  oninlii  cicquercnlur,  deputare  dcberenl. 
Quodqua^omne»  reclores  ci  adniinislrnloreB  pru  leiiiporu  luetllix 
secularialn  civìialibiu,  lerrìs  el  loci»  Slalus  bulusmoili,  dieta  Ilos- 
piiaiia  eub  corum  prolecliane  susciperc,  et  diclis  iloni»  Hnminìbus 
favorem  prestare;  el  unusquisque  ea  qufe  circa  Orpbanorum  et 
i'aupcrum  buìusmodi  caram  accurrenl,  eisdem  BonisHominibiiB  re- 
Terre,  el  itila  reapondere,  Ddem  prestare,  el  obedientiam  beare, 
quodd  oa  quaa  ad  diclos  Pauperea  Bpeolanl,.leneranUir. 

£l  Dnaliter,  dicli  duodecim  Beai  Hnminea  io  atnnibnl  ifUt  in 
subventionem  orpbanorum  el  aliorum  panperumi  Um  nraram 
quam  muliorum,  et  prò  eornm  bonetlate  el  mdìs  ablioaiiHH  neoea* 
sari»  ci  ojqiorluna  iudtearenl,  prò  tempore  IWcare  el  proriileret  ao 
quoscumqua  GJeles  «d  manna  adiulrices  prò  buiuamodi  aaneUi  opata 
porrigeodum,  eaortari  leaereniur;  ae  tiiraan  noonulta  alia  !□  or- 
pbanorum el  «liorum  pnuperum  favorem,  BO  Hospitallum  huiuainodi 
felìcem  diracllDnemi  in  honorem  Dei  el  piotaiia  inluìlu,  aialuta  el 
ordinata  (Ueranl,  proni  in  Slalulia,  et  ordìDalioDibus  eiidem  dicilnr 

glenioa  coallneri,  Cum  pulsm,  aicul  eadem  subinngebat  pelilio,  ut 
lalula  el  OrJinaljonea  huiusmodi  pieni!  eaudennt  lìrmilale.  Tua 
Nohititas  copiai  oa  òmnia  Apostolica)  conUrmationls  munlmlnQ  robo- 
rari,  ac  diclis  Banls  llaminibua,  a  IteeluribuB  et  A dmiulstraloribut 
lluspllatium  Qerir.is  promissloncm  ci  conipulum ,  ul  prsiFcrlur,  rc- 
clpicndi,  et  eoa  ad  iil,  et  ad  tiona,  iuiliì  Ipsorum  liuapllallum  nalu- 
ram  ci  rundalioncm.  dislrihucndum  rogendi,  fecultatcm  concedi , 
aupplicari  fecisti  buniilticr  lilii  super  bla  per  Sodom  Aposlolicam  do 
opporlODD  remedio  ulilltur  pravldi'rl. 

Kos  igilur,  opUE^  lioc  jihirimuni  in  Domino  commendanlea,  huìua- 
modi  aopplicalÌanitiuj4  iucllniul,  auciorilale  Domini  I>apx,  cuiua  Pteni- 
lenliariffl  curnm  gcrimiis.  et  de  eius  speciali  mandato  auper  hoc 
vivs  vocis  oraeulo  nobis  facia,  Slalula  et  OrdinaKones  pràdiclas, 
Hc  omnia  ci  aingula  Blin,  licita  lamon  el  boniwla  ci  Sncria  Cano- 
nlboa  noa  coDlraria,  in  Slatnlia  el  Ordioalionibua  buioamodi  con- 
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tenia,  AposloUcs  Biiclarìlate  (veris  «^lii-lciililius  |ir»<iiii-csi.si  iunora 
presenlinni  approbamoB  el  confi rmnmu.i,  ac  pra^suulis  scripit  pa- 
iToeinlo  eammonimua,  eaque  omnia  perpeluum  fimiilalis  ruLnr  ob- 
linera  et  inTìolablliler  ohservnri  tleliere  deccniimus,  supplenlM 
omnes  et  BiafnllM  lem  juris  qunm  fscli  defcclus.  si  qui  faraan  ìD' 
lenenerinl  id  eiwtem.  Ac  pcrsoniE  et  personis  ex  iliclis  (luodccim 
Bonifl  HominiboB  rn  diRnllale  eeelesiaslica  Eonslilulai  «eu  cunstltulia 
prò  tempore  B  Recloribus  et  AilministrBloribus  HosplUliam  odb 
per  eccleaiasticas  penootu  gaberoantar,  exeeplis  illis  qute  in  tilu- 
lam  perpetui  benefleil  eccleiiBStlei  eanrerri  eonwievernnt,  et  Itis 
qnte  ad  mililares  et  alios  Ordine»,  aul  eornm  reijularibas  locls  et 
reliRÌosia  personis  iitorum  specinnl.  una  cum  Consilio  aliorum  duo- 
decim  Bonorum  Hominum  promissione  ni  priEilictnm  rcciplEnili.  el  eoa 
ad  cornm  eis  compnrenduni,  ci  compuluin  de  rriiclitiua.  rpiiitililiusct 

■lum,  ipaosque  fruclus.  mldiUia  ri  provculus.  iuila  ijisorum  Hnapila- 
iium  naiuram,  et  fundalorum  ac  relinquenlium  volunlnlpm  dislri- 
Inienilum;  eliam  aub  censuri»,  et  pa-nia  cogendi,  el  alia  in  iirxmissia 
et  circa  ea  necesaarìa,  el  quomodolibel  opporluna  faciendi  et  eie- 
quendi,  harnm  serie  concedi  mu»  faculintcm.  Non  inlenilunies  propler 
Kec,  eis  ad  qaos  de  jnre  vet  alias  dictoram  Hospilnlìam  visilalio  aut 
alia  juriadictìD  apectat,  prsìudicarc,  àul  eorum  juri  in  aliquo  de- 
rogare. 

Qno  circa,  yeneraUlibnE  in  Chrislo  palrìbaa.  Dei  gratlà  Archle- 
piacopo  PlorentiDO,  et  Episcopo  Pistoriensi,  ae  diaorelo  viro  Arcbi- 
diacono  Ecclesia  Florentlnn,  et  eorum  cnillbet,  commiltimua  et 
mandnmus,  qualenuB  peraa,  vel  seu  aliam  leu  alios,  diclis  duodeclm 
Bonis  Hominibug  in  pmmisaiB  eIBcaoie  detensìonis  priEsidio  ssBisIcn- 
lc>i,  faciani  eoEi  apjirobatione,  conti rtnat ione ,  decreto,  suppletiooo, 
concessione,  et  slatulis  ac  ordinalionibus 'pra^iclis  pacifìre  Trui  et 
gaudere,  ac  palesiate  eia  Bttributn  uli,  non  nermillcnies  eos  super 
prcmiasÌB,  vet  earom  nliquo,  per  locorum  Ortlinarios,  aul  alios  qnos- 
cumque  lam  eceleaiasticos  qaam  scculares  judices  et  perso nas 
cuiuscumque  status,  i;radu8,  ordinis  vcl  condilinnis  Tiierinl,  et  qua- 
onmqoe  eliam  ponliBcili  prefuleeant  dignilalc,  vel  iiucloritatc  cliam 
apostolica  runpanlur,  quomodolibet  maleslari,  perturbari  aul  iiiquie- 
lari;  coniradiclores  quoslibet,  el  rehelles  per  censuram  ecclesiaati- 
camm,  el  alia  jaris  opportuna  remedia,  appellatione  poalpoaità,  eom- 
nescendo, invocato  eliamad  hai;,siopusri]erit,BniiIio brachi] secnlarìs. 
Non  oliBtnnlibus  aposlallcia  et  provi ncialibus  et  synedalibas  Con- 
Blilulionibus  et  Ordinalioni1iu<i,  ipsorumquo  Hospttalium  fandalioni- 
bua,  cHilorisquc  contrariis  quibustumquc. 

Daluni  llomx  npud  SaiKluni  Pelnim  sub  aiBillo  oUScii  Pteal- 
lGnlian;e,  llll  K.il.  Julij,  ponlificalua  Domini  Fami  Papa  111  anno 

Arck.  Diplom,,  l'trgiimfiic  dd  lìiijallo. 

M/octtutento  Ci,  tntff.  3t. 

In  Dei  nomine  Amen.  Univcrsis  el  sini^ulis  prxsontis  publici 
islromeoli  aerieih  ispeclurts  pateal  evidenter  et  notum  sii,  qnod  cori 
ai!  quod  Duper  lllualrisaimus  el  EicelleDllroD*  DominDS  Deroinnf 
CosnuH  Medicea  FlorenliK  Dox  pia  mente  constderaas  opus  cbirila> 
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Ils  et  mÌ!ierii:ordÌ!E  esse  Dea  super  iliis  sralum  el  BCceplDOi,  el  ad 
ealami  la  lem  pauperum  el  laiwrabilliitn  Oriibaaonim  a  propriis  pt- 
Tenlibiu  el  consaDRuiueis  dereliclorum  rospiciena,  Uivina  clemeDlia 
ìepiralug,  ac  calamilali  caoipassiono  diijne  proviilere  cupidus  ad 
conurduni  el  beneDcium  non  salum  diclorum  pauperum  Uerclicloruni. 
seil  eliam  aliorum  pauperum  et  miBerabilium  personarum  latius 
SlsIUB  el  Dominii  Flòrenlini,  Teceril  el  conJiileril  cerlas  lauilabiles 
consli  lui  ione»  el  ardioaUones;  et  sciens  quod  paruui  esse!  legea 
cantiere.  Disi  Biaeal  qui  eas  eieculioni  demaDilare  TacerenU  ail  diclum 
eOeclum,  el  ul  ad  laiR  comodum  el  beDeTiGlnm  huiusmodi  mi»eral)i- 
liuro  personarum  in  Hospilalìbua  ia  civitale  eiusdem  et  sialg  predi- 
dò  cousiatcniibu»  eervarclur  debita  liospilalilas.  el  reildiiua  el  prò- 
venlus  eorumdetn  non  in  abusuni,  seu  cammodum  pnrliculare,  ecd 
in  tiubvenliunem  diclorum  Uerciiclorum  ut  aliarum  p»u|H!ruin  per- 
Ronaruni.  el  gecuuiium  quod  per  Kiicros  canonvH  sanciluni  esl  can- 
vcrlcrenlur,  creavil  unum  Uaaialralum  duodecim  Bonorum  Virorum, 
noiiilium  civium  Flurcnliiiorum.quusdeiiominavil  Sindiroii,  Procura- 
lorea  et  l'rolcclorcs  htiiitsmnili  derdiclorum  el  miserabilium  perso- 
narum, uiadi'in  cliani  iiilwiiueii»  ruvercndum  dominum  An|{eluai 
Marlium  de  Medit  i.'.  K|iisi'ii|ium  A'si^inalensem,  lamquam  prepMÌ- 
lum  et  pcrsonam  in  diluitile  ccili'siaslica  conalilulum,  cum  am- 
pllKSiiiiA  r»cullul<!  prxdicld  ci  nlia  per  eos,  ad  cumoduiEi  el  in  auti- 
vcnlioncm  buius  modi  pcrjionarum,  previde  ordinnniii  ci  praviaa 

HI  cum  ihit  quod  liuiusmofli  canslilulianca  ci  ordinaliuncs,  taia- 
quam  lauduliiles  ci  mcris  tanuiiilius  non  conlranx,  rucrinl  auclori- 
lale  Aposlolica  apprubalx  et  conrirmala:,  prout  lalius  in  lileria  Apo- 
Sloiicis  deauper  confeclia  dicilur  contincri:  bine  esl  quod  bodie,  bas 
prssenli  die  decimascplima  menais  Oclobria  MDXLll,  Reverendi!- 
iimoB  in  Crielo  Palor  et  Dominus  Dominus  Andreaa  de  Buondel- 
monllbua  Arcliiepiacopua  Fiorenlinua,  aasarena  el  alflmiaDS  se  da 
pramiisia  el  in  diclia  ordina lionibua  el  lileria  Aposlolicia  deMpereon- 
léell*  el  eoolenlis  ad  plennro  inrormalum  MM,el  aUèndeni  qttod  In  bla 
quB  in  pauperom  el  orphanoniiD  BraamMlunl  el  ntiliUlem  cedsrB  dU 
gooscanlar  laTorabiliaesaedebeataique  benignu;  ideo  apoDle  el  ex 
canA  acienliS,  io  alias  omni  meliorì  modo  quo  pelull,  In  pradlelia 
omniboi  el  siognlis,  el  in  dietis  «oDMilulioaiMia  ordioaUa  el  slabiltUa 
el  in  diolit  Aposlolicii  licierls  eonleolis,  1amqiMraearlteli*lselbeH 
coD^erali»,  canteiiiil,'et  sunn  GOnMaMim  puiler  et  *Mauum  pn»- 
■litil,  elN-omiila  et  si  agata  approbavit  et  ralifieavil,  el  rata  et 
graia  habnilel  habel,  et  In.eisdem  omolbaa  et  sìnnulis  aaclarUaleai 
Buam  ordinariain  inlerpoeuil  piiriler  ci  decrelum.  Et  ullorius,  eiedent 
modo  el  rorma,  el  lam  oai  ordinnriA  quam  eliam  delegali  ql  Apo- 
lioticl  «uelorilale,  el  quà  el  seu  quilma  funtiilur  in  bac  parie,  quoad 
Hoapilalia  el  circa  Hoapilalia  in  civilatc  ci  liicEcesi  Fiorentina  eù- 
■lenlia,  subdelesatil  et  depulaill  pmCalum  lleterendisainuini  Domi- 
Dum  Angelum  Marliom  de  Medicis  Epiacupuro  et  personatn  in  rii- 
(tnitaiB  eccle«iaBtica  cooalitnUun,  el  eidem  Revereado  Domino 
Angela  vices  sum  commiaril;  Ila  quod  ipw  nna  cnin  conaìlto  diclo- 
rom  Daodeeiin  Bonorum  Viromm,  lam  dicli  ordinarià  qnsm  dele- 
gata el  Apostolici  ■•eiorilallbiH  praralis,  halosmodi  Hospitalia  et 
Mcam  ho8[dlalarlot  el  aliai  peraonas  ad  eoram  raram  depolalaa 
viatlare,  eompou  revidare,  bospilaUtalen  observirl  Tacore,  el  omnia 
alia  circa  prédiela  eierceie  pMsU  el  nleal,  qoK  ipsemel  Referm- 
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dlMlMiMBominua  ArehIepiiMpai,  aodedUlAwi  prmlirii  ret  earam 
tUnaR  bcere  el  eierecra  poweL  Tranifermi  eie  reiervans  eie.  Saper 
qalbu«  Dmiiibas  pelili  par  ma  notarìam  iahucriplum  pabblloam 
conllei  documenlum.  Asia  Hierant  pramlaBa  omnia  la  domo  habila- 
IIddìs  prafnlt  Itevereadiminù  Domini  AnhiepÌ8C0(H,  sitn  Plorenlia 
io  Via  Servorum,  prswDlibDs  Ibldecn  providia  viris  sor  BarloInniBo 
de  Meccolia  el  ser  AnIooio  Malie!  de  Barberino,  dicli  Referendiiiiinl 
romlliaribus,  lesllbun  ad  prumisaa  vocalis,  habilis  el  rnaalia. 

Ànkivlo  del  Biffitlo.  —  Cilia  13  dì  scrìllure  diverso.  1  merlo 


Die  wii  Nnvpmt>ri<>  MDXLII,  pei  XLVIII.  Illuslriasimi  Domini 
DucIb  Ei  cui  te  ni  1.1,  cjiisque .  Ma^niDd  llontiliarii,  una  cum  Consilio 
-IH  virorum,  iib  cii  super  huìosmodi  negODiia  el  bis  sìmilihus  depiHa- 
(oruDi.  in  loco  earum  Bolils  rcsidenliie  in  guOlcienli  numero  con- 
gregali eie. 

Adverlendo  rEicellenlin  dell' Illaslriiaimo  signor  Ouca,  et  II 
!-uoi  Mnanitìci  Con»ÌKÌieri,  qiialtncnlc  il  numero  dei  poveri  derelicli 
<!  ili  wrlc  cresciiilo  ndh  ciplà  di  Firenze,  e  va  di  piorno  in  giorno 
l^iliiicniE  muliipllianilo.  nii'dianie  il  Luaiio  ordine,  le  nanlo  opere  di 
<;  ili  dpmuiilia,  p.  l'nplimn  Eovprnn  iIrI  Keverenilo  MonaiRniire 
il'A.^M»!  M,  Acnulo  itc'M.irzt  do'MiMlici,  e  dalli  altri  epectabili  buon 
liui>iiiini  pni[>o,'li  a  tiiiplla  cura  c  r^i^gi melilo,  che  ne  non  si  augu- 
mfinlimo  le  pnlrule  dclloro  sppil^le,  c  li  asseEnnmenli  all'uso  di 
(anlri  clinrila  alli-iliuli.  .liir.'i  iiui'.csiì^irio  ili'E'lliiaro  i!a  >l  biuihiMto 
principio  di  pieià  c  di  misiricorilia ;  V.l  considi^riuiilo  ohe  i  friifli  o 
l'cnlralo  di  SanUi  Mnri:i  d.>l  Incallii  c  <MV,  suoi  iiniiuii  o  sullopuEili 
son  solili  erogarsi  in  pii  uni,  e  uiaiime  In  subvenlione  delle  niiseia- 
tnli  persone;  e  che  se  la  predccla  compiiitnia  c  sui  aiinoii  ol  soUo- 
|ia^li  ai  uniaaino  aollo  un  medeaimo  governo  col  sopraf,criplu  S|H!i!ale, 
u  si  atlendessino  le  cose  loro  con  mnRgior  diliccntia  i^hc  per  il  p.iS' 
salo,  et  ai  resecas^ino  quelle  apcse  che  ci  son  suprrlliie.  mnximo  di 
salarli,  mance  O  altri  premii  che  ai  pasianu  l'anno  n'Capilani,  OHI- 
ciali  e  Ministri  di  quel  luoHho,  si  potrebbe  ili  tali  cnlnilc  Tursi 
prnnde  avanie,  salisFaceado  non  dì  menu  prima  atutti  li  obli^ihi  ar- 
ilinarij  di  quelle  casa  pia,  che  con  mediocre  suhvenlinnc  puhlica  si 
potrebbe  supplire  all' occurrenlìc  e  bisogni  de  preiiartati  orphanclli; 
et  volendo  a  tulio  con  expcdienlo  remedio  provedere,  e  ogni  cosa 
in  buona  forma  comporre  el  ordinare,  contidando  Bopralullo  nella 
virili,  jierfecta  meole  e  ulil  governo  de'  prelati  Reverendo  VeacboTo 
e  iij  boni  homini,  banno  col  parere  de'  più  mi  e  prudenli  cipladiai 
neir  infraacripto  modo  proveduto. 

Che  per  virlù  della  presento  proviaione,  la  decla  coiupAgnia  di 
Sanla  Haria  del  higallo  <li  PIrcniP,  c  li  suoi  anneii  e  aollopoal!, 
s'inlendìno  essere  o  siano  uniti  sotto  un  moLlesimo  Roverno  e  reggi- 
menlo  col  soprnscripin  ^pmlale  iln'  poveri  ilcrelicti.  e  ludi  i  lor  beni 
e  enlrala  ai  debbm  rusloclirc  e  ailininislrare  rier  li  medesimi  tboIdtì 
che  «ono  e  saranno  per  li  lempi  depalali  alla  cura  e  governo  dal 
declo  spedale,  e  de' soprascripll  poveri  derelicli. 

Bl  ad  tal  fine  e  efléclo,  non  si  dnwUno  più  i  Capitani  eha  si 
tot  avana  eleggere  o  eslratre  per  eipedire  i  negoell  di  decla  campa- 
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gaia,  ma  ogni  loro  offleto,  anetorìté  o  jurrsdiclìoTio  g'inlerida  e«we 
e  aia  IransrerìlH  iodecli  Reverendo  Mon signor  e  spcclabili  tiuon  huo- 
mini,  e  in  clii  alloro  per  e' (empi  succederà,  sub  rogandogli  nel  luogho 
e  officio  loro,  qu.iaio  ad  ogni  cosa,  caso,  causa  e  ofTeclo,  salvo  cho 
di  ^arltcipare  dalli  ullli  e  salarli  di  quell'  olTIcio,  come  di  sollo  si 

Debbino  decli  Reverendo  Vescliovo  e  xìi  buon' liomini,  e  chi 
da  epsi  9arà  depulalo,  curar  con  ogni  studio  e  diligcntia  le  cose  di 
decta  compagnia,  risquolere  i  credili,  far  vive  le  sue  entrale,  e  sa- 
tisrarc  alli  ohliglii  a  lempi  debiti,  e  ((eneralmenle  0|jn' altra  cosa 
Tare  in  licnetìcio  di  quella,  e  in  cxeruliDQO  de'  suoi  laudabili  ordini 
a  cho  orano  tenuti  derti  Capilani,  e  sarcbliono  anchor  hoggi  se  si  ile- 
pulassino  come  per  il  passalo:  et  lutl'<  per  loro  parliti  da  ottenersi 
per  li  due  terzi  delle  fave  nere,  e  senza  .salarle  u  premio  alciimi 


compasnia,  una  candela  ili  rera  liianrha  d'una  libra  per  ciascuni) 
nel  di  della  Purilìcationc  della  e'<>t*iosissima  Vergine  Uaria,  e  un 
ulivo  mediocre  nel  dt  della  domenica  delle  l'alme. 

E(  ogn'  avanzo  cho  si  farà  delle  soprascrìple  entrale,  salisraclo 
olii  obtiphì  di  decla  casa  e  suoi  annoti,  si  converta  per  loro  in  pii 
osi,  e  maxime  in  subventione  e  alimenti  di  decli  poveri  orphani, 
curando  con  ogni  diltgcntia  cbe  le  cose  procedine  neclamenle  e  con 
bono  ordine,  et  lutto  si  faccia  a  laude  e  honore  di  Dio  e  per  salisranj 
■'snoi  sancii  preccpli. 

Et  perchè  il  cancelliere,  provedilore  e  depositario  di  declo  Re- 
verendo JUoosigDore  e  xu  buon'  homìni,  taa  tali,  e  di  aufflclenlia  o 
di  BtiidiD,  e  servon  con  tale  (OtElione  che  non  parrà  loro  grave  du- 
rare ogni  fatioba  per  l'amor  di  Dio,  e  supplire  all'occorrenlia  dì 
deci*  compagnia  del  bigallo,  adeo  che  e'noii  Ca  pii  di  bisoniodepn- 
larvl  CBne«ll1ere,  pnrradilore  e  eamarlinga  «  «apportar  late  ipesa, 
per  Unto  delibenirno!  ' 

CIm  par  r  advanire  deoU  omeiali  non  al  deputino  pid  a  serrllii 
della  prenarrala  eompajnia,  ma  l'onieio  loro  ai  «eniti  per  I  già 
dadi  cbe  servano  e  Mrvminnopc^  tempi  a  decliKeverendaVeschovo 
e  lil  buon'  bomini  el  a'ior  aneceaaori,  con  tener  libri  e  conti  a  parte 
de'  beni  e  enlrals  della  deola  compagnia  e  suoi  annexi,  separali  da 
quelli  dello  «pedale  e  dalli  altri  assegnamenti  de'  poveri  derelieti, 
scoiò  ohe  per  ogni  tempo,  bisognando,  si  possino  vedere  i  conti  di- 
alincll  dell'uno  e  dell'altro  luogho. 

El  volendo  ricognoscere  in  parte  non  tanto  quelli  cipladini  che 
si  Iruovono  di  presente  in  eicreilio  delti  oOìcij  di  decla  compagnia 
del  bioallii.  ma  eliam  quelli  elio  por  anchora  non  gli  hanno  presi, 
ina  solo  vi  sono  alali  eilrncli  o  nllrimcnli  deputali,  e  a  lor  minislri 
jier  sali-fare  alle  lor  rauioni  acquietale  per  vipere  di  tali  eioctiuni, 
depufalioiii  c  assumjilioni  picle  ili  epsi  a  decti  oltli'ii.  dichiararono 

conlinunrc  in  quello  e  finirb,  o  coiisenuir  le  solile  manre  e  altri 

uè  far  cosa  alcuna  sema  il  partilo  do' soprastripli  Slevcrendo  Ve- 
scbovo  0  xiJ  buon' iiomini,  da  oblencrsi  per  loro,  come  6  declo:  o 
ciocbA  in  contrario  o  fuor  della  presente  ordioalione  ai  larà,  sia  di 
ueasun  ratore,  e  non  sorlischa  eAtlo  ni  eiecoiìane  alcuna. 

Li  altri  cipladioi  ohe  aolameote  sono  eleoll  fu  eapilaoi,  o  non 


Digllizedliy  Google 


DOCl-UENTI.  KU9 

hanno  per  anchora  preso  l'oOicin,  non  si  ailmeUiim  ad  oiiurrllarla, 
ma  s'abbina  per  non  elGo(i.  Salvo  che  per  virtù  di  [ni  dcpulnlione 
poMÌD  coQMgnlre  le  Binile  mance  di  denari  e  non  d'altra,  non  pat- 
tando Borìni  rreper  ^tcanoacapo  d'anno,  di  lire  aepi e  per  Sonno. 

Pataa  il  cancelliere  floira  il  eno  offleio,  e  «ervlr  latta  'I  tempo 
della  wa  depulalione  col  aalario,  mined  e  altri  emolanMoli  con- 
fi camarliopo  e  provedltore  lo  continnino  solamente  Inaino  in 
tre  mesi  proximi,  e  non  fiù,  e  dipoi  to  relauìRO,  doveoilo  eonieguire 
Il  aaiario  e  altri  emolnmeull  per  rata. 

Non  pMtin  perA  Tar  cosa  atcana  leon  'I  partito  di  detti  Reve- 
rendo VeschoTO  e  lu  bnon* bomini,  come  di  sopra  de'Cafritnni  è 
decto,  ma  debUa  observare  e  mandare  ad  eUbclo  ogni  toro  delfbera- 
lione;  e  pagando  il  camarlingo  coea  aleona  ietaa  loro  ordine  e  atan- 
■lameDio,  s'intenda  pagar  di  suo  proprio,  e  non  gli  aia  Taeto  baono. 

Li  dooi  donielti  quali  ban  scrTilo  e  nervono  anchora  di  presente 
a  qnella  casa  pia,  ponsino,  voicndn.  continuare  in  decto  loro  offleio 
per  quel  tempo  che  a  soprancriiili  Ituvi^rendo  Veschovo  e  xìj  buon'ito- 
mini  parrie  piacerà,  et  evrvendo  conscgumo  i  salarilo  altri  cmoln- 
menti  consueti. 

Ordinarono  anrliorn,  ppr  snpplirp  picn.imenle  alla  riilamilà  di 
decti  orphani  rlRrelird.  u  {irr  nuiniTlirc  in  p:irlo  l' insr.iMIUilinc  e 
iropielà  de"  lip'lL'rnini.iliiri  in  ii^o  di  rli.nrilii  e  di  misfricurdia,  t  in 
SOllevamonlo  ile'  [ximti  ih  JL'^ll  Clinslo; 

Che  il  leriii  ili  qiii'll»  l'Ili'  si  rllnirr.'i  iletlc  conilannaliuni  che  si 
branno  per  conio  della  iH'.ik'mmia,  (anln  per  il  Maanillco  CommiS' 
aario  delle  bando  di  sua  Eccciicniia,  quanto  per  li  lilai;istra[i  e  allrl 
oflidi  della  eiptì.  el  per  ti  rectori  del  dominio  di  Sua  llluslriasimn 
Signoria,  com  prebendati  do  anctiora  la  ciptà,  contado  e  manlagnin  di 
Fialna,  a'intendn  essere  e  si»  allribato.  e  eoa)  l'allrittuirona  al  sub- 
veniroento  di  decti  poveri  doretictì  e  alloro  spedate,  da  dispensarsi 
per  decti  Reverendo  ^'esebovo  c  lij  buon'  homiiii  e  per  chi  da  epsi 
sarA  acciò  deputalo  in  preveder  al  nutrimento,  e  altre  loro  occor- 
renlie  e  bisogui  quotidiani. 

Debbinsi  lali  condennalifliti  risqaoler  con  diligenlla  per  chi  è 
ardioato,  o  tenersene  dilìgenlc  conio  in  libri  a  parte,  e  farsene  la  ri- 
messa ogni  tre  mesi  a  decin  spedale,  governatori,  lor  depoBilariu  e 
oIBcio,  polendone  essere  aslrecli  con  o^ni  reniedio  opportuno  da' pre- 
fall  Reverenda  Veschovo  e  spcclabili  buon'  homini.  col  punire  nu- 
chnra  ohi  Tussi  n  sarà  negligente  o  contrarnrà  a'Inroprcrepli,  alloro 
arbitrio,  potendone  fiire  la  oiaclioae  di  lai  rata  per  speciale  eiactore 
o  in  altro  modo,  quando  veni{ha  lor  bene,  pur  fhe  l' eneclo  sia  che 
tallo  si  facci  con  neltezta  e  sema  accrescere  spesa,  c  che  c'si  sob- 
vengba  a  deeli  poveri  erfanetli,  el  sì  satisfaccia  apiena  a  si  necessaria 
opera  di  eleroenlia. 

Duri  la  presente  provisionc  quel  tempo  che  alla  prefala  Sua 
.EiMllentia  ptrri  e  piacerà. 

Le  quali  cose  ai  debbin  tutto  inlerpretaro  a  puro  e  moo  fnlel- 
leclo,  e  mandare  ad  etIÈcIo  per  quelli  a  chi  apparlerri  lecitamente  e 
seaia  preiudicio  alcuno,  veduto  solo  la  presente  provisione. 

Non  obelanllbuB  «le. 

Ành.  Rifom.  —  Classe  3,  DUt  I.  N>  916,  ■  car.  la  (ergo. 
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Unifenia  el  sini^lU  Venertbilìbus  Fralrllma  ArrlilRpiacojiig  ei 
Bpiscopìs,  Bc  dileclis  Filiis  eileris  Locorum  Ordinarne  per  Islum 
Domlnlam  Reipablics  FloreDlins  cddsIUuiIs,  nuc  noa  varum  In 
Bpirilualibus  Vicariis  (ìeneralibus,  el  eorum  cuilitjcl,  eie. 

PxtiDi  Pan  ih. 

Vcncnibiles  Pralres  el  dllectt  Filij  Ralulem,  el  Ar^^tulicAin 
Uctieilitianom.  Eiponi  nnbis  nupcr  rcc<(  dilccius  Fllìus  Nobìlia  Vir 
CoBiniis  de  Meilicis  Dux  Iteipublicx  t'Iort^nlitiat.  quoti  tuta  alùu,  post- 
qnani  ipse,  cupien»  nGi:;essiiiililiu<i  arph.-inaruni,  ci  alìorum  plupèram 
incntticnniium  CivIlatU  el  Dumliij  l'Ioreiilini,  (irò  qaibus  difBrttia 
annuo»  reddilus,  ac  plurn  bon»  ioimciliiliR  pcriieliio  assiiiDaveral, Euro 
Illa  non  salig  egsenl  opportune  proiidere;  lialiilis  ilesupcr  cum  diver- 
bU  EccleHiaBlicix.  eliam  BelÌKiasia  Virie,  dlversls  collu<|uiig  H  Iraclii- 
libiM,  de  eorom  coosilio  slalueral  el  ordinavernl,  quod  ex  lune  do 
cMero  eligerenlur  aau  depulareulur  duodeclm  Cives  Klurenlini,  Bo- 
nihonHaei  Duncupandi,  lauqunm  Sindki,  Procuralores  el  Provìso- 
Tt»  orpbaimniii]  «t  aliorom  panperum  Mendicanlium  Cìvilalis  et 
Ialini  Domini}  prtedietoraro,  inler  qiiM  Mllem  hdqs  tn  EodeaìMtUà 
Dianilate  eonaliUiUu  etisleret,  iaqne  cateris  praetieli  ao  buina- 
modi  »i  Viri  emnM  orphano*  parenium  M  alkirani  aaxilìia  disli- 
tulos,  a  IribBB  annia,  uaqne  ad  deeem  annoa,  in  uno  vel  pluribna 
liDSpiliis  ad  bue  prò  lem  pò  re  deputandii,  cum  omni  plelate,  el  clta- 
rilale  educarenl,  et  In  Divinla  Przce«lis  ac  Louis  morihus  nec  non 
eiereiliia  earum  Artlnm  qnibu^  inclinali  ci  bnblics  viderentur,  in- 
alilnàrenl;  et  poslquaiB  tìe  ioalilut)  et  inslruclt  estenl,  coruni  ope- 
rai loearenl  pcraonia,  de  quihus  veTiflimìllter  prcsnmerelur.  qua<l 
eoi  euro  honora  Dei  charilalive  Iraclarenl,  super  quo  illoriim 
conaclentte,  in  ipii  localione  onerari  deberenl:  Quodque  in  Viri 
hninnnodi  aliis  panperìbns  mendicanlìbns  ffilalem  decem  nnnorum 
excedeoliboa,  «t  aliat  quara  per  vlam  mendicilali^  vivere  requiranl, 
boapitiuni  cani  foeo  et  lumina;  si  vero  sani,  el  ad  se  curo  laliora  el 
industriA  vilB  aubslenlaadnm  polenles  eisdom  iii  Viris  vidorenlur.bo- 
apiliam  lanlumin  Hosjiilalibus  diclx  Civìlalis  iissignarcnl,  el  ne  apli 
od  laborandum,  roendieando,  pias  cicmosinas  infirmis  aut  impedilis 
prnriperenl,  omnibns  panperlbus  huiusmodi,  ne  siiie  eoruin  llcenlii 
in  scriplis  habeadà  roendicare,  aut  elemosinas  pelerò  prtesumoronl, 
pobllco  praconia  prohiberenl,  el  in  ainsuli»  Civilalilitis,  Terni  ei 
loeis  einsdem  Dominìj,  insta  eorom  ijualilaiem,  aliquos  probo»  Virofi 
ei  eisdem  CiTllalilnu,  Terris  el  locia,  qui  inibì  ipsorum  ili  Vi- 
roTum  vice  pramiaaa  exei^aerenlur,  denoiaro  deberenl. 

Qnoilqiio oranea Hospilalarij ,  aiye  tteclorea  aut  Adinini^^lratorcs 
heapilalium  i:ivilalia  el  Domini]  pr»dicloruin,  laiii  Ciurli:!  qunai 
Laiot,  diimmodo  ad  hoc  Noslra  el.  Sedia  Apoiloliex  Auclorilns  ac- 
cedarol,  poaiqnam  ad  id  monili  Tuissenl,  ee  de  redilonctE\  eUiloin  iii 
Virii  Tallone  de  omnibus  Iruclihua,  reddìlibua.  el  provenlibus  llo- 
apilallum  eommdem,  ad  effeclum  al  illi  in  pauperes  et  alias  pios 
usa«,iuiU  illoromPuDdalornm  el  alioram  qui  ti»  bona  sua  coniulerant 
vdontales,  coniertì  poatent,  obligare  lenerenlnr;  Et  Veaerabills 
Frater  Nosler  Anlonias  B[M«opna  SabinenaiS)  inno  Albanensis, 
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Noslri  cnim  PaDitenlieriB  earam  eliam  lune  gerelml  uelarilale, 
el  da  nostro  speciali  mandalo,  sopri  hoc  vive  vocis  oraculo  «ibi,  uL 
asiGrebal,  faclo,  alalula  el  OTdinaliooes  liDiusmodi,  ac  omnia  el 
sinHuIa  in  illU  contenU,  llcila  tameo  al  honesla,  ac  Saeria  Canoni- 
Iiu9  non  eonlrarii,  Aposloljcl  auetoriiale  aob  cerils  lune  eiprauta 
modo  ci  formi,  per  eiuB  licleras  approbaversi  ci  confìrmaveral,  ao 
pcrMniB  et  persoais  inler  dictoa  iii  Viros  in  Jigniiale  Ecclesia  ni  icn 
prò  leni|>ore  CDiistilulì»,  cum  consiiin  nlìorum  iii  Viroruni.  Ilcclorc?! 


IIjIci  Iì  h'ilii  ,\lii[lorni  in  Viri.  uL  [>ri!ri;rlur  ekcll  spu  Dcp>iln- 
li,  nuiiiml^i,  ci  [iilioiii'S  Ulvcr^urum  II<M>ila]liim  Citlinlis,  scu  I)n< 
niinij  prisdicloruni,  in  cxcf  ulionero  prirra  isso  rum  rovidendo,  compu- 
rueriiilin  plurilius  oiIIospilaliliualiuiusniiHli  minnrem  prtem  illarura 
rrucduim,  reddiiuum  el  provcniuum  in  usua  Pauperum,  el  loiam 
illorum  réaiduuin  in  proprios  Rospi taliarum,  aeo  Reclonim,  el  Admi' 
aliilralDroni  ipsorom  Hospilaiiom  oaus  et  olililalem  converti,  volun- 
lalea  fundalorum  el  relinquenliom  boiusmodi  indebite  lYiindando,  in 
animarum  luanim  periculum  el  pauperum  illarum  parlium  dclri- 
rnenliim  non  modicom,  si  Hospitalium  sub  licteris  priediclia  compre- 
bciisorum,  frurlus,  reddilua  el  proventua,  qui  Bsrvatl  debild  elcon- 
.'uclù  curum  Ilospi  lati  late,  ac  aiiis  eorum  solilis  oneribus,  suppor'la- 
lis  prò  lempore  superesseni,  eisdem  ui  Virls  pro  snbslenlatione 
Orplianorum  el  alioram  paoperara  sub  eorum  enaioiliì  pn>  lempore 
deaentium  conoaderealur  et  aasitoarenliir,  san  spulicarenlDr,  pr«- 
reeio  opera  Charllatia  erga  Oriihanos-M  panperei  kulaiiBodl  abun- 
danlius  el  copiosii»  exereerenlur,  et  HospìMia,  quibos  frocdisi 
reddilua  et  proTeotas  aupereitanlea  liniuimodi  adimerenlar,  par- 
lam  aul  onllum  deirimeiilum  palereolur. 

Idem  CosmuR  Dui  Nobi»  bumlliler  fupplicari  recii,  ut  omnium 
el  singulorum  Hoapilnliuni  suli  eisiiem  tiloris  comprehensnrum, 
fruclua,  reddilua  et  provuntus.  qui  ci  revisione  computorum  ci 


Malulorun 


lionum 

eorum  liuspiliilEl.i Ir,  -.u-  suji]]iir(^ili^  iiliis  nntrihus.  supcrepsc  compirli 
fuerlnl,  cisdciii  mi  Vm  L!<  [ini  ^uhnlciilEiliuim  orplmuuriiiii  ci  aliuruui 

el  concedere,  scu  iipplitare,  aiiisquc  in  prininiasis  opporlune  provi- 
dcre  de  beni^uilale  Apostolici  digiiareniur. 

Nos  igilur,  piam  ac  taudnbilcm  tpsius  Cosmi  Ducis  erga  Cbrisli 
Paoperea  iDienlioaeai  plurimum  io  Domino  commendanles,  liuiu!- 
modi  supplica  Moni  bui  inclioati,  voLis  per  prssenles  comiailtimua 
el  mandamus,  ^oalenus  per  vos,  vel  alium  aeu  aliai,  omnium  el . 
siDsulorDm  Hospilalinm  saper  prédiciii  lileris  eomprebensoTum,  in 
CIviialibua  et  UlKcesilius  vestila  respeelive  iwisiaieQtinm,  rroatna, 
reddilns  el  proventus,  qui  «  retishKie  computorum  et  ralioaum 
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ipMTum  ba«[dlilinm,  jnxla  Slalalnroni  el  Ordinai iimtiri  tiiiT.i- 
nim  hulusmodi  con  lineili  la  m  el  lenorem  in  slnijiiliiì  IlosjiH.ilibuB 
huiusmodi  racienitì,  servali  eorum  eomuelA,  ae  ei  quac  KRrvari  ilcbel 
hospilalllale,  el  sopporlalis  aliis  eoram  elinm  circa  maniilenlionem 
eililii^iorum  ac  Insorum  Hospi lai n rioni m  merceJem  oiieritms,  lupe- 
resse  comperi!  fuerini,  eÌBdem  iti  Viris  per  cns  in  substcnUIionoin 
orphanoTum  el  aliornm  paaperum  sub  eonim  cuKladiA  prò  tempora 
degenlinm,  el  eorum  olilttalein  ìdiIÌ  Consiìlullonero  (èlicis  recordi- 
(ionia  DementiB  Papn  V  In  Duicllio  VleoueMi  saper  boc  edilara, 
einon  aliler,  eiponendos  el  canverlendoi,  ad  noslrum  el  Sedii 
AponloMc*  beneplacilnm ,  concederò  el  ualgnarB  leu  applienra 
oueloritale  noilri  coretto. 

No»  obflaolihas  ConaltlUlioniliiu  et  Ordioallonibai  Apostoliow, 
ao  Hoipitaliom  buincmad!  etiim  Jaramanlo,  eonOnnailune  Apo- 
ilolid  Tel  qu&vto  Dnnllate  aiil  roboralis,  Slatnlli  et  coniaeladinlbbs, 
neo  non  velnntalibBi  Fnndiilorom  Hospitalium  cornmdeni,  teu 
alioram  qui  rmeloi,  reddiian  ci  proveniaa,  sea  bona,  et  qaibui 
ini  provenionleis  bwaraiit;  quasquoad  hoc  commalamus,  csleriique 
cOQtrarlU  quibnuanqne  eie. 

VàlnmiH  auloni  qnod  persona  in  Ee  eletti  asti  cA  Diitnilnlo  eon- 
■lilolB  ex  ni  VIrli  baioamodi,  qua  prieesse  deliel,  par  diclie  Civilalis 
ArcbiepiMopam  pro  tempore  exisienlem  elisi  debèat. 

Datam  Fani  nab  Anuulo  Placaloris,  die  18  ioli)  UDXXXXIII, 
PoDlifflealoi  Nostri  Anno  Nono. 

iircA.  DipUim.,  Cartepteon  del  BigaUo. 


SBiwniSDto  GiMiPUCi. 

Havendo  il  Serenissimo  Grnn  Dura  Cosimo,  di  (jlarlosa  mcnio- 
rin,  onliiialo  ^ià  t.i  pia  el  carìtaliva  provisione  inliiriiu  ai  bunn  i:n- 
verno  dclli  epuJali  del  suo  rcticii-sima  SInlo,  e[  per  lai  e; iridilo  arcalo 

Carila,  alli  quali  ei^lì  non  solo  delle  lulta  quella  poleslà  che  come 
n  Principe  se  li  aspcUava,  ma  opcrtì  anfora  che  la  venisse  ampliala 
per  1'  aulorila  Apnalulira.  facendo  per  lai  meizo  li  sfieiliili  Ecclesia- 
slici  per  delcRaziono  ^intloposli  a  Laici,  si  come  dispane  In  Bolla 
ini|iclr3la  da  Paolo  111  l'anno  1SI2;  quantunque  di  poi  {per  qual 
cHusa  si  russe]  l'cseculiono  di  lai  provvisione,  dopo  un  breve  esser- 
litio  di  essa,  fuase  sopraseduta;  onde  II  governo  delli  spedali  realó 
in  mano  alli  spedaliogbi  Hnu  la  loprinlelligenxa  del  Haqlstnilo,  da 
elle  'n  un  tempo  medesimo  nacque  la  poca  cara  dell'  essercitlo  della 
cariti  verso  li  MendicaDll,  et  fa  dimlnullone  dell' entrale  et  beoi 
delli  spedali. 

Perlocbé,  pniebA  Vostra  Alleila  Serenissima  imitando  le  glorioio 
opere  paterne  ha  con  lanla  cura  presa  la  prolellione  di  questa 
santa  Casa:  pare  obbligo  nosiro  il  dimoelrarli  una  rncilu  et  sieora 
via  di  proseguire  opera  lanlo  carilaliva  et  degna  d'un  Innlo  Princi- 
pe; la  quale  primieramente  sarla  il  riordinare  si  di  Huominì  come 
di  Conslllutioiii  il  dello  Uagisirato  della  Carità,  eiesDdone  quattro 
cbe  mancana  in  loogo  dì  Heeser  Simone  Corsi,  Hesser  Francesco 
tlartelll,  Hesser  Gioito  Del  Ciccia,  et  Ueeaer  Tlocenlio  AlamaiiDl , 
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olire  Messer  Niccolò  Maanelli,  che  come  vecchio  el  indiapoglo  quali 
ciasrann  valla  si  scusa  di  raunar^;  il  qual  Maglslralo  patria  lenere 
la  s»|irinipnr|pi]r:i  di  lulli  li  «pedali:  et  perchè  in  quelli  di  Firenze, 
rnitK  ili  iriiporlania.  Bl  ricerca  più  eaalla  di1ii;enza,  ei  po- 

Iridino  i-iiii'-iiiuiri'  iliiiii  Oiierarii  per  eiaacDDu,  Fuor  del  numero  del 
M:iL:siiilti.  I  lif  ,1  huiii'iilacilo  di  Voalra  Alleila  insieme  con  li  speda- 
ìiiiiìn  mici  ^L'lIls-L'ru  ;dl'ainminis(ralìone,  cambiandoli  di  lempo  in 
lciii|>ri,  -.icrM  hi  culli;  1^1  rit!<E>c  il  carico  inFra  lulli,  el  si  levasse  il  ao- 

Ei  ;it!ichè  ik'iid  M.i^islralo,  secondo  la  Bolla,  deve  havere  un 
PrcsLLlunIi'  Ecflcsiiislirn  cqnslilulo  in  diitnitì,  il  quale  homi  è  Mon- 
siniuirc  Vpsdim  ili  KIcshIb,  si  polria  dar  iincor|i  a  lilla  Presidenle, 

A  (luesln  Maiiislralo  non  solo  si  iinlrclilic  ndnliuire  [a  soprin- 
tendcnzii  ilcUa  conscrvalionc  dell'  (i|icrc  ilcUa  C.nril.n,  insiemo  con  il 
miinleiiìmenlo  el  au|jumenHi  ile' Beni,  ma  aiicuia  In  Jurisditione  [icr 
la  coynilionc  et  decisione  di  tulle  le  cause  dove  fusse  prìnci;ial- 
menle  lo  interesse  delti  s|iedali,  consliluendo,  dove  fossero  Icrmiiii 
di  raifioDe,  Assessori,  che  dovessero  riferire  al  Magistrato  di  rauione 
Il  voto  loro. 

El  jicr  l'adminislratione  ile  beni  lenere  uno  o  più  che  cavalcas- 
sero alle  visite,  el  scrivani  che  tenessero  le  scritture  spartalamMlo 
»  Ditni  spedalo  per  rtscoiilro ,  accià  si  potessero  conlinovanKnle  ri- 
vedere li  conti  ali!  minislri,  riscnnlrando  le  scritture  Inro  con  quello 
del  MaBislralo:  el  questo  ttiovercbhe  mollo  a' iii  s|iedalr  di  impor- 
tanza che  sono  nelle  Città  et  Terre  iirincipali  del  Dominio. 

Et  per  potere  vigihire  ancora  le  rauiuni  che  tulio  Giorno  si  dc- 
fariseono  alti  e|)edHli  predecll,  propuneiiilule  al  Mnuistralo  et  dcfen- 
ilendolo  per  giuitilin,  pnrrin  hcnc  nrcarc  uno  Avvocalo,  il  quatu  si 
chiamauie  l' Avvocato  de'  Poveri;  al  quale  si  allribuisse  lai  carica, 
ma  ancora  lulla  quella  che  hanno  gli  Avvocali  de'  Poveri  in  Koma 
et  in  Knpoli;  uBzio  che  altra  volla  ai  è  dalli  Berenissimi  Predecessori 
avulo  in  consideraiione  come  ulile  el  necessario. 

Appresso  sarit  Incluso  il  bilancio  dello  stalo  del  Magislralo  (anlo 
ncir  entrale  ilal  (6S2  indietro,  quanto  avanli  inrino  ■  gennaio  pas- 
salo. Li  acquisti  fi  ?ona  lenuli  a  un  cqnlo  separalo,  per  tarne  il  g«- 
ui.md.imciilu  di  Vcsiru  .\ì[cii3.  mettendoli  in  coD^ralione,  cbo  11 
iiosito  s{>pdnic  Hi  n^iii  [iiiiin  dubito  duMt)  350,  el  SÌ  accelUuw  raaneo 
.-ibl>anili)ii.-ili  che  in)n  riccrchcriii  la  cariti  et  ordine  anlico  del  Ua- 
gislrato;  G  qucsio  succede  per  essere  cresclnle  le  valute  delli  viveri 
et  vestiti,  el  augumenlali  li  Mendicanti  che  lassano  i  loro  figlioli 
deielilii. 

Et  perchi.  Serenissimo  Signore,  e'ai  sono  quasi  che  linili  di  ri- 
vedare  M  coati  dalli  tre  Dcpuiali  alti  spedali  che  danno  i  resti,  pa- 
tria Vostra  Altezza  commettere  qiianto  prima  h  line  di  quelli  poclii 
che  reslooo,  el  levare  tal  diputalione,  perchè  si  asravcrebbe  il  na- 
stro spedale  de'Serelilli  dell»  spesu  che  fa  |)er  i^ilc  conto,  el  si  tor- 
nerobbe  all'osservanza  di  quello  che  dis;ione  la  Bulla,  la  quale  or- 
dina li  Uaglstralo  di  Tredici  et  non  di  ire;  et  In  forma  della  Bolla 
si  dere  servare,  valendo  Taro  li  ani  validi  et  luta  conictmlto. 

A  le!  Bla,  eome  Padre  et  Prolellore  roisericonliosissimo,  provve- 
dere a  qnesli  hisDgni,,ei  noi  ei  oHérlamo  pronlamenle  coboperare 
in  essoeutioDO  de'aaoi  prtideDlissiini  comaodamenii  a  quanto  la  ne 
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coraantlflrì;  Bl  badlDdoli  II  THia  11  prtgliiamo  da  Iddio  it  eolnw 
della  Telici lA. 

I.evinsi  lo  «alirj  de'  Ire  depalali  el  dell' asMStore  el  del  cbmpu- 
liBla.  Et  MoaaiRnoro  lltaMnstimo  Cardinale  di  Kirenie  kìh  contento 
di  harer  a  *è  il  VesuoTo  di  FieMle,  il  Caraliere  Concino,  il  Citvn- 
liére  Valor),  cioè  Uesaer  Buccio,  et  il  Caviliers  Meuer  Bernardo 
Rieaaoti,  H  inleadere  lo  alato  et  dfaordini  di  qaesto  apedale  el  rilbr- 
narli,  con  proporre  prima  tallo  il  parer  loro  a  Sua  Alleila  Sen- 

IS  maggio  tS88. 
Àrcblvio  dil  BtgtOo.  —  Fitta  4  delle  SappUehe,  N"  31. 


iNCTIOTtOKK  Via  IL  PSIOtE  DItLO  SpIDikLE  DEI  ItOlTai  DcSILICn,  ■ 
PRIMO  PI  tPBILK  ISOn. 

Che  si  usi  oeni  diligenti!  e  solleeiludine  per  alleTaro  11  noslri 
derelllti  con  il  Umore  di  Dio;  e  perA  con  la  mamioc  carili  cbe  sia 
poHibile  a'Inwgiif  a  (nUl  la  Dolirina  Crlsiiana,  e  li  eierciiioo  oint 
giorno  quelli  ohe  ilanno  in  caaa,  hcMido  chetla  imparino  a  menle, 
e  ebe  al  prallchlcM  in  esaa,  e  If  giorni  di  feaie  ai  Inwiini  a  chi  non 
la  Mpeasi  di  quelli  ohe  aitnna  a  bollega,  e  lutti  in  delti  giorni  fo- 
allvi  *i  vadino  esercitando  •  pnlicando  in  d«tia  Doiirina. 

Il  maeatro  della  aeuola  Inieitnl  a  lalli  quelli  di  usa  che  aaranno 
in  eli  di  potere  inparare  ■  I^ROra  e  eerivere,  con  tenerli  in  aooola 
a  eurdturai  almeno  ore  ...  la  roailloB,  e  ore  .  .  .,  il  giorno;  e  m 
troverrà  qualchuno  di  bello  Ins^nio  cb'ablri  talenio  da'mparar  le 
gramatica,  diane  conto,  perchè  si  posai  ordinare,  irovaniloiii  allo, 
che  seuaili  di  alare  in  casa  per  provare  che  riuscita  sia  {lec  Tare:  o 
facci  dare  asciolvere  a  Inlli  di  scuoia  la  mattina  di  buon'  ura  ,  corno 
aien  lutti  ragunati  in  scuotn,  e  che  siano  chi^mAli  con  il  ranpancl' 
lo,  e  al  BVTortisca  che  dall' asctolTcre  al  desinare  vi  s' inlcr^nga 
almeno  tra  ore. 

Li  bolleEai  vadino  la  mnllinn  a  Lonissim' ora  n  hollcan,  c  perà 
alen  chiamali  avanii  il  Icvmi'  <M  soIl\  e  cimie  sì«n  vestili  niccino  un 
po'd'oratlone  per  spaliti  almenu  ili  Tin  MisHTprn.  et  bi  dia  loro  la 
Botila  coppia  del  pane  che  sia  oncic  tiii  almeno  e  w  il  più,  et  si  or- 
dini che  lamino  la  sera  a  ora  condcccndri  e  r|uclli  che  lornaf^aero 
troppo  tardi,  se  ne  ricerchi  la  cnsione,  e  non  avendo  lesiltimn  scusa 
si  gaalitthino.  edalla  prima  vulia'  in  su  se  ne  iIìa  conio  al  Maui^tra- 
lo,  con  tenerne  memoria  al  qnnilernuccio  per  ricordarlo  ancora  sem- 
pre che  li  Signori  vonghino  a  visitare  lo  spedale;  e  si  faccia  il  me- 
desimo per  tulle  l'altre  inconvenienlie  che  facessero  e  che  fossero 
di  momento. 

Che  si  devino  prre  a  holtCRa  quelli  che  hnranno  imparalo  a 
leggere  e  scrivere,  in  modo  che  se  ne  passino  servire,  e  accomodar- 
gli a  masliero  o  arie  che  possine  sperare  di  goadagoarai  il  vitm, 
quando  aaranno  nell'età  dì  17  o  18  anni  ebe  al  hanno  a  partire  dallo 
spedala 

H  uri  ogni  dlllgenUa  neiralloprtl  a  boll^  per  innaligare 
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de  li  inttUi  itnan  penonc  da  bene,  e  che  in  bellega  Ioni  n«n 
s' imparino  mal  coalanii,  non  li  dando  a  peraone  cbe  aoa  habbloo 
moslie,  ae  gii  non  ToaM  qualche  persona  eieoiplare:  o  quando  sono 
alFogali  si  BcriTlno  al  memoriale,  nolanilo  il  nomo  del  raticiullo  e  it 
nome  del  niaestro  a  chi  si  di  |ier  Tallare.  e  che  arie  raecia .  e  dove 
sta  a  bottega,  con  avvisarlo  che  veoaha  al  BìgoIIo  per  essere  ilac- 
cordo  del  «alarlo;  e  ai  Taccia  nolo  a  lutti  li  maeslri,  quanilu  so  gli 
danno  i  btlori,  ehB  il  salario  che  hanno  da  pagare  lia  essere  il  manco 
(.ire  tre  il  mese  per  que"  bUori  che  non  Inuer  più  stali  »  bolleqa, 
e  con  agomenlo  ogni  anno  al  meno  di  Lire  una  il  mese,  e  più  poi 
racondo  che  sarà  cooteBienia  e  obe  sapranno  dell'arie,  e  che  ogni 
»{eltimana,  e  almeno  ogni  roeae,  hanno  a  portare  il  aalarlo  decorau  al 
noslro  Camarlingo. 

Sien  vimUli  dal  Priore  ogni  meae  una  velia. Inni  quelli  che  sa- 
ranno n  bollerà,  e  procuri  con  ofni  diligentìa  di  aapere  e  vedere 
clic  imparine  l'arie  e  che  diBoo  aodiaralione  a*Hae«lri;  e  trovando 
che  [usuerò  in  luogo  dove  Imparassero  mali  coalumi,  n'avvisi  subito 
perchè  l'i  levino  via;  e  per  (ali  visito  lacci  una  lisira,  e  notili  a  uno 
atra  ce  ia  raglio  che  lenga  per  lai  conto. 

Non  si  lassi  andar  Fuori  nessuoo  de'rostri  ilerelilli  sema  licen- 
lia  nù  senza  un  compaijna,  quando  non  vanno  a  bollcgn,  et  hnteiidu 
la  liccnlia  se  li  dia  il  compagno  rhe  parrì  al  Priore,  nò  si  dia  lalc 
iicenlia  sema  buona  cagione  e  che  non  si  sappi  bene  dove  vanno  o 

Mandisi  ogni  manina  ad  aecallaro  colle  cassclle  alla  Nuniiatn, 
in  Duomo,  Santo  Giovanni,  Santo  Lorenzo,  Santa  Maria  Novella, 
SanlaOoce.  Sanlo  Piero,  el  si  accomoili  le  cansclte  iu  modo  che  li 

te,  si  che  sì  a^tiguri  che  non  prendino  nutlu  per  liirn;  e  qm'llo  li 
irahu  di  esse  cassclle  si  meli  a  ogni  giorno  a  cn  irati  dal  Camarlingo, 
che  lo  cavi  in  prescnliu  del  Priora  e  de'  Tanciulli  che  hsranno  achul- 
lalo  per  lodarli  di  diligcniìa  e  correpgcrli  di  negligcnlia. 

Diasi  a  delti  fanciulli  che  andriinno  achallare  ogni  malllna 
l'asciolvere  che  si  da  agli  altri  che  restano  in  casa,  e  quando  lor- 
nano  ai  dia  loro  an  po'di  letione  avanti  desinare  se  vi  sarà  tempo, 
e  quando  non  vi  aia  tempo  ai  supplisca  il  giorno  con  qualche  dilU 
geolia  ehe  rieompeosi  II  tempo  perso  della  mattina- 
Che  il  Priore  proqurì  cbe  li  nostri  der^illi  da  sei  anni  in  sa  si 
conressino  per  la  Pasqua  di  Naiale,  Reanrrelioiw  e  Spirilo  Sanlo,  e 

C9r  le  aolennilA  dell' Asaanla  e  di  Tutli  i  Santi,  e  quelli  che  sono 
abili  a  comunicarsi  si  comunichino. 

Non  ai  riceva  naaaoD»  Milo  apedela  wnaa  la  |iolizta  del  Prev- 
vedilote  o  del  Cancelliere,  nella  quale  ila  deierlllo  il  nome  di  chi  si 
bari  a  ricevere  per  nostra  derelillik,  et  il  jparlito  e  delibersllone  del 
Uagislraio  el  II  giorno  di  lei  paiilio,  et  li  Doma,  cognone  e  luogo 
del  padre  sa  si  aapri,  e  l'ett  del  liiaeinllei  e  con  delle  pcriiie  sì  ita- 
■eriflno  sobilo  all'  Entrala,  ehe  perei*  si  Mene  allo  spedala,  del  nu- 
mero dei  Derelilli,  dal  Priore,  con  notare  il  numero  cbe  corre  in 
essa  entrata  In  marsine,  el  il  naroero  della  potiaa  che  si  metta  in 
HIm,  nel  Bne  di  mta  si  scrive  da  della  poliaa;  e  lenn  conio  dili- 
gente il  Priore  di  delle  6he  per  poter  atmpre  dar  eoelo  con  che 
ordine  hsbbi  rieenio  li  derelilli. 

Serriti  •  ebiara  ogni  sera  lotll  li  dormentori  de'fltnDiolli  e 
grandi  e  plocoli,  con  andare  spessa  ■  rirederit,  e  fere  opera  cbe  si 
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aweiiLDD  B  star  comprali  nel  letio,  e  che  la  mBlliaa  i  botlegai  A , 
cauellai  si  levino,  com'è  dello,  di  buon'ora. 

Si  usi  ogni  diligGQtia  di  tener  pulili  i  rancia]]!  Ja]|a  ligni.  con 
tkr  qae'  medicaiiienli  cha  sono  ordinali  e  che  si  ranuo  ordÌDanda 
per  sanarli  e  lenerli  pulili  a  del  capo  e  del  corpo;  b  quelli  che  ha- 
vesaero  allri  mali,  lencrii  in  boona  cura  e  mandargli  a  li  spedali  se- 
condo cbe  ordinerA  il  medico. 

Si  lenga  pulila  la  caaa  con  ogni  ktIb  di  diligentia,  e  con  fare 
spaiur  per  tulio  ogni  mallint  di  buon'ora,  e  prlntaTlnra  e  ripoUr 
la  Ietta. 

Hel  dormentorio  dei  grandi  al  hteìà  tanti  lelU  cbe  powlno  dor- 
nira  un  per  letto,  et,  così  si  Iheoinn  dormire. 

S'accomodi  la  slama  che  è  Tra  li  due  dormentori i  che  serva  par 
babitalioDa  et  camera  del  maeslro,  et  vi  ai  faccia  dua  Dnestrini  aceid 
posH  vedera  ad  ogni  suo  commodo  quello  si  Taccia  di  ciascuno  dor- 
meotorio. 

Archinio  dti  Bigatto.  —  Filza  iivii  di  gì  usti  Dea  tieni,  a  ISS. 


SAX  eioTAar  batista. 


Non  crediamo  opporlunn  il  darà  alla  luce  il  docnmento  promesao 
la  qaeslo  luogo,  cioè  gli  Statati  della  Congregaiionodi  San  Giovanili 
Balista;  pcrcnó,  al  segnilo  di  un  so* rano  Decreto,  sono  stali  da  ap- 
posita commissione  di  già  redatti  1  nuovi  iiisluti ,  al  quali  non  manca 
che  l'approvazione  del  Prìncipe.  Per  eonsegneaza,gliantichl  cesaano 
di  avere  eSUto. 


8PE»AI.B  DI  SASr  IflATTEO. 


In  Christi  nomine  amen.  Anno  ab  Tncarnalione  eiusdem  milie- 
simo  trecenleaimo  ocluaijesimo  quinto,  Indiclione  ocl.nvn,  die  quarto 
mensis  Aprilis.  Aclum  Ktorenlis  in  Epiacopati  iialalio  (lorcnlino  ;  pre- 
scnliLusleslit)us,HaclhcuNeriJ  populi  SHnclEB  Marile  Novella,  N ice o- 
lao  fasquini  populi  S.nneli  Niccolai,el  Guidone  Joliannis  populi  Sancii 
Pctri  in  liallalino,  ad  hEOC  vocatis  eie.  Vcnemliilis  vir  dominus  Kran- 
cischus  do  Zaturslla  ...  paduonus,  licenlialua  in  decrelis, Jteverendi  in 
Christo  Patriael  domini  domini  Angeli  dei  eL apostolica  sedia  gratin 
Episcopi  florenllnl  in  temporalibus  el  spititaalibns  Vicariua  gene- 
ralla:  Visa  quidam  petiliODO  noram  w  eiibili...  videlicel:  Caram 
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vobis  Reiercnilo  in  Chrislo  palrc  Gl  domino  tloruino  Angelo  de  Ac- 
ciajuolis  Dei  grnliB  Episcopo  Fiorontiao  ol  vcsiro  Vicario,  el  loia  ca- 
ria, Preibiler  Andrena  Brunelli  deFIorenlii,  siDdicus  legiptimas 

Abbaiisae  muniiiliDni  r.ipiiali  el  ConTenlna  Uonulerij  Sancii  Nle- 
coiaj  maioriadeCateKlode  Oorentla,  homilHer  expooll  dicmis:  QomI 
cerlam  «si  qnod  Eceeliia,  silus  el  hibilallo  dkli  Honsslery  Sancì! 
NiccolqJ  fiieniDt  ab  clini  CI  boille  sani  lam  [ineple  conslrucls  et 
ordinaUe,  el  iaepte  et  irete  diaposllae, el  roagnà  eliam  intlignni  rcpa- 
rallone,  non  aine  magnii  laberibu*  el  eipcnsis;  qunil  non  snlum 
hedle  ipaii  mcntalibna  grave  et  darorn,  ìm»  cliuni  vilx  iirrirulMum 
fnlt  liabilire  io  diete  meDaslerio  el  domibua  tpsius,  proplLT  muUa  ci 
varia  ediflcierum  pred  teloni  m  incoia  mori  a;  aed  cliam,  ab  utiio  prede- 
oessorìbiu  loia  alila  ibidem  lune  lemporìs  eiislcnlibus  monialibos, 
joBrmllalnm  Incommoda,  et  alia  tam  lemporalia  quam  splrllualia  per- 
venire perienla.  Et  quod  proplcr  incommada  praedicla,  el  alia  quam 
plariniBt  qnta  ad  o^afum  inluentis  poasunl  DinDiresle  patere,  lem  per 
predecessorea  ausa  quam  per  ipsas,  Tuil  Iraclalum  el  adinvicem  con- 
aolMm  de  coniirDa  el  ydenra  ibideoi  vel  alibi  ipsarum  monialiara  et 
anaronl  aubcessornm  babilnllone,  ac  dìcll  Honaslcrij  Eccleaita  aitiw- 
llooe,  reparalione,  el  in  meltus  el  uliliua  nplalione  aire  conalnt- 
etiona,  lam  prò  aalule  i-«rporam  quam  eilam  nDininnim.  Et  qeod 
lam  per  ipua  predecesBores  faas,  quam  eliam  [icr  eaa  el  alios  eladeni 
opllme  «maolenie),  luce  clsrius  IuisbrI  coi;nilum,  qnod  |ira>dicla  re- 
paralio,  reformatio  sive  alia  coromulalio,  el  [iirli  ìiiou.i^lt^rij  el  liccle- 
ais  alia  ordinalio,  occaaiong  prm.1i{^li\  esse!  non  Innliim  ulilis,  ned 
polias  neceaaaria,  laudabilis,  el  Dea  Mrala  ui  luuitJu;  Limcn  iinpolcnlia 
monaalerij  el  ipaiua  panpertas  dicium  inonaslerium ,  Capilulum  el 
Convenlom  mullìpliciler  affllKOns,  fuerìl  urgens  el  precipua  causa 
qnia  prodicla,  neqoe  relrohaclia  lemporihus  potaerutil,  neque  in 
preaenli  poaaont  eOfeetuni  aiiqueoi  oblloere.  El  quod  ad  pra^scns,  Deo 
medi  Mie,  qui  in  enm  aperantes  minime  derellnquil,  via  parala  eÌBdem 
monialiboa  eliam  videlnr,  per  qnam  eomm  aniiquis  olmodernia  de- 
siderila saper  pradicla  salisfleri  ^lerit  opportune  ;  cnm  prndens  et 
Dea  devolns  vir  Lemmna  Baldacci  de  monte  catiDo,  eivis  noréDliniis, 

eaidens  anlm»  ann  el  soornm  picdeceesoram  alililer  provldere.  

terrena  In  celeslia  el  Iranailoria  in  eterna  felici  conmereio  eomran- 
(are,  quoddam  nolabìlo  bospltale  cnm  urBlorio  In  honorem  beali-.,  prò 
auba  le  Rial  ione  pauperum  Jesu  Chrisli  inQrmorum  recipiendoram 
ibidem  in  Civitale  lìorcniiai  bcdiQcarc  dcsidcrnns,  ac  de  bonis  suia  as- 
que  ad  cerlam  su minam  el  quanlilalem  miiRnatn  in  ipniuahedillcalions 
el  canairuclioneeipeudcre.elipsum  eolticicnlcr  dnlarc.diuliuBperqui- 
siverii  locum  elEÌturo  ydoneum  in  Civilalc  prcdicli.ubi  mai; is  congrue 
elhonorabilius  posaci  hospilaleprxdiclum  oriiiRrccI  h ed i Acare,  neova- 
Iene~a1iqualeaus  iDvenire,direiil  tandem  ocnloe  sux  menila  ad  dlctnni 
monaslerium  Sancii  Niccholai,  ci  lerrenum  dicli  monaeterij,  iasta  dle- 
tnm  monaHlerium  posilum  et  silualum,  spcrans  quod  diclum  hoapllale 
ibidem  melius  quam  in  aliquo  alio  loco  fiorentino  poteril  permanere; 
et  qDÌpropter  anam  inlenlionem  pretalam  manireetavil  ac  palerecil 
ipsi  abbalìBMe  el  loto  convenlul  prs eilalo,  ci  com  eiadem  Iraclavil  de 
modo  et  de  alila  opporlunia,  ol  dieta  aua  inlcnlìo  hcdìDcandi  dicium 
hoapilala  in  dielo  loco  felicitcr  possel  consoqui  cBeclum  ;  el  sudilia 
el  inielleclii  nreesaitallbua  et  iiìdigeDtiia  Ipsarom  auper  pretalS  re- 
parallofie  dicU  monulcril,  Um  propter  pròdiclatiiuBm etiam ob de- 
volloacm  al  reverenliam  qaam  nabel  ad  dictara  BecletUni  et  Dtoiia- 
12 
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slerium  S.-inclI  Niccotnij  proralì.  el  inluilu  huc  aniiiix,  olilulil  Jiclia 
Dl)bEills-;iMiioiiialiLuH,cii|iUii1oel  uanvcnlul  sc  psralum  aula  Bumplihus 
l'I  r\{>i.'ri>i-  l.u'ere  ilG  novo  fiori  el  hedificiri  hononlìtc  diclum  Ho- 
ii.Hi-'i  ~:iiK'[i  Niceolaij,  cum  EeclesiA  el  allii  maiisionilius  ulilitiua 
I  l  rii'<  Il  ii~  |>riL'ilirlis  maiiinllliUS.  ol  cum  nliiii  edificiis  op|)Or(unii. 
'iijii'i'  (criL'iiii  dirli  tnonaslerij.  quasi  iuila  ipsum  fflanaslefimn  ubi 
,|i„.,l       i:. ,        l'ili!  Iipiiilii-ari  iiiri-gila  :  ci  ilii  iiiiiinrillce,  uliiiteT  el 


I  ini 


munastcriD  ve  lui 
raloriOielMpcr  i 
el  da  dlclo  munii 
oralorium;  ci  si<: 
leroxposilo,  vobi 


.  otf  rticlnni  niicessilalem  ci  ulililakiii  iliclnrimi  iiiunialiiim.  cniiiluli 
elconvenlufi  nrulos  vcslij:  riiculiii  ilitljctp.  IH  iiim  |itT.lii-.la  siili  vcrn 
elverilalH  fultiaiiliir.itaru  clliriMiliiim  cimcciiLTe  Jiclo  ]irc5l)ilnro  An- 
drese,  nomine  dichiiuni  monialium,  L^i[iiluli  ci  lunvcnliig  prérali.  vcl 
allori  Jicin  iioniliic  rccipienli,  tiuo'l  omnia  ci  sinpuia  per  ipsum  enar- 
rala, per  Jitlum  prcBliilcruni  Aniirfani.  ol  scn  alium  queincumqan 
liaborilcin  a  'liciti  Abbiilissà,  Monialilms.  capilulo  el  convcnlu  Bulli- 
cions  miinilalum,  nomine  Jicli  mcinaslcrj  passil  Ucri,  odiinplori  el  cze- 
culioni  manJHri,  ila  quoiJ  leneani  el  de  jure  valaanl.  Kl  ifuoil  diclas 
|ire»biler  Andreas,  et  seu  ulius  diclis  nominìliun,  poesìi  et  pwiial  al 
proidicilur,  inaiimc  in  recom  pensa  liane  hcdiilcadonlB  supraiiicU  navi 
monaslerij,  dare,  I  radere,  concedure,  donare,  alienare  ci  seu  Iratrerro 
de  diete  Iole  Icncno.  quoil  c!:t  in  lulum,  cum  bcdililiis  saper  i|i«i  con- 
ni ruclj«,  sia  r  loro  m  irii^iiilii  ad  rorJnni  ci  niunsnraro  IlorcnIiHJ.veI  eirta, 
dicluLeniiuovelntli'ii  prue», illuni  parlpiii  terreni. ci i.-ini  ciimhcdifililB 
prcientis  monaslcrij  oi  lKi:li'<la'.  i|ii.c  ilii'in-  Alihaiis^x.  niDiiialibusel 
convenlui.elECu  ip^^irum  niimiiiiiiini.  t'ii|iiliili  ri  roiiH'iiiiis  procnralori 
prcdiclo  vcl  alteri  iiisuriim  viiU'liiluril  pl.iruiiil.  semel  el  plurics.simul 
et  teu  parlii:nl;irilcr.  ilein.iMnle  eisilem  moiiiolilius,  capilnlo  ci  con- 

monlliViiìi^  j'am  p?o"con"lruclioiie  no 
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rtosetlnirrBtDin,  et  aicul  prò  lanlo  hospilall  et  monaaterJo  CMiilnieQ- 
dis  videbllur  op[>or1unum.  El  in.  iIe,  jim  el  super  predictìs  omniliDt  et 
«lcigulis,el(|ualit)ct  vel  altero  preilicloriini.et  ilcpcndenliam  ab  elidem, 
vel  allero  pijeiliFiorutn.se  nomine  il  loti  monaulcrij  cum  eodem  l.emmo 
compromicicnili  ci  compromissiim  gKnnr.iltin  ci  spccinleio  THciendl, 
semel  el  pturies,  in  nrbitros  ci  artiitrnlorps  ol  nmkos  comune!,  unuin 
aeii  plures,  de  jiire  et  rie  fiiclo,  et  seu  de  jiire  laiituin  el  «oq  de  faelo 


nriimissis.  alipLilMlioniinn  liminriiiii  Jiiciimi  el  rerum  difili  Mon.mlerij 
Sflticli  Nicfhdiij  (ilili^^iiiir,  ]veiij  i  l  \<K!ìin  ildieclis.  llenumpliaiis  pr«- 
cFjilo  guarrtn|iKia>  ci  aliis  ^ijuiliu-.  ijmque  solppmlaliliufl  el  caulclisju-; 

Lemmi,  el  monasle rij, capii uli  et  cnnvenlD9,prout,BÌeiilcl  quemadmo- 
dum  diclis  «indicn  ci  proeurnloh  et  enilibel  voi  elleri  eornm  videbilar 
et  placeliiL  El  ftenertiliier  omnin  el  Binaitla  ali*  raclondi,  serendi  et 
exercendi,  qute  in  prtedictia,  circa  priedicla  et  qnodlibel  rei  (liqaid 
pradieloram,  el  dependenttom  ab  eicdem  vel  *iiquo  eorum.  qua  fiori 
requfrunl  el  debenl,  lamde  coDiDetodine  quim  de  jorei  el  quz  ci*dcm 
AbbalisMo,  moalalibns,  capilulo  el  eonvenloi,  et  bod  diclls  eorum  pro- 
curalori  el  Sindaco  el  alleri  eorum,  videbilur  el  placcbII;  vestramqne 
in  prsdlclir,  si  opus  exlstal,  non  »olam  tieenliam  .  ecd  deorelum  in- 
lerponerc,  el  omnia  supmscriplii  placcai  vcslrie  direclìoni  rata  et 
grata  habero.  Et  vifìs  et  eoiiaiderali»  ci  examinalis  omnibas  e(  sin- 

§aUs  supraiicriplis  ci  nurr.-ilis  per  presbileriim  Andream  Brunelll,  sin- 
icum  et  procura  lo  reni  illclarum  manialium  et  monaslerij  Sancii 
NieeolaJ ,  verltatc  ruleiri,  et  ca  omnia  cedere  ad  ulilitatcra  el  com- 
modum  pau|icrum  Je9ii  et  diclarurn  monialium  ci  monantcrij  ;  Chriall 
nomine  inTocalo,  dedii  el  couccasil  eidem  prcsbilero  Andre»  pro- 
curalori  prxfalo,  prcaenti  el  ul  dicium  est  polenti,  recipienti  ci  slipa- 
lanli,  liccntiBin  per  oum  sopcrins  poslu'alam.  El  in  priediclis,  ad  caa- 
lelam  eiiis  et  pìus  BuliroBsorum ,  dicli  Epiacopalus  ci  eìus  curia 
auclorilalem  inlcrgiosull  el  docrelum.  dummodo  pmliclum  hospilale 
fiendnm,  adeo  ad  effecium  perducalur,  quod  Chrisli  pauperea  ibi,  ni 
narralnr,  continuo  rcceplenlur,  el  valeanl  refangeru  ci  morari. 


Ego  Phylìppas  Blius  aer  Lanrenlii  de  l.uiiano,  puMica  Imperlali 
orliale  notarìua  et  JudcK  ordioarius,  (lorenlinnique  civis,  pradlela 
ila  el  Biamila  rogala  et  Intirevlala  per  supraacTlnliim  Aug 


n  llorenlinum,  ex  ipaìua  rcKilUa  et  imbrevlatarlf,  Ti- 
gorecnniiiiisionis  per  cum  mihi  Taci»,  de  qui  eoiulat  pabiioe,  numi 
ter  Haani  Dominici  de  Avellano  notarli  floranllDl,  minp*l  el  hle 
flileliler  «leuplanda  Iranscripii,  nil  addeni  Td  minoens  quod  hd- 
•nm  iDoIel  vel  *Brìet  InlellociBin;  et  In  bann  publicam  formam  r*- 
degi ,  ideoqoe  ne  tubnripii  et  ligirara  menni  appowl  eMiuattim. 


In  Chriili  nmine  kmta.  Anne  wusdem  lacamallwiii  Milleaina 
Trecentenno  octNgetimo  nono,  ladkUone  OodmiWrlhi,  Ponifflealu 
Sanclittiml  in  Chrielo  patria  el  dnroini  domìni  Urbnni  diTina  prUTi' 
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ilenlin  Pnpai  Scili  anno  die  vero  quinld  nicnais  novembri*.  Ac- 
lum  Florenli^  in  Ecclesiil  Sancii  Satvaluris,  au>lii>nliù  Kjjìscopatui 
Florenlini,  prcsenlibue  leslibus  ad  hasc  vocali»,  Ser  Mnclheo  Ser  Lo- 
cU,  Sar  Paolo  Ser  Guidonj»  Ser  Grill,  eltier  Feo  Dindi,  nclatiis  du- 
centi nìt. 

falsai  omnibus  ovidonler,  quod  vcnerabilis  vir  dominos  Kiccola 
CanonicuB  L'rbinas,  itecrelnrum  iloclnr,  IteverGiidi  in  t.hrislo  palris 
et  domini  Hamini  Bnrlolomey  ilei  gratin  Episcopi  (ìnrcnlìD)  in  «pirì- 
liuliUiis  VieariUB  generaiis:  Visà  «juailàm  pelilìone,  n>irralione  el 
snplilieaUane  eidem  dorninn  Vicario  oiliiii  et  porrecli  prò  parlo 
diteràii  Tiri  l^eiomi  olim  Bnlduccj  de  Moiiiocatino,  Civis  et  mercalo- 
tìi  llorenlini  infrucriplii  cuiu.i  lenor  Inlia  enl,  videlicol.  ('.oram  vobis 
venerabili  viro  dwnlao  [iHccoll  Canonico  Urbiunle,  dacrclorum  do- 
clore,  VienrioinspfrUuslihuH  Reverenili  in  t^lirislu  palris  el  domini 
domini  Barlolomey  dei  gratin  Episcopi  llorenllni,  ciponil  el  narrai 
raTerenler,  DlBcrelos  vir  Lemmut  Bnlduccij  de  Monlccalino,  CIviset 
tnerOBbir  Florenlinus,  ci  de  papulo  Sancii  Miciiaelis  vicodoroiaonini 
de  Florenlià,  qualilor  ipse  i.emmus  considerane  qood  in  ao.Tisi|ino 
àie  ante  Cbrì^li  Irihunal  unuaquisque  de  faciia  proprlia  ralioiiism 
reddllurus  eiiilil;  quodque  in  hnias  vile  perotrinalione  inlellss^rlt 
saper  egconni  el  pauiierem.  lilierabil  eurn  dominus  In  ini  dir,  ac  con- 
Bervabit  et  vivincabll  liealumque  racii-l  in  tnrru  viii^nlium,  noe 
I radei  EU m  in  manifans  inlmicurum  eiu!<  ;  i  l  <\iu'<\  liuius  |ii:ì  ì.'l>iisìiI<^- 

rnliunc  ducliis,  a  ploribuB  el  mulliii  n  ~  i  ili  i.  --tii'-  o|>iImi-  i'I  iikil:iiì 

parie  Eub^lanliee  sibi  divinitug  collocala'.  Iii''j,ii.:^in-  i<i:;il»vj[ 
quodilnm  huii|iilalcad  lauilem  dei.  Iio<i|ili,i1ii.i1ì'-  ii-uin,  |ii  in  i^iihil'tii 
et  comoilum  pnupcruin  inllrmoriim  ilmli'iii  i[i  :.:i'iiUiiiii  :  l'I   ili  &iu< 


(;i)Cuiiicri,  in  i|UD  lui;|iM,ili  t,linjli  paupi^rcs  Inimueiiles  vi  inGrraoB 
iilriiiMiun  si'xiis.  r:iriljilivu  iuila  fnculliiU's  ipsius  Impilili [s,  resipi, 
Icncn,  i;uliiM<>;iri,  n  lriiLTicI  ali  inIjEQdit  el  vali,  uequo  sallem  Bd  eo- 
ruQi  ['imiiih^H'CFiIiiiMi  sou  obitDin.  Bl  oupiena  qnod  diclum  hospilale, 
quuil  j,uu  pru  iii.i4:nj  ]i:irlc,  marìt,  domìbiiai  el  Bilia  ofQcineia  eil 
erociuin,  contiruchniio  opporlune  celeriler  |ierficialui«et  usui  depU' 
lelur  prtdiclu,  l'I  dcindc  in  perpeluum  asaiduis  leiii|Hirilius  in  ipso 
hajpilale  huiu^modi  pielnlis  opera  oicrecanlur  el  fiani;  quoilijuc  p^iu- 
l>cretiCh  risii  prefali  nultalsnus  possini  ipsis  piis  oliscquiis  ilufr.iudari, 
SI  ipsnm  leslalorem  mori  conliRoril  aiilei|uam  dicUnn  liofipliale 
fÌGialurel  usui  prodiclo  depulelur;  pcrauum  nunrupolivuni  tcslnmen- 
ttun^sinesGriplia,  rogalum.eUmbcevlilaiii  per  Uapnuin  Oomiaifli  no- 
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(lomus  profuna  eiislil,  perGci  c(  io  aeUm  el  mam  hospi  lati  lai  is  berigi, 
el  In  p<>r|ieluum  gubcrniiri,  regi  el  mnnalenari  per  univarailnlem  el 
homiiiES  universilfllis,  arlis  et  colleRiJ  Cambijel  camsomm  cttitslis 
FturcnliEE.  Quos  homines  ipiiu»  unive»il«IU  el  ipMm  ani  ve  ni  lai  boi 
idem  I.cmmus  «ibi  hnredes  univenalei  inslilnil  et  fecil,  per  leola- 
menlma  predicluin .  sub  cerlis  modig,  TormA,  ordine,  condlclioni- 
bu9,  |)nr:lis  el  caulL'Iia  in  dirlo  Ics!  amen  In  dcclar^lifl  el  (le<icriplig, 
raclGtilihu9  .id  ci>nsi>cul!onein  sul  proposili,  volunialls  ci  desideri] 
Buprailicli.  Ri  cum  ilklmn  liiM;nl»le  niltiui^  donius  prolana  dicatur  el 
■il,  dcsiclcrelquc  ipsc  Lcmmus  diclum  hoti{iil!ik,  ilomus  et  lerrenum 

JTcfalum  edlci  liicum  ptum,  rL>Iii{lasuin  el  ecclesiasllL'um,  sujiposilum 
nrisJicliani  diclì  domini  Episcopi  florenlini,  idem  I.cmmus  roljis 
domino  Mceole  Vicario  prediclo  Immiliter  sunplicnl,  qualcnua  vobis 
[dieeil  d  velilia  Inlalln  pielatis  et  misericordiiB  diclis  ho<4pilnli ,  do- 
mlbiu,  hediBlio,  el  terreno  iam  Tatto  et  conslruclo,  et  ol  euperius 
canBnalis,  ac  etiam  faciendum  el  conslruendom  et  perllciendum,  au- 
eloritalem.  conaenaum  el  liceniìam  dlcli  domini  Episcopi  et  vesiram 
interponere  et  concedere;  el  vesiro  nllllln  pronumpllare,  ilecernere  el 
declarare.  ei  mine  esse  el  censcri  itelnreps  hospilnlc  pium  tocum  ci 
bonaErclesiaslica,  et  lamquimi  liospiialc  et  incum  plum  religiosum 
al  eccleeiaalicum  et  bona  eccleala^ilkn,  deinceps  su  ppos i la  jurisdl elioni 
et  dominio  domini  Episcopi  fiorentini,  baberi,  ccnseri,  vocari,  no- 
ninni  «t  traelari,  cam  niodai  el  ordo  provisus,  dalns,  dispositu  el 
ordiutaa  pur  ipanm  Lemmnm  in  ditto  suo  leilamanla  aalu  aufflclat 
prò  opporlant  conalniclionn  et  compinnenlo  ÌMiaa  hospitalia,  cam 
anis  dobitis  odlcìoeis,  et  prò  einadem  hoapilalis  delibo*,  nt  ìd  ipso 
imperpetunin  auidola  (emporibua  pielatts  opera  eiereeaninretllHiL 
El  visiB,  consideralii  et  aclentis  omnibus  in  dioll  narrallone,  espo- 
siliooB,  petilione  et  aupplioalione  cootonlii;  el  habiti  plani  Inlbr- 
maiione  de  lealamenio  el  uHimft  volnnlafe  dldl  Lemmi,  et  de  ipsioi 
Lemmi  proviaione,  dispoaitione  el  ordinnmenlo  per  eora  in  dialo  ano 
teslamenlo  faclia  el  onlinalia  circa  tomplemonlum  dicti  hoiplfalls,  el 
prò  ipsins  hoapilalis  dolibus,  ut  in  codeni  imperpetuum  assidais  lem- 
poribni  pielalis  opera  exerteantnr  el  Qnnl;  el  omnia  priedicla  in  diolà 

fslitlono  expoaila  el  narrala  verilalo  Tultiri  el  vera  esse;  el  raper 
ila  omnihas  et  sineulis  habild  delihcralione  malurà:  prò  Iribonali 
iiedens  ad  eiua  acililum  banchum  jurls  In  EccIesiA  Sancii  Salraloris, 
iiiiilienltl  Eplacopnlusllnienlini,  vi|;oreBni  vicariatusoMlii,  el  auctori- 
liiliael  polefl.-ilis  siili  conccsao:  a  diclo domino Bpiaeopo, el  omni  vIS, 
Jiii  c.  moilo,  caini  el  forniA,  quo,  iguà  ci  qnibus  magia,  metiuaet  elD- 
cHiiiis  pollili;  Cliri>[l  el  Beiiix  Mat'm  semper  Virginia,  ac  beali  Nic- 
coliiy  l'oiilllìcis  el  Cnnfcssnris  nDmlnibm  el  anAraiiis  ÌD*oaaliB,  pTK- 
dlciis  hospii.ili,  domlliua,  hxdiliiio  ellerrenojam  holit etoonalrnolis 
et  supcriua  cnnGnRli».  ci  ellam  facìeadia eleonslroendìs el  periltien- 
dis,  dirli  domini  Eplaropi  ci  suam  auclDTilatBm,  tonsensoro  et  Kcen- 
llam  inicrpoauil  ci  concessil;  »c.  pronnmptiavil;  providll, declaravìl el 
dccrevil  suprascriplum  hoapilalc.  prò  parte  horeclum,  d  domos,  batdi- 
Òliumel  lerrenum  superlus  dcsignalum  el  cnnfinalum,  delnccps  in 
perpciuum  esse  hoapiliilc,  locum  cceltsiaalicum  relii^insiim  el  plum.  et 
ad  usura  CI  actum  hospilalilatis  el  provlaionem  paujicrum  inllrmorum 
ibidem  degenliam  hereelum  el  cunatruclnm  ;  el  haberi,  ceoaeri,  diti, 
credi,  Dominari,  Iraclarì  et  repatiri-,  in  omnìbua  el  per  omnia,  el 
■pMtd  omnia,  has|rflale  el  Tocum  ecelHlailicara,  religiosam  el  piam, 
sub  prolepUona,  nomine  el  Totabolo  Beati  Nicoliy  Paniineis  et  Con- 
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buorìi,  soppoiilam  cum  omnibus  suisjuribusiuriadiclioni,  proJfVUo- 
niel  Jominiodomini  Ei-iscopi  ci  Epiacopalua  norenlini, cuiu dollhus 
et  emolumeDlìs  eidcm  hospilali  por  Jiclum  l.emmum  in  diclo  tao 
teslBnenlo  dalie  et  consignalie. 

Edo  Minnus  olim  Dominici  de  Avellano,  Doronlinas  civis,  In^ 
riali  .Sclorilile  Jadet  ordinatips  el  noUrius  publicus,  el  ouno  nol»- 
riu  el  «sriba  dicU  domini  Episcopi  eiusqos  cuna  EpiMopal;8,predi<ills 
oranibtis  dum  agerenlur  ÌDlarfoi,  «1  rog»li» .  »U|uo  «ta  di«f  domm 
Viurìi  i>Mndab?MibM)rìp8l  et  puUiuvl,  Ueoi]ae  me  hio  wbNiipM,  at 


BmETATTOBI  OBLIO  SPEDALI  M  SAS  HATTBO. 

Lenicpo  Baiducci,  il  rondalore.  „  _  , 

Ì7?0  Dilanio  di  Francesco  da' Medici,  «dm  di  Piero  &ppo-^. 
UH.  Mareberita  di  Borgo  Rlaaldi,  »«do«  di  Wno -di  (HoTSDol 

1433.  Sintaae  di  Gherardo  Sermìni. 

143B.  Emelllna  di  Monello  do"  Siedici,  vedova  di  Gilto  di  Jacopo 

1449,  SimouB  vedova  di  Bonino  di  Francesco  Boniui. 
1444.  Tommaso  di  Jacopo  tlariini.  .  n 

J44S.  SlIfWlra  di  Barlolomineo  Pucci,  vedova  di  Antooio  di  vanni 
H  ano  ucci. 

—  Bonoocio  di  Giovanni  di  Vraiiccsco. 
14110.  Niecolù  di  Francesco  Husini. 

—  fTancesco  di  Gino  di  Francesco. 

—  Illa  vedova  di  Cuccio  Franceschi. 
1454.  Malico  di  Jacopo  Vcccbiclii.  ,  . 
i4He.  Maddalena  vedova  di  Francesco  Busmi. 

1468.  Prele  Barlolomraeo  di  Arrigo,  cappellano  Hi  san  i.orenio. 

14-14,  Francesco  di  Froelno  Calderinii  Piera  di  Agnolo  di  diovanni, 
basiajo;  Alessandra  loro  figlia,  ed  Andrea  di  Domenico  Bull 
di  lei  marito  si  commollono  a  servino  de  maiali,  e  donano 


ine  l'andoiro  di  Messcr  Giovanni  Ruccllai,  [«i  Fra  Sanli  in  San 

-  Prc'le^MÌclieie  di  Piero  Bianchi  da  Fiesole,  rellore  di  Sinlo 

Slcfaiio  a 

J408.  Na^ua  di  P^cd»  di  l-uca.  moglie  di  Barlollno  di  Piero  DbalOinl. 

Iflis!  Francesco  di  Niccoli,  iliiiaoiii. 

163^,  Prele  Piero  di  Jacopo  Lolll. 

1S38.  Lucreiia  di  Giovanni  Bondinelli.   

-  Ttneia  di  Antooio,  vedova  di  Frances»  di  Banco  da  Caaa- 
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1530.  Brigida  di  ADionio  di  Iacopo,  v«dota  di  FranceiN  dì  Filippo 
Fabbro,  «  di  Piero  dal  Ponluwevc 

IBIS.  GiovanRl  di  Jwwpo  d' AtomagiiB. 
—  Giollella  di  Giovanni  di  HarioUo  Fagioli,  vedova  di  Antonio 
di  LUM  Gabellieri. 

lUS.  Giovanni  di  lampo  ed  Alewandra  iti  QtoTinnl  Maffll  da  Mi- 
lano, snt  in<n{lie. 

ISSO.  Luca  di  Giovanni  Baldi  dalU  Baia. 


1SM.  Àgnoli  di  Donato  dalla  Fonie, 
issa.  Prete  Balzello  Tarrini. 

—  AgDoIella  di  Beosdelto  RoswHi. 

IHV.  Coalanu,  vedova  di  Giovanni  da  Vioeblo. 

—  Maria,  védova  dlNhseold  Bor^theai. 
-~  Anlonio  di  Giuliano  dn  Marciana. 

vyjK.  Anlnnia  di  Giovanni  Mnriìni,  vednva  di  Tommaso  d<  Honalo. 

1670.  Miirahcnln  eli  Jni;o|io,  vedord  di  Bflrtolommpo  Del  PogSella.  - 

1K7H.  Mnria  di  BnrlalamiiieoPandolfìiil,  vedova  di  Ralierlo  de'liBdici. 

ISSO.  I.ucin  di  .Sanlino  di  llomaijna. 

mse,  l'reLc  I. Ilici  di  Giovanni  Bacioni  da  CulognolC. 

1B8H.  I.iii:rpiin  di  l.iii'a,  vedovn  di  Basliano  Funiini. 

1(I9«.  PrciR  Rnlfaplld  di  .\ngplo  Turio). 

1S8B.  NpiiIp  di  BiirLninmmi;i>  Del  Chiaro,  vodova  dt  Ctemeuie  di 

l'ielro  Biillinclti. 
IBOB.  Lorenza  di  Lnreiiio  Canocchl. 
1KS9.  Nicrotù  Mngnelli. 
lOiS.  Pietro  Checcucci, 

iosa.  Prele  Piero  rii  Anlonio  Altovlll.  ' 

1631.  Antonia  di  Malico  PanlonI,  vedova  di  Paolo  Fuill  dal  Bagno 

a  Ripali. 
1633.  Leonarda  degl'  Innocenli. 

1637.  DIenora  di  Etomeoieo  Altovill,  vedova  di  Franufloodi  Carlo 
Altovilì  e  di  MiTcanlanio  di  Damiano  Hooligiani. 

—  Pirira  di  Francesco  da  Kendola. 
1643.  Lifabella  di  Antonio  Merghl. 

isns.  Canonico  i'ier Francesco  Serragli,  epedalingo. 

IfiOO.  Uarla  da  BonR  in  Affrica,  Inrci  balleiiata. 

11178.  Ffaoceaco  Ermijii,  spedslineo. 

1<IM.  Snor  Merle  lìabrtella  di  Domenico  Vannoui,  oblala. 

16!i8.  Uiovanni  di  Giovanni  Tempi. 

1706.  Gimeppe  e  Crialina  di  Giovanni  Tarohi. 

i7ts.  Canonico  l.orenxo  Anlonio  di  Giacinto  del  Vigna,  apedtlinio. 

list.  Franeeeco  di  DooienlEO  Leni. 

17H.  Prete  l^rio  di  Dom ealea  Rlnleri,  vieepriore. 
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In  Dei  nomino  Amen.  —  Anno  ma  ealuUrerai  incarn.ilionis 
Milteeimo  Ircccnleslmo  quadragesimo  seplimo  ;  Incliclioac  quìnlailc- 
cima;  die  decimo  ociavo  mcnsi^  aprili»  eie. 

Audiiisel  iniclleclis  5ii|>|ilic.iliuiiil)us  Tarlis  prò  parlo  elìpendia- 
a  rìonim  allramonlancorum  Comimis  t'Iorcnliie,  diccnlium  clcipoiicn- 
linm,  quod  Ipsi  sli]i(!iulbrii  Jamdiu  prò  rcmedio  ariiiu.irum  corum 
propoaaerunl  erigere  ci  f  oiislrui  «!  ediricari  facere,  sub  nomine  beali 
Georgi),  qaoddam  hospilalo  in  civiiaie  t'Iorcnliie,  inirn  porlam  Saacli 
GbUÌ  bI  angulDm  qui  vocatur  Anjtulus  della  marina  ■  in  <juo  ad  Dei 
rarerenlUm  el  ipwnim  stipendUnoraai  memariam,  miaericordin 
et  pieUUi  iDluiln  (HD{MreB  receptenlor;  et  prò  Ipd  ceailraclione 
etédiBcilione  taciendi  jin)  cerlam  lialieiit  oongregalam  poenniao, 
et  quag  eliini  Jam  eeriain  Itabeol  erdirom  Inter  m  de  penslpieBifé, 
■danaodi  et  lubenda  pecanli  pro  cosiciuitioiie  et  edifiùtione  dicli 
hMpilalii,  et  Dee  dosa  inteoduot  perfloere  et  eooiplere  boooriHaam 
pnntdecel:„Daiiiini  PrÌore)aTiiam«tVesÌinfer]MliliBMipradi«li,coo- 
sideranles  qaod  predicta  cedanl  non  solam  ad  olilitatem  etdeeornni 
dieta  civitalìB  gI  civium,  comi  lati  Doram  ol  dialriclualium  Fiorenliae, 
et  (breoaium  dicin  Ciriiaiia  habitalorum,  aed  cliam  ad  revcreniiam 
el  iBQdem  omnipolenlis  Dei  et  lolius  cclealis  curi»;  el  voientesquod 
Ba  omnia  el  singula  flani  el  execulioni  mandenlur  cum  eOeclu: 
halniì  prìuB  supar  biia  cum  oDlcio  duodecim  Imnorum  virorum  dili-' 
genti  deliberai  ione,  el  demum  inler  cos  secmulum  forniam  glalulo- 
rnm;  prcmisso  racla  el  oblenlo  partilo  ol  SDcrelo  scruplinio  ad  Tabas 
nleras  et  albna  ;  eorom  oOlcii  auctorilalo  et  vigore,  fi  oiani  modo 
el  jure  quibus  mcliu*  polnerunt,  provideninl,  ordinaveruol  et  slan- 
iìaverunl,  quod  ipsi  Domini  Priores  arlium  el  Veiillifer  jusliliie,  una 
cam  dITÌcìd  duodecim  honorum  vironim,  postini  eisque  Jiceal,  semel 
ci  pluries  ci  quelle»  voluerint,  noniinarc,  eilKcro  el  deputare  illos 
bonos  viros  civea  Piorenlino»  populares,  quos  el  quel  vnluorini,  prò 
eo  tempore  el  termino  quo  voluerinl,  in  ollìcinleg  ol  prò  olllcialibus 
Comunia  Flarenliie;  qui,  seu  maiar  pars  eorum,  eliam  alia  el  aliis 
abficniitius  e(  irrequi^ills,  nan  iiceeplanliliiis  seu  ilerunclis,  possint 
eisqiic  liceal,  viiiore  el  auolnriliile  iira^.sunli.^  pruvisionis,  et  vice  et 

los  lerminos  locum  in  quo  cncilur  didum  iiiispil.ilo  ci  ediflcelur.  el 
quantilalem  tarifiludiiiis  el  lon^iluilitiis  ci  alliluitmis  proul  eia  vidc- 
bilur.  Et  in  prsdiclis  el  circa  pra^iliclactquod  htiet  prsediclorum.cl 

Brapler  eorum  observauliani  el  eicculionem,  polsini  eisque  liceal,  ìp&i 
omini  Priorea  el  Veiillirer  uoa  cum  oDIcio  duodecim  boiiarum  vi- 
ronim, eisdem  oflìcialiba»  dare  el  concedere  licenlìam,  poleslalem, 
auelorilalem  el  baliam,  quam  roluerial  et  noverinl  convenire.  Et 
proYideranl  el  ordinaveninl,  quod  ilio  aeu  illi  cuìus  eril  locua,  lerre- 
nam,  domua  Mt  caMlare,  unum  leu  plora,  ubi  deaignabilur  diclum 
hoapiiale  afe  erigflodura  el  edifloandum,  cogantar  et  conpellantar 
omnlbua  jorìa  remedili  tendere,  dare  el  (radere  eiadem  (^olall- 
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liU9,pra  iliclig  stipendìariig  emenlibas,el  recipienlibos  |Hra  diclo  hoipl- 
lali  consiruonda  el  edifìcando,  prò  ea  prelio  el  prclìig  qnibas  Jaslum 
fueril;  e(  qnod  in  coiisirucliono  el  eilillealione  dicli  hospilalig  proci;- 
dalur  el  flut  in  omnibus  el  per  omnin  prout  per  Ulclo»  oflickiles,  ul 
priedicilur  eliiiendos.  vel  matorem  parlem  eorum  ul  diclum  e»i1,  pro- 
le» dominua  pòlealas  ol  Capllaiicus' el  eicculor' ordlnnineiilorum 
justitis  lam  preaenles  quam  fuluri,  el  cuiuslibel  eorum  Judci  el 
ramìliarU  compellani  el  compellcro  possinl,  leneanlur  el  debcnnl 
celeri  el  opportuni  cohorci liane,  omni  vià  el  )ure  quibus  luclius  polo- 
nini,  ad  deaignandum  diclum  locum;  el  eiequinlur  el  eiecutioni 
maadent  el  mandarì  Taoianl  omnia  el  sìnnuia  qute  per  dlctos  oOltiS' 
lei,  Td  m^rem  pariem  eorum,  ul  diclum  est,  provisa  el  ordinata 
fdarìnl,  Hnel  et  pturles  e(  qnolies  prò  pradletis  el  pradielornm 
oocailone. 

Àrdi,  dette  Bifbrmagiina.  Ctasw  li,  Disi.  I.N.aeà  pag.  114  tergo 


Ootum^wHa  B,  jwtf.  99t. 

In  CrÌBli  nomine  Amen.  —  Anno  incarnalionìs  einsdem  millesi- 
mo trercnlesimu  seplusi^csimo  septimo;  Indicliono  primi;  die  f  igeai- 

Quarlo:  provisioiicm  infrascriplam,9uper infrascriplA pelilione et 
omniliuG  Pi  sinijulis  in  viconlcnlis  duiilieraliimcl  Brmalam  perdlclol 
durainos  Priores  ci  Vexillirerum  el  UonraianErios  aolielalum  populi,  et 
duodecim  Bonoa  Viroa  eomunia  Florenliie,  lecuodum  ronnaro  alal»- 
lomm  el  ordiDamenlornm  dilli  Comnnia  :  coiui  quidem  peliilonii  el 
•opgr  eì  odila  prorlaionh.lcDor  laiit  Mi,  videticel-  Pro  parie  Domini 
Bonifeliì  quondam  Domlot  Ugoloell  de  Lupli  de  Parma,  Harchionla 
Soranec,  civis  Horeolrn!,  reverenler  eiponilur  vobis  Domiaia  Priori- 
hna  arliom  el  Veiillifcro  Joslilis  popoli  el  Comunìa  Florenliaa,  qood 
ipec  Dominus  Bonitfliius  inlendll,  Dea  dante,  ad  honorem  Dei  et  beala! 
Harice  Virginia  mnlrls  sua,  et  loliua  ceteslia  curia, el  nominalim  beali 
Jehaniiis  fiaplisis.  Tacere  coiisirui,  fundari  el  hedlGcari,  buÌs  aumpli- 
bus  et  uxpenais,  in  Civilale  Florenliie,  in  pnpulo  Sancii  l.aurenlii,  in 
Via  Sancii  Galli,  prò  remeilio  animie  Guse  el  auorum  predeceasorum, 
quoddam  bn-ipilnlc  scu  quasdam  domos  prò  pereiiriais  el  pauperibos 
rerejilaniiig,  et  quflmdiim  cappellani,  juila  aeu  propoaou  inlra  ipsaa 
doino^  aeu  ipsuni  haspilali!,  nlii  pnssmi  Divina  oHicia  celebrare]  ila 
qund  dIcU  ciippcila  sii  sulTraaanca  el  accessoria  ad  diclum  bospi- 
lale,  non  sub  lilulo  alicuiua  bcneOcii,  aed  solum  prò  eonsolalione  al 
relriscrio  pauporum  el  inlirmornra  ibi  degentium.  El  ipsam  hoapitale 
sei!  dnmos  Tulcire  el  Tulcirì  Tacere  lecUs  el  maasarltlia  opporluDit. Et 
ilem  ipsi  lio»plla1i  ci  domibua  deputare  et  asgignare  plurea  posBensio- 
nes,  rcs  ci  bona  prò  sulialenlalione  ipsius  hospilalis  el  ipsarum  domo- 
rum,  ni  prò  alimoniapnuperom  ibi  recepì  a  odo  rum,  et  prò  aliis  opjiorlii- 
nllnliliii^  ile  quibus  sibi  videbilur  convenire.  Ac  eliam  de  Eiibernalio- 
iie  ci  teHiiiiiiic  ipsnrum  domorum,  seu  buspilatls  el  i'ap|ii-llie  predii'ls, 
ili.iponere  prout  volucril  seu  rolei,  semel  seu  plurieit  et  quoliescom- 
que.  El  quod  propter  ambitioaaa  imporla  ni  talea  multorum,  poliasime 
clericorum,  qui  diTina  judiiia  non  vereutea,  ea  qoK  ad  pietalis  opera 
ditponuntur  impetrare  eollieilaDt,  ipsa  eliam  nd  lllicila  coaTorlettlea, 
appelli  ipie  Dominnt  BoDibliiu  providere  prò  poae  tum  Inteotlonis 
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reformarl,  quod  aliam  absque  a 
prediclis  vel  aliquo  urediclorum,  min  ii 
el  sii,  qiiaiGumitBe  doiDos  bgu  lietliili:i. 


|ilurìeB  e[  quoti escumque,  pro  reoeiiUi 
 --,  quurunmumquB   - 


rprunii.iliiiii.Mii  ri  rciiiiiifii  el  i.illlul3li.>ncm.  \nm  -lipl^imm  iloiniirum 

BanUalius,  semel  SQu  jilurlGscl  quuliL'^iiumqui?,  lam  liiler  vivos  quaia 
in  qualilieE  ullimà  valuntale,  ili.ijioriprc  vcllu  siium.  l'^l  qiiiiil,  quiac|UÌil 
In  prediclJB  vel  citca  preJicU  vcl  uliguu  predici  nrum  iJLS|K)sucrit,  prò- 
videril  seu  receril.  Bcmal  scu  iilurie»  kì  ijuniift^cumquu,  vnleal  el  Ic- 
dcbI,  el  poisil  el  dcbaal  abservari  et  eicculioni  mandari,  nec  Impu- 
goiiri  iH^il  vel  allqualilor  abvoi:;iri.  —  Quod  eliam  nolla  persona 
nnllDiniliiB-Coinunc,  univcrsilaa,  capilulum,  collegio  eea  locus  cuìdb- 
oumqua. condii ioiils,  dlgnilalìa  vel  sUlus  cilaleri!paaaiI,|ireEuniBl,au- 
deaL  vel  allenlnl  per  se  vel  allum.  bcu  prò  se  vel  alio,  direcle  vel  in- 
direcle,  tarile  voi  etpresu,  sub  diclis  nominiLDafieulnlKulalìoaibus, 
«et  alio  quDcumque  nemiae  seu  litulo  sive  modo,  ilicias  dames  aau 
bedllicìa  vel  taafipilale  «en  dicUm  osppellam  vel  oialorium  rei  pra- 
dia,  leu  aliqua  ipsonim  vel  ipsurum  vel  alicuìus  eorum,  seu  eoram 
percepliones,  Truclus,  redditus  vel  provcnlus,  seu  adminUlrntionem 
gobertiaUaaeni  vel  reijiniBn.  scu  ilominluin  vel  quasi  doroiniunii  ku 
JurR  quacumquo  nd  ipsas  ilomos  seu  hediricin  voi  nospilale  prsdìctam, 
Mu  ail  ipsam  <;a|>pa1lani  vel  oratorium,  nunc  vcl  in  rulurum.  la  Iole 
Vd  parie  aliqua,  periinenlia,  seu  por  ip»uai  Uominum  Boniraliuni, ut 
dielum  esl  ooaslrucla  vel  conslruends,  seu  |ier  ipsum  voi  aliam  quam- 
oumque  personam  nbsitinala,  relicla.  donala,  seu  quocumqiie  Ululo 
Irauslaia  vel  in  poilerum  absittnandH,  reliiiquenda,  dannn'ln,  seu  quo- 
nniptiue  Ululo  irasreronda,  implorare  seu  pelerò  seu  impetrare  vel 
acquirere  quequomodo,  seu  procurarl,  peli,  impeli-ari  vel  arquìri  Ta- 
cere vel  conari:  Nco  atiquam  conoesfioiii'iu  scii  iraiiutraiiniicra  de 
dielis  doiDiliusBeu  cappolla,  vel  IioiiIh  scu  iflui--  |ircilli-il.,  x'1  i;it:<- 
lum  aliquà,  haclenus  factum  voi  quoi'  IIl'i'CI  ih  fiiliinuti.  pi-.L-l'T  >ri\ 
cantra  dis|iaaitianem  ipsius  Uumini  Riimii'.iIn.  ■:<'\:i.\ti'.  nii.  .iìI:'l;.iii'. 
produccre  vcl  induoere  qunqoo  modo:  Ni^.^  i<li(|ulil  ljii|il<>r,ui',  ix'ieri', 
rM^pera_vddiamMHTa<>ere}<^>i.di^^  voi  Den  faceru,  quoquu  mudo, 


wwd  pmUeUmm,  ttn  cirqt  ^benaUoiuni.  ngiBM  iA  admioiilra- 
UMMn  dietaruro  rernm,  et  cninilibel  vel  >licuiu«  nram,  Kuperqaod 
poMOl  Ipti  tea  Ipsit  dMpMiliODibns  Un  CuUs  vel  Geodis  per  diebiin 
Uominnin  Bonìratìuni  in  aliqoo  deroitarl,  sub  peni  doorum  minino) 
florenoranaurifCnilibelaonlraracienlipro  viceqiialtbet  aorerendiiper 
qMBComque  recMrem  et  oDOciilein  Comaols  Flareniii^  eliam  aum- 
Hrie  Bl  de  bolo:  quam  pmnain  cootrarium  raciaiu  eo  Ì|iM  incurriiM 
intelligaturi  et  nienti homipoa,  qaicquid  in  contrarian  Seret  ail  ipMi 
jure  nullum.  El  quod  quilibet  reclor  et  ofDcialis  Comnoia  Ftorenlis 

Cit,  atiam  summarie  el  de  facto,  et  par  paraonarum  capluram,at  per 
irum  aceeplianctn  et  dei  truci  ianem,  el  alio  quovis  mede,  ti  It- 
nealsr  et  detraat,  aub  poinà  mille  norenorum  auri,  loto  suo  poaae  ipses 
«ntratHÌenlea  vel  facorc  volcnlea  et  quemlitiet  ìpsomm,  cogere  et 
eMDpellere  ad  dandam  ci  AoIVRinlEim  ciiiiileinjiiialiuncm  iircdiclam  de 
a*  netan,  et  ad  reiiunpliandum  amiù  jurl.  bI  quu<l  «ibi  qucsilum  os- 
iti vai  ecu  poMÌl  in  diclb  iloinibus  oraloriu  shu  mimi,  et  quamlilic.t 
rei  •Uquan  ipuram,  elail  racicnilum  ile  prxiliclle  publiFum  jnslrn- 
UMnlum  ad  netigom  eapientis  Dncnini  Buniralli,  ecu  suorum  heredum, 

et  diolam  renumptialionem  non  Ceceril  infra  lerminuin  «ibi  alalulun 
per  aliquem  ex  reclaribus  teu  ofBcialilius  anlcdiciis,  esse  inlelliiialur 
el  ail  quilibet  ipsorum  aie  condempualarum  oxlra  proleel ianem  ci 
grardiam  Comsnia  Florealv,  el  privalua  omnibu*  beneflciìa  et  Tato- 
rtbiiB  qaommeaiBqaB  atalnliMitm  et  ardloameiilonim  Comnnia  pre- 
dici!, el  lamquameibaDDilDaetcondempoaliu  ComanU  Plerenii»  in 
penoiuun  et  ad  mori  era  In  omnibus  et  per  omnia  habeatur  el  iiL  Et 
niebllbomlniu,  ad  didam  oonderopnalienem  pecunlariam  golvendam 
lenealur  et  coqalur,  et  cogi  pouil  et  deheal,  per  qucmcumqiie  recte- 
rem  et  elDcialem  Cémunia  Flarentia,  aummarie  et  de  Tacle,  et  per' 
peraoDBrum  eipluram,  et  condenipnalianem  et  mullam  ci  bonnrum 
dexlraclianem  el  piunDratioDcm  et  caplionem.el  lam  ipsc  quiim  umnia 
pater  et  Traler  camelia,  el  elìara  amai  appollalioiic  ci  nuIlilRle,  oppu- 
aitieoe  et  consilii  pelinone  et  querelalione  posposilà  et  rcieclo.  Et 
qnod  ipaffi  domua  el  Iona  predicla,  et  ipsarum  reclotcs  el  gubernalo- 
rea.  aacumdum  disposilionem  dicli  Domini  Bonifiilii  deputali  eea  de- 
potaDdi,  et  quilibet  ipsorum,  Raudeanl  illia  favoribui  ci  penaruDi  in- 
lUctionibiu  cantra  impelranles  teu  atlenlante»,  seu  quosilbet  so  im- 
miscenlea  cantra  ilictas  domoii  et  loca  vel  aliqua  eorum,  in  omniboa 
el  per  omnia,  quibue  s^audeal  el  pri* ilei ian tur  dumus  el  loca  Sancii 
Eaiaebii  et  operis  Sancii  Jobannis  de  rtorcnlli  ,  prout  continclur 
in  Blalulis  Domini  Polcslalis  dicls  (ivitalis,  in  libro  lertio,  sub  rubricò 
Ik  pomd  iinjitd-tnlit  vel  impetranlia  oput  Sanctt  Jehuinif  Boftùta,  ni 
kfpHatìi  Smeli  Jumbi  ad  Sanclum  Bambtim.  Cubia  ataluli  verba 
et  mena  babèanlur  el  sin!  prò  c^ipretiii  el  apeelBcati*  in  preMnlI 
rerorinalione,  in  omnem  favarem  el  .  . . .  ad  emnera  Taverem  aen 
domorum  seu  bospilulisprnlicli. 

Iteni,  quod  dicium  bospilatp  el  domus  el  cappella  prcdicla,  et 
dictt  piwtewionfft  el  rea  et  piieiia  dcpulanda  aeu  assignanda,  ut 
dietim  eal,  dati^bo*  aeu  boapllali  pracdiclia,  et  alia  quxcumque  bon 
qwe  ad  ipanm  bospilale  seu  domoa  prsdiclas ,  et  seu  ad  ipaan  cap- 
pdlaia  pertinebant  tea  provenienl  auoquomodo,  intelliganlar  esce 
*elDU  ad  piaa  onuMa  él  ad  rer^pialionem  et  alimaniam  pauperan 
d^olBla,  et  lini  (olaliter  eiempla  el  ìmmunia  ei  liben  ab  omnlbna 
&wliaBibw,iniiBeribaa  «1  oneribu  n»nanis  Flerenlìa.  Nec  posainl  ipsa 
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hoDa  »eii  rea,  vel  altqaa  ipurnin,  tea  «diiiinialrelorM,  nbiBnulbnt 
vel  reclores  dleUram  domornm,  cappeCIs  «ea  reram,  vel  ■Ilealiu  e»^ 
rum,  WD  ipMiniiii  aliquìs,  pretella,  eaast  ma  occasions  didirum  do-i 
rooram,  hoiptlalw,  eappell»  ho  renin.  vel  «Iìcdìur  eirum.  mbÌ  vei 
eompelK  per  Cornane  pTcdtelam,  «ea  per  aJiqDem  reclorem  vel  effi- 
lilkleai  coniunis  eiaidem/Bol  ellam  qnamcumque  perranam,  ad  allqoa 
maoera,  facliooet  sea  eneraComaaia  Fiorenti»,  pereonalia,  realia  ee» 
mixla,  ordinaria  vel  ealraordlniria,  tndicia  vel  iadieenda,  voi  sUam 
tupenndioenda,  casi,  compelli  vel  travarì  quoqnu  mado.-  -  ~  '■''Mi 
Heceliem  poBsintdiclB  na,  vel  iptamm  aliqoa,  in  loto  tei  pntB 
alia  ni.  pw  Comune  prediclam  vel  allqtioa  «nx  olfle>alBS,iaroqaaoi  bona 
eeoleaiastloB  sea  alicnia»eceleain  vel  hosnilalis  rei  alìcuias  pii  loci, Beo 
lamquam  rea  ad  aliqoam  ecdeaiam  Ma  hospilale  vel  hor^toriitm  sea 
piala  locom,  seo  ad  aliqaam  eccleeiasticam  personani  vel  coliiiiiium, 
capilolom  vel  convenlom,  anfeni  aau  vealti  vel  alien^ri,  ve)  quoqua 
nia<li>  coneedi  vel  aliqualìler  molealari.  Et  qaoil  quicquid  quoquo 
moda  flcril  cantra  priedicla,  vel  aiiquod  ipeorum,  nil  ipso  jurc  nullumi 

ilcinlem  Comuni;  F[on.-n[ix,  utìsm  eumtparic  01  de  faclo.  omni 
aiiiiellulioiie  pi  iiulìUaNs  iipposilioiie  el  conailii  pelilionc,  omnique 
cXFvplionR  ci  dorciisionc  el  qucrelitlione  ijuAcumque  [«sliiaNÌIà  et 
reieclA,  sub  piena  iguinKonlarum  iilirarum  norcnorum  {larvoruin  cui- 

eicnti,  voi  pmilìcla  omnia  non  servanti,  aufcrenilà,  per  quemcumqno 
reclorem  et  olUcialem  Cumunis  efimlem. 

Et  iasupcr,  quod  nuilus  caiuscumque  condilionia,  dianiialis  vel 
aaciorilatis  esisterei,  aadeat  vel  presumal.  in  judirio  vel  cura  judi- 
ciaiO,  proponere,  epponere,  dicere  vel  HltoRarp,  quoil  pr.-E  iicla  ve)  ali- 
qatd  pra  licloKrt  Bini  vel  eMe  possint  conira  lideni  calholicam,  vcl 
eccleiiaalieani  liberlalera ,  aea  eoaira  canonica»  sancliones.  mìi  ixcnà 
mille  florcn oro m  aari  cuilibet  cantra  predicla  vcl  ipsorum  aliquid  (a- 
cienli  aufercndà.  gammarie  el  da  facto,  per  quemcumqoe  reclorem  et 
ofUcialem  Comunis  florcnlia;.  -  i-.v'Mì' 

Fa  iiiidiiiliominussic  pruponeni,  oppoiiens, dicena.aea  pfopòaeni,- 
diccriì.  oiniuiiero  vcl  .lilej.ire  volens,  non  possi!  aca  debeat  per  ali- 
qoem  reclorem  vd  oUlciiilem  Coraunis  FlorcnliiB  andifl  vel  admiUlf 
sed  ilebeal  illieo  el  de  faclo  retici  el  repelli.  Et  quod  ipH9  proponilìo^ 
nes.  opposi)  ioncs,  allcqatianes  ol  diola,  poulni  et  debeantiillcareiiiii( 
et  lolalilcr  l.-iccrari  per  illuro  reclorem  sen  oIBcialem  coram  quo  pt»- 
posiia:  et  alligali»  Torenl,  sub  pnnft  qui  sapra,  et  ni  prenìetilari 

aarereniJA.         •  -■•      'i-'  .'I  l'i'^:: .  ■.-inifiKiiiSi 

■   Super  qaà  qaidem  peliliooa  eie  '  ■  ■  ''"^  ìfr. 

'  ;    -ÀrcK.  <UU»  Biformaj.  Ciane  lI.  Diit.  I,  N.  «t:  a  pag.  l4l.i.^W». 

D*eiHM«iefa  C,  jmv  *•«- 


la  Dei  nomiae  Amea. — Aano  ab  ìDcarnaliane  Domini  Nostri  Jesu 
Chriali,  roìllesimo  Ireeentealmo  ocluagesimo;  Indlclionc  quarta,  die 
decimoaono  meaais  aeplembris.  In  Consilio  Uumini  Capitanei  popult 
Dorenliai,  mandato  nobìlUelpolentisniiUlis  Domini  Andre»  Domini 
Tebaldi  de  Bicloaio,  eivitalia  FloreatiK  hoaorabilis  Capitanei,  precoai 
convoealione  can|paD«qae  saaila,  in  palatio  popoli  Plorealia),  more 
aolito  coagresato  )  Ego  Vivlaniis  Nerif  Vlvlaai  notariua,  seriba  relbr- 


milionem  papuìi  el  rommiitiis  FlarenliK,  legi  el  lenitavi  inlpsocon- 
silio  ol  corain  coitsiliurii»  iii  co  iircsonUbai,  vulgariler,  di«UnelQ  et  sii 
iiilelligeiiliaro  infrascriplas  iirovisionea  e(c> 

Seplimo:  praiiaionero  ìerrascriptopi  super  infraieripli  pelìlioiie, 
el  omnibus  el  wngulte  in  eA  conlenlis,  deliberalam  el  raulam  par 
diclos  bomiuos  Priore*  el  Veiiiliferum  el  RouratoneriM  saiielalnm 
populi,  el  (luodeeiui  bonos  viros  coauDìg  Ploreiiliffl,  secundum  for- 
mam  ordinaroenlorom  diclì  Comunis  :  cnjus  qiiidem  oelUionia  el  aa- 
per  eA  edils  pruvisionis  lenor  lalis  eU,  videlicel.  Vobiit  magDìBcjs 
boaiìnia,  DMuiDia  Prioribus  itlium  et  Veiìllifero  Jusliliee  popuU  et 
CamuniB  Floreatìge  reverenler  eiponilur  prò  |iar[e  nobilìs  el  egrcgìi 
milltis  Uomini  Bimlfullì  quondam  Domini  UkoIoUì  de  Lnpìe  de  Par- 
ma, niarchioiiia  V;tn1i.iiii£,  quod  pro|ilerMNKularein  aSecIioDem  quam 
hiibuii  Gl  liabcl  ad  civilalcrii  Florcnllx,  ipse  disposuìL  conatrui  elbedi- 
lic.nn  fiiccio  unum  IiusjiìIìiIl-  in  i[is;\  civiliilu  in  via  Sancii  Galli,  prò 
rccc|ilalioHe  jiauiieruui  inrirniorum  ulriusijuu  sciuf,  el  in  iliclo  loco 
enill  l'ei  luin  liii  reiium,  igun.l  est  hiliim  juxia  Icrrenum  hospitalia 
Sancii  Micliaclis  de  Crucc  Vilx,  in  dicià  \     L'sish'nlis  :  vi  quod  <!fIÌ- 

BCU  reiM'|iliili"iits,  unam  viijolicci  iiru  inÉisi  uiii  •■{  alj.mi  [liii  I.Tminis 
|)Uu|>oritiusad  illud  viriii^iililius;  ti  ilici  uni  Ir  rn  iiu]]!  |ii.  r  euiii  i.'iii|Jlum 

quuii  lli'umi'  lorn;iium''commJl"  Lliere  nui'i  ail\  |'Ii'a'''iua9 

quilius  iiilVi'iui;  pusluhilur:  quare  Domlnaliani  vesira:,  \iii>  e\uf  \ì:ii  [c. 
rovcruiiler  su{iplii.ilur  qualenug  voLis  placcai  l'I  m'IiIi.h  <ip[ioi  lune 
jiroviilfie  «1  liTccrc  auleninniler  reformari.  quoil,  rluini  jiliM)ui>  niia 
lirotialtoiic  vel  IÌiIl'  Ticiidì  de  atiquo  prcdicloruni,  ullk  i^ilcs  lun  i-.  I.'.i>- 
munih  preilii'lx.  el  ieu  dux  parles  coruni,  uliis  eujiti  nliM'tililiu;  vi 
irrpquisilis,  nuu  ne  ce  pi  a  il  li  bus,  raonilÌB  vcl  rccusatililnis  ^nl  cmiiradi- 
ceiillliu.<  vcl  qui)  modulili  ci  im|iedilis,  passini  ac  cliiUii  'tiiviinlur  l'I  Jt- 
bcanl.  quanducumqui!  Tuerinl  rcquisili  prò  parli'  ilii  li  Uumiiii  Doiiirn- 
lii,  vondorc,  dary  i-i  I  rade  re  e  I  concedere  ipsi  Domino  Dgnif^iliu,  el 

chaelis  posili  juxia  Icrrciium  dicli  Domini  Itònifalii;'ct  quod  ierrenum 
hofpiUlis  Sani'.li  Mictiaelis  infcrius  conrnmnlmnl  liane  quanlilalem  el 
in  hanc  mensurani,  videlicel  deccm  sepicm  bracbia  per  luliludinem 
proul  lliHhll  via  liancli  Galli  el  juila  ipsani  viam:  ci  per  lougiluiti- 
nem,  conlinuando  laliiudinem  prcdiclam,  bracliia  nonaginla;  pro  pre- 
lio  et  iiumine  prelii  per  ipsos  olllciales  Ucclarando  el  taiindg,  el 
quod  dedarare  ci  laxare  passini  et  dcbeani  ipsì,  el  scu  duffi  partei 
eorum,  ul  dictum  e$l.  De  quo  prello  disjianelar  el  Gal  prout  infe- 
Tius  ordinabilor,  el  de  Jicla  parte  lerreni  vendendi  leaulam  et  piw- 
aesaioDem  Iradi  facete  ae  lermiDos  Sgi  el  pnni  Tacerà  pmul  ìmìb  of- 
Bcialibui  el  aeu  doabiu  parlibua  ipso  rum  ndebllur  ;  el  pro  predicliR  el 
circa  predicla  el  qnielibel  prediciorum  poa«nl  oOlcìalee  pfedicli  et 
teu  dua  parie»  eorum,  dI  dicium  est,  Qeri  el  eelebrari  lacere  iualm- 
menlum  «1  ioalrnmenla,  vailanda  el  roborinda  caro  arliculis,  paclis, 
cBfrilulis  et  solempnitaiibus  opporlupia,  de  quUiaa  ipais  oIBcialìbiu 
el  «cu  iluabiu  partibus  ipmnim  videbilar  cipèdire. 
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Et  quod  dicla  vendlUo,  (radllìo  e(  coneeMio,  qniE  jn'o  oSlcio  dic- 
(orom  omcialium  fucla  toeril  dlclo  Domino  Bonirntio,  «gii  alu-ri  pm 
eo  recipienll,  ci  omnia  cisìngula  |>ropler  ei  Renila,  tnlennl  el  lenpani 
el  possinl  et  dchcanl  obscrvnri  ci  cxccutioni  mondari,  omiii  conlra- 
drclione  et  ree  l.n  mal  Ione  cessanlilius  ;  el  jioliiintur  ci  Kaudeant  etiiini 
omnibus  ci  sin^ulia  privilcnib,  bencflcìls  pi  favoribus  quibiia  poliun- 
lur  et  paudenl,  el  acu  [lOliri  et  Rniidcrp  poaseni  vcl  po-siinl  (luffioum- 
quc  vcnililionps  hnclenui  qunrumquc  Icmiiorc  UrAr.  per  quoscumquc 

El  quod  cliiiin  per  populuni  ci  rommEiiip  Klnrcnli.-p,  «1  [ipt  nnem- 
cumaup  rcclomii  el  uIBcialem  dicli  (;oiinii)i»,  ilii:l:i  vcmIiLlo  vi  conrfi*- 
s\n  ilcfL-nili  CI  miinuleneti  di'lii^nl  plfnlstinic  ci  rum  ctTiTlu  In 

Pfnilus  qnoqoc  conir.i  i|isam  vendilionem ,  cnncessioncm  el  Ira- 
diclioncm,  ci  ìlcu  eonlraaliqun  qux  vigore  et  seu  orca<ionc  prediclo- 
rnrn  fìerenl  scu  sequercnlur,  posait,  suileal  vcl  picsumal  allquid  di- 
ccre,  opponcrc  vel  allegare  sea  ronlravenire  Tacere,  vct  atlcnlnro 
ullo  mnila,  dircele  Vel  indirsele,  in  jadicio  sire  cttra,  »ub  pena  flore 
norum  mille  aiiri,  tn  qulhns  quilibel  conlranii'ìpn?,  diccns,  opporicns 
vel  alIcganB,  pouil  el  debeal  riido  Comuni  FliirenllK  rondempnari 
per  qucmcumquo  reclorem  Ipaing  Comunis,  eliam  eummarle  el  de 
plano:  el  nichilhaminu!!  nuifas  conlradirens.  npponcnE'  vcl  nllcciann 
possil  aut  delicat  admicli  vel  modo  atiqao  nuiliri,  el  quicquiil  eiiam 
cunlraDcrcI  !-il  irriluni  ci  inane. 

Hoc  lamcn  nddno,  expresiio  et  ileclaralo,  qnait  aniequam  predirti 
olUciales  liirrlii  fncianl  vcndiclionem  el  roitrcMsi imeni  predlelam,  el 
aniequam  latcnl  prclium  quo  vendi  delicl  lerrcnum  prediclum.  Ben 
dlcln  quanlilas  terreni,  hnherc  el  ohiinere  deliennt  preeiaeper  iptii 
vendiriìone,  ronce^ainnc  ci  tainliotic  fariendis.  ronnenmmi  rerereadt 
palria  Uomini ....  Episcopi  Plorenlini,  seu  cjiis  Vicartiìelanle  pre- 
slalionem  dìcli  consenaui,  nd  prediclam  concessioneD),  veadlUenem 
el  Inxalionem  procedere  non  audeant  allo  modo. 

Ilei»,  qnod  predicli  oineiale»  lanie,  el  seti  da»  parl«s  eenim,  ni 
diclem  est,  poMint  el  debeani  delibertre  el  oi^linare  cui  pretiam  iol- 
Tendom  el  recipi  debendnm  n  caual  anpradidA  aoivi  el  darì  Ma 
diaponi  deheal,  e(  (jDomoilo,  quando  el  per  quein  converii  debeai  in 
el  prò  nidilale  ilicli  hoapilnlia  Saneli  Michaelia:  el  quod  quicqnld  in 
boc  el  super  hor,  el  aeii  horum  ocraalone  ipfi  oflìcialcs  el  *eu  diite 
partes  eorum,  ul  dictnm  c<<l.  ilelilicravcrinl  clonlinavcrìnl,  semel  vcl 
plerlet,  posali  el  detical  obscrvari  et  cieculioni  mandar!. 

Terrenum  qnoqnc  dicli  huspilalis  Sancii  Michaetis,  de  quo  super 
III  memio,  el  de  ano  cerla  mcnsura  ci  pars  debcl  vendi  et  concedi 
diclo  DeminoBoniraliOi  seenndum  aupradicla,  eal  ponllum  PtorenliE  iiì 
pepalo  Sancii  Laurenlil  Jnxia  viam  Sancii  Halli,  el  ejos  con  fi  nes  ta- 
lea esse  dleantuf:  a  piSme  dìcia.via  Sancii  lialli;  a  ij  lerrcnum  dicli 
Domini  Boniralii;  a  iij  monaMerinm  Sanila  Kalerinie  de  Florenlia; 
a  ilij  die»  hoapilalla  Sancii  UichaellB. 

Snper  qua  qnidem  pelUfana  ete. 

fa  vinta  con  I34  Toll  TaiTorevolI  e  SS  emlrarl. 
ArtikSodetk Rtlbfvia!jUmi.—aaai6  H,  DIM.  I,  N.li.  a  car,  US. 


851 


JVa«MMten(o  D,  •99. 

Ili  Dei  nomine  Amen.  —  Anno  inornalionis  Domioi  Nostri 
Imo  Chrìsli  Dijllc«imo  trecenlesimo  ocluauesimo  i>c4gvo;  Indìolione 
umlociiiin;  itio  ihiiiilocimu  inorisis  Junil.  Consilia  Domini  Cspllinei  et 
Kliirenliiii,  mainl.nla  iiobilrs  et  patenlis  mililis  Domini  Uabricl- 
li:.  A>iiiu  ile  \\>iii:liis  I<u|>ul>  Civilulis  Klorenlis  lionorabilis  Cnpi- 

Liiili.'t.'imu:  [iioi  t?iuiipm  ìnfrascriiilaiil  saper  infrCiScriplApclilinne 
l'I  iimiiiliu:<  cL  ^iii^iill»  in  GH  canleiilia  ilciilicratam  el  raclam  perdictoa 
Uommos  Priorcs  ul  VexiUireruni.  GonblonariiM  aolioUluni  popnii  el 
iluuilL-cini  Bunos  Viroa  Comuni»  Plorenlio),  secundum  farmani  ordin»- 
mCDrnruni  ilicLi  Gimunisi  cuius  qnidam  pelilioni*  et  supra  c&  odii» 
iirnvibioiiis  Lenor  tnlis  esi,  viilelicel.  Cum  tevereoliì,  voliig  magnilkis 
Dominie  Donilnis  l'rioritwa  Arlium  si  Vetillifero  juslitiffi  popoli  et 
Cumunia  Floranlia!  eiponilar  et  narrMur,  prò  parla  Mfrenil  ntilHis 
ci  i.dinunis  Florenliae  ilovaliaaiinL  aervilori*  DomlDi  Boolfalii  de  Lu- 
pi» ile  l'arma,  Saranea  Marchionis  el  oivia  FloreoUDi,  qood,  pnotno- 
luiu  est,  ipse  Dominus  Boniratius  jnm  plntihus  anoia  Tecìl  bediicari 
in  dviliilc  Kliiri'niix,  in  via  Sancii  Galli,  unum  honorabile  hoBpilale, 
HiivJ  ;i)>|icll.^ri  \o\wl  liusiiilule  Sanrli  Juliannis Bii[>(isl<e,  ad  receplio- 
nciii  el  Mili^li'nUiI  11)111^111  [>^iii)>crum  iiirirmoruni,  ri  ip9uni  liuspitatedo- 

unalim  jiim  hiUfuìiiIiiiiI  .uI  qii»nlilnicm  [lurenornin  !i<-piUBgentorum 
vtil  circa, ul  ijieum  fuiciri  fecilluclis  el  aliiH  BU)ierleelililius(>jc}npporlu- 
nia,  et  jani  in  ipso  ho'iiilalitas  obsurvalur.  El  jain,  lam  prò  conitroc- 
(ione  ipsiuH  husjiilalis.  quam  prò  eìus  dolalione  el  fuldmeiilis,  ipw 
Domiaug  Buuiralius  eipendit  vÌRinli  sei  milia  flarcnoruui  el  ultra, 
ci  do  dio  in  dieni  eliam  addii.  EJ  quod  inlentionia  el  volunlatis  ipsiuN 
Domini  Bonilalii,  qui  jam  est  aepluBflenariua,  fuil alesi iuaum  hoipi- 
lale  el  eiua  Lana  rellaquere  posi  Miam  morleoi  sub  gubamatfoM, 
proleclìoae  el  Bdniiiiisiullooe  iMrcaloruia  arlia  al  anìTerallMia  Cat> 
liimaln  Civilalis  Plorentias!  el  qnod,  pro  eonaervaiioDa  tpaiua  boapj- 
lalia  et  eiuB'bDnorum  el  JuciuiD.  et  ot  non  deliElat,  aed  uao  propilio 
cODliaiM  auacipial  incremontum,  eipadìral  quod  ipti  hai^lili  certa 
privilegia  con  cede  re  n  tur  per  CamDiuneFlarentlB,elqtwnaplliTaiip> 
porlana  aiot.  d  maxime  proui  hate.-!  botpitale  iìMcIBJIaria  Nof* 
da  KloranliA,  nd  cuiuii  aimililudinem  el  nuxnHn diclan  hMpilileer- 
dinaturo  eal:  quo  circa  ipsc  Dominua  BddÌMìi» dalitwnTil  pn  anno 
mlerc  lorrascripla,  sjierans  quoil  de  tecApore  io  Mnpai  privilegia  et 
EiVDres  Doncedcntiir  j>cr  ipsiim  Comune  dialo  has|rilali  al  eins  ìami- 
lisa.  et  bonia  d  juribiis  proul  ipsnm  Commune  coijnoverii  evpedire. 
Qua»  dominalioni  supjilical  el  pelli,  qualenua,  eliain  non 

factd  aòl  requisilH  IìiÌl>  de  iiliquo  prodicloram  el  abaquo  aliquà  so- 
Icmnitalo  servando,  voliis  placcai  et  velilìs  opportune  provitierc  el 
tuccrn  solcmpnilcr  rcformari  omnia  et  singola  inrraacripla,  lideticet. 

Ini  primis,  qnoil  doaliquibus  vel  prò  aliquìboa  conlrictlboa  vi  seu 
inslrumcutis  de  cielero  fncicndis  ci  seu  celebrandia  inler  dicium  Do- 
minum  Buairaliuin,  vcl  allum  praeo,  et  diclam  arlcm  seu  Uiriveraì- 
lalem  Cnllismalo,  el  seu  oonaules  vel  alios  offHialea  dicin  Uoiveriila- 
tu  vel  artis,  de  dieto  vel  prò  ditto  beepiiali,  el  een  eiua  onasiMie  vel 
caosd,  el  seu  eini  bonorum,  jiirium  voi  iwrtiMnlianim,  qtwqno  nodD 
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non  debetlor  aliqai  ffabella  coniractuam  dlctoComant  Plorenlia,  nee 
inde  vel  propterea  aliqua  ssbella  conlracinom  eiigatar  «ut  exigi  poi- 
s\t  vel  (lelicat  ullo  inoilo.  EL  simililer  inlelliKalar  de  qaocunqus  le- 
sliiniEniD  el  ulliiuA  vuluniaie  i|iMu8  Doraini  BuDifilii  in  illla  el  prò 
illÌ4  pnrliliiiB  qua:  |ierlineiint  ad  hospUnIe  predieloni,  el  Ma  ad  dtelam 
ariem  vul  Universilatem,  prelsxtu  ve)  onoasiona  digli  hospiUlis,  ant 

Jlcin,  quod  onincs  ci  HÌneiill  nalilrii  qui  deincpps  caariRienl  in- 
KlruiDL'nlum  vcl  Inslrumi^iila  ile  allquo  IcslHmcnlo  ve]  nìii  ultimi 
valuiilalc,  ci  8CU  iillnm  Eicri|iLuram  in  qua  vcl  qu.ì  aliquiil  ruliclum 
quoquo  jurc  vel  lilulo  fuerii  dicln  hospiuli,  leneanlur  el  (li'bcanl  no- 
liricarc  ho9|)ilalarlo  et  rccinri  dicll  hanpilnlla  huiiismodi  relicla.  el 
ipaam  nnliScnlioncm  toneanlur  et  debeanl  facete  iub  illìs  psnii  et 
infra  llluil  lempug,  nuli  quitias  el  Infra  quod,  et  prout  el  sicut  lene- 
realar  Sotiolali  Orli  Sancii  Mii'haelis  seu  eiuBCapjtaneÌB,et  tea  hospi- 
lal)  Saiicise  Mariaa  Novae  de  FlurenliA  vel  eios  rectari. 

Item,  qood  prò  dieta  bnspitall  pouil  adiri  et  apiH'Bbendi  qaclitiei 
lieTedilaB  qaai  ipsi  hospitali  fuerit  dolala  qaocnroqne  modo,  el  adhilio 
el  apprehensio  poMìl  lleri  eum  l»eoefltio  inveolarìi,  el  qaod  beneS- 
cium  inTonlarìi  prosit  diclo  boainUill,  Don  obslanle  aliqno  ordiuameolo 
aeu  sUtulo  Comanìa  Plorenlin.  Et  elìam  quod  benefiilam  Invenlariì 
prosit  diclo  bospilali.  proni  prodsssel  vigore  cuiusc'umque  ordinamenli 
Solietali  Orti  lianeli  Uicbaelis  do  PlorenlìA',  el  quo  ad  lienelitium  in- 
ventarii  prò  hereditatibus  el  quonJ  hcredilalGi:.  diulum  lio^^iiilale  po- 
liaiur  el  potiri  posgit  eisdem  privilogiis  et  tavoribus,  et  ip-a  babcre 
intellii^lur  quihus  poBsel  ^liri  et  seu  qus  hiibel  sntielaa  S:incli  Mi- 
cbaolin  in  Orlo,  ci  seu  hospiialc  Sanclx  Mariai  Sovx  de  Fiorenti^,  per 
quieoumque  ordinamenla  el  seu  vigore  uniuscuinque  ordinamenti 
Comunia  Florenliie. 

llum,  quod  ad  omncm  el  prò  omni  el  quoliboi  Tavaro  dìcli  hospi- 
lalia  ipsum  bonpilale  habeatnr  el  haberi  el  censori  posail  et  debcal, 
io  omniliDs  et  per  omnia  et  qoo  ad  omnia,  et  per  omnes  et  sìnitulos, 
l^uB  locai  el  prò  pio  loco,  et  aie  et  prò  tali,  prò  emni  ano  comèdo  et 
rt*ore  traclelur  el  repulalar,  et  Iraelarì  el  repolart  posiil  et  debeaL 

lleoi,  qnod  in  qalbtnearoqi»  «mais  prò  diclo  IioBpilali  movendia 
in  qatcuroqoe  euria  el  eorara  qaooomqa»  rectari  seu  offlliali,  possit 
el  debeai,  ad  reqnidliuaefn  el  seu  pelitlonem  bospitilarli  «  aea  recto- 
lis  dicti  huspitafis  vai  eina  proegralerìs,  procedi  bre<r iter  etanioma~ 
rie  alno  strepita  et  floari  )adloil,  al  Rectores  el  olOllales  debeant 
JuBle  et  raiionabiliter  lavare  ificlo  bollitali,  cnm  aob  Jaribas,  el  jora 
dicli  bospitaliB  recommendala  habere. 
I.  ..  Super  qu&  quidem  petitione  eie. 

~>M  '  ^rcAfnfò  d«ll< /ti/orma^rinni.  Classe  II,  Disi.  I,  N.°  79  a  ear.  14 
latgo. 

DooHiMenfo  E,  pag.  t99. 

iZ6Ì.  IT  luglio.  Messer  Banitailo  di  Ugolollo  Lupi,  marcbese  dì  So- 
ragna,  oltre  l'ararlo  fondato  ii  dotato,  volle  obiamarlo  suo 
erede  per  lealamenle  dd  iì  loglio  13B5,  rogalo  In  Padova  da 
sor  Andrea  Codagnetli. 
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'    taS8.  SelCemlirs,  Pieru  tli  Biscard»  I-lìilum.'  S|)i-<l.nli!. 

1100.  T  1uello.'Giu9lodi(iÌDVaiiiii,  ilei  \mi.n\„  ih  Smirne,  li'tln  |>fr 
Ber  ti^ililiriellotli  Jaru|ia. 

1-101.  2  nirabrp.  AndTL'a  di  Taiiino,  .lnn7.cll<i  <ti>i  I :.i|'il;<iii  .[i  ['.nrli' 
Gueira,  iRplai-er  scr  Davatii.il"  .li  J-jri-po  iJ;i  S.m  (1  iniiiiiKirio 

140S.  IO  luglio.  Caivrina  ili  niL's<<L'rcAnli>niu  l'i',w./."-i  si-uoir  <li  Slog- 
gia. «Citava  di  niesser  Banirazia  Lupi,  icsln  \ii!r  sei  Angclella 
<la  Yen  eli  a. 

1100.  20  agonia  filip|ia  di  Clone  di  Ciati,  vedova  di  Alsmaano  di 

Cantina  dcali  Agli,  par  ser  Giovanni  di  Andrea  da  [.inarl. 
Hi3.  19  eiuatio.  Bartolo  di  Cecco  callaiola  lesla  per  ser  Zaoobi  di 

Niccolò. 

1417,  29^^iugno.  Francesco  dì  Lìppo  Doni  lesla  per  aer  Giovanni  da 

1<2a.  27  Bcnnajo.  Niccolosa  di  Lamberto  Cambi,  moglie  di  Gualberto 
di  Simone,  nel  cammollcrsi  al  scrvieio  delle  ammalate,  donò 
lulli  i  suoi  beni  |>nr  spr  Fraiitusco  Guiirdi. 

M3I.  tS  aiuunu.  Uiclivic  ili  Riionai  rarso  Itiiniiarcili. e  Mar^lterila  di 

fecero  iihlali.  Ilou"  ser  ì-r,iiiri-*cii  Cii^iiili. 
1112.  Pace  di  Neri,  ma^lir  ili  Zanobi.  dona  i  f^uoi  tieni. 
Ht3.  1 1  nsoslo.  Giovanni  ita  Prato  c  Calerioa  sit.i  moglie  donano. 
144B.  27  Inglio.  Aiidrcola  di  scr  Giovanni  di  Andrea  da  Liaari,  dona 

lulli  i  suoi  beni. 

1440.  novembre.  Abnndìo  di  Leonardo  dai  Bu;liari  lesla  per  .  .  . 

1410.  il  lagllo.  Francesco  di  Gherardo,  famiglio  delta  Signoria,  o  Lu- 
cia sua  moglie  donano. 

1440.  SI  agosto.  Tommaso  di  Mannuccio  Paslurelli  da  Siena  dona 
per  ser  Iacopo  della  Casa. 

1440.  7  dicembre.  Ghila  di  Giannino  di  Sandro  lìntigai,  vedova  di 

.  Crisiofano  di  Niccoift  l'asnoiii,  lesla  per  ser  Francesco 

lliir;iiili. 

1117.  31  riirc[ni,ri'.  \EiiliriiLÌ"  ili  i-']li|i:i(i  <Li  Bologna  dona  per  aer 

1118.  2W  iimiiii  iin-i>N,j  ili  Nii  i  mIii  ii'.\iiTiiajiia  dona  nel  eomm el- 
uso. 1  :i|hi  ili'  S.iiiilri>  ili  Liin'iiAii  |ii  lhi  i  i:ijii,  Ipsia  jier  ser  Domenico 

H6n.  IO  luglio,  lìiiidii  di  Nii'Rolii  h'asiii,  Monaco,  dona  melùdaiaooi 
l)L-ni  per  si;r  Piero  MÌElÌDrolli. 

1400.  t  nnvcnibro.  Prcto  Andrea  di  Giuliano  UaecI,  dona  per  ser 

Alessio  P<'lli. 

IHBI.  7  eion'io.  Messer  Ilario  Zampalochi  (esla  per  ser  Cerate 

liallclli. 

1II82.  23  mano.  Antonia  di  Mallto  Campcslri,  vedova  di  Rinaldo 
Slefani.  lesta  iier  .ler  Jlii  liele  tirifoni. 

1012.  22  uennaji).  Mari.t  di  ^diasliano  Copj.uti  lesta  per  aer  Lo- 
renzo Casini. 

1614.  18  dicembre.  Giovamlialisla  di  Scbasliano  nuonaiull,  beneme- 
rito Spedalingo,  dona  lulli  i  suoi  beni  per  ser  f'raneeseo  Sa- 
lici, e  ran  lealamenlo  dei  31  febbrajo  leJO,  rogalo  ser  Gu- 
glielmo Bnrlotl,  eonrerma  la  donaiione. 


SPEDILE  U  BOfllrUIO. 


1S37.  27  laalio.  Girolamo  di  GioTBBbiltfla  Ciselaporai  iMlaperser 

Cosimo  Minucci. 

1029.  S  dicemljre,  l.orcnio  di  Sebasliano  di  Giuliano  Tarchi  dona 

1632.  S  TJr\\c.  Beiii'iU.lta  di  niirlulumnif^o  Fnnloni.  vedova  di  Nic- 

roló  .Marclielli,  do.ia  |ier  ser  Nii;ci>lii  lìarloliicti. 
1832.  12  a«oslo.  l'rcle  l.orenio  di  Zanol>i  Passerini,  Prioro  di  Sanla 

Maria  a  Cajano.  dona  per  ser  Francesco  Salici. 
ieS4.  9  marzo.  Maria  di  Lorenzo  Bari^hilli  dona  per  .  .  , 
1857.  e  amasio.  Maria  di  Domenico  Nencioni,  vedova  di  Lorenzo 

Giuniini,  leala  per  ser  Virginio  Scolari. 
](SB.  10  giugno.  Maria  di  Girolamo  Bosi,  vedova  di  Domenico  San- 

lini,  lesla  per  ter  Giovan  Balisla  Miecineii. 
1676.  21  ollobre.  Franceaco  di  Jacopo  Giorgi,  luta  per  Ber  Simone 

BracKsi. 

me.  4  rehbrajo.  Prete  Vitlorìo  di  Snnli  Penniai,  Spedaiingo,  leali 

per  ser  Claudio  Boisìn. 
1688.  30  lu^Uo.  Santi  di  Paolo  Bongini  lesla  per  ser  Giovanni  Evan- 

eehsla  Mirrincai. 
ÌBS9.  fl  felilirajo.  Andrea  di  Michele  ili  Giulio  Borri,,  dona  per  ser 

Giovanni  Palagi. 

tTOl.  3  agoalo.  Francesco  di  Bernardo  BlancbiDi  dì  Prato  dona  3000 

■cadi  jter  «er  Rol)erlu  SeKoti. 
1705.  8  rebbrajo.  Filippo  di  Lorenio  di  Barlolommeo  Corri,  e  Cale- 

rlnadl  Glnlio  Franolnl  ani  moglie,  donano  per  Hr  Ghèrardo 


SA]!ÌTA  lW*Wm*  SCOTA. 


128B  24  Aprilie  —  l.ippus  oL  Jura  quomlam  Guidonia  Bcnincasai, 

6 apuli  Sancii  Michaelis  Vtcedominorum,  vendiderunt  Folco  quondam 
ccupcri  Folchi  de  Porlinarijs  quamdam  poliolam  terreni  ci  casolari 
silam  in  populo  Sanc[a!  Maria  in  Campo  eilra  Porlnm  flliorum  Oierli 
Alberiinelli;  a  1°  via.  vadil  circa  fovens  Civitntis  Florenlis;  a 
2°dic[ÌFoIrlii,  ci  Fralrum.  et  Ecclesia;  Sancii  Egidij;»  3°,  seiliccl  de 
reiro,  Fralriiin  el  dirla;  EccleHiie;  a  4°  diclorum  fralrum  el  lacobi 
quondam  L'hcrli  Alberlinelli :  jjro  prclio  librarum  60  eie.  Aclum 
Flnrenlix:  Teslilms  Sloldn  quondam  T)i>mini  Rainerij  Buzzi  dcTednl- 
dinis,  Fantino  quondam  Siliinnnni  Itafani,  Hucrio  quondam  KiiTnii 
Silimannt.  Cuccio  quondam  .^cri  .Vccnr.^i.el  Nulo  Ceraiuolo  [ilio 
Guadagni  Hencivenni.  Domina  Uarila  uior  Dicli  Lippi  veodiloris  con- 
— ■-■  -'-      Aclum  Florcntiai,  lesUbus  Cenni  aOlnatore  quondam 


nogsTi  Beo  Benediclnt  Capilaai, 

Ego  Uarlinos  ollm  Polri  de  Sanclo  Illario. 


JtoeMMKMto  e,  »aff.  98S. 


1388  -  Die  33  Junij.In  Rei  Nomine  Amen.  Anno  Domiaicn  In- 
carnalionis  Millesimo  Duccnlegimo  Oi'iuni^v'^hiin  iiriuv»,  Indiclionc 
prima,  die  Vigesimn  lerlin  Mensis  Juiiij.  -  E\  hoc  publico  latini' 
mento  palesi  evidenler,  qaiMl  Fulcus  niius  quDiiilatn  Reeaperido  Por- 
linnrijs  de  populo  Simctn  Margarila  de  Ftoientil,  hac  presenli  din 
porreiit  Venernbili  Patri  Domino  Andrete  Dei  gratiB  Episcopo  Fio- 
renlim  quandam  suam  pelilionem  inrrascripli  lenoris. 

Signìlical  vcsirx  l'.nlernil.-iLi  FiiIcue!  lìliits  quondain  Becpperi  de 
populo  Sanvlx  M.ii'u^ir]|n',lr' riiiH'niiA.  qiiuil  ipie  nlim  eilra  muroa 
Civitatis  Flon<nlÌLi'  |>r«]i>'  Ki  i'h'Mniu  S.nu'li  t^.i^i^ij  zJilìcavil  quaMlam 
Domos  ad  hof^pil^ilil^ik'tn  ci  .'uli'ti'iil^iliDiii^iii  puuperum  ci  eRmoram 
depotarid.ns,  •■!<■  ror.iin.ii.i'';  ^>  ]<riiiiii  ]Mcff  \  h  piibtilica;  a  3°  Eccleiia 
fon'ascripla,  ci  Humus  iiii  clc^ix;  .1  'i"  krr.1  l^rrlesis  Sancii 

Egidij  prcJii-li:  il  i"  {;.n-L>hiri>  .lii'li  Ilem  i[u:isiliim  aliaa  Do- 

3°  Icrra  dicla'  l!i-ck'sia!  .'mu  li  Eiiiilij-,  ;i  i'  |ii  L'iliclurii  flospiliilo:  in 
Dlià  quarum  erii;!  rci-IL  Alliiii',  in  •l'iit  IIiijjui  ijoslu^II^  Inpiiicm  be- 
nedicium,  qui  in  EcilllicnUnniliuEi  Ecclcsiariim  iiuiii  ah  iiiiliu  con- 
tnevil,  el  Aliare  prediclum  voalris  niaiiilniA  coiisecnisiis,  [iroul  de 
co tuecrt liane  oonslat  anripluri  pnlilicà  inanu  GraliiE  Xolarì  veslri, 
omnibni  Inno  presanlibua,  unlun  .inni  et  qu.ndraginla  dicrum  ac 
perpetuo  io  annivertarlo  eonsecrnliiints  prerale  dlclum  Incum  visi- 
lanlibus,  quadra  gin  la  dierom  Indulgeniiam  concciloulcs.  El  quoti  ipso 
Fnlcus  diniam  Ecclesiam  ad  reverenliam  Dei  ac  Beala»  Maris  sem- 
per  Virgiais,  in  cuius  honorc  eonslitiila  dignnscilur,  prò  remedio 
Hima  sua  snorumquo  parenlum,  de  bonis  slbi  a  Deo  collaiis  talj- 
ler  vull  dotare;  gcilicel,  quod  unus  saeerdos  cum  uno  mìnislro  pos- 
sii  in  en  stare,  el  commoile  subsleulari,  el  de  ip»l  dolo  luminaribua 
ipsius  Eccleais  provider!.  Bona  vero  dolia  dand«  prediclae  Ecclc- 

In  primis  una  pelia  Icrrle  ol  vinca:,  et  cullus  cum  dumo  una 
magna  cum  Iribos  patchia,  una  cella,  fuma,  cuni  duiibus  capannis, 
area  el  arborìbus  poailia  in  popolo  Sancii  Maris  do  Fornello, fle- 
baias  Plebis  de  Doccio,  io  locodlelo  VBlcelle;cui  a  1°  el  a"  via;  a  3° 
fiiiorum  lacobi,  et  Dominv  Imperiers,  el  Gliotani  Cini,  el  Dgbi 
■.eomeni  el  heredum  Pa^ni;  a  4°  Domini  Btndi  Domiol  Bonaccoraì 
de  Adlmaribaa,  el  Benci  Bonainli  nolirjj.  eie. 

.Ilen  una  pelia  lerrm,  et  eultus,  el  vinete  posila)  ibi  propo, 
cai  a;  PdiEti  Domini  Biodi;  a  S°  eollu  el  resedium  aie  conlìnaluro; 
a  3°  dicli  Beoti  Nolaru.et  dicti  Domini  Biodi;  a  f  Via  eie. 

Ilem  alia  pelia  terra  el  culltu  eniD  vinea,  posila  ibi  prope; 
coi  a  1°  lerra  npra  proxime  confinala;  i°  Gli]  Mann!  de  Ficbi,  ci 
Domine  Imperiera;  3°  foas.ilus;  4°  dieli  Domini  Bindi  eie. 

Ilem  alia  pelia  Ierr;e  pnsiix  ibi  |irnpp,  loco  diclo  Ginestrelo;  n 
i"  Via;  2"  rossalns;  3°  Violici,!;  i-  ÌSvad  AEhlnelti  eie 

Ilem  alia  pelb>  lerrs.  ol  cullos  posili  llii  propc;  a  1°  Via;  a  2> 
Via  el  Domini  Bindi;  a  3°  Ilctll  Cilladlni,  el  RidolB  Riceij,  et  Cur- 
radi;  *'  apponlala  ale 

Ilem  alla  pelia  (errm  posilai  ibi  prope;  a  1°  Via;  a  a°  fliioram  Ja- 
cobi;  a  3*  Tegna;  a  À"  didi  Domini  Bindi  eie. 
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Ilem  alia  pelia  (erro  et  bMcbl,  seo  qneruU,  posiU  io  dido  pò- 
pulo,  loco  dieta  al  Collo  a  Dacoia;  cui  a  I  et  àacimdo  Via;  a 3°  Allo-  ' 
rum  Paoli.  Et  Curradi;  n  4°  Gucci  Kusllcbi  eie. 

Ilem  alio!  lorrm  latiornlIvK  el  easlaanell  potili  Ibi  pTope-,  a  I' 
nini  fluirli;  »  2"  IlcUi  Itislnrl,  et  Nelli  Aiati,  et  beredam  Miliolli, 
ci  Rusliciircij  ci  nini  tralrum  ;  a  3°  fossalus,  el  Dini  della  Ginestra; 
il  Ì°  Guccij  Ruslù-iH-ij  <M\:>  liincslr.i. 

ItOm  iili.T  pnlia  li'rta.'  el  cnshiKnrli  [insili  ilii  propn;  Inco  diclo 
Maluraliii:  a  1°  lluniinn  I^ì  Im.iI ,  l'I  li.Trn.hnii  Militili;  a  2"  liTre- 
ilum  Paris  ci  Aiits.^i  ;  il  :t  ■  lincili  urnj  |.r.  .|n  li  ;  il  -i  '  rlr. 

clic  Brii^iiliT,  in  loro  dicln  ScLiUif  l  iii .  c  le  Fuiili  Minctiini  ;  rei 
a  1°  Via;  a  2' EpiitrapaUis  nm  cnlinus  ;  a  3°  hxreduoi  Guiili  Al- 
lierti;  a  4"  Viotlnlii  «le. 

Ilcm  unus  Calit  arf^rnlciiii. 

Tris  paramcnla,  ci  una  Plancia  sacerdolalig. 

Unum  TtiurìtMilum  aDncum. 

Unam  M  issale. 

Dao  Antiphonaria,  sciliet  anum  diuraam,  et  Hliod  naclurnam. 
Unom  Passiona  ri  om. 
Unum  Psallerium  cum  ¥  man  rio. 
Unus  il 
El  nil  I 
RBClorem  e 

famulclur.  ci  cliam  in  posIcTum  jus  c 
pradìclù;  hoc  ailililu  i)uni]  i|isc  Kulrti 
dcsccnilcnlcs  ex  cis  masculini  xeni! 
beant,  el  pc 

Ilernvaltn  .,  ..   

pDiBiBS  ad  bospilalilalem,  ut  dicium  osi,  dare  prò  r 
SU3I  BBorumque  parcnium ,  Possesnioncs  ad  valorcm  iiDramm  ami 
florenorum  parvnriim,  ci  niiis!<crilinn,  Icclos ,  el  iKinn  iniriiHCTiiiia. 
sei  licei.  — 

Duòilccim  IccUis  runiilus  ile  lisennìbiis,  cullririlius  ,  linlcamini- 
bua,  coperlorij?,  [iiilv iiiariliii».  ri  lur lirijs ,  qui  jiini  iiiiiiimsiii  ex 
collocali  in  l[of{[>ila1i  prcilicto  ail  tisuin  paiipcrum.  ui 

Unam  caldiiriam,  d  unam  siliiliim  ile  riinic. 

Rescrvando  iiibi  suisquc  niiis  masi  uli^.  d  il<-srrnilciililiu.'<  c\  ci!i 
lanlummodo,  clcclicnGin  rcclori»  iicrpciuoiniln-ipiliili  [ircilirlo.cliguoil 
Hospilnlnriu)!,  qui  lviQ]iorc  fueril  in  cndfm  n  ni  Inni  ]i<i^'-il  reri;u'r(M'on- 
vcrsum,  scu  convcrsam  dicli  liosiiilalis,  sinc  sua  suorumquc  litiorum 
masculorum  el  ilcscondcnliuni  ci  cis  majnilini  scxim  lirciiliilel  inn- 
sensu;  ci  si  aliqihis,  vel  alii|iia  rcep|ili  fuetinl,  ri;ri'[ilin  i|i-a  niillnm 
oblineol  firmilalom.  Ila  lam™  quod  ipse  Fukus,  el  liuiusmudi  dc- 
scenJctiles  p\  co,  nuUum  aliud  Icnijiorale  cni<i!umcnluni  pxii:erc  vcl 
recipcrc  polsini  do  ciMcrn  nl>  [lo-.|iil^iIi  iirpilu  lu,  voi  cìob  Hos[iihilii 
rio.  qui  [>ro  1em)>orc  fiiiril  in  einli'in.  ni-i  r.i'.ilii]':  ii  jurc  [icrmissis. 
tjuarc  supplicai  rcvcrcnier,  qii.Ui'iin-'  i  iikni  ~ii;i('r  jiredirlis,  koslram 
auclorilalcm,  liccnliam  el  l'oiisensnm  |jiit~l.irc  diKncmini,  ennccdcii- 
les  aljquam  induttenliam  linncraFeiililius  lln»i|>ll»li  [ircdiclo,  projiler 
qoaro  ndeles  invilenlur  ad  bcneracenduoi  oidcm,  ila  quod  paaperihas 
ad  illnm  conllaentibas  possil,  medianlibUB  elemosinia  adeliam,  in  suis 
necesstlalìbos  subveairi;  et  elinm  conccdenles  immanilBlero,  quam 
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Imbelli  alia  Ilospifalia  ci  relli;ias;i  loca  vobls  gublecla,  ila  quod  cc- 
clu!<iu$licn  G^udcat  liberlale,  ci  ab  omni  seculari  iugo  ci  acrvilule  sit 

Eirpaluo  liliDrum  ci  oicnipluiu.  (juam  pclilionem  prediclus  vcnera- 
ìtìa  Pater  recepii,  ci  viso  ci  coii.'iiiicr.ilo  liiuiliililli  ci  tioiieslo  pro- 
posila dicli  Fulcbi,  eniu  henl^nc  ailoiiail  ci  ncccplavll,  dans  et 
conceda!»  eidero  Fulco  plenain  liccnliam  ci  liberam  pulealalem,  ul 
faclà  donalione  pTedicloruoi  bonorum  Ecclesia  al  HosjHlali  predi- 
ella,  elivat  lamquam  veras  el  legipUmna  palroniu  reclores  ad  ra- 
gimen  Ecciesiie  el  Hospilalis  aupriieriplonim  in  bao  prfmft  refor- 
mattone,  elqood  deineeps  proprio  eidem  Folco,  Htiaqne  SlfiB,  nuacolia 
el  descendentibua  ex  cis  maaeulini  aexua  luDlumniMo,  lamqDam  ve- 
rbel leglpliniis patroni»  Bccicsix  ci  Iloipilalia  prediclorum,  liberum 
et  lieilom  sii  oligere  rcclore^i  ad  ruuiman  oarumdem  EeelealK  el 
HD8pÌlDlÌa,euiii  vaca  verini,  prcsciilandos  cideia  Domino  Episcopo  prò 
oonltrraalioiio  habeiidl.  Ha  (amen,  quod  in  prediclo  Hoapilali,  qaod 
ad  lubalentilionam  el  usum  pàuperum  disposilum  el  oroinatum  est, 
niliil  temporalo  aiti  valount  vendicare,  nisi  ul  snperìus  est  expres- 
sam_,  nee  nliqaae  servilules  impanerò  Hospllalario,  qui  pru  lempure 
fberii  in  Hoapilali  preilici».  Vaìult  Inmen  ci  ordinnvit ,  prti  nnmmodo 
el  ntlIilBle  predlctl,  quod  Ruspi  la  Inriiis  qui  pra  Icmporc  Tucril  in  co- 
dem,in  Converaum  seu  Con  versa  iii  Hospilalis  pruilirii,  sinc  dirti  Fiil- 
chl  BDornroque  filiorum  mnscubnim  et  dc^irnnilnnlium  ex  ciadom 

3nid  in  conlrarium  piT  liuiii-.iumh  llii-|>il,il:irin[n  rur'ril  nlicmpinlum, 
Ind  decrevil  allqunlcnus  non  [l'euti'.  in  lii^clc.-i.ì  vero  habcant 
plenarie  Jus  patranalus,  ci  lilicr^;  nirijii.iiil  omni.'iii  lionorcin,  qui  de 
jnre  debolur  vcrìs  el  IcEEiplimis  i'atroiiis. 

Ilem  dedii  el  concessil  llospilali  jnm  diclo,  «iusquc  Ilospilala- 
rio,  el  Convcrais  qui  prò  tempore  roorint  in  eodom.  immunilalcm  et 

Cienam  iiberlalcm,  proul  hiibanl  alia  Hospilalia  saie  jutisdiclioni  su- 
iecla,  staluens  ul  de  cEelero  in  personia  el  reliug  ccelesiaHliuì  i;au- 
deat  liberiate,  gicul  estera  Ilospitalia  et  pia  loca  jurisdUioni  gueb 
supposi  la. 

llem,  auclorilste  Dei  Omnipolenlis,  et  Beati  Jobannis  Baplislie, 
Sanclique  Zcnobij  Conressorìs,  ac  Beais  Keparaiffi  Virginis  et  Mar- 
tina, palronorum  suorum,  omnibus  et  sìngulis  vere  pmnilentibua  ^ 
conrewia,  qui  eidcm  Hoapilali  manum  porrcierinl  caritatis,  conces- 
sil indulgenliani  quadraginla  dicrum. 

Paleat  cliam,  quod  posi  predirla,  immcdialo  prediclus  Fulcusde- 
dit  et  concessil  in  dolcm,  atque  donnvil  Ecclesia;  prerala;  lerras  et 
posaessiones,  et  omnia  el  ain^ula  bona  in  supniscriplì  pctilione 
confinala,  et  eidem  Eccleaiie  per  eum  lissienala. 

Ilem  dedii,  concessil  el  donavil  llospilali  predirlo  suprascripla 
omnia  et  singola  boDa,  et  rcs  Gupcriiis  per  ipsum  assignala  Hoapi- 
lali prelalD. 

Itero  paleat  evidcnler,  quod  Vcnerabilis  Pater  prediclos  eidem 
Eecletia  concessil  sepullaram  Becloris  el  ramiliaHam  eins,  el  Ha- 
apilalarij  predioli  Hospilalis,  el  omnium  desce'ndenlium,  In  «idem. 

Il«m  eoncesaft  de  frolli  speoiaii  predieto  Fuleo ,  ol  eios  BIi}« 
maacDlls  et  deacendentibns  ex  eodem  per  Ilneam  masenlinaiii,  et 
eorum  rBrailijs,  plenam  licenlìain  enndi  ad  diclam  Ecolesiara  ad  gn- 
diendum  divina  OItlcla,qnotie9et  quandooiR  placoerit,  al  conBtendi 
Reclori  EcclesiB  memorals,  et  recipiendl  ab  eodem  absolalioois 
beneGcIom  lanquom  i  IcgipUmo  Confessore,  el  elìam  omnia  Ecole- 
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«iaslicB  Sacramene,  ci  qnod  apud  earadcm  Ecdffiiam  possint  libere 
seppellir!.  SalvA  eemiier  et  reservalà  Parrocchiali  EccJesife  in  quà 
prèdicLn  eccIcsisRlic»  sacrnmcnla  rectperc  consueverinl,  (eslamcnlo- 

PoF^lp.n  verii,  coJcm  ilic  et  loco.  FulcuE  prcdiclus,  Palronus  SQ- 
pradicItE  Ecclesia  Sanclo^  Mariis  Nove,  ad  hoporeni  Dei,  el  Beat»  Ua- 
ritB  sempcr  Vir^icis.  cL  omnium  Sani;luruiii  eiui,  elcuil  Uiacrelum 
Virum  PresliLlcruin  Benoliclum.  mium  quoiidiiin  RaidolG  de  Monte 
Bonella  Flarcnlina>  UI^dcciìIs,  in  Rcclurcm  .  ci  P^islorern  Ecclesia,  et 
Il09pilali9  Slip ra seri plL>ru ni.  Vuluil  lamrn  iJIcLu^  t'utcus  deinceps, 
quandocoinquc  priedlcla  Ecc1c;>ia  el  llosjiilalc  prefalum  vacare  con- 
Ugsrìl,  jlle  qui  asaumpluii  tuerit  ad  regimen  predici^  Ecclesia  nihil 
in  dleto  Hoepllati  sibi  valeal  vendicare,  nlsi  eipresse  fueril  eleclag 
ad  regimen  ulriasque. 

Acla  tuemnl  noie  omnia  Florenlìai,  in  Paralio  Episcopatus  Flo- 
renUoi,  In  Camera  dicU  Venerabilis  Uomini  Episcopi  FloreoUni, 
presenlibw  leslìbns,  l>ominD  Lamberto  Plebano  de  QuaraiUDo,  Vi- 
cario ^ORdem  Domini  EiMScopì,  Magialro  Bonaguida  Medico,  Domino 
Andrea  Domini  Jacobi  de  Cerreto  Judice,  el  Vanni  PorfecU  Nolailo. 

llem  poalea,  eodem  die,  Fulcus  predictus  Palronua  gnpnseripts 
GccleainSauIs  Uariis  Novse,  preseniavil  prediclam  cleclioaem  Pre- 
sbitero Benediclo,_  rogang  euniilcm  ,  i|uoil  placcai  albi  consenlìre 
ìpsi  olectioni;  qui  Presbiter  bcucdictus  jircdiclus  cidem  eluclloni  do 
se  faclat  ibidem  reverenter  con^ieiitiit. 

Actam  Florenlite  in  Palalio  predlcli  E)>ìSru|j!ilU9  Fiorentini,  Ic- 
Blibus  Domino  Lamberlo  Vicario  prcdlctu,  Valuro  Orlandi  populi 

Item,  codem  die  el  loco,  presenlibus  dietim  Icelitius,  Fnicus  prc- 
diclue.  P.-ilronu9  suprascriplz!  Ecclesia)  Sancii  .Marix  Nois,  presea- 
tavit  Venerabili  Patri  Domino  Episcopo  suprascriplo  l'resbilerum 
Benediclum  eleclum  prcfalum,  uclciis  humililer  ab  cuduio,  ut  ipsi 
Presbitero  eleclo  ad  regimen  Écclesix  el  Hospilatis  predici!  per 
ipsum  Fulcum,  munus  confìrmalionis  impcndal,  et  cnram  el  admi- 
nialralionem  spirìlualiuni  et  lemporalium  Ecclesiie  el  ilospilalis 
prediclorum,  el  bonorum  ipsorum,  ac  etiam  curam  animarum  fami- 
li»  ipsiua  Recloris,  el  Camiliariuu  el  |iau()erHm  qui  &unl  el  qui  prò 
tempore  lucrinl  in  Hospilali  prediclo,  el  Pulchi,  suprascripli,  et  fìlio- 
rum  suorum.  ci  ramiliarum  eorumdcm,  comminai.  Qui  Venerabilis 
Palcr.  vihdeleclione  preiliclà,  ipsum  acceplans  conrirmavit  eandem, 
«I  Vre«bilerum  Benediclum  do  prc<licU  Ecclcsiil  el  Hospilali  per 
auum  annulum  presenlialitcr  inveslivit.  commitlens  oidcm  curam  el 
adaiiniBiralianem  spiritualium  ci  tem|ioralium  Ecclesia;  ci  Ilospi- 
lalis predleli ,  ac  eliam  curam  aniiaarum  familiiC  ipsius  Kecloris,  el 
bDliliarinin,  «1  pau|>erum  qui  nunc  riunì  et  prò  Icinporo  fuerint  in 
Hogpifall  prediola,  ncc  non  prcdicti  Fulchi,  et  riliorum  suorum,  ci  ta- 
nitlarium  ipaorum.  Commillens  eliam  discreto  viro  Domino  Ale- 
xaodro  Priori  Eccleain  Sancii  Uarlinì  do  Strala,  Cappellano  suo 
ibidem  preaenli,  ol  aaclorilale  sui  Ipaum  Preabitornm  Biineilicium  in 
eerporaiem  pouessioDem  ficclesi»  el  Hospilalis  prediclomm  el 
peTliaenliarum  suamm  iaducal,  el  defendal  iiiduclum.  Poslqoe  iìà- 
dem,  incontinenli,  prediclo*  Pre^iler  BoDedlelna,  flexla  aeDlbus,  et 
maDibas  iaoclis,  fecit  prò  predicli*  Eecleiin  el  Hospilali,  Venerabili 
Palrì|H«di«la  reEÌpienll,  reverenliain  driHIam,  el  obedienllam  nt- 
nuilem, prooiillens eidem,  lanqotm  suo  Doroinoel  Prelilo  prscipuo. 


uocuMEriTi.  SS9 
fa)  qtlrìtoalibua  et  Icmporallbus  oliedire;  el  dolalo  sibi  ianoMatoab 
aodem  damino  Episcopo,  iuravit  ail  Saacla  Dei  Evangelia,  ««rparalk 
ter  laclo  Libro,  Eccleaiam  el  llospilale  preilklos,  et  ipsonim  (nesBa- 
nu,  paaseMiones.  Jura  el  rea.  hoai  Ode  el  «ine  (rande  cnslodire,  deibs- 
dere,  salvare,  maoulenere,  e(  «Bi^ere  prò  posie,  el  ea  non  vendere, 
nec  alienare,  neque  debilum  aliquid  eonlrahere.  ultra  qiiam  conti- 
nealur  in  Costi  tu  lionibfis  dicti  Domini  EpUcopi,  aìne  i[MÌaB  Domini 
^iseopi  licentià  speciali. 

Postea  vero,  ebdemdìe,  el  prescnlibus  predietiaUÌDialoel  Valora 
(eilibaa,  et  aliia.  Dominus  Alexander  Prior  prediclua,  aceedmi 
preaeiitialiter  (d  Eccleniam  et  Hospitale  predictoa,  tnctoritate  sa- 

Gaaoripla  eommiasionis  sibi  Tacln  in  Iiac  parte  Mr  Venerabiien 
lirem  Domionni  Bpivcopam  aupraso  ri  pioni,  induiil  predictnm  Pre- 
shitemm  Banedictuni  in  corporalem  possefaioDom  Eccleais  Sancta 
Ilari»  et  Hospilalìa  prediclornm,  et  iKiiwnini  ipsorum,  dncens  ipanm 
ail  Altare,  et  inatallana  enm  in  sede  Reeloris  io  Coro,  el  inatitoeni 
jpetim .in  Carnei!  Reetoria  ipsias  Bccloaiii,  et  in  Domibua  ipalna 
Hospitalia,  prò  ipsia  locig  et  omnibus  alija  pertincnlibus  ad  reclóreni 
jpeina  Ecelesìsi  et  Hospilalis.  tradens  eidem  claves  prediclorum  Bc- 
cWk  et  Hospitalis.  cum  decantationu  Te  Deum  laailamus,  et  depul- 
Htione  Cimpanm  ipsins  Eccleaio  SanclE  Uariae  Nove. 

Ego  Antonius  lilins  ollm  GhanI  do  Floren  Ma  elc.su  prascipta  omnia 
el  alnfuli,  rogala  et  imbreviata  per  Ser  Gralìam  Arrigi  Hotarinm 
morte  preventam,  olin  MHbamatNÒIarlaB  Domini  Epliu[d  anpra- 
eeriplì  eie.  ' 

JtoeatntfMto  fl,  t"*0-  9BS. 

Ueseer  Niccolaio,  priore  della  Chiesa  di  Sancto  Andrea  a  Ua> 
iano.  Vescovado  di  Spoleto,  decloro  in  decrelali,  et  Vicario  ({enerals 
del  Reverendo  in  Khriato  padreesignore  mcaser  Agnolo  per  la  ara- 
tia  dì  Die  e  delta  Seilia  Apostolica  Vescovo  di  Firenze,  per  debita  ' 
deirumtioallui commesso,  faavulo  consiglio  da  più  savi,  con  provida 
maturità,  per  salute  e  honore  di  detto  Spedale,  presenti  e  conson- 
tienli  HT  HichelB  di  Gianni  epedallago,  e  Adovardo  di  Giovanni 
Portlnarl,  padrone  di  dello  Spedale,  e  cappellani  e  familiari  di  dello 
Spedale,  et  presentì  lultmoni- 

Adi  SKTlU  dd  mese  di  aettembre  1874.  Rirormaudo  di  nuovo  il 
dello  Spedale,  fece  et  creò  e  ordiob  e  statuì,  per  miino  dì  ier  Gio- 
vanni Cambiai  da  Prato  notaio  fiorentino,  alquanti  capiloli,  ordini 
e  statuti,  come  appressa. 

Come  t  poteri  ii  debbino  rieei-eyc  caiiai ilare,  ri  havenic  diliijrKle  cura. 

Imprima  statuiamo  e  ordiniamo,  che  lo  Spcdaliiiso  e  eli  uiìlialt, 
conversi,  e  familiari  lutti  del  dello  Spedale,  per  uniMia  dell'anime 
loro,  e  per  accrescimento  dello  Spedalo,  pietosamente  conversino  in- 
aiome,  et  vivino  sopporlaodo  le  graveze  e  iitnnrantie  l'uno  dell'altra. 
1  poveri  infermi .  che  a  dello  Spedale  rifuHgano  e  arrivino,  quasi  Cbrt- 
Uo  nelle  loro  persone,  diligenlemenle  visitino  e  consolino,  e  miseri- 
cordievolmentc  visitino  e  consolino,  ricreino,  pascbino  el  nettino,  e 
■ovenghino  ■  tolte  le  loro'nocessilìi,  el  medicbino  con  latta  la  loro 
fona  e  carità;  el  cbe  lo  Spedalìngo  nello  SpedBle,  eod  dal  lato  degli 
hnomini  come  dallato  delle  donne,  oonatilaiMa  le  guardie  per  di  di 
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e  per  di  notte,  (Ae  visitino  e  oonfbrlliw  carliatlvamenle  b'''»*^'' 
e  proregghina  a  lolle  le  loro  necessi[A  e  biiogoi. 

Comi  dtbtf  tiitr  fatto  l'abito  dello  Sprdalingo,  e  comt  nondeehavere 
altro  benefitio. 

Consideralo,  rome  lu  S|i(.'dallTii;o  é  (\i|illano,  ilirii.iinrc  c  guar- 
diano  della  Eua  faniii;lin,  cosi  deve  essere  Ji  vita  irreprehensihile  in 
allo  el  habilo  d'honeslà,  e  dalli  altri  delilie  essere  riiiuarilalo  conia 
«empio  el  norma  di  virili;  slaluiaino  e  ordiniamo  che  'J  dello  Speda- 
lingo,  che  è  el  clie  snrà,  con  rIì  altri  insieme,  vailmo  veglili  di 

Sinno  bigio  romagnuolo,  di  piccolo  prezo  e  vaiola  col  segnale  dello 
pedale,  eio6  una  gruccia  verde  e  rosja  ;  el  non  possa  né  debba 
bavere,  O  reggiere,  o  eiereilare  bIcodo  allro  oiniio  o  beneOlio  toorì 
A»ì  delle  Spedale:  e  m  adveniue  che  nel  lempu  della  aaa  elcclione 
baveMf  alcuno  offillo  o  beneDtto  Toorl  dello  {spedale,  sia  tenuto  la^ 
edere  e  renoncliare  a  dello  dISiìd  o  bettolio  Inrra  ono  iMft,  per 
modo  che  Tenga  a  noiiiia  di  meeser  le  vescovo  di  Fireoio  o  del  mio 
Ticario  e  de'  padroni  di  dello  Spedale;  allrimenli  la  eieclione  sia  di 
neiMino  Talare:  el  limilmenle  s'inlendino  le  predelle  coie  per  talli 
e'conversl,  ramiliar]  e  BerrigiBlI  perpeloi  del  dello  Spedale. 


Come  Io  Spidatingo.e  gli  altri  della  famigliit  dello  Spedale. 


Q  insliluliiine  sia  vana,  pl  lo  Smerlale  s'inlenila  laeorc,  e  li  (lailroiii 

Xuìle  le  preiletlo  cose  s'oliscrvlno  anchora  per  loUi  e'convorsi.  oblnli, 
rnmiliari  e  servigiali  pcrpelai ,  cosi  ile'  maschi  come  delle  femiop,  del 
dello  Spedale,  el  exiendasi'  lutto  cosi  a'presenli  come  a'tutori. 


Come  ((  itttt  fan  Cimmtario  de  beni  dello  Spedati  TMonde  vaca. 

Ancora  slaluramo  el  ordiniamo,  rhe.  nel  lempo  della  vacalione 
del  dello  Spedale,  li  padroni  d'osso  Spedale,  i  quali  alhnra  saranno 
personalmcnlc  ili  Firenie.o  la  inajuior  parlo  di  loro,  insieme  co' 
conversi  del  dello  S[>edalc  riie  al  bora  saranno,  e  se  m^in  ebassi  no,  con 
qoallro  de'familiari  più  anliibi  dui  Hello  .Siieilalc,  il  più  lesto  po- 
tranno, sieno  leniili  Tare  n  far  (are  Inii'nhirin  ili  lulli  e'Iibri,  e  ca- 
lici, paraniunli,  Ipsoro,  ci  fnse  ci  licni,  e  di  lolle  le  masserilie  dt 
dallo  Spellale  ol  ilolla  l'bii'sa;  el  iii,'ni  rosa  dobtianu  guardare  el  Mt- 
«re,  e  di  poi  al  nuovo  Spedaliniio.  fallo  cbe  sarà,  restituire  ol  eon- 
■egnare;  ci  lo  Spedalingo  dello  al  sagrestano  ci  al  camarlingo  i  qiuti 
alhora  aaranoo,  si  come  airuimio  di  ciaschuno  aperliene,  aia  lenulo 
a  debba  per  sorillnra  consegnare. 
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DtUa  obedlmila  che  la  famigHa  dello  Sprdate  debbe  hMtrt 

allo  SiwdaUngo  e  agli  altri  U/IUIall. 

Anchura  ^l.ilui.imu  e  oiiliiii^unn,  che  tulli  e  ci.iscliiini  conversi, 
femiliarl  pl  spn  iniiili  |)cr[ifliii  Ji-I  Jedo  Sjieclalc,  ci  ludi  coloro  ohe 
aarntinu  <1t:|>ii(uli  vii>i  ih  iti^llu  Spillale,  cmi  maschi  comefemine, 
eii'iio  li'iuiti  I'  olili^.ili,  lullG  quelle  rose  le  quali  suraniio  loro  impo- 
slt  II  l'iiiiiiiii'^^i.'  (lallii  S|icdaliuìiu  preilullo  ci  diii{1i  nllri  .cflltiali  dulia 
S|inl.ili>  alriililiiiln  iili.i  dp'quali  tussino  |ioslÌ,  ci  iullo^  quello  chi!  j«r 

cifaiiii'iilf,  If^ialniuTilii,  «I  diliHCiiIemenlc  faro  et  opcraro  in  lullo  e 
por  liillii,  Mjlli)  ìi:  pene  che  si  conlengono  in  quasLi  capìtoli  el  orili- 


Come  si  ile- elcQgere  il  Camarliaga  dello  Spedale. 
Anchura  slaluiamo  el  ordiniamo,  che  Io  Sjiedaiiniia  iosiema  con 
i  convemi  dullo  Spedale,  con  quallro  de'più  antichi  et  ilcRni  ilei  na- 
tnero  dc'Ianiiliari  o  KcrviRi.ili  dello  Spojale.  e  le  due  parli  Ji  loro, 
d'ai'corda  cleiihInD  el  depuliuu  uno  de' conversi  o  rainillari  perpetui 
del  dello  Spedalo,  il  quale  parft  loro  che  sia  più  aullitienle,  por  Camar- 
linHo  dello  spedale;  et  se  questo  commoilanienle  non  si  potessi  fare, 
si  eiega  uno  deTamìliBrì  non  perpelai,  l'uffliio  del  quale  duri  un  aDeo, 
e  non  piiL  Possa  noodimeno detto  Camarìiago,  nel  detto  modo,  per 
UD  allro  aano  esser  rafferma  fra  olio  dl;el  nonessenlo  Tra  detti  otto 
di  raObrrao,  «'intenda  Anito  rolDUo  suo  del  Camarlingo.  ' 

Com  nel  detto  Spedale  ti  debbe  etesserc  uno  Sagreslann,  «  uno 

CailaldO,  et  uno  Infermiere. 
AnchoTa  statuiamo  e  ordiniamo,  che  lo  Spcdalin;:!)  che  per  li 
tempi  sarà,  insieme  con  ti  convergi  e  quailro  de'piu  aniithi  e  de'piii 
degni  del  numero  dcTamilisri  el  serviginli  ddln  ^pcihdc.  o  almeno 
di  consonliuiciilu  delle  due  parti  di  loro,  giniiulianlcmcnle  infra  olio 
di  inuaniii  alla  fìiie  del  lempo  di  ciascuno  ulìiMaie.  dchliino  clCuqere 
et  dirpulare,  por  ciascuno  anno,  dc'convcrsi  overoscrviiziali  pcrpclui 
del  dello  Sprillile,  i  quali  saranno  più  alli  a  ciò.  se  rumoilameiile  fare 
gì  piilr.'i;  el  non.  iilineno  de'si'rvÌRÌali  non  pcrjinlui  i  quali  fus^^ino 
più  .siilliciriili  iill  infrasi-rilli  unii:  cioè  uno  in  Siiireslaui).  uiin  in  Ca- 
sUdil.i,  l'I  otLo  in  Inri'riiiiprp,  el  co'i  a  l'ia-^i'tiunu  allro  iilìllo del  itello 
Spr.lalL\  l  o-i  k  Inmini-  ilelli>  Spciliile  dclk'  donne,  come  uli  huumini 
didio  .■■]M'il.i1i-  (li'lli  luiiiinim,  come  al  lempo  mndcriio  lauil,iliilniente 

pniili'lii  iitilL.ili  Nt'l  loiiipu  advciuru,  come  nel  sopradello  capitolo  si 


Come  net  dclln  S/ii-Jalc  non  debbe  eiier  Tleeeuta  alcuna  periona  eon- 
Uiunln,  turio  aevmpaanala,  o  die  ila  acompaf/nala,  o  clKtUnU 
alcuno  ordine,  o  if  alcuna  relUgiane. 

Anclior.1  slaluiamu  e  ordiniamo,  che  niuna  persona,  msscfaio  e 
femina,  accumpncnaia,  o  che  sia  J' alcuna  ordine  o  relliaiane,  posa» 
per  innanii  per  alcuno  modo  slare  vestila,  o  portare  rbablto  del 
dotto  Spedale,  o  etsorti  ricevala  o  admessa,  overo  Tare  dimorania 
la  OMO  Spedale  per  euera  deputata  ad  alcuno  serTiaio  o  eureltlo 
d'esso  Spedale. 


AHCISPKDALE  m  SiNTA  HklUA  nuovA. 


Delta  Inventario  eke  deve  fare  il  CatnaTltnno  M  twiu  dfllo  Spedale. 

Anchora  Matuiamn  ci  ordiniamo,  che  ciascuna  Camarlingo  di 
dstlo  Spedale  aia  tcnulo  e  debba,  almeno  inTra  un  mese  dal  dL  del 
principio  del  suo  afilio,  ricevere  dallo  SpedHlinKo  che  allora  earà ,  per 
inventario  e  per  acritlura,  lulle  le  cose  el  beni  mobili  del  dello  Spe- 
dale che  alhnrn  saninno,  cosi  quelle  che  s'apparterranno  tU' afilio 
del  camarlingato,  conio  quelle  della  Chiesi  e  di  lulli  li  altri  nOciali 
et  ministri  del  dello  S|iedale,  di  qualunche  nome  lieno  chiamali,  le 
quali  tulle  cose  el  beni  intendiamo  che  sicno  aaseRnale  alla  cura  et 
iiuardia  di  dello  CnmarliriKo:  e  quEfilo  tale  invenlario  debita  Tare  infra 
il  mese,  come  6  dello,  in  presenlia  ileUn  -Spedali  n  co  et  dc'cun  versi  et 

cii  prima  nolilia  a'padroiii  dplln  Sppd.ile,  -ie  lolcs^mii  i-(spri>  presenti 
a  dello  inventario:  et  infine  del  sua  uniio  prcdi'Ko,  quelli  medesimi 
beni  e  cose  sia  tenuto  rassegnare  al  nuovn  Camarlinijo,  al  comanda- 
mento dello  Spedalingo.:  et  nimilc  asseg^nalionc  Taccia  allo  infermiere 
el  al  ca'^laMo,  e  nlli  altri  ulliliali  maschi  e  fomine  del  detto  Spedale, 
dello  cose  die  apparleuKono  ai  loro  ufilii. 
Come  il  Camarlinga  ilebbi  icriwe  t'entrale  e  l'uicile  dello  Spedale. 

Ancbonslaluiamn  e  ordiniamo,  che  ciascuno  Camarlingo  che  [>er 
H  iMnpi  nià,  aia  tonulo  e  debba  dilittenlemenic  scrivere,  in  su  libri 
depalali  li  me  nfilio,  tulle  e  ciascune  entrate  di  qualunche  pecunia  e 
cose  «1  beni  mobili  et  immobili  del  dello  Spedale,  che  a  dello  Spedale 
perTerranno  per. qualunche  cagione  al  tempo  del  ano  uBlio,  nel  modo 
e  fama  che  oelli  ordinamenli  del  dello  Spedile  bI  contengono. 
Comt  tI  itomi  emptrm  ti  iMiidnw  ti  eou  tMUU  M  iM>  Sptial*. 

Anchora  alalniamo  el  ordiniamo,  che  ofatcniio  CaDMriinio  del 
dello  Spedale  tàa  lenalq  el  debba  comperare  et  vendere,  e  rìcoTere  ■ 
ndomandare  latti  el  ciaHoni  beni  momii,  e  eoM  chea'ai^TleBgoDae 
wwM  niilì  alle  necessiti  della  casa  et  della  famiglia  et  dellt  intenni 
dello  Spedale.  El  oaeslo  l'intenda  aeropra  ebe  HiGel  aecondo  il  coa- 
Biglio  aelh>  Spèdilingoi  salvo  et  exccplo  che  in  qnesll  casi,  cioè 
quando  llCimarlinso  non  fossi  presente,  o  fussi  infermo,  et  in  qua- 
InDche  altro  caso  e  allo  nel  il         (!.iiii:irlinao  non  potesse 

con fe> Bare  et  ricevere,  DC'quali  rn.ci  lo  .SporliilioL'o  possa  c  debba  le 
predelle  cose  ricevere  el  confessore  si  l  omu  poteva  il  Camarlingo, 
ogni  impedì  mento  cesMntej  el  in  tal  caso,  ciò  che  lo  ^dalingo  harà 
rÌee*olo  et  eonfessalo,  aia  tonalo  e  debba  il  più  losto  che  comoMda- 
nenle  potrà  ranegnirlo  al  Camarlingo  inleramenle. 

Cmi  a  CamarUnso  debbe  nndere  ragion»  di  aò  eh»  a  M 
peniene  a  mano. 

Anrbora  slaluiamo  c  ordininnio,  che  cìascbiino  Camarlinno  del 
detto  Sp'ii:ilc  rlio  iicr  li  tempi  sarà,  i^i,-^  leoulo  i;  .letibii  per  cìaschuni 
dua  mesi,  infra  mio  di  dui  mo.-^c  scL-iienle  o  riasrhuni  dua  mesi  del 
suo  ulSho,  rendere  inlera  ci  buona  et  suUkienle  ragione  di  lullo 
Ideilo  che  alle  suoi  mani  sarà  pervenuta  e(  speM  infra  e' del- 
ti dua  Diesi.  Ha,  Haito  lo  suo  nlHcio,  aia  tenuto  renderò  ragtooe 
Reaerale  di  lalta  la  eoa  admioialraiione,  et  d'ogni  enlralif  et 
uacila.ed'oeniet  qnalunche  altra  cosa,  allo  Spudalingo  di  detto  Spe- 
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dalB  alla  presaolia  del  nuiiii<ro  ito'  sei  conversi  el  familiari  el  servi- 
^iali  ili  lidio  SpL>da le,  el  il' uno  de  più  antichi  ile'ii.-idraiii  dello  S|ie- 

Spedaliti}!!)  sia  Icnulo  e  debba  ne'  delli  lompi  domandare  a  ricevere 
dal  <lelIo  Cnmarlingo  ta  ileKn  ragione. 

Comi  non  li  panano  dare  e  altmare  i  beni  dillo  Spedali. 
Anchora  slaluiamo  e  ordiniamo,  cbe  nollo  cuoverao  o  familiare 
a  gervigiale  del  dello  Spedale,  maBChia  o  femina,  presente  o  fularo, 
PMM  né  debhn  vendere,  alienare,  o  donare,  a  coneedere  pecu- 
nia, o  qualunche  nitri  beni,  o  cose,  o  ragioni  del  delto  Spedale. 
QoMlu,  nondimepo,  inleao  e  a^giaolo,  obo  allo  Spedalingo  del  dello 
Spedale  rio  bello,  «  pom  àe'bni  auUU  et  fctuia  di  liillo  Sptd^  es- 
pnitTe  t  dora  t  dmian  e  etmttdtr»  aeui  t  ohoiUÌ  poiwH  aifHroMM  gif 
lutrd,  MCMufo  la  paittbiUlA  M  duna  Spidau,  liitMwfa  ntHpn  Dio  .ai- 
nonri  agtt  ocefkt  e  la  soa  ronacenlla,  la  quri«  eonacenlia  nella  pr«- 
delle  cose  graviamo. 

Comi  dtom  mattgtan  MU  Ituiemt  i»  uno  nfelierlo,  d  een* 
a  ctrto  Impo  deono  Htlmare. 

AncboTB  BlatiilaBio  e  OTdiDiamo,  ebe  elaacuno  Spedaliaflo  «  vani 
Rellore.  et  (ulli  e  oiaaohnni  onDversi  e  familiari  el  servisiali  naacki 
et  femina,  preaenU  e  filimi,  rieno  tenuti  el  debbino,  i  naMbl  InlU 
inneoM  mI  reMlorio  dalli  hoomiai,  el  le  Icmine  tulle  inaiaoM  nel 
MfeUorlo  delta  doane,  Mara  a  mangiare  ca  r  i  lati  v  amen  te  cibi  oraiuBl 
al  d'Doa  fUlti,  ne'lempl  dablti  el  bore  congrue  u«ate,  non  obaervando 
nello  predelle  con  aloana  ainsalBrilà,  ae  sia  non  appa risse  raliona- 
bile  el  ovidenle  cagione  d' infermili,  o  d'altro  aceldeote. 

Voflliae»  anchora,  che  tulli  fieno  conatretti  digionare  i  di  co- 
mandali dalla  «anela  CbieM,  co'debHl  e  naatl  eibi,  el  nello  Adrento 
del  Sigrmre  non  mangino  carne  aenia  evidente  el  manifesta  cagione. 

AggìontnietidD  anebora  queelo,  che,  mentre  eono  a  mensa,  lutti 
fanghino  ulenUo,  et  eontinuamenle  aieno  tenuti  d'udire  quelle  com 
che  qalri  per  difolione  si  leggono,  salvo  ne'  di  Noicnni  della  festa 
della  chiesa  el  dello  Spedale  predelti,  o  quando  russino  quivi  fore- 
■lierl.  Et  ta  toetione  eiascboiKi  di  sia  lenoto  far  leggere  lo  ^pedalingo, 
mentre  «ederanno  a  mensa,  diwrelamente  ogni  volta. 

Com  «dfo  Sptdalt  no*  li  debbino  rtlentrt  alcuni  fanttieri 
chi  non  litno  infimi. 

Anchora  alalaianiD  et  ordiniamo,  cbe  nullo  Spedalingoovero  Ret- 
tore, ninno  converso,  o  familiare,  o  aerrlRiale  di  delto  Spedale,  ma- 
schia 0  femina,  presente  o  foluru,  pe«M  o  debba,  per  aà  o  per  altri, 
in  alcuno  modo  ricevere  o  ritenere  nella  casa  del  detto  Spedala 
.ileuno.  maschio  o  femina,  non  inbrmo  olir»  a  ira  di  eonlAMi< 
peroitni  volta,  no  eik  non  Fussino  cberìcl  1  iniall  iervieaino  alla  ebiaaa 
di  dello  Speriiile;  et  non  pussnno  invitare  a  desinare  nel  detto  Spedala 
nicuiio  secolare  cbe  non  sia  padrone  dello  ^|wdale,  contro  alla  yo- 
lanlà  et  iwienlia  ilc  radroRi  dello  Spedile  predelk^  e  le  fettedel 
dello  Spedale  s'inlcndanu  essere  l'inlraaGrilla,  doè: 

La  Fetta  di  Santo  Egidio. 

I.a  Peata'  di  Santo  Loca. 
^    La  Peata  della  PariOcatione  di  nostra  Donna  M  mese  di  Fe- 
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,  overo  laeorio,  o  armi 
tto  apparUnenle. 
Anchorn  glnlulumnuoriliniamo,  che  niuno  S|>ailiilinEEO  ovoro  Rct- 
iDre,  0  vero  convtrisn,  o  r.niiill^ire.  o  Kcrviginle,  a  qiialiinchR  nlìi- 
cialo  si  Bla  itcl  dpllo  Sppiliilc.  |)rpipnli  o  futuri,  prp^iumniii.  per  di- 
reno o  indirello,  iifrniel Ieri'  o  coii^pnlirc,  che  nel  dello  S|«i1alo, 

cho  allro  ìaoKo  rhe  si  appartenga  al  dello  Spednle,  si  raccìa,  o  sia 
Ulto  rare,  conatruire  o  hediGcare  si  permeila,  overo  ai  con^lruisci,  o 
edlBohl,  o  si  dipinga,  o  acalpiacha.  o  vero  ria  tatto  alcDU  Optra  o 
laTorio,  hedidcio,  maro,  cappella,  aitare,  oraiorìo,  sepoUnra,  e  muei- 
menlo,  dipinlora,  imagine,  armi,  o  bandlcTe,  e  vero  lellcre,  o  vero 
aleana  d'esM  cow,  o  alcuna  slira  opera,  o  lavorio  per  qualoDciie  mo- 
tto o  forma,  per  aleona  persona,  comune  o  collegio  o  vero  univenill, 
aenta  eipreiaa  licenlia  et  consenlimenlo  de'padroni  delBtwradeUo 
Spedate;  salvo  che  non  fosse  dipintura  overo  Imagine  de'Sintl,  o 
altre  coso  che  si  faceiiBino  a  divolione  e  omaraenlD  dello  Spedale; 
nel  qaai  caso  gi*  lecito  di  far  taro  tale  Immagine  o  dlpintnra,_  cllani- 
dio  con  lotterò;  lempre  non  di  meno  inlendendo  che  non  ti  riccia 
■Ioana  arme,  o  vero  segnali  d'arme. 

Come  et  in  tìie  modo  ti  deano  vtmttre  le  eo4e  immobili 
del  detto  Spedale. 
Ani-liorn  slaluiamo  e  ordiniamo,  cjie  lo  SpGda1ini:o  ovoni  ItnlL'iro, 
prpsenlu  o  Tuluro,  dei  dello  Spedale,  insieme  rnl  Cam.ir1iiii;i>  iKI  ilctlu 
Speilale  clic  perii  lempi  sari, con  consenlimonlndu'comrT^i  diilcld) 
Spedale,  eia  lonulo  ci  debba  uli I mente  qnan lo  e'palrà.  vendere  el  »lii'- 
nare,  cun  licenlia  non  dimeno  del  Vescovo  di  Firenze  o  dot  suo  Vi- 
cario, Inlli  0  ciascuni  beni  immobili,  cioè  terre,  case  et  imìi sessioni, 
cosi  presenti  come  tnluro.  che  a  dello  npcdalc  snrnnno  donate,  o 
date,  o  commesse,  o  lasciate,  overo  per  qiialunclie  allni  modo  russerò 
o  saranno  loro  concedute,  infra  tempo  d'anni  due  dal  di  che  appar- 
terranno a  detto  Spedale;  e' prezzi  de'uuali  beni  debbino  pervenire 
nelle  mani  del  Camarlingo,  e'quali  si  debliiim  dialrdmire  nelle  ne- 
cessiti dc'povori  inrermi  di  dello  Spcdide,  c  in  mantenimento  ci  re- 
paralione  del  dello  Spedale:  con  questo  aguiunto,  che  dello  Ca- 
marlingo non  ritenga  nelle  sue  mani  più  clic  i^'iorint  «nio  d'oro,  ci 
quelle  più  che  russi  di  contami,  si  debba  dijxirrQ  net  auimudipulalo 
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la  luna  il  Siinicslano,  che  per  Ji  lcio\<i  sarà;  U  quali  Ire  dcljliino  es- 
sere prciieiili  c  a  mcilcrc  c  a  trarre  ilei  cai-soiic  i  ilclli  itannri.  sa 
già  alcuna  nscoasilà  rran  impedigai  alcuno  cbe  noD  (loleEse  essere 
preHDle  perMnalmente;  nel  qod  csw  pana  commellwe  le  chiavi  a 
uno  de*«aDVaril  de'piò  aolichi,  o  de' fainllliri,  se  minebaHino  li 
converti,  aeehlochà  in  sna  vjcesla  chi  faccia  dello  ulllito. 

Cam  $1  dMonO  cm/ììM»  guetu  che  tono  della  [amialia 
dt  étUo  Spedate, 
Anchora  Blaloiamo  a  ordiniamo,  che  ciascuno  converso,  uliciate 
ci  aervigiale,  maschio  e  remlnn,  che  al  |>re»enle  ò  o  clic  sarà  per  li 
(empi,  nia  tenuto  eilehbn  cnnressarc  itivolnmenlc  li  suoi  pecrhali  al- 
meno Ire  volle  l'anno,  e  ilua  volle  prendere  il  cor|jn  ili  Cliristo,  ciob 
nella  pasqua  della  Natività  del  Signore  e  nella  pasqua  della  Itcsurre- 
lione  del  nostro  Signore  Yeso  XriBlo,  eda  qualunche  honesta  prete 
0  religioso  vorrà,  di  licenlia  nondimeno  del  Rellore  dello  Spedale. 
Salvo  et  exeeplo,  ohe  allo  donne  predelle  non  sia  lecilo  d'andare  Tuori 

Kr  le  predelle  cose,  ma  nella  chi^  e  cbappella,  o  in  «Uro  luogo 
neslo  o  eompetenle  del  dello  Spedale,  dehlwno  alare,  e  lo  Spieda- 
lingD  in  delti  lempl  debba  bavere  aloano  bonealo  e  hnono  couRnsora 
che  oda  le  dette  confessioni. 

Come  non  ai  vada  nello  Spedale  dal  lato  delle  Donne. 

Spellale,  presente  o  fulurii,  possa,  anli.s.-a  o  pri'-iimiii,i  d'anilarc.  ii 
slare,  o  enlrarc,  o  dimorare  nello  spedale  delle  Donne,  cin^  m  igiiello 
liincn  dove  esse  donne  halli  lana,  sema  lGL;illinia  el  ralleii.ife  eai;ione, 
e  alhora  almeno  con  uno  compaizno  della  ramiijlia  del  prcili^lln  Sgie- 
date;  et  cliamdio  a  niimo  sia  lecilo  d'andare  o  di  slare  per  lo  dello 
Spedale,  se  non  sarà  in  compagnia  dello  Spedalint'o,  u  vero  di  sua  ti- 

Come  lo  Simlalingu  (Ice  nnifare  dnl  lato  dello  Spedale  delle  Donne. 


Ancliiira  slaliiiamo  e  iirdiiiiamo,  die  riascliiino  llelloro  e  Sjieifa- 


palese  o  occulto,  diserei  amen  le  correccero  et  punire,  servatosem- 
pre  in  i|ueste  calali  ripreiisinni  ol  corrcctioni  l' ammaestramento 
ileircvaiiaelio;  non  dimeno  questo  sempre  salvo  el  exreplo,  che  il 
dello  hpcilaliiigo  non  passa  né  debba,  sollu  pretesto  d' alcuna  de'  so- 
pradelti  atti,  o  vero  per  qualunche  modo  o  cagione,  o  sollo  qualun- 
che colore  si  sia.  Tare  capitolo  o  collegio  o  couvento  nel  detto  Spe- 
dale, per  modo  che  loral  eonlro  1  padroni,  o  In  preludino  d'alcune  lorn 
ragioni,  o  d'alcuno  di  loro. 
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Come  la  ftmtgUa  non  dtr  aitdart  Utart  deità  SpeiMt. 

Anchara  slAtiiìnmo  e  ordiniamo,  che  niuno  della  fuoiiitlia  del  licito 
Spedale,  maschio  o  leniina.  possa  o  debba  nndaro  Tuori  del  dullo 
Speci.ili!,  [icr  la  cìiIeì  ili  Firpf;/,e  o  liei  contado,  sema  liccnlia  (ielle 
Sjied a  1.11(^0,  e  alhora  non  senza  coinpai;nii.  Ma  la  S|iedallngo,  quando 
Ba  di  bisogna  che  vada  Fuori  di  casa,  non  |ircaum»  d'andare  senza 
Dn  compaRno  di  virile  età  della  raroialia  delle  Spedale,  el  non  possa 
né  debba  albergare  di  DoUe  fami  del  predello  Spedale  wnia  le- 
gilUma  cagiaiie,  «  albera  non  senta  il  MpndeUa  coopagne. 
Bette  Mette  che  ti  debbono  dire  neOo  Spedale, 

Ancliara  sminiamo  et  ordiniamo,  che  lo  Spedalini  del  detto 
Spedale,  prosenle  o  fuluro,  sin  leauEo  e  ohlii^lo  làrc  e  curare  si  e  in 
lai  modo,  che  ciagehuno  di  da  manina,  a  bora  compelenle.  da'sacer- 
dali  e  cajipollani  dello  Spedale  si  celebrino  due  messe  nel  dello  Spe- 
dale, cioè  una  dal  tato  delie  donne  e  ana  dal  lato  deitli  huoraini;  el  cia- 
scuno chcrico  d'esso  Spedala  sia  Unulo  e  debba  essere  prccnie  a 
udire  una  delle  delle  mease,  o  a  servire  alledelle  me'se.  comu  sarà 
di  bittogno;  et  ciaschono  prete  el  cberlco  del  detto  Spedalo  debba  es- 
sere a  tulle  l'allre  bore  del  divino  nficio,didt  edi  natie,  nella  chiesa 
del  dello  Spedale,  se  gii  non  saranno  impediti  da  legìUima  cagione; 
etaimilRkaHe  tanl  li  aliri  oonmsi  el  fMnlllMi«l  «enigiaU  del  dello 
Spedale  debbono  essere  preaeoli  a  una  delle  delle  mesae,  se  già  non 
faaraitno  legiplimo  impedimenlo,  o  che  aieno  licenliatf  dallo  Speda- 
linRo:  e  alle  predelle  cose  sia  tenuto  Io  Spedaliogo  d'iaducerii  o 
admanirll,  et  i  negligenti  cerreggore  a  gastlgara,  eome  si  rìefaiederi 
alla  colpa  dt  clasenooo,  el  come  parrà  alla  sua  disereUons. 

Cmm  nm  ti  dMM  Tittiart  ali»  ptnatu  di  piart  U  fUH 
Mio  Spedale. 

Aochora  stataiamo  el  ordiniamo,  che  nluno  della  lìimiglra  del 
dello  Spedate,  maschio  o  Temina,  presente  e  futuro,  ardisca  di  rive- 
lare o  manifestare  e  fare  nolo,  per  diretta  o  indiretto,  lacilamcnle  o 
expressamenle,  a  alcuno  che  non  sia  della  famifllia  del  dello  Spedale, 
alcuna  cosa  o  fatto,  o  vero  alcuno  IraHco  ohe  s'appartenga  allo  Spe- 
dale predetto,  por  qualuncbe  modo  si  sia,  che  secreto  debba  essere; 
perlaquale  rivelalìane  onolitìcalioneo  rappoTtaroenloverisimitmenle 
poeM  tornare  alcuno  danno,  o  prejoditio,  o  leqptgra,  o  diBonore,  o 
scandalo,  o  vitaperio,  n  inramia  ii  dello  Spedale  e  alcuno  de'padroni  o 
aleuna  persona  della  famiglia  del  delio  Spedale;  eicepto  che  a  Uon- 
iignore  lo  Vescovo,  o  suo  Vicario,  sollu  |>eoa  di  «riivo  penilcnlia, 
la  quale  si  porrà  dal  Retlore  di  della  Speilnle  a  qualunche  con  Ito  ciò 
bri.  Sopra  le  quali  cose  lo  Spcditlinuo  sia  icnuio  spessa  fare  inqui- 
slllone  el  inveii  i  gal  ione,  e  qualuni:bp  ileliniiuenlc  a  cnnlraract.'Tilc 
debba  correg^re  et  punire,  secondo  che  alta  nua  diacreiiunc  parrà 
che  si  convenga. 

Delle  eorrelioni  che  dee  lare  lo  Sprdaliiiqo,  et  cnme  non  dee 

privare  uicuno  ,  o  itra  di  nuot  o  ricePrre. 
Al  nome  di  Dio  slilniamo  el  ordiniamo,  cbe  lotte  e  ciasehune 
admanilioni  el  correctioni  et  peaitentie  cbe  si  deluno  fare  o  iniporre 
a  bmiliuTi  0  MTTtgiali  el  conversi  del  detto  Spedalo,  mwI  a'niasdii 
«onte  alle  Temine,  Irugressori  ddli  soprascrlltl  et  infraserilU  ordi- 
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namenti.  o  d'alcuno  d'i  ewi,  oTCro  eliamrlio  generalmenle  p«r  qoa- 
lunche  .nlire  colpe,  Pirelli  a  peccali,  si  tlehbana  imporre  e  fare  dallo 
Sppilalinau  liei  dello  SpeJiilo  die  per  il  Icmpi  snr.i;  el  queslo  fi'in- 

SpeilalmKo  non  possa  né  debbii  cacciare  u  pru  are'akunu  del  ile  Ilo 
Spedale,  il  quale  sia  de'servi^iali  o  converiti  Jul  ilelio  Spedale,  sanza 
licenlii  de'CDDverii  o  della  parie  lOBegiore  di  toro,  el  de'più  anlichi 
et  pii  degni  che  iUmid  al  servigio  ilél  delle  ^M<Ule;  né  eUnindle 
poMR  ricevere  eluiiie  converM  Hua  expreiu  liuaatia  et  «MMoti- 
menle  dillo  Spedile  predetto. 

Comt  *t  fmmàa  i  pntrml  deo*o  thggert  U  Camartìngo. 
Anobora  (Ulunno  el  ordiniamo,  por  obviare  a  danni  et  pericoli 
del  detto  Spedale,  che  In  omo  ohe  lo  Spednlingo  overo  Rellore  non 
havesti  creato  o  vero  eletto,  per  aoa  malilia  o  negiif^enlia  o  difello, 
il  CimarlinKO  del  dello  Spedale  per  lo  moda  el  tempo  e  ordine  so- 
prailello,  nlhora.  e  in  quel  caso,  i  padroni  liilli  insieme,  o  la  rnapgior 
parfu  di  quelli  che  allura  siiranno  per-ionalmenle  in  Kircnxe,  possano 
el  sieiio  (enuli,  ci  debkniia  clciiijerc  c  creare  il  CnmarliOi^ii  dello  Spe- 
dale, l'Iiiamali  nondiinenn  e  ilcliilamente  iuloiniiudali  alla  elelione 
d'esso  Camarlingo,  insieme  co'ilelli  padrotii.  i  più  discreti  o  più  anli- 
chi  el  più  degni  convergi,  famiuliari,  uGliali  o  scrvii{iali  del  dello  Spe- 
dale: ile' quali  quallro  almeno  debl>ano  essere  insieme  co' delti  pa- 
dreni  alla  della  elelione  et  ereationc  del  Camarlingo,  e  conoordare 
e  asacniire;  e  tale  elecliono  debbono  rapimrlare  a  Hontignore  lo 
Vescovo,  0  suo  Vicario,  lo  quale  la  ilebbc  confermare.  11  qnala  Caroar- 
linsD  oa«l  eletto,  el  conlirmato  c  dallo  Spedalingo  e  da  tatti  gli  altri 
deal  hniglia  di  raea,  mentre  durerà  il  suo  uHllio.  debbe  eiHTe  rice- 
tnle  e  trattato  corno  le^iilimo  e  vero  Camarlingo,  aotto  la  pena  dw 
■I  dieUara  nel  prossimo  precedente  cnpilolo. 

Dtl  finramenlo  che  il  dee  (art  d'osserrare  le  presenli 
conttHatimi  e  insliliiltóni, 
Anchora  ilaluiamo  et  ardiniamo,  cbe  ciascuno .Spedalioftoo  vero. 
Rettore  di  dello  Spedale,  presente  e  fulura,  nel  principio  del  suoofBUa, 
almeno  tra  olio  <n  pni  che  ^.nrà  confirmalo  Spedalingo,  et  poi  che  gli 
saranno  noiilicnii  uh  unii  ni  el  ''laiuli  ohe  il  coolengonD  nel  preaente 
libro  per  alcuno  ilclla  r^iiiiulm  ti  per  alcuno de'radronl,  aia  (enuto  e 
debba  iurare  suleiiiiemeiiii;  il' uWrvore  e  di  fare  observare,  htxbi 
polle,  i  delti  slaluli  e  orilinameiiii  da  tulli  e  ciagchunì  oUlGiali,  con- 
versi, famigliari  et  serviglali,  manchi  et  femine,  sì  c«me  a  ciasebuno 
toccherà;  e  simile  iuramenlo  eieno  tenuti  fare  e  prestare  tulli  e  cia- 
scheni  conversi  e  familiari  perpetui,  presenli  et  futuri,  del  dello  Spe- 
dale, soli  o  pena  d'essere  privali  d'ogni  ragiono  che  gli  bavessino  nel 
dello  Spedale,  nella  quale  pena  incorrano  ipio  faclo;  et  simitmeole 
tulli  el  ci.tBctiuni  della  famiiilia  dello  Spedale,  presenli  a  futuri,  aleno 
tenuti  iurare:  el  per  la  malilia  et  neglisonlìa  et  diretto  di  cai  o  de' 
<^uali  non  si  observassi  quelle  c«se  che  ne'presen  ti  statuti  o  ordinamen- 
ti, et  qualunche  le  predelle  cnso  non  observeri,  per  la  prima  volta 
déhba  mangiare  in  refellorio  in  terra  Ire  volle  solameDle  pane  el 
aoqna,  Kdendo  gli  altri  a  iDenra;  per  la  wceoda  volta  dee  maDgiare 
Mite  volle  pane  et  aoqiu,  nel  mede  et  (orma  detti  di  sopra;  et  per 
la  lena  rolla,  IbIII  e  riaiahoni  che  per  lo  sopra  dello  midooffeodo- 
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ranno  el  non  oliscrvprannn,  iiilpmlniiti  ct«i'n-  (^i  siero  i|>-r)  (adii  pri- 
vali d'ogni  familiurila  Ri  iro^iii  iilliiui  «  1  lìtin  l'i  uiilii.i  i>  iioiuiri.' 

di  dello  Spedale;  el  niaiRlnre  ol  niiiinri.'  {«ti.i  inrurrrno  -^l'noiiiln  tn 

dichiarallone  etarhiirlo  ci  iJìs('ti>:i<<iii<  it  ilo  S|ii'>i.iiiiiv:ii:    niuiio.  infi 

Erivslo,  per  ninno  modo  sin  ro-iiltulo  o  npn-io  ufi  [irimo  -l:ilo,  soma 
1  Rralia  el  eonsensu  diillo  Siinihiliri^o  iin'ilcil".  o  .li  qii.LLIni  iimversi 
el  jàrailinri  per|ieloi,  p1  iIcMolli  roiiii'  il;  .iijii.i  e  i-itirosso. 

Clic  la  cojiiii  ilij'prpsenii  cai>i|[ili  non  '.ita  Tirilo  Spohio. 

Ancliora,  conciosia  dio  lailislinlioiic  (!l  ilivisionu  (lolle  cose  renda 
chiarelli  c  iiacvoleiia  nelln  loro  to^nilioiip,  sliiluiaiiioo  ordiniamo, 
che  ciaschunii  Camarlinijo.  l'Iie  id  jircnenlc  6  el  cliK  jier  II  recnpi  sarà 
nel  della  Spedale,  sta  tenuto  et  debba  licriverc  nc'libri  dell'entrale 
delle  cose  el  boni  del  dello  S|>ellele,  tulle  e  ciaschune  cose  et  beni 
d'eiMD  Sgiedale  che  porvcneono  alle  sue  mani  nel  tempo  del  suo  ca- 
marllnsalo,  ehlararaenle  el  illslinlamenle,  eoUo  l'infrascrille  deurì- 
lioni  el  parlile  e  rubriche  ponendo  o  descriven<la  li  nomi  et  sopra* 
nomi  delle  persone  delle  quali  Baranna  havuli,  el  i  nomi  d'cpse  cow 
el  beni,  et  le  dimeslraiioni  d'epse.  et  lo  quantità  delle  peritone  et 
CMe,  et  li  lenpi  el  i  di  na'qnali  ai  hebhano;  9l  ci  in  Ini  modo ,  che 
chiaraniEnte  el  aperlamenle  ai  possa  vedere,  onde,  quando,  da  cai, 
ci  che  r^ose  el  lieDt  Biena  havuli,  el  Je  quantità  delle  persone  et  - 
delle  cose. 

El  prima,  sello  ana  Rubrica  si  activlno  lolle  el  oiasehiina  cose 
d'cnlrale.  di  Icsliimenti,  e  Insci,  el  legali,  el  codicilli,  et  di  qualnn- 
che  ulliinc  volunlè. 

El  nel  secondo,  sotto  una  Rubrica,  Inlte  l'enlrale  delle  li iDosbie 
manuali,  ci  delle  idTerle  della  chiesa  el  d^li  altari,  el  di  Intli  i  ceppi 
del  dello  .Spedate. 

El  nel  terzo,  eolla  una  Rubrica,  tulle  el  eiatehane  entrale  delle 
piiioni  el  delti  amili  delle  case  el  possessioni,  et  delle  rendile  delle 
posses.aioni  ilei  dello  Spedale. 

El  noi  qiiEirlo,  sullo  on.-i  Rubrica,  lette  o  ciascuDG  entralo  delle 
inasserilii*  ol  dollp  roso  vi'iidulu  del  dello  Spedale. 

Cnine  le  spew  el  l'ustile  si  debbino  tcricere  dal  Cainarlini/o. 

Annorn  sl.ituinmo  e,  ordiniamo,  rhe  per  simile  ma  lo  c  ordine 
della  di  sopra  delle  ileseriplimii  ilell'enlr.nle,  cosi  si  scrivino  por  lo 
CainaTlinqailollaSix'd.ik'.  pn-senloe  rmuro,  ne'libri  ilell'usnile  e  delle 
spese  del  della  Sprd.ilc  e  ilei  sho  ollicio  del  cama riinsalo,  lutle  e 
ciascuno  uscite  et  spi-'te  che  si  di'l>l>nno  faro  de'beni  e  co<e  del  dello 
Spedale,  nel  tempo  del  san  uflìcin.  chiaranientc  et  dislinlamcnie  et 
aperlamenle,  sotto  rinlrascritle  descnplionì,  partile  e  rubriche,  po- 
nendo el  scrivendo  i  tempi  et  i  di  el  a  cui  ci  a  quanti  si  pHEa,  et  le 

Suanlilà  dello  cose  0  delle  spese  pagale,  el  lo  coijione  ci  perchè  lìeno 
die  le  delle  spese. 

Et  prima,  sello  una  Rubrica,  si  Bcrivnno  lullo  o  ciaschn  ne  speie 
■I  facessino  io  grani  et  pane  e  qaalunoha  altra  binda,  o  in  vioo  et 
belli  e  altre  cose  neeeisarie  al  celliero,  e  In  candele  di  aevo. 

Bl  nel  secondo,  sello  nna  Rubrica,  Inlie  eciaschanc  spese  efae  et 
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raraono  in  cacio  ci  uova  el  pesci  eL  olio  e\  sa 
pera  al  inncello,  ci  larito  ci  sugna  el  qualut 
uccelli  di  qualuacbc  ragione  di  dua  pii^cli. 
El  nel  Icno.  sollo  una  Kubrica.  tulio  e 


e  delle  leltiere  e  delle  panche  ci  clticranne  e  ferramenli. 

Li  nei  iiexi(i,NU[ii>i]iia  uimncn,  [uiin  n  ciasciinr  spi-sn  cnn  si  m- 
ranno  ne' salari  Je'capjiellani,  deTaniillari,  de'meilìcl  detli  advocali, 
de' prouuralort,  de'nolai,  delti  scrillorj,  el  in  tulli  e'piali  etilici  qai' 
stioni,  serillure  ci  islrumcnli,  carie  et  roqli  et  quadeini  et  libri 
el  inehioilro,  el  lulls  e  ciascune  spese  che  sì  Taranno  ne'leatamenli, 
Bodicilli,  0  qualoDcbo  allrc  ultime  volunlà,  ci  in  qualuncbe  «llri  ili' 
slmnenll  e  carle.el  iciitlure  puMiclie. 

El  nei  seplioia,  aollo  una  lluUrica.  luUe  e  ciascbune  spesa  cUe 
^  faraDDO  in  vealimenli,  lini  e  lini,  dc'poveri  et  ìnrerm),  e  de'fiinil- 
iiari,  e  in  pelliccioni  el  cappelline,  e  ci6  che  si  spenderà  in  coiame. 

El  ne  r  oltavo,  sMIo  ona  Rubrica,  tulle  e  Giascbun«^peM  «he  si 
faranno  in  gabella  et  passaggi  delle  porte  e  de'eonIralU,  e  in  qna- 
loDche  altre  gabelle  o  preslanie  o  imposte  ■  beai  a  alle  persone, 
delle  quali  lo  Spedale  è  o  uri  beredo,  o  s'apparlerranno  a  pagare 
In  alcuno  modo. 

a  bit 


intendere  inlorno  alla  cura  delli  po*erì  Infermi  del  detto  Spedale,  e 
alla  dislributione  e  ammlnlslrallone  de'clÙ  e  dell!  sciti^pi  e  bere- 
raggi  e  confeclioni,  e  dcll'alire  conteclioni  o  inedioìiie  a  epsi  inbrml 
oporlunc,  sicoino  a  ciasi:fa  uno,  secondo  il  consiglio  del  medico  disi  dMb) 
S|ipJ.iIl',  g  \:\  ami  ilisrrciiuiic,  connscerà  che  Ha  di  bisegolo.  Aggfn- 
g»i?[iiln  e!iiimilin.  ihe  esso  Infermiere  sia  lenulo  e  deM  dì  ludi  e 
ciascliuiii  infermi  che  al  Icmpo  del  suo  utDlto  TerranuD  al  dello 
Spedale,  scrivere  i  nomi  e  sapranami,  in  uno  libro  per  ciu aMegoato, 
e  il  di  che  verri  l.-ile  infermo,  e  quando  si  parlirì,  et  eliamdio  qiuin> 
do  morrl,  le  advcrri  che  alcuno  muoia;  e  lulli  e  ciaschuni  diposili 
e  danari  contanti  ohe  recheranno  quando  verranoo  a  epso  Spedale,  e 
slmilineDle,  quando  si  partiranno  essendo  guarìli,  essi  dipesili  e 
danari  e  oow  dee  rendere;  e  qaellu  che  gli  rimarrà  di  quelli  ebe 
mnoiono,  inmanleaenle  sìa  lenulo  e  debba  rassegnare  iolerainen- 
le  e  ffedelmenle  il  Camarlingo  del  dello  Spedale,  Il  quale  albo» 
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i*»"  Mppf,  muro  eiMM,  eh*  H  deano  taurt  tulio  Spwtab. 

Anbcora  «lalaiamo  c  ordiniamo,  cfac  nei  dello  Spedale,  cob)  da 
(alo  de' maschi  come  delle  remine,  conliDunmentc  si  dcMinno  Icnere 
eeasere  cns^e,  overo  ceppi,  come  por  adriela  è  u$alae  consaelo,  ne' 
quali  si  ponganole  pecunie  el  le  limosine  manuali  da^edeli  chrisliani 
tono  offérle  e  date  per  Bubgie  ala  liane  de'povcri  infermi:  e  ciascbnno 
ceppo,  0  lero  Mua,  dee  havere  et  slnre  serrata  con  Ire  diverse  chiavi; 
della  «laali  chiavi,  una  ne  IcAqa  lo  SpedalinRo,  la  seconda  il  Ca- 
mBrlingD.  la  Iona  II  Sagreelanu  o  uno  converso  più  anlìco  e  degno 
di  fede,  elccto  acciò  dallo  Spedabni{o  a  da'conversi  del  dello  Spedale: 
lì  quali  ceppi,  o  vero  casee,  ludi  s'aprino  di  (re  mesi  in  Ire  mesi  suc- 
cessi vamen  (e,  e  Iralgasi  quello  che  deniro  vi  sarà,  da'wpradetli  Ire 
che  tengono  le  chiavi  el  in  loro  prosenlia,  se  Rià  non  advenlste  che 
alcuno  ili  loro  non  fosse  impedila,  che  non  potesse  estere  presenlei 
nel  qual  caso,  quello  r.he  fusai  impedilo  possa  assegnare  la  sun  chiave 
a  una  de'più  aniiclii  conversi,  die  in  sua  vice  faccia  il  sopradeclo 


Come  jf  dee  tteggert  uno  Solalo,  et  del  tuo  olHelio. 
Anchora  slatuiamo  e  ordiniamo,  che  nello  Spedite  sia  et  debita 
essere  et  tengasi  uno  buono  e  sulticenle  e  fedcl  nolaio,  a  salaria  e 
conveniente  mercede,  si  come  è  consueto;  il  quale  debbc  essere  elello 
dallo  Spedalingo  e  da'conversi  e  perpolui  familiari  dello  Spedale,  o 
dalla  magaior  parte  di  loro;  rumila  del  quale  duria  lieneplacilod'epsi 
eletlori:  il  guai  nolaio  aia  lennio  e  debba  registrare  e  srrirere  Inlli 
s'Iaatamenlf  et  ogni  allre  allime  volunU.  e  tulli  i  legati  e  lasci  cbe 
■"apparteDgino  e  uno  nlili  al  detto  Spedale,  per  qualunche  modo  a 
upòne,  e  egni  altra  serillara,  inslrumenli  e  carte,  che  a  suo  tem|M 
OOOarMraniiO  in  r>T«rsiM  dello  Spedale,  e  delle  persone  d'q«o. 

Come  tpuitt  contusioni  e  inititutimi  ti  diMono  («nnv 
tt  TeieHoer*. 

Anehora  atatoiamo  el  ordiniamo,  cbe  de' presenti  urdinamenll  e 
eoMllntioni  per  lo  Spedalingo  di  dello  Spedale  si  debbino  fare  due 
llbrì,dtf  quali  uno  se  ne  ienga  conlinuamenle  publico,  el  conservisi  nel 
eissoDe  del  quale  di  sopra  si  fa  menlione,  che  sUa  serralo  a  Ire 
chiave.  L'altro  ai  lenga  conlinoamenle  el  publieimenle  leeBlo  el  in- 
cateMlo  in  alonno  luogo  congruo  e  nanireslo  dello  Spedalo,  si  come 
MrA  dallo  Soedalingo  et  da'coaverai  el  ramiliari  dello  Spedale  «rdi- 
nalo,  aeciacnè  a  eiascuno  sia  dilo  copia  di  leggere.  Hivocando  elan- 
nnllando  lolle  eoiaicuno  allre  conilUalionl,  lUWIi  e  ordiDHmenlI  et 
ilalnli  in  qualonebe  modo;  le  qeali  ceee  contrarie  e  adveraa  tolte 
caMiamo,  irriliania  e  anulliamo.  Le  quali  Utile  cose  soprascritle  co- 
mandiamo che  eiaschuoo  Spedalingo,  conversi  e  familiari  del  detto 
Spedale,  presenli  e  futuri,  debbino  ìnviolabilmenle  observare,  si  come 
a  ciasebeduno  loccberà,  satta  le  pene  che  si  coaleugono  ue'delii  or- 
dinamenli.  Salva  sempre  in  ogni  cosa  el  per  Ini [g  l'autorità  el  pole- 
Mà  di  Heater  lo  Vescovo  di  Firenie,  dì  potere  diapenaare,  e  disporre, 
e  dichiarare,  e  polare  agiugnere  e  acemara,  el  molare  e  cavare,  el  di 
nnoTo  poler  fare  e  conttllnire,  al  come  prooisderi  dalla  aaa  libera  vo- 
lanlà,  e  di  qualunche  suo  saccetsore. 


Inroniixioin  dil  Buolìmuto  dbllo  SnotiK  pi  Siwtk  M*m 
Kco».  mikiutjl  da  Fuhguco  Poitihì»  in  Eni  co  Vili  Ri 
DI  iMeaiLnBB». 

innilrìMima  ae  gloriMiwimo  Angli»  Francinque  Bagi  II  Invi- 
etlMimo,  Domlnoqne  HybarniB,  Hanrieo  Vili,  bnnilliiaiii  «erTos 
Franciacdi  Fortinarioi,  PraHiaDoCarlDs  Aposlolicna,  relleilal«n,  el 
Mcmiiioa  Cceloi. 

Cam  Bini  Irla  bonomm  (jeneri,  glorìasìsaime  Rex,  illDm  admo- 
dnm  Micem  el  rortnnalnm  hominem  appollalilmua,  cietitesquB  illl 
maxime  propìlios  exse  credemns ,  cui  omnia  liona  illa  compeianl  el 
concorrant:  ul  forluno  arriilcal,  ut  corpus  rcaponJeal,  ut  virlus  cla- 
ceal.  Inter  eon,  si  qui  sunt,  qui  ailmuJo  rari  suni,  seii  omnia  pre- 
clara rarn,  tu  in  primis,  prò  mn|>nitui1inc  Maicsialis,  compulandus 

Seri  su[iprior.i  illa  cnr|ioris  el  forlunn;  lionn.  non  lara  nostro  arbi- 
trio, qiiam  m  foriuriie  Icmcritalc  (ut  Cicero  luculenlcr  ail  J  posila 
suiil.  Animi  auloin  virlules  eii-nlere,  ras  ample^flri,  in  eisilem  ver- 
sar], ca  vero  saptcnlia.  pruiIcnlixquD  llietaitrus  habi^ri  ilelirl.  In- 
ler  ilecua  (?)  noslrum,  el  hominum  inflnilum  disiai;  quorum  |icrfeclo 
inlìnilatcm  virliis  sola  conciliai;  K>[|uiilGm  per  cam  morlalrEt  imnior- 
lalitnlt'm  solummoJo  coniii^qaunlur. 

Tu  vero  regum,  qui  fueriinl,  qui  fldnl,  quique  fiiinri  sinl,  om- 
nium h  umani  sai  mus,  el  virlutum  omnium  abservantissimus,  eicleatis 
Heros  cBfecIus  ea,  ul  facile  et  merito  divua  Henricus,  romano  more, 
appellari  possis.  Proiimc  eal  factum,  ul  ìpsc  ci  amplitudine  regni, 
el  Mnieslali?  lux  ptelalc  iluctus.  qui  ve)  soIS  ad  t)eum  aecedinitia, 
qnam  qnidem  picniluilinem  l.egi.s  esl  dilcclio,  amplissimum  parai 
ógrolanlium  Damiciliam  ci  gubsidium  condi-re;  eo  proplor  petit  de- 
coratissima  Dominalio  lua.  ul  magni  el  ornati  HaS|Hlalis  noitri 
formam,  ordiaem  el  disposilionom  libri»  dclegamus.  Quam  quidam 
rem  eo  libenlius  fecimus ,  quam  aliquid  non  aspcrnandiB  glorix 
Civilali  Dostrs  ex  regia  («litioiie  accedobat:  el  quam  libi,  regum 
muoificiaiiiìraluio,  a  nobia  pneclirisaim»  Corons  lua  devolis  et 
adwripiis,  era!  gnliflcandua. 

I^iim  ob  rem,  aecipa,  miUssime  Rei,  seroni  fronle  quod  poaiu- 
laallj  quod  erii  apud  ma  pn>  naslro  latere  lauto  gralius,  quanto  Se- 
remilaa  Ina  IobUÙ  au^piet.  Vale  perpeUw'Ieltx. 

le  gloriosi  Dei,  Dei- 
  ...jnis:  manat  «l  Dra  """-  ''- 

et  Inatiintio  incipit. 

Folcus  olim  Ricoveri  de'  Porlìnariis,  Civis  Ftarenlinui,  Anno  ab 
AnnnnliatiDnc  MCt^l.XXXVlII,  mense  Junio,  fundavil  el  condidll 
dictnm  Hospilale,  ad  honorem  el  gloriam  Dei,  el  Geoitricia  Marie 
Mochii  «Ugemlf  et  mandi  Botpitataritm. 

Poeleri  el  deceandentea  imioa  Falchi  PorlinariJ  per  nascDllium 
linean  huias  Hoipilalia  snnt  Doinioi  et  Patroni)  el  per  eoa  Hoipila- 


AHaSPEDALE  DI  SANTA  MABU  mOU. 


Iirioe  eligilnr,  cuin  vacai,  qai  elalim  decarnìlnr,  tà  ex  triboi  parti- 
bua  adaisienliam  do»  parfes  in  auOraglis  eonvenlanl  et  coacnmiiL 
SolTragfa  soni  per  Talias  albas  el  oigras,  Florenlioo  rìlo.  HoS[HlalB- 
rìna  aniem  Hinpar  eligilnr  Vir  BellgioB«u,aDDoroin  qnadraainla  sai- 
lem,  qnl  bona  Ibma  ali,  el  airi imii  DiDribiis.ElhuiuaBleelioDis  inalra- 
meotniD  Bt  per  publicam  notarlam,  qood  ab  Ordinario  conDrinalnr. 

QualU  dtòH  MM  hiMftu  BOipttalani  tt  FamUI». 

Imprimii  inalilalmoa  et  ardintinaa,  ni  Hoqiilalariiu,  odlciales, 
converaii,  et  omnes  Taniitiares  Ho«(dlalÌs,  prò  saluLe  animerum  saa- 
ram,  ac  prò  angmenlo  Hoapilalla,  simnl  conversentar  el  vivant, 
Invicem  ferendo  liiolestias,  gravcdìnes,  et  ianoranlias  proli  mi.  Paa- 
peres  egrotoa,  qui  ad  Hospilalo  vcoiunt,  renigiunl  el  divcrlunl,  lam- 
qaam  Chrislum  Salvalorenj,  propriia  manibus  exi:i^Ì3nl,  eos  visileol, 
eoa  conaolenlur,  mi  seri  cordi  Icr  fovcant,  cibcnl,  mundont,  suis  ne- 
cessilalibaa  suliveniani,  medeanlur  omni  cura  el  charifale.  Volumus 
eliam  ul  nospilalariue.  lam  in  parte  llospilalìs  virorum.  quam  in 
parto  rcminarum,  cuslodos  vigiiosqus  dìsponal,  et  inicriliu  et  noclu, 
qui  Jugiler  infìrmos  visilent,  ci  liortealur  charilalive,  et  omnibns 
eornm  Decessi  la  li  bus  providcant. 

Cum  inlelligamus  Raspi  lai  arium  esse  ducem,  ilisposiiorem  el 
Inlorem  Bota  ramilim,  sic  scimns  oporlerc  cum  csfa  vila  irrepren- 
eibiUuii  in  opere,  ailn  et  babila  boneslalìs,  el  sanclimonife,  qui  a 
reliquie  reapiclalar  tanqmun  eiempbim,  et  norma  viriuiis.  Prople- 
rea  stalatmus  el  velomas,  quod  Hoapilalarius,  simol  cum  celeri»  do- 
mealicis  el  offlciallhua  veslial  Tesles  vlliores  ex  panno  grigio  rn- 
diore,  modici  prelii,  cum  siiiilto  Hospilalis.  ideal  Scipione  ex  panno 
viridi  et  rulTo,  ot  quod  nospiularius  id  gignum  lalcre  sinialro  gealeL 

QitOd  Boipllalarlui  non  poieit  liabere  alla  sacerdaUa.  Intaper,  quod 
■ice  ipn  ncc  guiipfam  in  lud  famllld  propria  bona  leneaL 

Sancimua  prKieres,  el  ordinRmus,  quod  Hospilalaritunee posali 
uso  ddteal  babere,  ve)  regere,  vel  curaru  aliud  ollìcium,  ani  ateei^ 
dolÌGin,  pneler  diclum  Hospilale;  et  debeai  dcgliluere.el  abrennnllare 
tolOM  alind  (fflcinm,  vel  eacerdalium  inira  Ircs  menses,  per  modani  ni 
ed  inrea  el  ad  noliliam  Ordinarli  Anilslilla  Civilalia  perTeniBI,e[  ipso- 
mm  qui  sunt  Hospilalis  domini  et  palroni;  aliler  deelio  irrita  el 
vana  sii:  alque  eadem  omnia  enUnIelligaalnr  obBervanda  In  eoo- 
varais,  familiaribus,  et  perpelnls  servii  HespIUlls.  Vtdnmag  adie, 
naltum  Hospital  arium  pràse  ani  debere  olio  modo  babera  pn»riuni 
bonum,  aul  mobile  nul  immobile;  qui  li  tempore  sub  eleetlonis  ba- 
beret  bona  ulta  propria,  et  in  asum  snum  peculiarem,  debeat  el 
leaealur  penilus  abdicare  el  abrennnlisre  in  osam  el  olilllalem  el 
proprieialem  Ilospilalifi,  intra  Ircs  menses  a  sai  creatlOne;  qate  bona 
conrcrlanlur  in  alieioiiinin  pau|iGrum  Intìrmurom  hospilalilimdomus: 
alijue  huo  ipsiim  iìcIil'.iI  niilificaro  palronia  ci  recloribus  ipsiua  Ho- 

lorum  ci  rccUiruiii  qvii  Kliircnite  limi  lempons  agercnl.  Quibus 
omnibus  nun  ^urv.iilA,  dccllu  el  inslilulio  lana  sii,  ac  Hospilalo  va- 
care in)elli){alur;  ulii  Palroni  queant  Uebcanlque  ad  novam  Hospi- 
lalarii  eleclionem  procedere.  Qua  universa  et  singnia  serranda 
cenenimastn  conversi»,  ùmiliaTibos,  perpelnitqae  «ervli  Hiupilalia, 
tam  In  feminia  quam  in  maribw  dioln  domi»  bospitalilalls. 
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JU*  *t  miUunUu  data  BoipftaUuIe. 
HMpilalartas  eleetns  a  dielii  palronia  debat  ngen  «t  aarin 
Humlile  (ani  feminsTDin  qiun  Tiròrnm,  cam  anlborttile  digendii 
et  idciesceadl  iDinislros  et  miniBlras,  Mrvosel  Mm>  perpelDM  el 
,   perenne!  prò  no  arbitrio,  proni  jubet  et  volt  anu  el  onlinameDlQin 
domoa. 

Ino  hebet  insnjper  adlilbere  offlciiles,  et  curatore*  ad  admlni- 
■Iralìonem  Hoipilabs  el  panpenim  infirmonini,  bis  rnodii  et  formi 
qnl  inferiui  descrìlienlnr.  Potestatero  quoqne  babeal  vendendl,  et 
emendi,  el  taoiendi  amne  illod  qood  in  asum  et  nlilitalem  reaiat 
maoiléstam  dlcU  Hospitalia.  A  anmmo  notlre  PonliSee  el  epoitollefl 
anlorilile  iat  habet  vondendl. 

De  ùbeifmiM  Jtotondd  ab  oiMfhu  «rpa  Bitpttalamm. 

Prtelerea  aancilnm  Tolnmas  el  ìnglilotum,  di  quilibel  vel  eon- 
versas,  vel  servilialis  perpeluus  HosiiìIsIìb,  aique  hi  omncs  qn)  de- 

Eulabunlar  el  co'mmìclcnlur  in  abaequlutn  Domus,  Inni  marus  quam 
iminie,  tencanlnr  et  obiigcniur  omnia  ca  cxcqui  el  pcragen;,  quce 
aibi  ah  Hospilalario  deninndabunlur  el  comniUlenlur,  aul  ab  aliìB 
officlalibus,  sub  qDoram  obedietiltà  ilepHlabanlnr.  Qdie  omnia  et 
aingnla  debeanl  agore,  facera  ei  perSeere  ex  vìtIdIo  bnius  ordl- 
nis,  benot  aedole  ae  dOigeuler  el  pie,  in  omnibos  et  per  omnia, 
àab  unIlB  el  poau  qua  in  «npraieriptia  CapiloHt  noolri  ordinle 
coDlinenlDr. 

Quod  qutitor  ararli»,  live  CamarHngui,  tllgendui  eti. 
Boa  pila  la  ti  US,  una  eum  cotiversìs,  aul  quator  ex  anliqnioribuB 
el  dignioribU!  viris  ex  numero  familiarium  ot  scrvarum  Ilospilalis, 
digal  el  creei  plerisque  concordi  bus,  unum  converaia  el  fami- 
liaTÌbna  perpcluia  ipeiua  Don\us,  qui  illis  vidoalor  esso  idoneus  et 
aplus  ad  qu^sluram  vel  camnrlinRaiom  Hospilaiis  :  qood  ai  hoo 
commode  Reri  non  possit,  elìgaltir  nnns  ei  ramiliaribus  non  perpelois; 
cniusDlDcium  el  cura  dnrel  unum  annom,  nee  pluriea.  PosainI  eliam 
dlclum  Camatlingom  confirmare  prxdiclo  modo  in  allerum  annum, 
intra  dica  oclo  ;  qoi  el  iolra  hoc  spaliom  odo  dierum  non  eonBr- 
malor,  Ione  iolelligalor,  suum  afllclum  Qua-sloris  ahii^oludim  esse  el 
Qnilom.  Conalilnimns  adeo,  qood  quilibel  Camarlingus  noslri  Ho- 
spitalla  leneaiat  et  debeai,  ad  minus  inlra  mensom  a  sai  crealione, 
accipere  ab  Hospilalario  qui  Ione  teroporia  erii,  per  invenlarium  et 
acriplionem,  omnia  snpelleclìlia,  ideal  bona  mobilia  ei  immohilia 
qne  eo  tempore  ad«rnnl,lameaqnBadolOciam  (juxsioris  allineanl, 
qnam  qnn  aini  Eocleoin,  ant  aliomm  ofHcialium  el  minialrorum 
cnlnKumqDe  tini  nomlnli;  qaaa  rea  omnea  ei  bona  quxsLoris  vo- 
■lunas  «ora  commini  el  denundari;  atqne  hoc  invenlarium  Gerì 
debet  iDlra  mentem,  al  dictaro  anpra  eal,  eoram  Hoaplialario,  el 
eoBTenia,  el  (brolliaribra,  elservis,  el  minialria  dicis  Domua,  exibiia 
nolitift  talinm  rerum  Palronis  et  Reolhorihns  HoepilaliB,  ai  tali  in- 
ventario adeasa  vel  Inlereite  veHeoI;  alque  in  Sne  mi  officij  et 
mnneris.  easdem  rea  el  bona  eadem  debeai  Quealor  rererre,  el  ra- 
Ifonem  poner6  doto  Camnrlibgo  iaasn  Hoapltalarlji  aimiliaqoe  con' 
aloDalio,  el  reddilo  Ila!  ab  laSnnaTÌo,  Gaalaldo,  aliiaqne  eongimillbaa 
ofBelaìlbua,  tam  «pud  marea  qaam  feminaa,  earnm  rerum  qiue  inler- 
alnt  ani  ofOd}. 
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Quod  QureilùT  dcbtt  tcribtre  acerpta  tt  expejua. 

Cavemua  inauper  hoc,  quod  qntESlor  qailibel  (irò  successo  lem- 
porum,  ilct>calt]ill>;enlcr  ci  solerler  in  liiirla  ci  codicibus  sibi  dcpula- 
IIe,  omnia  et  quielibet  accepla  cuiuscumque  pccunix  et  rcium  ci 
lionoruin  immobllium,  qux  ad  suas  manus  pervenianl,  dum  qufc- 
Gluram  gerii,  et  apcrie,  et  dilucide,  el  dislincle,  sub  in[raBcri|iLis 
ralioDlbus  et  ruUricia  notare,  poncns  el  descriliens  nomiuii  el 
agnomiiia  bomiiiuiu  el  iicrsoDorum,  quarum  nomina  acccperil  res 
el  bona,  ci  carum  demooslralioncm,  el  perionartim  qualilalem,  et 
res,  el  lomiwra,  ci  dica  lu  quibus  oniversa  illa  accepla  fiierinl,  ut 
dilucidc  et  pnlam  scmpcr  possil  videri,  unde,  quando,  a  quibiu,  el 
qux  res,  et  qua<  bona  VGiicrint. 

Primum ,  sub  uni  rubrioA,  desaribanlDr  «nnia  et  qaMHMl  loca- 
pla,  ideal  reddilus  tcslamonlorum,  legalorum,  codicUlorum,  elqu- 
rumlibcl  ullimarom  volumlnlum. 

1d  secundo,  sab  aiià  rubricò,  dcscribanlur  omnes  reddllus  de- 
Opsinarum  maniuiliuin,  eloblaliooum  ILcclesIs,  ci  allcrium  omnium- 
qne  aliaram  domoTum  adacitarum  el  coniunciaram  Hospilali,  qnas 

dppOB  V0C3Q1. 

In  lerlio,  sub  ani  rubri  ci ,  in  scriplis  maneanl  omoes  el 
quiiibcl  reddilus  et  provenlus  penstoDumi  el  ilem  scribaolnr  a  que- 
store provcnlus  prediorum  Hoi|utalia. 

In  quarto  loco,  sub  olii  robrlel  nolenlar  el  sifnenlur  omnia 
el  quacl Ilici  accepla  supelleclilium  el  rerum  vendilanin  dìcti  Hc^ 

Quod  CamarlingU!  drbcl  nolaré  exUui  H  ttpomu 
in  Libro  puMico  notpiUiU$. 

El  primum,  sub  uno  capìlulo  el  rubricl,  nolenlar  oniaes  eiilaa 
ci  impcnste  qu;c  Gcrcni  in  rrumeiilo,  pano,  fìnOi  legetibus,  et  aliis 
rebus  ncccssariis  coquo  vel  premo,  vel  dicas  cellario,  el  eliam  in 
Eandeiis  scfareio. 

In  sccundo  nolcnlur  exìtus  qui  fieni  in  casco,  plscilius,  eieo, 
sale,  cnrnibus,  laridu  et  Giungla,  avibus,  el  quibuscumque  aliis  rebus 
qns  spcctcl  ad  viclum. 

[n  lerlìu,  sob  aliA  riibrlcà,  scrìbanlur  expeni^x  qua:  Reni  in  li- 
gnis,  cgrlionilius,  prunà,  cinere,  pomis,  herbis.  rebusquc  ìiIìIk  minu- 
lis  perlinenlibus  ad  usum  culinx  el  borii. 

In  quarto  signeotur  omnes  impenss  quie  fìeni  in  Mccaro,  in 
Nbat  aramatioi*,  io  ceti  el  nedieinìst  atque  ali»  ipeelw- 
libai  id  laBrraes,  et  ad  uan  et  oOlciiun  InBrraariK 

la  quinte,  sub  alil  nibrici,  nolabanlur  a  quKilore  inpeni» 
helB  In  sdIQeuido  el  reparando  el  ioslaurando  HotfMala  el  do- 
mai, el  omnia  Hliaqae  occnrrentia  ad  ipsas  resta nrallonet. 

lo  sexlo  bsbebilur  noiilia  iJe  quàcumque  imponsl  qoB  IM  ia 
■alarii*  et  tlipendiis  Medicorum,  Advocalornm,  PalronoTum,  Ta- 
belioiinm  Nolariorum,  scriplurum,  et  libroruro,  scripliiTarum,  el 
trirantenIDrum,  psginarum  et  carlae,  quialernìonum,  el  lihrorum  el 
«Inmenli,  in  lestimeDlia,  codielllis,  el  in  qnlcnmqae  nttimi  ttdnn- 
lale,  et  qalboBllbel  aliis  aerìpluriB. 

In  lepliBa  ontiDe  rabrìca  eri(,  in  qoì  eipensa  nolabilar  Terti- 
menlorom  ex  lino  et  tani  prò  inflrmis  ci  nimlMaribua.  Ilem  eipenia 
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renonim  [tic]  et  capiiiomin  pel]ic«acBB>i  >]iin»fin  nnin  in  una 

TMliendi  el  calicandi. 

In  oclavo  dcacrìbenlar  snropCn*  qaì  flent  in  vedigalibai  el 
porlorìis,  IribDlls  et  «xaciionlbiiB  qua  imponutair  bonls  et  rebus 
el  peraonis.  quoram  omnium  Hospitale  fueril  heres,  el  cqìtu  inlere- 
rìl  solvere  el  salisracere  IribulÌB. 

Plicnil  nobis  hoc  esriMe,  ul  qnlllbel  qnwlor  bDhiibos|iìlaIÌBde> 
beai  mercarì,  comperare,  vendere,  capere,  repeiere  omnia  el  quali- 
bel  bona  mobilia,  el  rei  perlieenle»  el  nUle»  eiialenles  prò  commodis 
Hospilalis  el  domus  el  ramilìn  el  Dgrolanllum. 

Hkc  laraen  nt;et  et  eiequelnr  com  Consilio  el  voionlale  Hob|h- 
lilarij,  boc  eiceplo,  com  qussiar  fueril  eeirolua,  aul  abrueril,  aut  in 
quoeumqne  alio  morln  ubi  quiE<itnr  non  possil  Taleri  rea  Eumplaa,  el 
capere;  qui  bus  in  c.isiUus  Hospilalarius  possil  ci  (tebeal  nccepla  feteri 
et  sumere,  prnul  poleral  quanior  accipcrei  qno  impedimento  cea- 
sanle,  Hospilslnrius  debent  quK  ncccpit,  el  qua  confessas  est,  qiMi- 
■lori  celeriler  el  commoile  conalilaere,  conaignare  el  reddere. 
Qiiod  Quautor  Mtt  ratiotum  fotitr*  tiloruM  rmm  firn  giutt. 
Cavìase  hoc  placali,  qnod  qnllibel  qiunior  nostri  R<u[dtiHt  de- 
beal  per  qnogqoe  duca  menses,  inira  dles  oclo  sequenlis  roensis,  ra- 
lionem  pnnere  inlegram  el  legilimam  omnium  earum  rerum  qoa 
ad  piu9  manne  pcrvencrint,  ci  quiquid  in  bis  duobus  mensibns  fuit 
cro=;itum  ci  impcnsum;  eed  .itisaluid  el  lìuilil  sui  qucalurì,  lenealur 
rnliniiem  et  raicnium  reddere  generalem  loliua  sus  adminialralionis. 
Recepii  el  eapensi,  reddilus  el  sumplus,  omniamqne  aliarum  rerum, 
Hospilalario,  aul  allerl  cai  Hospilalarlai  nundaverU,  llem  ani  ex 
pìilroiilH  seniori. 

-  Quoi  »im  poubU  doami  aut  oIUmH  bona  ^ipUaltt. 
Sttlnimna  ideo  el  MndTiinu,  al  aallM  eonvamiB,  bmlliarii, 
snviuqoe  noslri H«e[nla1ia, maris (rie)  vel  remÌRB,pTolniipore,  velili 
fatormti,  quMi,  vel  debeai  vendere  me  alleDare,  dire,  donare  el  eoD' 
cedere  psennlaBi,  rei  quamlibel  rem,  vel  bonuBi,  veljiii  dieli  Hoqri- 
UHs;  beo  lamen  reeerralo,  qnod  Hosptlalarloa  paent  de  boois  mo- 
bllibag  et  pecanift  dare,  donare,  erogare  el  ìmpemJere  qnod  volnerit 
paotieribas  el  «grolie,  iuxta  Domus  polenllaia  el  poésibililaleiB, 
et  raeullalem,  ul  aeillcel  reipleial  sablime  Deum  eoasetentiamqw 
suam,  qnam  in  prsdielis  rebus  l^ilimum  Jndicem  ponimns. 
^uod  coniugati  tn  conUbtmiim  Btupltalii  aeeipt  non  potiint." 
NeailDeiD  wningalam,  vel  famlnam  vel  maren,  ve)  «liqui  n- 
llgtotte  adslrleidffl  voinmai  posae  aeeipt  ni  tuberi  in  OMOUe  «t 
coQlBbernlo  noelne  Doraui,  in  elHequiaiD  et  «terelUam  Boapf- 
lans. 

Quod  Ìh  Boiptlali  non  poitlt  accipi  alienut  ipilitiiam. 
Fccimns  boc  elinm  in  ulilitnlcm  Uomus  no<itrne,  quod  Hoapilala- 

in  domo  (iraeler  Iri^uum  conlìnuum  quStilicl  vice,  nisi  elei  ici  rorcnl 
qui  inservirenl  Ecclesiae  noslrne  Domus;  nec  possinl  invilare,  nec 
votare  ad  prandia  el  ctenas  aliqnem  secularem  el  laicam  bominem, 
irisi  el  Palronu*  taof|rilalÌs,  eonlra  atKlorilalein  aaetbornm  el  deml- 
Doram  noalrae  DomasjexcepllssolemnilalibusHoepHalis,  quae  bobI 
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fHaet  celcbrilai  SaocU  EgldH,  SuioUe  Locìm,  al  PariAeilhiDis 
Hariae. 

Qìud  oauui  in  juulro  BiiiptfaH  vfvenf»,  TdigUue  ttvant 
{*  SaertimeTiti*  Bccletia. 

Plseaìl  in  divino  calla  hoa  neri,  al  universi  famitiarea  noslri 
Hospilaiia,  lam  maret  quam  feniinae,  uomersi,  ofBciales,  serviqae, 
ter  in  anno  condleanlUT,  ad  miniM,  peccala  sua  religiose  et  pie,  el 
bis  in  Anna  Eucharistiam  SacralÌMiroi  Salvaloris  Nostri  Corpus  ad- 
sumanl,  id  esi:  In  Nalali  Domini,  «t  Paschale  RcsurreclioDis,  apud 
religinsum  snccrdolem,  aul  Domi  aul  rorie,  ci  voluniale  lamcn  Elos- 
pilalarii  ;  nam  Teminae  Domi  omnia  Sacramenla  ei^cipianl  par  est,  per 
sacerdolem  ail  id  depulaltin  in  loco  facro.  Ncmo  ci  ciBnoIjio,  absque 
Becloris  conccssiono  ci  liccnlii,  faras  cnl. 

Nemo  ei  familià  el  ttelu  noslrau  Domus,  lam  masrulus  quam 
remina,  possil  aul  audeal  ei^redi  liggpilala  ambulalurus  per  urbem, 
aul  ilurua  in  aliqua  loca  perCivilalem  f  loreaiiai  aul  per  agrum,  aliique 
iegilimà  concessione  Hospilalarij  ;  et  Inno  eal  non  aioe  cornile,  et 
socio.  Quin  Gl  diclos  UoBpitalarliw,  nini  ritopnt,  non  «al  par  Urim 
sine  cnmila  aelalia  matori*  et  wnloria  ex  fkmilii  Hoapilalia,  neqne 
audeal  pernoclare  ToriB  absqne  legilìmfl  causi,  alqae  lune  lemporia 
cum  umlubernali. 

EIkUo  Sacrhla.  rei  Aediclul. 
Elieilur  per  Hospilniarium  sacrisi»  ingravescenlis  aelalis,  qui 
curam  Templi  el  Ecclesiao  gerii.  Cui  subdili  suni  duodecim  alii  sa- 
ce^otes,  qnoi  CappelianoB  vocanl,  ac  sex  Clerici,  ideal  miniiiri  Sa- 
cramm,  et  ucolili.  In  invenlariam  babel  omnia  qnae  ad  colluni 
divinnm  perlineat  In  sacrario  tempii,  et  providei  ut  Eccieara  per 
^raesolvalnr  aacriHciis  Miaaarum,  et  leplem  boranim  canonica- 
nun,  lostamorem  sacroaanlae  Religionis.  IdeoomoHaalariam,  ili- 
pendinm,  mercedemque  laboris  sui  reporlanl,  cum  viclu,  entdciilo  et 
lenaorom  opera.  Poleslas  vero  adscisceiidì  ci  desciacendi,  ideal  m- 
tborandi  ci  eiaultiorandi  diclos  sacerdoles,  penes  Hospitalariam, 
non  Ipsnm  sacrislam  couMilula  est.  Placuil  et  iliud^altewlere,  qnod 
diebus  quibuscamque  Ilospilalarius  curcl,  ut  horà  primi  MisaaeMle- 
lircnlur  dune,  altera  in  tempio  ubi  mare»  conversanlur,  aiterà  uiii 
feminac,  ubi  adiinl  oinncs  familiarcB  ilospilalis,  nisì.  qui  foerint 
impi'dlli,  aul  disteni  lcs;ilimi  causA.  Adsit  et  ipse  Hospi talari us,  qui 
ni>ttlÌRcnlcs  piiniiil,  inrilcl,  horlelur,  moneat  ad  cultum  divinum. 
CirliTi  sni  cniolL'S  suns  sacr.ns  dorai  die  ut  nocle  celebrenl.  Per 
eiimiicm  irii'-{iiln^irliiiii  duo  I^apiifllnuì  pligsnlur,  qui  conrcssloncs 
inlìriiiiiMiiii  .nutlÌLin[.  S.icr^iincnl.i  Eci^icsiao  pracbcanl;  ci  in  oà  parlo 

.nllor  vi[;ilnl  vii  j^'iiiii,  Si:  q(iilm,-rumi|ue  dichus  in  mane,  allcr  corum' 
Missam  celebrai  in  Cappelht  ci  Acdiculì  hospilalis,  ut  infirmi  au- 
diani;  et  quibuscumque  diebus  in  aero  et  vesperu  idem  sacerdos, 
eotdfeiaioDen)  elata  vom  exbibel,  ut  omnes  infirmi  andiuil,  u  ipsoi 
per  eam  uoclem  «ibliiDi  Dm  conelliaL 

Quo  anUM  Saeraaimla  in/lnM*  MAitMRtar. 
Tatwili  aueadam  eommoni  in  laco  bOm  eal,  quae  qnaluor  rego- 
lia et  linda  diatinguilar;  in  quamm  ddI  asoribunlor  inOrmi,  qui 
peccala  ma  Mcerdolibus  eipoaanl,  ideal  qui  conlileantar.  In  alii 
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qni  BaehwiMiim  iniupiui 
Mimeni  Deani  commcnua 
clionem:  quae  laLniia  cut 
libus  sub  quorum  cusluilil 


Quoniam  vero  Domus  nnslrn  non  moflo  noslr.-iNljus,  sed  elìnm 
alieniiiuiiiH  [laiirro  i]i?iit:i:  iiiiivifinn  ui  iiiiìiiiihiii'iiiiiiiuiì  Alluna, 
Hispani,  ^aiii,  ij«rmaiii  ng>]iiiGH  miidiii  ao  iiu«|>il«iu  jiveriaoi  aot 
apimrlenlur;  (une  Sacenlolns  ciua  lini^uae  evucnnlur,  qui  in  ooslro 
Iloapitali  Clini  salaria  hnlicniur,  ul  alil  per  quns  unuequisque  in  pro- 
prio idioDiale  el  liiigu^\  Sucrnmenia  Ecclesiao  capii,  ci  apud  quoa 
qoilibel  eorum  jiolesl  exlremam  suam  volantaten  aperirc 
Infirmarmi,  qui  iiiflrmmvm  prittum.  euratn  hotel, 
prr  Haspllaiarium  ellgìtuT. 

Hoapilalarius,  prò  luo  jure,  ad  conlionem  inflrmoram  creai  et 
elegii  Inrirmarian,  qui  eemper  evocator  es  his  aervis  qui  ao  in 
obasquinm  et  perpelaam  aervllium  Bos|rila1la  manciparonl  al  Iradi- 
derunl  ;  qui  jua  nsbel  in  qualuor  minorea  duces  cuatodiarum  et  vi- 
giliarum  ;  qui  duce»  vigilum  ex  lecvia  perpelno  addiclla  eicipiualar, 
quorum  cuilibet  seplem  ministri  subliciuniur;  qui  ministri  hamlnaa 
GunI  i>i  vota,  vel  ex  Dai  pictalo  Domino  d  pauperibua  inscrvicnlca, 
victum  lamen  el  vcstilnni  lio&pilalilla  sumplu  acclpienles,  qui  ner 
llberum  oxiluni  Doma  habcnl  abxque  Hccloris  arbitrio;  nnm  nic  va- 
ilunt  cum  pallio  Kriiilo  et  aigno  Hospilalis.  Dunes  aulem  custoillarum 
et  vigilam,  per  quasque  senaa  horas,  cum  suis  minislria  mutanlur 
etdividunln^t  ■deo  ut  iugiler  io  obaeqninni  inOrmoruai  il  


guAdam  opportanfur. 


e  peregrino 


nicintliim,necDOD  oiTinni  el  inquUinotum  panperunietìnOrnMram, 
naqailnnt  ex  te  ad  piam  Damam  aceedere,  qua  re  Hoapllalanua 
dnxwit  boa  omnea  suA  nperA  in  Hoapilale  apporlarl.  Proinde  cnrk- 
tU,  el  roandavit  servo  culpiam  ex  parpel^t  ul  cum  accersiretur, 
etoearcl  ad  so  quataor  eervoa  vel  sex,  qui  libillnau  Bealarenl,  ipie 
sacca  rum  Iragemalum  caperei,  atqtw  iilae  se  euro  his  conrerrel,  M 
ni  boapM  «ni  civia  ioBrmot  eaae  indicarelar,  ilfnmqiM  antoeplDm, 
in  HoapiiaJe  iattni  cura  rei.  Qob  omnia  et  ajogola,  ' — 


Oao  ondine  hifirnU  exelpianhtr. 
Nostri  Hospilalis  lecluli  suol  ceniDm ,  singolia  nuiBtHs  tignali, 
quo  racilluB  quilibet  infìrmarum  reperialur,  strali  graballi,  maltia, 
culcilrls,  cervicalibuB ,  linlolB ,  siragulis.  Est  ioanper  in  media 
bos|iltRlislQctulus  quidam  slratus  lapete,  in  quem,  alprimnpi  vane- 
rint,  Infirmi  imponuniur',  ed  qnoa  e  vestigio  aecnml  InQrmarìoaf 
qnidnam  morbi  habeant  sciscilalur;  rebricilantea  aul  uleeroMis,  aot 
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[ur,  alteri  veroul  slalim  Suliinlìrmariuin  aileal,  alquo  ab  eo  acaipiat 
prò  indrmo  soleas  occlusali ,  veslcm  ex  pollibus ,  iitiisl  renoncst  indn- 
culam,  ideal  camliiam,  capilium,  el  duo  cervicalia;quB  omolaabeo 
minislro  sd  egrolam  slHiim  afligranlar.  B-jetne  in  hm  est  lectoi  Iher- 
tnoolìniii  éal^a^rè;  rénooeì  ÌD<;||^^ré,iiapiji|  lanea  b  abere  rasiate 
vero  linen  véslés  el  capitili,  el  iièloiHa  aìnè  niÉnfcis  usai  habBntnr. 
Sabinfirmariui  ab  BoipUalario  tligilur. 
Qu  ani  a  ITI  ubi  miilliluijo  fine  ordine  esl,  canruaii  omnia  esse  ne- 

rerom  KCfenJiiroin  divtrsis  SBrvis  iniuncil.  Kiiqiic  Suliinlìrmanum 
consliliiir  PI  perpetuo  Uomui  servis  ailcticli»,  qui  cura;  habcl,  el  ad- 
servai  linlea,  caniisine,  remoralia,  illesi  suri:iiilnrlfl,  capilia,  rono- 
Dcs,  colobia,  clamides,  corvicaiia  omnie  modi,  !iuil,irla,  rrepidas, 
salcas ,  lermoclinia  ,  malellaa,  Scipione?^,  omuia  ha-c  eum  sigillo 
hoapilaiia.  Is  SubinHrmariui)  addlcilur  ci  Ipni'liir  niluprviiic  oniiies 
vc9les  ci  pannos  inflrmarum,  cdìiis  rei  modus  est  huiasmodi, 
Cum  puim  PE^roIus  in  IpcIiiiii  catiKliliilus  raI  .  Subiurirniiirius  ac- 
cedil,  ruiiihHqup  csuviiis  in  unum  coilisil,  ac  involucrum  unum 


per  illum  eerium  conimissa  sm(,  ftubinlìrniariiis  ileriim  aitsumil 
i|was  vpsles  ci  eiiiiins,  ac  eas  in  quodilam  pEneIrale,  vel  apalbccam 
TC)  deposilorìtim  àitnn  (Imic  cusindis  demsndalum,  quoil  eaniCDgi- 
lur  cnm  eo  toro  qupm  peruulam  diximiis  vocarij,  in  quo  ilsposìlario 
plura  auni  loca,  labulis  ciimpacla  quni;!  armarla,  quibos  armariia 
Bingulia  Binculai  lillera'  nlphalieli  alllcuniur,  qus  servittnt  princi- 
piis  nominum  cnriini.  quoruin  ilii  adservBnlur  involuera  ;  et  Cam 
qoiipiam  hoapcs  qui  rnnvalueril,  <ll»ri.'dal.  fucile,  cum  Huum  RMIteD 
aperit ,  per  eam  nominis  sui  lileram  vcslcs  cius  inveiiiunlurì  qnrboa 
inventi»,  ipae  in  locum  auem  apodyierium,  id  est  ex  polii  loriom,  iio- 
minanl,  addustlur.  Ibi,  deposttia  veslibut  h  aspi  la  li  ti  it,  suis  Indnilùr; 
quo  in  loco,  si  htbarna  tieai|>Mt>a  osi,  sempsr  colilnr  ijnis;  moiqoe 
boni  paca  abìl.  Al  quia  saipius  comiilures  paupcres  aecedunt,  quibos 
scateni  pedicnil,  eomm  panni  sG|iarantur,  ae  eoilcm  ordino,  diverso 
Iflmon  loco,  adaervanlur.  In  medelam,  commodum  ci  charilatem  !n- 
Hrmonim,  ab  eodem  Hcapilalano  euradalur  ruidani  ei  scrvis~f"~ 
petuis,  qui,  Icr  in  die,  lolum  Hospilate  .imhnl.  «erum  IraRemil^; 
^ital,  singuios  Icclos  adii,  a  singulia  aciscilalur  mini  quid  "  ' 
aoEcam>^ul  pineasj  nucea,  ani  amlgdalea  saccaro  iilas-  i 
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n  carbone  ci  pronè,  non  modico  eed  pTegrawli  loniDla:  un,  30- 
Di*  qalbuaqae,  in  co  foco  abiiiiiiaDlDT  modij  pran»  qulngenli.  Sopra 
focam  pendei  oaldarìoBi  «neom  eiipax  cidorum  qualuor,  aat  00 
asplina.  Ibi  aeDiper  aqu  utfda  ad  mora  Domni  ei  egrotiDiiom. 
Idem  ìrhÌi  commodot  e»i  caleficlandii  linteis  el  slragulii,  inciso- 
riis,  lalerìbuB,  romenlis,  epythinis,  «rropit  el  medicinis,  miillÌK|M 
aliis  rebns  iiiRervil  in  beneficium  el  inDraiorum  coaiodilBlea.  In  w- 
lamcn  et  ulililnleni  G^rolanlium,  Domi  tcmper  «uni  el  vereanliir 
meilici  tret,  quoa  Ailsiantcs  nominiiroot,  Tklum  ex  lalMra  hiio  ea- 
piunl,  pi  rubicuiuiii  prò  di^nilale  hominum  cons[Hcnuoi  et  boiw- 
Hluin:  iuniori  hi  eiini  xlalv,  quare  duro  diverBog  niorbos  diverad 
re  mclicc  IracInnI ,  fiuni  Holerliorei ,  prudenlioTefque  ;  quaniam 
ciperieolia  mngifilia  rerum  dicilur.  Qui  ioniores  medici,  un»  ciim 
Inilrmaria,  curalionem  egrolanlium  i^erunl,  qui  inler  se  leclos  el 
CRroLo*  parlinnlurimoi  prsdicli  medici  iuniorcs,  ci  Inrirmarius  sex 
nliig  mcdicis  excellenlioribug  in  loia  urbe,  qui  salarium  ab  Uogpi- 
lali  capìunt.  referunl  lotam  illud  quod  ds  quocumque  inOrmo  sen- 
liBDl.  M«dlri  Mx  in  mane,  cerli  horA,  ad  luwriilale  aceeduol!  qoi- 
bna  adtrenlanlibn»,  culo»  vigila,  Inoc  InHospilali.com  primnro  medU 
cos  venienlw  conapicator,  inbet  polaari  linliRnabnlam  ;  quo  so- 
niln,  annsex  roinlslris  aronalarij.vei  pharmatopola.accurril,  lioleoiD 
eandidum  alTen,  quo  medicni  se  prEcingit.  moi  seclalur  medicuni 
ad  leeluloi  dlrerlealem.  Per  enmdem  linlinnabuli  sonilun  evoe>- 
tar  el  Infirmarins,  el  odoi  medicornm  edglaulinm  ;  qui  onMi  ne- 
dieiUD  aenlDrem  ad  inos  leclo*  eunlem  nisequenlei  oomilaDiBr, 
morbi  gannì  medico  aperhinl,  aiftna  morbi  exponuni,  accldenlia 
daolaranli  qua  foflrino  ilh>  aint  exbibMa  rereruni,  Hvruporom, 
medieiiunim,  anelionMn,  trìclionnm,  [oMenlarnm,  phreboiomia, 
«ttanimqne  rernn  cnraro  BeranU  Medico*  diligenier  remedie  or* 
ilinal,  qoB  a  mioiitro  aromalarif  in  libro  describuntur,  Poslea, 
UDO  lempore,  line  olii  paraimonit  coiqoe  inlìrmo  sua  pharmaca 
eonriciuntar,  DiMedenlibus  mcdlcia,  in  manuum  iil)lulioncin  aqua 
infundilur.  Profuclis  inde  mediciR.  Inflrmarius  se  ;i<l  pliÉirnmcufio- 
lam,  ideal  ad  nuguenlarium ,  conferì,  quorum  irKTlinii.is  iliier.'^iK, 
.-iliaque  p«r  lueilicog  parala  co^noscit,  (ei;roliinlumqu<:  iiciiiiiKa,  quiiius 
illn  remedia  coiiQciunIur,  in  pagellà  quaiinm  hcnlniiilur,  el  Icuti 
iiuinorus  ei  fmgìni,  vcl  cyalhis,  Tel  amuuilis,  ve!  alveolis  comroìl- 
lilur.  tlngueiiiariua  ea  omnin  componil,  max  coinuo^ila  et  eoDOÌn- 
nala  inlìrmario  tradii.  Is,  siniul  rum  duce  uno  vittilum,  soo  lemp»- 
re.  quibu9  illa  para  ni  ur  propinai.  Sì  vero  ali  eisilem  medicìa  fomenla, 
unclìones.  ralapliinmnla,  cjjiteres  urdinanlur,  servus  quidam  lami- 
liaris  ci  pi'rpGlnus,  huic  rei  addictus,  universa  pie  eiequilur.  In 
coilcm  noatra  Hospilali  Incus  quidnm  sejunclua  est,  quem  Medicina- 
rium  appel]»mu<i,  ulii  omnps  ulcerosi  omnismodi  generis  moiliorum 
innoacemium  rurSiiturt  qua;  maxima  copia  est.  et  tullus  civìlalìs  el 

simus  omnium  qui  sial  in  urbe,  coTiduilits  salari"  esl  Apud  eum 
Ires  e  STvie  |ierpeluÌB  versanlur,  qui  l"ni;i\  eiiicreiilià  ilutli  chirur- 
ciam  cdiscnnt.  el  pralicam  exerccnl,  liiliriiii  qui  Mjiq  virlutibus  va- 
lenl,  ad  medicum  aeceduni,  ad  alios  vero  ipse  minlicus  |ier  «n^iulos 
leelos  diverlil,  al  pala  ad  tolneralos,  et  ad  cos  qui  cruribus  male 
veleni.  Dìclns  cbirurgus  dnobiis  boria  in  mane,  duabos  ilem  in  v«- 
spere,  teneliir  adtiaiaro  Ir  Hei|dla1f,  ad  oaua  el  coromodum  infir- 
momro  ;  e  Iribiu  Taro  medicis  aanper  adatanlibn»,  nnui)  tcI  doo 
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nunqoRiD,  Domo  Bbeonl,  sed  iu^ilor  mlsunl .  si  opus  Tupril  accurrero 
Rd  òns,  qui  ani  «ulnérali,  lut  Killer sflec^li.  ?<]  llns{iiinlo  ilonorlanlur. 
Oai  et  SDII  epibas  roedlcum  domuoi  aci  icn'  iir>ri  .^'1  nos  ve- 

nioiiL  Un  qua  neeossBTia  Eibi  anni,  omnLi  <'.>Ti~L-'|iLiiiiiijr.  riii:u(t[i(a 
fori* atwlnr  cultibel  pelenti,  aiJeu  ul  .unii-  iil-imifiiiur  in 

conflcinidia  nnguenlis  oloi  Mdi  sexai^liii^i.  I^i  ri  [i  ii'i--  lei.i  lìnea 
nontiullis  medicami nibns  tODclnnaU,  n<l  ijIi  it.i  -.hiiliuIéi,  i'x  quà  ul- 
nic  qiilniji^nl^G  supra  duo  milia  quiba!<qno  .ithh-  ^^i.iiis  i  iii|<i'iiiliinlur. 
Kascia?  HI-,  Irusla,  qute  ulcerilntS  imponunlur,  :i  >itvo  nuwinm  dxcì- 
jiluniiir,  ili  ilumicilum  reminarum  ini|><ir(,ii,iiir,  ;i  [|iiiliihu  immilla, 
rursum  iiirirml^  usui  sani:  qum  tgb  mallo  l[i)|icnitiii  |i:iri  i[.  IlDu.'^lrucIs 
|ir3'lcrc,i  Inlii'i  iin  el  nlDriii»  esl  ,iroiii:ilum  ,iiii|iL>  i'(  ii|il|i,ir3  : 


cllcaB  saccari.  quibusque  armie  qualuor  luilt^i  liliinruni  ."iti-olvunlur. 
Tolidcin  mcllis,  auL  dicns  cera  nalivf  litininiiii  iluu  inilla:  cere 
candiilo!  libra)  oclingenlai;  CHiuiffi  lìsluIiE  {sk\  liljr.-iiuui  iluo  niilia;rcD- 
barhari  lilirs  \X  ;  manns  iilirs  XU  ;  a\i-d;  quoque  buiuscomodì  ad 
medelas  jicrlinrnlia;  qax  omnia  simul  jierveuiuiil  ad  i^ummaiii 
drachmarum  aurenrum  inler  mills  el  qalogenlas,  ci  iluo  miiia.  SÌUDt 
in  llMpìInli  nostro  rlla  culilciila  cum  infumliiulu.  illesi  Foco,  lavalri- 
na,  latrina,  cclerisquc  rebus  s|iclanlibu8  ad  hahUnlionem  cammo- 
daiDi  qiis  Inscrviunt  el  paranliir  liiHrmts  maioris  exislìmationiB,  ul 
pala,  viri»  nobililius,  qui,  aul  [lauperlfllc  aul  qiiispinm  religione,  ae 
diilitenler  anuit  nns  sos|)iIatos  ìri  arili  Iran  tur,  quibus  cara  diligen- 
liasima  adhibelur.  Esl  ibidem  in  noslrà  Damo  locus,  qui  bis  lamen 
InBrmia  paralur,  aul  vulnerali,  ani  capite  Tracio  nini,  i.ocus  iste 
eascusesi.quod  aer  uuiusmodi  eettrolls  adseralur  (tic).  His  somper  ada!- 
Blunl  duo  servi  b<I  corum  curationem  et  vocationem.  Eai  inauperalfa 
quxiliim  ncde«  hulc  llospilnli  ailiuncta.  cai  nomen  Sapienlia,  ia^A 
earanlur  ^Haccrdules  ci  Kellglosi,  tilii  campanula  quaìdam  peH^) 
per  quam  servi  evocali  accurruni,  si  quid  esl  opus  Islie  assrolia.  Vm- 
Boparalur  locus  aliua,  in  quem  qui  amcnies  sini  fiicll  ci'xgriludino 
ineludunlur,  ibi  in  vineuiia  delinenlur.  Cum  vero  x^umii  se  te  male 
habeni,  ila  al  agant  animam,  imago  S.nlvnloris  In  cr^irc  pi^ixiotills 
Goratn  poiiilur,  ci  lune  ab  els  unqiiam  dincuilii  cus([>>.  h  vuI!,  qui 
legii  aul  simbolum  Pidei,  aul  Domini  paFsioiicm.  .n1i;iqur  s:ii:i:i  vcr- 
ba:  «Dm  auiem  e  vilA  eicesaeril,  ilux  viuiium  vcnil  rum  snciif, 
morloam  e  leelo  cITernnl,  illum  lìulco  vc^duni ,  in  rurelnim  impo- 
nunl,  in  medio  Hospilali,  ubi  aacrarium  e.^t,  rullocanl.  cum  canilctd 
sacralA  ad  capul,  ad  pedes  lucerna  esl.  Ciiniquc  icmpiis  cunstiUilum 
prelerìeril,  campana  sonai;  ad  cuiassonllum  prcsLiicii  cum  eruca 
vwiwLltao^MrvIs.faiialia  l^aa  accemlunl,  liiiiUnam  aliì  adsu- 
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earolanlium  cumlio  per  servos  noatros,  ut  Sem  per  comprnrea  teni 
111  variiis  iloiiiii>i  CIvilatifi  ex  Hniipilali  evocenlur,  sd  quoruni  dlligen- 
liam  gravinres  inlirmi,  el  Nobitiorea  d  Palrìlij  dcmnndanlnr;  de 
qiiaram  pntienliA,  minislerio  ci  operi,  hsc  paucn  subicicntur.  Quam 
siirdidi.  pulidi,  incnnmiltque  !iin(  iHnituenteB,  tiemo  Gal  qui  nesclal. 
lllarum  lumen  imporlunilulilius  paLipnler  conaulendum  esl.  Viuiics 
nostri  iugiler  in  Hospitali,  ul  eomm  officii  esl,  vicisiiim  vere^nlur, 
huo  ìIIdc  Bd  erocinliaiu  ìnflrmorum  voce»  accurruni.  Aliis  aquam 
eoclam,  alila  pliunim,  id  esl  ei  onk'o  aquam,  aWis  liqucraclum  sac- 
camm,  qaod  inlebham  dii^unl.  apporliint,  Alii  Eublcvandt,  iinrinn- 
di,  vesllendi,  reiiiendi  sani,  aliia  malellianee  ad  minKendum,  ad 
egerendnmque  alTeranlDT.  Ili  MrepunI.  illi  Iremanl.  ìlli  goni  phre- 
nelicì.  Sed  pallenlia  el  pietas  vigilia  durai,  el  servai. 

Modui  pnpfiwniH  ptibMMiini  ecc  -putto  poliMie. 

Ante  boram  uiiam  praDdii,  iis  qui  graviua  lanRuent  juH  el  pul- 
mentum  e\  C'iHlii^icco  prtebelnr.  Campana  sii^nam  dal.  Servus  o 
dumiciliii  rfiiiuKirum  hollam  plenam  eo  poiineDlario  proferì,  ipsam- 
que  locul  lij  scuiiiiuiii,  in  medio  Hoapilalie  rilum,  ubi  lavalrina  est 
sempi-'r  \i\eiii  lasibiis  |}0tariis  et  malioviii:  infirmariua  accedil,  co- 
chluar  capii,  ci  scrvis  nslanlibus  puimenlarium  infundil  in  cyalhis. 
Minisiri  pelvim  habent  ci  orichalco,  cum  duabuR  ^albia,  et  nno 
iDanlile.  In  ailero  pocuto  aqua  cai,  aul  cum  citro,  inleiiin  pruno  dx- 
maseono,  ant  alia  ei  hulusmodi  pomie.  In  altero  pulmeDlariuni 
nisler  ad  Icclulos  dcslinalum  illitil  ail|Hirial.  Languans  absorbll,  aqua 
OS  dilati,  manUli  os  icrgil,  niinisler  abii. 

De  ordine  prandiS. 
HorA  anlem  prandij.  servii»  perpeluu a  quidam  ^nes  slringil,  el 
in  TDcellaB  el  mulia  Trusla  concidit;  alii  famuli  ad  singulos  tangucn- 
lea  manlilia  duo  apparlant.  Infirmus  unum  in  labellA  quadam  quasi 
mensA,  qiiaiscmper  »t\  pulvinare  poaita  esl,  sternil.  Atterum  ad  ler- 
gendum  uianlilc  capii,  Famuli  moi  aquam  mstale  friaidam,  hyeme 
calìdam  manibus  priebenl,  mappas  ad  siceandaH  munus  porrlRUnl. 

'  Alias  pania  unam  aul  altcram  ruccDam  dialribuil.  ac  circuii 
si  cui  panis  deflcial,  aliam  suggeren-.  diim  pr^iiiilclur.  Ict  qua- 
tcr.  Jiilcrim  Inflrroarias  campanulnni  Jiihcl  {lul-^in  'emi.-^  ci  ile- 
rum,  aliquà  iulereapedìne.  Intra  hi>9:  diiij~  '■iniilu-^  niliKirlinidir  csu- 
lenda  el  fercula  in  locnm  quemdani  cL-rlum.  quud  tlii-lriliu((irium 
nuncapanl ,  ubi  adsunt  patinte  omnium  Rcnerum ,  qua»  lamen  ligneas 
habenl,  aliaque  ad  bunc  usum  necessaria.  Ibi  mensa  girala  est,  ad 
quam  sisiil  InUrmarÌDs,  cum  dnaboB  dadbus  Tigilam  bino  inda 
adsislcntibusi  conciduniur  cuique  Infirmo  fercula  ai  porllouM,  qnn 
servis,  Tamulis.  honpilibusque  adsUnlìbas  tradanlur.  Illl  inllnnls 
edulis  apporlanl,  audicnlcs  nb  InDrmario  nomenclatore,  et  quosque 
inllrmus  miiKupanlpm ,  numerum  lectorum  el  sgrolanliam.  Ad  qua» 

sed  ci  hn'^jiilp.s  t:i\cs'èl  alieni,  qui  positis  pailiis  lune  iGmjKiris 
minislraui.  Si  h)l>eTnA  tcmpeslaa  cai,  pruna  et  ìedìs  ad  quosquc  dc- 
Tcrlur  in  clibano,  ul  caleraclis  manihus  commodius  cnmedanL  Dum 
vero prandelur,  Bervi  lre«,  ad  illuil evocali,  vinum  egregium  diicum- 
bentibtu  infbndant,  circumenlei,  colUbel  proplnaoles  quod  mIìs  est. 
Vini  genng  prinnm  album,  mox  Dlgrum  lene,  dti1c«,  aoHenimi  prò 
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mori)!  qualUale,  el  languenlix  appelìlu.  Ila»  qmnia  GunI,  ci  stlen- 
ler  tlunt.  Qufecuraque  aulem  in  prapdia  usui  TucruaL.  ad  sua  loca 
propria  deferuntur,  sordidal»  palinz  ,  el  caetera  culiiiie  vasa  Ticlilia 
d  lignea,  in  dislriboloriuni  coni;esla  a  servo  munJanlur.  Krusla  pa- 
nis  qum  supersunl,  in  cunau)  demises,  mendicis  ad  porlam  Hospi- 
lalis  eroznnlur  per  eumdem  servum  qui  illos  paoes  gladio  bucclla- 
lim  coiicidil.  lilud  imprimi^  nolandumi  quod.  dum  praniliiur,  dui 
unue  viiiiluni  cum  «cplem  soci  ig  Hospi  la  le  circuii,  qu»9  vìdtt  adco 
ianguidos  ul  nilitl  comedanl  acourril.  egrolum  reitunt.  pulvinis  susli- 
nonl,  cilium  m  os  ingerunl,  eolanlur,  aninios  aiWunl,  cur  verliìs  te- 
vacnnl.  l'crarin  pnmdin,  InDrmarius  cuni  socio  Huo  Subinrirmaria 
teclos  nilil.  imprnnaog  iiiOrimis  nulal  ot  discii,  alquc  illis  sccunda 
inuns»  jiaralur  ediiliis  Ifviurihus.  in  vespere  vero,  el  cenA  idom 
fieri,  Hlquc  cundein  ordinem  servati  crt^Icudum  eal.  Mai  inlcr- 
diu  Iccluli  storounlur  fer  Suliiiitirmariurn ,  cum  duce  lune  cu- 
slodum;  quie  auiil  sordidi!  linica  mulanlur.  Euroli  qui  possimi,  c 
Icclis  surgunl;  qui  ncqueuni,  proul  palesi,  ludi  lamcri  compla- 

OecTeviinuB  ad  hoc,  ul  Hospilatnrius  ci  quilibvl  Ecrvits,  conver- 
ros,  RinilllarlB,  oilldaliii,  lam  mares  quam  r<;niin:e,  dciieanl  onines 
■imal,  mait»  in  suo,  muliercs  ihidem  in  proprio  rcfcclurio,  ad  men- 
Mun  conpwari,  et  cibi»  ull  eommanibui  et  unà  specie,  suo  lem- 
pore  el  horu  ìegiiimis,  ndllà  adaervalt  apeciatilate,  nin  mtnirestii 
indicla  fnflrniUalli  ippireanL  Pralerea  voinrous  nt  omnes  vlglHB 
custodire  leiunia  eo^anlnr  el  Tetinl;  Adrenlom  Domini,  ul  Religiosi 
racisnU  Dani  disenmtHlar,  silenliam  coslodislar,  legalDn|oe  aliqood 
sacTum  io  menti,  prnlerque  In  aolemnibiudiebuset  lempli  al  Hoipi- 
lalia.  El  s)  farle  tiMpilee  eilernl  aduni,  ilins  leolor  leciionum  cu- 
tìm  la  meosani  girai. 

SbtptMarlat  protmm,  et  ntAproMum  faeU,  giut  caiUUoi  apptilml.  e 
itnii  perpetuo  addlelii,  qHt  vM(  si  panie  «lane  hahenX ,  quique 
pttmdia  et  ranuu  pn  hm*  mNnmtt 

Befee  lo  rioni  ialls  amplnia  esl.  In  qno  quinquo  mansat  sutit, 
una  in  Troole  loci,  alita  ad  dexleram  el  ainislram.  In  Truiiie,  Huspi- 
latarìDe  el  aacerdoles  diseuoiLuDL  In  pripià,  ad  dcxlr.im,  perptlui 
servi.  In  sccuiidì,  ad  sinislram,  coniunclì  <}uidam  in  Hospilali  nd 

rie,  Kereclorij  curalioucm  liabcl  udus,  qui  muudul  paviniunluiii. 
slernii  menEBH,  pocula  distribuii,  lavai,  sordidala  mniiliiia  siiii^iili.'i 
bcbdom^dis  ad  muliercs  nostri  IIoEpilalis  dcrcrl.  In  liari)  .lulum 
mcnss ,  caislaldus  el  socius  domicilium  rceminaruin  ndil.  Tt^rculii 
prò  sanis  peloni,  quie  in  calillis  quibusdam  cupri  in  suis  olJi^ 
compotlanlur  in  cellam  quamdam,  qus  esl  secus  Rcrcclorium  ;  \  \- 
num  aimililer  haurilur  in  <:adis  quiiiusdani,  olii  lauli  iiilscrvalnr, 
mai  per  Teoeslram  elTerunlur  cdulin  el  eput.'o  ad  einunlo»  discum- 
benles,  qui  per  cjimpancB  eiunum,  semel  el  ilerum  pulsal.o,  ail  mt'ii- 
aam  conveniunii  beuediclio  mL'nsir  canilur,  ol  arcuniìiilur,  cltriiufi 
sugHealum  adcendii,  et  Icflii.  Casiaidus  parlus  dialriLuil.  Pulmetila 
duobus  BOdalibns  iiarliunlur,  sic  vinum.  Nihil  aulem  quod  commu- 
niter  omnibne  sii  paratum,  es  Befeciorio  exporiari  palesi,  sine  eud- 
idleio,  ani  OagilaiUKie.  Frausit  el  «analii,  HosidlauriaB  sigoum  n- 
eit.  liti  aiMirgenka  in  templom  ladani,  gniias  agunt  Domino.  Id 
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Die  Daminica  Reclor  universoB  monel,  nt  qnifqne  mo  otbio  fanga- 
Inr,  el  corriscodoa  eorrìpit. 

Fieri  .iiilem  non  [intesi  ul  omnes  simul  comedanl.  quare  doo 
priimila  el  cerne  eiiiienlur.  Pcraclis  m(;n<ilii,  unus  iluclor  vigilum 
cum  sociis,  vicissim  per  liehiiomaJas ,  cgraro  mundandi  el  lergendi 
vaaa  .sordidnl^  ^eril,  qus  omnia  purgata  in  lavatrina  quailam,  cuia 
aqui  ferviilil.  qua?  prr  certuin  famulum  iusiier  c  Doroo  reminarum 
art  eum  u«um  CLifriliir,  Cii»tal<lii  rcdilunlur.  luila  prompluariam  cel- 
lam  ìpsius  Casliilili  locat  et-l.  quod  lioBpilalicium  vocilanl,  ubi  ro- 
medunl  muiinne?,  qui  cani(Mn;ini  non  |Jo«sunt  obscrvare;  qui  locas 
inservii  el  villicis  el  perettrmls  hoiipilibus,  el  U  lamen  Promo  in 
cuslodiani  Iradilur.  Iclcm  locua  rommoilus  cai  in  hyeme  daci  hdì 
ligilum  cam  sociis,  ul  Ibi  Mneiit.  Nani  ili»  cnslodia,  in  primà 
parte  noetis,  datar  DfqnB  aJ  horain  MKlani  noelis,  quo  Hoapilalis 
ordo  ad  inllrmorun  cnralionem  parmaDeaL  Cailaldns  iniaper  linteo- 
rom  prò  snnit  et  veiliam  liDMrom  gerii  polesliiMn;  a  quo  amn« 
candidos  pannoB  sordìdos  r«ddenlej  dominico  die  Muoipiunl,  ninlio- 
rex  nmnes  eiuviag  sordidalai  deeoqaendo  nnindanL 

l'romus  vet  condua  idem  Tinarìam  apolbecam  cuilodii  et  mini- 
slr»l.  Apuil  eum  segalea  omois  modi,  uii  vinam  dulca,  leoe,  auale- 
rum,  album,  mssam,  eeparalim  el  Korsam  inrundilor  el  condilor. 
In  qui  cellà,  anni*  quibuaque,  qninque  aat  mx  milli  cadorum  vini 


Deque  Reclore,  neque  ullo  incoll  nmlri  Hoapìlalig,  possi!  corpu» 
alienan,  qnod  noo  alt  deliinclDai  in  iioalri  Domo,  sepeliri  in  ('imi- 
terio  ant  noslra  Eccleui,  ani  alibi  in  noalrà  iurisdiclioDe  dìclx  Do- 
miu,  absque  expres»!  caoceMione  Daminorum  et  Palranorum.  Hoc 
aalem  inleEnim  sii  ipais,  nam  Domlnìs  el  Palronis  luec  proibitio 
sai>que  [amiliaribus  nequamquam  Icneut,  ac  iuhibeal. 

Zi'^ui  il 

Vnluimus  adno  ci  sancivimus.  quod  ddIIds  HospilalariOB,  aul 
Rc^clur,  :ml  qiiispl.nm  qui  in  noslri  Domo  vivai,  audcal  dirsele  aul 
indircele  pcrmitlore.  ^iil  asjcnttri,  ut  in  nostra  Hospital!  aut  tempio, 
c;ippGllA.  cimilcrio.  aul  nlìM  ullo  in  loco  pertinente  ad  Hospilale, 
ilal,  aul  conncilalur  (ieri  iedifictum,  pictora.  sculplile,  aut  nllnm 
opu9,  altare,  oralorium,  scpulclirum,  inonumentum,  veiilla,  lilern 
per  ullaspcraonas,  communilalcm ,  collegium,  univergitalem,  abeque 
expressà  licenlià  el  conccasiono  ip^orum  nulhoram  et  domino  rato 
noetri  Hospitalis,  prsterquam  si  easenl  Divinorum  et  Sandarnm 
Imaiines  ad  ornamentom  el  religionem  Domus:  qnu  si  fiaol,  nallB 
bamiDum  aul  ramiliarinm  appareant  insigne. 

Quod  non  poiiiiU  revtìarl  fatta  tt  rti  BoipOatU. 
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ani  «ipresw  alieni  eilraneo  al  alieno,  aiti  prò  mIuIo  nulhorum  et 
ìpiorum  ilominorum.  rem  ultam  nul  far.lum  aul  De^ulliilluDvin .  ni> 
€IiirL'.n!  ihiiiìiiiim.  nrn!iuilii;ium.dedecus  aul  infiiinia  nu<|illali,  ani  ulli 
i-x  y:,\r,i„\^.  .Ubi  i^iiLiiKUii  l'.i  niislrd  fitmilta.  proilcrquo  Arcbicjiisco|iD, 

IIne|>iL'<l!'-  Siiiipr  iiiLi  ri'  Ilospilalanus  lenealur  SEcpe  mcnclinncm 

Bi'.ii|iiiirijm  n  »{uijni'>i:n|)iariiin  cupiluloinii) .  aul  el  prò  quàcumquc 

jii'ccali't.  quibu»  non  apparel  slalula  ci  dclcriiiin:iln  fiena  in  prcscn- 
lllms  coiislilulioniliua,  cicoplo  et  eicinplu  lamun  ilio  quod  llospila- 
lariuEt  nun  hahut  poleslalcm  in  diclé  caa»k  Riaulhornre  et  ei|)eilerc 
0  conluhcrnio  et  ciBDObio  noslroi  Domus  scrvum  aul  conversum  aul 
famiiiarem,  absqué  coDcegaiona  et  voluniale  fa  mi  li  ari  nm  convereo- 
rum  el  oÉcialinm  dosIts  Domug,  aal  es  conaemn  pleiueqao  ci 
maioris  puUs,  BeaioraiDiine  prcolpos. 

IH  /iiniiiwiUo  tt  oàienatloM  eapUttloritm. 

SlaLnimu»,  ut  quilìlwl  Hoepilalarìas  in  principio  sua  vncallonla, 
a<l  minuB  inlra  dles  odo  poslquain  dcclaralus  fueril  Hospilalarioa  ao 
conliriaalus,  ci  paalcnquam  ordinea  ci  consti tutiones  itli  Tuerial  no- 
liÙ^als  qua!  in  presenti  liiiro  conlincnlur,  lenealur,  oblìgelur  et 
(fcbcnt  Bande  el  solcmniler  iurare  se  otiservaturum,  dalurumque 
opcram  prò  virilius,  ul  obscrvenlur  didn  slaluin,  el  iirilines  a  qai- 
Ijuscuinque  liuspilali  nn.alro  iidiutlicalis,  sul)  prenA  privalionis  cuius- 
quc  juris  Gt  parila  qunm  hatinrent  in  diclA  Domo,  in  quam  patnam 
e  vvHligiu  poil  peccalum  incurranl.  Ibidem  qiiisque  ex  familii  iure!, 
et  promillal  se  radnrum:quDd  si  non  Taciiil,  primo  sic  puniatur,  ul  ter 
in  medio  triclinio  hntni  sedeat,  el  pane  el  aquì  vesealor,  lam  csterìa 
speclaniibus,  el  ad  mertsam  discumbenlibus.  Secando  ai  delùiaerit 
et  CI  animo,  seplies  hami  comedeal  al  supra.  Quod  ai  lerlio  com- 
meniil ,  slatim  InlGlligalur  privari  oIBcio,  benefleio,  bmnlarilale, 
umilate,  honore(|ue  nostro)  Domns;  neo  olla  babealor  Talio  maioris 
Tel  miporla  homlniii,  et  SBIali  et  dimilali,  inxla  pronantlalain  aen- 
leoliam.  arbilrium  ci  ralionem  HoipiUlaii] :  ac  qnìsqae priHlna 
Dallo  paclo  in  prislinam  locum  reBtilualar.ac  reponalar,  awqas  li- 
vore el  consensu  Hospllalarij  ac  qnaluor  ranverfururo  et  perpe- 
luarum  ramiliarium.aulboruniqae  et  domiuorum  Toluntalc!  hoc  ser- 
valo, ut  absolulio  perjuri]  ad  Arcbiepiscopum,  voi  suum  Vicarium 
refcrclur  ci  reservelur. 

lis  prsmisgis,  ad  incrcmenlum  noslm  Domug,  boo  non  su- 
mns  aspernati,  ul  in  primi  Troiile  Ilogpilalis,  lam  apud  marea  quam 
rrnmioas,  perconiler  teneanlur  el  appareant  capss  el  arcutr,  in 
qnas  deferaalur  donaliones  el  elemosina  quolidlanfe,  qu»  sub  tri- 
bus  clavibus  clandunlur,  quarum  unam  aascrval  Hosp  itala  ri  u9,  al- 
leram  qussior,  lerliam  ^Jilicius  lutor  aul  coaversna  omnium  anii- 

Sissimua,  bl  Ode  speclalna.  l^p«uls  islfe  qaaluor  in  anno  apertunlar 
big  qui  claves  habenl;  quicquld  invenìlnr  boni  fide  qusislari 
adindicaiur,  qui  epbenwridi,  vai  diario,  idéal  libro  nbi  proventot  de- 
sorlbaatar,  adaeriblL 
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ToMMo  tt  HBlarlia  «MdMCdw. 

Illile  Tuli  ol  commoJum  Id  rmItI  Domo  Tabellionom,  ideal  No- 
larium,  siinul  el  diclis  perilnm,  quasi  pniraoum  el  causarum  nclo- 
rem,  coaducere  cerio  sUpeniIio  el  meroede,  qui  cligdur  ab  Hogpila- 
lario  el  cauTarwi  ramiliaribas  perpeloU;  culus  admiDlslralio  el 
odlcinni  durai  quamdiu  elwloribiu  plaeeaL  Uania  homiais  sial  lata; 
ul  leslamanla  digernt  et  aeribal,  el  omnes  uTIimaa  valuolalm  alipu- 
Iclur,  ttgnia,  locaEioues,  conduclionpa,  ìnslrumenla<  cariai  cureli 
qu»  omnia  al  sioguU  alnt  in  ulilitalem  et  comniodii  noairoi  Domus. 
faeanU  tede  UB$pttalarii,  invtnlariam  eonUciatnr. 

Provisum  i>t  fnii'urLiim  :i  i|uo(|iii>  p'I ,  ni  in  leiniioró  vaca- 

lionU  HospilnLirii,  lininini  ri  Aiilhurc',  [ini  [empiili'  in  [Irlie  [jro- 

loncanlur  c(  ilcho.inl  cnnlutni,  (.niiTiiluin  cnraie.  inveii  tari  uni 
omnium  iibrnriiin,  riilirinn,  >.iri',aniii  vi'--[iiim.  lli(>'^Fiuri.  <iM|ipcl- 
leclilium,  honorum,  rccuiniun  iinivcr--nruiii  spec  Inni  inni  .iil  no^lr.im 
Domura;  quie  cunriii  el  sìiil;(iIii  l'.inii'  -i)[i;i1it  -tnpiilur  ci  ciislo- 
dianlur.  Hate  ipsn,  cren!»  iiiivn  ll»'<|iil.iliirin.  ri^f<'r.iiilui'  l'I  rescri- 
banlur  quae^lori.  ilcm  ci  o^lilun  i|>-<,i.  i.iiii  t\m,\  {joiuimus 

concinne  ci  brcviler,  ile  onliuu  lenini  -l'ii'iiiliriiin  in  il.imioiiin  vi- 
rorum,  ciposila  sani.  Nuiic  qua  imi  un  in  hii'iii  iipiiii  rriiiiiiiiiji  scrvaluni' 
iri  crcdenilum  eM  ;  l.imen  quaiiliini  •\<ix  i^ninjnii.in  fiirc  ccn^imnii», 

Eaucia  aperiaiilur.  vero  in  pnrln .  in  i|u,'i  [miiiio;  vcrsanlur  et 
abilani,  ccnlum  muliarcs  inculunl,  si^rv^c  i^l  raiiiiila!  iicrpulux,  vi- 
lioribus  vci'lilius  imlulis,  qualcs  marca  vc.ilinnl.  ah  llospi  lata  rio  ac- 
ceplo!.  quarum  opcrA  fanos  ci  inllrmos  curanl  bisce  in  rvboa. 

Primuin.  in  suo  Iliispilali  inlìrmas  habcni, qua; eodem  ordine cu- 
ranlur.  Infirmaria  cri^aliir  nb  IIo9pil:ilano,  cum  i^usloilii!!.  et  in  re  [t(e) 
omnia  el  ein^ula  snnl  «ailem.  Apud  eas,  Kic|ui<lcni  esl  itinijislra  re- 
rum cipcrienlia,  aliqux  inveniuniur  Fhiriiri;iani  cominoilu  cicrcen- 
les,  quarum  saepcniiincro  cur.iliunes  rnlrilic»;  wn\,  ci  su[ira  flilcm 
omnium.  Islaruiu  mulicnim  piir,  ul  puU,  femluic  diincm,  rnuficiunr 
dum  et  pinscndum  pancm  curanl,  prò  universi!!  lam  sanis  qnam 
infirmis  ulriusque  aeius.  Servi  ad  pislorom  juxia  IlospilalE  localum 
paaem  exporlaal  el  cocluro  rererunt ,  in  ulrsmque  Domum  (iBrerBodo, 
qood  Bit  aatia:  aingalia  bebdomadii  hffic  remina  maiantur,  alita 
aDccodunl  Hrialim  In  quolibet  oIBcio. 

Decem  ilin  culioia  praMonl  universa,  epolai,  edulia,  pulmenla- 
ria  paranL 

Quindeclna  eeram  realea  omnes  llneas  lolnrìs  parganl.  man- 
daal,  lergunt,  lavint,  alceanl,  pllcani  dielius  qoilinive.  Earom- 
dem  odo  pulloe  aallinaceoa,  lalUnaa,  anserea,  analea  cura  habenl,- 
ubi  nolandnm  est  milita  ailc-^se  corum,  N;im  in  nniitro  Hnspilali  absu- 
mnnlur  in  anno  viginli  millia  pullornm  ci  callinarnm  ovorum, 
lantumdem.  Eiirnm  una,  juvr  Hi)-:pil;irarium  cleilri,  lineas  vcslcs 
catlodil;  alia  indumcma  i'\  lamliiui.  .\\\.\  linii'u  prn  Icclia,  ci 
mappa»  ol  maniilia.  Alia  re<  lacra'  in  ?u.i  a;.lii;nl;i.  Mulierum  varo 
domldlìum  el  iioapilalu  siiiuulis  uocliliuii  in  ptiinu  vt^pcru  occludi- 
lor.  Servia  quidam  ei  perpeluis  clavea  secuni  dercrt.  Cum  vero 
Infirma  egei  BaorameDlia,  por  campanaro  aacenlolcs  evocanlur,  el 
Mcnrrunl.  Qood  ai  noclu  legillnrt  quèdam  de  oausA  infirmii  ad  Uosi»- 
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Itte  porlarelQT,  tMaralnr  et  Inno  Hospilale;  inierdin,  si  mnlier 
male  Taien*  egùt  Mcrameotis, campnniila  semel  «gnam  dal;  ai  Ea- 
charisUA,  bis  sodbI:  si  eiIremS  undiono  opus  esl,  ter  campana 
polMUr. 

Dt  emd  adUbtti  ah  BaipUalario  trga  feminai. 
XMaus,  Tel  sacrista  nostri  templi  ci  prx.itiilGr  ingravcseeiilif 
telali»,  laudabili  vili,  optimls  morilius,  confesslancs  mulicrum  inllr- 

qui  iiperiuni  et  claudunl'^Iospilale.  ManènI  nuleru,  et  imnioranlur 
in  veililiulo  Ilnspilalig,  Dee  sinunt  qucmpiam  in^rcdì  nisi  qui  in- 
(ìrmnEi  inlu9  liabeal,  c|uas  si  visal,  coinitalur  eum  unu;  ex  liis.  nvc 
[irius  dpserit,  qiinm  turas  cmi^erit  :  quoil  si  rcminie  alni,  lll>ere  fe- 
miiiiis  iidiiunl.  CusLoJes  iideni  raullariim  rerum  ctiram  scruni,  por 
c|uos  iiiulii!rc9  pcluiit  quod  sii  eis  opus,  paiùs,  vini,  otei ,  sniis  ,  li- 
gnorum.  Uli  ad  ilasp  il  ala  riunì  aul  ad  quxtilorcm  rcfcrunl.  Dcniquu 
uaiveriia  rebus  qualuor  alii  servi  famulanlur. 

In  fronlispicio  et  Testibuia  Haspitnlis  slant  hydrii>  ci  urnx 
dna),  quaruD)  altera  cadam  habeot,  altera  erizam,  ìiIcrI  aquam  ci 
ordeo,  a  quo  loco  universa  Civilas  en»  aquas  tilicre  in  nsam  siioruni 
languenlium  pelil:  ubi^nolanduni  esl,  quod  dielius  quibusvc,  pari 

In  ilomicaiuia  mUirum  non  «ur. 

Addendum  ccnsaimus, nulli  Itospilalario  presenti  ci  Tulurn.  Recto- 
ri,  oìliciali,  converso,  familiari  moscnlo,  incDicnIi  ncstram  Uospila- 
lis  DomuQ),  liceal  ire,  immorari,  ingredi  in  Uospitala  mulierum,  el 
in  ea  loca  ubi  muliercs  versanlur  el  hahitanl,  absqua  leRllimA  el 
honetlì  causi,  alque  lune  cuoi  eoinlle  ei  ramllii  beapilnliliA. 
BotpitaKtrttti  rnuKirM  jowl  itt  nuiut  vUUat. 

etile  hoc  sancire  viaum  e>l,  ul  IlospiUlaria*  debeai  alniialls 
menaibus  semel  Hospiiate  mulieram  visere,  el  prieaertlm  in  aolom- 
nllalibus,  aique  eas  in  communi  boriati,  monere,  re|)rebeni]ere.Bo)3ri, 
pacem  et  coucordiim  nutrire,  «iindala  inlerdders,  timallalei  con- 
ciliare, habilA  aemper  raliono  sexus  el  Irabeclllilalia  mutiebrla,  ul 
alni  aMolai  el  dili|{enlea,  at  obnritalein  et  pietalem  colanl,  atque  ob- 
aerteaL 

Nulli  decansiprEeanmal  Haapilalariaa  eoavenliiiii  ollnm  faoere, 
alque  In  annm  vecare  hmlliarei  et  culiores  Demus  nostm,  ae  in  eo 
capilnlo  nllBin  opoa  Mirare  cantra  bouorem  vel  aulhorilalem  Auiba- 
rum  al  Palrooornia  HoapilalU,  in  pneiudieium  nulUus  sai  jnris. 

Quonodo  itutUutioMt  Mai  eiutaiUanlur. 
Conailiam  nobts  filli,  ni  nniveraia  rebus  conaaleretnr,  at  omnea 
isleConalilnlieDes,  in  cahercillonem  HoapllabriJ  et  cnleromm,  librii 
duobua  aerìbanluri  queram  antM  ail  publicua  et  Idoneo  loeo  eonalt- 
Ining,  ealbenia  aervalna;  alter  fn  capaulam  elemoayBarnm  clandatur. 
Volumaa,  nt  omnia  et  alngnla  pia,  caule,  aelerter  aemnlnr,  cualo- 
dianlnr  et  Dani,  sub  peana  «  snpplleio  in  sapratcrìplir  ordinillmi- 
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bui  conlenlo.  Salvi  (amen  semper  et  inlei^rA  omni  in  ro  Archiepi- 
Mopi  aal  noi  Vicini  ■ulhoritato  et  poLeslalo,  ut  possit  erogare,  dis- 
pDQerBideciarare,  addereiMlnere,  InunnUre  et  rurtot  couililuara  et 
eondaré,  proni  lam  lìbere  plicusrit  voluniali,  maDti  et  animo,  et 
«nccM^Te  ancMHoram  elii.  Anaotibnolnr,  qaB«i  prò  Coronide  rKwIri 
Operiti  aed  qua  etiam  noa  tini  iaperOna,  aliqaa  qua  ad  aamptnm 
Unti  haioa  Hai|4uifa  allineaL 

Domuf  noalra  bertom  habel;  nm  eolnnl  otilom  (rei!  Une 
olerà  inmnnlQr,  qoa  eana  hd  laffleUni,  «  pablien  foro  oUlarlo 
peeaail  petanlnr,  qnoram  ptelSnin  eal  in  anna  drachmarnm  «uri 

Huliones  sex  roukw  habenl  t%ì  qni  qua  inni  nnireraie  opus 
apporinni  et  coiiveclanl  ex  agili  e)  prediis.  Impeura  wl  Ireceotam 

■ureorum. 

Uinislcr  unu9  conilnellar,  qn!  separalo)  et  adnoelM  taodoa  adii, 

colil,  psngit,  conilil,  pr«dia  observal  el  cnral. 

Hinislri  Llem  perpetui  aiorall,  sed  qui  tua  bona  Damoi  Irodide- 
rlnl,  cerila  in  locis  diiilrihuuiiliir,  qui  mullaram  simul  prie.linruni 
curam  gernnt.  Hi  Bpcelalt  lìde  suni,  nam  ratioocin  rcddiluum  panerò 
posano  t. 

Laninra  ahemu9,  qni  Domi  lanienam  eiero^l,  nam  nohis  ver- 
veceg,  ni;n<i<i,  bovcs.  vilulas  pascimiu.  I»  io  mensA  IniTionà  in  anno 
ciedll  ducenlDS  «aslraloi,  supra  mille  agnos,  itei>lingcnlo«  liiEdag, 
qainqenlos  vilulos.  such  ccnium.  Quorum  omnlanl  sumplua  osi 
apreoram  mille  aupra  Mlini;en[os,  aul  co  ampliua, 

Calceolarias  omacs  calccos  univcrsis,  et  sanis  et  inQrinia,  con- 
Eidil,  el  anìl. 

Molendtnarias  conduEilur,  qui  rrumcnla  molit;  oam  in  anno  .' 
modii  trecenti  et  seiaginla  absnmuntar. 

t-  Tonaares  qualuor  in  die  jovii  Domam  vcniani,  radunii  ion- 
danl,  alipendium  Tieta  habent  pablico.  ila::  omnia  Domua  nostra 
anmpla  el  irapendio. 

.  Bldei^iertnlaltao  Anglla  Bcgi. 

II«c  ipsa  snnt.  alariosissime  Rei,  et  Civilalis  noslrn  et  ndelrs 
Domtis  opera,  el  inalRnia,  summH  piclalc  mirìqae  charilato  conapi- 
eua,  qua;,  prò  noalni  ingcnio  el  viribus  iliaiincla  ac  dliieala,  ad  Sere< 
niasimnm  Maienlalem  luam  [rAnamilli  niravimu*.  Caroni  anteni  tua 
prò  Buì  celailudiné  aiqiio  clGmcnllà.  mulin  maiora  ac  mania  pia, 
immu  maxima  ac  picntis^ima,  prailatiil;  per  qun  amplilodini 
auE  iaus,  gloria  el  teiornilas  parata  est.  Si  quidem  junior  PlyniiM 
lam  aipieoier  qnam  diait  vere;  QaaituHi  lugotum  al  miMi  di*  vie— 
n,  rvtfnfMUNiu  aUquid,  quo  moi  vvtUit  Itiumwr;  unum  orainni,  ut 
noi,  Miiealall  toB  miniroos  quidam  imtneriloa  lervoa,  led  BdellMi- 
mos,  sub  corons  lun  presidio  non  Invitui  io  nrenà  trante  Bdmì- 
pias.  Itei,  fielix  ci  Ktcrnam  vive. 

jOovafmpiato  H,  t"*0-  SOS. 

Ordinamento  di  Santa  Maria  ffuroa  mtndalo  a  Flrdtnmdo 

re  di'  Bimani,  credo,  Canno  1516. 
Qnod  in  collegili  el  fàmìlils  ooinibits  aummi  curà  obscrvari  ao- 
lel,  Bl  raam  qnemdam  Reclorem  babcant,  n  quo  cerlii  inslilults  el 
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rt^uiiLls  ililiqprilcr  ailminTsIrenlur;  hocipsum  in  SMOtomeo  llorcnlina, 
ilomus  Hoipilatii  Sancirò  Jfnn'x  H'ni<a  viil^alo  nomino  nunrupo' 
liir,  sprviilum  spiiarsl.  Uor.  Erniii  ii  f:inr,i issimi s  |>riiiii?nLÌ!.ii(iiisi|uo 


peculicnrcm  xgrDlurum  curalioncm,  ci  ()uii>i  luluhm  uni  $ÌKillalini 
inanilnt.  oique adminiBlrum  aJlum  acliuiiijil:  quorum  prlmun  vulqo  ei 
ipso  offleiu  /njlrmarfut,  aliar  SuAfn/ìrinan'u)  »|i|ii-lia(ur.  Ili  ex  suo 
muaerc  piiiperes  szrolos  qu<  co  curalionie  Rralià  ilcferunlur,  omni 
liumariUaiG  rdbipiuiil  (ornni»  cnùn  qui  co  cuiifui[i[,  neinino  GliamKor- 
diiIÈsaimn  eiiiuso,  nmiiiilcrac  si  thrislus  cssW  .ioci(iHur)  eosque,  lolis 
anlta  peiiilus,  in  Ipclo  cuhiculari  i-olloinnl.  IluiUiDiinli  auleni  leclu- 

idemcjuc  numeris  nolisquc  suis  liiligi'nllesinie  ilislinclos.  Sunt  veib 
liTli  i{iai  rnuUissirnis  siragulis,  culcitris  plum^iB,  linlciH  munilioiiniis 
.  oijlimo  mirali.  Al  conclave  in  quo  umnea  Bimul  cubani  quam  maxima 
ri  iiliuiii  ol  hicidoni  el  gpacioium  cai;  gL  quod  mirura  vide»  giolail, 
x<livi»  hihirrnisquo  diehus  BcconiiHJalDm  i  cum  bìIu  ipso  rormjiquc,iei 
pro|irio  qi]oii»ni  miniHlrorum  nrlilìcio,  utrìusqtio  Icmporls  beneficia 
facile  toiilial,  iiiiurins  non  ililTiculler  ropctlal.  Ijuoil  si  qui  alìquo  io- 
Baiiitc  flcnere  lenlcnlur ,  prsjerlira  si  viol^nliuB  se  gesscrinl,  aal 
ellam  furiosi  esse  iue<ep(!rlnl,  talea  seorsuln  a  catleris  jn  conciato 
lolilarium  iloducunl.  no  vel  aliis  tei  sibi  noceanl,  alque  ibi  singa- 
Inlim  rurnnl.  Si  qiins  l'Ii^im  laulioris  noliìllorisque  forluate  casol  eo 

rc<lci(<'TÌI,  iiii.'i  ili  iiinii-Iiiiri'  i{  I.iiii  loca,  Eongiugqne  ab  ocuIIb  vulgi 

remnii).  si'|in[;i!iiii  cullili  Jiii  :  ,i!t]irc  m  vii  non  modo  neccasilali  eorsm 
conpiiluiii,  ^  l'I  lini  l'd.mi  n  ri'i  iiii.|.,r.  llliid  [iriBlerea,  non  indiligenler 


OlgllizeòbyCoOgle 


nOCOMENTI.  SGO 
liqaeicenles,  ex  Hediconiia  lamen  prabsl  prterepln.  In  cius  e\hm, 
marni  suni  veslei  omnei  lanete  Imeteqoe,  quarum  iL'i^rulanlIhus  varms 
e(  roniiniiii!!  wus  ge>1,  al  cDm  opua  eue  vldorii.  IinIl-uI^i.  kuIiucuIis, 
ììnWa  Pi  .-ili.n  i cilimcnloram  ganorR  Kommulaiiil.i  el  tcnoianil.i  cu> 
rat.  l'o-lromo  htiiiia  csl  qui quolidia  aeee(Mtii]l,qui  distcsaeriui,  qui 
(leces^erinl  accunilc  In  Ubuiis  rehrre. 

Jam  vero  priclcr  eof  Medlcoi  qaot  jam  diiimos  ad  Eirorum  _ 
cnnm  etira  accersilM  accedere.  Ina  alii  assldai  suol  in  Hiupilali, 
quo*  e<  aMidoilale  iila  prtfMiiUtB  gus,  vdIeo  Aaùtmlti,  ai«e  tniTi» 
JHldnilci  appciiani,  quorum  proprium  oOlcluiii  alqus  muDaa  eil: 
qBnndo  Medici  ad  vUendoa  eegros  acceduni  nn*  eise,  et  noitre  qute 

{rmseripserint;  ci  in  primis 
Iruriii.ique  mandari,  quolil 
hard  i^l  qud  capili  mietere  dcbc'anl  :  el  qua  id  melius  ci  dilÌKCn<ius 
cflicialur,  in  ipnA  nùssinne  sanaiiinis  nemper  adesso  coKunIur.  Posi 
mi<riilifni  vero,  horù  circiler  iij.  o'qralos  omnc9  rcvi.<iinl,  ci  quid 
in  iin  mcdiGamenla  elTeFerinl,  diliiienlcr  oiquirunl.  Ound  ai  cuius  uli- 

lur,  aul  corpu»  sxroli  aliqiio  medica  mento  favealur,  clyslcri'S,  pillacia 
nnclinncs,  Tricliones,  el  eiusmoili  rcmodia  ulnlim  aJhibcri  procuranl. 
Horum  praileroa  parlcs  sunt  inrinnus  iIJos  nolare,  quibus  novà,  aut 
carie  maluriurc  febris  acccMSioiiB,  ciciia  penilus  suLlraunda,  sivc  in 
aliiul  quera  conslilulum  eral  Icinpus  diirL'ri'nda  sii .  gou  eliam  cibo- 
rom  lenera  Rommulanda,  aliisquo.  ul  aiicx  plisaniequo  crcmere^tlque 
huiiis  generis  levisaimis  Aorhilionilius  uicniluin  pulpnl.  Ad  Ime  de 
nocle,  quando  pbarmaRa  oiRroUs  oflerunlur,  coosurtieredebenleleoi 
anta  inspicerc;  diiiitenlcrque  animailveHere  si  quid  novi  forle  inei- 
deril,  qaod  curalionem  eain  diQerri,  aul  aliam,  ul  in  re  subiU,  con- 
silium  iniri  poeiuiel. 

Est  prcleren  in  ipsa  Domo  aromalaria  officina  in  qui  antidola 
ptiarmaca,  cmplaalra,  calapolia,  omnia  deaique  medicamenlorum 
genera  abunde  Huppelunl.  In  ea  viri  qualunr  perassiilue  occupali  suol, 
quorum  precipue  opcrfi  meflicDmenta  inlìrmis  necessaria  coDlleiunlnr. 
Hi  sommo  mane,  dum  medici  nitros  invisuni,  pr««enle»  esM  co- 
guulur,  el  quam  cuique  siito  curalionem  siitillatim  prDscripscrinl, 
qute>e  pharmaca  sive  poLionca,  seualiud  quid  siniiulia  dari  iuaaeriat,' 
in  tao  libro  accurate  conacribuiil,  l'^iqiii'  uiiini^i  pcr<!ilÌL;i>nlpr  campo- 
■ila  alquo  eonreela,  ailsiTipI»  t'iu.':  numini:  rui  lux  aui  lUud  diiiidum 
est,  siunisque  prslerea  quiliu-Uiiu.  quiLui  riu:ilt'  iiller  ^ili  allcro  di- 
Knosrolur,  et  atlrihunnl  ronimilluiilipic,  qui  iii  srquenll  nncle  vigi- 
inm  p_r(efccluram  sanilut  rM;  qui  ex  n;  ipM  Pi  liTiìi-iì  li^iiUini  nomen 

raedicorum  pr^scripio  !t;rolis  '^'imV' 

bello,  quom  ài)  lulirmario  ^in  ipii,  cui  si>ii      iliciuiii  c-ij  loliua  ne- 
gocii  .lumma,  curaque  a'imi  nin  prim  i|ij\lis  i  iiniiiii-^ii  f^i. 

Prmler  hffic  aiilcm  omniii.  Iivs  (Lliiriirji  [fjiiinim  ouralionl  eOB- 
tinenler  incumbunl:  quel  cpiiili'in  ul  iomiin"iiii-.  pi^rsiofe  pouini, 
■emperquo  presto  nini  uhi  u|ii:r;i  euium  cxpolciiib  Ijuril,  vivunt  in 
fp«o  Nusocomeo.  Horum  princcpa  cura  esl,  qiiod  ^upcriui  reliillmai, 
■aniuinem  mielere,  prolerea  vulnera  et  ulcera  curare,  non  eorum 
nodo  qni  Ibi  in  leclulra  cubani,  aed  omnium  eliain  qui  es  agri»  el  * 
ririiale  Ipel  bb  lovlorea  morhos,  eorum  inqaam  qui  inann  curantaff 
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illuc  concarriinL.  Hoc  eain)  HoBpìIal»  illius  Domu9  boniim  nullo  moJu 
priclermiUciiJiim,  BUl  vìleadam  videtor:  quod  non  Bolum  ils  qui  se 
nd  uiim  curaliunia  gralià  conrerunl.  benìgnilas  omniB  comiLer  eilii- 
lieliir;  egiI  iis  eliam  qui,  al  rei  ramiliaria  angusliis  vnide  preniuniur, 
lamon  Domi  suie  cnrari  voluni.  Cum  enim  inde  tnedicamenla  pelic- 
riul,  perlicnlgneamniaexibeDlur.  Nequeid  golum,  veruni  eliam  nqui 

.  in  qafi  ordcum  decoclum,  el  qiue  de  gillinaceie  pullia  bypocauslo 
eipresaa  a[qne  excnsaa  Tuerll,  omnibu»  pelenlibua  pralixe  paleU  Sed 
ne  quia  ad  pauperei  sola»  eim  benigniltlem  promanare  palei,  sciai 
cliam  ad  nobiliorea  et  dilioret  pervenir*.  Nam  com  accidil  ampioi 
splendidosque  civea  sraviore  morbo  conaìeUri,  qno  dìligenliua  cd- 
renlor,  vi^lca  aal  eliam  aaaislenlea  inda  pelere  aolent,  quoa  huma- 
nilalÌB  «rnliS  Hospilalarius  [ibenler  mitlil.  Hìa  eliam  unua  minisler 
nllriliuluaesl;  qui  Tafidas,  linleamenla,  linleoia  cum  aordidata rnerinl, 
lavanda  curai.  Pannorum  mundorum  magnam  vim  aemper  pene»  so 
babel  ;  nam  horucn  in  cà  malicinu:  parie  magnas  est  usua. 

Famuli  vero,  qui  marol^s,  quorum  multo  maxima  par»,  ani  vota 
obli^ali,  aut  animi  pietalc  ducli,  dira  amne  pecuniarum  premium 
aervioni,  in  qualuor  vigilias  dialriliaunlur,  earumqiie  aingulia  auua 

-  prafeclus  atlribulua  esl,  qui  (ut  jam  a  nobia  dicium  est)  Praeteclus 
vigilnm  appellalur.  Hic  aociia  Buia,  qus  agenda  aanl,  el  quid,  qnein- 
quB  curare  velini,  demonslral.  Alque  ut  laborem  illum  lulterare,  el 
nerfbrre  qnam  nidllime  poBsinl,  aeilì  quìiiufl  borì,  alli  inlegri  in 
iocam  jam  defallfiatornm  soccedunl  ;  nee  eia  licei,  dom  eseobìu  Ìd- 
firroorum  deaUnitl  soni,  ex  NDaacamea,  vel  lalum  aallem  dlgj|am>  di- 
■Mdere.  Boa  lamen  Boapitalarìos  ipse,  die  nocluque,  ne  sgn»  negti- 
Reolina  labesunl,  freqnenler  invigli,  et  ul  In  curam  lllam  loto  pectore 
inoambani,  jlligeDlar.monet.  Cum  vero  naroii  csnaturi  8onl,omne« 
pariler  aigno  qaodam  evocali  coacurruni,  eiaque  omiies  aimnl  anhaecr 

VlDOl.  • 

Pneler  boa  vero  aervos  qui  ipsis  iBgrolis  die  nocluque  famolan- 
tnr,  nlii  sunt.  qui  munera  caslera  parlesqoe  auscipiunl.  Nam  si  cui 
!BtTO  alvus  ducenda  hìI,  esl  unua  huic  muncri  specialim  dicalus.  Al- 
teri ul  lucernaa  et  lumina  inslruat  atque  ornel  jniunctum  est,  ni  noclu 
parala  sinl  m  omnibus  exposila.  Alter  seorsum  pane»,  alter  vinum 
Inlìrmis  ditpcrlit  atque  diiipcnaal.  Est  cllam  cui  una  sii  opera  ignis 
el  tOGUS.  Et  quoniam  Medici  nostri  FiEpiuSE^ulc  ìcatis  placenlas  pa- 
alilloaquG  nuvlcis  pineis  nul  :iniÌ!;ilati''  et  snccnro  confeclos,  eiibère 
solenl;  ei  quoque  rei  suus  ]iromiis  desliniilus  etl,  qui  eoa  ci  InDrinarìi 

^  Cum  voro  lecti  !4li?riicndi  sunt,  aut  pur^nndi  cverlendique,  lo- 
cus  i|i^e  in  quo  a^;:ruiiiiUe»  cubani,  quod  bla  aingulis  diebus  (ieri  so- 
let.  Ioli!  .cimili  si'rvcruni  coliors  concurril,  velocilerque  opus  illud  el 

Porro,  tic  io  i.im  dirrcenU  el  accuralà  curalione  aliquid  penilus 
desiderclur,  cum  jam  quud  ad  corporum  nalufem  tanguoriimve  leva- 
linnem  allinei  ila  abunde  provisum  sii,  ul  niliil  omoino  desìi  in  bis 
quiijua  animarum  aalus  el  medicina  conlinelur ,  ea  caulio  adhihil.i 
est,  ul  aliquid  eliam  auperail.  Nam  duo  snccrduks  ini!  sunl  in  iiac 
cnrii,  qui  legrolanlinm  conleasìonea  audiuni,  eiaque  Ecclesiic  sacra- 
menlB  minlslranl,  nibilque  prdermillunt  quod  eorum  animum  mo- 
llorem  eHlcero  poaaiL  Quolidie  Igilur  Album ,  quod  baiiu  precipse 
*  ni  gralià,  ab  lollrmarìo  pnhlice  proponilnr,  ininiciunl,  Baminai|nD 
inGrmomm  noUnl,  qui  eo  die  recenles  Tenermi  et  eoa  inviniit,  . 


mnlUaqaa  tertiit  ad  imnUenUam  allldmit,  danbnie  omnhrt  openm, 
ul  bono  modo  Intra  bidai  apalìum  eornm  cooreuloiiem  aadiantiqaod 
■1  qnia  M  ad  cara  rem,  preler  aequain,  dillicilem  praislilerii,  aul 
eliam  id  penilna  faeore  rGcusavcrit.  hoc  ipsum  sinlim  Hoapilalaria,  biI 
aatm  tanquam  ad  palrem  faniilias  omnia  Uererunlur,  significate 
debst;  addilla  eliani  ti  qui  Torle  ruerial,  qu<»  do  chrisliattd  el  ca- 
(holici  religione  non  ila  commode  pieqiie  senlire,  voi  in  aliquo  eioa 
parie  aberrare,  cognoverint.  Uaoe  lero  in  ipso  Boipilali  amba  aaera 
raciunt,  el  vesperc  eorumaller,  pia  quodam  al  raoiil  calachlamo  pla> 
niore  voce  propalam  pronunlialo,  iis  omnipolenlia  Del  nomins  beiiB- 
dicii,  oLsqne  bona  orania  ìiDprecalDr,atqua  Ila  qoìeieendl  qnari  om- 
nibo»  algno  dalo,  discedil. 

His  Dune  addere  co  in  modani  Tidelor,  aacerdulea  alias  el  clerieos. 
alque,  ul  aimnl  dieem.  «lituos,  qui  aaoellum  eius  taci  die  noclaqua 
alodinae  procuranL  (■rclcrea  vero  tanna  omntbas  qui  ibidem  diem 
auum  obooni,  ealis  boncBlum  faciunl.  Licct  enini  inlcrdum  permalla 
funera  eadem  die  euranda  stnl,  nunquam  lamen  aiiquid  eoriioi  omit- 
tunt  quod  chrinlianorum  moribua  jam  pridem  receplun  esL,  sed  om-' 
nilius  jusla  pi-rsuivunl,  rrequenlesque  eorum  eiequìas  cohoneslanl. 
IIi>rum  nulcni  luiccrdolum.  simulquo  sacelli  ipsius  pra>scs  alque  an- 
tislcs,  ab  Ilas)illa1ario  deligìlur  is,  qui  n|nid  eos  Sacrista  appellalur, 
cuius  diligenliie  templi,  imprimis.  el  divini  lolius  cullus  curalio,  $i- 
crarumquc  veslium  et  vasoruiu  lulcla  creiiila  psl,  omnisque  pcnilua 
supprieclilis,  quie  ail  ipsius  sacrarli  usnin  iilqiio  ornalum  allinei 
eommissa.  [Iic  eliam  in  triclinio  Bi>mper  (dum  llospilalarius  obesi} 
princi|>em  locum  tenel.  ipsiusque  menta-  iul  vocanl)  priecalioBcni 
inchoal,  absoWitqua; dillgcniinm  eliam  adhibel  ne  quis intcr cienan- 
dum  lemera  fabulelur;  cuius  rei  graiil  ne  unquain  desit  Anaanosles 
proTtMOl  est.  Ad  boa  vero  Iricliniuoi  familtares  omnes  horà  cbdb 
et  prandi  i  convenire  iubcntur,  disco  mbu  ni  quo  omnes  leqoa  oec  in- 
eamodo  quodam  ardine.  Primus  enim  idemque  summus  tocua  sacer- 
doìthus  allribulus  est;  eecundus  ipsius  Nosocamei  sodalibaa;  lerliua 
mcdicis,  cliirurflis,  aromalariisi  quarlus  cuslodibus,  vigilibusqne 
teurolanlium;  quinius  alque  adeo  posiremua  reliquia  omnibua  admi- 
nislris  palei.  Acoliti  vero  [sic  enim  appello  iunioret  clerico»,  sacar- 
dolumquc  minislro^i].  ul  ad  omnia  qunni  eipeditissimi  sini,  Separatim 
elnnles  comedunl  :  nec  enim  iis  discumberc  conccssum  est.  qui  ca>lcrii 
omnibus  insorvirc  el  necessaria  exhibere  debeut.  Ncque  vero  cuique 
ul  ipsi  folhbueril  inde  discedere  licei,  nisi  abcoqui  cffinanlibus  prieeal 
nominalim  hoc  ipsum  impetravcrit:  sed  oinnos  simul  posi  cxnam  in 
«acrarium  procedunt,  ut  Ueo  coiiiunclis  precibus  gralias  ajjanl.  Do- 
mìnii'it  vero  die,  coilcm  in  loco,  Hospitalarius  ipsc  omnes  in  comune 
ad  ca  coliorlalur,  qute  ad  ipsius  loci  conservalionem  Dcìque  gloriam 

t!lii;cnliii4  Irnclari  animnilterleril.  cos  admoGCt  ul  id  cmcnilare  volint, 
ci  r|uaiiliim  mniimam  ddiuctiliam  in  rebus  ^crcndis  •idliibcre:  nec 
vprclur  inlfnm  in  nlicuius  llazilii  comperlos  scverius  nnim  ad  vertere, 
rL'^i{iti'  Uiuuh.f  siirr  line  v\i:<m  rafiaiie  in  moliurem  lucum  doducere. 

IM  rli.ini  in  ip<n  Nn.'ncnmc^ii  i:otlCL:ium  Sodaliiim,  qui  ul  ab  Uo- 
spilalario  ciim;iroliali  el  in  cum  ordinem  cooptati  rucrinl,  prìvalam 
qiintidam  voiorum  sponsionem  [lacilam  ipsi  proresaionem  vocanl] 
apud  ipsam  faciunt,  spondenlque  aa  aemper  in  facollatibai  pauper- 
lalem,  lo- Impartii  obedlenliim  praataluroa.  Ex  horani  nnroeni  ili 
codem  poilea  legunlur  qui  rooneribas  ac  fimctìonibtu  totiua  raroiliai 
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prxsinl.  ItaquG  f\  his,  liiiirmnriiis,  Subiiitìrraarìua,  AromalariiM, 
Di spcns.-iloreg,  Economi.  Promi,  PrxFccIi  vi^ilum  rrcanluri  et  siqau 
est  nliusqui  alicui  speciali  muneri  |irxposilus  sii.  Ili  LerquolilieLanDO 
EDCbarisliffiBBcrimentDm  recipanjdcbeni;  dichns  DempecdeniDilHis, 
qaibiu  RMorreelio,  Penleeosles,  Natalis  Domini  celBbralnr:  dies 
«tiim  qnibtu  ab  Eoeleiii  sotemnia  iqjania  ÌDsli(ala  sani,  eonslanler 
ofawrVanL 

III  aulem  omnia  ordine  et  Tallone  procedant,  irianique  arones, 
ondo  qnod  aibl  oeoMfo  fuerìt,  alque,  ut  iln  dicam,  dcmeiisum  suum 
pelerà  debeani,  dno  cibariU  dilpODBandis  prajposiii  sunl,  qui  ani- 
versa  ramilln,  panam,  vlonin.  carne»,  el  cxlcra  olisnniii  ilislribuunl. 
His  alter  adianclos  est  qal  Irinlinia  sicrnai.  i:.il>cc^qu<.',  ci  co^natorìa 
VBsa,  ubi  opoa  rueril.  perpolial  ci  ilMorL^i'Eil.  ul  ci  i  ci  qus 

ipgn-BequunIur,  «eniper  quam  inii[iilLil.-''-imn  iciif  i  uniiiir. 

EbI  el  oller  qui  vegles  miiml.i-  Ihkm^,  ([ihIju-.  iiliiTilur.  as- 
scrvst,  et  cum  opus  fueril,  iis  ili-lnlmil.         ir|ilmiii  i|LHiriue  ilic  su- 

ct  sudarla  linieaiiHP,  quibus  f.ii;iOf  l'I  iiiiiiiiis  i?\k'r::eri 'solel,  ooJpiii 
tempore  pHriler  innovai  roiiimiihiliiui'.  Vi'.^lcs  vt^ru  lantiis  quitju«  Ta- 
millnrcs  iiliiniiir,  ncTnjiG  lunims,  1n:j.is,  {>,nlti.i.  raliiia^,  ifiEu  llu^pi- 
laiarius  coiiririenilas  loi-al;  ri  ìjimmiii'I  Caluii.lis  Koveiiiliris  omnibus 
dislriliuit,  lialiild  .'icillcci  qraJus,  aM.ilÌ!<  ol  muneria  cuiuaque  ralionc. 
ariilllquc  oiiinibufi  calri'os  solp.-i-quG;  quad  idem  ìd  lineiB  de  POCO 
paranill»  servari  so\p.\.  ijum\  \cio  a<l  volorcs  allinei,  aodalea  ainlia 
pulllaquc  vcslilius  uluniur,  cxicri  muslelinit. 

Esl  vt  loiislriiin^  [ir.-p]iosilu9,  qui.  prxler  quam  qnod  intlnimenta 
nllìcina:  ^ax  poriiiligeulRr  liabel.  illud  eliam  pratslat,  ut  stallilo  die 
omiiGS  rnpul  laveni,  tuiisnresque  slalim,  confeells  negodis,  corani. 

ArlilicGS  vero  ciiiusquc  cunerig,  quos  huiuscomodi  ramilite  euU 
Ids  dcsidcnil,  prxicr  hos  qtios  jam  recensuimu»,  ataidao  Ibidem 
eommoranlur.  sarlores.  Nulnrcs,  c:ilcciirii,  muliones,  rramenlarii, 
pistnrcs,  Innli,  lisnarii,  ferrarli,  archilccli,  hnrlularii;  qpi  in  8Ìn- 
t-ulis  olTicinia  aua  opera  induslrius  ojiprci-nl.  El  quo  id  diligenlina 
racinnt,  lEogpilalnriiis  frcqucnlcr  adinoduin  eorum  olHctnas  invi- 
sere,  el  ab  ois  non  iDdiligcnlcni  ncc  inericni  uperam  «ligere  con- 
luevil.  PossMiionuDi  vero  el  raslicorum  prsilifiruni  curam  MOnom 
villioia  demanda),  qui  annui  proTenlos  et  reddilùm  raliones  ooaQ- 
donl,  proni  coiqae  Hoipllalarii»  Ipie  prsuripserit. 

PoMromo  duoi  apud  se  minislros  nalMl;  alierum  a  ralionibus,  a 
cmnenlarlls  allemm.  Prior  ilio  rem  nnmmariam  Iraclal,  labulas  Re- 
cepii el  espensi  conDcil,  vendit  emitque  quoti  opus  Titeril,  solvil 
qqibns  debelur.  Appellai  nomina  omnia,  larn^u  ei  prcsrripliotKe  el 
nornAab  Hoapllatark» ranilltuli:  adqucm  sane  qiuiier  sinzutia  annis 
ralìonem  adminisiralte  pecnnia  referl.  Ad  liunc  cliaiii  (iliini  Ilospi- 
lalarJus  abesl]  lolius  domns  negocia  rcreniniur,  rirlcHi)ue  minìsiri 
el  onralores  el  arlìBces,  ab  eD,si  quid  novi  indilcrit.  m.iinliilii  l'I  ra- 
liODOm  peloni:  estquo  ipse  lempore  ilio  (ul  iln  ilicnm,  l'nilui'-pti.iNi- 
rÌDS.  Alter  vero,  quero  nostri  Cancellariuin  appellimi,  0111111,1  .SH-n- 
cornei  jorBiIibellos.slipulalianes.convcnlioncB,  ilenlqui'  M>riiifirhi.4 
omnes  curai  scribi Ique;  ipiie  nugislratus  adit  el  juilices,  ailvucaiiiguo 
ei  eauMnliboa,  procura  lori  bus  semper  ohi  opus  Tueril.  praislo  adesl. 
Dal  etiam  opemm  ne  caosie  aliqitd  negligenlii  quotidie  difleranlnr, 
ac  proErulinenlur. 
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HiSPliiim  aiiJili  su  al  cluu  r.ilincinnrum  qua^i  ]irj.'ri'clt,  qiios  scrip- 
lorei  B|ipellanl  (csl  ciiim  vi-  iii::<'ii>;  hiuum  iir'L:o<'iLii-uiii.<  :  iiuoruiri 

poBMi^onam  calcnlos  «uliiluL'ort'.  i'L  in  inliul^i-:  omni.i  ^uTur.-iU!  re- 
rem,  ul  rea  taniiliares  ijiio  in  slulii  ^iril,  i  ctniiki  tjii,im  riu-iNlmc 

Al  vero  porlis  iicclmleii<1i.<  si:  resTaiiM^  quiilam  vir  urnvis  spe- 
datlm  prBpDSilns  cai:  alque  hic,  poslquam  posi  sol  is  oc  ci  su  ni  ucclu- 

qaem  nominalim  etcepcril  lio.i|iiiii!iirliis,  »i|uc  t'era  scrvoruin  cui- 
quam,  eorum  siine  c|uos  faglio  Jiiin  viullfg  nul  custoiJi'S  illiinius  per- 
Doclare  rilra  rnliorlem  Jicel,  Miri  hoc  Iiilìriiiarliis  |icriulseril;  iiain 
celeri  ab  ipso  iloApilalario  li.inc  fiicullalom  impclraro  ileMiunl: 

dinaocinliim  ac  separnluni,  fnilcns  aiitoni  rchus  coiiiuiiclipsimum.  Hoc 
Ingens  tiumerus  Diulierum  admiiiisiral.quus  vulgato  ii  uiii  ilio  Muli  ìiiIck, 
«ul  el  vulenllarì  wjrores,  appellinl.  Haec  (cgralanlEi>  muNcres  eìdem 
penilua  ralione,  iÌBdem  regulii  attjue  ordinibua  procuranl,  quos  in 
virorum  catalogo  minuUIim  perscrifulmus.  Hoc  lanium  plua  elUviupI, 
good  Tssles  linias  omnis  genor»  IpfOi  lavimi  mundasque  reddunl. 
Proierea  proprium  Ipsarum  muDas  e«l,  cibaria  inOrmlB  el  vnlentibua, 
lam  vini  quam  mufieribus,  cacquerc  ci  pra:|>BrRrc.  I|isn  conciassi 
Itabllanl,  al  in  omniliui  ati  Hospilalurlo  rcRunlur.  Qui  pmlerquam 
quoddiebin  restivi! omnibus  principio  praiiilii  illarum  iiileil,BpuiUi|ue 
Dei  iaiTBitionU  nomiDs  l>cnedicil,  dcdllA  cllam  operi  ad  cas  aiaguiis 
mentiBlu  aeRHi  aecedil,  alque  ad  haspilaliialis  ul  pialalia  oIBcìb  ae- 
dnln  eohorlalur.  Si  qua  eliam,  quod  frequenler  usu  venire  poleal,  cor- 
rifietida  sul  commulsnda  ruerinl,  ipae  concia  prò  polcalale  dirigil 
atque  eonaliluil,  net  seeua  omnia  earum  raunera  disponil,  aique  vi- 
Tomm  olTicia  ab  eo  ordinari  diiimus.  In  ipso  eulcm  limine  l'I  veali- 
bnlo  domus  Ires  senus  ab  Hospitalnrio  conMi[iiIi  inni,  qui  iieRocìa 
exlprna  Inrlonl;  |iiissinn[HC  ailvonienlihuB  re9|H)nfln  rpiiJuiiI,  no  mu- 
licnl.us  IIIUJ-.  Mi  nirn  iis  Imiciorcs  hnliurc  sormonos.  Ili  uruo  cis  -.it- 

Suod'  lero  ad  «acriis  ri>sàlliiiel|  H  <■  s  il  r  reti  ioli  is,  Peiilernslea,  Assun- 
lionis  Marite,  Sanclorum  omnium,  Nalalis  DomiDi,  diebus  feslis  com- . 
DianicaDl. 
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Elenco  dei  BmiFiTToai 
dli.l'  AiinsrEDiLH  ni  Sinti  Uiau  Nuova  (f}> 

12ST.  Folco  di  Ricovero  Porlinarti  il  fondatore. 

tS(K).  Uso  di  Giovanni  di  Spinello  Boslictii. 

1301.  Sor  Andrea  di  Francesca. 

I33B.  Madonna  Fiore  veilova  di  Gliino  di  Nello. 

1330.  Lippe  di  Cenni,  legnajolo,  —  Biagio  di  Jacopo  del  Poggia. 

(1)  Omello  per  brevUI  I  naml  del  notarl  che  si  ragarono  del  letta- 
menti  e  donazioni,  come  pure  il  rlapelUio  di  e  mese  nei  quali  qn^ll 
■Ili  Itaconu  celebrali.  L'epoche  qnf  nobile  appellano  al  relutltl  i^menll. 


STi  ABCISPEDALB  DI  UHTA  MARIA  IIDOVA. 

1310.  Tiledi  Cello  BoDfltilivoI),  moglie  di  Vanni  Rlnferi.  —  SitTS- 

Anilrca  eli  L'^o,  l.iveniiijo.  ^ 

i;iln,  SiT  l.iipo  ili  ser  lìi'iieiiflln  IKnnili.      Mone  ili  Guido. 

1317  S.ilnlr"  Acciiti.  —  CiiliLilKi  ili  Glicnirilo. 

ial8.  Slailuima  l.ajia ,  vedova.  -  Tossa  vedova  eli  Andrea  Clo- 
ni. —  ScRna  di  Lniido.  —  Uuiila  di  Adallo.  —  ilarlolommea,  del  po- 
jinlo  di  Sani' liicinio  d' Olirarrio.  -  l.ippn  ili  Tura,  moglie  di  Tesla 
da  Nipoziano.  Lamlicrlo  di  Lamlicrlu  di  Jacopo  Bachini.  —  Tessa, 
moglie  di  Pratese  del  llosso  laveniajo.  —  Tossa  vedova  di  Vanni  da 
Munlcmag^io.  —  liiovaniia  di  <iriro. — Maestro  Michele  di  sor  Romeo, 
medko.  (La  sua  eredità  (a  mollo  pint^nc.  Il  Icslamenlo  fu  rodalo  da  «er 
Neri  da  Moni  rappoli  sotto  di  l^Kiuiino).— Bartolo  di  Simnite, — I.orenla 
di  Talento  de'  .\tedici.  —  Donalo  Amali.  ~  Mn^^o  di  Bando  Adatti. 

—  I.orenio  di  Dolce.  —  Uhila  pinzochera,  vedova  dì  Ueo  di  Geri 
Lanfredi.  —  Giovanna  di  [inriolo  Arnoldi.  —  Jacopo  di  Lapo  Ciai. 

—  Zanobi  dì  Beaedello  de'  Bardi.  —  Tnbaldo  di  Reano  DgJIs  Bolle. 
—Dania  Bilioni.— Santi  di  Vanni,  liarUivre.  —  Bernardo  CaroocL 

—  Barlolo  di  Beldie.  —  Tommaso  di  Lippo  Nerini.  —  Pranceeoa 
vedova  di  Alblttino  di  mcsser  Ruggero  de'  Nerli.  ~  Barlolo  del 
HiBlloro. 

1349,  Gentlledl  meaierLape. —  Litaballadi Landò  Loli,  moglie 
di  Sandro  di  Lapo  Allavinni.  —  Banei  vedova  di  Neri  Salviiù.  — 
Nona  di  Pelmcelo  di  Nuiio  del  ffiaono,  vedova  di  Benedetto  di 
Pacdo  da  Peirognano.  —  Andrea  e  Piero  di  Neri  di  Lippa  Del  Pa- 

1350.  Lorenzo  de(;1Ì  Albiui. 

13111.  Giovanni  Coveri.  —  Kranccsca  di  Alaso  del  Cannello,  ve- 
dova di  Bernardo  di  .Ser  .Marsilio. 

13B3.JacapD  di  Gilioda  Kigliae.  —  Piero  detto  Saccone  de'Tar- 
Inli.  —  Monie  di  Agnolo  Acciaioli. 

Ì3.1S.  Jacopo  Luecbeiiini,  dello  Jacopo  della  HoIIb. 

ìiSÙ.  Bice,  vedova  di  Guido  di  Nulo  da  Barberino. 

1337.  Diana  di  Piero  di  Rìdocoìo  Bonrantlnl.  —  Piero  Bou- 

133».  Jacopo  di  Rinaldo  Carchclli. 

1300.  Giov.miiidi  Lapo  Uioliferi. 

1301.  Sandro  di  Jacopo  Marignolli.  —  J.irn]ia  di  Piero.  — Bar- 
lolomnina  di  Cristiano  vedova  di  Lapillo.  — Zanoliidi  Jacopo  .^mieri. 

13'Ì2.  Uailolo  N'l'Mì.     MarghiTlla  di  Tallio  did  Banilioccio. 

i3tii  Luca  di  Vanni  Seghieri.  —  Filippo  di  Persio  Lalini. — 
Ncpo  ili  Paolo  Della  Tosa.  —  Andraola  di  Carlo  de'  Pazii,  vedova 
di  Piero  Itidolfi.  -  Gliino  di  Nardo  da  Acune.  —  Francesco  di  Ban- 
do, calzulajo.  ~  Andrea  di  Banclicllo  tiifangnli.  —  Lisa  di  Puccio 
Ammonili,  vedova  di  Ghino  di  Nardo.  —  Tuccio  di  Bieco.  —  Orlando 
de' Bardi  -  Pia  di  Pranceitco  Tnmmnsi.  —  Cecchino  di  Dindo,  seo- 
.''ale. -Giovanna  di  Michele  .Sishieri.  —  Francesco  di  sor  Lollo.  — 
Francesco  di  Gerì  da  Casi elTucoi^ nano.  -  lllilollu  di  Chiaruccio.  — 
Niccol»  di  Giovanni,  ccrbolallarim.  —  Francesco  di  Ctiiaro  Gali- 
tjai.  —  Franccaco,  calzolaio,  —  Costanza  di  Barducc io  de' Bardi,  ve- 
dova di  Lalino  Glierairdi.  —  Pielro  di  Nino  RucellaL —  Ualtco  di 
Simone  Orlandi.  -  Filippo  di  Bellaalo  di  Neri  Sollaiii.  —  Bonclvenaì 
di  Simona  da  Qnereelo.  — Hinuccio  di  ser  Cnslcllo  di  maeslro  Ri- 
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DtMcia.  —  Dello  di  Tucclo  dalla  Noce.  ~  Lapa  di  Neri  di  Lapo.  —  Ja- 
copo, detto  PIccliino,  dì  Gherardo  Caponsacchì.  -  tiiovanni  Dcvo^er 
de  Jansermellc.  —  l.apa  vcilava  di  Lapo  Agolanli.  —  Geri  il  Bar- 
dolio.  -  Gemma  vedova  di  Mane  Fanlini.  —  Francesca  del  HuQ'a 
dalla  Badia  a  Fiosotc. 

1364.  Pielro  di  Benvenalo  da  ManlclorD.  —  Arrigo  di  Buonac- 
corso  Adimari.  —  Ser  iiimone  di  Niccoli  da  Monlagliarì.  —  Pran* 
ceica  di  CaleUino  Aldobranill. 

IM.  Bartolo  di  GùtaoDÌ  SinaincUi.  —  Francesca  di  Tara  del 
Haealro.  -  Uetllno  di  BooBhlno.  Michele  di  TeJe»CDCCÌa.  — Ui- 
cbels  Ducei.  —  Nardo  di  Clone  (OrcagnaJ,  pillore.  —  Tne^  di 
*  Diedi  Falooniori. 

laee.  KmaM  di  TomawM  Danati.  —  Paolo  di  Neri,  pdlieeia}o. 

—  LorODMdi  Grifnccio  da' fimll.— Jacopo  di  Barloto. 

1387.  Lnpardo  di  Doli  di  Berlo  da' Potei.  —  Piera  di  Pacino 
Pieri,  vedova  di  Zucchero  di  Balduecio.  —  Francesco  di  Gallo  di 
Nello  da  Nipozrano.—  Landò  di  Lniio  Benci:  (il  suo  loslamenlo  Tu 
rogalo  da  ser  BunumcDle  da  Bcrga,  e  molli  Turano  i  beni  da  lui 
iBaaiBtII. 

13SB.  Milian»  di  Ciappa  di  -Spinella  Olirìarhi. 
13H9.  Bartiiln  di  Gioviinni  Tedaldini.  -  Barlala  di  Piero  Ban- 
chi. —  t'ilippu  di  U^«i]lo  Miireilj. 

1371.  /ninnili  (ii^Miiiini  —  B.mca  di  mp^FCr  l<eni;hi  di  Ormannn 

|)0|K)l.i  di  Ssnl'Ambi.ijiii. 

ÌÌTI.   Vaasm  lie'  llossi,  vedova  di  Bniidino  Pancialichi  e  di 

—  Franccarn  Ballas:liutii.— Sor  Niccolò  di  scr  KranccKcada  iluLiuinna. 

1.173.  Decca  di  Piero.  --  Francesco  di  Sla^iio  Porlinari  —  Alla- 
Viano  di  Gliiiio  da  SjiuKnole. 

1371.  Piero  di  Landò,  del  popolo  di  ^anla  Trinila.  —  Franceico 
di  NjfcdIi'i  Itriiiidi. —  Luca  di  Pat;iio  Gheri.  —  Piera  Finocchi.  — 
JaiMpn  ili  ['ÌKtio  Pulci,  vedora  di  Jacopo  di  Barlolommeo. — Uaetlro 
Sielano  ili  iiie^^or  Jiicopo  Delle  OiM,  medico:  erediU  Ai  queala  di 
gran  nuiini'iiio.  —  llenedellodi  Bonajulo  Banchi.  -  Francoicadi  Ua~ 

1370.  Nicroló  (Zirloni.  —  Giovanni  di  Anlonìo  Cini.  —  Tom- 
maso di  Rinaldo  l'orni.  —  Giovanni  di  Giunia  Aliolli. 

1377.  Domenico  di  Benci  da  S es lo.  —  Turino  di  RolTo.  — Gio- 
vanna di  Andrea  Coraini.  pinzochera.  —  Filippa  di  tnesser  Andri-a 
de'Cipriani.  vedova  di  measer  URuccìona  di  Albitiello  dei  Buon- 
delmonii.  Que*la  erodili  Tu  dimoila  rilevanu,  essendo  Filippa  sliin 
la  erede  del  ricco  patrimonio  de)  suo  marìli).  ~  LiaabeUa  degli  Al- 
biiiL ~ Manino  di  Slsaone  Gorl.  —  Ghila  di  Dorano  de' Pigli.— 
Jacopo  di  Albino,  fono  del  CorbiiMllì. 

1S78.  Antonia  Spini,  vedova  Adimarì.  — Hicbela  di  I^po,  del 

popolo  di  San  Loren».  —  Giovanna  vedova  di  FranoeKhino 

Alultii.  —  Bonaccorso  di  Scaglia  Bonranllnl:  laseiA  molli  possessi. 

—  Cotlania  di  Simone  dell*  ADlella,  vedova  di  Cbianuio.  -  An- 
drea Lendini. — Tice  di  Naddo  Covoni,  vedova  di  messerBenciVenni 
de'  Rncelhl.  —  Prancasco  di  Gerì,  del  popolo  di  San  Piero  Scherafi- 
eIo.  —  Gerì  di  Astone.  —  Pasqua  di  Rigo  da  tieoano.  -  Franeesca 
di  Bardollo  di  Bonaccorso,  vedova  dì  IZapcroifoìo  Donali.  —  Gerì  di 
Jacopo  di  Geri  Arnaldi.  —  Costanza  di  Srarra  Bostichi. 
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lUTD.  Briecìna  <li  Teana.  ■■  Mcsscr  Luisi  di  Piloro  GuiccarJini 
logn  inon  fiorini  ir  aio.      I.nsi.i  eli  Albino  ile'  Firiiloili  da  Panzaoo. 

—  Isabella  di  Ruggero  de'  Uuiili  canlc  di  Durmlola.  vedova  di  m es- 
ser Jacopo  do'  Barili.  —  Giovanni  di  Vieri  Orinili.  —  Liwlwlla  di 
Tommasello  da  l.urarda.  —  llianora  di  ner  !>i[i|>o  Nerini.  -  Gbarar- 
descH  di  Gherarde  di  Boninscgna  Machiavelli,  vedova  di  Haico 
di  Bandino  Fllicaia. 

i:()iO.  PhuI.-i  di  Ari!{iolino  Mnciì.  — Anlonìo  di  Borro  Passerini. 

—  Donnino  da  GanEaiandi.  —  Aliimnnno  di  Niccolò  Valori,  lega  2000 
noriui  d'oro.  —  Giovanni  di  Itinnldo  ArJiiii^hclli,  —  Cnloriua,  ve- 
dova di  Sandro  di  Cionc.  —  Pino  di  Crislofano  Cosi.  -  Piero  di  Al- 
liiziino  Itachini.  -  Nula  di  l.anduccio  di  Lnncaslro.  —  Lapo  di  ' 
liiu»Iu  da  Colle.  _  Piero  di  ('ccc  Foraboschi:  ricca  eredità.  —  Marco 
Sensi.  I.apa  vedova  di  Nuccio  Del  Pela.  —  Caterina  di  Danai» 
Ubaldini. 

l;tsi.  Lorenzo  Vannini  —  Francesco  di  PalSara  de' CavalMnli. 

—  Jacopo  di  Slerano,  linajolo.  —  Ginevra  di  ler  Barlola  NevaldiaL 
NìcmIò  di  Bellino  dello  SlruOiU  —  Giovanni  di  Hone,  apniale.  — 
Agneie  di  Haruccio  di  PraneeBca,  vedova  di  UalWo  BuriglionL  — 
Jacopo  di  DaKno  LIppi. 

138S.  Niccolò  di  BondI  Nai.  —  Vanna  di  Niccolò  da  Perugia.  — 
Malica  di  Somia  Valichi ,  vedova  di  Pace  Rovai.  —  Prete  Paolo 
Giovannini,  rcitorc  di  Sani' llirio  il  I.UnciiKnaiia.     Lippa  di  Bcniicfio 

da  Sjiu-niili^  il>d,.ia'  di  Clii.r.irdo  l'orci'd'lini' -'  (iiovaimi  llifove'n 

—  Giovanna  veduva  di  Cambio  ile'  Caiiilii,  lidio,  vedova  di  Kran- 
cesco  dello  il  Gr.is6o.  -  Francesco  di  Uirovero  Heiiincasa.  —  TadJea 
di  Vanni  Giiiducci,  vedova  di  Simone  Corsi. 

i;)8:ì.  AKoslino  Cciinini.  ~  Giovanni  di  Caiuli.u  di  Giti,  forse 
ile'Tigliamnrhi,  lega  lOno  Ciorini  d'oro.  —  ileo  Coi.  —  l-aUella  di 

vaniii  dp-.Medici  —  Francesco  di  Donalo,  viiiaji)  .ÌA  popolii  ifj  Sanla 
itepnialii.  Feo  di  Uenino.  -  Mari;ticrila  vi'iliiva  di  Scliii'ibi  ili:'Ca- 
vak-anli.  -  Bice  ili  Ristoro  Ci-ini.  vedovo  .li  S.ihc^lro  de'  liicd,  — 
liiovanni  di  Aiiinriio  Doiiriaiii.  -  Giovanna  di  V.iniiida  Siinl' Alinolo 
a  Quarala.  AtiUinu'  di  Nirrolù  di  l.ollo  .VrdiiiLdii.  Jaropii  di  Doro 
Beri-i  —  r:>M,:.  di  [l.ir lidaininim  de'  l'ii^li.  —  Jarnim  di  ser  Toccio. 

—  Poolo  ili  lliccin.      Giannino  di  Giuiiln,  iniiiiierc  della  Signorìa, 

—  Gioiaeiia  di  Tuoeio  ['.ili-unieri ,  ino::lie  di  illierardo  di  mea^er 
Vieri  de'  Haidi.  —  l>i<li>rano  di  .Indreii  da  ILul.la.  ~  Malica  Bian- 
riardi,  vedov.i  di  Goccia  Lupicini,  l'ieroiio  di  DnlTi.  Sasselli.  — 
Banco  di  .'cr  Guidulollo  di  Vanni  ila  Pralo.  -  Simone  di  TominaBo 
Nini.  Sl.irghcril.i.  vedova  di  Simone  Cippi.  -  Capoccio  di  Caroecio 
Strozzi:  hi  pingue  eredità.  —  Lapo  di  Maso  da  Piliaiia,  —  Marghe- 
riln  di  Rustico  Guidi,  vedova  di  Domenico  di  l'azzino  Donali. — Bio- 
delia  di  Ncrlo  do'  Nerli,  vedoia  di  Giovanni  Pulci,  —  Nera  di  Corso 
Docci,  vedova  di  Halleo  pittore.  —  Agnola  di  Adatto  di  Guido.  — 
B.  Aloaaio  di  Jacopo  SlroiiU  (Costui  lascialo  in  qucst'  anno  uredo 
di  molte  riecbeiie  da  Diana  di  Lippo  Giaiiiliullari  sua  madre,  volte 
diiporno  ■  rnvoro  dei  poveri,  e  no  donò  una  parla  a  Sa^la  Maria 
Koova,  e  l'altra  olla  compagnia  delle  Latidì  di  banla'  Maria  Novella). 
.~  Becco  di  Uognajo  di  Kecco  da  Diaccelo.  —  Niccolò  di  Bartolo 
VanooGoi  —  Lorenza  di  Simone  Donati,  vedova  di  Ricovero  Bonci, 

—  Banco  di  Zantriii  Banchi.  —  Andrea  di  Ugolino  Tornaquinei,  ve- 
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dova  di  Carlo  de'  Pmi.  —  Marro  di  »cr  Michela  di  $er  Gninigi  da 
Sta  Donalo  ìd  Poggio.  —  Tommaso  di  Franceaco  Zaii.  —  Zanobi  di 
Bruno  Bruni:  ricca  erediti.  —  Piero  di  Vaonuecio  ria  Cerrelogaidi. 
—  Bonaccorao  di  Francesco  Bo*coli:ei  {iure  diapoee  a  broredei  po- 
veri, di  ricca  racallt 

taU  Lorenio  di  Dino  Coii.  —  Barlola  di  Haniia  ili  BaBi^alo, 
vedova  di  Torrigi.ino  Buonaceorsi.  —  Halle»  di  .Uonaldino  Mràial- 
di. —  Selvaguii  di  Gìhmuoiio  Arrighi,  vedovn  ft<i  BArliertno.  —  Dodo 
di  Uno.  —  llpsscr  Biilrlo  ili  Batiln  dii  Figline.  —  Anilrea  di  Gino 
Riauoeini  letjn  Duo  lini  ini  d'uro.  —  Mjrro  ili  Buono.  Iiarliiere.  ~  Bar- 
lolo  di  AniIrcH  iln  Giiviilc.  —  liiiiRvr.i  di  l'r^nci^'Cii  Ithlolfl,  vedma 
di  BcnciJello  il.n  £m|)oli.  lascia  4UU  lìorini  d'uro  e  un  poilcro  —  Bo- 

Voriiijii  —  Fraiiipsca  di  Tioso  Uaimbardi,  vedoia  lii  Nicfiilù  Uoccacei. 

fMS.  Mirttolu  ili  Nulo.  —  Ser  Giovanni  CamNiii  da  Pr.nlo.  — 
l'icro  ili  l.aco,  ili'l  popolo  di  .San  l'elice.  —  Mes^or  Kninrcfico  liruni, 
ICE^i  IlUO  linniil  il'oio.  —  Niccoloxa  di  Camliino  Carini,  vedova  di 
Tonim:>'o  ili  l  Itin  b  —  l.acia  di  Giovanni  d,i  Kincioe,  -~  l'ii-rnizo 
di  ìMm,  A:\  S^inl^  Maria  a  Morella.  -  Uarijlierila  ili  Giovanni 
do'  .Mnrri.  \  '::h-^:i  di  Guldoilo  Bonetli.  —  Filijijio  di  Tomituiso  Corl.i- 
ntlh.  U-^n.  aiiOO  liunni  d'oro.  —  FrancMCO  di  Uuido,  6(iadn)o.  —  NiC- 
los^i  0  l''ili|i|ia  di  svr  Salvi  Dini  doniirono  quattro  casa.  —  Salveslro 
di  MieMor''.  -  TommaM  di  Ugolino Uaaini. 

Simona,  vedova  di  Saliubena  Pacini.  —  In^hirama  Inghl- 
rami.  ^  I.upiio  di  Saiglialo. — Dinaoeiodi  Feo  del  Chiaro.  —  Nidda, 
vedova  di  Gherardo  Lapncci^—  Luca  di  Simone  Lapi.  —  Franceica 
di  [liceo  .binati. 

ISDT.  Zanobi  di  Berlo,  beccalo.  —  Filippa  di  Fferi  Federighi,  ve- 
dova di  Galasso  da  Uixano.  —  Francesco  di  ser  Alessandro  Cari. 

lasN.Cantino  di  TmaccioCampiobbeRi. — Gemma  di  Filippo  Belli, 
vedova  di  Niccolù  da  Filicaja.  —  Giovanni  Donati.  —  Piero  di  Vao- 
iiuccìn  Grilli  da  .filomena.  -  Gherardo  Porcucci.  —  Diana  di  Bruno 
degli  Erri,  vedova  di  Antonio  di  Simone,  —  Malleo  di  Lippe  da  Ar- 
foli.  —  Margherita,  vedova  di  Beooizo  Cini —  Gifloo  di  Piero,  del 
popolo  di  SHUt'AmhroEio.  —  Giovanni  di  Bono,  peltinalors^  —  An- 
drea ili  Franceschino  degli  Alhiizi. 

i;)BD.  Diirlolo  Guiduccl.  —  liinddia  di  Cece  Forahoschi,  vedova 
di  Anioln  di  Turino,  forile  dei  B.nldosi.  -  Bindella  Giani,  vedova  Ba- 
al Mon.islcro  ilclla  Cpilo^a,  cuM'oncre  pcrpeluo  di  SO  Tiorini  d'oro 
all'anno  a  favore  di  Santa  Maria  Nuova.  —  Piero  di  Giuntino  Si- 
minelti.  —  Sandra  di  fiero  Pacini.  vedova  di  Ventura  Vannucei, 
ihiDB  lutti  i  suol  beni  e  ai  eommello  nalto  Spedate.  — -  Fillupa  di 
FranoMco  Guiderelli,  vedova  di  Jacopo  Demi.  —  Nicsolora  di  Uod- 
deo  Atnadorl,  vedova  di  Franaeiro  Chiari.  —  Guerra  dt  Clamino 
del  Guerra.  —  Selvaggia  I.Ippi,  vedova  di  Angelo  Draoaneiii. 

ISSO.  Paolo  di  Salti  da  Lamol&  —  Lello  di  VaoDUodo  da  Bit- 
Ionio.  —  Buccullo'di  Coni^glio,  drtlo  Bocca,  da  Sitn  Donato  in  Pog- 
gio^ —  Piera,  vedova  di  Pacino  Kiicoi  dell' Impraneta.  -~  fiarna  di 
Lnea  Alberili  riera  erediti.  —  Filippo  dì  Piero  Gardi,  orpeltaje.  — 
Domenico  di  Cambino  da  San  Ulcbele  a  Ceslallo.  —  Barlolommea 
di  Neri  Giantini,  vedova  di  Franoesco  di  Bocchino  Rtmbaldesi.  — 
Vanna  di  Adimaro  degli  Scolari,  vedova  di  Guglielmo  dei  Federi- 
ghi. —  Bulino  di  Bello  da  San  Gìaslo  a  Bicavo.  -~  Uetser  Paolo  di 
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Michele  SpcdalinRo  dì  Santa  HariD  Nnova.  —  Agala  di  scr 

Cuccio  dn  [tignano.  —  Tommaso  di  niceio.  —  Francesca  di  Andrea 
ilello  Ferro.  -  Uiovanni  di  Masino  da  Varna.  —  Simone  di  Tas- 
«no  da  Fi!!line.  -  AnRioia,  vedova  di  Benedello  di  t^iero  Uarelli. 

1391.  Barlolommeo  di  (liacliinalln  Ducciolinì.  —  Caienna  dì 
Piero  Corradi,  veilova  di  Giovanni  Zati,  —  Giovanna  di  Tavernino 
Donali,  vedova  di  Andrea  di  Barlolammeo  Tueci. 

1393.  Bariolo  di  ser  Marlioo  Serragli.  —  Jacopo  di  Maccio  da 
San  Ulobele  a  Uomìb.  —  Lucia,  vedova  di  Marco  Sensi.  —  Franes- 
oea  di  PkIoo,  vedova  di  Salvi.  —  Boom  Lucili,  da  SaD  Oiavunl  in 
Valdamo.  -  Piera  SamaDoI,  vedova  di  Cecchino  BIndi.  —  Alberto 
di  Giovanni  di  Bonaeoorao  Aibaril.  Stelli  di  Chiara  Fani,  vadova 
di  Migliore  di  Segoa.  —  Gncoio  di  Filippo  Gocof.  —  Bilia  di  Vraoi 
Bianchi,  vedova  di  Filippo  Colti. 

1393.  Franceico  di  Vanni  Caliai.  —  Simone  di  Biodo  da  Santa 
Maria  in  Verzaja.  —  Ser  Bartolo  di  Graila  da  Hontenmrdano.  — 
Alessandra  di  Giovanni  Ricchi. -—Mieheknio  di  Forte,  deUoBamho, 
Ueiinlì. 

1 Costanza  dì  Piiiello  Partinarì,  vedova  di  Baioa  Lacallurli. 
—  Simona  ili  Lapo  Bomheni,  vedova  di  Vanni  Quaratesi.  —  AitMtiao 
di  Dino  Miiiliorcili.  —  Morando  di  Piera  da  Collepattl.  —  Simone  di 

i-m.  Berlino  dì  Simone  Carini.  —  BaHolo  di  Tribaldo.  -  Nie- 
e.aìofn  di  Fili|ipo  di  Collo  da  Capraia,  vedova  di  Aatdlno  di  Ceri 
Ilosiiclii.  -  Mattea  di  Niceolt  Foreai,  vedova  di  Benedetta  Giani.— 
Ser  Bartolo  di  ser  Granaiolo.  —  Bartotommea,  vedova  di  UboIÌdo 

Marioli. 

13D7.  liliiln  Bnnini,  vedova  di  Tetta,  coltrilinajo.  —  Dncdo  di 
Dino.  -  Piero  ili  Tinso  Buverelli.  —  Piera,  vedova  di  Pieni  Orlan- 
dinl.  —  Boono  di  T^tccio  di  Cenni.  —  Nastasia  dì  Seolajo  Cedor- 
nelti.  —  Ansiola  di  Ilartolommeo  PagnI,  vedova  di  Filippa  Boati. — 
Andrea  di  L>alinO  Rudi. 

1308.  Vieri  di  Orlandocelo. —  Fnnceaeo  di  Giovanni  Barlolida 
Pegllibonsi. 

1399.  Sandro  di  Jacopo  Gini.  —  Neri  di  Aleasandro  Orlandioi. — 
Caterina,  vedova  di  Oartolo  Toraccì.-^  Monna,  vedova  di  Domenico 
Allegri.  —  Cristofiino  di  Zanobi.  —  Leila  di  Jacopo  Baldìnolli,  ve- 
dova di  Salvestro  Carchcretli.  —  Crìntufana  di  Jacopo  del  Mangano, 
vedova  di  Neri  Buondelraonti.  —  Francesca  Amadori,  vedova  di 
Biagio  (ìamliercili. 

1400.  Francesca  di  Tosino  Niecolai.  —  Ser  Giovanni  Santi.  — 
Paola  di  Bonajnla  di  Taddeo  Aglioni.  —  Niccoloda  di  meuer  Jacopo 
defili  Alberti,  vedova  di  mesMr  Rinaldo  GianDgliaiai.  —  Goido  di 
Dado,  —  Franceieu  di  Ghìooiio  de'  Patii.  —  Antonio  BaDchinl.  — 
Antonio  di  GoglteliDO  da  Kapoli.  —  Aleuandro  Boni.  —  Nlccela, 
Dioalio  di  Giovanni  Beilandi.  —  Piero  di  Pastello  Petfibaoni.— Tom 
di  Biodo  da  Montevarcbi.  —  Slaglo  del  Bheslro  Piero.  —  Michele 
di  Mainardo.  —  Francesca  di  Pegno,  vedova  di  Martino  PieroHÌ.— 
Marco  BeavennII.  —  Gherardino  di  Teeliaio  Adimari:  pinaue  ere- 
dìli,  —  Bartolommeo  di  fiellincione  degli  Ailiiiiì.  —  Torà  di  Leo- 
nardo Cipilani,  vedova  di  Scivolo  Dei  Cane.  ~  Booncanno  di  Ca- 
ro. —  Andrea  di  Corrado  Donali,  vedeva  di  Bartolo  Miclil.^ —  Anto- 
nio di  Taddeo  di  Ugolotlo  di^li  Agli.  —  Andrea  di  Berto  Adriani.— 
Michele  di  Donalo  da  Sesto.  —  Vendo  di  Ugolino  da  Premilcuore.— 


BarMIo  di  Pogno  Pagnoul.  —  Sar  FraDouM  di  Ortlgnane.  — 
Gemma  dì  Goccio  Bellindini.  — ■  Ualieo  di  Totlo.  —  Bartolo  Aldo- 
brandinL  —  Iacopo  di  Lorenzo.  —  Jacopo  dello  Ltcfaino  di  Bane- 
dMto  ria  Camajano.  -  Fnoceico  di  BenedMiD  da  Roaiena.  —  Bia- 

Sio  di  Benpdello  da  Certaldo.  —  Hargberìla  di  GuKiisInM  Pieri,  ve- 
ova  di  NoM  MouacbiDl.  —  Giovanni  di  Gagllelmo  da  Bignono.  — 
Jacopo  di  Neri  di  Barone  do  Soarperia. 

1401.  Domenico  di  aer  Piero  Hinaldl.  —  Vennn  di  Falituccio, 
moglie  di  Lippe  di  Tanle  da  Prato.  —  Diana  di  Iti:1ln  Hiir;:!.  veiluf.i 
di  HT  Aogiolo.  —  Nigi  Angeni.  ~-  Nulo  di  Ciane  ^ul1.  —  Gingia  ili 
Magro. 

1409.  Filippa,  vadora  di  Jacopo  Slradt.  —  Puccio  UrdIìoì.  — 
Filippa  di  Jacopo  Slroizl,  vedova  di  Andrea  Gianni.  —  Nanni  di 
l.oUo  li»  Quarlo.  —  Madeo  di  NiccoU,  cbIioIkJo.  —  Banolommeo  di 
mcsscr  Biimlirio  PancialichL  —  Naonl  di  Galdoedo  Bronacei.  — 
Brunello  di  Tanurrio  da  Sesie.  —  Uai^berila  di  Giano  da  Cerialdu, 
vedova  di  Bcncdello. 

1103.  Piera  di  franccsco  Cambi ,  vedova  di  Sandro  Mari gnolli.  — 
Giovanni  di  Cino  Higiiorelli.  —  Kilippn  di  Fello  Ubcrlini,  vedova 
di  Filippo  Barlolucci.  —  Diana  di  sor  Niccolò  Brandi,  vedova  di  ser 
Niccoli  lihini,  —  Tnmmasa  di  lìioviinni  Guiducei,  vedova  dì  Conia 
de' Krcscolialdi  —  Duccio  di  Venlura.  -  Antiiain  di  Mes<icr  Ales- 
sandro deuli  Alessandri,  vedova  di  Saldo  di  Lippa  SoUlani.—  Ghial- 
dcllo  di  MichFile  da  Santa  Croce. 

1J0<.  AOKiola,  vedova  iti  Paulo  de'RiFCi.  —  Niccola<:a  di  Jacopo 
Brarci,  —  Bilia  di  l'aito  ili  Corso,  veilova  ili  Marlino  da  Monlaana.— 
Aniireola  di  Domenico  di  Nini  Fagni,  vedova  di  Niccolò  di  Neri  di 
ser  UenEdello  Capilani.  —  Tramonlana  ili  Piero  BonioAGiini,  vedova 
di  Anselmo  di  Salveslro.  —  Guida  di  Franccsr.o  Sitnoni,  vedova  di 
Niccolò  da  (Pascla.  —  Nicndo.ia  di  Bartolo  di  Chele,  vedova  di  Bardo 
Ammirali.  — Lario  di  Anlooio  da  Calignano.  -  Giovanna  dì  Guido  di 
Maso  di  Salvesiro,  vedova  di  Orlando  Gherardi.  —  Paolo  di  Paolo 
Itamaalianli.  —  Beneddlo  di  Ciardo  Torriaiaui. 

140G  Alessandra  di  Ale&sandro  SatMlli,  Ttdora  di  Cambio  Ar- 
righi. —  Ursa  di  Daviuo  Cipriani,  vedova  di  Stivi  di  Gio.  Mlehi  

Barlolommea  di  Ricciardo  di  Bindaccio,  vedova  di  Piero  di  Totlo^ — 
Piero  di  Giovanni  Giani.  —  Lìm  di  Nuccio  Saoncrialianl ,  vedova  di 
Andrea  RicchL  —  Hargberlla  di  Franoesco  di  Ciane,  vedova  di  Pie- 
ro di  Biagio.  —  Silveiln  di  Ricco  Betti ,  vedova  di  Domealeo  di 
Piero.  —  Antonio  di  Hiohelo  di  Hno  Salterelli. 

1406.  Giovanni  dì  Porle,  dello  il  Gnoiberuolo  da  Larcinno.— An- 
tonio di  Jacopo  Brunelli.  —  Simono  di  Consii;l>o  da  Kalialla ,  ve- 
dova di  Giovanni  de' Medici.  —  Marglierita  di  Landò  di  Giovanni, 

vedova  di  Salvi  di  Guglielmo. — Prancescodi  Maffeo,  delio  Panico  

Antonio  di  Francesco  Guardi.  —  Antonio  di  Gino  del  Mulclta. 

ItOT.  Francesca  di  Michele  d.i  Itoma,  vedova  di  Angiolino.  — 
Barlolommeo  di  Zarino  Lanari  da  Pisinja.  —  Bonaccoltn  di  Filippo 
Baldovinclli:  ricca  eredità.  —  Antonio  di  Cecco  di  Antonio  da  Spa- 
gnole. —  Filippa  di  Giovanni  Balducci,  vedova  di  Gioreln  Baldeaini. 

tifa.  Ser  Ualleo  da  Carmignann.  —  f, spaccia  di  Giovanni  Si- 
minelli,  vedova  di  Cantino  di  Angelo,  —  Tera  di  Bartolo  Vaonucci, 
vedova  di  Ser  Paolo  Martinelli.  —  Leonardo  di  Bolo. 

1409.  Fino  di  Bartolo  (ÌBadagni.—  Goida  di  Francesco,  Vedova 
di  NioeoU  Neri.  —  Slaglo  ùì  Tommam.  —  DolTo  di  Ser  Jacopo  da 
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Iiinari.  —  Margbcrila  di  Giori^io  PorcclliDÌ,  vedova  di  BarlotomnMw, 
npeiisle.  —  Gioinnni  ili  Dino  Molinelli.  —  Salvi  ili  Giovanni,  mi- 
iiiàlorc.  ~  Anlunin  ili  DuiudIl'. 

)tlO.  Tiiiaiki  Monliirarchi.  —  Barlolo  ili  Giannoizo  Cracinni.— 
Velina  da  l'rulo.  —  Simone  di  Snmlio  —  Mnswr  .Miinnoill  Giovan- 
ni dc'Uoiiiili.  —  lliiiiilccta  ili  diroccio  dculi  Albcrli,  vcduva  di  Gio- 
VHiini  l'eiuzzi  e  di  Nasl^i^io  Benvi'nuli.  —  Adula  di  Niccolò  Quarale- 
si ,  vedova  di  Bonìnscana  do'  Mavliiivelli.  —  Marco  di  Spiglialo 
Talanli  da  FiMcaJa.—  Franceaca  (Il  Hicadi  Pilipsliì,  moglie  di  Do- 
moDico  Soderini.  —  Lorenia  di  l^renm  dì  Tommui),  vedova  di 
PoUlo  MarUoi. 

1411.  AnloBìo  d)  Fnncesco  NiMÌ.  —  Ulcheie  di  Donalo,  pia- 
nellajo.  —  Leonarda  di  Lapo  AMolfl,  vtdora  di  Agnolo  Tori.  —  Lo»- 
rurdo  di  NiccolA  Bornhtnl.—  Maddaieu  di  Niceolb  dt  Signa,  vedo- 
va di  Giovanni  del  Maestro  Benvenuto.  —  Giovanna  di  Banale,  v»- 
dova  di  Lorenio  Giannini.  —  Giovanna  di  Afflione  Cambi,  vedova 
■li  Ranieri  ili  Zucchero.  —  Fiti[i|io  di  Giovanni  Corsi.  —  .Anlonio  di 
Francesco  Damurci.  —  lsal>clla  ili  Kriinccsco  ili  Giovanni,  vcdov.-i  dì 
Pucciu  Dunnti.  —  l'ipr.-i  .11  Siiniiiii-  ll.il.liiviiii^lli,  vpiluv^i  ili  Loda  ^al- 
Visli  —  Anloniii  ili  Dumi' li  irò.  —  Aiiloiiin  ili  C.erozzo  Koilonni.  ~ 
Andrp.n  ili  Miiiiullo.  —  .Vicrulù  .li  Giiivuimi  Itraiiill. 

H  12,  B.nTliihimiiiiMi,  ili-llo  l'i'iisinn,  ili  Giiivnimi  Tendi.  —  Zeno- 
liin  ili  Dino  Buldi .  iLiluia  di  l'riorc  l'iiicuiii.  —  (.oinpnano  ili  (ìio- 
vaiini  (liiin[iii:;tii.  —  I.mlovico  di  Niccolò  Aniidei.  —  ilianca  de'  Tu- 
li);!. Il»  r  Lui  II  111  meo  di  SLi'rimD  Cecclii.  —  Piera,  veilnv.nli  Jniihi- 
Imc  d' Jniiliilese  l.i>lli.  —  Gioì  mini  ili  Mar™  Hiiii.  —  l'iero  di  liio- 
vanni  Galdini  da  Cascina.  —  Sur  l'iaiicrsio  Miiiucci  da  .Monlefii- 
luecliio.  —  Splvaiiiiiu.  vu.tova  di  K.ildiriiiu  llii'ci. 

I*ti.  Maddalena  di  Arnalito  Allutili,  loduia  di  r.as|>ero  liiui- 
li.  —  CaLciina  di  Beno/io  di  ser  Hiccio,  sciloia  di  Piero  di  .Veri. 
—  Crisi  Illa,  een»  di  Niccolò  Neri.  —  Vanna  di  Kaliluccio  da  Spu- 
gnole, vedova  di  Lippa  di  Fante  da  Prato.  —  Domenico  di  Lorenio 
del  Vecchio  da  l'uiji{ilion$Ì. 

uifi.  Anionia.  vedova  di  Ualteo  riorini.  —  FrsnceaM  di  Gii>- 
vanni  Mai/.uaìi.  —  Caterina  di  Antonio  del  Cappa,  vedova  di  Vanni 
tli  Paolo  ila  CnstÌRlinno. 

1410.  Sur  Cristufano  dì  ser  Barlnlo  NctoMini  da  Barlicrina.  — 
Francesca  di  DofTa  Allierli.  vedova  di  Giraldo  Giralili.  —  Xii'colù  di 
Benvenuto  di  Tommaso  ila  l^aslaaneto. —  Girotamodi  Bernardo  Ba- 
chi. -  Forese  di  Niccoluccio  Beiicivcnni.  —  Gintanni  di  Pasijuetlo 
Lotlieri  da  YiDCi.  —  Lorenzo  di  Bono  Bìiii  da  Cnsliglioncliio.  — 
Zeooliia  di  Marco  Bonini,  vedova  di  ser  Uicbele  da  Peln^nano. 

1417.  Giovanni  Bandini,  medico.  —  Picrarda  dì  Ponaardode'M- 
ci,  vedova  di  Bartelommeo  da' Lanari  di  Pisloja.  —  Francesca  Pe- 
doni, vedova  di  Ridolfu  do'  Ricci.  —  Kiceolù  di  Aleaile  deRli  Al- 
bini. —  Anlonio  di  Antonio,  del  popolo  di  S.  Frediano.  —  Doonlla 
di  Piero  di  ser  Ventura  —  Francesca  di  Frantuco  Gheronliai,  ve- 
dova di  Filippo  di  HcniD  ScolarL  —  Neri  di  Ormanno  del  Nero.  — 
Fioretta  di  Giovanni  SimonI,  moglie  di  Geri  Arriogbieri.  —  Cate- 
tìh  di  Filippo  MaRalolIi,  vedova  di  Uaso  di  Harinno  denti  Albini: 
ricca  eredita.  —  Simone  Guidacci  da  Sniceliio.  —  NicculA  di  Drea, 
aliai  Jlanello,  da  Cajano.  —  Kndo  di  Niccolò  PueeI,  diptolore.  -~ 
Uattee  di  Lorcnio  Slroiai.  —  Piero  di  Vanni  da  Carmignauo.  — 
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Caterina  di  BarlolomincD  dì  Caroccio  degli  Alberti ,  vodora  di  Mi- 
chele di  Fuiigno  de'  Medici.  —  Ermellina  di  Ridoiro  Davizii,  vedo- 
T(  di  Giorgio  di  Fronle.  -  Giovanni  di  Niccoli  Sodcrini.  —  SaQ(a>- 
ballina  di  Giovanni  da  Padova.  —  Bartolo  di  Giannozio  Fedi. 

UìS.  Paolo  di  Lapo,  dello  il  Castra,  da  Carmignano.  —  Malleo 
Benel.  —  Conteasa  di  Conle de' Medici,  vedova  dì  Cnvalcanle  Caval- 
canli.  —  Simona  di  NtcrolA  di  Uone  Guidoni.  —  Giana  di  Tassino 
Donali,  mnello  di  Narri  Bischeri. 

1419  Gcllo  di  Mago  Celli.  —  Gcppo  di  Guido  Geiipi.  —  Roraoto 
di  Giovanni  l.ippi.  —  Jacopo  di  Bonnjuto  Chplucci  da  Ccrialdo.  — 
Giomio  di  Giovanni  Quaralesi.  —  Biagio  di  .'^alvì  da  Pelriola.  — 
Vieri  di  Rinaldo  Slrozii.  —  Giovanni  di  Guglielmo.  ~  Biagio  di 
Bonaccoreo.  nrmajolo. 

Hìo.  Barlolommea  di  Michele  di  Boechlno  Rimbaldesi,  vedova 
di  Dameoico  Baldini.  —  Crislafano  dì  Niccolò  Pa^ nozzi,  —  Albino 
di  Carlo  de'  Merli.  —  Gnasparre  di  ser  Venlora  Mrcoli.  —  l.orenio 
di  Andrea  Gabburri.  ~  Giovanni  di  Tea.  ~  Federigo  di  Gherardo 
Larobarti.  —  Prele  Barlolommeo  di  Mariano  da  Monlagliari  —  Uaf- 
flo  di  Jacopo  CorbiDclli.  - 

UH.  BeaeilcUo  di  Angelo  Allovili.  —  Filippa  di  CuHìelto  Sas- 
mIÌ,  vedova  di  aer  Niccolò  da  Terranoova.  —  Andrea  di  SirooDo 
Sallerelli:  ricca  erodili.  —  NiccoU  di  Lapo  Corsi.  —  Simona  di 
mesMrPieni.vedoTa  di  Sandro  DiDi.  -  GoalUeradimeMerGualUcri 
Paneialicbl,  vedova  di  ZanoU  de'Bardi.  —  Uargherila  di  meaiar 
BflMdetto  Panini,  vedova  di  Filippo  do'  BacdL  -  Angiola  di  Piero 
Corbiiiesdii,  vedova  di  Barlotommeo  da  Muwgnono.  —  Ser  Hiohel* 
dt  Angiolo  Chelllnl.  —  Filippo  di  Giovanni  Nieeolini.  —  Marchesana 
di  Jacopo  di  Piero  da  Colle,  vedova  di  Piero  di  Cjirhiiiino  Fracaaaìni. 

1111.  Franeacca  di  Lorenio  di  Andrea,  vedova  di  Bardo CamhL 
—  Antonia,  lerva  di  Loremo  di  CiatniMilliio  da  Pila.  —  TomnaM 
di  Aolonio  de' Medici.  —  Dnecio  di  Feo.  —  BartolomnMa  di  Spina 
Spini  vedova  di  fiarlolo  Vìedomìni. 

H2J,  Nicolosa  dì  Giovanni  Aldohrnndi ,  vedova  di  Luca  Gni- 
dalolli.  —  .Mnso  di  .IpincUo  <la  Val  di  Hubliiana.  —  Andrea  di  Gio- 
vanni, Iceiinjolo,  —  liarlolommco  di  Mazzino.  —  Biancia  di  Giovanni 
Conio  di  Montedoglìo  ,  vedova  di  Mcsser  Dieso  di  Ugolino  de'  Tolo- 
mei  di  Siena.  (  Fu  ricchis.iima  ercdilà,  perchè  comprese  h  vasta 
lennia  del  Cateione  ed  on  pal.^zzo  in  Asinalonga.  )  —  Leo- 
nardo di  Binieii.  —  Toniino»ia  di  R:irlalu  Lori.  —  rarlolommea  di 
■er  Lamberlo  ArnolG ,  vedova  di  Bernardo  BuonQ^iaoIi.  —  Tom- 
masa  di  Giovanni  di  Stagio,  vedova  di  Lorenzo  di  Buono. 

14S1.  Pietro  Contri.  —  Domenico  di  Scudo.  —  looreu'a  di  Crì- 
stoToro  BUlolli,  vedova  di  Palmiere  Allovili.  — Simona  di  Ginnta  del 
Higllore,  vedova  di  Niccolò  Vai. —  Barlolommeadilfichele Baldini, 
vedova  di  Filippo  Celli,  —  Alamanno  di  Giovanni  Uannlni:  testò  In 
favore  dello  Spedale,  ma  mori  oberata. 

las.  Filippa  di  Biligiardo  Bagneai,  vedova  di  Giovanni  Bonac- 
corsl.  —  Giorgio  di  Niccdd  di  BuoDaveotora  Niccoli.  —  Ser  Ridolfo 
di  Ser  Ubaldiuo  Bartoli.  —  Ateigandra  di  Ser  Itidolfo,  vedova  di  Do- 
nmico  di  Francesco.  —  Senedetlo  di  Cerino  da  Slaitgia.  —  Dome- 
nica di  Andrea,  moglie  di  Frinceseo  Aiiini.  —  Ser  Duccio  di  Mal- 
leo Dati.  —  Filippo  dì  Angelo  Pini.  —  Crislohno  di  Francesco  di 
Ser  GlavannL  Ugolino  di  Tommaso.  —  ChImeuU  di  Hatteo  P«- 
gaoDccL 
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U2B.  Agneso  di  Jacopo  Mìk''0''"i  vedova  di  l.odoiico  Gei.  — 
Ser  Piero  di  Ser  Malico.  —  Leonardo  iti  Itinaldo  Slrozii.  —  Neri  di 
Paolo  Donili. 

14XT.  Anlonio  di  HallPo  ili  BencdeKo.  —  Alhiera  di  Clone  Sle- 
r*nt,  Tcdova  di  Bernardo  Cavalcmli.  —  Maddalena  di  Paolo,  bar- 
biere. —  Ser  UoUeo  iji  Ser  Niccolù  Mazzclli. 

1428.  Jacopo  di  Nuccio,  —  Anionia  di  Pierozio  Slrozzi, 
Hi».  Jacopo  di  Averardo  d'Alemanna.  —  Ser  Domenico  dì 
^er  Arrigo  Mucini,  —  Donalo  di  Barlotommeo  di  Heller  Donato 
Barbadori. 

1430.  Fanliao  di  Fanlino  de' Medici.  —  Ser  SIclano  di  Uiehele 
Marlelii.  —  Andrea  di  Cristofano.  —  Giovanni  di  Piaro  Hinucci  da 
Montepulciano.  —  Marco  di  Vanni  da  Ponlormo.  —  Neri  di  ideilo  da 
Broui.  —  Anlonio  di  Hoddeo,  sdlijo:  1aMÌ6  molle  faeolll. —  Be- 
nedclla  di  Vico  di  Biagio  da  Bibbiena,  vedova  di  Prtnceaco  di  Gio- 
vanni da  San  Calciano.  —  Lice  di  Paolo  di  Ser  Bartolo  Coni,  ve- 
dova di  Giovanni  Corsi. 

1431.  Crislofnno  di  Zanolii  Palei  caslellano  nel  Torlo  di  Modonc. 
—  Anielo  di  Kicciardetlo  da  Connina,  pievano  di  San  (juirico  a  Ca- 
pannole.  —  Francesco  di  Malleo  Macciagnini.  —  Ser  Malico  di  Piero 
del  Viva.  —  Sleranu  di  Lorenzo  Segni. 

14IS.  Vaggia  di  Uarllno  Sassi,  vedova  di  Anlonio  di  Hoddeo, 
Mflsje.  — BaoDo  di  Giovanni.  —  Ser  Davanialo  di  Jacopo  da  San 
fflmtgnaoo.  —  Domenico  di  Andrea  da  Pralo. 

1433.  Bartolommaa  dlBdloxxo  da  Bagnsl.  — Anlonio  di  Uiehele 
Toellni.  —  CammilU  di  Bartolo  Piennii,  vedova  di  Sabatino  Pianini 
di  Palanaoto.  —  Leonardo  iti  Paldnecla  Bellini  da  Spugnole. 

GiovaoDl  SOM].— Berlo  di  NiceoUd-  r™™»».  _ 
Nieeotò  Sidnelli.  —  Consiglio  di  Lare 

 -  fìalelM  di  Landneno  da  VeitaH. 

14311.  Barlolommao  Ji  Haeslro  Bartolo.  —  Alewandro  di  Anlo- 
nio Covoni.  —  Ser  Ugolino  PierunL  —  Giovanni  di  Andrea  Bonan- 
ni.—  Lena  di  Berlolommeo  Brsneaeci,  vedova  di  Giovanni  Vetlori. 

143fl.  Niccoli  di  FedDCcio  Falconi.  —  Lena  di  Guido  Honaldi, 
vedova  di  Averardo  de'Medici,—  Nemodi  Berlo  da  Broiii.  —  Ber- 
nardo di  Giovanni  di  Sandro  Porlinari.— Giovanni  di  Giovenco  Ba- 
nlari  :  lesIA  in  favore  dello  Spedale,  ma  mori  fallilo.  —  Barlolommeo 
di  Goro  da  Finline.  —  Lagia  di  Jacopo  Guldolli,  vedova  di  NìccolA 
di  Giovanni  de' Bardi. 

143T.  Caterina  di  Berlo  Ueolini.  —  Lorenio  di  Giovanni  del 
Ballella.  —  Bsrlolo  di  Agoillno  Barloli. —  Giovanni  di  Barlolommeo 
degli  Ubaldtni  da  Gagliano.  —  Maddalena  di  Domenica  del  Milane- 
se, vedova  di  ClomeDledi  Cipriano  Semigi. — Anlonio,  aliai  Favilla, 
di  Guido  da  Uonlevarcb).  —  Nola  di  Filippo  Fiarchi,  vedova  di  Mi- 
chele bollalo. 

1438.  lacopa,  vedova  di  Barlolommeo  Barbadori.  —  Chiara  di 
Balasfino,  vedova  di  Romaanolo  da  Cascia. 

1430.  FrAncesca  di  Manello  da  Fonale.  —  Barlolommeo  ili 
Gherardo  Pugliesi.  —  Luca  di  Gregorio  di  Fello  L'bcriini. 

14(0.  Anlonio  di  Arrigo.  —  Barlolo  di  Ualleo  da  Pescina,  rei- 
lore  di  SanU  Maria  a  Slargnano.  —  Niccola  de'Trinci,  vedova  di 
meiser  Bracalo  de'P«rlebTa«ci,  sigiiore  di  Perugia.  —  Cilerina, 
Moglie  di  Sanno  di  Niecoift  Arrìihi. 

1411.  Aatonto  di  Landò  da  Brolio.  —  Giovanni  di  Andrea  Mi- 
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vedova  di  Taccio  Tel. 

f  J4a.  Miwlro  Uarlino  di  Piero  da  Pilraua 

1443.  Cambino  di  HicecdA  Cambiai.  —  Aalonio  di  FranceMo 
Salatali. 

1444.  Vanna  di  Doodo  di  Carrouio  Alberti,  redora  di  Ber- 
nardo di  Laraberlo  de'  LarobertOKlii.  —  Antonia  di  Nardo  di  Vinoi,  - 
vedova  di  Domeoico  Braiidi.  —  Laoa  di  Balilla  Uerealelli.  —  Oberlo 

'  ;o  ZaU  n        -  -  -  ■ 


144S.  LonnM  di  Frmeeaeo,  llnajida.  —  Giacomloa  di  Orandolo 
de'Comi,  yedova  d)  Giovanni  MangltoavalU  e  di  Hallee  Uannelli. 

—  Papera  di  Ono  da  Popiglio. 

I44T.  Criatoboo  di  Benedetlo,  pollaiolo.— Cil la  di  Bartolommeo 
Popoleschi,  vedora  di  Taddeo  di  Zanriii  Gaddi. 

1448.  Giovanni  di  Slerano  da  Catletauovo,  —  Antonio  di  Giaco- 
mino  Bucelli  da  Portico. 

1449.  Andrea  di  Angiolo  Nuccini.  — Alessandro  di  Marco  da 
Pere[ola.  —  Tommaso  di  Marco  da  Perdala.  —  Niccolò  di  Baldino 
Del  Troscia.  —  (''ranccBca  di  Francesco  Bellini ,  vedova  di  Giovanni 
di  Zanobl  Guidacci.  —  Setiaeliano  di  Giovanni  Bureili.  —  Paolo  di 
Tommaso  Fnlconi.  —  Lorenza  di  Francesco  Farli  da  Cerreto,  vedova 
dì  Baldassarre  di  Starano,  biccbìer.ijo.  —  Mcn  di  Sandro  Alamanni, 
vedova  di  Gloviinni  di  MIclicle.  —  lucilo  di  Uariolamnieo  Uasi. — 
Vanni  (li  Mccolù  MI  Ber  Vanni.  —  Calerina  di  FraaeosCtf  del  Po- 
gliese.  vedova  di  Piero  Baii>(laniii.  —  IHero  di  Giovanni  del  MaXM. 

—  l.lsa  di  Aanolo  di  Giovanni  dri  Poppi,  vedova  di  Matteo  di  Vanni 
IHilanesi  da  Pralo.  —  Uarco  di  Benedetlo  Perini  da  Portico.  —  Fiore 
di  MalTco  Spinelli,  moi^lle  di  Uarco  Perini  da  Portico. 

1450.  Niccolò  di  Ugone  da  Argentina.  —  Ser  Crislobno  di  Gre- 
gorio di  Crlslofano  Belli  d*  Legaala,  Spedaiingo.  —  Niccolò  di  Bir- 
lolino  da  Porlico.  —  Costauxa.  &  Heaio  da  Saiorano  moglie  tìì  Nic- 
colò, dello  Mariano,  di  Neri  Hacìnghi.  —  Bernardo  di  Alamanno 
Torelli.  —  Giovanna,  vedova  di  Gottirrodo  di  Giovanni.  —  Criatofanu 
di  Siefano  Cocchi  della  Pieve  San  Stefano.  —  Felice  di  Piero  di 
Agostino  Uorlmi.— l'icro  di  Toro  Taci.  —  Niccolò  di  Bonaccorso 
Torelli.  —  Cenni  di  Bonaccorso.  —  Lorenza  di  Agnolo  de'  Piriilain 
da  Panzane.  —  Filippo  di  Uenedello  Baldini.  —  Lisa  di  Piero  da  Ca- 
lenzano.  —  Antonia  di  Piero  Vestri  da  Galciana.  —  Jacopo  di  Giunta 
da  Prato,  —  Domenico  di  Niccolò  Mecalti  dalla  Sambuca. 

lisi.  Jaco[io  di  Filippo,  detto  Sandrone,  da  Bau  Siefano  a  Cai- 
cinnja.  —  Giovanni  di  Jacopo  del  Cbianti.  —  Donato  di  Giovanni 
banali.  —  Sllvcslro  di  Niccoluccio  Arati,  Giovanna  del  Monlale  sua 
moglie,  Santa  e  Stefano  loro  figli,  e  Caterina  loro  nipote,  donano 
Intli  i  loro  beni  o  si  dedicano  al  serviiio  degli  ammalali.  —  Cbirico 
di  Mannello  di  Giovanni  da  Monticelli. 

14113.  Giovanni  di  Gualtieri  d'Alemagna.  —  Piero  di  Domenico 
sellajo.  —  Casino  di  Guidone  da  Cennina.  —  Piero  di  Domenico  Cri- 
•tlani.  —  Giovanni  di  Biagio  Neri.  —  Maddalena  di  Crìslofano  Belli, 
vedova  di  Niccolò  di  Baldino  dei  Troteia.  —  Apollonia  di  Giovanni 
dall' Ancisa.  —  Angiola  di  Aldimaro  Aldobrandini. 
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1453.  iMopo  di  Antonio  Guardini.  —  Chirico  di  Frineeseo 
S(rMti ,  dona  i  suoi  beni  e  ai  comniBlle  al  mtvìeìo  dogi'  infermi.  — 
Lorenio  di  FraneoMO. —  LUa  di  Benednllo  Donali,  dona  1  inni  beni 
e  ai  dedica  «  terTire  ie  ammalatB.  —  SeliatUanD  di  Giovanni  Bbe- 
celii.  —  Caleiina  di  Piero  Bondani.  —  Prete  Gregorio  di  Criiloraiio 
Beui. 

Ul».  Maddalena  di  Gaallicrì  di  Ciampolo  Flridotfi  da  Taniano. 
—  Maddalena  di  Iacopo  ite'Paizi. 

14511.  Barnaba  di  Giovanni  di  Tara.  —  Jacopo  di  Nolo.  — 
Buona  di  Uareo  di  Buona  Filippi.  —  Foaco  di  Uichele  da  Pie- 

llSfl.  Giovanni  di  Cino,  cnlzajala — Nanni  di  BitTo  Orlandi.  ~ 
Cfllerina  di  mesicr  Braccio  de'  Forlebrncri  aisnorc  di  Perugia,  mo- 
glie di  Carlo  de'Uedict.  —  Giovanni  di  Antonio  Giardini  da  Pralo- 

1*87,  Jacopa  di  Francesco  Giusli.  —  Cosa  di  Francesco  di  An- 
tonio Cecchi.  —  Andrea  di  Bunifaiio  di  Sor  Gerì,  vedova  di  Niccolò 
di  Marco  Arrigucci.  —  Bancheito  ili  Luigi  BuonominL 

HS8.  Picru  di  Giuv.nnni  Siilimlieni  da  Porlico.  —  Giovanna  di 
Malico  Collarini.— Aiiilreola  ili  Pioro  Salvncel,  vedova  di  Alberto 
ili  Barlolo.  -  l'ila  di  Tommaso  Gherardi,  vedova  di  Antonio  Hi- 

1IG9  Bcncdclla  di  Francesco  Sncchi.  —  Bonino  di  Antonio  Bo- 
llini. ~~  Hunna  di  Magio  Bennati  da  Bililitena.  —  Bella  di  Vanni 
Belli  dn  Monlemiiinajo.  —  Fino  di  Jacopo  da  Veneiia. 

1460.  Calerina  di  Zanobi  Kinieri,  vedova  di  Crislofano  di  Gucr- 
rianlc  Baanesi.  —  Cardinale  di  Andrea  l^ardinali. —  Vittoria  di 
Berlina  Cbiavscci.  —  Prete  Giovanni  di  Giovanni  del  Mugella 

i4Si.  Tommaso  di  PieroMo  di  JacofM  Alioltl.  —  Nanna  di  An- 
tonio Gocci,  vedova  di  Lazzero  de' Medici.  —  Giovanni  di  Agotlino 
Beneivenni.  —  Baldassarre  di  Giovanni  Uagbelli  da  Uilano.  —  An- 
tonia di  Duccio  Allavanli. 

146S.  Simone  di  Barlolommeo  Dini.  —  Lazzaro  di  Niccolò  Bar- 
iMlani  conte  di  .Monlnulo.  —  Maria  di  Mcsscr  Francesco  da  Empoli, 
vedova  di  Niccolò  Adimari.  —  Simone  di  l'addeo  Bini.  —  Caterina 
di  Giovanni  d' Alemanna.  —  Giovanni  di  Francesco  da  Radda. — 
Antonio  di  l.enzono  Lenloni.  —  Matleo  di  Falcone  Bindi. 

1463.  Taddeo  di  Dncein  Mancini.  —  Antonio  di  Nepo  de'Bm- 
nelleschi.  —  Bnrtatommeo  di  Giovanni  SUalleri  dal  Fonie  ad  Era. 

1461.  Domenico  di  AmbrOBin  di  Ser  ITioeolA  Haflgini.  —  Gio- 
venco di  Giovenco  de'Hedid.  — HalBidi,  vedova  di  Giovanili  di 
Antonio  da  Milano. 

Ufi.  Giovanni  di  Anionlo  dal  Borgo  San  Sepolcro.  ~-  Appolla- 
iilo di  Franeeaeo  Coaeeal  da  Poppi.  —  Lorenio  di  Angiolo  Com- 
l^riibeai. 

t4BIL  Antonia,  vedovi  di  Carlo  di  Barlolo  da  Pannile.  —  Leo- 
nardo di  Leonardo,  Priora  di  Santa  Marta  ■  Perelola.  —  Aura  di 
Lolgi  Alberli,  vedova  di  Tommaso  CoraL  —  Praie  (Hovanni  di  Ser 
Biagio  Venonl  da  Prato.  —  Starano  di  Mero  da  Poolomio,  e  Sandra 
di  ini  lerdla.  —  Agnola  di  Lorento  f^omneei. 

MOT.  Silveelro  di  Ser  Franeeaeo  di  Ser  Viviano. 

14S8.  Orsa,  aerva  di  Antonio  BorronteL  —  Giorgio  di  Giovanni 
di  Albania.  —  Roberlo  di  Bernardo  Porlinari.  —  Giovanna  di  Sor 
Saniccfi  da  Tignano,  vedova  di  Feduoelo  Falconi.  —  Jacopo  di 
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Gfovanni  di  Tara  da  GaUIrnnA.  —  liinvaiuiii  rii  Aiiimiio  <1o1  SanlìDo 

■li  RomnEna.  Andrea  di  Crìsloruno  ili  Set  t'niiicesci)  Mu^iini,  vedova 
ili  Bracno  ,\i  lliov.inni. 

Hr,\i.  (iiuvuimi  di  Aiiloiiin  di  Henuono  <U  Uuorle.  —  Aiessan- 
dr[i  di  ■/.:  In  disile  S,  h,'.  —  Friiiirrs.  n  di  lìurlulimiineu  ila  IlaEusi. 

Rraccmli.  —  M:irifl  di  krlolo,  lavokiqcino,  vcdov;i  di  BenCileUo 
Manlellì.  —  Calprmn  di  Amlrea  di  Neri  Vellori,  vedova  di  Cardinali^ 
di  Andrea  Cardinali  da  San  Marlino  aila  l'alma.  —  Francesca  di 
Bandinu  Int^hirami.  —  Itoiicdella  di  (ìiovanni  Sacelli,  vedova  di 
Giovanni  dì  Fmiiceaco. 

Uti.  Coalaiiza  di  Pagnoiio  Ridolfi,  vedova  di  Tommaso  di  Nic- 
coli Bii»ni,  dona  varj  beni  in  esecuziana  dall'  nllima  volonll-del  suo 
Durilo.  —  Lana  di  Piera  di  Gherardo  BoverelU,  vedoTa  di  Bataardo 
di  Bartolommeo  Gherardi, 

1413.  BiiDco  di  Giovanni  da  FojaDO.  —  Tommaso  di  Folco 
PntiBiri, 

1473.  Jacopo  di  Frtnceaeo  di  Jacopo  Mori.  —  Battolonmea  di 
Piero  di  Iacopo  Hartlni,  vedova  di  Franceico  di  Miccoli  Doffi.  — 
Sofia  d'Abano.  —  Nera  di  Ualteo  Compagni,  vedova  di  Beoedolto 
Adimarl,  dona  varJ  beni  in  esecuiione  dsjrallima  volonlà  del  seo 

1474.  Antonia  di  Filippo  Cappelli,  vwlnvn  di  Franeoseo  Uarinl. 
—  Attiicra  di  Alessandro  Mrniti,  vcdnva  di  Francesco  QuaraleaL^ 
Isabella  di  Francesco  di  Amerigo  Zali.  —  Francesco  di  Marlino  di 
Taddeo. 

14T6.  Antonio  di  Marco  da  l'rcmilcuore,  e  Francesca  ma  mo- 
glie. —  Calerina  di  Giovanni  Maiiarani  di  Rimioi,  vedota  di  Fran- 
cMco  Giraldi.  —  Tommaso  di  Filippo  liuonaccorsi.  —  Bernardo  dt 
Paido  di  Domenico  Benini,  —  Sanli  di  Luca  da  Lanciano. 

1477.  Giovanni  di  Anionio  Canisiani.  Giovaoal  di  Jacopo  da 
Valdisicve.  —  Luca  di  Meo  del  Mugello. 

1478.  Pippa  di  Vanni.  —  Barlolommeo  di  Anionio  Ciolli. — 
Antonio  di  Francesco  da  Basciano.  —  Leonardo  di  Benedetto. — 
Francesco  di  Niccotù  Coccb i-Donati.  —  Girolamo  di  Arrigo  d'Ale- 

^1470.  Delfina  di  Daniello  de'Freacobaldi,  vedova  di  BroRlioie  di 
Giovanni  Tolotini,  dona  vari  beni  e  al  commoUo  nello  Spedale  per 
aialatere  alte  inferme.  DipM  nel  1483  tk  tesUmenlo,  •  laaela  11  rl- 
smnenle  del  ano  Mlrlmonio-T- Amalo  di  Mrootd  di  Chiaro  Amali.— 
Andrea  di  Gino  Rapelli.  —  Jacopo  di  fiarioloromeo  Jacofd.  —  Gip- 
vanni  di  Bwnardo  Amici. —  Franeesor  di  messer  Matteo  Scolari, 
VBdova  di  BenaooorM  PUH  e  di  Tomnwuo  Capponi.  —  Margherita  di 
Banolo  da  Tallo.  —  Maddalena  di  Froaino.  —  Barlolomroeo  di  Bh- 
nardo  di  Antonio  da  San  CBaoiano.  —  Giovanni  di  Giovanni  di  Sor 
Ottaviano  d>  Volterra.  —  S^aliana  di  Jacopo.  —  Franeesotf  di  Do- 
nwoiéo  da  t^nnignano.  —  Meo  di  Piero  Lenti. 

1480.  Barlolomroeo  di  Apoltoolo  lapi  dona  molli  banij  e  dipoi, 
een  lestamenio  delti  mano  14B9,  laicia  una  ricca  erediti.  —  Andrea 
di  Bernardo  Pieri.  —  Gialiano  di  Giovanni  di  Crialotano  da  Moni»- 
ficillc. 

1481.  Loren»  di  HalBo  SdiialteiL  —  Giovanni  di  HaUeo  da 
Cepperello.  —  Agnola  lU  Bernardo  d'AgnoIOt  redova  di  Francesce 
di  maestro  Piero.  —  Gasparo  di  ZanobL 
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Giana  di  Barlolommeo  dì  Nofri  Bisahori ,  moglie  di  Anlo- 
□io  di  Guido  Giuniini.  —  Margherita  di  Giovanni  dì  Hico  Gipponi, 
vedova  di  Francesco  di  Luca  del  Sera.  —  Proto  Leoninto  di  tìio- 
vambalLBla  Leonardi  di  Empoli,  —  Lorenio  di  Bartolommeo  Ciai.  — 
Beuedello  di  Paolo  Forlinì. 

1483.  Giovanna  Gambacorti,  moglie  di  inesser  Dionigi  PmoL — 
Lisa  di  Niccolò  Bucelli,  vetlova  di  Sandro  T.olli. 

Arrigo  di  Giovanni  Seolier.     Tommaso  di  BaTtoIamma». 
148S.  Frale  Bernardo,  dell'ordine  dei  Gesuali.— Paol*  di  Bicw 

lise.  Lorenzo  di  Rarlolammeo  Orlandlnl. 

14KT.  Prclc  GiiKlielma  di  Bartolo  Guglielmi. 

Cosa  ili  Mcculù  Cambi,  vedova  di  Andrea  Cresci.  —  Lncn 
di  Samuele  Samuelli.  —  Uenedello  di  Meo  da  -Caslel  San  Niccolò, 
ora  Slrs,l,i,  -  Prete  Krancesco  di  Cosimo  Banroiii. 

14SD.  Francesce  di  Arrigo  di  Bernardo  Tornaqulnci.  —  Sor  Za- 
Dobi  di  ger  Paolo  di  Piero  di  Barlolommeo.  —  Piero  di  Piero  Borgo- 
maiiro  di  Val  di  Hanra. 

USO.  Domenico  di  Jacopo  di  Crìatorano  da  Veri^  —  Alemp- 
dra,  vedova  di  Niccolò  di  Bernardo  DoIQ.  —  PrRaewco  di  GloTinni 
Solosmei. 

1491.  Piccino  di  Lotlieri  di  Piccino  Lollieri. 

1493.  Alronso  di  Giovanni  di  Gheno  della  Casa. 

1493.  Gìo vanirà ncescD  dei  Pico  de' Signori  della  Mirandola.  [& 
Il  fimoso  letterato  dello  la  Fenice  degl'lngeijn!.  La  eredità  di  lui  Tu 
di  grande  nroQllo.l  —  Antonio  dì  Sebastiano  Guasconi. 

149^  Vico  di  Papi  di  CriBlolano  da  Uonlepuloiano.  —  Giovanni 
di  Antonio,  dello  Rom.  —  Fraaceicodi  Antonio  FranceKiii.  —  Fran- 
CMCO  di  Matteo  di  Micbele  Caglellani.  —  Uarlino  dt  Giovanni 
Martini. 

U9S.  Aolmia,  vedova  di  Giovanni  Fanloni.  —  FraiKneo  di 
Niccolò  dal  Borgo  San  Sqwicro.  —  Barldomeo  di  Nolri  da  Carda- 
tale. Nicoolnaraa  di  Jacmm  PatsavanlL  —  Antonio  4i  NannL  —  Ll- 
MbBtU  di  Giovanni  Visdoiaini,  vedova  di  BiMovlno  Baldorinl. 

1)9S.  Pietro  e  GirotanM  di  Bernardo  CiaeeM.  ~  Nanna  di  Bop- 
nardo  di  meMer  Lapo  NiecoMni.  —  Nanna,  moglie  di  Pierantonio  del 
Carino,  —  Glnllana  dì  Niccolò.  —  Maddalena  di  Pasquino  di  Gio- 
vanni dti  Uonlnghi.  —  Prete  Antonio  di  aer  Jacopo  di  Barlolommeo 
da  Prato.  —  Angiola  di  Bernardo  Uiniali,  vedova  di  Giuliano  di 
Giovanni  Manieri.  Pielropaoto  di  Aiioslino  Santucci  di  Urbino, 
frate  domenicano,  dona  varj  beni  nell'alto  della  prorcssiono.  — 
Cornelia  di  Roberto  Salvìali,  vedoda  di  Giovanni  Marlinl. 

14U7.  Pandolto.  detto  Lnpo,  d'Alemanna. —  Jacopo  di  Paolo  Pe- 
Iribuoni.  ~  Tummaso  di  liiovanni  Berli.  —  Scr  Cetto  ili  Barlolo  di 
scr  Cello  da  Loro.  —  Giovanni  dei  Cavalcanti:  ricca  eredità.  — 
Francesca  di  Giovenco  de' Medici,  vedova  di  Andrea  Quarateai.  — 
Domenica  dì  Domenico  Doni. 

itD8.  Maestro  CrìMoGuio  di  Bariolommao  da  Genova.  —  Simona 
di  Aniunio  da  Cancelli.  —  Jacopo  di  Zanobi  Maggiolini.  —  Papi  di 
Romolo  del  Panioao  da  Perclola.  —  Uaddalena  di  Bernardo  da 
Gaville. 

1409.  Crielobno  di  Giovanni  di  Antonio  Roaai.  —  Barlolommeo 
di  Barlolommeo  Saccenti. — PoUdoro  di  Ualiao  da  Cremona.  —  Guido 
di  Francesco  Mei.  —  Aletiaiidra  di  Domenioo  di  Filippo  Gingili.  — 
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Rieea  di  HioUa  A/dili,  -ndan  <ti  Biagio  di  AdkbIo.  --  Nkeolò  di 
Averardo  IMI*  Tom.  —  Agnege  di  GloTaanl  da  Vignane.  —  Nardo 
di  Fraaeeuo  di  Antonio  da  Canedli. 

tuo.  FrannoK*  di  Francoco  Del  Barbigi».  —  Alesundra  di 
Giovanni  Belli.  —  Barlolomoieo  di  Jacopo  Del  Sera.  -~  Mea,  vedova 
di  Martino  del  Plano,  di  Cawnlino.  —  (ìiroiamo  di  Giovambaliila  di 
Simone  Orlandi.  —  Giovanni  di  Antonio  Hinerlielli;  lascia  molli 
benL  —  Malleo  di  Piero  Squarciatopi:  ei  pare  lasciò  malie  facol là. 

IBDl.  Girolamo  di  Simone  Mori.  —  Giulia  di  RalTaelto  de'Su' 
perbi  di  Genova.  —  Leonardo  di  Francesco  Cardoccì,  vedova  di  Ja- 
copo di  NiccalA  Cocchi-Donali. 

11102.  Giovanna  di  Michele  da  Valenia,  vedova  dì  Tommaso  di 
Gaapero  da  Gambaaai. 

lOOS.  Antonio  CioeL 

UM.  TonuBaaa  di  Giovanni  da  Hoalerappoli,  —  Laoretiai  ve- 
dova di  moDoli  di  ClemaDle.  —  LnerMia  di  Francesco  di  Piero  da 

i&OS.  Mfllleo  di  Anlonlo  Adimarl:  ricca  eredilà.  Giovanni  di 
Leonardo  di  Giovanni  da  Mon  tee  aste  Ili.  —  Carlo  di  Zanobi  Bucclli. 

1906.  Bernardo  di  Jdcopo  di  Siissonia.  —  Giovnnni  di  Micfaole 
Fronti.  —  Averardo  di  Uallco  di  Mallia  del  maestro  Luca.  —  Ser 
Piero  di  .Niccola  Nevaidini.  —  Ser  Giovanni  di  Dumenico  de'  Ve- 
Iri.  —  Caterina  di  messer  Tommaso  Sederini,  vedova  di  Luca  de- 
gli Albiizi. 

1S07.  Lniiii  di  Francesco  di  Luca  degli  Albini.  —  Andrea  di 
Filippo.  —  Piero  di  Giovanni  Martinoizi. 

ISOB.  Maddalena  di  Landò  di  Filippa,  vedova  di  Santi  da 
Monlebenicbi.  —  Simona  di  maestro  Santi,  muratore  di  Dicomano. — 
AiMMndro  di  Froaino  da  Ponzano. 

tSOS.  Niccolò  di  Halteo  Torelli.  —  Bartolommeo  di  Francesco 
CaitellanL  —  Francesco  di  Simone.  —  Antonio  di  Lorento  Nìccoli- 
ni.  —  Margherita  di  Piero  di  Antonio.  —  Barlolommeo  di  Mariotlo 
di  mesaer  NiccolA  Baldovinelti.  —  Piero  di  Domenico  dì  Antonio 
della  Rullna. 

ISIO.  Bernardino  di  Giovanni  da  Mantova. 

mi),  t^rlo  di  Renato  de'Paizi.  —  Lessandra  di  Saracino  Pucci, 
vedova  di  Piero  Della  Ben».  —  Ser  Basilio  di  Aolooio  di  Cecco  Mar* 
tini  da  Monsummano.  -  Gerì  di  Gherardo  Biiallti:  ricca  oieditli.  — 
Antonio  dì  Bernardo  Ridollì. 

11112.  Salvi  di  Androa  di  Salvi.  —  NiccolA  di  Novello  di  Cecco 
Martini  da  Monsummano.  —  Nanna  di  Giovanni  Corbizii,  vedova 
di  Agnolo  Ricasoli.  —  Giuliano  di  Mariotto  Della  Cavallina. 

11113.  Caicrina  di  Tommaso  da  Sanno.  —  Francesco  di  Cbi- 
menli —  Araaddio  Alidosi,  de'siifnori  di  Castel  del  Rio,  dona  mille 
tlorini  d'oro  legati  a  lei  da  suo  fratello,  il  cardinale  di  Pavia.  —  Fran- 
eeioa  di  Benedetto  Cambioizi,  vedova  di  Rinaldo  do'  Ruadioelli.  — 
Piero  Fieroui.  —  Mariotlo  di  Andrea  di  Jacopo,  speziate  di  Seg- 
uii. Telon  dei  Valori.  ~  Jacopa  di  Matteo  d*  Cailìglione 

deUe  Teniere. 

1616.  Aleiaandra  di  Batrnardino  dot  Borgo  San  Sepolcro.— Gio- 
vanni BaoeeUi,  da  Santa  Maria  a  Ortignano.  —  Fraaeesea  di  Bone- 
deilo  FaleoDi,  vedova  di  Laigl  ValentanL — TommaM  di  BaTlolom- 
neo  di  ATTednlD  Ginochi,  vedova  di  Fnnoeaco  Renali. 
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IBI?.  Sanla  di  BarloloramM  da  San  Loranitf  di  Vaidirno. 

ISia  VÌIono  di  Ginslo  Viloiii.  —  Zanobi  di  Girottmo  Ridal- 
li. —  Pietro  di  Giovanni  Jo'slerhnven  d'OUndB.  -  Nlecolb  di  mie- 
tiro  Michele  Orlandi  di  Pendi.  —  Hiecolò  di  AsmIìdd  Mariini.  — 
Anlonio  di  Paolo  da  Vildelia. 

tam.  FrincMco  di  Fnnceico  ITori. 

ìSìi.  Borghino  ilì  Nicoolò  Coeehi-DoDaU.  —  Binde  di  Salvatore 
Bìndi.  —  Nanna,  moglie  di  Pellegrino  da  PalMiuelo.  —  Gtovannl 
Parlicini.  _  Ser  Anienio  di  Bernardo ,  eappellano  di  San  Lorenio  a 

"uiìi.  Beneilello  di  Domenico  Del  Sebacea.  -~  Prete  Giorgio, 
cappellann  dello  SpcdniG  di  San  Batlinno.  —  Maddalena  di  Aifonao 
di  Giovanni  Lodi.  —  Rnrlolomnico  di  Z,inobÌ,  delLo  il  Fantino.  — Gio- 
vanni di  FrancOBCO  ih  .Nul'uI.i.  M^ria  ili  Malico  da  Vcri.ija. — 
Te«M  Gnidncci,  miiplii'  'li  l-'r.inici  i>  di;'  Medini.  —  Zanolii  di  Loca, 
il  qnile  anil'ngcio  ili  «u,i  i'ii;:i  fii  ilutiii^ionc  di  tulli  i  soni  beni  co- 
Tarn  omnibtu,  essendo  lenijii)  di  iieslileiiiH.  - —  (ìiiiamalleo  ili  Anto- 
nio Cucci.  —  Francesco  di  Allcgrclto,  cimatore. 

ISXI.  Raffaello  di  Gn-gorio  di  CriHlorano.  —  Antonia,  moglie  di 
Hicliele  dal  Ponte  a  Greve.  —  Alessandra  di  Pasquino  dell' Imprune- 
la.  — Jacopo  di  Benedetto  Fr08Ìni,da  Santa  Alari»  in  Veriaja.—  Piero 
di  Giovanni  Dani.  —  Piero  di  Barlolommeo  Uaiiuoli.  —  Ilaria  di 
Haroo  di  Etomenico  da  Santa  Uarìa  in  Veriaja.  —  Laeia  di  Norri 
da  Leccio.  —  Bariolomtnca  di  Uarlino  Marliooiii  da  Laccio. 

IS9II.  Concordia  di  Francesco  Anbrogl,  vedova  di  Domenico 
Del  Cbiaro.  —  Andrea  di  Ualleo  di  Andrea  da  UontopoU.  —  Gio- 
vanna, moglie  di  Jacopo  Cocci, 

IBaB.  Simone  di  RalTacno  .Siincnola.  —  Luisa  di  MccdII)  Mìn- 
Boni.  —  Pierfrancescu  di  ('luidu  do'  Nubili.  —  Caterina  di  Uiulianu 

Giannelli. 

11(37.  Prete  Girohmo  ili  Malico  iln' Mpdifli.  —  Seliastiano  di 
Piero  Franceschi.  —  liinvambalisi.i  di  Krnnrescii  dn  Genova.  —  (.ani- 
millo  di  Anlonio  Adiitinri.  -  Ginevra  di  Vannoizo  Lollorinylii,  ve- 
dova di  Mntteo  Adimari.  —  Guido  di  Guido  di  Marchionnc,  —  Mad- 
dalena da  l.uvicciaiia. 

iSÌB.  N'.ittna  di  Dino  NpIIì,  vedova  di  Marcantonio  Adimari.  — 
Daniele  di  Giovanni  di  Andrea  Delia  Rócca.  —  Brigida  di  Vanto 
AllBvanli.  -  l.isaholla  di  Bernardo  dall'lmiirunela.  —  Lorenzo  di 
Francesco  Lenzi.  -  Battista  di  Laizero  Baldini.  —  Lorenzo  di  Giu- 
liano. -  P.ioJa  di  Benedetto  Della  Rtìcca  di  Prato  -  Maria  di  Ales- 
aandro  barbiere.      Picrantonio  di  Benedetto  da  Kilicaja. 

insn.  Benedetlu  di  Jacopo  Palaci.  Lisabelta  di  Manno  dì 
Cambio  Pctrucci.  vedova  di  lUffacllo  di  Franrc.«ro  D'Aringo.  -  Ja- 
copo di  Pieraccione  di  Piero  di  Lrizcfo  da  Viijano.  —  Giovanni 
di  Filippo  dì  Guido  de'Pecori.  —  Francesca  di  Niccolò  da  i  ailelio, 
vedova  di  Filippo  Tondelli  da  Cp^taldo.  —  Bnrtolommeo  di  Giovanni 
dì  Malleo,  ramiglio  del  Magistrato  del  l'Abbonda  ma.  —  Giovanni 
Bavelti.  —  Leonardo  di  Riccar.do  Strozzi.  —  Francesco  di  Giovam- 
ballita  di  Andrea.  —  Giovani  balista  di  Matteo  Alfani.  —  LiMbelta, 
vedova  di  Angolo  di  NiceoIA  Benlntendi.  —  Sanla  di  AgosfÌDO  di 
lìlovanni,  vedova  di  Andrea  di  Giovanni  Biagl. 

iBSt.  Uaddaleoa  di  Simono  Tncoi.  —  H^Okello  di  Pietro  di  Gi- 
rolamo. —  Ermelllna  di  Ploiro  Lotti,  vedova  di  Lodovico  Sassoli- 
ni. —  Giovanni  di  Bartolommeo  Miliani  dell' Anldla.  —  Lisabetta  di 
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GlrnUmo  Vanni,  vedoTi  ili  Balista  MBiini.  —  Lucia  di  Aagelo 
Ghlnl,  vrdoii  di  Bagliano  di  Genova.  —  Binierl  di  Antonio  Buaa- 
fede.  —  Maria  di  Arrido  Ciirnegccclii,  vednva  di  Bernardo  l'orlinarì. 

mi.  Ainolo  di  Piero  di  Amlrea  Dolio  Strola^o.  ~  Dino  di 
Luigi  Del  Cuanlo.  -  Piera  di  Uiovanni  Tedeteo.  —  Cammllta  di 
Barlolo  di  Plerone,  vodova  di  Saluilino  di  ])ar[olo  d>  PaliKUOlo. 

ISSI,  Maria  di  Marlino  Del  Bailione 

10311.  Francesca  ili  Mnriollo  dello  il  Ijerla,  ogic,  vedova  di  Be- 
ncdetlD  liei  cotiliidn  di  Arezzo. 

1HSB.  LanilMTlo  di  {inolio  HoII' Aniell». 

IS3H.  Simniie  di  Aiiliiiii'u  di  Meu  ila  San  Gimignano.  —  Pacino 
di  Uarllno  dalla  Komola. 

IM2.  Tiia  di  (iuiilii  l'.npini  ila  Sudlmo. 

IÌH3.  I.ucreiin  di  Z^inolii  Buunvanni,  vi^ilnv.n  di  Daruenico  Av- 
Teduli.  -  Santa  RuMii.i. 

tSU.  Mariella  di  Anionia  Unghcro,  vedova  di  Barlolo  Lapucci. — 
Hlchelan^to  di  Piero  Slefani. 

ISI6.  Maria  ili  Francesca. 

ten.  Tommaso  di  Giavanni. 

IHJS.  Bastiano  di  Malleo  da  Casal- Gu i d i.  —  AlMMUdro  di  Hi- 
chDlc  Bonari.  -  Miccoli)  di  Nicealè  Saggìnelli . 
1949,  Angelo  di  Altwrio  Conti. 

iss'3.  PranecRco  di  Niccoli  di  UaltM  Boni  da  Fupigliano.  — 
Biagio,  ili  Domeoico,  Camarìingo  dello  Spedale , 

13^11.  Franceieo  di  Pcderigo  Porcellini.  —  Bernardino  France- 
eroni,  —  Andrea  di  Domenico  da  .^an  Gimignano.  — Cimmilla  di  Gio- 
vanni Nuli,  vedova  di  Luigi  Catderini. — Frate  Egidio  di  Bernardo, 
iafermicre  dello  Spedale, 

issi,  /anobi  di  Piero  Baccelli.  —  Diamante  di  Taddeo  dalfa 

IDDI.  Andrea  di  Loranio  Peruni,  e  AleMandra  di  fiib Hello 
gironi  «ua  moglie.  —  Uaddateu  di  Locantonio  iaooti,  vedova  di 
Lura  Nelli.  —  Domitilla  di  Andrea  da  San  Gimignano,  vedova  di 
Sigistnonilo  Billi. 

man.  Francesco  di  Giovanni  Gluali,  [afennlere  dello  Spedale  del 
Ceppo  di  Pisloja. 

itSO.  Francesco  di  ToromiM  Portinari.  —  Antonio  di  Tom- 
miao  Bigatti  da  Cascia.  —  Benedello  di  Francesco  di  Malleo  dn 
Poppi.  —  DomBÙico  di  Bartolo  del  Soci,  dello  Marloretlo. 

tUS.  I.nisa  di  Simone  Donzerelli  da  Castelnuovo. 

ISSO,  Giovanna  di  Maituole  di  Mirco  da  Santa  Uarìa  in  Bagno. 
—  Piero  di  Jacopo  di  Giovanni,  dal  Pouio  n  Cajano.  —  Maddalena 
di  Malleo  Trinciali,  vedova  di  Anlonionaldi. 

11163.  Giovanni  Montagna  d«l  Coredo,  Spagnnele.  —  Santi  di 
Gregorio  del  Becca  da  Quinlole. 

ma.  Jacopo  di  Domenico,  aervenle  nello  Spedale. 

1074.  Aleaaandra  di  Harìotto  da  Searicalaslno,  vedova  di  Loca 
di  BartellM.  —  CammillB  di  ftiecoU  Giannini. 

iim.  Bernardo  di  Piero  Hlnerbelti.  —  Domenico  di  Giovunl 
Cnall^edneci. 

ÌB83.  Prete  Ualleodi  Barlolo  Sbaragli. 

IIWS.  Bernardo  di  Romeni  Della  Casa. 

IIWL  Antonio  di  CrisloTano.Lanfredini. 


AnaSHDUE  DI  UNTA  UMA  D 


Biiginenhi. 

iflOO.  SciplMM  AmiDinla  chooim,  ■■  celebre  ulorico. 
tm  DoaeDÌm  di  Prancweo  Cicogna,  «edan  di  .Domenico 
Ranieri. 

iao*.  Jacopo  Bolli. 

leoe.  Uaraiiuriia  di  Niooolò  Oitori.  vedova  di  Piero  Martelti. 

—  Csmmitla  di  Verdiano  Cagnoti,  vedora  di  Anlonio  CanU. 

lUUV.  Jacopo  di  Bartolommeo. 

1S11.  Medea  di  Piero  d«  Fabriano,  vedova  di  Angelo. 
1617.  Andrea  di  Gabbriello  ZeU.  —  Prete  Bvangellaia  Buae- 
rini.  —  Domenica  di  Slefano  Spadi,  vedova  di  BomBnioo  Chiari. 
lOrs.  Michele  Hagalolti:  rieea  erediU.— Donienlui  di  Sanll  da 

^''^^1622.  Jacopo  di  Piero  OccomuiiiI,  dello  H  FianaalDgo.  —  Lara 

""flìs'' Rosalinda  di  Halleo  Tenelli— Lucrai  di  Piate  d^He- 
ilici,  vcilova  di  Teodoro  Carducci. 

le^fl.  Maestro  CrlBlofaDO  di  Franoeaoo. 

te2S.  Rinaldo  di  Bernardino  UarUnl.  —  Prato  Francaaeo  di 

Niccolò  Kousscllat. 

1631.  Grazia  dì  Domenico  Arcanneli.  —  Marco,  Ulore  ddloSpe- 
dale.  —  Crislofano  di  Krancesco  lìeW  Ollonajo. 

1632.  Mallea  di  Balisia  da  Marciana. 
i63e.  Taddeo  di  Albino  Mancini. 

1638.  GioTan-Maria  Scanellini  da  Ferrano. 
1640.  Vinceniio  di  Antonio  DiandelU. 
1643.  Franeetca  di  Miebele  BartoU  -  Anna  di  Glnliano  Carabbi, 
vedeva  di  Giulio  Parigi. 

16411.  Calerina  di  Domenico  Gondi.  vedova  di  Piero 

—  Giovanni  di  Gioseppe  Vadorini  di  Goard istallo. 

■  647.  Filippo  di  Paolo  Ricasoli,  Spedalingo. 
^^^i^Ua.  Prelo  Bariolommef        — "■ 

16(9.  raustma  oi  acipioi 

16IS.  Andrea  di  Jacopo  Bellori. 

I6IS6.  Piera  di  Giovanni  di  Jacopo  da  CaligUann,  vedova  di 
Biagio  di  Berlo  Spanti.  —  Arcangelo  di  Antonio  Cioni  da  Sila.  — 
Uarco  Braccelli  prole  e  medico  di  Saraveiia.  —  Ulivo  di  Piero  Ulivi 
daCoKina  -  Liaetladi  Piero  Falaini,  vedova dlFraneaieeCtaneiallL 
.  — Lorenio  di  Anlonio  Latini. 

liun.  Antonio  di  Angiolo  Torchi. 

IBBB.  Gregorio  di  Giovan Francesco  Betlevanli.  —  Franeeaeo  di 
Domenico  Dal  Poggio.  „  ,„  , 

1660.  Girolamo  di  Odnrdo  Kirtcn  —  \irgiQia  di  (ilndamo  In- 
nori,  vedova  di  Domenico  Mannadori. 

16111.  Domenico  di  Giovanni  FanetlL 
1663.  Franeeioo  Pmntdli.  „ 

letf.  Dianora  di  BaOMIe  AlUceiali,  «adora  di  Sabaillanii 
Marohlani. 

U6II.  Uargharila  di  BilheUo  BarbelU,  vedova  cU  Piet-Paolo 
Aniohini.  „ 

Virgilio  di  Camniillo  Talei.  —  Vinoaniio  di  Fran- 


1060.  Giovani  di  Goni  Cori. 

1673.  Piero  di  GiovimbalUla  BoUblf. 

tBIB.  Franceiq)  di  Piero  Nardi.  —  Barlolommea  di  Leonardo 
Slaccioli. 

167S.  Cammillo  degi'lnnoc«nli,  dello  Camminino  Venlurelli. 
IBTT.  Anionio  di  Antonio  Collioi. 

lS7ft.  FraucMco  ErmioL  — Mon^gooreLoJoWco  I ncani ri.  Spe- 
dai iDga. 

1S89.  Llaabella  di  FraoMaco  Vannnecit  vedoTa  di  Salraalro 
Caniii(iioti.  —  Liaaliella  Bmnaccl,  vedora  Marehi. 

1SS3.  Luca  di  Giovanni  Borgheri.  •-  Pier  Maria  di  Glanmai 
Bomhleci. 

16B4.  Calerina  di  Barlolommea  di  Gore  Praleai. 

16B6.  Maria  di  Riovanni  di  Domenico  Sodi. 

1SH7.  Guidacelo  di  Simone  de'  Pecari  doaa  la  aonna  neeoaaa- 
ria  per  ediflcare  uno  iìpedalella  pei  paui. 

1661.  Cnlerina      "  "  "' 

1703.  (•iuvanaa 
gì'  Innocenti. 

1713.  Prole  Giovan-Goalberlo  di  Pielro  SalUnI.  - 
Dell'  Erede 

1717.  Maria  CalsTina  di  Laiiero  LaniL 

ma.  Pielro  di  Francesce  Marili.  —  Uanhatila  di  Anloiila  Ha- 
gndli.  —  Prete  Anionio  di  Giovanni  BoBÌDi-Prion  di  Paratola. 


1740.  Alessandro  di  Giovanni  (i 
ITU.  Domenica  di  Sebaaliano  Graasinj. 

1712.  Uiacomo  di  Anionio  Za  nobel)  i  —  Prele  Crialorsno  di  Tom- 
174S.  Andrea  di  Franc«K0  Berlelli,  ed  Agata  di  Stefano  Ui- 

17<».  Bcnedello  di  Hicbele  Lavoralioi 

17B0,  Fermo  Mangoni,  curalo  di  Santa  Criaiina  a  Pagnana. 

1711.  Prete  Jacopo -Ad Ionia  di  Damenico  Carducci. 

|7SS.  Cavalier  Francesco  Maria  di  Giovambalista  CeHini. 

1701.  Maria  Maddalena  d'ippoiiio  Gori,  vedova  di  Gtasenpe 
Del  Nibbio  —  ito»<a  di  liiuv»i>  Domenico  Camesecchi ,  serva.  — Ca- 
noBieo  Domenico  di  Jacopo  Zaaubini. 

17eS.  Francesco  di  Angiolo  Dini,  canonico  di  FieMlo. 

176(.  Giuaeppe  di  Ollavio  Oennini.  —  Giuseppe  di  AdIodìd 
Alual. 

1700.  PrdB  Anionio  dì  Hidralannlo  Pelracchi. 

1787.  PielTO  d)  Anionio  Platlelliiìi. 

lTa&  Aiidrea  di  Anton  Maria  FallorL 

1770.  DooMoico  di  Bernardo  Gnldelli:  rioea  erediti 

1374.  Prete  Giovanni  di  Simone  PeaaalDTl,  pievano  di  San  Leo- 
nardo a  Bipdi. —  Anna  del  Senalore  FraneeaDO  BaoDdelmonti,  vedova 
di  Giovan  Vinoenalo  Alanunni. 

178S.  Prele  Barlolommeo  Cokmbial. 

178B,  Prole  Franceaco  CocultinL 

178B.  Giovan  Batitala  HolioarL 

17S4.  Antonio  PignoUi.  . 
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1705.  Rosa  Mancini,  Tcdova  PetceUi.  —  PK(e  Ermenegildo 
Del  Cresta. 

mx.  Ginwppe  NdIÌ. 

1801.  Dollor  Giovambaliata  Cioppt.  —  Gliueppe  Conlni. 
1803.  Anlonio  Del  CoDle. 
1801.  Giovaoni  Uicbele  OpCc 

180S.  Giuliano  Pn^.-.  Prete  Vine.  Frandnl.— Felice  Tltorelli. 
1813.  Marehese  Tommaso  di  Alamanno  Salvlali. 
ISH.  Niccolò  Carlet.  —  AnnÌDlo  Hezierì. 

1816.  Scipione  di  Filippo  Maria  Ganucci.  —  Htiddalena  Tronci. 

1817.  Conio  Cammillo  di  Ferrante  Capponi,  Commiuario.  — 
Luisa  StUIberg  Slwarl ,  conlesna  d'  Alhany. 

1831.  Cecilia  Italiani.  —  Gio.  Bai.  Caruana.  —  Giuseppe  Granchi. 
18».  Giuliano  Vaolini. 
18».  GiDieppe  Miniali. 

1826.  Auditore  cavaliere  Bernardo  I.GSst.  —  Piero  Pigtineai. — 
Don  Neri  del  Principe  I).  BartolomniiMi  Cnrnini.  —  Santi  Uagberini. 
ìBXJ.  CaTaliare  Audiloto  Giovan-Paoto  SeraSni. 
18SB.  Giovanni  Bonacchi. 
ìtM.  Principe  Stanislao  Ponialowski. 
1831.  Lnigt  Cartoni. 

1833.  Graiiadio  Pinzi.  — Prete  Giovacchino  Montorchi.  —  Ca- 
valicr  Priore  Pierfitippo  del  Sonniore  Giovnn  Balista  Uguceioni. 

183i.  AnbrIunBla  Biissano,  vedova  Ca»suio. 

ISiS.  Principe  Anatniio  Demiilofl  dona  un  rapilale  per  doverne 
coll'annua  rendita  mantenere  camp)  e)  a  mento  tre  invallai  nello  Spoc 
dale  di  Boniraiio;  e>t  accresce  qacslo  capitale  nel  1849. 

1836.  Ferdinando  Salvi. 

1843.  DotL  Alesa.  Buonaccorei.  —  Cav.  Vlnc  Uartini-Berairdi. 

1845.  Gaetano  Barduecl. 

iBtlO.  Pielra  Odaldi,  Conoiiuario. 


aotm—*enlo  HI,  pn^.  3»S. 

In  Dei  nomine  Amen.  -  Anno  Domini  MCCCC,  Indiclionc  oelavù, 
dio  daodccimA  mensis  Julii  —  actum  in  domo  dicll  Simonis. 

mmon  otini  Pieri  Vespncci,  populi  Sancii  LueìK  Omnium  San- 
clorum  de  Florenlii,  conaiderans  qnod  ipse  divini  apiratione  moina, 
al  ei  inaxni  pielale  et  magna  devoiione  duciua,  noper  nd  landem, 
honorem  al  revereotlam  omnipoleniis  Dei  et  RloriosB  aemper  Virgi- 
nia Harite.  ac  lolius  celesUa  curi»  paradisi,  ex  saee  anima  salnto  «l 
■DOrum  remissione  ae  remedio  peccatornm,  Tccil,  erexil,  eonslra- 
sll,  ediOcavil,  san  lìeri  coaslrui,  ediHcari  feci!  in  ci  super  qoodam 
soo  solo,  seu  lereno,  posilo  in  dicto  popolo,  loco  diete  ria  dì  Borgo 
O^nbanlif  cui  a  primo  dieta  via,  a  secondo  Pieroizi  Atiocti.  a  lertio 
dicll  Simonis,  a  quarto  lierednm  Domini  Lipp)  de  Signa;  qaoddam 
Daspllale  proprinm,  pnroro.  laicale.  Bacalare  el  profanum,  cum  duo- 
bus  ■llarìbus,  el  cum  decemoete  leetis  rulclUs,  el  cum  edifieiis,  oOlci- 
nis,  Baniionibns  el  adiacenliis,  snb  voeabnto  el  nomine  Sancta  Ma- 
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limi  ipmmqu  HuMillh  miralTil,  fnlolvlt  ai  eoulnnll  laelli  dielis 
fulalmenlis,  manerliis  el  aliii  rabni  necaiuriiB  et  opporlania  eiilem 
HmihIiU  el  dieU*  allirlbn*;  at  de  anis  bonie  deptilavit  infrascripla 
bona,  videlicetì  — anumHMpUale  cpin  domo  «imul  cooiiituà,  cuoi 
carie,  putto,  orlo  el  (erreoo,  cum  arborìbua  rruclircria,  el  cum  diclis 
lecite  rolcilia,  polloni  Florentla  io  populo  Sanclin  I.ucIie  Omnium 
Sandorum  de  Ploreuliit,  loco  diclo  ria  di  Borgo  Ognisanii;  quilma 
Domui,  Bospilali,  curii  et  terreno,  a  primo  via  ilicla,  a  3<ccuiiilo  l'ic- 
roEZÌ  Aliocli,  a  Icriio  elicli  Simonis, a  quarto  hurcilEim  [loiiiiiii  l.i^ijii 
do  Signa.  ~  l[cm  unam  tlomunculam cum  orlo,  iio^iliini  in  .liolu  |io- 
pulo  Sanclx  Lucia ,  loco  diclo  Via  iVuora  ;  cui  a  |iiiinii  via  liii  l.n,  a 
eecundo  Pieri  el  Lapi  olim  Blaxii  Veapuccj,  a  tenia  in  parie  dicli 
Simonia  et  io  parie  dicU  Lapi ,  a  quarlo  in  parie  Dumiuici  Blaiii  Ca- 
TDcci,  elVincenlii  BoDBcarsi,  cum  muro  comuni  ei  parte  dicli  Lapi.— 
llero  nnam  domum  cum  carie,  orlo,  pnteo,  cum  domuncnU  poil 
dicium  OTium,  poailam  in  populo  SanclK  Lucisi  praidicloi.  loco  aiolo 
Yia  JS'uoBa;  cui  a  primo  via  dicla,  a  secundo  Dominici  Carobj,  a  lei^ 
liii  dicli  Hii.pilalif',  »  qiiKrlo  Picrnzii  Aliucli  el  dicli  Hoapilalis  CUm 

^il  iiifinscri]jliih  re-,  viilfliifl :  uiiLim  piaiic(:im  sciamili,  grane  Tuloi- 
liim;  .ino'  i-^iiiìi'km  lini-^lolas^  uniiiii  :iliaLa  jilanelam  baldlcchini; 
iiL'in  :iiiÉMii  |iii>iii'i,-iiii  l,ln'l^l:1^l(is  vt^^Knii,  ik'iii  unam  sliam  pianelam 

uutiiiii;  i|u.iUiDr  .ttohiA;  qusluor  mnnipolog;  qua l uor amie los;  quinque 
jiiinNiii'iihi  |irii  iiltiiriiius,  ■•lli.i,  aiuta  el  vergala;  duos  Tregios  reca- 
mato-.  praatlari;  uu;Uuor  alios  frceios  prò  diclis  allaribus;  plures 
luli^igiias  ci  sciuKaioriuE  prò  ailaribus;  unam  crucem  ramis  innura- 
lam,  cum  stelo  cum  arma  dicli  Simonis,  el  cum  uno  velo  vergalo 
azurD:unum  velum  dcauralum  prò  eruca:  unum  raliccm  cum  palsnà 
argenleà  inaumlà.cumarmia  dicli  Simunia;uoum  messale  bonumcum 
covcrlà  rubei  curii  ;  unum  guanciale  selce  prò  aliare;  lre«  candellerios 
lerri  prò  aliare;  unam  Imaginem  Virginia  Uarix  cum  Filìo  in  brachin. 
marmi ì  duos  paliollos  cum  Sanclia;  duos  lorchios  fulcilos  cum  cera; 
Dnum  leggium  prò  canlando;  unam  cassam  |>ra  relioendo  candelaa; 
unum  rorzerium  velus:  unam  pancam  brachiorum  qualuor;  unam  la- 
bolam  In  «ncrisliA;  unom  luribile  cum  naviccllA  «I  chuchiarium  olio- 
Dia;  unam  barellam  aclam  ad  porlandas  reliquias;  unum  parum  pen- 
noncellorum  prò  trombeilis;  unam  labulam  prò  ailare  cum  eolupala 
el  predeilà;  duas  laboteclaspicUs  super  allsri;duo8  candellerioima- 
gnos  li'gnaminis  prò  retioendia  anie  aliare;  duoa  cordiglog  sirinaa 
prò  pianelis;  unum  cordiglum  rupia;  unum  candelabrum  deaunlam 
prò  relinenda  croce  super  aliare;  doas  acaraellas  siricas  prò  oorpo- 
rallbusiel  omnea  alias  rea  ibi  depulalaa  prodleUa  Boapilaleel  allarei 
diolamqae  Hoapllale  et  bona  prsdieli,  codi  omnibus  el  slnBoUi  [nS' 
diclis  domibui,  el  ediGliis  el  ofBoinis,  mansioaibna.  leclis.  rulcinMO- 
lla,  su  parlaci  ili  bua  el  maaseriliis,  rebus  et  bonis  eorum ,  cum  eonim 
juribus  el  perlinenliis,  depulavil,  disposuil,  alribuil,  el  esse  TOlnt  el 
nianere  decrcvii,  t:i  voluil  ci  vull.  pcrpuluo  ad  lio.Epilaliiatem  aoiervl- 
lium,usum,  toiDmoililalfin,  ulililalem,  recppliaiiem ,  subslentalio- 
nem  paupcrum  et  inrirmoium,  ac  mmorabilium  personarum  illuo  prò 
tempore  venicniium;  el  ({uod  ipso  Simon  cupii  el  vuli  quod  dlclom 
Hospilale  cum  diclis  domibus.hediGliis,  manaionibus,  leclii,  Tnlai- 
roanlis,  auperleetiboi,-  matseriliii,  rebns  el  bonis  eunolorum  jurlnm 
el  perlineoIlB,  perpelno  ad  diclnm  servilium,  uaum,  coiDmodUalcm 
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«UltlBlem ,  reecplBlionem  et  Mbstenlatlonem  manaleneanlnr,  cooMr- 
Tmlor,reg3ntDr,disponBnti]r,adinìDÌalrGoIure(  i^abernenlurpcrvinw 
honeBlos  et  providoa  ci  dlBcrelo» ,  qui  scianl  el  valeanl,  prò  diolis  et 
ahis  incuinbentiis  el  neeessiiHiiiiuFi,  uiiiiivr  ci  oiiporlUDe,  bene,  ulili- 
ter  et  salubriler  tacere,  el  erogare,  et  elTeclui  mandare:  el  aoDd  ipu 
SiuoD  sperai  el  indubie  lenet,  he  piene  et  plenlsAme  canildil,  eliam 
quoil prKdicta  omnia  supra  projiogila.ac  animuni,  mtenlionem  elvo- 
hintateni  ipsiaa  Simnniì  per  venembilem  ac  piam  el  devolan  majo- 
ram  Solielilem  Sanels  Uarìs  de  BìrkIIo,  el  ipsiag  Soclelilta  LtfA- 
bneWt  RMtorea  el  Adminialrelores  qui  prò  tempore  TueriDl,  neliua, 
Sliliiu-ao  Mfubritia  quam  per  aliquam  vel  aininoa  ileoi,  el  eieca- 
tioni  et  ettelni  mandatHinlor.  Qua  propler,  idem  Simon,  coiulilulaa 
In  prewmUft  mei  Nolri  nolarl  infrancrlpli ,  el  lesliom,  in  domo  itldi 
Simonis,  fDvocalia  nominibus  el  subrragiis  omnipoienlia  Del  el  glo- 
rtoainimB  Halris  semper  Viri{jnis  Mari»,  et  tuliaa  celesti*  carie  pa- 
radlli,  ad  i paoni m  laudem,  reverenliUm,  el  ad  honorem,  aogummlam 
el  manutealìonem,  co  n  servai  io  nem  bonumque  stalum  dielMOMjoriB 
SolietatiB,  capilaneorum.rectDrum.ifubernaloram  et  admintMralonini, 
hominiim  el  pauperum  ipsius  mnjurìs  Salietalis,flDpradiclDm  HoaiMlate 
cum  omniboa  el  aingulia  domibus,  hediOciia,  olBcinie,  maneionllHis, 
IccIìb,  fuleimenlia,  masscriliia,  rebus  el  boni»,  cum  omnibna  el  ain- 
Dalia  eomro  Juribus  el  perlinenliia,  dicln  Socielali  SanclaMarisilel 
Binilo,  Et  diellaejas  Capilaneis,  Recioribua  et  i;uberna[oribaa  ei  ad- 
minialralariboa,  prò  anims  sua  Mlote,  el  soorum  remiasionem  el 
remedio  peecalorum,  aponle,  consulle,  deliberale,  ei  eerlA  ecientii , 
bamililer  et  doTole,  commiail  el  nubiecil,  et  aabpoaail  ei  submisit, 
omni  modo  et  vii  ,  cam  subacriplia  paclis  ,  convenlionibaa,  modis  , 
llmllalionibng,  moilillcaltonibua,  dispai  il  ioni  bua,  reaertal  ioni  bua ,  et 
aoD  aliler  vel  alio  modo.  Pacla  vero,  comenlioDGs,  moiliflcaliones, 
diapoallionea,  reaervationes  predieln,  de  qaibaa  sopra  dicitar  el  Gl 
tnenlio,  tunl  hec. 

In  primla,  qood  diclum  Hoepilate,  catn  diclia  domiboa,  edlOclla, 
«ncioia,  DMnaionihua,  leelis,  fuleimenlia,  auperlecliliboa,  masBerilill, 
rebua,  et  bunia,  el  jaribua,  in  perpelaun  ali  el  aiel,  pcraeverel ,  ac 
nanaianeilitr  al  conservclur,  et  slare  el  inanuleneri,  peraeverare al 
conaervari  debeai  in  perpeluum  ad  boapitaliiaiem  ac  aervìiiam,  naaai, 
ooniinailUaleni,  alilitalem,  roc^plianem  el  auiwteotallaoem  panpenina 
«I  laBrmoram,  ac  miaerabilium  peraonanim  ad  ipaum  Hoapilala  prò 
lempore  *enienliam;  nec  ad  alium  asaro,  lerviliam,  ant  eaae 
'«e[  alare  allo  modo  tei  tempore  convenirl,  allibai,  depalarì,  Tel 
Iranalèrri  debeat  aul  poasit.  llem  quod  diiàam  Ho«{NlaIe  perpe- 
tM  voeelur,  denomineiar  el  inlilulelur,  et  *aeari ,  denomlDari  ti 
Inlilulari  defaeat,  Hmpilale  SanctD  UariaDeH'Uniillì.  Itero,  quod  dl- 
Mnro  Hoapilale.  (um  omnlbas  el  Binonlia  domlbos,  edifleila,  maaee- 
ritli»,  ledi»,  rulcimenlia,  superleclilibaa,  maaserltiii,  reboi  el  boa!*, 
at  eorum  jnribut  preaerlim,  el  cum  omnlbaa  el  liiisDlit  alila  qua  in 
fularnm ipso Hospilali,  qualilerCDmqoe elqaeeumqaeJare.nMMe,  *el 
canai,  in  falurnm  obvenerint,  aea  aquirerel ,  perpetuo  ail  el  r^wle- 
lur,  «t  repuiarl  dcbeal,  el  eaae  inlelliiialur  et  cenaealur,  e(  tnlelligl  it 
ceDteri  debeai,  rea  el  locus,  penìlaa  el  lolaliler,  proprios,  pnraa,  pri- 
TBlaa,  laicalia,  aecularit,  et  proranua,  el  non  religioaoa  neo  eecluia- 
aiieua]  el  Dalli  eplacopo,  aólliqaa  Jadlci  eMlesiaaUco ,  ani  peraoiue 
acleaiaatie»  caioacainiiDe  naoiinla ,  «laloa,  dlgollalis.  alqna  preeni- 
Mnlln  vel  coDdHiODls  tuiaial;  aul  ei,  ani  eoran  JurlaJioliqal, 
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polMlal),  guclorilili,  superiori  (a  li,  domiaio,  pOMMSÌoni,  diiposi- 
i<<ini,  provUioni,  caltaliooi,  inililuliopi ,  deslilulioni ,  reronDalMat, 
visilalioni,  coercilioni,  tur»,  rmimiDl,  demoaUralionl,  iclgobema- 
liODi,  ani  alio  ijuDeDiiiqiw  Jori  lobiil  Tel  aabjac«a(,aDl  aabdiloa,  lab- 
posiiDi  vel  «abiecina  aU,  ani  «nbiciat  Tel  snbMMrodelwal,*Dl  nbdl- 
iDi,  NibpMiiai  vel  Bobiactua  eaae  debeai,  nel  eafe  inlelligalnr  vei 
ceuseatur,  aul  inlelli|;i  tcI  cenMrì  debeai ,  ani  sMà ,  anbponi  Tel 
mbmioli  debeai  ani  poaail;  el  sii  remaneat  el  duret ,  pemverel,  et 
esKi  maaiire,  durare  vel  perseverare  debesi  et  inlelllgalur,  censealor, 
repolelar,  el  inlelligi  et  censeri  el  repnlari  debeai  perpetua  io  et 
«ab  poietlale,  dìspoalllane.  provi«iaiie,  eollalioae,  reFornta liane,  vi- 
tilaliPMi  eorreeliane,  curt,  renimine,  adminiiiIralioDe,  Robemalio- 
M,  dici»  iDidoil*  Solielatia  Sanela  UariB  de  Bigallo,  el  Cnpilaneo- 
raai,  reetonnn,  admlDÌalraloniniel  Bobemalarun  i|»iaB  Sotietatia, 
qai  prò  tempore  Iberint,  prò  eA  el  ejua  nooijne  ;  el  iJicI»  Solieiall 
elejna  Capilaeris,  reelaribaa,  ■droiDialraloribDs,  el  gobernaloribua 
pre  ei  el  ejoa  nomine,  qoi  prò  lempore  fuerinl,  prò  ed  vel  eJua  no- 
mine perpetuo  eubiaceat  el  aubtìl,  lubpoailns  el  auhieclu»  sii,  el  repu- 
telar  ae  inlellltialnr  el  eensealur;  el  subdiliu  et  sabpositus,  el 
aubeuM,  et  manere,  repnlari,  iolelligi,  cenaeri  debcal.  llem. 
ilDad  diclì  Capilanei  presenles,  et  qni  prò  tempore  roerìnt,  lene- 
•nlnrel  debeanl,]nili  eomm  poue,  ei  reddllitiaa  dieli  Hoapilalis 
«■rare  qoed  tn  perpelnom  celritrelnr,  qnilibet  die,  inlua  in  diclo 
HoapÌlali.Iieiii,qDOd  dieli  Caitituid  laneanlnr  beerà  fiati,  ununlim  in 
perpelM»,  in  diein  Hnapllali  mnm  nlllhim.  ìm  renBTide,fn  die  ann 
aepallortaiTelindead  oetodiea.  In  quo  eipeadalnr  aorenam  nnnm 
■uri.  Bl  pradieln  leeil  enn  paclo,  nMdo  M  conditione,  quod  lilil  et 
lieaeenilenlea  ani,  maaeoli,  la||lllmi  et  nalnrales  polsini  murari  el 
«diBeiri  bcere  MHier larretM  qnod  Mi  inlerdielum  HoipiUle  el  fur- 
nom,  ailnm  in  via  Burgi  Omniim  Sanelonim  de  Florenlià,  daoda 
annuaiim  in  perpeUmm  iHelB  SeUetiti  BanoM  quinque  boni  el  puri 
anrt  per  ■Tiiliriam.  Bwani  eia 

Bogalnro  per  ma  NoMon  ler  ttaìi  Nemi  de  FloranlU  nolirìnm, 
dlctia  anno,  IndicUone  et  dia, 

ArMHo  d*l  Bigatto,  Libro  di  buoiU  e  tMlamenli,  ■  pag.  iSfl. 


Adl4rebbra}ollH7. 
Gli  apellabtii  et  magniOd  aignerl,  il  cavaliere  messer  Carla  Mar- 
telli Ball ,  il  eivBliere  mener  Mrnardo  Rieaaoli  dottore  di  Leggi  et 
aTTocalo  Fiorenlinn,  meaaer  Raffaello  Aniinorì  dallore  di  Leggi  et 
avvocalo  Fiorentino,  meaaer  Niccolò  Mannelli,  roeuer  Benedello 
Unoecioni  et  meMer  Baccio  Orlandini,  »ei  del  nnmem  de' aigriM'i  Ca- 
;rilani  di  Santa  Maria  del  Bigallo  si  UUerieordia  della  eilU  di  Fl- 
renie,  el  de'dodicl  Buoni  HuominI  della  Carilà,  nientedimeno  in  anf- 
liciento  numero  rat;unalt  Mr  eaercitare  fufilio  loro,  come  sono  solili; 
■Me>.a  comi!  li  llevL'rendi  Padri  della  Congregstiane  del  Bealo  GÌo- 
v.-inni  di  Dio  (il  Roma  altra  TOlta  ricoraano  a  S,  A.  Sereoiasinia,  et 
^li  cliicKono  lo  Spedale  di  San  Niccolò  dal  portone  d' Annatona,  par 
esercilsrvi  drento  la  carilà  Terao  gli  pOTeii  inrenni,  el  il  reeeritlo  di 
a  A.  Serenlasima  a  piò  dell'inIbiinaUoae  deUe  Stenorla  i  de^fS  gen- 
naio pamio;  et  come  per  etto  eatntndù  che  ti  détti  ■'dalli  Heve- 
reodi  Padri  l'oto  et  aulilioDa  di  dallo  Spedale  el  Mta,  riaemndo 
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l'entrale  di  quello  al  loro  Spedale  itegli  AUiandoBali,  per  sovveni- 

mealo  di  quelli ,  come  nella  della  loro  snpptica  <n  Olia  4  d)  SDppli- 
cbe,  numero  S,  el  pi^r  il  imrliln  Tnllo  per  loro  Signori  sotlo  di  IH  di 
Kenuajo  passalo;  ci  ^inf'n  ciiiikt  li  <lt'iLi  Reverendi  Padri  con  un'altra 
loro  Biippliea  sono  rimr.i  ili  iiulu"  nlla  preralB  S.  A,  8ercnissiinn,Gl 
narralogli  come  d.ill.i  bonijriila  ili  loi  havovnno  ollenulo  l'uso  el  ha- 
bilalione  di  delln  ili  Siiii  Niccolò  come  di  sopra;  e(  come 

hanno  Irovalo  doli"  intcllo,  liumido  el  dinìcilc  a flsscriarsi, 

hanno  cliicslo  alla  |irc>foly        A.  .■■t'renissinia  lo  Speilaie  ili  Borgo 

di  suppliche  numero  T.  Peni',  in  virlùdi  dello  resfnUn  ci  ili  qiisl.io- 
que  loro  aularilà,  servalo  el  ollenulo  il  parlilo,  dclilicrarono ,  ci  de- 
liberando diano  el  concedono  atli  lleverendi  Padri  V  n^<i  fi  hiliila- 
lione  di  dello  Siedale  di  Sanla  Uaria  della  ilumlllà  di  Ilurjn  U^ni 
Sanli,  per  esorcilarvi  drenlo  la  carità,  secondo  l' islilulu  lori) ,  tjo- 
vernandovi  drenlo  poveri  infermi;  el  per  il  lempo  chp  escrcdcranno 
della  opera  di  carila,  et  non  allrinienli  uè  in  atiro  modo,  secondo  la 
volanti  el  beneplacito  di  S.  A.  Serenissima,  riservando  al  loro  ma- 
RÌslralo  l' enlralii  di  dello  Spedale  per  sovvenire  a'  loro  poveri  donj. 
lilli,  secondo  il  dello  primo  rescrillo  di  S.  A.  Serenissima,  et  II  di- 
relto  dominio  di  quello;  dichiarando  che  in  ogni  caso  di  rcstilulione, 
et  relnuaiiooe  di  lai  luogo  il  magisiralo  non  sia  obbligalo  a  rifare 
aorte  alcuna  di  miglioramenti,  el  alai  che  non  si  powino  rimuovere 
l'arme  el  segno  del  Bigalio  o  do'  Vespuccì  cbe  rondarne  detto  Spe- 
dale; el  occorrendo  che  ci  voilino  murare,  rimevendole.  sicno  obli- 
gati  el  dehbÌDu  rimelterle  nella  facciala  dinanii  ;  el  queslo  el  in  ogni 
niifilior  mode.  Beo  Prlor  quondan  aar  Gberardi  de  Gberardioi*  di 
ter  Gberanfai,  dria  el  nolarlM  pdblieu  FtorenUiiWi  noe  boi  Ca«uel- 
IhÌu  dlclonim  Dominomai  ale.  imuih'jMiu 
ÀrAMo  M  Bl3^,  BliilSiUGioitìBsadDtd,  nomero  IB^KKl 
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In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  Nostri  Ibean  Krisli  ab  in- 
r^rnatione  eiusdcm  millesimo  trecentesimo  olluagesiiiM,  Indiclione 
quarti,  ci  die  vigesimo  lerlio  mensis  marlij.  Actum  Florenlia.iu 
domo  Sotìeialis  bealse  Uarìai  Virginia  Sancii  Michaeli»  in  Orlo  de 
Florcnlia,  presentibus  ser  Bonaventura  Serzclli  nolarla, licobo Gen, 
ci  Guerruccio  tlionis  Fcderig),  ecrilianis  el  rationferia  dieta  Solie- 
latis,  leelibus  ad  hoc  vocelis,  habilis  el  rogalia.  —  Pateal  omnlbo* 
ovidenler,  qualiter  —  Bernardinus  Lapi  Uagli  —  FraneiMhas  Pmti 
Bichieririas  — Thomaaui  Megli  Faginolt  — Nanlns  FnnelHl.  pei- 
larioB  —  Johaones  Cinlla  Amminnali  —  Benurdns  lohumii,  ci- 
■ntlor  —  Nicolai»  Guidacci},  cal«d»ÌM  —  Ornati  sitavi  ti  quiU- 
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bai  ewiim  CapiUnel  et  OperarU  «anarabill^  SolMatis  Suda  Utri» 
SaaiU  Uicluelia  in  Orto  da  Flannliì,  deBcienle  el  absenle  solom 
Bruno  Stiri]  Hrsoi,  eomm  eollogà;  sima!  ia  solScienli  numero 
conarenU  el  eoadoDall  In  domo  dicUa  Solielalis,  prò  faciU  cLnego- 
UJa  SallBlatit  oiDadem  utililsr  perlraolandis,  vigore  oorum  oHllij,  et 
ornai  modo,  vii  a(jDre<)dbas  magia  el  mcling  pomerunl,  non  obalan- 
(B  quadam  alil  localmne  Tacli  per  suprascriplas  Capilaneoa  et 
Opararios  Boprascriplis  coadocloribus ,  mano  Scr  Paall  Sor  Jo- 
bannia ,  lune  no[arii  dieta  Solielalis;  proleslatianc  primo  et  ante 
omnia  prcmissà  in  principio,  medio  el  fine  prauenlis  eonlndna, 
<|tiod  par  pr^dicla  vel  infrascripla ,  aul  aliquod  prsedielorum  vai 
in  fra  Beri  pio  rom,  non  inlendunl  nec  volimi,  se  vel  eorum  aliqueni, 
vet  eorum  sou  alterum  eorum  bcrcdum,  vel  bona  in  aliqno  ob- 
liltare,  aed  aolum  el  dumlaiat  bona  dicls  Solielalia  el  CommoDls 
Florcnlia),  vice  al  nomine  diclee  Solielalis  el  Communia  Ftorenlis, 
dederunl,  JocaverunI  el  cooceaserunl  Anlhonio  Kraneisci  et  Joha- 
netlo  Bonafedia,  dvlbua  el  magistris  FJorenlinia,  el  cnilibet  eo- 
rom,  priesonlibuB ,  el  per  te  ci  eorum  hDredibus  stipulanlibuseleon- 
ducenlibug,  ad  laliorandum  quoddam  varchum,  aire  archum,  cum 
luuecU  horalorij  dIcliB  Soliolalis  el  palalij  eluadem,  cligendum  per 
dicloi  Capilaneoa  vel  eorum  aubcessores,  incipiendo  dicium  labore- 
rium  01  ruadaniCDlis  a  primo  grado  osque  ad  summilalem  dicli  archi 
eligendi  per  diclos  Capilaneoa,  ut  saprà  dicium  csl;cum  ruolà  lunecla 
Inlcgralilcr  pcrìlciondì,  el  alila  necepsarijscircB  dicium  laboreriom, 
ad  eiemplar  primi  valichi,  alvo  archi,  dìcli  oralorij  el  luneclaj  elua- 
dem, Tacti  et  elaborali  per  Simonem  FranciscJ  Talenli,  dd  prosgens 
capul-maiji9lrum  iliclorum  Cnpllniieorum  DI  Solielalis  prfDdIclle ,  ao- 
quenilo  ci  labnrnndo  moda  el  furniA,  l'I  prniM  ri  .'iii'iit  slal  et  perma- 
ncl  dicluin  valir.hum,  elvo  nrchuio,  rum  i[itc:iscrl[iiià  pactia,  modia 
el  convenlionibus,  videlicel:  in  priniis,  qiiuil  ilii-li  liirnlarea  lenean- 
lur  et  obligall  gin!  dare  ci  dari  ìaceii:  ilirli;  curKliirlnrihus,  prò  dielo 
laborerio  faciendo  et  conlìi:icnilu,  lìiiuras  LiplJiiiii  liildom  in  oroa- 
menlo  elusdem  poncnilaa,  et  plombum  el  Hprangaa  in  diclo  et  n<l  di- 
elura  Inborerium  perlìncnles  el  cxpeclanlcs ,  ci  ponlcs  el  lignamiiia 
etpedienles  sive  eipeilicniia,  palchos  aupra  quibus  slalur  ci  elant 
magìsiri  dicium  labaroriom  el  valichun  laboranlcs.  Itera,  quod  dictia 
conducloribua  Hat  el  fieri  debeai,  per  dìctos  localores  el  operarios 
eupraacriploa  el  aubcessores  eorum,  qnemdam  chiusuram  laleruroeL 
mallonum,  proulesl  aolitam  fieri  alila  valichia,  ul  magiilri  prwUcli 
poasinl,  eisque  liceal,  abiliua  el  commadioa  ad  diclnm  el  io  diclo  la- 
borerio lahorare;  ila  lamen  quod  dicll  maglatK  conduelorea  protali 
possini  et  valeanl  diclam  chiusuram  Ormare  el  aperire  ad  eorum  to- 
Innlalem,  Ei  alià  vero  parie,  dicli  conduclorestcncolureldebcnl.in 
diclo  el  su pradiclo  hbareriodiclì  valichi,  continue  et  assiiluc  laborare 
etlaborari  Tacere  cum  eorum  proprijs  parsonia.quousque  dicium  laho- 
rerium  sii  perreclum  ;  el  inlra  dicluni  lempua  ^liquod  labarerium  non 
eonducere  vel  conduci  bcere,  nisi'solum  et  duml<ital  de  expreasà 
llcanlii  el  mlnnlala  diolomni  locatornm  vel  eorum  su bcassorDin,  vel 
in  caau  quo  denari  dod  esialerenl  apod  camerarium  diala  Sotielatia 
prò  tempore  esUlenlem,  prò  dlolia  maglslria  el  conduoloribus  m1- 
Tondiael  iMqandia,  Et  quod  in  dielo  el  ad  didum  laborerinm  labo- 
randum,  dicu  «onductores  non  posaint,  debeaol  aul  valeanl  mietere 
magislroau  olalbonoe,  eiperloaetaulBoienles.addlctnmel  aibilrinm 
Simonia  Francìiu  Tilenll,  Capnl-magiatrl  diolte  Solielalla.Cal  Slmonl 
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Irceal  el  licilum  sii,  inagislroH  ol  mannaTes,  in  dillo  el  supra  eliclo 
lalmrcria  lalmranks,  nnii  ciperlos  el  eulllcienlGS,  ul  dirlum  c^I,  ata- 

la(cm,  r|ii,niiiliiriiinqun  pI  qunlipsciim{]ue  cidem  vidcliilur  el  placeliil. 
Ijuad  dicluin  laboreriuni  Icneanliir  et  debeanl  dicH  coniloclores  fa- 
nere  el  ptrlicerp,  oniniliu^  eorum  ci  cuiinlibel  ipsoriini  siim[ilihus  et 
oxpensjs,  qaic  dici  vd  c\r(i::itiìri  pos'^inl  quoquomoiio  ci  quavis  caasà, 
pr9lor  quam  de  siiprosi'Hpli^  sii|i<:riu4  (^pccillcalis;  el  ijuod,  prò  eo- 
Tum  taborerio  et  mprn'dc  ni  cipiTi-.is  per  rticlos roiiduclores  (iendia, 
in  omniba*  et  sini^ulifl  stipr^.':i'ri{i|i^,  ci  laborario  vd  aliquo,  gupi^- 
Ecripli  conduclorcs  pr^-pfciii  hahi-anl  el  habera  dcbeant  a  camerario 
Saliclalia  predicai,  pmìciili  ci  ruluro,  do  peeuniis Sotielalis  oìaidem 
ad  eiiis  iii:iniis  pt<rvi'nli»  vcl  proveniendis,  in  lolum  in  snnima  II- 
branim  miliescllinizpiiln,':  sciaginla  doas,  faDiendasoinliones  de  parte 
in  parlL'm,  )>roril  ci  ipicmniimodum  dlilii Capitaneis el Operarifi diela 
.Sotiphilifl  vidchilur  (cnrcnire.  Qnam  iMMtionenl ,  rondoclioneoi  et 
omnia  et  tinijula  suprascripln  protniscrDnl  Bihì  ad  in vicem  dici ID  par- 
Ics  lirmam  ci  rnlatii  haiwre,  el  conlra  nnn  venire  ole,,  «nh  p<ena  el 
ad  pcEnara  dupli  rei  omiasi  vet  male  geslse,  Bolcpni  Blipulaliono  pne- 
mhnn  eie.  Qua)  piEna  lalies  cominìltalur  el  exiiti  possil,  el  valcal 
itiiGgraliler  cum  efleclu,  quoIioscuTnqne  conlrafaclaro  foeril,  ara  Te- 
nerli. Pro  qnibui  omniboe  el  Bin^iisobsarvandis,  adimplendis,  Sni- 
reqne  lenendi*,  obllgaremnt  sibi  ad  ln*ieein  et  Tioisaim  dicls  par- 
ie», dietls  Mmiolbos,  se  Ipioa  eie,  r«nabtÌBTenmt  elo.:  qnlboi,  alo. 

DIclo  die  III  aprllts. 
Ilem ,  Rimili  modo  et  formà,  ahsenlc  aotum  dirlo  Bruno,  eornm 
eollegà  eie.  Conoideranlcs,  qnod  anno  Dnniini  millesimo  treccili  esimo 
Betloagesimo  lerlia,  die  decimo  mensis  Januarj .  Opcrarii  et  Capitanai 
TlrgtniB  Sanels  Marìie  Sancii  Uichaalia  in  Urlo  tocavcmnl  el  eoa- 
ceMcrunt  ad  laborandum  l.eooardo  Maiì,  l.aurcnlìo  Filippi,  el  Hal- 
leo  Cionis,  magislria  el  civibns  Florentlnis,  ibidem  presenlibns  el 
prò  ae  el  eornm  bBredibat  illpolanlibni,  eondncenUbas  ad  laborait- 
dniD  quoddam  valichum,  live  archom,  dieli  OntloriJ,  llendam  per  eoa, 
Cam  pacUa,  modisel  eondiliooibos  InThiscripliB,  videlicel:  quoddicli 
conduclores  debeeDl  el  leneanlnr,  dlatoni  vnliithum.  eisdem  el  eti)- 
libcl  eorum  localum,  Itbarare  el  Ikeere  ad  instar  ci  cicmplar  eeiaa- 
eumqiie  valichi  el  luneelB  dioll  Horalorij,  eliEco'li  per  dirlos  Capi- 
laneos  el  Operarìos  lam  lemperìaeiifalenlca,  voi  eorum  suhcessorea, 
el  prò  prelio  in  dicll  loeationa  conleola,  prout  hiec  el  alia  pleeina 
el  ialina  «OBalant  in  locatÌ«M  prodiaU,  facU  manu  Ser  Bonaveolnra 
Senein ,  nolarl  [nlro;lin  el  esllaa  dicl«  Soiieiatls;  El  qned,  videntea 
(HetOBi  *aMiiliinn  eaae  perfeelBni  el  complelnm,  per  iMclos  condnelo- 
rèfl,  «t  paiorla  el  detenoria  eondilionis  valiquo  efeclo  per  Capilaneot 
dicla  Solietalia  ad  pranen*  eiUlenles;  el  com  dioti  Carilanel  non 
aint  magislri.  et  non  habeani  plenam  noliUam  videre  melioramenla, 
ani ,  id  qood  (leius  csl ,  dictum  valichiini  dialo  valiqoo  eleolo,  ni  di- 
cium  esl:  volenle»  eliani  diliijenler  el  caicnialfm  ridere  et  revidere 
'idlnqoopciu.4C5lTaliclium,  per  eos  perfeclum.fatieboelecloMrca- 

eilaneoti  auprasrriploa:  providerant  el  dollberaveniDt,  qood  Jobaanes 
elli,  laeobas  Pieri,  Simon  Franoiaci,  AmbrMim  Franolaci,  et  qal- 
libet  eoram ,  magialrl  al  olvea  Fiorentini,  exporll  el  periti  in  dlGlA 
arie  mag^raram,  videanl  et  videre  debeanl  pcioraniBnlnm  el  dele- 
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rioraUonem  dicli  orchi  per  eos  Hupriir«cli ,  respeela  alloriiin  archoram 
et  TSlietionim  dieli  Horaiorìj ,  et  ipectiiliier  valichi  eleeii  per  Cnpi- 
laneoi  inpra  Kriplos:  et  ijDod ,  *1m  TalJoho  per  dielai  Leonardam  et 
allM  taclo,  «ivlds  (lite  archi* et  vallehia  diati  Horalorlj,eIinixlina 
arohDoi  eleelam  per  dioloa  Capilaneoe,  referra  et  Furiare  debant 
dietis  Cnpiianels  deterleramantum  el  perioramenltim  dicli  TaUohJ  et 
archj  per  dicio!)  T.eoniiriluni  el  alias  facll. 

Olii  mn^lslri  et  quililiel  canim,  >ìe)ìs  ci  consideralis  omnlbas  el 
slnE-uti»  qi^x  videnda  el  eoii'iiileMiid.i  Tueriiil  circa <iicluin  velichani, 
ad  compnralionem  ol  re«p(!clu  nlionira  valichorum ,  maiime  valichi 
elerli  per  Capilanen»  nnic  iliclu?,  rfllulurutil  ci  riipporlaverunt  dicDs 
Capilaneis  el  onici.nlIhuH  dif^lnnim  Capilaneorum  quamilara  Iktcrain, 
algillal.iin,  inrra.icripli  tcnoriti  ci  canlinenltoi,  vidclicel: 

0  Al  nnnie  ili  lì'io  amen,  l'erX  Capitelli  co.....  che  slatino  peggio, 
Finrini  d'oro.  Fiorini  iS. 

n  Por  i  Fn^lie,  che  slauno  peggio.  Fiorini  11/3  d'oro,  l'una 
Fiorini  0, 

«  Per  SI  Coiilio,  che  slanno  poggio,  boMÌ  X  1'  unn.  Lire  IO. 
s  El  (li  questo  liivarìo  uaiano  diserElionc,  imperi  che  sono  po- 
vero persone.  ■> 

Oiiflm  lirlerara  ,  scriplnram  el  rnpporlnm .  vi-d  c!  considerali, 
el  considerali  oli.im  inaliilllnle  ci  slnietrfl  iliclorum  mai^lslrorum  qui 
conflceriml  Jirtiini  viilichnm,  iiniviileruiil  et  deliberaveruni,  quod 
dieta  liclcra  ci  r.irpoilum  factum  per  dicdis  magislro?  in  omnibus ot 
per  omnia  iiilim|il<'iiliii-  i-l  v:ilwil  ci  niimileliir  eKCCUlioni;  ci  iliclum 
rapporlum  adimpIcnTunl  ci  acteplaverurl  in  omnibus  et  peromnia, 
ut  in  dielì  licler.1  cofilinelur-,  ac  otiam  dcclaraverunl  debilorcs  iliclie 
Sotielalis  dictos  Lconarduro,  l.narcniium  ci  HaKcum  magislros,  prò 
diclis  ilebitis,  et  in  detiilores  diclie  Solielaliii  in  dicli  quanlilalB  con- 
ienti in  dicli  licleri  ot  rapporto,  per  eoa  dittis  Capilaneis  Taclo,  in 
lolum.  prò  danno  el  poioramcnio  dictl  valichi,  IloTenoram  atiri  de- 
cem  oclo ,  et  libra»  decani. 

JVa«(MM0Mta  P,  i*aff.  sa». 

Dieta  dfe  XXIII  mensis  aprilÌB. 
Sopra  diell  domiol  Capilaaei,  abwnle  Bruoo  Sali]  e(  Bernardo 
elnaloro,  aula  ccrilaglja,  aimnl  ìd  safflolenU  numero  congregali  In 
don»  dktff  Eotietatis,  in  qoa  soliti  «aot  ooogregarl  prò  radio  et  ne- 
golljsdleie  Solietatis  Diiliter  agendis  ot  porlractandis,  prtaieoDhus 
leallbos  ad  hacn  vocalia  el  rogalis,  Ser  nonavenlorA  SerzeliinolariD 
hilroftugel  ciitu9  dieta  Sotielalls,  el  Guerruccio  Clonis  PBderìgi,et 
JaeoDÓ  olim  iìeii  ile  Itisatilis  ile  l''lorcn1i:l,  HcritiBnis  ci  ratiooerjs 
diein  Solielfltin;  ndverlcnics  quoti  Ars  al  (Tniversilag  legDaialorom 
grossorom  civilalis  ci  prnvinn.-o  Florcnlinn?,  el  «uorum  raembrornm , 
annoalim,  de  mense  marlij,  celcbrani  et  hannrnnl  Teslum  Bealn 
Maria;  Virginln,  et  proplerca  ohialionem  el  olTorlani  faciunl  ad  Hora- 
loriam  vulaariler  appellalum  il  lungo  rirlin  Vergint  Maria  d' Orto  San 
Uichele  di  Flreme:  el  qaiu  ipsa  Univeraiins  el  arlilicoB  sai  cii|Hant 
haberc  In  el  9ub  diolo  loco  el  horatorio  locum  uhi  ponant  el  leneant 
anam  libutam  piclaoi  ad  honorem  ot  rcvorenliam  Bealio  Maria  Vir- 
ginlst  et  cwilderanies  qned  nns  anlne  pilastri  diati  HonisrlJ,  aiti  ex 
parte  domai  Tolgarìler  dicin  F  Vpeio  Atta  smata,  eiviletis  Floren- 
U»,  HcuB  el  reraiu  damma  qos  dioilor  domw  domiDl  Pieri  Benial 
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ilo  Florcnlìì,  ex  parlo  inleriori,  nemini  M(  emieeHiu;  InqaD  qni- 
ilcm  pilaslro  Ars  et  UniverGÌlaB  de  caIiolBri}s  didlur  habere  dmidi. 
ex  parie  et  in  facio  exlcriori)  et  cupieales  aSbclioni  dielB  Uoiversi- 
lutis  Jc  le^tiaiolis  el  Buoruro  arliUcum  saliafacere,  proul  possuat: 
misso,  rado,  d  celebralo  salemni  et  seerelo  leraplinìa  ioter  eos,  el 
olilento  parlilo  ad  Tabas  nigras  el  albas,  lacuudum  rormam,  slalula, 
et  orili  D  amen  la  Communie  Floren  lise  et  diche  Solielalie,  vigoreeoram 
omiil  et  omni  modo,  tìA  et  lare,  qolbas  magi»  et  meliua  poluemni, 
inlnfln  dicls  Virgiou  Varia,  et  nt  soa  festifilaa  pouil  honorabilins 
cslebrari,  alIribnornDt,  dederoat  et  conoeswrnnt  diete  Arti  et  Uni- 
veraìlali  de  Isgnalolisetsnls  arti Qeibus  Idem  lalns,  el  propriam  OBom 
dicli  iiiiaalri,  el  eiog  taclel  ex  parte  inleriori;  et  ipsi  Universitali  el 
arlillcibus  liceal,  et  liberam  el  propriam  poleslalem,  quantum  in  eis 
fuil,  concesserunt,  poncndi,  tencndi,  lìgcndl  ci  .-i|i|ilictiTicli  ipso  pila- 
stro et  faciej  sua]  ex  ili  eli  parte  inlGriori  qu^mictimquc  Inliulam, 
piclam  quiliuscumque  iigaris  el  picturis  voiucrinl;  ci  eliam,  Taciendi 
pingi  io  diclo  latore  quasramqac  fl^uras  sibi  placticrinl;  et  eliampo- 
nendi,  leneodi  ibidem  qu^cumqucarma  el  signàdicln  Uiii*er^latii, 
et  reslivilalsm  colebrandi  et  bonorandi,  proutcl  sicul  et  qDHDldmO' 
dum  de  »uA  processerii  valunialc,  prelcrmissu  aliquo  noD  otKlanlei 
et  eliaa  prout  et  sicul  Taciuot  ci  Facore  possunt  quteeamqne  Arte* el 
arlIDces  civilalis  Flarenlifo,  ha  ben  Ics  su  um  latus,  vel  locum  in  qim> 
camqne  et  pilaslrìs  dieli  horalorìj  Orti  Sancii  Michaelis  prxdicli.'.-. 

Dìo  XXX  mcnsi9  aprilis.  . 
Sapra  didi  domini  Capilanei,  abaonle  Brano  SbItÌJ  et  Joh«nnB 
Canlis,  «onim  eolles|is,  nt  aupra,  aimul  in  auOleienli  numero  eootr*- 
gati  in  domo  diolB  wtielali*.  in  qua  aolili  auot  eoogregarretcoadn- 
naTi  prò  ticlia  et  negotili  Sotlelalit  ehiadem  nlililer  agendis  et  per- 
traclandìSi'pTCBenlibi»  leslibus  ad  beo  vooaUa,  babftia,  el  rojatia,  Set 
BonavenlnTa  Saraélli,  notarlo  Inlrojrlaa  et  eiilus  dici»  SotietatiSi 
Gnerniccio  Cionii  Fcdorigi  el  Jaeebo  Gerì  de  RiBalilia,  scribanìa  el 
rationerii  dieta  SotielaliSiadTertenlea.qaod  Ars  et  Univergiiaa  chia- 
valodoraro  el  «oomm  merabromm  olvilalis  et  communilalis  et  tollua 
protri  noia  FlorenliB,  annnalim,  de  mense  maj,  celebrai  el  bonoral 
feUivIIOtem  veneraUlia  ae  beali  Zenobi]  episcopi,  prolcctoris  el 

fibemaloriactvilalisFlorenliaiiin  Iloratoriu  Orti  Sancii  Miebaeliado 
lorenll&i  el  propterea  oblatiancm  ci  utTerlam  lacil  ad  Horatorium 
■Dpra  aerìplom  vul^ariler  appellatum  U  Luogo  della  Vergine  Maria 
if  Orlo-  Sm  Miektle  di  Fireme;  ci  quia  ipsa  (JniversUas  et  arlilìees 
cbiaTainolorom  pr^JicIorum  cupiuni  et  desidcranl  habero  io  el  sab 
diclo  loco  el  Horalorio  locum,  ubi  et  in  quo  ponnnl  et  Icncnnt  unam 
labulam  piclam  ad  honorem  ci  rtvcreuliam  licalx  Maria:  scmpcr 
Virginia  el  dicli  Sancii  /cnohij;  ci  roni^ideraiilua  qund  usua  el  facies 
nniua  pilastri,  posili  in  medio  dici!  Iioralorij.  iuxia  e(  in  medio 
lobcrnacularum  Viri^inis  /linn  .i-  i<i.i  [n.  int  nimiini  noslri  Jc«us 
Cbrìslì,  el  Snnclot  AufiS'  hmU  i~  <]i<  i.r  N  ir  jmis  M.nrix,  qua^  Incies 
posila  est  in  diclo  piht-lr- .      ■  i-  i  .'  i    i   quo  posila  psi  imago 

Ars  fornariorum  civilalih.  <j>.mii[iii.iLj .  i  l  <l:.lriclus  FlorcnliiC  el  eo- 
rom  arllGcca  dicunlur  baberc  usum  un  ili?  iillorius  faciei  dicli  pilastri; 
et  simililer  Ars  piizloagnDlarum  dicla:  civitolia,  comunitatia  et  dl- 
alrictni  FlorcDliB,  et  eoram artlSeei  dionnlar  habere  naoin  in  diclo 
pilutronnia»  allerius  hciei,  eausi  oelebrandi  et  honoraDdi  leativl-; 
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itles  saorom  Simcloniin  prò  lemiMire  eiiilenliam;  el  <)iiod  tura  usus 
iaciei  dioli  pilastri,  posili  secus  pilaslrura  el  faciem  diciì  pilaBlri  in 
quo  eal  dictum  Corpus  Dnmini  Pfoslri  Yeaus  Kristl  criiciflKUii] ,  ne- 
mint  sii  codcessas;  el  cupicnlcii  snlutirilpr  ci  derolffl  aDectiani  el  ar- 
liflcibai  diclorum  chiavaiunlLirum  sali.^fucore.  proul  possnnt,  mitm 
prì(u ,  rado,  et  coieliralo  iiilcr  eos  minimi  el  secreto  scTUplinio ,  et 
oblento  parlilo  ad  tabas  nigras  el  alb.i^,  sccuntlum  rorinam  slalolo- 
rum  el  ordioamenlorurn  communis  FlorenliìB  el  diclm  Solielalts,  vi- 
gore eoram  olSlij.  et  aucloritale  haliscl  polostatis  eigdero  coDcesNS, 
et  omni  modo,  vià  et  iure,  quibus  magia  el  melius  pDIuerunI, ynlaila 
el  reverenlil  dicli  Sancii  Zenobij,  el  at  sua  reslivitai  honorabiiins 
Seri  et  celebrari  possil  et  voleat  per  arlifices  sapradiclos,  dedemnl , 
allribuerunl,  concesieront  diclo  Arti  et  arlilìcibos  chiavaiuolortim 
predictorom  lalv»  el  proprium  osum  dictfe  facioi  dicli  pilaitrj ,  secas 
dielum  Craciliium.  Ipsi  quoque  Universilalì  et  arlilicilius  cliiavniuo- 
lomm  dedenint  et  concesseruni  liberam  el  porpeluoin  llcenliam  ci 
aaeloritalem  ponendi.  Intendi,  flgendi  et  aplicaudi  ipsi  pilastro ,  el 
racioi  dioli  pilaatrì  superins  nominati ,  anamcamque  labniam  piclam 

JDÌbnMiimqDe  llguris  el  pieinris  voloerinl:  et  ellam  focleDdI  pingl  in 
icio  lalere  el  racia  qniscamqne  Qgaras  eisdem  Tidebilor  el  placuC' 
rll;  el  elism  ibidem,  e(  io  dìcU  Tacie,  ponendi,  pingeadi  el  lenendì 
qaocnmqae  arma  el  aigna  UniTersilalis  dicle  arlia  chiavai noloram; 
M  feslivitalem  diclì  Sancii  Zenobij  ibidem  cum  omni  devolione  cole- 
brandi,  proDi  et  bìcuI  et  quemadmodoro  de  eomm  proeesserlt  volun- 
(ile,  pnalMmisso  aliqoo  non  obsianle  eie,  proni  el  sient  faeionl  et 
bcere  ponant  qufficumque  arles  et  arliQcéa  civilalla  FloTeolla)  ha- 
benlea  aann  lalus,  vel  loeum  io  qaoctunque  oh  pilastrls  dicli  Hora> 
lorij  otU  Sancii  Uiehaeìis  pradicli.  - 

Dieta  die  XXX  aprilis. 
Sopradicli  domini  Capìlanei  eie,  et  prescniibus  sapradiclis  le- 
Blibos  ad  baco  vocaKs,  habilis  et  rogatis,  adverlcntcs  quod  Ars  et 
(Inivereilas  vinacleriorum  cìvitalis  ci  provìncia;  Florcniinie.  annua- 
llm.  de  mense  novembri»,  celebrani  ci  honoranl  rpslivil.-ilom  beati 
Sancii  Mnrlini  in  OralorioOrti  Sancii  MiGhaelif  de  Florenlia;  el  prò- 
plcr  ea  oblalionem  et  onerlam  faciunl  ad  dicium  Oratorium,  vulsarl- 
Icr  appellalom  il  £ungo  de/fa  Vergini  lUaria  d' Orlo  San  Micìitle  di  Ft- 
r<ni(;el  quia  i[>sa  Universilas  el  arlifìccs  vinacleriorum  pra^iliclomm 
cupionl  babero  in  el  sub  diclo  loco  el  Oralario  locum  ubi  et  in  quo 

CDuanl  el  leneanl,  el  punerc  ci  tenero  polsini  el  valcaril.  uniim  la- 
slam  ptclAm  ad  bonorcm  el'  rcveroDliam  Bealie  Klarlffi  Virginia  el 
dicli  Sancii  Marllni;  el  conslderanles,  quod  osus  d  tacies  unius  pi- 
lastri, posili  in  medio  dicli  Uoralorij,  secos  pilasirum  el  usnm  fiiciel 
pilaaln  eoncesal  Arti  el  arliQcibus  maftislrorum  lapidum  el  lignami- 
nom  civitsiis,  eommnnilallB  et  diilriclus  Florenliee,  in  quo  pilaalro 
ellani  Ara  cimolornm,  «arlomm  el  Boaram  membrorum,  et  aoram 
■rlìBcea  habet  et  habent  ninm  nm'ns  allerins  Taoiei  dicli  plaBlri;  et 
aindliier  Miam  Ara  eoneggiarioram  el  anlBe«a  ani  habeal  nsnm 
aniu  alleriof  l^du  in  diclo  pilailro;  el  qood  mu  dlOlB  Ikeiei  dieli 
pOasIrl,  MCos  diclun  arlero  naglslniniiii  Iipidam  e(  Ugnarainnm, 
iiHiilnl  ut  concessali  et  co|riealM  ninbriler  aDbclhinI  et  arllBcibn* 
TÌnaoleriomm  salisbcere,  proni  possoni;  mÌBBO  prina,  Taclo  el  cele- 
tn^lo  laler  eoa  BOtepni  el  aecreto  Bcmplinlo,  el  oblenlo  parlilo  ad 
nbu  Digru  et  alMa,  Hcandum  formam  stalnlorom  el  ordinomen- 
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toTDiD  eominaiii*  Florenlite,  et  dicla  Solielalis,  vigore  eoruni ofDl} et 
bali*,  SBctorilalU  et  polealtLis  elBdera  eoneetsas,  el  ooini  modo,  vii 
et  jarei  qBlbus  magìs  et  oielluB  poiuBrunl;  cum  pacio  io  prìoeipio, 
meilioet  BneliuiDi  ooncesiitoiiUcoiiIractiw  apposito  et  eoateoto,  qand 
dieta  Aro  et  arliBces  et  UnivenilM  vinaeteriorum  tntellinnluT  al 
debeant  ralaiaTa  omne  aliad  locum  eisdem  canccBHiiii,  ve!  aclenai 
par  eoe  milalain ,  ovEaiiana  pTedietà,  io  OraloTio  mpratarlplo,  f  malta 
dlcli  rweraUlia  SaocU  Uarlinl.  Elntaaa  reaUvile*  bonerahilina  poa- 
nt  wlebrari,  dederant,  ceoecMernot,  el  attrìbocrnot  diots  Arit  et 
artiUcUiDR  vinaalerlonun  dieinm  laltu,  al  perpeiuaro  aamB  dielB  hi- 
cld  diati  pilailrl,  mcnadlclBin  Artem  mBelslraraai  lapidato  et  Ifgni- 
miDam.  Ipsi  quoque  IlDiTersltalì  el  aT[ilÌcÌbus  Tinanteriorani  dedanat 
et  Goucesseruni  liberaro  el  perpoluam  polesialem.  lieentiam  al  allei»- 
rilnlem  pononili,  lencudi,  flgoodi  ul  aplicaodi  ipsi  pìlBBlro  «I  fadel 
sux,  ex  tVmlì  et  in  diclà  parie  el  Ticie,  qeaDioumqaa  tlboltni 
piclum  quibuacumque  Iìi;uri8  el  picluris  volaaiml;  el  eUem  bdandi 
pin^i  in  diclo  ialere  el  fncle  qnascumque  Uguraa  eisdem  videbibir  et 
placuerii;  et  ctlRin  iliidcm  el  In  dicU  facie  ponondi,  pingendi  et  le- 
DGtiilì  quaxumque  arma  el  si^na  Unìversilalis  dicls  Arlia  viDBCle- 
ricirum:  el  restivilatem  diDii  Beili  Marlin!  Gelel>randi  et  honortndi, 
prout  et  sicut  et  quemadmodaia  de  eorum  proccsierlt  volunlaie,  prn- 
iGrmieBo  nliquo  non  obslanle:  el  eliam,  prout  el  aieul  faciuot  el  fa- 
ocre  poEsunt  quiecumque  Arles  el  arlilices  habeolee  luaro  ve)  lalaa 
in  quuFuiiique  ex  pilaslris  dlcli  OrBlorjUrli  Saneli  Micb Beli*  pnedioli. 

l£);o  Andreas  ollm  Sur  Bonis  l>uccini,  de  Castro  Sancii  lohan- 
nis,  gìiIn  FlareelinuE,  imperlali  auclorltale  indei erdìoariua  eteoU- 
riiiB  publicua;  et  nunc  prò  communi  Flarenlia  nolarioa  el  acriba 
diclB  Sotielalia  et  Cnpìlaneorum  pnedicloruiD  i  prsdleta  ornala,  de 
mandalo  et  commissione  aupraacriplorain  Capilaneornm,  scripii  et 
pabllcavii  ideoqne  aubacripn,  et  slBnani  menm  appesni  censuetian.  . 


8.  wAxaA  nmvMJk  unsERicoimiA. 


9,  fHv-  4«s. 


Padri  el  signori  Capilanì  della  Campagoia  della  Misericordia. 

Il  sindaoho  del  menjFlerio  et  della  badia  di  Chamaldoli.  prò 
vice  et  nomo  del  delle  monislerio,  vi  pricRn  per  honoro  di  Dio  el 
delta  voslra  Compagnia,  et  |ict  merilo  el  ulitllà  dell'  anime  de'  vivi 
et  morii  dello  della  Compagnia,  el  degli  loro  bonoraclori  vivi  ci 
morii,  cbe  sono  siali,  sono  ci  saranno,  vi  piaccia  accettare  e  volere 
che  la  cHnolla  dell'aliare  maijsioro  della  chiesa  neova  della  della 
badia  ili  thamaliloll,  la  qualu  ni  fa  era  di  nuovo,  eia  dipalala  el  In- 
lilolaia  H  tinmo  del  vocnhotn  (Iella  voslra  Compagnia  «opradella,  a 
Kctjnala  del  segno  della  della  Compagnia.  E  che  per  voi  ai  conceda, 
di  grolla,  elle  'I  dello  aliare  aia  nel  novero  delie  chiese  dove  voi  Tale 
dire  una  volta  l'anno  la  messa  degli  Abbandonali,  il  di  di  Madonna 
Saola  Lucia  ;  acciù  che  '1  confealo  del  dello  monisterio  e  suoi  beno* 
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belorì  tìtì  et  morti  sìeno  parloSci  de'beiii  ipirìhiili  che  «i  Tanna 
el  si  iranno  per  la  voBlra  Chonpieoia  ;  e  similmenle  quegli  della 
Compagnia  sicno  parleQci  di  quegli  del  dolio  moDialerio.  Dio  omni- 
poloule  ve  ne  dia  a  furo  il  suo  piacerò,  o  la  gloriosa  Vergine  Uaria. 
MCCCLXV,  vini  JanaarIJ. 
llenri,  deliberarono  el  dichiararono  che  all' Abaie  del  monìsiero 
di  Chanialduli,  e  al  Cnpilnlo  c  convento  di  quollo,  xia  licito  e  posso, 

del  dello  raonislero  di  Kiren/C  sollo  il  nome  di  'Hanc:la%larià''dellii 
Misericordia,  e  in  quella  porro  il  fic|;nnle  della  della  Compagnia, 
dove  e  come  alloro  piacerà  ;  si  veramonle  cho  quesle  choge  si  fac- 
oìBoo  Benu  ispeaa  della  della  Compagnia,  e  che  nella  boria  dove 
«eoo  inboTHta  le  ehteie  dove  atdee  tare  il  rinovalsper  Saul*  Lucia, 
8'  imboral  il  dello  moaislero  e  chleM  di  Chaaaldoli. 

JrcUnto  M  Bitpito,  FUta  li  di  DeUb.,  Faie.  il,  a  pag.  84. 


MCCCLXIEI,  Indiellone  ij,  a  di  xx  di  dicembre. 

Niccolò  di  Vanni,  proposto  —  Orlandino  Lapi  —  Frauceacbo 
dì  Ghoao  -  Piptho  liuasi  -  lliuvanni  lliistichi  —  Giovanni  Uanei- 
dì,  Capilani  della  della  Compagnia,  in  loro  uume  c  della  Compagoia, 
deliberarono  le  ctiubu  Inri.isrrille,  r,\ui: 

  llem,  consliUilo  Francesco  Uerlncci  per  sé  et  per  monna 

Biadella  sua  donna,  exccutiiri  del  tcslamento  di  Neri  Doscoli,  nella 
presenza  de' dell!  Capitani,  eipooso  loro,  come  altra  volta  avea  ÌS|>D' 
slo,  come  il  dalle  Neri  avea  lasciala  per  suo  loslaincnla  cho  si  do- 
vesse reslìiuiro  0  rendere  ogni  quanlilà  che  defesso  a  chi  dovesse 
avere  dallui,  cliaradio  per  usura  la  quale  avesse  avuta  il  dello  Neri 
in  l'ia^dina  parie  del  mundti,  e  spctialmento  nella  terra  di  Napoli, 
die  li  !.i  llllv^■i^:c  iii^iiiLlare  a  fare  rentilulionc  ;  o  soprociù  dipoló 
Friinre.m  o  lli'rlu.ri  e  im>i.ri»  Hir.ilclln  .nnulie,  o  monna  Dada 
de'  Itoscoli  sua  consobrina,  o  due  di  liiro;  e  dicendo  loro,  come  altro 
volle  nvea  dello,  elfo'  liliri  Ì  quali  il  dello  Neri  avea  fallo  a  Napoli, 
e  ne'  quali  erano  acrìple  le  quanlilà  de' denari  ed  .ili re  ehose  le  qnati 
il  declo  Neri  avea  avulo  d'usura  in  grossa  e  grande  quantità  erano 
islracciati  e  perduti,  per  la  qoal  cagione,  e  ancora  per  altra  cagione 
la  qualo  n  parole  narrò  toro,  non  avea  luogho  mandare  nè  andare  a 
Napoli  per  fare  la  della  reslilntione  ;  ma  per  isgravare  l'anima  del 
dello  Neri,  quando  piacesse  a  loro,  Iralterclibc  di  fare  cooiposiliono 
col  callellorn  del  Papa  sopra  1  falli  di  Napoli,  come  di  beni  in  quan- 
lltì  ioccrli.  E  a  quegli  di  Firenze,  o  clic  aparisse  sui  suoi  libri  o  per 
allro  modo  ragionevole  che  dovessono  avere,  restiluireblie  o  paghe- 
rebbe inlernmento:  e  chosl  sarebbe  di  quc'  di  Napoli,  se  libri  fossono 
ìd  [Mede:  per  la  qual  chosa  i  dotti  Capitani,  vogteodo  sopraciA  avere 
deliberalo  e  maturo  consiglio,  detilicrarono  d'  essere  nella  prcscnlta 
del  glinfrascripii  maestri  in  teologia,  e  a  luro  ìsperre  il  dello  cbaso, 
e  secondo  il  loro  consiglio  procedere,  cioè: 

Uneslro  Bernardo  de' Guasconi,  dell' ordine  de' Frali  Uinori. 
—  Uaealro  Harcho,  dell'ordine  del  Carmino.  —  Uaeslro  Rinaldo, 
dell'ordine  de*  Predicaloii.  —  Uaeslro  Luca  da'  Frali  il'Ogaisanli.  ' 
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'  A  di  sxij  di  dicembre. 

NIcGolA  di  Vaonìi  proposla.  —  OrlaBdino  La[rf.  -~  FrancCMO 

Gbosi.  '—  Piero  Borei.  —  Giovanni  Rmtkbl.   '  " 

—  Rnberlo  Uarlelll,  CipKani  della  della  Cam 

preientia  de'delU  qnalro  maeslii  in  teologia  I    

Cesco  ;  e  narrala  prima  per  lo  dello  Giovanni  di  Hancino  lo  sopra- 
delie  cirbsc  delle  per  lo  dello  Francesco,  e  lo  cagioni  predelle  di 
sopra,  che  movean  lui  a  cìA  fare,  e  quelle  che  moveano  loro ,  rìoè  i 
dclli  Capilani,  a  ciò  non  consentire;  e  per  lo  dello  Francesco  cxppsio 
a  parole,  come  i  libri  del  dello  Neri,  i  qaali  il  dello  Neri  avca  fallo 
a  Napoli,  0  nc'qunli  erano  scriple  le  qunniilù  de' danari  ed  allre 
chose  le  nvinli  i!  disilo  Neri  avca  avolo  d'  usure  in  grossa  e  srando 
ijiiaiilit;!,  eriidii  i-lr.n  ri,ili  o  perdali,  per  modo  da  non  potergli  mai 
né  rilroiiirc!  né  nvi^re  ;  |ierorché  il  dello  ^eri  nvea  dello  al  Icmpo 
dL'Iln  siiii  \ila,  i'  |iui  ila  |irù  persone  define  di  f^de  i  quali  erano  islatl 
a  Napoli,  e  tillrc  cn^i:  in  quali  a  parole  narrò  loro;  rispondendo  i 


e'  frulli  dì  quegli  si  debbono  convertire  o  dare  a'  poveri  di  Ifio;  e  cho 
a  qualunque  lempo.  a  ciascuna  persona  che  venisse  e  dovesse  avere 
ragianevolmeole  dal  dello  Neri,  la  della  Compagnia  sodisfarà  e  pa- 
gherà ciò  che  dovrà  avere.  E  propognendo  i  delli  libri  non  polare 
trovare  né  avere,  e  pcrlanlo  non  si  potrebbe  vedere  chi  dovesse 
avere,  né  la  verìlà  di  ciò  ;  ma  piuloslo  mandando  là  polrehbe  scqui- 
lare,  clic  avrebbe  cbi  non  dovesse  avere,  faciendo  pruove  non  vero 

re,  e  chosL  si  darebbe  a  cbi  non  dovesse  avere,  e  lorrelibesi  a'jiove- 
.  avrebbe:  per  le 


quali  tulle  chose  e  olire  piiì  ptenamenle  per  loro  delle,  deliberorono 
c  dissono,  lii  della  qoanlilù  di  pecunia  ed  altre  chose  le  anali  il  dello 
ivulo  nella  lerra  di  Napoli  o  in  quelle  pari),  et 


ceric,  e  jiotersi  e  doverti,  come  di  choae  incerle,  fare  coropasilloae 
con  qualunque  superiori  che  a  ciò  abbia  balla,  al  veramenls  che  si 
faccia  allui  ctiosa  convenevole  e  con  non  molla  grande  parlila.  ' 

Aeiui^nenito  ancborn,  che  in  chaso  che  la  ragiono  il  paliacha. 
che  a  Napoli  non  si  mandi  cdiUo  né  grida  veruna,  ma  pianamenie 
e  chelnmcnle  si  faccia. 

Anchora.  che  quello  che  apariscc  per  iscriplo  del  libro  del  dello 
Neri  fallo  in  Firenic  o  iillrovo,  e  nhe  si  mostrasse  ragìonevolmenle 
dovere  dare  il  dello  Neri  ad  altrui,  per  qualunque  modo  ai  sodisfac- 
cia 0  resliluischa,  dando  loro  al  presc^ilc  quello  che  locrberebbe 
loro  |ier  rata,  se  lutti  quci;li  elio  debbono  avere  da  lui  domnndassono 
al  presente;  e  l'avanzo  poi  do'frulli  de' delli  beni  d'anno  in  anno, 
tanto  che  tosse  a  loro  inleramenle  eodisfallo,  e  l'avanio  della  della 
compoBìlione  e  realllntione  rimangha  alla  della  Compagnia,  aiieoms 
e  in  quallo  modo  b  fbnna  che  rolla  •  diapnose  It  detlÀ  Malalore. 

ATchleio  dal  BffdUa,  Fllia  li  di  Delib.,  Fase.  II,  eonlenente 
qnelle  tra  il  ISBS  e  1366,  a  pag.  AB  (ergo. 
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(smenle.  Beco  in  bravo  riepilogalo  lallo  c<6  che  si  contiene  n 
presenti  Conslilniioni  proposte  itila  comune  oBgervanxR,  per  t'iiL... 
Une  di  provvedere  nella  maniera  la  più  sicura,  facile  e  decento  al 
bisogni  dei  poveri  itifcrmi,  ed  al  buon  ordine  in  lutto  ciA  che  ri- 
goarila  la  nostra  CompaRuia. 

La  CaritA  è  l'oijitetln  di  igacslo  Constìtuzioni,  e  la  Carità  è 
I'  nnico  mrzzo  per  tiene  ailcmpirie. 

PerciA  in  tutte  le  nostre  azioni,  e  «peciatmenle  oelle  opero  di 
misericordia,  abbiamo  eempre  presente  il  gran  precello  ddl'Apo- 
Blolo:  Fate  lolle  le  cose  con  la  Carila  ;  Omnia  mitra  in  CarUal*. 

CAPITOLO  I. 


I.  Aitmero.  —  Seltantadae  saranno  lo  persone  prinoirali  c«npo- 
nenli  la  assira  Compagnia,  comprese  sotto  la  deDomlDuloiM  di  Capi 
di fìairdia. 

II.  Clio.— Diesi  saconMi  sradoali  o  sta  Prelali;  todIì  mcer- 
dbli  non  Prelati;  qnallordiid  DobiII  secolari  deltt  StaliMlfi  e  veotolto 
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intorno  al  gìorao  Gasalo  dui  Propasla  dei  Capitani,  cbe  sari  il  pìà 
soliecilo  dopo  la  vacanza  del  foelo;  il  Caacelliera,  termiDala  l'ada- 
tMDia  In  Compagnia,  leggeri  in  Hagìalralo,  avvisalo  ed  adunalo  nel 
•olilo  luogo  di  sua  reaidenia,  i  nomi  e  cognomi  di  quelli  i  qaali,  com- 
pito il  serviiio  di  olio  anni  in  qaalili  di  GiornanU,  e  cbe  non  ^eno 
garzoni  di  bollega,  ollenata  precedenlemenle  dui  Provveditore  l'an- 
nuenin,  concorrono  al  posto  vacante. 

IV.  Fdcania  dei  paiU  di  Pnkii  t  I/M.SMaàU.  —  Nella  va- 
canza di  posti  di  Prelati  o  Laiei  Slataali,  ohiaoqae  Intignilo  di  tal 
carattere  polri  eBsere-  ammuso,  avolo  semprs  riguardo  a  quelli  i 
quali  eaereilano,  o  l'hanno  osoTEilBtai  l'opera  di  cariti;  e  qoeatiaa- 
ranno  tenuti  a  paaaro  l'annua  Uua  di  lire  dos  s'addi  dott. 

V.  ¥acarixa  di  poHi  di  Sactntotì  no»  jpwluall.  — Nella  lasaul 
di  posLI  di  ^^uccrdoti,  non  al  alleDda,  come  per  i  non  nobili,  il  compi- 
mcnlti  ri|;orasa  del  aerviiio  di  olio  anni  in  qoaliti  di  Gioraanli,  ma 
per  altra  si  prcferiscaDO  I  piti  anliani,  i  pù  diligenti,  «d  i  più  tsti- 
dui  nel  serviila. 

Vi.  l'Iuralilà  dei  poift  deU'Uuita  etaua.  —  Dovendod  rìmeltere 
più  d' un  .Novizio  dell'  istessa  classa,  il  Magistrato  ne  acegliuì  pid 
uno  o  duo,  seconda  il  numero  do'  posti  vacanti.  Si  abtùa  por  reg«a 

Eenorale,  che  non  $i  esponga  nlc^uno  al  partito  del  Uagistralo  o  delb 
ompania,  il  qoale  non  no  ahliin  precedente  mento  fatta  islania.  In 
liuisa  elio,  su  i  postulanti  non  arriveranno  al  numero  iti  quadro,  si 


\'lll.  Parlilo  di  toli  in  :l/uj|i<lra(n.  —  Qualora  più  di  quattro  ab- 

glianza  ili  voti;  o  se  per  la  li 
sino  i  loro  nomi,  ed  il  primi 
nomerò  de'  quattro. 

IX.  £t«IuiiOM  df  fuallro,  di  Ire.  di  dm,  d'uno.  —  So  poi  n 


gaiHSHro  ai  quattro,  uè  tre, 


iRgìor  parlilo,  e  ili  questi  se  ne  cstragaann  quattro, 
X.  PartflH  *  Ciini;i«jiii.i.  —  Ni^l  rorjio  di  Compjiiiiia 

nel  M,  prima  die  si  isciulita  l'Adunanza.  L  la  pur  tre  valle  non  re- 
sti vinto  alcuno,  a'  imliarsino  i  duo  che  li.mnn  avuto  nia^iiior  parli- 
lo, «d  il  primo  eslratlo  s' intenda  vinto  per  uno  de'  nostri  Krntelli. 

XIL  fmui  per  citi  paria  ^Wt  Compagnia  prima  che  legua  V  ele- 
zione a  numera  raccollo,  —  A  niuno  sia  lecito  senza  un  vera  ed  ur- 
gente DOtivo  di  Dsciru  dalla  ComiiaRnia,  da  dicliiararsi  ol  Proposto, 

delta  voct  ulii^ a  ndl-i  cólt'aiioiic  del  primo  postò  il^t'ratcllo  che  va- 

Xlll.  iiicumticnii  e  facollà  dei  Capi  di  Guardia,  e  ia  primo  luogo 
avanti  lu  ;iiir(niia  dalfii  Compagnia  col  catttUilo.  —  Appartenga  indi- 
atintamenle  ad  uno  dei  Maestri  del  giorno  di  ordinare  il  suono  della 
«mpana.  Le  cbe  non  «i  faccia,  per  quanto  i  ponìbile,  fuori  dell'ora 
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deaerine  nella  Inbolta  oltUsi  heUd  slanione,  all'  eocezione  dei  casi 
argenti  e  ilei  servizio  milìlare. 

Ne'  casi  [anlo  per  i  vi»i  che  per  i  morii,  nessuno  abbia  dirillo 
di  avere  un  avviso  parlicolare  per  ordinare  il  suono  della  CRDlpatia. 

Al  più  nniiano  dei  Miie»lri  d«l  diurno  co[n[)ela  il  dar  ordina  cba 
ai  prendano  lo  vcsli.  Conccrli  con  j  Capi  di  Guardia  meno  antiini  le 
«ite.  quando  ci  sieno  (hù  polizzo  da  furoL  recili  l'orazique,  eoongnl 
la  borea,  ed  il  comando  della  squadra  al  menp  anziaiiòi  b  prima  di 
tulio  Tiiili  la  bianciierla  dil  ealalélU,  per  larla  nnlare,  qualora  non 
aia  pulita  e  deenle. 

Id  maiwania  dei  Capi  di  Guardia  del  glonio,  o  d'altri  del  q*  n, 
aoeeeda  al  comando  11  fìioraante  pid  aoiiano  dèi  Biomo;  e  toriDiiiala 
la  p^Tsre  dell' orlvolo,  Il  Servolo  avviai,  alQDcU  dia  l'ordine  di 
prendere  le  TMi. 

XIV.  Bggolamento  mei  caio  it  più  Squadri.  —  Ogni  Squadra  a) 
maovbrsl  dalla  Compagnia  abbia  il  suo  superiore;  il  qoale  aia  uno 
dei  Maealrl  del  gionio,  o  aiwero  di  alena  gioroo,  se  si  Iretta  dì  casi 

^  B  di  mancania  di  Capi  di  Guardia  del  gioroo.  Ad  ogni  superiore  di 
Squadra  ai  aompetono  tutte  le  oarBlteriiilialio  convenienti  al  suo  Bra- 
do, aneorehà  ri  partaaae  In  no  luogo  ove  ai  trovassero  uoo  o  pid 
Capi  di  Guardia  con  altre  Squadre,  amartenenda  sempre  ad  esso  di 
regolare  quella  con  cui  é  partito  daUa  CompORnia,  ed  sDcorché  il 
aoggetto  da  sollevarsi  spiritualmente  e  temporalmente  Tosse  ristesse. 
S«  poi  alla'testn  della  Squadra  ci  (osse  un  Gionianle,  questi,  arri- 
vato appena  al  luo^o  ove  ai  Irovi  un  Capo  di  Guardia,  si  presenti  a 
lui  per  ricevere  gli  ordini  iotorno  al  modo  con  cui  si  deo  contenere. 

XV.  Principio  dell'opera.  —  Chi  ha  principialo  l'opera,  la  debbo 
anco  terminaro.  Ora  il  principio  si  dabbe  repetere  dall'  alzamento 
del  cauietic  ;  ma  se  prima  di  «16  si  presenti  al  banco  uno  dei  Uae- 
stri  secolari  del  giorno,  e  domandi  tnnpo  per  vestirai,  debba 
ospetlare.  Chinnquo  Irasgrediri  al  disposla.di  questo  e  dell' anlecc- 
dente  paragrafo,  a'  inlenda  immeiliata mente  assentalo,  senza  potersi 
nrcBRDtnre  ntln  Comonania.  lìnrln*  (ini  Maiiratrnlii  nrn  tiimniirn  non 
venga  naniiiiaio,  a  lorma  m  un  uucri'io  <],.■!  .iiayiMraru  uu-  .m  ano- 
alo  17»3.  Registralo  al  libro  I':.  n  •:.  ^174. 


per  un  unnu  uui  uencumo  oruiuaio  ua  uuuvj  Lapiiuii  ;  e  ciiu,  uopu 
sei  ciambelle  nel  medesimo  quadrimestre,  il  l'rovvediinre,  per  mezzo 
d' un  suo  biglietto  da  scriverai  per  una  sol  volta,  noliflcaatie  al  Gior- 
nante la  pena  della  oalsazione,  nel  caso  che  in  altri  quadrimestri 
fosso  mancato  allra  sai  volte. 

XVII.  Regolamenlo  per  le  Tatuane  in  manconsa  del  Maturi  del 
}iomo.  —  Qualora  manchino  (ulti  1  Uaestrì  del  giorno,  il  Capo  di 
Guardia  pid  aniiano  rassegni  i  Giornanti  e  gli  SlTaeciafi^li  in  un  li- 
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brellD  conlenenle  le  raisecne  di  lulli  i  respellivi  gioroi;  ed  in  de* 
fedo  iti  Capi  di  Uuaidia,  il  Gtornanle  che  ha  comanilalo  la  Sqaadra 
bccia  la  rassegna  in  un  rt^lio  a  parie,  e  si  Brini  immediatanieiile 
dopo  l' ullinw  rouegnalo,  ouerranda  in  latto  lo  regtde  piMcrìUe 
Tapparlo  ni  punii  da  farsi. 

XVlir.  Proibitioni  a  ehftM^iic  «H  /tare  rai$tgnar*  àliti.  —A  ninM 
di  qoalDDque  grado  e  condizione  sia  permesso  di  acnairBi  e  ^  fan) 
Tassegaare  un  allro  cbe  non  sìa  inlervenulo  ali'  opera  di  cahUi,  aUa 
pena,  fa  MM  di  Irasgressione,  di  esicro  aospcso. 

XIX.  Faeollà  di  lerm'ni  dti  Porli,  ed  oUrepanar»  i  eiMfbU  atie- 
gnolf  tu  Compasnia.  —  Nei  sei  mc^i  d' inverno,  cioè  dal  pnoo  no- 
vembre ftno  a  tallo  aprile,  venendo  qualche  polizza  d'infermo  dimo- 
rante in  campagna  dentro  i  conrini  assegnali  delle  Parrocchie,  cui, 
per  cagiono  del  tempo  piovoso,  non  possa  senza  grave  incomodo  eOcl- 
inarsi,  e  per  1'  «lira  parie  \xt  gravi  ed  urgenti  molivi  non  convenga 
diObrire  ad  allro  lempo,  possa  il  Maestro  del  Giorno  valersi  dei  Por- 
li, con  sei,  o  per  lo  meno,  qualira  dal  naslH.  Passa  parimente,  qua-' 
■ora  si  traiti  ai  una  discreta  disianza,  oltrepassare  i  confini  assei;na- 
t>,  e  iTOtri  cbl  sia  disposto  a  fare  la  carili,  andare  a  prendere  quel- 
cbednno  de'  notlrl  fratelli  del  n"  73  ammalalo  In  campagna,  il  quale 
Gieaia  domandare  qaesta  cariti. 

XX.  Focolld  d'ammnnlre,  asitniare,  t  canore,  —  Competa  al 
Capo  di  Guardia  l'ammonire  con  lolla  carità  i  Giornanti,  Slracciafo- 
gli  e  Buonevoglie  delinquenti  per  la  prima  valla,  per  la  seconda  as- 
Benlarli,  e  per  la  terza  cassarli  ;  ben  inleso  che  qnesla  gradazione 
non  abbia  luogo,  quando  la  mancanza  è  siala  grave  o  scandalosa;  co- 
me sarebbe  la  pubblica  perdila  di  rispetto  al  Capo  di  Guardia,  di- 
scorsi nella  strada  con  esteri,  e  specialmonle  con  danne,  e  la  balfo 
alzala  fuori  dei  luoghi  permessi  ;  nei  quali  casi  possa  il  Capo  di 
Guardia  i m medi n lame n te  cass.iHo. 

XXI.  Limiuuioae  di  facoltà  per  U  lictnu.  —  Sia  in  facoltà  del 
Capo  di  Guardia  accordare  si  Novizi  del  suo  giorno  la  licenza  d'as- 
sentarsi per  legillimc  cause  per  lo  spazio  di  un  mese,  call'obbligo 
di  avvisare  i  Capi  di  Guardia  suoi  compagÉii  del  giorno,  per  eludere 
egni  frode  di  chi  domanda  lai  pormissioDC,  e  noti  la  licenza  data 

X.XII.  Penr  per  le  traigrtnloni  dti  Capi  di  Gimnlla.  —  Traaare- 
dendo  i  Capi  dì  Guardia  le  nosire  Cosliluzioni  e  Decreii,  sia  loro 
inibito  dal  nostro  Provveditore  l'andar  fuori  in  veste  per  quattro 
mesi;  e  ricadendo,  sia  la  facollA  del  Uagislrato  d'aggravare  la 

^  XXllI.  /nrumAnuD  e  faeollà  dei  Capi  di  Gwtrdia  laardoti.  —  In 
occasione  di  morii,  il  Capo  di  Guardia  sacerdote  più  anziano  debba 
portare  la  stola,  ordinare  una  discroia  ^ta,  la  quale  nei  casi  dei 
morii  debba  essere  la  più  hrevo,  a  condizione,  per  allro,  che  si  evi- 
tino i  chiassoli  :  associare  i  Capi  di  Guardia  in  piviale,  e  gli  altri  in 
stala,  rassegnare  i  Giornanti  e  Straccia  (ball  eeclesiastiel  con  tin  sol 
punta,  andare,  o  trovare  altro  Saccrdole  Giornante  o  Slracciafoglio 

In  mancanza  di  Capi  di  Guardia  del  giorno,  passi  il  comando  al 
Capo  di  Guardia  più  anziano  ;  in  luogo  di  questo,  al  Giarnanlo  più 
anziano.  Por  ciA  che  riguarda  la  rassegna,  non  essendoci  Capi  di- 
Guardia  sacerdoti,  tà  faccia  da  obi  rassegna  i  secolari. 

XXIV,  AgalaBHiuopn-leiuidf  MorU.  —  Trattandosi  di  eaii  di 
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morii  ndlo  eiraile  c  ruari  delle  proprie  casE,  ni  osservi  il  solilo  li- 
slctna,  a  Ibrma  dei  sovrani  roscrilli,  l'er  (ili  nllri  casi  di  morii  jm- 
provviaimenle  nello  proprie  c:i5e,  non  si  vadano  a  prenderò  Bcnia  il 
precedente  rilascio  dui  Piiruto,  e  I'  :i]iprav»zione  del  Provvcdilore,  o 
di  chi  h  per  esso. 

X\V.  Pricidtnia  niUe  Funiioni.  ~  In  tulle  le  funiioni  del  no- 
stro Oralorio,  lanto  di  fcsle  che  di  .>ufTrii;;i,  siono  sempre  pTeferili 
0li  ufiziali  secondo  il  respellivo  lir.iilo  ;  ed  in  manciinia  di  quegli, 
«li  altri  per  aniinnilii.  Perciò  il  Capo  ili  (ìuardia  siicerdole  nniale 
doTTà  cantare,  o  trovare  altro  uflzialc  per  ordino  d' uQiio,  o,  in  mui- 
canza,  altro  Capo  di  Guardia  per  ordine  d'iiniianilà,  il  qaale  capii 
la  Messa  solenne  per  la  morte  di  uno  dai  73,  o  per  altri  uDzi,  ed  avrà 
due  paoli  di  elemosina. 

XWI.  Soddufaiinne  dtlle  Meiu  pir  i  tacerdoti  ufiiiati.  —  Se  al- 
cuno dei  sacerdoti  ulìiiali  non  sodisfarà  o  non  Tarà  sodìsrare  nel 
nostro  Oralorio,  nei  giorni  precisi  determinali  dalla  diaposixiono  dei 
Tealalori,  gli  obblighi  delle  messe  che  gli  sodo  assegnati,  ali  privalo 
di  tutti  gli  emolnmenli  del  quadrimeli  re  che  gli  ipparlóigiHio  come 
aSuata 

CAPITOLO  li. 


Dai  Globkintt,  STRiccitrocu  b  loio  NiniBaa,  Buonevoglie,  quilitì, 

OBBLIGHI  BKSFITTIVI,  K  FIMI  PKB  LK  T11^BES«I0M. 

I.  Numero.  -~  1  Giornanti  saranno  cenloventlsei  ;  eioé  vealuDo 
Sacerdoti,  e  cenlocinque  Laici. 

IL  iHeumbtBse  dei  Giarimtl. —  Tate  1  GlorDlDd  eoelesIaBlIcI, 
Tuori  dei  casi,  sono  tenuti  ad  Inlerrenira  al  IraipoHo  ed  itioelaiionB 
di  tutti  i  morti,  ed  a  tulle  l'altre  tuaiioni  aolile  Tarai  nel  nostro  Ora- 
torio, alla  pena  della  cassazione  se  in  nn  anno  B*raDQO  tei  cIsrolMlle. 
De' cenlocinque  Giornanti  secolari,  quindiei,  per  ogni  giorno  dalla 
■eltimana  loro  assegnato,  debbano  esercilaral  nell'opera  di  eariU, 
apecialmeote  auando  sona  la  campana  nell'ore  prescrìlte,  al  pw  le 
glie  della  citla,  come  della  campagna;  e  mancando,  sono  «oggetti 
alte  pene  prescritte  nel  S  10  del  Capitolo  primo. 

llL  RegoUaienlù  ptr  la  parlnua  quando  ci  fono  più  politie  da 
farli.  —  Dovendo  essere  i  Giornanti  meritamente  prererili  agli  Slrac- 
eiarogli  e  Bnonevoglie,  e  dovendo  essi  esaere  i  primi  a  dar  bcono 
esempio  agli  altri,  ([uando  ci  Siena  più  polizze  da  tarsi  in  luoghi  dia- 
parali  e  dialanli ,  sieno  essi  i  primi  a  partire  per  l' eaecniione  della 
prima  polixza.  B  se  all'  intimazione  del  Capo  di  Guardia  aaranno  dto* 
obbedienti,  sieno  sul  fallo  cassati. 

IV.  Afrorio  dei  Qionumli.  ~  Se  i  Giornanti  avranno  qnalcbe 
giusto  motivo  di  lagnanza,  dovranno  esporlo  al  loro  Hsealro  del 
gioroo  i  e  qualora  non  fossero  sodisralli,  potranno  ricorrere  al  Ua- 
giilrato  per  la  prima  adunanza,  senza  per  altro  eaimeni  dal  rl- 
apello  dovolo  a  (nt(i,  e  dall'obbedienza  Icgillime  ai  anperiori. 

V.  Bali  Strateì^bgti  tcclaiatiici  t  ueotari,  nOnSFo  •  obbUga- 
tìmU.  —  D  ora  in  aventi,  gli  StracciaFoEli  eccleaiastlei  aaranne  ri- 
dotti a  Ironia,  noD  compresi  i  cherìei  della  Hetropolitana.  GII  Slrae> 
ciafogll  a  raiKgna  saranno  cenlooinquanta,  ed  al  rassegnino  cin- 
qnania;  ma  qaesli  DllimI  non  avranno  emeimnenli  di  sorte  alcune. 
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VE.  Deìla  tixtla  degli  Slmcciafo^ti-  —  Neltfi  Bcella  degli  Slraecii- 
fOEli  siano  dnl  Provvcciiloro  preferili  i  Sgli  ed  i  nipoli  dei  nostri  Pra- 
Idli;  e,  Hcrnnilo  il  prudente  ii<uiliiio  di  lui,  quelli  saranno  avanzali 
il)  po.alo  de'  Gtornnnti,  i  quali  avranno  con  maggior  frequenza  o  pun- 
Luaiiln  pr.nliralo  1' upcra  di  carilù. 

VII.  CBiiiìizinnc  per  1' ammisiione,  —  l  parioni  di  bollega  ed  i 
finii  (ti  ramictia  dpiilionn  avere  il  comeiiso  dei^  rcspeltivi  maestri  o 

ciolln  anni,  nÈ  più  di  Irciila,  ri[,ijci;inihi  al  no.'lru  Provveditore,  per 

2inne,  (|ualorn  m  traili  dell' nmnii.seiotio  di  prillali  e  nol»Ii  slalulari. 

corpo,  per  i  quali  o  eieno  Incapaci  a  molto  disadalli  per  l'eserciiio 
dell'  a|>era  di  carità,  PerclA  resta  incaricato  il  Provveditore  di  pren- 
dere lulloci6  in  considera  liane,  e  di  chiamarli  a  sò  prima  d'ammet- 
lerli. 

Vili.  Eirlunone  dt  alcuna  orli.  —  Nel  trailo  snccessivo  del  tempo 
non  saranno  ammessi  ServiloH  di  llTrea,  Birbieri,  Punicehleri, 
Cocchiprl,  Ciabnliinl,  Pescivendoli,  Sxlnaiai,  presi  nel  «io  Binile 
senso,  e  tultì  quelli  ohe  hanno  avuto  qaikhe  pregiudltlo  colla  pab- 
iilica  giustizia,  che  nella  pnbtilica  esUmallone  sono  giudicali  prore»- 

1\.  Gli  Stracciarogli  doTrsono  venire  ogni  volta  cho  suona  la 
rnmpana  nell'nrc  solite. 

X.  Delle  BaotiteoQlii,  nmatro  e  doveri.  -  11  namero  delle  Buo- 
nevoslio  ilìpcnderà  dalle  vedute  economiche  e  prudenziali  del  Prov- 
vcdilorc.  Ci  potranno  essere  ammessi  tutti  i  nobili  cot  grado  di 
Giornanlc. 

XI.  Umili  dei  mideiimi.  —  La  Boonevnalie  con  incerti  sieno 
obbligale  ad  esercitare  l'opera  di  carità  almsnu  oini  quattro  rossi 
una  volta,  e  le  Bnoncvoilie  sema  Incerti  almeno  una  volta  l'anno; 
bene  inleso  che  sieno  clà  stali  alla  ra8.icijnn  del  n°  IDO  ;  ed  fn  caso 
di  mancnnia,  sieno  dal  Provveditore  cancellali.  Per  etò  che  riguarda 
i  nobili  che  mancato  avessero  a  questo  dovere,  il  Provveililore  nolì- 
Rchi  loro  con  suo  biglicllo.  che  il  toro  armadio  sarà  nssefcnalo  ad  un 
allro  :  ae  poi  la  mancanza  delle  Baonevoglis  dipendesse  da  maialila, 
da  eli  troppo  avanzala,  o  da  altro  itiusia  moiivo  da  veriflearsi  dal 
Provvediforr,  aleno  lollerati  e  coDsiderall  coinè  ae  pnMiaHera  aer- 

Xn,  Protbixime  per  tulH  glt  meriui  alla  Cantpofiifa.  —  È  pnt- 
bìlo  rigorosa  mento  a  Indi  e  singoM  gli  nscrilli  alla  noslra  Compa- 
gnia, quando  vanna  horl  per  esercitare  l' opera  di  carili,  di  penarB 
calie  di  colore  prima  dell'  an'  ora  dei  morii  ;  rome  pure  sono  proi- 
bii! i  langhi  cationi,  le  corone  alT<'liainnirnic  lunghe  e  con  pift 
d'una  medaglia;  e,  finaTroenlc,  in  nd'atioiir  di  i;ite  in  campagna  o 
di  Hasislcnio  agl'Infermi  nello  case,  qualunque  altro  risiera  toori 
che  acqua. 
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rarnaral,  e  Mia  rilnuiOBe  della  slrada,  e  del  namcro  della  cau 
d'onde  ai  deve  eairar»  11  malato,  per  audare  poi  con  quiete  e  nr- 
leiH  al  Inogo  ÌDdiEalo> 

S.  VIeD  proibita  eapraBaamente  qualunque  preeedenu,  sia  nei 
HMlii  come  nell'accoilarai  al  ealaletlo;  gìaecU  io  spirilo  di  Gesb 
Cristo,  che  dobbiamo  avere  per  modello,  e'  inawna  d' essere  umili, 
e  desiderosi  di  mostrarsi  gì'  intimi  di  lutti.  Tal  diaposifìone  TÌeD  do- 
mandnln  ron  qael  versetto  i  Mitte  nobii.  Domini,  ipirfliim  cartlalii, 
humitiialit  tic.  D  Siccome  é  slnlo  osservato,  che  per  riflessi  conimi 
non  vi  è  Inlvalle  chi  ti  accosli  at  cataletto  nel  seoondo  posto;  cosi 
il  Capo  di  Guardia  polrA,  in  simile  caso,  ordinare  ad  alonno  pred- 
eamenlo  di  Tare  qael  che  richiede  il  biiogno,  ed  Ìq  caso  dr  disobbe- 
dlcnza  immedia  lamento  s' ioIODda  eSMra  raso  dalla  rassegna,  senza 

7.  Net  ricori^^  il  lódevóle  eostome  di  recitare  11  Rasarlo  cop- 
pia per  coppia,  oppare  da  sé  solo  cammin  facendo,  al  avveNÓ  1  do- 
slri  conrralri  di  aateaersi  dal  parlare  troppo  allo  per  strada,  voltarsi 
indialro,  io  specie  verso  le  lìneelre  o  altro  oggetto  ;  Btmitmente  si 
nmmenla  levarsi  il  cappello  passando  da  qualche  chiesa  o  sacra 
immafllne,  come  paro  combinandosi  con  un  altro  corpo  dei  nostri 
Fratelli,  e  passando  davanti  i  Corpi  di  Guardia.  Incontrandosi  poi 
In  qualunque  luogo  il  Santitsimo  Sacramento,  voRliamo  che  posto  a 
terra  il  catilello,  tutti  si  prostrino  per  adorarla,  llnché  dal  Miipstra 
non  sarà  dato  il  cenno  di  proseguire  il  camniino  ;  questo  metodo  si 
osservi  ancora  al  suono  dell'.i4i»  Maria.  So  poi,  per  simil  modo,  il 
nostro  monsignore  Arcivescovo  venisse  a  passare  in  vicinanza  al 
Corpo  del  nostri,  essi,  come  sopra  deposta  il  cataletto,  TacciaDo  alto, 
piegando  un  ginocchio  per  riceverne  dal  Pastore  la  santa  benedi- 

8.  II  passo  con  cui  si  moverà  il  cataletto  sia  regolato  piulloslo 
lento  per  maggior  comodo  del  malato,  per  tenere  f  iù  unite  te  cop- 

Kìe,  B  ttnatmcnle  per  adattarsi  alte  forze  diseguali  di  quel  che  fanno 
I  carità:  solo  par  compatiLile  la  maggior  frclla  in  aironi  casi  ur- 
genti, nei  ijuali  i  Capi,  di  Guardia  dovranno  over  1'  occtiio,  e  lìcen- 
Ilare  i  vecchi  o  in  qualche  maniera  deboli. 

0.  Ef^ecndo  nolo  qua!  rincrescimento  fi  provi  talora  da  alcuni 
net  prendere  il  eollrino,  salire  le  state,  penclrare  ni'lla  ciinicra  de- 
gt'  itifiTnii,  ed  inipiei;.i[si  nel  loro  trasporlo,  prcuhinmo  tulli  a  Tarai 
un  imiiCKiiD  grande  ili  dar  mano  ad  una  simito  opera,  nve  si  acqui- 
eta m-ngiiiur  nierilo  perchè  più  forte  è  il  conlraslo;  esorlando  [mio 
i  deboli  di  stomaco  e  non  assuefatti  a  regolarsi  con  cnulela,  por 
evitare  qualunque  disturbo  :  niuno  nerA  s' inoltri  per  le  srjite  e  stan- 
ze delle  case,  se  alla  testa  non  abbia  il  Uaeatroi  etian  canlelati  tutti 
a  sortire  di  camera  pnntnalmenle,  qoando  l'ìnlòrma  si*  in  grado  d'es- 
sere vestita  0  coperta  di  altre  donna. 

10.  Parimente,  ai  viela  di  metter  mane  sopra  il  malato,  o  nel 
letto  o  in  strada,  in  occasione  di  qualche  disgrazia,  se  prima  il  <^po 
della  Guardia  non  è  giunto  d'appresso,  ed  aUtia  fallo  il  canno  di 
mncnerlo. 

11.  Esorliamo  poi  il  rimanente  del  celo  dei  nastri,  ehe  si  Iral- 
tengoooio  strada  per  attendervi  la  partaoiadd  eetsielti),  a  non  porsi 
a  sedere  sopra  le  stanghe  del  medesimo  o  w)pra  i  monocioli  conti- 
gni, dare  le  reni  al  muro,  o  troppo  dilungarw;  mi  pialtosto  s' iotro- 
duchino  nel  terreno  ddl'aUlaiione,  estendo  recifdente;  e  se  questo 
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ImlTii  ;  ciò  che  non  i.nrA  nermi<<i9ii  ad  ct^cciiono  <lci  luogbi  consuali, 

cjiiaiciiK  ni>t:c!i)Hiia  cnri)i)riiii\  vL'uua  iii  suMoiirvi  in  luouo  iiiu  anoaria- 
lo;  e  meglio  sarebhe  il  eopraaseilcre  Uncht  Kiunga  allo  bpediils,  ove 
BODO  i  luogbi  deslinali.  dai  ipati  ognaiiD  vedrà  di  abrigarsi  più  pre- 
sto aia  possibile,  e  reslilnini  al  ano  Corpo.  Reste  perù  prtùbilo,  Milo 
pena  d'casere  liceniiate,  il  porre  il  piede  nel  giardino  di  Sanla  Ui- 
ria  Nuova  ;  eil  a  quealo  casligo  allresl  sarà  Bagnello  cbiunqae  eenia 
gÌDslo  motivo  si  lrallcne<i!ic  M  lunsnmcntc  in  tali  raccomls,  che  fosse 
po)  oecesBilì  di  correre  diclro  .ni  c^l.-iielln  eià  parlilo  di  rilorno. 

^  ii.  Comandiamo  aticor.-i,  clic  KÌmi'i  i  iiD<lri  ag^rei^nii  ai:li  Spe- 
dali, ÌD  specie  al  Itcgio  di  S.inl.i  Maria  Nuova;  nclb  corsia  degli 
Domini,  lì  pongliino  i  primi  dopo  it  calalcllu  ueiiuflcssi  imi  |iuiila 

in  qoBlla  delle  donne,  tanto  si  avanzeranno  i  primi  dopo  il  catalel- 
lo,  unchè  l'ullima  coppi»  abbia  prcfii)  poxlo  dentro  il  cancello  che 
sia  presso  la  porla  dell'  ingresso;  e  quivi  gcnullcssi  facciano  orazio- 
ne, recilaiido  qualche  breve  giaculatoria  per  adorare  l'Osila  consa^ 
eralB,  cbe  a)  conserva  dentro  al  labernncoto,  avverlendo  di  porsi, -in 
Ulaallo  e  dapo,ingiaala  dlataoM  da'lelll,  per  lasciare  dietro  llpasao 
lìbero,  e  per  allri  «tnrenieali  rlgoardi  :  retta  proibllii  In  segailo 
88 
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1'  appo[:R{.irsi  ni  Irtli  g  colonne  liei  mnilpj^imi  ;  con  ezaal  rigore  ti 
viela  l'osarrvnrc  qualunque  soc?«lln  in  maniera  eli  vol|;Grc  lo  s|Mille 
ai  compaiini  rhn  slannu  ili  fronic  e  per  fianco:  manciiado  in  gimil 
cosa,  sia  cura  del  M.icslro  il  riprenderli  in  pablilico  fui  fallo.  Vo- 
uliamn  dipoi,  che  chiunque  si  nccoslnsse  per  iscoprìre  i  cadateri 
delle  ilefunle,  ti  nel  leKo  o  nella  bara,  era  suhilo  aos|iesa  dall'  eserci- 
zio della  nostra  opera,  ed  esentalo  immediata  monte.  I  quallro  che 
lasciano  il  cataleltn  in  qoardia  delle  Monache,  dovranno,  ciA  com- 
pilo, con  passo  gollecilo  partirsene  c  tornare  al  loro  poslo  in  corsia, 
Hwerlendo  di  camminare  dietro  alla  Illa  ilei  fratelli,  e  non  davanti. 
Gli  altri  che  si  Irallengoao  al  se^no  della  crociata  per  aliare  in 
Epalla  il  calalello,  qoando  vi  sin  riportalo  da  quelle  Kcligiose,  av- 
variano  di  non  accoslarsl  lìnchè  le  medesime  non  siaiul  alqoanlo 
•ìloniBDale  da  quello;  e  dopo  avere  proferito  la  solila  formola,  si 
moveratina  con  passo  discreto,  senza  preei  pi  lai  ione,  o  troppo  rumo- 
re. Che,  trovandosi  ai  laddellì  Spedali  più  Corpi  del  nostri  confralri, 
non  ila  Iodio  ad  atcnno  dei  tneilesimi  di  sortirà  dal  suo  Corpo  per 
entrare  in  altra,  senta  l'espressa  lieenudel  Maestro  Milo  di  ehi  i 
parlilo  d)  nostra  Compagnia,  con  la  pena,  manoando,  dì  essere  as- 
seDlalo  par  Inlto  qnd  tempo  che  plaeerà  ni  Capo  di  Giurdit  sotlo  di 
cai  facesse  Ul  maDcstna.  Per  l' csecDiiona  delle  sopiadeile  bdevoli 
caotele,  incarichiamo  t  dilettissimi  nostri  fralelli  Capi  di  Guardia 
d' avanzarsi  nello  Spedale  medesimo  ad  on  certo  iermìne,  da  cai  Os- 
servare so  puniualmenle  sia  a  quelle  adempita:  ciocchò  prema  pei 
il  decoro  e  buon  esemplo  della  nostra  Confr^lernìla. 

IS.  Compila  l'opera,  nel  ritorno  che  si  fa  al  nostro  Oratorio, 
nel  porre  il  piede  sullo  scalino  del  cimitero,  ciascuno  dica,  voltan- 
dosi a  quei  che  lo  seguono:  lililiu  gliene  rendii  il  nieritn,-  e  poi  rio^raii 
il  compagno  con  cui  ha  fatto  la  gita  :  tulio  questo  si  dovrù  fare  colla 
hufin  calala,  quale  si  alzerà  solo  ilopo  avor  passalo  il  Manco  ove  si 

el  Are  con  la  Requiem  in  suffrocio  dell'  animo  ilei  nostri  fralelli  de- 
funli;  e  nnl  sciilirsi  piL-^.in'  il  i  Hm  hi  n'Ii  ilni/iiiiie,  ciò  che  sool 
praticarsi  il^il  M.ii'slro  M  diurno,  ^.^i  :  ,ij^  \i,/-i.:raalei.  Doven- 
dosi dipiii  bri'  la  r,i=>^CKiia,  i  ''i  i        ^'i  >'i 'i  i  iafo^lt  si  tratter- 

rilo;  ed  i  pc'fomli,  cioè  gli  Straccialoijii,  non  poiranno  pretendere 
d'essere  [nss!.'L.'n.iM,  se  non  si  presenteranno  al  banco  dei  Macslri  in 
vesle  comi'  sopra,  per  ricevere  il  solo  punto  che  sarà  accordalo  a 
ciascheduna  scdm  psrzialilà  o  disltniione  ;  c  nel  caso  di  gita  di 
Campagna,  la  rassegna  n  sparlo,  a  forma  degli  ordini  del  nostro  Ma- 
gistrato, consistente  in  una  lettera  C,  che  per  i  lìiornanli  scusa  uds 
maocBOca,  e  per  gli  SlracclafoiU  (re  punti  di  rai^^^oRua. 

-  10.  Non  sia  permesso  sullo  qualunque  pretesto  uscire  di  Coin^ 
psignia  colla  vesto  indosso,  ma  iiiiilioslo,  dopo  averla  piegata,  la  Ti> 
ponibino  nello  cassa  denliualaMli  :  cosi,  parlendosi,  non  facciano 
cerchio  di  crocchio  all'  intorna  dtl  nostro  Oratorio,  c  molla  meno  in 
altro  luo^o  ractonino  di  cose  spellanti  alla  Confraternita  e  sue  Co. 
stilulìoni  ;  Il  che  facendo,  cho  Din  non  voglia,  con  termini  poco  pro- 
pri, e  denotanti  mancanza  di  rispelto  verso  del  santo  Luogo,  e  ci6 
aoiio  qualunque  titolo  e  preleslo,  o  Gtomanti  o  SIracciafogIt  che 
alano,  saranno  Mveramenle  penileniiati,  oppure  rasi  dalla  rassestia. 
t^iKtt,  Piortlaim)  Qnalmeote  1  nostri  GlomaDll  ad         nel  ma 
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ftlorna  paDlaali,  por  darà  baon  eaempio  agli  Stracci afogli,  ed  affine 
di  non  essere  canali;  Incaricando  il  DMlro  ProTvedllore  a  radere 
dallk  tiuegna  eUniiqiie  abbia  nel  san  eiorno  Hi  loanoanie,  aenia' 
'  rignardo  a  peraona  ed  aDiiaolU:  pereSò  II  suono  della  campana  per 
riobrino  sarà  regolaret  ed  in  quale  we  alabilils  Bno  ab  antiqno,  in 
pToponlone  del  aaono  dell' Jm  Mvia  del  ^toroo;  e  dò  per  taggire 
oniuanqna  parlieolarili,  e  per  togliere  moliTO  egli  aggregali  noslri 
di  non  potere  essere  In  pronlo  per  porlarai  al  nostro  Oratorio,  op- 
pure aervirai  delta  novità  per  iicoia. 

19.  Chionque  poi  sì  sentiri  inspirato  di  aasislcre  e  far  noltale 
al  malati,  e  solleTare  i  medeilmi,  molargli  di  lello,  o  altra  pia  cura, 
si  dia  in  nota  al  Provvedilore,  acciA  sappia  di  cbi  poler  fare  conto;  e 
gli  aia  considerata  la  Dottala  più  d'  una  |;ila  per  i  malati  io  citlà  ed 
altra  pia  opere,  ad  arbitrio  del  nostro  ProvvedilorR. 

Si  avverte  pertanto  ì  medesimi  di  procuraro  portarsi,  si  di  notte 
cbe  di  giorno,  con  modestia,  quiete  e  carità,  da  dare  edineazlona  e 
non  motivo  di  reclami;  e  «iena  cauli  di  non  prendere  verona  ricom- 
pensa, aoeora  ofTerta,  alla  riserva  dalle  notiate,  di  qnairte  refrigerio 
ci  seniplice  bevanda. 

Tale  opera  sarà  sempre  considerata  dal  Provveditore  per  essere 
avantati  nelle  rasaegne. 

Dopo  pebblicnli  i  presenti  orilini  e  costituzioni,  ci  serbiamo  la 
ftedd  di  ordinare  allro  coso  che  por  l'avvenire  creiloremn  essere 
convenienti  alla  pulizia  o  buon  ordine:  rrnllanlo  r.ni^rumniidiamn  al 
diletto  nostre  fralclla  Provvoililore  profnnpore,  ili  prendersi  la  mag- 
gior premura  per  l' esalto  ailempìmeoto  di  quanto  sopra  è  stalo  pre- 
scritto, rimettendo  ad  esso  la  TacoUft  di  regolarsi  in  ogni  caso  in  oon- 
TormiÙ  delta  giustizia,  senta  trascurare  ilermlnidell'eqalUedlaere- 
xione,  dovendosi  i  Cristiani  dar  mano  gli  ani  agli  altri  nel  sostenere 
i  pesi  e  gli  olililiglii  del  proprio  stalo,  secondo  il  sentimento  di  San 
Paolo:  Alter  aluriiu  mera  portale. 

II.  DeroQlit  al  juddtlla  meiado.  —  Doe  sole  dero^be  avranno 
luogo  per  l'avvenire  alle  dispo.iìzioni  del  sopra  riportalo  metodo. 

La  prima  ebo  riguarda  la  tacollà  dei  Cnpi  di  Guardia  di  ammo- 

La  seconda,  il  numero  dello  mancarne  dopo  il  quale  uno  s'in- 
tenda cassato:  dovendosi  in  qucsii  due  Articoli  slare  alle  nuove  dte- 
posiiionì  dn  SS  16  e  SO  de)  primo  Capilolo.  , 

CAPITOLO  IV. 

Degli  L'piziali,  aiiHEao,  cavo,  raim,  ivcoHaiMia 

■  VtCOt.TX  DEI  MEDESIMI. 

I.  JVumBTO.  —  Per  nGiiali  s' intendano  sei  Capitaoi,  sei  Coasi- 
glieri,  un  Camarlingo  e  due  Viallalori  degl'infermi. 

II.  '  Cale.  —  Il  primo  Capitano  ala  del  Bumaro  del  Prelati,  Il  se- 
coodo  degli  Slaloal),  il  lenn  dri  dieci  Sacerdoti  pù  ansiinii  il 
qnarlo  degli  Arllsll,  il  qninlo  de' dieci  Sacerdoti  meno  anijanì,  IL 
sesto  degli  Artisti  meno  aniioni. 

L'  «dine  raedssìmo  ai  osservi  rlgoardo  al  Consiglieri. 

III.  TtaWt.  —  La  loro  eleiione  dipenderà  dalle  serie.  A  qoeilo 
effotlo  ci  saranno  dodici  borse,  sei  per  1  Capitani  e  sei  per  i  C«dm- 
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Klieri;  dìilinle  tra  loro  eoa  dd  cirlelbdenoluile la qiullli delle per- 
SDiw,  numero  della  bom  ed  oBiio. 

Tanto  la  prima  dei  Capllani,  ebe  quella  de*  Conalgllerl,  conter- 
ranno i  dieu  Sacerdoti  graJoati,  ogsia  Prelati. 
.  Le  doe  seconde,  i  quallordlci  Secolari  «lalnall. 
Le  due  lene,  i  dieci  Sacerdoti  più  aniiani. 
Le  due  quarte,  i  qàallordici  Laici  artisti ,  osbÌbiio  Grembiali,  piò 
.  anziani. 

Lo  due  qainle,  gli  altri  Sacordoli  mono  iinziani. 

Le  duo  sesto,  i  quattordici  Artisti  niuno  nnii^ni. 

Ci  saranno  inoltra  due  borse  per  ta  tratta  del  Camarlingo,  delle 
quali  una  conlcrrì  tolti  i  Capi  di  Guardia  sacerdoti,  e  l'altra  tutti  i 
i',A\a  di  (iuardia  secolari. 

Da  due  altro  borae,  contenenti  ■  Capi  di  Goardla  col  medeatmo 
urdinc.  si  estrarranno  respetlivameote  due  citatori  degli  Inrerml, 
l'uno  sacerdote  e  l'altro  laico. 

Finalmente,  in  due  altre  borse  si  eonterranoo.  In  una  Intti  i 
sacerdoti  Giornanti,  ed  in  un'altra  tatti  i  Giornanti  secolari;  e  dal- 
l' una  c  dall'  altra  si  cslrarrauuo  un  sacerdote  e  un  laico  violatore 
dei  Giornanti  inTermi. 

IV.  Atmtoriaitonc.  ~  Fino  a  lauto  che  non  si  saranno  estratti 
tutti  1  nomi  di  ciascuna  borsa,  ad  eccezione  di  quella  deffii  Arroti, 
non  si  potrà  imborsare  alcuno  di  nuovo;  ed,  alI'iiiiMiiitro,  alla  no- 
minaziono  di  ciascuna  si  dovri  Ture  lo  nuove  imliorsaiiutii ,  con  più 
tutte  le  polizie  de' nuovi  Fratelli,  o  di  quelli  i  tiuali.  o  per  assenia  o 
per  altro  impedimento,  non  hanno  Raduto  degli  uilzj.c  le  polizie  dei 
quali  erano  stale  custodite  in  una  casse! la  soltudue  chiavi,  delle  quali 
una  stia  in  mano  del  Proposto  dei  Capitani  c  l'altra  del  Provveditore. 

V.  Durala  dell'  u/ìiio.  —  Tutti  gì'  indicati  uHk)  non  dureranno 
pili  di  quattro  mesi. 

VI.  Dii'ieio.  —  Padre  e  Aglio,  Fralclto  o  fratello,  zio  e  nipote, 
e  cugini  carnali  non  potranno  essere  uHziali  insieme  nel  medesimo 
seggio:  perciò  la  polizza  di  chi  ha  divieto  sia  rimessa  nella  borsa. 

I  Capitani  avranno  il  divieto  d'otto  mesi,  e  tulli  gli  altri  di 
nnatlm. 

e  Io  Scrlraoo  hanno  H  dltiela 


Uailslrato,  d  trattert  nel  presente  del  Camarlingo  e  de*yiaitatoTÌ 

degli  inrermi. 

VII.  Del  CamaTlingo  t  tut  fnconibrai«.  —  II  Camarlingo  saré  a 
vicenda,  una  volta  un  sacerdote  c  1'  altra  un  secolare:  e  sarà  tenuto 
a  darò  duo  idonei  mallevadori  prima  di  prendere  I'  uHzio, 

Vili,  /ncomttn:e.  —  A  forma  dei  mandati  del  Provveditore, 
risquotcrà  o  pagherà  il  consueto;  ed  al  termino  del  suo  ullìio  renderli 
conto  delle  riscossioni  c  dei  pa^amenli  adue  Fratelli  destinati  a  que- 
sto crTclto  dngli  ITiziidi,  e  nella  pro<{sima  lornata  ri^ndcrà  ìnicso  il 
Magistrato  della  sua  ammitiisinizione. 

Ad  esso  appiirlcrrà  la  dislril>uiione  delle  pìcmosino,  da  erogarsi 
ogni  prima  Domenica  del  mese  a  tutti  gl'  infermi  trasportati  all'Ospe- 
dale nel  mese  anlecodenle,  principiando  di  buon'ora  ed  a  forma  del 
mandalo  del  Provveditore;  nel  caso  di  un  legittimo  impedimeato, 
potrA  sostimire  un  altro  UBtiale  o  Ulnislro,  od  renderne,  par  altra, 
avvisato  II  Provveditore. 
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Biacuoterà  eimilmcnlc  ìe  Inno  d'cnlralurc  e  lo  annae  del  nU' 
mero  niaitaiorc,  e  le  [tasserà  ad  enirala.  individuando  i  nomi  e  co- 
EDomi  do' dcscrilli,  come  pure  dislribulrì  lo  carlcllo, 

!X.  Viiitalori  drgh  Infermi.  —  lluvmniio  quesli  visilare  lulli  gli 
ammalali  di  nonlra  Compagnia,  ìnroTiiinrsi  Jclla  iionlualilà  dc[  no- 
stro medico  nell' assisterli,  •ir.i  loro  Insogni  g|ilrilu»li  o  lem|)arali, 
consegnar  loro  la  consueta  elemosina  di  lire  eei  la  sellimanB,soSDUo 
Capi  di  Guardia,  c  di  lire  quallro  se  Bono  Giornanli;  e  se  mai  l'In- 
brmo  li  trovasse  iii  un  bisogno  orgenle,  per  cai  coDvenisM  lecre- 
icerglì  la  pensione,  i  Vieitalori  lo  faraiuio  presmlB  agli  Uaiiali,  i 
aaali,  secondo  le  circostanze  economiche  della  Compagnia  e  secon- 
do le  regole  di  una  ordinala  carità  lulsllanai  con  loto  parlilo  po- 
IraoDO  acereBcere  la  elenioBina. 

X.  IdmùUà  (M  FMlolort  dqU  Infimi.  —Se  aloono  degli  esiralli 
per  vieilare  gì'  inlécini,  o  per  l'età  avaouta,  fosse  laeapaon  o  impos> 
tibllilalD  a  fare  il  ano  nfiiio,  in  sno  Inogo  ai  eilragga  un  «Uro. 

CAPITOLO  V. 


DB'CONSEaVlTOni,  loro  NUHEBD,  ceto,  IKCOHIlENZe  E  FiCOLTÌ. 

I.  iVuiMra  (  Celo.  —  I  Conservatori,  d'ora  in  avaoti,  saranno  - 
oUOi  non  compresi  il  Reale  Sovrano  e  l'Arcifeacovo  prò  itmfort,  l 
qmli  mio  Conaenalori  nati:  cioè  ^oe  Prelati,  dne  SlatnaU,  doe  Sa- 
cerdoti nwi  prelnll ,  e  doe  Artisti. 

n.  BUMHU.  —  D'ognDQO  di  qoeaU  qnallro  celi  se  ne  mandino 
a  partilo  In  Compagnia  sei  dei  «nilani;  ed  i  doe  dei  rcspeiiivi 
celi  che  avranno  maggior  parlilìt,  e  •aperiora  alla  metà,  saranno  i 
nastri  Coniervatori. 

Si  anerU,  per  altro,  di  non  inoindere  nel  nomerò  dei  sci  più 
nnilanl  persone  assolainmenle  impotenti  a  frequenlare  le  tornale . 
poiohè  l'anmeDlo  dei  Conaervatorì  non  ba  avuto  altro  scopo,  che  dì 
avere  persone  attive  e  rraODenlanl)  la  nostra  Compagaia. 

HI.  DutxUa  M  loro  «prto.  —  11  loro  nSzio  sarà  a  vita;  e  qna- 
lora-M  ne  rendano  indegni  per  graylasime  mancanze,  sia  in  facolliì 
del  Corpo  di  Compagnia,  alla  rappresentanza  del  Maqhliato ,  di  dl- 
mellergli  con  suo  parlilo,  ed  eleggerne  altri  invece  toro. 

IV.  /fieomftfnie.  —  La  inagalor  gloria  di  niii,  ti'  opere  di  iMril.-l. 
Il  decoro  di  notlra  Compagnia,  la  rura  dell' amm  ini  si  r.-i.;  ione  cimiiio- 
mica,  la  vigilanza  per  I'  esntio  adempimento  dei  noblri  Capiluli.  sono 
gli  ogEelti  principali  nei  <iuali  si  <M>\yc  inipie'^:ire  lo  zi!\o  e  l' allen- 
ilone  dei  nostri  Conservatori, 

V.  nKotlil  per  l'amminisli-<i:iiiiv'  ilrli-.i  iiùi^ihin.  —  Richiamo- 
ranno  ad  esame,  al  termine  d'  03111  ijiiaih  imc-irc.  1  decreti  emanati  - 
Mito  il  HagidralD'pagsHlo;  ascolterà  uno  in  ^e['i>iii(M  is!:inza  i  reclami 
dei  Capi  di  Guardia  e  Giornanti,  ctie  russerò  nlali  aggravali  dal  Ma- 
gistrato per  dentata  giustizia;  e  se,  dopo  un  maturo  esame,  trovO' 
tanno  n^li  nfiiialì  qualche  trasgressione  manifesla  dei  Capiioli, 

Inalebe  Mcesso  di  beolIA  loro  non  compclertte,  qualche dcnogaziono 
1  gÌDMicÌa,.dapo  aver  sentila  l' una  e  l'altra  parto,  passeranno  a 
dare  11  (ùndaoalo  a  quelli  ohe  sono  Riodieati  colpevoli:  e  qualora  al- 
cuno reali  eselDso  con  nià  della  meta  del  voti  contmrj,  resti  Inahili- 
lato  per  tedici  masi  ad  eserntare  aleono  uliilo;  ed  aIBne  di  non 
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confonderò  it  reo  con  l'innnconle,  e  non  dare  luogo  alf  anÌDioaili 
Dol  regielrare  i  ilevreli  dal  MigMratOt  si  noterà  i'  nBiiale  cbe  ne  . 
ba  &II0  il  primo  la  praposiiiaiio. 

VL  /HMnMlrwloM  M  CafiloU.  —  In  IntU  I  eail  nel  quali  i  Ci- 
pIloU  roatera  dnbU  o  non  pnivvedeiHro  ilio  urgerne  del  caio,  ap- 
pirlerri  ad  casi ,  di  ceacerlo  eoi  Madalralo,  decidere,  per  meiio  d'ao 
parlilo  eomeno  all'uno  e  agli  allrl,  ciò  eba  crederaDDo  pl&  «anlag- 


  -  Rivedranno  anehe  esgi  II  bilancio 

dello  aUlo  BlUnt  e  pisaivo  ddia  Compagnia;  i  ooati  dei  roanifUlor), 
e,  biaoBoando,  cU  oorrengeranno;  e  prenderanno  in  esame  i  man- 
dali da  ProwaAtoro. 

Vili.  Tornate.  ~  Per  loddiirare  a  qoeale  motli|dlel  lon  Iseom- 


CAPITOLO  Vi. 
Del  UiciSTBiTo,  si^e  ìduniniei  Abbcoti, 

I.  numero.  ~  Il  Hagisiralo,  che  a  molli  Effelti  rappresepla  il 
Corpo  inliero  della  Coiapagoia,  rari  compoalo  di  sei  CipilanI ,  nÌ 
Consiglieri  e  otto  Con  serva  lori ,  coli' inlervenlo  del  Provvedilore  o 
di  chi  Ta  le  aue  veci,  del  Caocclliero  e  dello  Scrivano. 

II.  AduitOM*.  —  Si  aduoert  ogni  prima  Domenica  dei  meai  in- 
nato, maggio  e  setlembre,  dopo  l' ulallBiionB  dei  nuovi  ufliiali;  ed 
ogni  qnarta  Domenica  dei  oieiì  di  aprile,  a^o^la  e  dinemlirc,  dofiola 
traila  dei  medeii mi.  InoUre,  ogni  prima  Domenici  dol  meno,  per 
Irallare  desìi  afhrl  occorrenli  e  di  lattoció  che  poleKse  inleressBre 
iVbeno  della  Compannia  «d  il  aerriiio  pabblico.  E,  Dnalmenle, 
tulle  le  volle  che  il  Propalilo  dei  Capitani  la  crederi  oeccsaario, 
previo  r  invilo  iIpI  Servo  n  lulli  i  oom[iooeoli  il  a'^'-'—- 

In  cani  miunanza  on'       "    ' 

siralo,  iillor<^l.è  snra  <:lii;i 
cbiMlo,  e  non  .illrimcnli. 

III.  .trruod-.  —  11  iiuroero  .Ini  Capilani  e  ilei  Coiipiulicri  <l 


ijfliinle,  a  forma  ili  uà  hcniéiia  Keecrlllii.  sar.i  roj'prL'.eiiliiLo  iliil 
Cunservalort;  più  anziano  elio  xla  nell' Adiiniin^^i, 

IV.  ì'raibiiiiinc  il'  neirc  dal  Miu)iilralo.  -  l'or  qu»liini|ii<-  moli- 
vo,  fuori  che  di  una  prosMolo  rwccssilà,  non  s.irn  lecilo  ad  alcuno 
d' eacire  dal  Magialralo  prima  del  suo  scio^limenlo ,  alla  pena  delta 
priraiione  dell'  nfitto  per  tallo  il  qnadrimestro,  e  di  inlli  gli  emoln- 
menli  che  se  gli  pervengono  come  uDiMle;  e  «e  Toara  nn  Arroolo, 
non  polrd  per  on  anno  aver  luogo  in  Hagiitraio,  quando  aoebft  foaae 
estrallo  oSiiale. 

V.  Incomtmu  «  fiuolli  dtì  Kagùiraio,  ~  Il  Uaglalralo,  nella 
eoa  Tiapellabiliseimo  qnalili  di  rappreaenlanle  In  Compagaìa,  di  con- 
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^glicre,  di  padre,  d'ainlo,  dehtve  st^rìolendorc  supcriormenlc  ad 
ogni  al[ro  ministro,  a  lutlo  recooomico  della  Compagnia.  A  qiic- 
gl'eflcllo,  gli  uruiali  del  mese  di  ilìccmbrc  elegge  ranno,  con  toro 
parlila,  due  del  numero  dei  Capi  di  Guardia  per  rivedere  il  bilancio 
e  la  serillura  (enuin  dal  Uinislro  della  Compagnia  ;  ed  il  nuovo 
Scsgio  dovrà  farsi  render  conio  da  due  revisori  dello  sialo  allivo  o 
passiva  della  niedesima  ;  come  pure  il  medesimo  Reggia,  dopo  preso 
il  possesso  del  rcspellivo  ullzio,  eleggerà  due  Conscrvalori  per  rive- 
dere i  conti  al  vecchio  Camarlingo  ed  approvare  ì  duo  mallevadori 
del  nuovo.  I  due  Conservatori,  rlvisli  cbe  avranno  i  cauli,  ne  rende- 
ranno Inloso  il  Magisiralo. 

VL  Fatolii  per  manltnert  la  buona  urmonia  ira  i  Fraulli,  td  U 
tWH  governo  dttla  Coaipamia.  -  Dorrà  il  JUagiatralo  Tegliara  alla 
pace  ed  alla  concordia  dei  Fralelli.  od  in  eonaegasDia  comporre  le 
lerleDie  Insorle,  pacilicare  gli  salmi  discordi,  oon  qaella  carili  b 
ginstliia  che  i  propria  del  suo  carattere  !  sarà  soa  Upetione  di  ar- 
TeKire  amorevolmenle  i  colpevoli,  ed  in  caso  di  resislenKa  assen- 
larlit  e,diTeDatl  incorreggibili,  denonilarll  al  Corpo  di  Compagnia, 
perchè  slena  presi  quei  provvedimeDd  che  Saranno  credati  di  giusti- 
alt  o  di  esemplo  per  gli  altri. 

VII.  FacoUd  di  rìammlltre  t  Giornanti.  —  Il  Uagisirato  poirà 
rìmetlere  ni  numero  Cento  della  TaaMgna  degli  Slraccialogii  on 
Giornante  cassalo  per  giusti  motivi. 

Vlfl,  Facoltà  di  liate  il  riymo  w  Cfommlf.  —  Se  or  Gioroinle 
non  sia  più  in  grado  di  continuare  il  ano  servizio,  o  per  l'elt  molto 
grave,  o  per  incomodi  supras^giunli  di  salute,  ineoropalibili  col  ser- 
villo,  a  condizione  che  questi  sieno  garantiti  dall' al  testalo  del  no- 
stro medico  e  dall'  inrarmazione  del  Provveditore,  il  Magistrato  po- 
trà accardargli  il  riiwso. 

W.  Facoltà  di  ti'tymdm  la  colUaioiu  dH  ifinutri  o  Servi,  non 
raffermali.  —  Se  mai  alcuna  de'  Ministri,  o  Servi,  non  losie  rafTcr- 
raalo,  il  Macislralo  potrà  sospendere  per  quindici  giorni  la  Domina 
di  allri  soggetti,  per  dare  luogo  ad  un  più  maturo  esame  ed  alle 
giustificii/ioni  e  suppUche  de'  non  ralTormati,  e  di  tutto  render  conto 
al  Corpo  della  Compagnia,  atnnchà  di  concerto  risulvasi  quello  die 
sarA  credalo  contorme  alla  carità  ed  alla  giustizia. 

X.  Facoltà  di  fare  tìuoni  deerilL  —  Socoado  l' opporlnoilA,  tri- 
tila II  parere  dei  Conservatori,  polrt  Tare  auei  decreti  che  crederi 
alili  e  necessari,  coll'aver  sempre  pregni!  le  leggi  vegitanti  e  le  no- 
stre costituzioni. 

X I.  Facoltà  di  derogart  o  abrogar*  i  dtereli  dei  Magitirali  pa$- 
tali.  —  Trattaudosi  di  derogare  o  abrogare  i  decreti  de'  Magistrati 
passali,  cià  non  potrà  Tarsi  senza  il  parere  ed  il  volo  dei  Conserva- 
tori e  senza  cbe  il  partilo  passi  per  i  due  leni  de' voti  Tavorevoli. 

XII.  Facoltà  di  itcretart  Uttm  di  ringratiamtnlo  a  ehi  ha  pre- 
italo alla  Compagnia  dei  tervigi  coneidcrablU.  —  Essendo  la  gratitu- 
dine un  dovere  di  giustizia  e  dovendosi  questa  esternare  con  qual- 
che contrassegno,  resta  incaKcalo  il  Uagislralo  di  acrivere  nn  gra- 
zioso biglietlD  di  ringraziamento  a  chi  si  è  impegnalo  in  qualche 
commissione  per  servizio  e  vantaggio  della  nostra  Compagnia;  e  cià 
non  lanlD  per  rendere  ginslitia  a  ehi  l' ha  meritala,  quante  per  In- 
coraggire  gli  allri  ad  imitarlo  in  altre  occasioni  :  questo  biglisLlo  do- 
ni essere  decrelalo  con  parlilo. 
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CAPITOLO  VII. 


I.  Dil  Prowedilorf,  e  sua  eksioiit.  —  l\  Provvedi  loro  dovrà  es- 
tore  uno  del  numero  de'  Spll^nlailue:  |>i'r  (a  su:t  ck>iionc,  ciascuno 
de' sei  Capìloni  nominerà  un  sogtello  ;  c  clii,  nel  giorno  deslirfalo 
rial  Propaslo  dei  Ca|>ilani,  avrà  noll.i  Compagnia  un  magEior  dd- 
mcro  di  voli  favorevoli  e  superiori  nita  meli,  sari  il  noiiroPravTS- 
difore.  Bene  inleeo,  cho  rimane  escluso  dal  dare  II  volo  qo^i  ohe 
volta  per  volla  è  mandnlo  a  parlilo.  Se  nessuno  del  sei  renane  lid- 
io, allora,  imborsali  i  due  che  hann< 
esir.illo  Dia  il  nosUo  Pravvediiorc. 

II.  Il  PravTedilore  elello  ni»  lanuto  n  d«re  due  ìdonri  malleva- 
dori da  approvarsi  dal  UagiBiralo. 

III.  Counina  con  incenlario.  -  Dal  noslro  Cancelliere,  alla  pre- 
MDia  di  due  Conservalori  in  qualilà  di  lestimoni,  gli  saraono  con- 
segnali, con  inTcnlario,  arredi  sacri,  mobilia,  masserizie  e  tulio  ciò 
che  appari  ione  all' ubo  dell' Ora  Iorio,  Compaguia  ed  inrermi,  come 
anche  l'Archivio  con  racellì  di  eceglìersi  uno  del  numero  Sellanla- 
due.  sulla  sua  reaponaabllili,  por  assislere  al  medesimo. 

IV.  Ineonbtnu.  —  DebtMi  invigilare  sai  contegno  del  Capì  di 


Guardia,  Giornanti  e  Straccia ro^li,  ai  denlro  che  fuori  della  Compa. 
gnia,  allindo  sono  eoi  Corpo  dei  Fratelli  ;  aoprn  i  Servi  ed  i  ~  " 
afBnchA  alano  luKI  esatli  nell'adempimento  de' loro  doveri. 


  .  _    .    .         e  cDrreKEendoli 

ìd  caso  che  ci  mancauero:  ]ier  ciò  che  rìRnarda  i  Serti  ed  i  Porli, 

S Nando  siano  reCrallari  a'aaot  ordini  ed  indorili  alle  sue  correiinni, 
Dvrà  randeme  inleae  ilUagÌslrato,ainnchè,  senin  aspellarnc  il  icmpn 
delle  raOerme,  li  ws|iendA  dal  serviiio  e  dallo  slipcnilio,  e  li  li- 
cenzi, seconda  la  gravili  delle  mancanzo. 

V.  Aiaminiuroìiont  dtW  £ronoinra.  —  Dovrà  egli  Tare  lolle  lo 
spese  consuele  ed  ordiiinrio.  Per  le  speso  straordinarie  avrà  bisogno 
di  riporlariic,  per  via  di'l  solilo  parlilo,  l'approvazione  del  MrkÌ' 

modino  ilnlla  ciisscKii  por  oonsv^narlo  al  Camnrlinso,  o  fare  i 
mandali  per  dislribuirle  nella  domenica  manina,  la  prima  di  ciascun 

VI.  finta  liei  paneilini  e  randcle.  -  Nella  tornala  prossima  all.i 
CeMn  di  San  Schasllano  e  della  Purillcazione  di  Mari»  Vergine  pre- 
sciileró  al  Magislrala  la  noia  di  quelli  che  olire  ai  Kralelll  fona  .tolili 
di  avere  la  dislriliuiìone  dei  panellini  e  delle  candele,  per  averne  dal 
Magisiralo  l' approvaiionc. 

VII.  Jlfula  dfUe  roiinfnc.  —  Ne' mesi  di  gennaio,  mncaio  e  sel- 
sembre,  muti  le  rassegne,  ed  avanzi  e  storni,  secondo  la  scrviiù  ed 
il  meri  lo  di  ciascuno. 


Io  tUgK  Straedafogli  al  nunwro  di  Gionuinli.  - 
saggio  .   ■■  ■ 


lalivamenle  al  passaggio  degli  SlracciaroRli  al  nnmero  dì  Gionitnli, 
do*rÌ  riguardare  non  tanto  l'aniiiinUè,  quanto  la  puntualità  del 
serviiio,  almeno  dal  numero  uno  al  venti. 


DigrHzedù/Coogle 
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1%.  Àmminiow  dtt  poilidmll  fir  t  ttreitio  dtir  aptrt  di  tarilà. 
—  fi  ÌD  m'hetdli  d<  ammettere  quelli  cbe  domandaDO  di  Tar  l'ope- 
ra di  earili  ;  ed  Id  ciò  dovri  regtuani  in  coarormili  di  quello  che 
é  alalo  BlaUlllo  nei  Capitolo  facondo  del  GiornaDli  e  SlraceiaHudl. 
•i  Si?.  7  «  8.  ^  ^ 

X.  ÀttegiM  àei  gloni.  —  R  in  sua  beolUi  di  aaaegnare  I  giorni  ai 
GiornanK  e  Slraeciarogli  aeeolarì. 

XI.  jDImfiifonf  dei  coIpnoU.  —  Ad  ossa  appartiene  di  lieeniiare 
i  Giornanli  e  Slracciaragli  IrasBresaori  dei  Capildi,  i  disobbeilienti. 
gli  scandatosi  ed  i  condannali  dalla  poUdica  ^iaallila. 

XII.  RiammtiiioBt  dtglt  SlroccwbgU.  —  Poirt,  quando  lo  creda 
giusto,  aderire  alle  istanze  degli  SIracdarogU  e  Buonevoi{jie  che 
sono  stali  cassali,  riammullendoli  al  servitio,  purché  aleno  sodilfalli 
i  llaeslri  del  (iiorno,  xollo  do'  quali  hanno  difellalo,  e  cbe  aleno  ri' 
mossi  ni-1  rondo  doll.n  ras»icRna  stampala. 

XIII.  Cimsidtraziom  per  gli  aiiititati  agi' infirmi  luUe  aut.  — 
TcrrA  un  esalto  registro  di  quelli  che  giorno  e  notte  ai  prestano  vo- 
lontaria mente  ni  servizio  degli  ammalali  per  le  case,  per  avnii  in 
considera lione  in  occasione  di  promoiione. 

XIV.  rigilania  parchi  ntiiuno  vada  foori  in  Mila  cAa  wm  ila  di- 
gli aitrilti.  -  Invigilerà  con  ogni  premura,  AlTInchÈ  ninno  cbe  non 
sia  ascrillo  alla  nostra  Compagnia,  vada  Tuori  in  veste. 

XV.  Suono  della  campana  per  i  morii.  —  Il  solo  Provveditore,  o 
ohi  fa  lo  sue  veci,  darà  l' ordine  del  suono  della  campana  per  i  morii 
fuori  dei  casi. 

XVI.  Soililuiioìie  di  un  Sn(laprocv<i(ilor;.  —  Da  esso  dipende 
la  scelta  e  sostituzione  di  un  Solloprov veditore  del  n°  2S,  che  gli 
serva  d'alulo  e  faccia  le  sue  veci  a  lutti  eW  etTulli  che  sono  di  sua 
competenia,  quando,  per  qoalcho  suo  afTarc  o  malattia,  non  possa 
venire  in  CompaRuia  per  accuilire  alle  sua  incomberne:  ben  inteso, 
cbe,  trattandosi  di  longo  tempo,  devo  eosliloiro  uno  del  suo  celo. 

XVII.  Inltntnto  atU  Adunante.  ~  inlerverrA  a  tulle  radu- 
nante della  Compagnia  e  del  Uagiatralo.  Nc'parlili  di  Compagnia 
raccoglieri  col  bussolotlo  1  voti  dalla  parte  de' Capitani,  l'rulati  e 
Sacerdoti  ;  e  nel  Uagislralo  i  voli  dì  tulli.  Sarebbe  mollo  desidera- 
bile, che  egli  ai  trovasse  sempre  in  Compagnia  quando  si  va  ad  eser- 
citare le  opere  di  carili,  poteodo  la  toa  presenza  influire  assai  nel 
buon  ordine. 

XVIII.  JUt«rs«  facoltà  affdaUH  ia-  Capilani.  — FInalmenle  ad 
esso  si  eompelono  Ielle  quelle  fàcollà  cbe  ali  aono  alale  aeeordale 
in  altri  Capiloli,  alle  quali  intieramente  d  riportiamo  per  evitare- le 
rlpeliiiont  inutili. 

SIX.  Ibi  0<iwfilarÌD:  etto,  «IttUme  ed  meombaue.  —  il  Depa- 
riierlo  aari  sempre  m  NoUIa  Slaluale,  e  sì  «leggeri  secondo  le  re- 
goTe  slabilila  per  Celeaieoa  del  Provveditore. 

XX,  /ncoaibnus. — Col  mandato,  Tatto  dal  Magistrato  e  Brmale 
da  due  Csiidtani,  rlscnoteri  dalla  cassa  del  Principe  e  da  altre  casse 
pubbliche  e  privale,  per  le  quali  al  ricliiederA  nn  mandato  speciale, 
la  somme  destinate  per  mantenimento  e  loddisrazioiio  di  obblighi 
della  Compagnia,  e  conaegneri  al  Camarlingo  il  danaro  che  sarà 
{ndiviilnalo  dal  mandato  del  Magistrato,  Ormalo  similmente  da  due 
CaiHlani. 

XXI.  Dtl  CoHtelUere:  ri^iàti,  elettone  ed  ineombeiae.  ~  11 
Cancelliere  «ari  uno  del  d*  38,  e  pubblica  noUro  norentino  ;  se  fn 
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questo  numaro  non  «1  troTBHS  olenno  di  qne«lB  professione,  si 
scelga  un  Glornanle;  ed  in  mancaniii  anctie  di  qaeslo,  uno  SlritG- 
ciafoi;li'>>  ed  in  iillimo,  cle^Kasi  un  cslero.  Se  il  Cancelliere  elelln 
non  è  Capo  di  Guarilia,  un  [wslo  che  YBeherS  nel  n'  tari  a  lui 
coiifi^rKo,  senr.ii  iilira  iiomin.1  e  parlila,  purché  abbia  avuto  due  ra(- 

XXII.  ConriurniÀ  ili  /'njlu!anli,  —  TrOVRndosi  più  d'un  DO- 
Inro  del  n°  2S.  si  praliclii,  per  1'  elezione,  l' ialesso  melodo  che  per 
quello  ilei  Prnvveililore, 

XXili.  Nulaiii  estero.  -  Trallanilosi  di  dovere  eleggere  per 
Cancelliere  un  calerò,  ci:iscunn  dei  sei  Capitani  nominerà  un  soaget- 
lo,  e  quegli  che  in  corpo  ili  Compagnia  avrà  il  parlilo  mai^giore  e 
superiore  alla  melA,  earé  il  Cancetlicre. 

KKIV.  /nwmiimic  del  Canrtlliera.  —  Il  Cancelliere  iluvrii  in- 
(erToniro  a  lulle  le  Iemale  ordinarie  e  straordinarie  della  t^nmpa- 
gnia  e  del  Haglslralo.  Chiannali  a  banco  ali  aQiialii  leggerà  un  ca- 
rtolo coDcemenle  gli  alTari  di  cui  si  dovrà  trallare,  o  diversamente 
□n  >Uro  ■  [HBcinteDlo  del  Proposlo  del  Capitani  ;  quindi  i  dserelì 
falli  dalla  Cwnpagnia  o  dal  Haalstralo  nelle 'antecedenti  Adonanse. 
Ne'  parlili  in  Compagnia  raceoglieri  i  voli  dalla  parlo  dei  OiMiaiglie- 
1^;  0  nel  Uagislralo,  quando  Si  dorrt  eleggere  nn  Novizia,  leggeri  i 

XXV.  flojilo  rfei'con(raKi.  — Minuterà  e  roRherà  ogni  cor.trallo 
pubblico  e  privalo  riguardante  la  noslra  Compagnia;  MendcrA  e  le- 
galizierà  Inlli  i  mandati  di  procura,  che  1nsu|;ncrà  produrre  in  ser- 
vizio della  medesima. 

XXVI.  Bjteniione  di  deertti.  ed  «ipojltione  di  (ullo  cià  eh»  $i  i 
fallo  e  detln  in  Compagnia  i  in  Magiitralo.  —  Metterà  a  pulito  tulli 
gli  appunti  preti  dallo  Scrivano  de' der.reti  Talli  in  Compagnia  ed 
in  macislralo,  Mccome  quegli  che  come  notare  ha  la  pnbbllca  fedo. 

XXVII.  Dello  SmranD.  —  Lo  Scrivano  sia  uno  del  D°  Ifl,  e  si 
elegga  come  il  Provve<lilere  e  gli  altri  Ministri. 

XXVIII.  /neutntmi«.  -~  Leggeri  la  nota  degli  Uflilall  aseltt 
nella  traila;  lerri  in.boon  giorno  Inlll  i  libfi  di  Scrillura  della  Com- 
pagnia, non  polendoli  estrarre  di  CompaBoia  senM  l'espressa  lieenit 
del  PrOTVediIore;  nelle  adunante  del  Haglslralo  resislreri  gli  nQ- 
liali  ebe  ione  mancali  e  gli  Aireli  wslilniii  ;  e  nen  più  tardi  del  mese 
d'aprile  coniegnerA  II  bilancio  al  Frovvedìlore. 

XXnL  Dtl  Jtfedleo;  na  etutinw  ed  incombcna.  —  Tulli  i  malri- 
eoIaU  nell'  arie  medica  potranno  ceneorrere  a  questo  impiego. 

XXX.  Eiiiione.  —  Per  la  vacania  di  questo  impiego,  si  man- 
deranno a  partito  in  Compagnia,  secondo  le  redole  prc.icriitc,  lutti  i 
poatulanli  che  avranno  falle  islanie  e  si  saranno  dati  in  nula  al 
Provveditore,  e  che  il  Cancelliere  Icegcrè. 

XXXI.  Incombtrat,  —  All'avviso  del  Servo,  si  porterà  subito  a 
vigilare  I  Capi  di  Guardia  e  Giornanti  infermi;  e  riconosciuta  la 
loro  malattia  e  povertà,  soscrlvcrà  la  polizia,  con  notare  il  giorno 
della  visita,  e  la  iiivicr»  .illa  Compagnia,  restando  carleola  la  sna 

XXXII.  Dei  Servi;  loro  ei/ziune  ed  incombenit. —  Per  la  va- 
canza di  uno  de' Servi,  si  manderanno  a  parlilo  in  corpo  di  Compa- 
gnia sei  sougelli  del  n"  lOS,  approvali  anlcceden temente  in  Blaaislralo 
da'Capiianl,  Consiglieri  e  Conierralorl  con  loro  parlilo;  e  etti  avrà 
maggior  namero  di  voli,  e  superiore  alla  meli,  sari  il  Serto. 
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XXXIIl.  Obblighi  dei  Sirvi,  —  Rcbbono  essi  parimeDle  dipen- 
dere in  loUo  e  per  tulio  dal  Pravvctliloro  a  altri  Mìnislri,  ed  obbe- 
dire ai  Capi  di  Guardia  destinali  agni  giorno  ad  esercitare  l'opera 
_di  carili:  dovranno  parlare  ■  latll  i  loprannominali  nn  sommo  ri- 
spetto in  qna1nni|ne  oecaikme, 

XXXiV.  Servirla  dann  i  /korf  <H  Compagnia.  —  Saraone  lenuli 
a  pregiar  Mrviiio,  dentro  e  fiiori  della  Compaonia,  nella  Sacrestia, 
nell'Oratorio,  ed  in  lotte  ie  opere  di  miiericoàdia.  A  aneil'elTeKe, 
il  Serio  di  aetlimana,  nolalo  in  una  cartella  afflata  neflo  atannne, 
non  eseirà  di  caia  o  dì  (Compagnia  a  da'  eonloral  della  medesima; 
o  l'altro  che  non  è  di  aeKimana,  dovendosi  per  suoi  aÙrì  a  per  brave 
tempo  atlonlanare,  lascerà  dello  dove  sia  reperibile. 

XXXV.  Inermbenxc  d'aprire  la  Compagnia,  —  Il  Servo  di  selli- 
mana  aprirà  la  Compgiiia  nc!t' oro  precise,  Innio  di  mjlliiia  che  di 
giorno,  rhc  t.ono  prescritte  nella  tabelln  aHisii^i  nclln  >l^iriiiìiiQ;  e 
tutte  le  voile  che  il  l'rovvcdilDrc  ed  il  Maestro  del  ciornn  faccia 
adunare  i  Fratelli  per  i' esercizin  deli' opera  di  rarità,  ed  in  oL^ni 

XXxVl,  Sfrvi:io  rffJI'  Òni'lDriu.-  1  Jlti  i  prop.irino  lultociò  che  é 

campana,  nlmcnn  per  ilue  valle;  seninu  i  Sacerduli  celeiiranli  »l- 
r  altare  e  fuori  di  esso  ;  e,  generalmente,  acruili»{i:ano  a  tutto  quello 
cho  rijiuard,!  In  polilia  e  prcparaìiano  dello  cose  necessarie  por 
l'Oratorio  e  per  la  Sagreslia:  e  specialmenle  invigilino  alla  bian- 
cheria. Ameni  e  etnia  do'  cataletti. 

XXXVII.  Scrriiin  per  K  oprre  di  corild.  —  Preparino  le  vesti 
per  i  Capi  di  Guanlla;  osservino  che  nessuno  si  taccia  lecito  d'an- 
dare fuori  col  calalctlo  senza  cappello  e  corona,  o  con  abbigliamento 
vietalo  dal  S  3  del  secondo  Capitolo.  Se  qoalchodiwo  mancasse,  lo 
avvisino  rispettosamente;  e  non  proHllando  dello  avviso,  ne  diano 
ìmmcdiatanicnle  parto  al  Maestro  del  giorno.  In  tuIli-1  casi,  con 
polina  0  senza  polizza,  uno  di  loro  j>rcceda  il  calalello,  come,  per  la 
morte  di  uno  de' 73,  uno  de' Servi  si  porti  alla  casa  del  morto  per 
melleri(li  la  veste  e  per  usaritli  quegli  ufìzi  di  carità  che  saranno 
convenienti.  Avvisi  il  Provvcililorc  o  chi  fa  le  sue  veci,  e  riceva 
l'ordine  del  suono  della  campana,  che  durerà  Ire  quarti  d'ora. 

XXXVIII.  Imiti  e  avmii.  —  Siono  diligenti  nel  portare  gl'in- 
viti  per  le  tornate,  procurando  di  consegnarli'  in  proprie  mani,  o  a 
pfrsone  ed  in  luni;o  di  sicuro  recspilo.  Alle  richieste  denli  ammalati 
Capi  di  Guardia  e  Giornanti,  ne  facciano  inteso  immediala mente  il 
Meilico.  Avvisino  parimente  talli  quelli  che  si  prestano  al  servixio 
degli  ammalali  nelle  case,  coli'  individuare  l' ore  dell'  assigleou  ri- 
cbwsta  o  dagli  ammalati  o  da'  loro  parenti  o  domestici. 

XXXIX.  JUIo  ((ri  Servi.  -  Id  (alle  radunane  paUdh^  e 
privata  dei  Fratelli  portino  costanlemante  l'abito  da  olili  eon  t»a- 
ciole  e  grembiule,  e  non  escano  fuorì  con  i  Fratelli  senta  il  mantdio 
pavonaiio,  col  segno  della  Compagnia. 

XL.  ProlMitoiw  ptT  i  Stni.  ~  Si  vieta  asaolulamenle  ai  merle- 
stroi  di  far  cerchio  eon  gli  ascrilli  alla  ComiMignia,  nell'  Oratorio  e 
iflanie  annesse,  sol  oimitero  e  sne  vicin.inze  E  sono  incaricati  di  a 
«iaare  rispettosa menle  qnelli  che  ci  mancassero,  e  non  profittaDda 
dell'  avviso,  damo  jwrie  al  Provveditore. 
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I.  ramale.  —  11  Corpo  dei  Fralelli  ai  adunerà  ogni  quarta  do- 
menica de'iDHi  d'aprile,  agosto  e  dicarol>re  per  la  tratta  de'ooo vi 
DBiItli,  ed  ogni  prima  domeoio  ds'  mesi  di  gennaio,  mangio  e  tel- 
lembre  per  l'islallaiione  dei  medesimi,  e  lalte  le  volle  che  piacerà 
al  Proposto  dei  Capilant,  dopo  il  Coro  delta  Meiropolilana. 

II.  Pule  dei  FraleUl  in  Compagnia.  —11  posto  in  Compagnia,  per 
i  Cacrilani,  per  i  Prelati  o  por  I  Sacerdoti  sarà  dalla  parte  dell'  Epì- 


vinto  per  un  vólo  favorevole  più  della  nielì. 

Iv.  FaeoUà  dtl  Corpo  de'  Fratelli.  —  Apparlerrii  ai  Corpo  della 
Compagnia  di  raircrmnrc  o$ini  anno,  nella  lurnala  della  prima  do- 
menica di  maggio,  il  Provveditore,  Cancelliere,  Depositario.  Scriva- 
no, Medico  e  Servi,  facendo  per  ciascuno  di  questi  un  partito  sepa- 
rato, ed  eacladendo  il;il  r<Miili<re  il  volo  quello  che  volta  per  volta  6 
mandato  a  parlilii;  ^ar.'i  in  su^  Lirolià  l' approvazione  di  nuovi  Capi- 
toti, o  riforma  dei  meiicE^imi,  cil  ogni  altro  atCìre  cbe  interessi  tutta 
la  Compagnia,  Delle  altro  facoltà  ne  è  alate  parlato  ai  aaoi  luoghi  nei 
precedenti  Capitoli. 

V.  l'ene  ftr  mmttMM  (U  rttptilo.  —  Chionqae  nel  corpo  della 
Compagnia  non  osasse,  nel  parlare,  la  dovala  méderèiieue  e  rispet- 
to, sarA  immcdialameD le  assentalo,  Onchè  non  venga  riabilitalo  dal 
Magistrato. 


Dilli  feste  e  funzioni  dui,  nostbo  OniTORio;  degli  Eholehenti, 


I.  Fetla  di  San  Stbaiiiimn.  —  Fesl.i  di  San  SclMsliano,  no- 
stro principale  Protettore,  sarà  ceicbrnla  col  c.inin  dei  primi  o  jic- 
condi  Vespri  e  delta  Messa  solenne,  con  altre  Messe  piano  de'  Sa- 
cerdoti più  anziani .  che  riceveranno  I'  elemosina  di  ilue  paoli  :  tutti 
i  Capi  di  Guardia  del  n"  20  dovranno  inlervenire  a  tulli  i  Ire  Cori, 
per  ciascuno  ilei  quali  avranno  una  piccia  di  panellìni.  1  dieci  5.-iccr- 
doli  più  anziani  avranno  più  soldi  dieci  per  Coro.  Nel  numero  dei 
dieci  Sacerdoti  partecipami  vi  si  debbo  comprendere  il  Sacerdote  fe- 
(taiolD,  gli  Ullziali,  e<i  il  resto  pe  T  ordine  d'anzìanitì;  si  lermineri 
la  Festa  con  la  recita  della  Compiei  a.  e  col  bacio  della  Reliquia. 

II.  Fnloioif. —  Premesso  che  clii  è  Festaiolo  una  volta  non  debba 
MMre  la  seconda,  sia  in  facollfi  dei  Fostaioii  di  celebraro  la  Festa 
con  quella  solanniti  cbe  loro  detterà  la  propria  devozione.  Avranno 
dalla  Compagnia  tnlleciò  che  si  trova  adallabile  per  l'altare  e  perla 
Mgrettia;  e  più,  trenta  Baccele  e  lira  otto.  Nel  mete  dt  dicembre 
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prece Jl' ti !(.'  In  Kesl.i,  saranno  ilplermìiialì  IrcPcilaioli;  Il  prlmn cipita 
classe  Jc'  Prelali  o  cicali  Slaluali.  il  seconilo  do-  SacL-nloli ,  Il  Iorio 
degli  Arlìsli;  se  non  ci  sarà  né  Prelato  nò  Slaluale,  el  olcKi;i!ranno 
quallro  Feslaioli,  cioè  un  SacerJole  c  Ire  Arllsli;  ed  in  defello  an- 
che di  questi,  la  Festa  sia  a  carico  delta  Compagnia,  ed  il  Masislralo 
dia  al  Provveditore  le  opportune  istruzioni  intorno  alla  «pesa  da  fardi; 
come  anche  !■  preiideniajper  invigilare  al  buon  ordine  e  decoro  della 
Peata ,  e  la  fseoltt  di  uegliere  Ire  Capi  di  Guardia ,  qDelli  che  con- 
IrìbaìniDDO  a  qaateha  ipesa,  e  che  crederi  piA  adaHaU, 

IIL  DblrfMttoM  (M  PaiuUini.  —  Dopo  aver  ralla  di  bnon'on 
la  benediiloDB  dei  PaHelliiii,  n  ne  bri  Bno  all' Jngdw della  aerala 
dìdriboiloDe  da  quallro  Capi  di  Gnardia  artlill,  per  lumo,  allapre- 
aenu  dello  SoiivaDO.  II  aole  Sovrauo  e  Famiglia  Reale,  1  Veacovi 
ed  il  Provvediloro  11  rlcererannu  fino  alla  caaai  gli  altri  verranno  o 
manderanno  per  eaai:  «ari  per  altro  in  liberti  del  Servi  di.  portarli 
fino  alla  casa  di  qaeUi  che  Towero  conleoli  e  tolili  d'averli  cosi. 

IV.  Pttìa  dfìla  /'urì/lcatfoni,  —  L'altra  feala della  Purificazione 
ili  Maria  Vergine  si  celebrori  con  un  numero  di  Uesse  piane  secon- 
do il  consueto. 

V  Diiirlbutinne  ditìe  Candett.  —  In  questo  giorno  si  fari  la 
bcncLllzinne  e  di!<triUuzianc  delle  Candele,  e  si  pralicheri  l'islcsso 
metodo  accennato  per  quella  de' Pancllìni. 

^  VI.  A'criiinnt  iil  numero  maggiore.  -■  Neil'  isteaso  giorno  si  ascri- 

\nrs\  nctt'  Diiura  di  ciiiita,  desiderano  di  prollllarc  l'iolìc  santo  lndul~ 
|:enie,  jiarlecipiirc  del  lieno  ilio  si  Ta  in  cumiiiie  iielhi  nostra  Coni- 
poveri:  perciò,  dall'  aurora  ilella  rnhltiiìa  fino  atl'  Anijrlin  ik'Il.i  ^L■^a, 

chivio  ed  il  Camarlingo,  si  occu|icranno  nel  rcitistrare  ì  nomi  e  co- 
gnumi  e  distribuire  le  candeline  e  cartelle  iteli' indulgenze,  divi- 
dendosi in  modo  clic  il  Pubblico  siti  servilo  colla  maggior  (aeilili  e 
spedilciza  possibile.  Anche  [uori  di  questo  giorno,  in  tulle  le  allra 
foste  dell'anno  d' intiero  precedo,  fino  alla  Santissima  Annunziata, 
uno  dei  sei  Capitani  per  turno  riceverà  le  ascrizioni. 

VII.  £nlralura  (  (tuia  annuo.  -  L' Enlralurasaràdi  soldi  olle, e 
la  lassa  annua,  da  pagarsi  nel  giorno  della  PurlQcazione,  soldi 
cinque. 

Vili.  Suffragi  ptr  i  defunti  per  la  fella  di  San  rotto. -Nella  set* 
tiniana  ilella  lena  domenica  di  settembre,  in  un  giorno  di  aemidop- 
pio  da  [issarsi  dal  froposlo  dei  CnpIiRni  Prelati,  si  fari  ogni  anno 
r  anniversario  In  sufTragio  di  tutti  i  derimli  ascritti  alla  nostra  Com- 
pagnia, anrbc  di  quelli  del  numero  maggioro  e  di  quelli  che  sono 
lumulati  nelle  nostre  sepolture,  per  imitare  II  santo  vecchio  Tobia, 
del  quale  si  legge  in  quei  giorni  nel  Divino  Ufitin  1*  edificantissima 
istoria,  che  con  tanto  zelo  e  carità  si  occupava  io  defessa  mente  nel 
seppellire  i  delunli. 

IX.  Olillighi  e  cel^brnnoni  ift'inmc.  —  Tulli  i  Prelato  al  pari  degli 
altri  Sacerdoti  sono  obbligali  a  celebrare  una  messa ,  e  la  Compagnia 
passeri  a  dieci  sacerdoti  più  anziani,  nel  qual  numero  si  debbono  com- 
prendere 1  Saoerdoll  USiiall,  la  limosina  di  due  paoli,  coU'obbligo  di 
celebrare  in  qoella  manina  nell'Oratorio  per  turno  enelle  orepra- 
Borille  ad  ognuno  dal  ProTvedilore:  agli  altri  taceidoU  menaaniiani. 
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sarà  ilala  I»  IÌiiidsIda  dì  un  paolo,  Benia  obbligo  di  celebrare  nd- 

l'OriiloriD, 

X.  Jf»MO  talnne,  aiiociiaione  ed  u/ìn'o.  —  Non  prima  dello  ore 
undiri,  comi!  si  «lllcrà  In  qiialuniue  allra  runiione  dì  manina,  it 
canlerà  eolenncmcnie  l'IntilaLorio  col  primo  nollurno  o  Meua  di 
Biqalem;  e  da|io  si  Farà,  secontlo  II  salilo,  l' anaoelaiione  ni  sepolcri. 
Aìl'Angtlui  della  sera  ni  canteri  l' intiero  UOiio  dei  Morii. 

XI.  Per  le  toltimi  eoMmenurmioni  H  IvtU  i  defimii.  —  Nella  sera 
di  quGSio  giorno  ai  canlert  l' intiera  Ufitio  dei  UortI,  come  per  la 
aera  di  San  Tobia. 

Sii.  Safframptrìa  mor(«  uro  df  StIiMbidKf.  —  Si  Jari  prin- 
cipio col  BDono  della  solila  campana  per  Ito  qDarli  d' ora,  a  ai  lerrà 
Mila  porta  del  noatro  Oratorio  l'arca  eon  collre  e  berretta,  se  il 
moria  era  Sacerdote,  o  con  cappello  se  era  aecolaro. 

XIII.  Tratpnrlo  olla  CinapófttM.  —  Nella  aera,  con  l' Inlervenlo 
da'  Fratelli,  Giornanti  e  Straceiarogli  ecclesiaBtici  e  aecolari,  li  vada 
a  prandere  II  cadavero,  quando  si  debba  faro,  si  accompaB;ni  con 
otto  torce,  e  se  gli  faccia  io  ConpaBnia  l'assoelaiionte,  secondo  il 

XIV.  Suffragi  ptr  la  maUina  t  fa  tera.  — Nella  manina  destinala 
dal  Proposto  dei  Capitani,  se  quegli  è  sacerdole;  a,  se  il  Proposlo  è 
un  secolare,  dal  Sacerdote  Uflziale  che  debba  fare  la  runiione,  si 
canti  r  Invitatorio  col  primo  Nollurno  de'Morti,  Ue«sa  golsnne  ed 
associaiiano  all'  arca  con  l' intervento  di  lotti  gli  Bcelesiastici  addetti 
alla  ncKitra  Compagnia;  nella  sera  poi,  all' Jn^Iu,  coM'intervento di 
tutti  i  Fratelli  si  canti  l' UDxIa  dei  Morti;  ne  il  Fratello  sarà  UGtiale, 
li  mellano  all'arca  altn  llaccole  n  (orcc;  diversamente, sei  all'altare; 
poi  ard.ino  psmiirc. scillrl  canilele  in  lutte  le  suddelle  rnniionl,  al  di 
matiinn  che  di  sera;  nclli  Ullzi  della  sera  ap|inrlcniia  ai  secolari  Capi 
di  Guanlla  ilei  Klorrin,  vii  an\i  allri  per  anF.lanllà,  fare  le  ruiiiionl. 

XV.  OMIisfti  per  i  Fratelli  iiKeiiInli  e  ircniari.  -  Ognuno  dei 
Fratelli  sacerdoli,  grailuall  e  Aon  graduali.  \:itii  li:riuln  a  rclnbrnrc 
una  measa,  ed  i  lenli  Sacerdoti  non  i^r.-iilu^ui  riri'\(>riiri[iii  hi  limosi- 
na di  un  paolo.  I  Fratelli  secolari  rccifer.irmo,  per  min  \<>l{:i,  i  S^df 
Salmi  Penitenziali,  o  non  sapendo  leL;si'ri>.  (rrrilii  PhIit  uL  Acr: 
quesi' obbligo  tari  rnmmealatn  nella  scr.-i  dell' (Iilzio  ila  chi  é  a  banco, 
prima  che  si  dia  In  benedizione. 

XVI.  Asiociazioni  e  lufrnjji  per  i  GiorBanli  e  StraeciafnnU.  Per 
quattro^lumi^airarcà^TeUir  aliare!"'"''" '"'ce  per  g 

Per  uno  Stracciaroglìo,  quattro  torce  per  il  trasporto,  quattro 
lumi  all' arca  e  qnalira  all'altare.  Per  1  Giornanti  la  Cotapagnla  fari 
celebrare  namera  ari  Messe. 


CAPITOLO  X. 

DsL[.(  CONOSEGlZiOMI  REE  GlOHIdKTi;  OrFERTE ,  SUFVaiOJ  , 


I.  Fratelli  diUa  Coigreiotlone.  —  Questa  Congrceaiìono  debbo 
aitare  composta  dì  «oli  Capi  di  Guardia  e  Giornanti  che  ei  Togliona 
BMere  aicnlti,  col  pagamaalo  d'on  paolo  per  l'entratura. 

II.  OfMa.— Per  ogni  morUi  si  dece  Tare  l'oSèrta  di  oioqno  ioidi. 


trenta  Messe  per  In  morie,  i[iiii>JiiM  per  r.nniilviTsnrio  ili  «'llumbre, 
ed  altro  quiniiici  por  la  Commcmoriiiiono  di  dilli  i  (e,Mi  defunli.  Si 
canterà  l' intiero  oBiio  ilei  Mnrti  in  i|urII!i  nen  r.bp.  il  Provvediluro 
ile)  GiornanU,  di  concerto  col  Provya.litoro  .fi  nostra  Compiiania  , 
deitinerl;  e  se  na  alUg^erà  prece den temente  l'avviso  nella  stanzo- 
ne; e  per  questo  UGzio  si  distribuirì  a  tolti  gl'  intervenuti  paganti 
un  moccolo. 

IV.  ProvDtdIlore  e  SoUo-PravMililort.  —Il  Provveditore  sari  ano 
del  Namero  Tontotto  pagante,  il  quale  anri  eletto  dagli  UBxiali  e 
Conservatori,  e  mandato  ai^ni  anno  a  rnlTerma  nel  Magistrato. 

Dopo  la  vacanza  dell'  atlaale  Provveditore,  non  .laltoposle  a  raf- 
ferma.  il  Provveditore  non  potrà  cssoro  quegli  cho  è  ancha  Sollo- 

II  tiiornanic  più  aniiano  del  1,'iorno  in  cui  si  fal'UOzlo,  tark  da 
Sotto-Pro  vvcdituro. 

V.  Incombenie  del  Praurtedilon.  —  Il  Provveditore  farà  riscno- 
tero  rofTerlo  dui  Servi,  che  passerà  al  Camarlingo  della  Compagnia, 
il  quale  atta  fine  di  orhI  anno  ne  renderà  conio. 

VI.  jlmmimilraiionr.  —  La  Cassa  delle  offerte,  d'ora  in  avanti, 
sarà  unita  a  quella  della  Compni^nia,  coli' obbligo  di  tenere  uu  conto 
«eparato,  ed  ogni  anaa,  a  IdiId  il  mese  di  dicembre,  di  Tara  un'esatta 
dimpslraiioiia  delle  apete  del  decorso  anno,  col  riflretlo  del  credito 
«  deUto,  riviato  e  Ormato  dal  Provveditore  di  nostra  Compagnia, 
dal  ProrTedltors  del  Giornanti,  da  due  Capi  di  Guardia  e  da  quattro 
Giornanti  pabuli  eligibili  dal  iUagiilrato.  B,  per  comune  MUdiab- 
lione,  terrà  aflbso  queste  riatrello  nella  alanaone  per  Inlla  la  Qua- 
resima. 

VII.  Bilraiùnu  dei  pnmj,  —  Alla  preMoia  di  Inlle  le  aocUelle 
persone,  nella  domenica  della  Quinquageaima  ai  IBrA,  col  aellto  me- 
lode, l'eslraiìone  dei  premi. 

CAPITOLO  XI. 


L  £niDhin«il(  M  Pipe.  —  AI  termine  del  loro  ufliio  1  Cannimi 
avranno  quattro  once  di  pepe  per  elaaehadiino;  ed  i  Canaiglieri  ire. 

I  dua  Capi  di  Guardia,  Ttailalori  degli  informi,  due  once;  ed  i 
Viaitatori  del  Giornanti  un'oncia. 

II  Camarlingo  due  once. 
Il  Provvedilore  olio  once. 
Il  Cancelliere  otto  once. 
1.0  Scrivano  sci  once. 

li.  Emniamtnti  dei  Pantllini.  —  I.a  distribuzione  dei  Pnnellini , 
per  la  Teala  di  San  Sebastiano,  ai  farà  Recando  il  solito,  dandola  dop' 
pia  agli  USzinli  o  ad  altri  ai  qnali  si  perviene. 

III.  Emolumenti  dclk  cumfeie.  —  Per  la  festa  della  Purificaiìona 
ai  distri  bai  ranno  le  candele  beoedclle  nella  forma  seguente: 
Al  nostro  Raxì.t  Sovaino  una  candela  dipinta  di .   .  i.iu>.  2  Ou.  — 
Altra  simile  alla  Rbilb  Consobtb  ed  agli  altri 

indiridui  della  ^miglia  reale. 
A  UonsEgnore  AreiTetcoro  di  S  — 
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A'  Capilanl  di .  . 
B  più  Dna  di  .  . 
A'ConslqUerìdl 


E  pià  ana  di  

Agli  diri  Capi  di  Gaanlia  di . 
Ai  Glornanli  allhl  e  di  rìpow  di 


A  Ioni  i  Nobili  Bicrilli  ed  inserrienti  di   —  S 

A  lulli      SlracciarogM  e  Buonevoglie  con  lacetli,  st 

ecciesiaslici  che  necolari,  di   —  1 

At  Capiiflno  Sacerdote  che  ha  benedetto  le  candeloi 

allra  di   —  1 

Ai  duo  Servi  di  Campagnia  di    .   .   —  3 

Ai  due  Porli   —  2 

Se  mai  1^  Cninpa^nia  si  troverà ,  col  lempo,  in  erado  ili  crescere 
U  dislrilmiionc  il<^He  cnmli'lc  ai  Giornaiili,  sin  lenuln  a  Tarlo. 

IV.  l'er  UlUi  —  In  oani  Dniio,  si  lii  niEillina  che  di  sera, 
due  niucroli  ail  w^iù  V.;i\in  di  (ìu^irdia,  <'uii  In  Jup)>i^i  a  chi  si  as|iella. 

^       Allo  Srrivaiio   103 

Al  MwIli-(i  77 

'  VI.  Stipendio  dei  Srn-i.  quarlìni'  fc  —A  oaniino  duo  Servi, 
lire  venticinque  al  mese;  p  utili'  r.ei  riciitrcii? u,  ili  llerliiigaccio,  di 
Pasqua  di  Resurrciione,  iti  San  iliovanni  llndisla  ,  di  Fcrrauoslo,  di 
Ognissanti  e  della  Natività  di  Nostro  Sic^nurc,  Uri;  seUe  divi^li 

Ogni  Ire  anni,  un  Ferraiolo  pavonazzo  per  ciascheduno. 
Un  quarliero  nella  casa  accanlo  alla  nostra  Compagnia;  della 
qiial  casa  dae  slanie  al  primo  plano Hranno  BBsegnsleal  Porlaiana 

I  Servi,  in  occasione  di  maialila,  goderanno  del  benefitio  iti 
qualità  di  Giornanti. 

CAPlTtH.O  XII. 

Dell' AdtoritX  dei  Cipitoli. 

I  presenli  Capitoli  avranno  il  loro  pieno  vicorc.  c  non  sarà  per- 
m'e^so  di  rinnuovarli,  nb  tampoco  di  riformarlii^ Fuori  dM  caso,  in  cui 
nel  decorso  del  tempo  non  fossero  alcuni  di  essi,  a  totalmente  o  par- 
zialmente, adattati  alle  circostanio  della  Compagnia  ;  nel  qiial  sup- 
porlo, dopo  cho  gli  UDiinli  od  i  Conservatori,  con  loro  Partito  da 
vincersi  con  due  terzi  di  Voti  rnvorevolì,  avr.mno  deciso  dell'  asso- 
luta necessità  di  riformarli,  se  ne  dovrà  fare  la  proposizione  in  Corpo 
di  Compagnia  e  girare  il  partilo,  che  dovrà  passare  per  i  due  leni 
de' voli  favorevoli;  ed  in  ollimo  luogo,  la  riforma  snddella  dovriea- 
(ere  sanxionala  a  forma  delle  leggi  veglianli. 

Lohk  *  Dio,  all*  Beitissimà  Vehuike  Mibià, 
A  Sin  Sebastiino  Martike,  a  Sazi  Tobia, 

ROSTRI  FiOTSTTORI, 

■D  a'  Santi  tutti  dil  Paudiso. 
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Apdle. 
Maggio. 


Febbraio 


Loglio  .  .  . 
Agosto .  .  . 
.  .  ■  7  Sellembre  . 

,  .  .  ■  e  1/1  OUobre  .  .  . 

.  .  .  B  e  Novembre .  , 

.  .  .  ■  S  1^  Dicembre  .  . 

Suono  dilla  Campana  ti  giorno. 

Maggio 

Gì  agno 

Avanli  Vespro         ,  ,. 

^  Loglio 

Agoslo 


Ora  S  1/1 
.  .  ■  e 
.  .  .  0  )/a 


Marzo      j  Mag|;Ìo  1 

Oltobre     '  A  gusla  I 

.  .  .  I  la  campana,  si  aprirà  il  dosIto 

n  quarlo  d' ora  rettilo  Vespro,  in  lotti  i  mesi. 


I  nro^osom  »!  san  surtiko. 


In  Dei  nomino  Amen.  Anna  Domini  iVoslri  Jcsu  Chrislì  ab  eiaa 
salulirerì  incarnntione  iniliGsimo  quiidringenleiimn  iiODB{;B9Ìmo  oc- 
lavOi  indictiouc  prinid,  die  vero  xviij  mcnsis  m.iii;  in  Consilio  gene- 
rali bìvc  mnjaii  civilalis  Fiarciiliio,  mamlaLo  Miignilìcorum  ci  Ei- 
ccilen  lisa  imo  rum  Damioornm  Dominorum  l'riorum  Libcrlalis  et 
Vexillircri  Juxlitia:  populi  Florenlini,  preconi  con  vocali  ano  compa- 
niGquc  sanilo,  in  palalia  populi  Floienlini,  more  solilo  congregalo; 
quorum  Dominorum  et  Vexillircri  j  usti  ti  a;  nomina  sunl  isla,  vidcli- 
cai:  Dominus  Ormannozzus  Dommi  Tnmmanii  ile  Delis,  Tommas 
lacobi  Aloiaii  de  Giannis,  prò  quarierio  Sancii  Spiriiiu;  —  Philippoc 
Dominici  Johanois  De  Giognit,  Leonardus  JoUbdì  LMiurdi  de  Gon- 
d»,  prò  guarirlo  Sagola  Cruch;  —  Johanne*  Gnidi  Francisci  ile 
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BaldovlDellia.  Gniclus  Danlis  Bernardi  <te  Caslitione,  fjro  quarteria 
SoMfttKiirto  iVa»lli>,'  —  Anlonlns  Veelorìi  ser  Jacobi  de  Landia, 
BoDEkiDlns  Nicolai  Sonaiali  de  BuIìb,  prò  quarUHo  Sancii  Johamii  ; 
Priore*  Liberialit.  —  Veriai  Cambii  Doihidì  Vetil  (de  Uediois),  prò 
gunrterfa  SmcU  Ahmiiii,  Veiilliferì  JnsUlic; 

Bso  Ber  PnnciscDs  olim  Oclaviani  de  Arelio,  oIDcialie  et  can- 
eellarìu*  TelbrmalÌDDan  eonsilionint  cÌtìIbUs  Florenlis,  lo  presen- 
lil,  de  TolaDUIe  el  maiublo  dicUTDm  Dominonini  Priomm  el  Ve- 
xilliìari'JDftUUe,  in  diete  eonsilio  preMatinm  ìd  numero  opporlano, 
caram  cODaiUariia  «inedem  coa^lM  In  atdD^ti  nomerò  eoasreaalls, 
lesi  et  reella*!  iorraaariplero  proTiaionero,  valgariler  el  diMincie  ad 
inTcliigeattam  omnium,  flrmalam,  deliberatam  el  (Ulam,  proDl  in- 
Fcriua  apparebil,  servali*  sDlemnilalibas  ap|ierlDais,  et  sarvari  de- 
liilis  ci  requisilis,  sccnndum  ordinamonta  Communia  Florentia, 
mudo  et  (armà  inferius  adnolalì. 

Primo:  —  provisionem  ìnCrnSRripIam,  saper  infraacrlptla  omoi- 
has  ci  sinjjulis  cxaminalam  et  lìrmal.-im  aecundum  ordlnimenla,  el 
deiiLcrnlam  el  Taclam  per  diclos  Doininoa  Priorcs  Llbertalìs  et 
Vciiilircrum  juslilia?  ci  Gonfaionerias  eociclatum  popoli  et  xlj 
Bonoa  Viros,  ci  Consiliarios  consilii  80  virorum,  Becandam  ordina- 
mania  dicti  Comanis,  modu  et  ordine  inforius  annolalia:  enlua  qoi- 
dem  pro*i8ionÌ9  lenor  lalis  est,  vIdeliccL 

Esaminanda  e'  magnifici  el  excelsi  signori  aignori  Priori  di  Li- 
beria el  Gonfaloniere  ili  giusUlia  del  popolo  fiorenliiio  quanto  sia 
utile  ci  ncceasaria  la  subtenclione  che  si  fa  n'nuslri  poveri  uilladini 
vergognosi  dalla  Compagnia  di  Sanclo  Uarlino,  ci  quanto  licne  no 
rieiillu;  ci  desiderando  dare  favore  a  lale  ojiera  pia,  ci  ordinare  che 
per  ogni  lempo  le  limosino  a  lalo  Compagnia  facle  ai  diatribu  Ischi  no 
per  qualche  pubblico  magistrato  a  quelli  che  piA  ne  haveitino  di 
liisogno,  acciocché  ciascheduno  più  volentieri  concorra  ■  contribnire 
delle  Hue  facollA  per  l' amor  di  Dio  in  qaello  luogho,  pel  meno  del 
quale  conoscerà  lale  clemoaina  dovere  esaere  bene  dispensata;  per- 
lanlo  nrovidono  ot  ordinaronoi 

Clic,  per  virili  della  [iresenle  provisione,  come  prima  fare  si 
polrà,  si  dipoUno  per  il  Consiglia  Maggiora,  nel  modo  ci  forma  che 
si  dipulanu  o  dipulcraEino  e'  Capitani  d'Onanmichele,  oclo  ciltadini 
noreiiliDi,  hahili  sili  uIDcii  el  nelli  di  specchio,  d'età  di  anni  35 
almeno,  dna  per  quarliere,  dando  la  rata  alla  mìDore,  come  ne  l'uf- 
ficio de' delti  Capitani  s'observa;  e'  quali  uOlciali  cosi  elecli  ai  chia- 
mino diapeosatori  de'  beni  della  Compagnia  di  Sancte  Martina:  di- 
pnllnsì  per  uno  anno  per  volta,  sania  alcuno  salario,  eiceplo  le 
mance  per  li  altri  piccoli  uIDci  conauele,  el  aania  alcuno  dìriclo;  el 
tjnsndo  alcuno  vacassi  per  alcuna  cagiono,  lo  scambio  si  ilipnti  nel 
modo  auddello,  et  per  resto  del  tempo. 

L' anclorili  di  queali  Ufliciali  et  dìspcnsalori  aia  dislrihuire  el 
dare  a' poveri  Tergofinoai,  el  altri  bisognosi  della  città  di  Firenie, 
lutto  quello  che  per  li  huomini  di  decla  Compagnia  a'haTBaai,  tempo 
per  Icmpo,  a  dislrihuire,  tacendo  tulio  con  ogni  debita  diMralione 
ci  equità,  in  quealo  aggrarando  le  loro  conscienlie;  el  gli  hoonlnl 
di  dccla  Compagnia  elle  a  lale  opera  erano  proposti,  non  faeolno, 
circa  alai  cosa,  ae  non  tulio  quello  et  quanto  per  deci!  UIBdIbI)  Itml 
loro  imposto,  et  alloro  rieno  tennii  dare  el  consegnare  e*  libri  et 
serlpiora  et  beat  el  altre  cose  ■  della  Compagnia  apparteoeitli,  per 
dello  conio,  ad  ogni  reqaiBiliaoe  di  delti  VBciali.  '  - '>wi9^i>  .'ii> 
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'  deili  Llffigiali,  «la  lenulo  conservare  et  psasre  di  auo  proprio. 

Bl  |iiù,  ri*  lenula  el  dento  Camarlingo,  osti' anno,  alla  Uno  del 
BDO  DfDcio,  el  infra  ano  mese  quello  finito,  saldare  e'  conti  del  suo 
camarlingato  apresso  *'  Sindachi  Honlo.  el  loro  Siena  obligati 
tali  conti  ritedera  el  mettere  in  saldo  infra  declo  lonipoi  di  che  ne 
debba  declo  Camarlingo  portare  fede  al  Canoallien  delle  (ratte  infra 
decto  mese;  altrimenti  resti  in  divieto  Inaino  a  lanlo  non  l'tiari  por- 
tala et  dua  mesi  poi,  .da  tulli  li  otBoii  del  Comune  o  pel  Comune  di 
Firenze;  et  cosi  sìa  tennto  dotto  Cancelliere  dalle  traete  observore 
per  obligli  del  suo  iilDcio. 

SufiLT  quA  quiitpm  proriEiìone,  el  omnibus  et  sm|;ulìs  in  eA  con- 
ItnLis,  ineUU  tn^i^nifici  el  eifelsi  Domini  Domini  Priores  Ubertatil 
ci  Vciillifer  JusllliiE  populi  l'Iorcnlini.  misso  Inter  so  partilo,  dio 
vllj  mensie  maii  anni  bomini  1408,  inilictinne  prlmà,  el  oblenlo 
eecundum  ardinamenla;  et  poslea,  dieta  die,  misso  partito  inter  ip-  ' 
SOS  DominoB  el  ColteRia  ad  fabaa  nigraa  el  alba*,  ipcoqoa  etiam 
oblento  secnndam  ordiDamenla:  ae  eliam  facto  («ritto  per  Ipsos 
Dominai,  quod  dieta  proTlsio  posse!  proponi  in  Consilio  abaqae  m 
qnod  lenealnr  In  pnblieà  aaU  consilil  per  Im  diei  aeoutidum  ordl- 
nanienla:  al  demom  facto,  proposilo  el  misso  parlilo  inlerDominos 
SomInM  el  CoUbrIb  el  eonsUlarioi  Consllll  80  viromm,  die  noni 
TOensia  mail,  et  oblenlo  aeoirodnm  ordinnmenla  dicll  Comunis  per  M 
ftiiMs  Digras  prò  aio,  non  obslanlibns  IS  Ibbis  albis  prò  non:  fp^f 
lamen  omnibus  et  aittgalis  prius  eiaminatia,  deliberalis  ho  firmis 

fjr  apecisles  auditores,  vldeliceti  Paalam  Jobannis  de  Beninis, 
ranciscum  Jobannis  do  Baroncinis,  Andream  Andrene  C lem entls 
Slcphani,  et  Baidnssarcm  Bernardi  do  Brunollia,  do  numero  Celle- 
nìorum  predicloram,  et  Gcranlum  Andrex  do  Cuardis,  el  Clarum 
Francisci  de  Ca^avccchia  de  olHcio  Conservatorum  legum  dicti  Co' 
niunis,  ad  bene  esaminanda  et  (Irmanda  secnndom  ordinamenla 
speci.ilili-r  dejiulatos;  eornm  proprio  mola  el  omni  meliori  modo, 
vii,  cnussAcI  formi  qoibns  magfs  et  mellns poluemnl,  proTideranl, 
ordinaverunl  el  deliberavBrnnt:  (piod  dieta  provisio  el  omnia  et 
eingula  in  eì  contenta  procedaul,  firmenlur  et  Dani,  el  Orma  el 
Blabilila  esse  Intelìiganlur  el  sint,  et  obserrcnlur  et  obsorvari  et 
execntioni  mandarì  possi nt  et  debeant,  in  omnibus  et  per  omnia, 
Beenndom  prorislonfs  eiusdem  continenliam  et  tonorcm. 
Quft  provisioDB  leetS  etc. 

J4k  (&'  PtvmManl  ntlCArch.  dtO»  in  Riptrmag.,  Class&II,  DisL  1, 
N*  191  a  3B. 
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1  DDONOmi  DI  SUI  VJtDTUro. 


InDeinonine  «mflD.—AnM  Damini  NoaUi  J«an  ChrisU  ab  eiiw 
ulalirerà  Inearnallnne  millesimo  qnlngeDleaiiiw  primo  i  iadìcUoiw 
qnlnU,  die  veri»  XI  measia  tebraarll:  In  Consilio,  roaìorì  cniUlU 
Plorenlin,  maodilo  Uagaiagoram  elEi«elleiiUB«inornm  DomlDonini 
Oondnorom  Prìoram  Liberlalis  el  VesIUlftari  Juslilin  popoli  Flonn- 
lini.  premila  eonfoatfone  «ainpRii»|De  «ohìIo,  in  pabtb  pwali 
Floreniini  iDDTe  solito  congregato:  quorum  DomlnamnotVexUlikri 
nomina  saoE  bnc,  videlieott 

Niocoloe  Jaliani  Niccolt  de  RidolQt,  LolDiioa  BapUala  Jacob!  de 
NbsU,  prò  quarlcrio  Saneli  Sfiirìtui;  —  Prancìscui  Pieri  Rossi  Pie-  ' 
ri,  Pclros  Jacobì  Angeli  Bencivonni,  proguarwrio  Suncln  Crucij;  — 
FranciMUS  Laurenlii  Peirl  de  DnvaniiitiB,  Clemeng  Cj|)riani  Cli^men- 
IIb  Sernigi,  prò  quarltrfo  Sancta  Maria  NoetHa;  —  Petrus  Marci 
Parenli9  ito  Parcotis,  Aleiantler  Gini  Juliani  de  Ginoria,  prò  guor- 
Itrio  Sancii  Jnfiaiinii;  ~  luliamis  Piiiri  Simonis  de  Orlaodinis,  prò 
quaricrio  Sancla  (.'rudi,  ViMillìfcri  JubIìUìb  popoli  Fiorentini. 
Ego  sor  Truncistus  iilim  OctaviaiiL  <\o  Afelio  eie. 

IJuiirlo:  pclilioncm  in[ra9cri|ilam,  super  infrascriplis  omoibua 
singulis  L-x.iminalam  ol  iirm;ilain  secunJuni  ordioamonU,  el  de- 
lilienùnm  ci  raclam  por  diclo^  Dominos  Priares  LiberlaUs  el  Veiil- 
Iirorum  Jiisiiii;e.  ci  Gon  Fa  Ione  rio»  societalom  popnli,  et  ifj  Benos 
Viin.^.d  Cuniiiliarios  «insilii  80  virorum,  secnitdiuu  ordinamenta 
ilicli  Comunis.  modo  ci  ordine  inferias  anuolatlai  cnjos  quidam  pe- 

liili>se  c'  ma^ninci  ci  eicelsi  aignorì  signori  Priori  dì  Lilierlt  et 
Gonfalonicro  di  siusliiia  del  popolo  Qorenliao,  por  ricordo  de'  pre- 
seli li  Buuni  Iluomini  (Iella  Compagnia  dl  Sanelo  Uarlino  el  ile'  ver- 
gosnosi  di  Fironzo,  come,  per  obsm«ì  ordinalo,  del  mese  di  maggio 
|{9S,  che  |ili  uomini  ili  dacia  Compagnia  et  dispensalorì  delle  limo- 
sine  di  quella  si  Joveasino  Tare  el  dipulare  per  ano  anno  per  rolla, 
pel  Consiglio  magxiore,  nel  modo  et  Torma  cbe  si  diputavono  e'  Ca- 
pitani dorzaoiicliele  {lie),  la  della  Compagnia  è  venula  in  grande 
ileclin aliene,  el  non  vi  si  volge  più  quello  limosino  che  vi  si  sole- 
vano volgere  innanzi  a  della  provvisione,  per  la  quale  si  mulA  il 
Rovvrno  primo  di  decla  Compagnia,  nella  quale  si  diputavono  tali 
liuomini  ad  vila,  ci  bavovono  buona  nolilia  do' poveri  cillodini  vor- 
Rognosi  el  a  quelli  prevedevono  del  bisogno  loro;  c'  quali  linra  più 
loslo  sopporlono  ogni  necessili  che  veglino  scoprire  ad  ogni  uiOcìo 
la  miseria  et  povorli  loto;  et  veleado  a  lalo  ilisordine  riparare,  et 
ridurre,  per  quanto  oi  può,  la  della  Compagnia  nella  reputai  ione  ;el 
credilo  nel  qnale  soleva  wsere,  maxime  multiplleando  e*  poveri  per 
la  dil^GoIlt  el  MnlrarieUi  de'lempi,  pertanto  providono  et  ordi- 

Che,  per  virtù  della  presente  provisione,  e'  presentì  Buoni 
Huamini  el  dispensalorì  di  dccta  Compagnia,  deputali  pel  presento 
amia  secondo  gl'ordini,  possina  ci  alloro  sia  lecito  rciiumpllaro  el 
declo  udlciu  nHIc  mani  del  Cancelliere  delle  Iracle,  santa  altro  pa- 
gBDwito  di  iBxa,  ogni  velia  che  per  decla  Compagnia  sarà  prove- 
dato  di  nuovo  Boverno,  come  di  sello  si  diri;  et  cosi  rinumptiando, 
sieno  liberi  el  disobbtigbi  da  delio  nfUino  eomo  se  in  qoello  non  fiis- 
siao  alali  deputoti-, 


no  CL' Il  ENTI. 


El  per  l'adveniro  e' delti  Baoni  Huamini  ci  dìepensalori  dolle 
clemoaine  di  decla  Compagnia  ai  dcbiiino  dipulare  a  vita,  coniiueUa 
numero  d'arroti,  el  In  quello  modo  el  forma,  ci  eoa  quelli  oblighi 
fn  lutlo  et  per  (olio,  che  el  come  pe' primi  ordini  ovvero  capiloli  di 
deola  Cempagoia,  ordinali  el  Tacli  pel  Reverendo  Padre  bealo  Ad- 
tonino  per  l'adiielo  arcivescbovo  floreDiiao,  o aquelli  legilimameDie 
■RBlanli,  H  dispone;  el  la  depololione  di  delli  Buoni  Haaialnl  et 
dispeusaloii  el  mlnlslri  «i  debbi  fare  par  r1'  Infrascripli  rellghwl; 
rioè,  per  l'abile  della  Ba^a  di  Fireute,  pel  priore  di  Sangallo,  pel 
priore  di  Saneto  Harebo,  pel  guardinno  di  Sanilo  Salvatore 'del  l'cb- 
■ervanlla  di  SaDclo  Francesco  che  pc'  lempi  «iranno;  et  tulli  d'ae- 
eordo*,  o  veramente  per  loro  Mbstiloti,  con  quelle  lotorili,  prehe- 
ninentia,  et  altre  cole  che  per  delti  ordini  o  capitoli  di  decla  Com- 
pagnia li  dispone  et  e'qoali  veghiavono  innenii  alla  della  nrovisione, 
dui' anno  1498  et  del  meae  di  niigiiio  ordlneia,  la  quale  da  bora 
s'intenda  essere  et  sia  revocala  et  più  non  a'observi:  et  siroilmenle 
s'Intenda  essere  et  sia  anchora  revocala  et  annullala  la  provUione 
ordinata  sotto  di  SO  del  mera  di  gìusno  di  detto  nono  Uva,  per  la 

Joale  si  dava  aaclorilà  a  delli  Buoni  Huomini  sopra  la  diapensatioue 
e* beni  della  Compagnia  dello  Spedale  del  Ceppo;  el  delibasi,  poì- 
ohè  delti  ofllciali  ha'ranno,  come  di  sopra  si  dice,  renumplialo,  o1>- 
servare  in  luUo  el  per  tulio  quello  el  quanto  pel  leslalore  el  fonda- 
lore  di  dello  lungbo  fu  disposi»  et  onlinalo,  et  come  s'obpcrvava 
innanzi  olla  delta  provvisione,  del  mese  di  i^iugno  di  detto  anno  U08 

'  Super  qnà  qnidcm  proviaiono  eie.  il  primo  partilo  fu  vinto  nel 
consiglio  de' Priori  il  9  febbrajo;  il  ID  fa  rinroposto  tra  i  Priori  e  i 
Collcej.  e  parimente  Tu  vinto.  Il  It  dello,  fu  proposta  questa  prov- 
visione ni  Collegi  ed  agli  80,  e  viola  con  13  fave  ed  11  contrarie. 

Proposta  la  -provvisione  al  venerate  Conaiglio  il  23  febbrajo  dal 
Proposto  de'  Priori  f  raneesco  Del  Rosso,  ottenne  868  voti  favorevoli 
e  112  contrari. 

Af/brmojW  Classa  II,  Dlstini.  I,  N°  ai,  a  c  SS  tergo. 


CASA  «bujb:  convertite. 


AoeanMesito  V,  t*ug,  BS8. 

RseOLÀMENTO  PER  LE  RtHE  COHPONBNTI  LI  SOClElX  ni  PaTROCIHIO 

IL  be:(kfizio  Dziit  EnuonoE  del  eitird  Cipponi. 

I.  Le  Dame  di  palracinia  adempiono  al  loro  mandato  coli' assi- 
stere l'Educande  nell'opera  del  loro  risorgi  mento  alla  virtù,  tot 

Krocurar  loro  una  onesta  aistemaiione  ali'  epoca  del  loro  egresso  dal 
iliro,  e  col.  sorvegliarne  dipoi  la  coodolta. 

II.  Vengono  per  tempo  ialruile  intorno  alb  lere  età,  salale, 
condizione,  genitori  e  parenti,  non  meno  ebe  mille  reluloni  cbe 
r  Educande  incontrarono  e  lasciarono  nel  consonlo  sociale. 

III.  Hanno  libero  acccMo  al  Ritiro  per  l' eteroiiio  del  loro  ca- 
ritatevole dBcìo. 

iV.  Visitano  l'Educande  mensoalmento,  per  turno,  concerlan- 
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dosi  in  moùo  che  uni  di  esse  Ti  si  radi)  almcDO  una  toIU  ti  sciti- 

V.  >'e  studiano  l'indole,  il  carallere  •  le  iDclInstionì  per  codo- 
uerno  l'unioio  ed  i  senlimcnli.  e  tUBtiognere  nel  («mpo  sleiw  il 
ineMO  migliore  per  dirigere  la  propiia  assislenu  nel  seoK  che  la 
renda  loro  più  ulitc. 

VI.  Tengono  Jieiro  con  indefessa  cura  al  loro  progresso  morale 
e  indualrinle. 

VII.  Avvcrlono  nlla  loro  capacilA  e  i  nielli  genia,  perchè  a  te* 
conila  dell'  una  o  dell' alira  veii^auo  preferibilnienle  ammaesIrBlev  « 
Delle  ordiiiDrie  faccende  che  detona  sapersi  disiropegnare  da  aaa 
abile  Donna  diServiaio,  o  in  talli  quei  lavori  nei  qaali  dev'easara 
franca  ed  esperla  onlanaae  brava  Doona  da  Casa;  giacché  ta  loro 
sorta  i  p^  quella  al  ancella  o  di  madra  di  famiglia. 

Vili.  ComnnieaDO  in  propoiila  ciò  cbe  loro  ne  pare  alle  Depa- 
lale Islrallrid  del  Riiiro,  onde  regolino  anch'osse  dal  canto  loro, 
aepiiare  hanno  d'uopo  di  slimolo  alcuno,  il  I<hv  Iniegnamanto,  di 
guisa  cbo  r  Educande  possano  ricavarne  11  profitto  niagRiore.' 

IX.  Non  trascurano  di  eccitarle  con  dlgnìloia  doleeua,  con 
Rinsli  renesHÌ,  e  con  savie  consideraaiooi  a  darai  ogni  premora  per 
randersi  padrone  di  quella  amile  Industria  che  comparisce  la  più 
indicala  a  faciiilare  loro  ua  onesto  meno  di  suasislema  per  quandu 
csciranno  dal  Ritira 

X.  A  misura  che  s' inoltrano  in  questo  grado  di  aliilitaiione,  at- 
tendono ad  iniziar  pratiche  per'poler  loro  oSrirc,  all'epoca  della 
parien»  dal  Ritiro,  una  conveniente  sistemazione  o  di  servii; io 
preaao  famiRlie  dahhene,  cosliluile  in  discreta  foriunn  e  ilomicilinle 
lungi  dai  luoghi  ove  l'Educande  Furono  ìndallo  al  mal  coslume,  o  di 
matrimonio  ;  nei  qual  caso  si  adopraiio  di  conserva  per  fornirle  di 
qualche  sussidio  dolale. 

XI.  Giunte  a  procurar  loro  tali  sistemaaioni,  si  avvisano  at 
modo  onde  ne  lrn((ciina  il  maggior  vantaggio. 

XII.  Al  lerminc  della  loro  mansione  sei  itiliro,  sono  aoIlMile 
ili  d.-ir  loro  n^ni  sorla  di  saggi  avvertimenti,  e  di  raccomandarne  loro 
iit^l  temj'o  f[rfso  la  più  esatta  osservanza  pcrchA  si  regeano  alabili 
Milla  vi»  d«1la  virtù. 

XIII.  Anche  do^o  il  loro  ritorno  in  società,  le  Dame  di  palro- 
cinin  proseguono  ad  invigilarle  ed  assisterle,  se  nubili,  e  llochè  non 
ntihiano  dnie  reiterate  provo  d'irreprensibile  conilolla  :  ma  cessano 
allalto  dall'esercizio  del  loro  utlcio  per  quelle  che  in  seguilo  di  spon- 
sali passiirono  scilo  la  tutela  e  dipendenza  dei  repellivi  mariti. 

XIV.  Essendo  poi  renolaro  che  le  delle  lliime  ili  patrocinio  si 
rnsliliiiSL'flii»  in  gì  Mia  di  rclcrirc  »irn|i]i»rlunilà  lulln  riii  rhe  a|i[>ella 
in  osili  iiiletca.<aiile  rapporto,  sia  fiKirn,  »a  niornlc  od  rcunomico, 
ai  rcullainenli  della  c.nrilalevule  loro  nssislenia  verso  l' Educande, 
hanno  diHgenIc  cura  di  tenere  di  ci.nscuiia  il  re^pellivo  Nazionale, 
notandovi  via  via  quei  fatti,  che  mcnlro  indicano  gli  eventi  cui  an- 
diironn  incontro  le  materne  turo  solleciludiiii,  mostrano  conlenpo- 
raneamciite  la  corrispondenza  cbe  n'ebbero  dallo  Educande  ed  i 
tanlnmii  che  queste  ne  risentirono. 

XV.  Si  servono  del  materiale  dei  suindicati  Naiiooali  por  os- 
servare il  aistema  impostosi  d'informare  coatanlemenlB,  con  trime- 
strali Rapporti  in  sprillo,  1  prefali  marchese  Gino  Capponi  e  cava- 
liere Cario  Uickelagnoli,  di  (atti  I  parlicriari  cbe  venano  prlnctpal- 
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numle  soli'  indole,  carallcre,  lendenia  c  progressi  morali  0  inda- 
clriali  delle  EiJucanJo  nel  Itiliro,  e  sulla  sorle  e  porlamentl  di  qoelle 
cfa«,  «ebbene  rlenlnla  inMcielA,  hanno  per  anche  bisogno  (arl.XlllJ 
«  ni»  lollora  l'oggetto  delta  loro  aorTealiBnu  bene6ci. 

XVI.  BiUBBono,  IdHim,  etie  coHt  filitaitone  delta  toro  Soi^, 
non  a'  laleta  di  apparterà  deroga  atcnna  lento  alle  Norne  ohe  res- 
tano rinlemo  anìhinieplo  delnredetto  Ritiro,  e  Tnrono  pceierille 
dalla  defoBta  e  pia  soa  Pondalriee  «d  amirovale  eoa  Sovrano  Re- 
Mrlllo  del  1  logliD  IBIS,  quanto  alle  verbali  oonvenihmi  alabillle 
tni  predelli  marcbeae  Gioo  Capponi  e  eavallere  Carlo  Miolielegiull, 
ROD  Mio  intorno  all'  ammiulone  e  roanrione  delle  Educanda  nel  Ri- 
tiro, ma  inlarno  pure  al  loro  egresso  dal  Ritiro  medealmo  :  (alcbt, 
■e  mentre  attendono  al  disimpegno  del  proprio  mandato  si  arvgngo- 
no  in  «ircoilanie  e  casi  d' inMlVlo  as^to,  o  tali  che  reclamino  ona 
parlìeolare  eonsideraiione  o  etl^so  il  ritorso  a  speeiali  misure,  si 
fanno  sempre  un  dovere  di  dirigersi  espressamenle  ai  prcnomlnali 
Sitinnri  per  rappresentar  loro  il  caso  di  che  si  (ralla,  e  averne  le 
oppnrlune  Ì9lruiionì.  —  Procuraiin  Lnolire  ili  se  ni  tiri'  seco  loro,  in 
adunnnia  se  occorra,  1  casi  nuovi  che  si  aTHcciauo  altii  toro  mente 
corno  possibili,  onile  sieno  delerminnle  in  tempo  la  mnssìme  e  regola 
da  SBKuirsi  alla  evenienza  dell'una  o  ilcll' allrn,  |ier  evitare  coli 
si' inconvenienti  che  altrimenti  polrobbero  runcslare  lo  scopo  mora- 
le,  cristiano  e  Industriile,  al  qualé  intendono  l'Educande,  S'com- 
proiaettere  U  decoro  del  Ritiro,  che  dare  procurarne  loro  il  (rfeoo  e 


KBSFOTROFIO  DI  SAX  GJULEO. 


In  Dei  nomino  amen.  Anno  ause  salutirers  incarnatioois  roillo' 
sinio  ccLiiiiiii),  indictione  seplimA,  die  decimanono  intrante  mense 
ipaij.  Consilio  Rencrali  et  speciali  Domini  tlapitanel  et  popoli  fioren- 
tini et  Capiluilinura  lij  mniarnra  Arliumelvltalia  Elorenlin,  preconi 
eonroralione.  canipanxque  soniti],  mandalo  noHlia  viri  Domini  Rajr- 
nalili  Domini  Maiicnlis  ile  Spolelo.  Capilanei  Popoli  et  Comuiris,  el 
dcfcnsoris  arliticum  et  artium,  et  eonaervatoria  pacis  elvilalia  Flo> 
renlis,  in  ecclosil  Sancii  Pelri  Scheradii  more  solito  conaregahi: 
—  In  codcm  Consilio  predictus  Dominus  Capìtaneus  et  defensor, 
presenliliits,  voicniibus  et  con  seni  lenti  bus  DomiDia  Prioribua  arllura 
el  Veiillifero  ^uslilin  populi  jumJicli,  infrascripla  proposnil,  et  in 
bili  el  saper  bus  infrascriplix,  sil>i  prò  Coiouni  alile  consilium  dati 
et  exhiberi  pelili  sub  bac  formA,  vìdelicet:  Quid  el  quorl  videlur  el 
placet  diclo  prosenli  Consilio  proviJcrc,  ordinare  e(  lìrmare,  anpra 
infraseripli  eiposilione  et  pelilìone  eisdem  Dominis  Priorihus  el 
VeiillilÒTo  per  infrascriplos  Bonoa  Viros  oillcialcs  jamiliclj  Comnntt 
super  inrrascriplts  porreeijl  el  Taclà,  et  per  ipsos  Dominos  Prlorei  el 
Vmilliltorum  cum  diligeiili  esaminatione  acceplaUetadrolaai,  et  per 
me  Bona^Donm,  ularìam  anbaerìplnm,  in  presenti  Consilio  aarla- 
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lim.  ila  verbo  acl  vcrbum,  Icclà  ;  —  cojuB  qDidcm  ciposilionis  el  peli- 
IìodU  leoor  (alis  est. 

Cam  Hoepilalia  civìlalis  et  comunitalisFlorenliiE  suli  prolcclionp 
Comunia  Flarenlim  esistere  videiDlur,  el  Hoapilalo  Sancii  Gnlli  prot 
allifl  Haspilalibus  elucescal,  el  alt  magis  uUle  el  DeceMariain  ad  sal- 
valionem  anlmaruoi  p«mnarum  cWilalia  el  Comilatas  Piorenlix,  el 
lolius  provintlat  TuacliB,  ci  elìaruDi  provintiarum ,  ci  ad  eviclanda 
multa  crimlna  qua>  de  inraiillbua  commi  delia  nliir,  ne  elJam  prò  pao- 
petvm  Bubslenlntlon?;  rcralunl  vobi».  Dumini.i  l'noribUEi  artium  el 
Veiilllfera  ]ug|ili3;,  InTrasotlpli  om^iiiìps,  |iro  CaiiimuTii  Plorcniis 
deputati  super  proviilcn<ll:<  el  pcocuriiridls  ulilibiis  iiegotils  Ilaspilalia 
prcfali,  qualonus  vobis  plnccul  provliliTO  et  ordinare,  ci  provideri  ot 
ordinari  Tacere  per  consili»  oppnrtuiin.  qiiod  ipsum  Hospllalc,  el  bo- 
na, el  iniroilus  et  oxilng  ejus,  ci  rainilia  ci  paupores  dicti  llo»pila)Ì8 
slm,  habeanlar  el  leneanlur  el  obxervenlur  sub  iiroteciione  et  de- 
tensione  CqmuQis  Fiorenlim,  auolorilato  cansiliarum  ciuadcm  Comu- 
nia; el  quod  poBlea  diclum  Comune  ipsum  Hospitale  el  bona,  in- 
troilui  el.esilos  eini,  el  familia  el  panperea  dicli  Ilospilalis  recom- 
mendare  et  redncere  leneantnr  el  debeant  solici  ludi  ni,  euslodlM  M 
proteclioni  el  correcitoni  iliios  Arlis  civilalia  Florenlim,  qute  vobia 
IDigis  videbilur  nlilispro  ipso  Ho»pilali,  et  pauperibus  et  inlaoUbiu 
BofpiUlU  predici!  ;  el  alci*  An,  cai  recommendaiio  predicla  facU  be- 
rìl,  leoHinr,  et  per  domlanm  PoleelRlem  vel  Capitodinet  eogatar, 
ipaom  reclpere  el  predicla  esecntloni  nundarej  el  bm  pelaotOerl 
el  Orman  tine  aiiquA  diiaiioDe,  hit»,  in  omoibat  aniedicus.  eceie- 
sinalicft  liberiate,  et  bonore  et  Tererenita  ApotioiiCB  Sedie.  Qnorom 
□IBlialium  nomina  su  ni  use. 

M  P 
Neri  [ 


8<nl  admiBBe.  c 
el  in  bua  om 
omnibus  CI  pei 
ei  pelinone,  a 


Dum  prostate  Teninran,  univereliaii 
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ve)  arlÌB  l.atix,  vcl  arlìs  Mcrcaloruni  Porla!  Sanclie  Marìm,  hoc  mo- 

Arlit>uB  predicUi  recommendenlur  et  camini  clan  tur,  el  codi-  Il 
mi^e^i  !iiiil.  Ili  dirlum  esl,  per  Comune  jamJIclum  ;  el  hoc  ilireplo  et  j: 
termi  II  ali),  Illa  Ars  cui,  ul  predicilur,  hsc  recom  menda  la  fuerint,  ' 
seu  illi  qui  per  iptani  Arlem  ad  bxc  proposili  el  deputali  fueriol,  | 
passini  eisqao  liceal  gerere  et  Tacere,  el  lìori  Tacere,  usqne  ad  unom  i 
annum  proiitne  vealurum,  el  per  lempus  ipsìu»  (alnri  anni,  noinja  ' 
el  singula,  el  in  omnibus  el  per  omnia,  proul  el  «col  gerere  el  Ul- 
cere possel  jamdiclum  Comune  FlorenliiB,  auctorilale  el  «Igare  re-  i 
forma lionis  predici». 

In  rerormniionc  cujua  consilii,  preaudilo  Consilio  in  premisais  ' 
exliibilo,  ci  demum  pfr  prediclum  Dominum  Capilaneum  et  deTen- 
■orem,  sscundum  formnm  sl^iliiloruni  particularium,  ci  dirisini  eu- 
,  per  prediclis  sujir^i  in  liuc  roii.eiliu  proposilis  el  conEuJlis,  Taclis  et 
'revolutia  partilii  ad  Rcdi-ndtim  et  lovandum,  ptacail  quasi  omnittus 
Consiliatiis  el  Cii]iiludiniliii>.  ni  diclo  pre^culi  Consilio  ciislenlibua, 
el  per  eoa  concordiler  pnivijiim  ,  oUenlom  et  GrmalDm  fuil.  in 
omnibus  el  per  omnia,  ad  dioliim  et  .sccimdum  diclum  el  consilium 
soprascripli  Migliaceii  rdii  SaUi.  supra  ci  immediale  serialtm  no- 
talum  ci  scriptum. 

Cnde,  otùervando  el  cxequendo  formam  r^Tarmalionìs  prediclx, 
ineonlinenli  el  immediate  in  ipso  conailia  diri?|ilum  el  lerminalum 
full  inler  IpMS  Artes, solepniler  ceiebralA  el  ndhibilà  sorto  brcvium; 
el  conlingii,  quod  prédicla  omnia,  modo  prediclo.  ci  prout  ci  sccun- 
dum  quod  Boriplum  esl.  recommcndala  et  commiasa  Tuerunl,  per 
prediclam  tennu  unins  Tuluri  anni  proiime  ventari,  Arli  el  Lai-  , 
versilili  arlis  Uercatornm  Pori»  Sancite  Usrite  cWilalia  FloroDUm, 

Presonlibus  leallbua  Domina  Nicchola  da  Spelala,  mtlile  pia- 
dicli  Domini  Capiitnei,  el  Leone  Poggi  elM  preogne,  el  Bilia. 

Ego  Boosegnora,  eiìm  Gaecii,  imperlili  aoelorilale  UDlirìna  l 
mallnensis,  el  nuao  coniilioTum  PopuU  et  Comania  norenlin  prò 
Ipso  Comuni  serlba,  hito  amoibns  interrni)  eaqne  pabUce  auMrìpii. 

Architìa  Mk  RifonhoglMt,  Cinte  II,  DliU  VI,  N°  S,  pag.  &  . 


SANTA  IfAltlA  DEKiX^  SCAJLA. 


In  Chrisli  nomine  Amen, 

Rcgeslriim  liclerarum  Curix  venerabilis  Palris  Domini  Anlonii, 
Dei  liraliit  Upiacojii  Florcnlini,  scriptum  de  ipaius  Uomini  Episcopi 
el  suorum  Vicariorum  man<<alD  per  me  Bencdiclum  magisln  Mar- 
nai, nolarium  dicti  domini  Episcopi  ci  eiuB  Curiee,  sub  annia  ab  lu- 
carnalione  Domini,  indiclionc,  mensibua,  el  diebus  infrascriplis. 

Anlonins,  Dei  el  Aposlolicae  Sedia  gralià  Episcopua  Florenli- 
Dos,  religioaia  viris,  ReclorI  el  Fralribus  Hospllalis  Sanabe  Uaris 
aule  gradua  maìoris  eccleaim  Senensis,  salnlem  in  Domino.  Jualis 
peienllnm  desldcrlis  dignum  .eat  nos  ikoila  prebere  lonaenanm,  el 
vola-qoiB  a  ralionU  Iramite  noti  discordaiil,  elisela  proseqtienle 
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complerG,  Sudg  poireclt  Dobia,  prò  parie  VMirl,  pelìUo  BOBlinctel, 
quod,  cum  ioì,  qui  tolis  nisibus  et  elTeetD  pielalu  el  etriUlii  operi- 
liuH  insuclBlls.  ali  buiusmodi  eiercendi  el  autplianda  oftera  ferveDli 
licsideria  inlcndcnles,  omni  procura veriljs  sliidio  in  «ivita|B  FlorBn> 
lix,  in  qua  propler  pauperum  cdiiIhid  el  iaBrmaDliam  paaperlalem 
Eunl  hxc  opera  plurimum  oporluna,  tocam  lofeiiìrB  deccDlein,  ia 
quo  pauperibug  et  inlìrmiii  ad  illuil  conlluenlibiis  arala  pielalis  opera 
impeodantur;  et  eicut  veslri  elpoailiono  didicimils,  dileclua  Uliiu 
Clone  Ltpi,  legnalolus,  de  FlorentiA,  divini  grati!  inspiralus,  vol>is 
el  Hoapilalì  prediclo,  oro  aum  animie  remedio  el  salulc,  ac  suarum 
rcmedio  pcccalorum,  donaveril,  ad  huìusioaili  pium  opus,  qufmdam 
locum  et  ilomo»  ip<>iuti,  [wsilns  in  populo  Sancis  Ldcìie  Omnium 
Sanclorum  de  Flurenlià,  in  siralà  monaslerij  de  Bipolis;  vobis.  no> 
mine  veslro  el  Bucresaorum  >eslrDrum  babendi,  amplianilì  el  ile[JU- 
landi,  locum  ci  ilomo.i  prciliclas  nil  eccicsiaslicum  et  Ilospilalilalig 
usum  liccnliam  uporlunam  concedere  dignareniur.  Nos  igilnr,  al- 
leudenlcA  grnndìa  piulalis  opera  quie  a  vobia  Jugilcr  ciercenlur  erga 
plurimoB  el  in  mullis,  qua)  adeo  sunt  notoria,  quod  non  esl  in  tiac 
parie  querendum  leslitnonium  aliqiiurum,  ac  per  hoc  dignum  et 
congraam,  arbilranles  vob  prosequi  iiiccialibus  graliie  et  favore; 
eum  eliam  Hospilale  veslrum  propler  eKcellenlium  iocremenla  Tir- 
lalam,  quibus  poilcrs  dignouilur,  adeo  £i[  insigne,  quod  conslrii' 
clìODem  dicti  Hospilalis,  quod  ad  honareo)  el  sub  vocahulo  Beale 
Uario)  Virginis  do  la  Scala  hedillcarc  inlendilis,  lamquam  Deo'el  sus 
Mairi  placilam,  ci  nobis  el  eivilali  Plorenlis  (sralam  el  bonorìQeani, 
deheamoB  merito  acccptire;  aperanlea  elìam  quod  quanto  vobis  plura 
loca  Taerinl,  lanlo  aberiora  pielalis  opera  minislrabunlar  a  vobis,  el 
iallrmorum  et  pauperum  necessita  li  bua  misericorditer  subveoìelart 
vealris  jnslis  supplì calionibu a  dccrevimus  ravoratiiliter  annuGodum. 
Et  igitur,  ad  honorem  Dei,  el  ejus  nomine  invocalo,  et  ad  revereo- 
liam  Virginis  giorioas,  coios  vocabulum  diclo  Hospilali  conslrDendQ 
imponimns,  locnin  el  domo»  prediclas.  cum  otnnibns  juribns  «1  per- 
.lineDliis  soii,  ad  buiusmodi  eccleaiullGuni  usuro  el  opei«  pielalu  la 
perpeltnim  depulamns  voMe,  Domine  vesto»  et  suceessorani  tealro- 
run,  in  perpeluom  babendi,  ordloBodl  eonstraendi  el  inhabiiandi 
per  Tos  et  fralres  veslros  se  ramiiisres  veslroa,  ibidem  lam  pre  ma- 
rtbos  qnsm  mulierlbui  recipiendis  in  ilio,  el  alla  ad  Hosplisis  petti- 
nenlia  el  ad  TBStrom  commodum  oporluna;  apud  quod  IlospiUle 
eonslraendnm  mnsitls  per  );donenm  Sacerdolcm,  ponondum  >  Tobii, 
inlirmiB  el  familiiribiit  ipaina  Ho^ilalis  facerc  cum  allari  vialieo 
misaarum  solepmula  elllia  divina  uluciaeelebrari,  tenore  presantinm 
lieenliiro  plcnaro  concedimns  el  ilberam  facullalem;  ainujariapreln- 
dicio  alieni.  In  cuins  rei  lealimonium  preaeolqs  IjcUna  fieri  feeimni 
per  Benedicinm  noBlrnm  nolBriani  infnacrlplnm.  Dalnni  Flerenlia, 
die  olliroo  jnnii,  qaarledecimiB  indictionis.  Anno  ab  loetrtiatielie  Do- 
mini millesimo  (reeeniesimD  seilodecimu.  '  ' 
El  egu  PbìDppuB  Ser  Benedicii  Magialrl  Harlinl,  imperiali 
anclorilale  judei  ordinarios  alqne  nolarìus  norenlinos,  el  nunc  re- 
verendi Patria  Domini  Kralris  Angeli,  Dei  graiil  Epiacnpi  Fiorenti- 
ni el  eius  Carile  nolarius,  predicla  omnia,  ex  aclis  ci  Regestro  Cu- 
liee  sopradicli  Domini  Anlonii  lune  Episcopi  Fiorentini,  scriplisper 
■upradlcliim  Ser  Benediclum  nolarlum,  esislenlibos  in  Archivio 
Epiicapalui  Florenlinl,  de  mandalo  reverendi  viri  Domini  Goidenìi 
de  Beneianis  decrelornro  dectoris,  prlnris  Eccteii»  Sancii  Slepbauì  de 
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LielgniBO,  Viearii  dici)  Domini  Fralrii  Angeli  Epi: 
ri  audi>TÌlal«  iptiai  Domini  Vicarii.  ad  rnHjore m  III 
nlum  preniisionim  «iglllum  Curia-  ip»iu4  Dumiiii 
E|riMOpi  Fiorenlini  hic  a|iiicriili  miiri<J.-iiilis,  in  Ii^iu 
num  Tntegi,  ideoqno  sulir<:ri[i±i.  In  cti:lL-t^i.ì  S.ini^li 
nnlifB,  pre»Dlibus  lenlilius  A::t  CiMo  (ìi.uii  l'I  Si^i 
notarlo  dicli  Domini  Episcoii^  ci  :\h\s,  diu  óeómi 
dialioilii  annu  iirciniii .  ali  i  ih  mi  niiiiiiiin  luiiii.'siii 
quiaqUBBsinlii  iiniiio.  si^u'uiiduiii  nurfiuiii  l'i  mmiM: 
renU& 

JMMmftHrNto  Z,  ini*.  «7S. 

Al  nome  di  Dio  e  della  fllorio»  Vei^lne  Madonnn  Snncla  Maria. 
Ricordo  e  nlemari>,  corno  lo  Spedale  di  lancia  Maria  ddla  Sulialn 
di  Firenze  perTcnne  allo  Spedale  della  Scala  di  Siena,  e  dctia  con- 
meBsione  <!h'enne  ralla  per  lo  Comune  di  Firenze  ne'  Comsoli  dol- 
l'arle  di  Porla  Sancla  Maria  di  Firenze. 

inprima.  come  nel  I316  Liane  di  Lapo,  legniaiuolo,  popolo 
Sancla  Maria  Novella  di  Firenze,  donò  allo  S4)ed»le  della  Schala  di 
Siena  cierle  case  e  beni  posli  in  Firenze  nel  popolo  di  Sanctn  Lucia 

d'Ongni  Snnli,  ade  0  Jipulale  a  albergare  poveri  el  cierle  leda, 

el  masserizie,  e  cose  nominalo  nella  caria  iIcDlI  della  ilonai^iane, 
racla  per  ser  Meri  Accorai ,  nolaio,  ci  frale  del  dello  Spciblu  di  Sie- 
na. Cam  patio  che  'I  Kectore  dello  Spedale  di  Siuna  e  suoi  frali  iian  pos- 
8ÌDD  vendere  n£  alienare  in  tulio  nè  in  (larlo  i  delti  tieni,  ma  do- 
verfili  tenere  a  uhi  d' albergheria  di  Spedale,  per  albergare  buomini 
el  fenioe  poveri  pellegrini.  El  che  se  i  detti  beni  ai  veodeisino,  do- 
vesuno  tornare  e  aparienersl  al  dello  Clone  el  suo  rade,  coma  nlà 

Sienamsnle  si  conliene  nella  della  caria.  Ne' quali  beni  Tu  el  eli 
ttlo  Spedale  di  Firenie,  il  quale  per  xll  Frati  della  Spedale  di  Siena 
lodevolmenle  s'è  renio  el  governalo,  e  in  quella  grande  diveiione 
ve  l'i  avuta  periniino  nacque  una  eospiziono,  elio  deTrncli  e  limo- 
>lne  del  delta  Spedate  di  Firenze  n'  andavano  a  quello  di  Siena  ;  la 
qnala  iMpiiione  crebbe  lento,  ctie  molto  vi  manchi  la  dellii  divo- 
linnB.  Per  la  qual  gosh  e  per  buono  rimedio  c  raquista  della  della  di- 
voKione,  nel  Ì:<SI  d' ollobre  si  Te  per  lo  Comune  di  Firenze  la  prima 
riformagiane  intrascriplo,  e  poi  di  tempo  in  lempo  rnllredelte  quali 
di  «olio  ai  fa  menzione,  £1  per  la  delta  cagione,  j  Comsoli  e  merci- 
tanti  delln  della  Arie  di  Porla  Sancla  Maria  presano  cura  et  solleci- 
Indine  d'  esso  Spedale,  vigilandolo,  aiulandulo  el  consigliandolo,  et 
ne' suoi  serviei  operandosi  per  modo,  che  omgni  velia  ne  aóno  siali 
eomendali  dal  Signore  di  quello  da  Siena,  e  raliilcalosi  ciò  che  per 
loro  a'  6  racle,  quando  per  lectere  e  quando  per  ambasciala.  El  per 

Sueslu  i  delti  Consoli  e  mercalanli  ne  sono  cresciuti  in  amore  et  in 
ivoiione,  come  manifeslamenle  si  dimostra  per  le  cose  che  di  sotlo 
■1  diranno.  Nel  13111  d' ottobre  si  fecie  una  Kinrormagione  degli  elTecli 
che  di  sotto  ai  diranno. 

Primo,  casaano  altra  rirormagione  poco  avanli  falla  intorno 
a'  beli  del  dallo  Spedale  di  Firente. 

11.  Provegoooche  'IReclore  dello  Spedale  di  Siena  sia  (ennlo  ri- 
fermare qoello  di  Firenie  di  buono  e  ydoneo  Camariingho,  frate  com< 
masie  di  quello  di  Siena  orerò  £  quello  di  Flrenie,  al  varanuBle 
ehe  sia  di  Ftmue  o  del  jcoDlado. 
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III.  Che  in  caso  cho  cosi  non  rinformaase  c  prOTCdeMo,  ■lloni 
Il  dello  CnmarlinehD  jiossn  essere  plwlo  per  fi  Tomfoli  dell'aria  dì 
Porla  Sancla  Miirin;  ili  ijiiiile  CEimarlincho  perveiiphinn  [o  rendilo 
del  }lellnS|ii'il,ilp,  ri  per  lui  si  drliliino  (lisptnsiirc  ili  ulililLi  del  dello 
Spedale  nrlt^i  dui.  e  l'irnhiili,  di  V.ieii/e. 

me  con  quc'discreli  huomini  e'  nuiili  e!  H('i:lore  di  quel  di  .Siena  Ji- 

Kilarà,  a  rivedere  lo  raK'oni  del  ilello  Caniarlingho.  E  se '1  dello 
etlore  non  mandasse  i  delli  diserei!  huomini  per  inGna  a  di  X  del 
dello  meic,  BÌlara  i  dellì  Consoli  iwsfono  e  sono  lenuli  rivedere  e  fare 
rìTedere  lo  delle  rsKioni. 

V.  Che  se,  rivedala  la  ragione,  sì  Iruova  defedo,  sono  lenuli 
noliGearlo  al  dello  Beclore,  c  pregarlo  ne  debba  provedere  oppor- 
lunamenle.  E  se,  passalo  il  lempo  che  verisimilmenlc  il  declu  Re- 
dorè  di  Siena  ne  posM  avere  el  non  abbia  provcdulo,  allora  delibi- 
DO  nolìQcaro  i  delli  difelli  a'aiitnnri  Priori  ci  n'Ioro  Colleoj.  et  eglino 
debbono  nolilicarlo  al  declo  Heclore,  accrA  che  per  lui  ne  ne  pm- 
vegha  e  se  ne  corecha,  E  so,  aspeelalo  convenevole  lempo,  non  ha 
provcdulo,  allora  t  Signori  e  Collegi  pOMino  pravedere  et  ordinare, 
et  provisioni  el  ordinamcnii  faro,  quinto  volle  a  loro  parrà,  intorno 
alla  della  materia,  (ler  hoiiore  del  dello  Spedale  dì  Firenze. 

VI.  Che  si  debba  fare  uno  libro  di  carte  di  pecora,  nel  quale  si 
■erìtino  talli  i  beni  mobili  et  immobili,  et  rendile  perpclue,  eioò 
cenai  et  nvillari  el  simili  cose,  del  dello  Spedale. 

VII.  Che  gli  unciali  el  Recioti  del  comnne  di  Firenio  debbano 
hre  sommaria  ragione  el  gioBlliia  al  detto  Spedale. 

Mei  1373,  di  Hiogno,  si  lece  un'altra  rtroriiuigioDe  di  questi  eflecli. 
Inprima,  che  si  [accia  uno  rigielro  eie,  nella  Ibrma  delta  di  copra, 
eoo  qnesla  aginnia,  che  simile  registro  Illa  apresao  de'Comsoli  di 
Porla  Sanrla  Unti  a. 

II.  Che  ai  faccia  un'allro  rigislro,  di  per  d),  nel^aale  ri  acrìTino 
l' alofraeioni  del  detto  Spedale. 

Jir  Che  per  lo  Rettore  dello  Spedale  dt  Sieda  al  bccia  omgnt 
anno  oiw  Camaitlagho  e  Sindaco  nel  dello  Spedate  di  Firenia ,  con 
pieno  mandato  a  polere  allogare,  ma  non  a  mantore  tempo  che 
cinqpe  anni:  ma  'I  Reotore  possa  alktgare  a  vita.  B  il  dello  Camar- 
Ilngtto  de'  pigliare,  e  aminislrare,  et  spendere  nlilemente.  E  che  ria 
tenuto,  omuni  volta  che  vorranno  i  Comsoli  rivedere  o  lìire  rivedere 
In  !oa  rasinne.  di  moalralla.  E  in  caso  si  trovasse  in  Ini  dìfeclo,deb- 
lianlo  nolificare  per  loro  ledere  al  declo  Heclore,  et  elgli  aia  tenoto 
di  pnnirllo  e  eorrcgeierlo,  e  ancora  rìmuoverllo,  e  un  atlro  jdoneo 
elegervelo  e  dipatarlevi. 

1111.  Che  per  le  predelle  cose  non  s'Intenda  Cacio  alcano  pregin- 
dieio  ad  alcnno  padrone  del  declo  Spedalo,  overo  a  altri  che  entro 
y'  OTesse  ragione.  Nè  s'intenda  dirogalo  a  alcuno  privilegio  a-lni  con- 
ceduto per  lo  dello  t:omune. 

Per  vigore  o  eacionc  della  della  Ilirurmapionc,  e  di  molte  ledere 
del  Siniinore  e  Beclore  del  dclin  Spednk  ila  Siena  mandale  n'  Cora- 
Boll  della  delta  arie  di  Porla  Sanl.n  Maria ,  le  quali  sono  inlìliale  e 
presso  al  notaio  della  delta  urie,  overo  nella  cassa ,  overo  armario , 
delle  Iscripture  del  dello  Spedale  di  Firenie  ncU'  udiema  dello  della 
arte,  i  CoinaoU  el  i  mercalanti  d' essa  arte  hanno  avuta  alt^iione  al 
dello  Spedale  di  Pirenie:  e  per  qnella  aO^ione,  grande  cura  eliol- 
Iflcilndlne  In  provedere,  e  aoperare  che  '1  declo  Spedale  sia  brae 
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E  sopra  quealo  o  per  questa  caRionc,  nrilini  e  iBlatoli,  disponenli 
mMimameiile  di  doversi  eleggiere,  at  elocli  u  lona  di  lampo  in 
lempn,  certi  diiereli  et  iati  merealaiili  e  srleOoi  della  della  arie  In 
Provediiurì,  et  con  aiugalare  comesslone  e  balla  di  polare  e  dorare 
provedere  inloroo  a'  fadi  e  al  governo  e  buono  reggimento  del  dello 
Spedale  di  Fireoie,  e  del  suo  reggimcnio  e  accrwai mento  de'ino'  heni 
e  della  sua  ilivoiioiie.  E  ancarn  di  dovere  e  potere  vicilare  Bpewo  il 
dello  Spedale ,  e  i  direlli  che  vi  Irovassono  riprendere,  eoreggiere  e 
iiulirirare  a  cui  e  come  a  loro  paresse  che  si  conveniise,  per  ulililii 
(tei  dello  Spedalo  di  Firenze ,  e  per  onoro  del  deolo  Reclore  da  Siena, 
c  della  delta  arie  e  dello  toro  persone. 

E  per  vìRorc  do' delti  ordinamenti,  e  per  le  comessioni  e  Bolli- 
ciludini  dcXotDsoli,  e  per  loro  debito,  i  dalli  Provedilori  molte  volte 
lianno  viiiilato  il  dello  Spedale;  le  quali  visilaiiotii  il  declo  Heclore 
sempre  ha  nvulc  Terme  o  rate,  e  rinsraiialane  iComBoli  e  Provedilori 
che  l'hanno  ralle.  E  maiimamenle  una  che  Talta  tu  del  mese  d'ago- 
sto iiitiT,  nella  qaale  visilazione,  per  dlfoclo  si  Irovò  in  ano  frale 
Andrea,  che  vi  slava,  nel  mandarono  e  rimosaorlo,  e  gli  comanda- 
rono non  vi  dovesse  «lare.  E  egli  uhìdendogli  se  ne  parli.  E  ancora 
un'altra  visiiazione  lacla  del  mese  di  lui;lio  lto2;  nella  qnalo  e  per 
la  quale  visilaiioiie.  per  direni  Itovali  in  frale Fraticescho  l.cniini, 
allora  vicario  e  Camarlineho  del  dello  Spt^datc  di  Firenze,  esso  frale 
Francesclio  per  rII  detli  l'rovedUuri ,  e  over»  a  toro  rdazinne  per 
gli  Comsoli,  ne  tu  rimorso  c  levalo,  e  comandatogli  se  ne  punisce,  c 
elgli  per  ubidirgli  cosi  fece.  Le  quali  duo  visllailoni  perchè  furano 
aoiilicale  al  declo  Beclore,  furono  per  sue  ledere,  le  quali  sono 
nella  della  filza,  per  lai  raUBeale,  e  comemlalone  i  CmoboII,  e  pre- 
gali d'avere  bnona  aolleBilDdine  e  cara  del  dallo  Spedale,  móslraDdo 
'  e  per  qoegle  o  per  lolle  le  allre  sue  ledere  il  dello  Beolore,  d'avera 
egli  e  tolto  il  suo  Capitalo  singnlarisslma  e  induhitala  cenBdenia  nef 
Comsoli  e  Mercalanli  della  della  arte.  El  per  queste  cose  ch^  delle 
sono  di  sopra, et  per  loro  divozione  e  amoro  che  hanno  avnloelHlnnD 
lulli  i  mercalanli  della  detta  arte  at  dello  Spedale  di  Flrente,  s'haano 
recbaln  e  rcchano  a  dcliilo  la  cura  e  providcnza  del  dello  Spedale, 
provedendono  e  opctandono  di  giorno  in  giorno  |>er  ulililà  el  bene 
della  della  casa.  Aspeclnndonc  solo  rltribucziane  alle  loro  anime  dal 
Nostro  SiEnorcYesu  Xrislo.e  dalla  sua  gloriosi!:.ilma  madre  Veri{Ìno 
Maria,  sollo  11  chui  nome  fu  ed  6  il  dclin  Spedale,  o  inponondo  o 
pregando  i  loro  posteriori  et  successori  che  il  simde  debbino  faro. 

Arth.  delle  Siformagioni,  Classe  1 ,  Slalulo  dell'arie  di  Poi  Santa 
Maria,  a  pag.  1. 
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In  Dei  noiniiie  Amen.  Anna  IiMirmliania  Domini  noalri  TbMa 
Xrisii  millc.oimo  quid ringen lesi mo  vlgetlmo  primo,  indtctiODe  qnin- 
[adccimì,  dio  vìgesiroo  meniia  oelolirif;  In  Conillio  popoli  ct*flalia 
FlorenliiB,  nianclala  Ha^tUGorom  Domiaoram  Domlnorom  Prìoram 
ArEium  et  Vexilliferi  Juslilis  pD|iali  el  cnniunis  Fiorenti»,  preconi 
convocMione,  campa  nsquc  adiiìIu.  in  pnialio  pnpuli  Kinrpniini  more 
«olilo  «ongre^nln,  riinnuin  Diiminorum  Priiiruni  ni  Voiilhrpri  ims 

Tare,  Boriliinùa  Zmohi  Burshini .' Jni^nljus  Juliannls  GIukiì^. 
Nicholaoa  Jflcobi  ,Maie.:on nelle.  I.aurenliua  Johnnni»  Bcnlacfordi, 
Penlug  SBndri  r.iBasnolli,  ThomnsiuB  BarlhoJamei  fiascariua,  Prio- 
re» iirlium:  el  Johannes  Bicci  de  Uedieis,  Veiillifer  joslillai.  —  Ego 
Marlinua  Lucai  MAritni,  de  Ftorenlid,  nolariua, scrìlia  rerormalinnom 
Consiliorum  fiopali  et  Comunii  Florentlse,  in  presenlià,  da  volon- 
lote  el  mandalo  odlcii  diclorom  Daminorum  ci  Vexilliferl  in  dicla 
Consilio  presenliom  in  nnmero  oporlano.  le^i  el  recitavi  inler  diclos 
conaiilanoa,  io  aullicienti  numero  eongreitaloB,  iorrascriplna  provi- 
gione»,  ot  qnamiiliel  eamm,  vulgariler,  dialinete  el  ad  inlelligenliam, 
deliberala»  el  bolas,  proul  Intra  apparebil,  el  observair»  golemnila- 
liboa  oporlunis,  el  observnri  dehilis  ci  rcquisilis,  aecnodum  ordina- 
Itienla  dicti  Comunis,  ci  modo  ci  lornid  el  ordine  infraseriptta,  Ti- 
delicei: 

Primo:  proviaioncm  infrnscriptam ,  delileralam  el  faclam  sopor 
infrascriplì  pelllloiie,  et  nniniluis  et  hlngulis  in  eì  conlenlia.  per 
dietoa  Dominoa  Prinrcs  el  Vciiilirerum ,  tionnitanerìUB  sociciBlitm 
populi  et  dnffilecim  Bonns  Viros  Cnmunis  Florenlix,  secimdum  ar- 
di nnmenta  dicli  Comunis;  cujii<i  quiriem  pcliltonia  ci  super  cam  cilita: 

verenlià  vobìs,  Magnillcis  el  poleiilibus  Daminìa  Domìnis  l'riorilius 
arlinm.  el  Vexillifero  jualiliiD  populi  ci  Comunia  Florenlite,  prò  parto 
deTOtomm  vostra  domlitalionis  flliiHwn  Arila  el  Universi  la  lis  mer- 
CRlorom  Pori»  Sonda  Haris  eirilatis  Fiorenli»,'  ipsiusquo  merna- 
lornm  el  artlBcum,  qood  fpst  Ara  e(  Univeraitas,  proul  Ioli  noren- 
ItDo  papalo  elarlssimum  esl  el  ajierluin,  ut  Divino  Bonila!i  perexer- 
eillnm  piomm  opcrum  dignelnr  vcslram  renipnl>ticoni  ipsorumque 
onlverMUIem  non  aolum  conservare,  sed  incrcnienlis  cotidianis 
alqiM  hntribas  aoiere,  censirai  Tacere  el  edillcnro  incepit  quoddam 

fillGberT1mum  edìBcinm  in  civilale  Flnrentiie  el  in  popuin  Sancii 
ictiaelIsdeViaed«nÌnia,juila  pia leam  qnce  dici lur  ib'Fraif  dt'Smn, 
prò  uno  Hos|Nleli  aob  lilulo  seo  vocabolo  Sancita  Marim  degl'  Inno- 
centi, in  quo  reeeptenlur  illi ,  qnomra  pairoa  el  maln»,  conira  na- 
lara  jara,  soni  deserlorc»,  Videlieel  parvali  qal  vnlso  somplo  vo- 
cabolo dienniur  (  jilfaUKI:  01  quod  ipsa  Ara  ol  Univerailaa  hnne 
laodabilem  inteolionem  ad  vcruiu  elToclum  perdueere  non  valersi , 
Dee,  poslqnam  ad  nclum  dodnela  esaet,  peraialere  el  conservara 
atias  qoam  veatrn  benigna  deminationia  aatilio  et  Tavore:  el  qooil 
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rcs,  invenlorcs  el  runiln^orc^  ipsius  Hoìipilalts.  inteJliganlur  esse 

mine  popoli  ol  Comunis  Florenliat,  ileincoi»  io  perpcluuro  ninni  tcm- 
poro,  tcri  patroni,  dcfensoreg,  proteclorcs  el  (anlores  ipslus  lìaspl- 
lalin,  cjuiulemqua  prò  lempore  IlospiUliirii,  KDOrumque  pueroTum, 
Tamiliic.  «errenlium  el  conversorum  eoronidem,  et  cuiuslibel  ipM- 
rum  bonorum,  ci  ipsornm  llasiiitalis  e[  Hupilalarii  conversornin  ti 

IlGm,  quod  Coaeuips  arlis  ci  univErsilalis  preJicfffi  eiislenlel,  ci 
lina?  parlen  ipsorum,  nliif  eliam  absentibus  el  requìstlin,  «ut  préMnli- 
buR  i:t  RonIradicEnlilius,  morluis,  remolis,  vcl  quomodalibel  imp«dl11s, 
dumlaial  possinl,  vice  ci  nomine  dicite  ArlLi,  ac  eliam  pm  nmpliori 
favcirc.  ul  supra.  vice  ci  nomine  populi  ci  Comunis  FJorenlis,  cli- 
gere  ci  ilppiilare  semel  et  iiluries,  ci  quolicscuniqiic,  et  omni  lem- 
parc  in  fulurum,  llaspìl.ilnrii)m  ci  Gubcrnnlorem  ilicli  Hospilalis 
saorumque  puerorum,  survenlium  familis  et  cummissorum,  eorum- 
qae  et  cujutque  Ipsoruni  honorum  io  perpeluiim  el  ad  leropas;  el 
quod  elceiiD  racla  per  eotd«ni  de  Hospilslario  habeatur  prò  bona, 
vero  el  imlolilnlo.nec  bU  neccafarla  conUnDal»  wu  inatilulio  cuini- 
comqDe  altern»  sopailorla  eccleiiuUcl  mu  iMolaria,  el  cuoi  el 
aucforHaie,  aflmlnlairaliaDe,  polBifala  el  batiA,  Ea|dln1ia,  qaalUati- 
bu!  ti  efleclibos,  limilallanibna,  reaervalionibus  et  aliis,  de  qaiboi 
el  'riQ.L  et  gicui  eisdem  Coninlibtu  et  dnabo*  parlibns  ei  à»,  ni 
*>'f"'''"''i'ideb<lur,  »cu  libere  voluerìnt;  ima  onro  polialale  et  balU, 
capilun-^,,  qnalitalibus  et  eObetlboa,  MmllaliimlbD»,  reier*a(lanibat  et 
aliiv  do  c|uil)us,  el  proul  et  sieut  eisdem  Cansullhas  el  dnibuB  partibus 
^  '^''^  'III  Muiini  viilvliihir.  seu  libero  votuerinl  ;  et  cum  poi  estate  ratio- 
"^hi  [cvljcndi  do  sc'<li«  et  ndminislr.ilis  per  dicium  Flospilalarium, 
?cu  |icr  i|ui'mciiiiiT|iic  nlium,  quociiDique  moiJn  seu  Domine  minislret; 
ncc  por  olium  fiupcriorcm  Gcclesiaslicum .  UyocesaTium  seu  ordina- 
riuni,  seu  nlinm  "cc^iilarem,  possil  prcfalua  Ilaspi  tal  aria  s  cogi  ad  red- 

llem,  quod  nulli  hominum,  eliam  cuiuscumque  nuclorilaliSi  po- 
leslnlis,  prehemincntix,  qualilatÌB  seu  diRnilalis,  clinm  GcclesinslìcB, 
eiialenli,  liccal,  audeal  vel  prcsumal,  dirlum  Mospilalo,  aut  aliquod 
eÌD9  raembrum  ,  tea  ipaios  lilalnin  vcl  gobernalionem,  aal  eius 
bona.  Ben  aliqnem  litulnm,  ani  prehemineallam  vel  maiorilaum, 
qnovle  modo,  eliam  rolnimani,  Impetrare  tea  qnerere,  per  direelom 
vel  oUlqoum,  a  quocamque,  eliam  cnJascamqQe  digoilaliRi  ellim 
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a  el  nooilna  popoli  el  Corannit  FtoHnlla,  et  dieta  A 
[iDivarfilalis,  anb  penà  ampolaUooiB  eaatìt  et  pabbliralmii  omniom 
Bnarnm  boDornm ,  In  qDim  ipM  rado  fneami  «t  eieqnl  poult,  ■b»- 
'  qua  alid  candemnaliane  vel  acis:  et  quod,  Blrom  ìmpebVTBrit  xal 
qiiMivsrìl,  eliam  ii  ìd  cooMuione  cootlnerelnr,  qaod  moUi  prourio 
concedenlli  talis  concetaio  emaniMel,  el  non  nd  iaslaniiam  alienin*. 
slelDr  el  alari  clebeal  deelaralloni-  Dommoram  Prionim  Arlium  e( 
Veiilliferi  tunliliie  popoli  el  Comunis  Flareniin,  Gonralonerioniin 
■ocjetalon)  popoli,  al  dDodscim  BonorDin  Virorum  dicli  CanmoiB, 
WD  duarom  parlium  ipsorum,  aliis  etiam  absenlibus  et  irreqaisilia, 
HOT  iintaiinniiiis  i>l  coni  rad  iuenltlius.  Et  quoiJ  nullas  auilìal  ve]  ad- 
[iiiriiir.  in  iiiiiiuo,  ailquem  Bsserenlcm  se  liabcre  aliqQm  liCulum, 
firn  iiiq.  Ili  meni  scu  super  dieta  llo<:pilHli.  aut  eiu9  t(ii''E'''>a1ione. 
:iii  (iim  iiuiitix  <iiinm  3  diclis  Confiulibus,  sul)  diclà  peuà  pri^diclàj  ■. 
Ki'ii  ouiiiMiii  n'ciiir  el  otScialis  Fiorentlle  lencalur  et  detieat,  lalem 
iiAiieri-nieni  ne  aiiquod  jos  vel  lituiom  haberc  m-dicto  Itospitalì  ani 
eios  membrìa,  bco  eoram  gobernatione,  ab  aliò^qoim  a  diclia 
Consulibos,  cogere  et  compcllere  omnibus  remediii  oporlonU  ad 
reno  olia  ndom  tali  jarl  vel  titolo,  quiciunque  sii;  ymma,  nape 
uroui  ex  lunr,  lalis  impetratie  litlerarum,  sen  proprio  molo  conev- 
ma,  geu  uiiocomque  alio  modo  conceseio  emaDiret.  r«n senior  eme 
CB6»a  tti  luiiu,  K\  nuilius  v^iloris,  clUcacia!  ve]  elTectos,  et  Bit  ac  ai 
nolJo  modo  conccssio  emnnasscl,  el  demora  alalim  exequi  contra 
eomdera  pcnam  suprascriptam,  eab  gìmiii  peni  coilibel  rectori  vel 
offlciAlt  buiusmaili  quomodolibel  negligeoli. 

Ilcm,  quod  omnia  et  singulo  qonndocamqoe  haclenos  per  po- 
polum  et  Comune  KlorenliiE,  ve]  eius  aoctoritate,  in  qiilcumque 
fornià,  tenore  ve]-e[recto  provisa,  ordinala,  de]iberala  vel  firmala  in 
ravorom  san  priviioi;ium  ani  beneOciom  Hospilalis  !ian\x  Uarìn 


Nevai  de  Florentià,  scu  eius  pauperom,  sea  alia  qoaivis,  ex  qoi! 
per  direclutn  ve]  oliliquom  favor,  privileginm  aol  bencUcium  aliqnod 
-•ecotum  csaet.  aut  sequi  vel  accedere  poluisset,  predictis  ve!  alicDl 


in  qoiboscumqoc  raosis,  caaibos,  aclis,  arliculis  et  aliU  qoi- 
:  boscumquc,  ex  none  inleMi^tanlDr  esae  el  sint  prevfsa..  ordinaU,  da- 
-liberala  olque  firmata  in  favorero,  privileginm  et  'Leneficioin  dicli 
'ADvl  Hospitalia  Saoclx  Mariai  do  Innoeenlibos,  eiosquo  puerfiram 
bmilisD  et  commìKMrom  et  eius  Hospilatarii  et  Guberna^i^  ii>  ei- 
.éoram  et  eoiusque  ipsorom  bonorom  el  joriora,  la  omniho'  m'-t'^'' 
i  omnia,  ac  ai  in  eodem  contesto  et  sub  eiadem  verbia  et  eO^'i'i 
-mnl  et  semel,  cum  predictis  vel  quocamque  ex  ria,  provr4'i<  orili- 
-  sala,  deliberata  alqoa  Armata  roiasent,  et  acrlpU  reperì ren-J^vn.'  " 
quod  per  qoemlibet  offlcialeoi  alqn*  reetorem,  el  qoamcomqiM  aiff,^ 
-peraonam,  «t  conira  qoamcDmqae  peraoneni,  loaom,  comune,  nnì- 
-Terailalem  vel  aocielatem  ale  exeqol  ddieat,  qDdibel  «ppiMilloDS, 
(savi Ila tione,  eeu  eliam  defensione.  reìectis. 

Super  qu3  qoiilctn  pelinone,  et  omnibus  ci  singulis  in  el  eoa- 
lenlis,  ci  omnibus  et  sìnijulis  InfrascripliB,  ilicli  Domini  Priorea  et 
Veiiilifer,  habilà  invircm  et  una  cum  olTli^io  Uonratoneriorum  soele- 
'lalum  popoli  et  duodccim  Buiiorutn  Virurum  comunis  Fiorenlite  itC' 
■liberalione  solenini,  el  denium  inler  ip<09  omnea,  in  sorUcienli  nu- 
■mero  congregaloa  io  patalio  popoli  Fiorentini,  premisso  el  Taclo 
iHlemoi  et  secreto  (crutlinio  ad  fabas  nigras  et  albaa,  ci  ohienio 
'partilo,  aeeondom  Tonoam  tialutorumelerdinamenla  dicli  Comnoia, 
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eoram  proprio  mot»,  prò  Diililaie  Comanis  •inadem,  et  Dmni 
moilD  el  rormi  quihos  melias  polaerant,  prov idc nini,  ardi naveruDt 
et  deliber* veroni,  dio  lertiodecimo  nn-nulB  oclobrie,  ^nno  Domini 
millMlmo  quiirlriDitenteilma  vigMimu  primo,  ìtkIIc-iìdiic  (juinUcleci- 
ml:  Ouod  dicU  pelilio  el  omnia  ci  !iln(;uln  in  mnlcnla  proceiJaol, 
flrmBDitir  el  Oant,  ri  firma  al  sinliiliu  rnse  liilt^lliijiiiiliir  iti  nini,  el 
obscrvenlar,  el  ohservari  el  eictulinni  mamlriri  poasinl  et  ilclicml, 
in  omnibus  el  per  omnia,  Beciiniium  puliLlunis  eiusJvni  conliuen- 
(iam  ci  lenorem. 

Non  obslanlibus  in  proiiiolis,  vd  in  aliquo  preLliclorum,  nliqui- 
bns1eRlbu4.  stalulis,  onlinn  mentii,  pruviiiioiiibua  aul  rerorrnalionibus 
Consiliorum  popoli  et  cumunis  Kiorcnliie,  nl)iìlDcula  ci  bdu  rcpuRnnn- 
tìia  quibiucDmqae,  eltam  quanlumcunique  deroKsloriis  el  pcnalibus 
vel  precisia,  vel  eliaro  ti  de  eia  vel  ipsorum  atiquo  ilcbuisacl  vcl  ite- 
berel  fieri  specialii  menlio  et  eipreasci;  quibus  omnibus  inieltiga- 
Inr  ease,  el  Bit  namioatiiii  el  expresse,  specialilerac  gcneraliler,  de- 
'  roitiltini.  El  qood,  prò  predictis,  super  in  hac  presemi  proviaiono 
conlentis,  providendis,  ordinanilis^deliberandis,  rerormandis  vel 
Mribendie,  aul  quomoilalibel  facienTlis,  in  afioDO  eoroou  tal  qoB 
Renuereniur  e<  eia,  predici)  l'riorfs  arllum  el  VeiUlirer  Jutlilia  po- 
pufl  et  comunis  Florenlic,  nut  dia  qniBcnmqae  panona  In  parpelnnni 
non  poNsil,  per  comune  Fhirenli&,  vel  aliquam  reolsnin  vel  oIBcii- 
Icin  dicli  comunis  Florenlis,  aindacari,  condemnari  vel  nolBSlari, 
vel  in  aliqito  rogi  realiler  vel  personaliler;  (ad  eilnda  ■  Comuni  et 
nro  Comuni  riorenliffi  «ini  liberi  el  loUliler  abNiall.  El  qned,  ddI^ 
lus  rcclor  vel  offirialis  popoli  etComniiia  Floranli»^  preseos  ani  qui 
prò  tempore  Tueril,  ultam  habeat  eoanllionem,  vel  polHlalem  eo- 
gnoaccndi  vel  proccdendi  conlra  dielos  DoDiinoa  Priorea  et  Veiil- 
lirerum,  Nolarium  el  Srribam  rerormalionnni,  vel  alianem  i^ediolo- 
Tom ,  rei  aliquam  aliam  pcraonam  prò  prediclis,  vcl  pTcdicIoroni 
occasione  vel  dependonlii  ab  eiuidom  vel  aliqao  prediclorom, 
Imponendi  vel  IntongendI  aliquam  pennm ,  condemnationem  vel 
mullam:  nuIluaquG  audeal  vcl  preaumat  nliqucm  vel  aliquos  ei  pre- 
'diclia,  vtì  de  quilius  evpm  dicitur,  occasione  supradictì  vel  aliqni 
ipaarum,  accusare,  denuntiare  vel  nolilicaro,  aecrcte  vel  palam;  vcl 
quomodolibet  cicipere,  opponere,  rei  allcuare  conlra  proilicta  voi 
allquod  predìclorum,  vel  conlra  corum  oliservanliam  el  exccutio- 
nem,  la  Judicio  vel  extra;  vel  quod  predicta  non  valcant  et  non  le- 
ueanl,  vu  qood  providerl,  ordinari,  deliberari  vel  reformari  non 
potaerÌDl;  voi  proplerea  factum  vel  ventum  sii  conlra  aliqua  sta- 
iDta,  capllola,  ordlnameola,  provisiones  aul  reformalioncs  consi- 
lionim  Populi  el  Comonis  Ftorentiie,  cuiuacumque  nominis,  auclorì- 
latla,  seo  vifloris  exislal:  ymmo  omncs  et  siniiuti  conlra  predicta  vel 
alìquod  prediclornm  npponentes,  eieipientca  aul  accusantes,  denun- 
lianles  vel  noliQcanles,  de  facto  et  slne  slrepilu  el  ficuril  judicii,  per 
DoniinoB  Polestaletn,  Capilanfum  et  Eiecutorcm  ordinamcnlorum 
joslilìffi  popoli  el  Comonis  Floreoliie,  et  quemlibcl  corum.  In  flure- 
Dia  Iribna  reillibos  aori  Comuni  Flurenliaa  condemnciitur,  Uuam  can- 
demnalionem,  sive  quanlitalem,  ai  non  solvatur  intra  Ircs  •liei  a  die 
1al«  sentenliie,  ai  Tuerit  in  Torliam  comunìB  Florciillx  aul  pcrvciie- 
rit,  eidem  cnpol  a  spalolis  ampalélor;  el  inauper  unusquisque  ree- 
lor  el  olBeialis,  qui  predicta  non  aervaveril,  v«l  aliquem  conlra  pre- 
iliclam  dieeniera  Bdiiilf«ll,quoqao  modo  In llarenis  mille  anri  Comoni 
Plerenlis  oondeinnelar,  et  ab  officio,  io  qoa  prrinerit  prò  Comnoì 
DO 
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Flnrcnllf ,  privelur  d  romoveatar,  el  n  dubc  ìpfo  Jan  inlilligalor 

esse  et  sii  privnius  et  remala*  in  lotain. 
Quà  prò  visione  ledi  eto. 

ArtbModtUtBilbmiajiaM,  Cluw  II,  DisL  I,  TP  113,  a  e.  IBB. 


ms.  Franrosthirio  ili  Leccio  iia  San  Minialo. 

I4in.  10  aprile.  Ui>npo  ili  Guido,  spczinic. 

iiìo.  lU  ecllembre.  (ìlovannellu  ili  Ghcrnrdn  da  Magumonle. 

14;lU.  I  niRRgio.  Giovnnni  ili  Pietro  CiulTagni. 

tUt.  11  gennajo.  Lapo  di  Piero  Pncini. 

iUi.  Il  gennnjo,  Dìonora  di  Uernanio  di  !cr  Lodovico  IMB,  mo- 

glis  di  Lapo  Pacini. 
US9.  U  mano.  Andrea  di  Francesco  Banchi. 
14SB.  SO  Renniio.  Piera  di  Bernardo  di  aei  laeopo  della  Caaa,  vb- 

dova  di  Oddo  Del  Baono. 
un.  in  maggio.  Maddalena  di  Smane  di  Vannom. 
un.  U  mag^.  AdUmIo  di  Bdiindone  degli  Agli,  veacoro  di  Vol- 

larra. 

1177.  Il  MUembre,  Domenico  di  Simona  CaroblDì. 
1478.  IH  mano.  Bernardo  di  Vieri  Cateliini  da'Culìdbne. 
1470.  IS  aprile.  RInieri  di  Rinieri  Pemui. 
1179.  7  loglio.  Micbele  HacherellL 
148S.  0  novembre.  Batiils  di  Taccino  BiiiinL 
l4Sf.  10  einsno.  FroDceioo  di  Simone  UanovelHi 
14U.  91  Inglio.  Uatlea  di  Simona  Gondl. 
net.  14  novembre.  Lodovleo  dì  Ugolino  Maridii,  oaDOnìno. 
1499.  311  maggio.  Dionisio  di  meaaar  Fncelo  de'  FihcI. 
14H.  i  nellembre.  Nanna  di  Pnmeeica  Nichi. 
14S7.  3  ecltembro.  Guidanlonio  di  GIoviddI  di  SiiMiM  Tei(HiecL 
14D7.  8  BElIcmbra.  Barlotammeo  ^i  Vieri  Onidi. 
1409.  e  masjiln.  Pippa  Ai  Jacopo  di  UbeHo  Arrighi,  vedeva  di  Piero 
Del  Pugliese, 

1409.  9  magKiD.  Francesca  di  messer  Carlo  Federighi. 

11)03.  10  Inailo.  Bindaceio  di  Bcrnarda  Fcroiii,  e  GloviDDeila  di  Nic> 

colò  Db  Noe,  sua  moglie. 
IMS.  le  roacgio.  Maddalena  di  Noferi  Dal  Grìgia,  vedova  AlloviU. 
ISOB.  10  luglio.  Dino  di  sei'  Dino  di  Niccoli. 
1509.  1  maggio.  Hicbelo  Ji  Bolliglio  di  Andrea  BotUsIì. 
ICOO.  17  giugno.  Maestro  Beniardo  di  CiemoBle,  medico. 
11109.  33  agosto.  Baccio  di  Gherardo  Giiardi. 

ISll.  1  gennaio.  Piero  di  messar  TomnuM  Sodwini,  goabhwtsrea 

vita  della  repubblica  llorenlina. 
imi.  3  peiiDfljo  Piero  di  Paolo  di  Jacopo  Del  FallorlDOt  traldlo  di 

fra  Bartolamnico  Della  Porta. 
1812.  17  ottobre 

imo.  13  aprile.  Ser' Jacopo  di  Luca  Migliorellif 
imo.  30  maggio.  Giovanni  di  Donalo  Cipolloni. 
(519.  19  agosto.  Dianora  degli  Agli,  vedova  di  Stnnaa  airoi 
IBI7.  93  fAbraJo.  Giovanhalitla  di  *er  Andrea  NacchisDli. 


IBI9.  0  oltoLre.  NìccolA  dì  mscalro  Hichalo  da  Pesoi». 

1920.  SS  lutilio.  Giovuntil  di  Marco  Del  Uccbtrìa. 

ISll.  2S  luglio.  Uirolamo  ili  Agnalo  UBcldi. 

1022.  20  raann.  Alessandra  l'ucciui,  vedova  Del  Saldalo. 

III22.  I»  machia.  Orclln  Nelli  nei  Soldi. 

1S2'.i.  21  gìueuo.  Sor  Kranresco  di  Jacopo  ìtampint. 

IS22.  30  dirembre,  Francesca  di  Piero  Maleaonnellc,  veilov*  Gtiardi. 

1R2J.  2  aprile  Kranccsra  di  Mirholc  Dnlla  Cuardin. 

1112:1*  li  imisiiio.  Alessandra  Dl'I  Fori.-sc  noi  GuÙIqI.' 
iSU.  e  iiij^jiu.  r.ior^io  Aldobranditil,  caiiotiico. 
11)23.  17  afirile.  Angiolo  di  Giovanni  Del  Caccia, 
im.  IT  luglio.  Aniania  Rinaidcechi,  vedova  Del  Magno. 
inST.  :'2  KtuBno.  ItalTaelto  di  Glovaooi  BMOMinlBi. 
lUìl.  20  IueIIo.  Francesco  di  FrancMea  Ferrali!. 
lti2T.  IT  aaùslo.  Ollaviaao  di  FrincaiBO  di  ter  Goro  da  PoppS. 
1EI2T.  il  Dllobre.  Andrea  di  Filippo  di  Neri  Da  Culiglionchio,  priore 
di  Quona. 

1S37.  27  dicembre.  Andrea  di  Agnolo,  dello  Del  Sarlo;  il  celebra 

im.  I  mino,  bnol^io  di  Santi  Passerini. 
1818.  18  luglio.  Iacopo  di  Attìro  iTAIenugno. 
im.  B  mano.  Alessandro  di  Marca  Slroxit. 
iS30.  30  mino.  Leggiadra  Dal  Halaraaj^jo. 

1830.  13  dUAra  Andrea  di  H*llea-d«  MaoUpi^l. 

18S1.  n  maggio.  Fieranlonlo  di  PraaieaM  di  ìiloldo  Fre*eal)aldi. 

1831.  1  dleenuire.  Alessandra  Slrotil,  vedova  Del  Bonina 
1831.  28  dicembre.  Andrea  di  Marco  RidolD. 

IB31.  29  rebbrain.  Giovanbatisto  di  Piero  Ferri. 
1833.  2S  rebbrajo.  Fra  Mecoló  SchUmberi;,  arcivescovo  dì  Cspua  e 
cardinale, 

t>S3.  M  lébbrajo.  Andrea  di  Andrea  Del  Ualdnnrn. 

1838.  11  ftgoalo.  Mariano  di  Mario  .M»ri,  sacerdale. 

183B.  S  mano.  Ugo  di  Girolami>  Gemili. 

1B3S.  20  luglio.  Lamborlo  di  Onesto  Dcll'Anlell.i. 

I83T.  9  giugno.  Giorgio  di  Tommaso  di  Michele,  nacerdole. 

1S3T.  in  GcnnajD.  Cammilla  Della  Vollo,  vedova  Canacci. 

1B3T.  i6  relilirajii.  I. isabella  di  Bencdello  Salutali,  vedova  di  Antonio 

lli:i.'<.  13  uiiidiri!.  I.orenio  Barbani. 

1S10.  IT  febbrajo.  Alessandra  Galli. 

isti.  IH  maRKÌo.  Ser  Agostino  di  Matteo  Nellucol. 

1B().  1  giugno.  Michela  di  Luca  Salvocci. 

<S4I.  7  giDgno.  Girolamo  di  Carlo  Del  ConiKa. 

1841.  18  giugno.  Leonaido  di  Leonanto  Sali. 

1B4I.  30  loglio.  Giovanni  di  measer  Bernardo  Bnongindaroi. 
IMS.  32  magaio.  Giovanni  di  Domenico  Raboli  da  Colle. 

1842.  20  luglio.  Andrea  di  Uiovamlialislii  Uuondebnonli,  arcÌTCSCOTO 

di  Firenze. 

1842.  1 1  olluUre.  Luiiiì  di  Francesco  de'  Pkziì. 
1542.  T  dicembre.  Michele  di  Anlonio  Del  Pace. 

1843.  21  ollobre.  Urunoro  di  Itobcrlo  do'  Itossi. 

1844.  31  mano.  Bartolommeo  di  Simoue  dei  Nobili. 
1814. 14  libilo.  Francesco  di  Barlolommeo  Baonagrazia. 
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9.  t  Eiueno.  Celerina  RdccUdì,  reilova  Giugn 
I.  28  agoslo.  lliilTiielIo  di  Lorenza  Riilolll. 
I.  13  febbrajD.  Stefano  di  Mallea  FRllarelli. 
l.  10  aprite.  Baccio  di  Lodavieo  AlberigbL 
--.).  39  «ennajo.  Maddalena  De)  Rnfnma. 
im.  7  febbrajo.  Uarm  di  Piero  FacBallj. 
—  eennnjo.  '    ■  '-  "         ■-  "-- 
Hidoifl. 

).  18  mania.  Manno  di  Gforannl  di  Mr  Itanno  Da  Lamole. 
K  11  Tebbrajo.'  Lorenio  di  Laploo  tapini. 
I.  A  dicembre.  Tommato  dì  Crlitobno  dall'Andia. 
}.  18  dicembre.  SerPierodì  ter BarlolommeodiTaddeodal Ponte 
a  Siero. 

).  37  dicembre-  Uadeo  di  Zaccaria  Bargiacohi,  werdole. 

1.  i  iDgllo.  Maddalena  Oliinelli,  vedoTi  SerauunL 

).  ?  agosto.  Giovanni  di  Carlo  Slroni. 
IS70.  ti  nnnnjo.  Lorenio  di  Hareo  Maredini.  ' 

1. 17  luglio.  Asontlno  di  Giovanni  Gncclai. 

).  7  màggio.  Uaddalona  di  Orailo  Mlaiiiidil. 

).  7  settembre.  CoitanUtio  di  AiesModro  Anlinori,  vieepriore 
dello  Spedale. 
1(183.  3  dicembre.  Neri  di  Piero  Nerelli. 
ISSS.  20  fehbrajo.  Simone  di  Giovanni  Gailuiil. 
1H01.  33  dicembre.  Jaropo  di  Vinccniio  Viuoli. 
■--|.  29  aprile.  Girotamo  del  senatore  Alamanno  de'  Patii. 

I.  4  aprile,  t^.imhio  di  Alamanno  Pelrucci. 

I.  0  Rio^inD.  Mariano  di  Leonardo  Nerini. 

].  3  giii^DO.  Donalo  di  Biirlolnmmea  Dell'Anlelb,  senalorc. 

ì.  7  Ditobrc.  Robcrlo  di  Itoberto  Anlinori,  Spedalii>|,'n. 

r.      liielio.  FrancCfica  Rnrloli  di  Paiano. 

).  3  aprile.  Marehcrila  Nannini. 

).  10  connnja.  Giovniini  di  Giovanni  Bansi  Suecbiclli,  aacerdale. 

I.  9  gcnnajii.  Oonipnidi  ili  Jacapa  Prancini, 

I.  2i  gcnnaja.  Giulia  Vignoli,  vedova  Torani. 

).  ttt  novembro.  MccoiA  Ji  I.uiii  Pieri  Scodellari,  Spedallngo. 

).  S  luglio.  Anlonio  di  Andrea  di  Piero,  orafo. 

).  la  aprilo.  Orfeo  di  Giovaccbino  Fci. 

!.  12  maggio,  l.ucreiia  di  i,uii(i  Pieri-Scndellarj,  redova  Goral. 

5.  6  iicttcmbre.  Michele  di  Benederio  Vannclli. 

I.  0  dicembre.  Pabìo  di  Salvi  Scarlalli,  Spcdiilinno- 

1.  B  .iprile.  Giuliano  del  ECnalorc  Giuliano  Serragli. 

).  (2  aprile.  Maria  Orsini,  vedova  Conli. 

1.  IO  nllobrp.  Calcrina  Cappelli,  veiinvn  Marlin!. 

).  26  ftbhrnju.  Vincenzio  di  Domenico  T:izii. 

r  21  aaoflo.  Giovan  Maria  di  Curilo  Picbi-Sfona. 
1003.  in  ollobre.  Gerì  di  Orazio  Itisalili. 

ì.  28  iiBOsla.  Francuiico  di  Piero  Bruni  dì  Empoli. 

I.  SI  ago.'lu.  Ales'andra  Brogi  di  Pogeilionsi. 

).  8  novembre.  Giovanni  Cinolli,  Propaalo  di  San  Gimignano. 

!.  2B  gennajo.  Barlolonimco  Itng^cri. 

I.  21  agosto.  Alcpsandro  Gianfialiaiit,  Spedalinoo. 

t.  13  dicembre.  GioTanni  Niccolò  Pieri,  priora  di  San  Uarlino  a 
PianfranieM,  gii  alunno  dello  Spemle. 
1743.  1]  loglio.  Glalisno  Domenico  Barlotl. 


),  3  rr.'bbraja.  Angiolo  Maria  Ciancili, 
r.  tu  ollobrc.  Ciusoppe  Caglieri. 

I.  !B  novembre.  Francoaco  Maria  NìccdIìdì,  Spedaiingo. 
ì.  ÌG  scUcmhre,  Uaspero  BaalianellL 
1HD4.  23  aeiiii^ijo.  FranceMO  FaniBCci. 


1S1H.  2  n 


I.  Giuseppe  Datalanl  e  Calerina  Tranc  beili  ni,  di  U 


ts  marzo.  Gaspcro  Renzi, 
isao.  J  gennajn.  Frunceaco  Bruni. 
1B34.  11  dicembre.  Angiolo  Barbieri. 
1836.  20  gennajo.  Feniinandn  Salvi. 
lB3tt.  •  Mllembre.  Lorenzo  Galli. 
ISBt.  M  Tebbriijo.  Loigi  Panini,  escerdole. 

IVMHMMMto  ce,  JNV  'M> 


SI  (Mire  mi. 


FuilgtlK  dlmurute  nello  Spedale 


taaa  ìb  tDUo  Hit,  àak 
<EUTUU  AU'ArUtìo  KhEmiii  Hballiii»  I,  Blu  U,  ■•  10). 


Statistica  presenlala  a  Ferdinanda  II:  e  comprendenle  it  decennio 
dal  1G50  al  1639. 
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Ntla  dei  {aniÌHtìi~iiip0tati  Mleenlennio  dal  17«S  aJ  1761. 


Slalittiea  ieUa  pimglia  gtìlaUUa  delio  Spedai»  iefi  Innotenti 
atl  venUnnio  1774-1194. 


—    mi  — 


diUilStoIBlDlpan 


iifin  I6M  IB«  I3,UT  «SS 


MTH  (Al  ■Mtan||iiigUlaiinH*dl'gl,t7|iBHais.  dm htiIltii iimiinL cki 

Il  loll^di  blln*ai«  d  TibhM  lll'uiM  fl£  uplUl  ODllU  poi  M  K>fIlU>OHjl> 
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La  lro|)po  InFclico  condizi 
che  la  pie\it  {lUbliHo  si  pn^mln 
c  Kli  accompiigni  «raJo  a  st:<i\ 


psià  nollc  Bai! 

rochl.  Mcnirc  perù  c]  Lroviamo  loi  le  voi  mente  corrisposli  in  qacnla 
parlo  di  publillco  servizio,  non  posniiinLu  .n.ilenerci  dal  raccomandare 
in  nenerale  la  vienili  esali»  osscrvanz^n  ili  luMe  le  Iclruiioni  già  co~ 
li  questo  Spedale,  o  parlì- 

Educailone  Ttligfota  ed  Konomica. 
Chion(|uo  ricave  in  conaecna  1b  nostre  Creature,  è  obblìnalo  ad 
assiiileric  come  se  Cossero  projirie;  ed  in  coniegusnia,  dere  initìarle 
lino  cinii»  puerizia  nei  doveri  di  religione,  e  dirigerle  ad  od  qnolebe 
inoslierc. 

Tania  i  DiREichi  elio  le  remmìne  »i  Toole  ohe  ainno  iilrnlli  nel- 
l' OKricailiira,  enme  l'arte  più  adalInlB  a  procurar  loro  col  tempo  ui 
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Dosìilerando  Inoltre  che  i  noslri  (ìellalelll  vcriLinno  educali  rrì- 

rochi  a  tarli  intervenire  lulli  alla  ilollriu.i  Cristiana  ci  alle  sacro 
funxionì;  ail  invigilare  che  rreqnenllno,  buLIIo  che  ne  ihiìo  ciipaeì, 
i  Sanliraimi  ftacramenli;  o  »i  raecomanila  enunlmenle  alla  laro  ca- 
rili dì  oisorvare  che  non  variano  v.ignndo  |>pr  te  [lutiLliclie  Mràile, 
ed  in  special  mulo  alla  questua  :  e  iravando  che  i  Teptilarj  man- 
chino a  questi  sacri  doveri,  ne  daranno  pronto  avvi»)  allo  Spedale. 

Istruite  cosi  queste  infelici  creature  nei  dorerl  di  Boalr»  Sanla 
Itelittione.  eil  attivale  Uno  dai  primi  anni  alla  indnilHa,  eoiiM|ri- 
rann'o  I'  amore  dell'onesto  e  dell'  utilo,  e  sapriDDO  UB  gton»  prov- 
vedere da  sè  stesse  al  loro  decente  mantenimeolo,  lenia  aggrSTio 
della  Boeielà,  sucui  anderebberocertamenleBpoMreiM  per  nven- 
tnra  dedinassero  dal  aoDliero  della  virlù. 

MUtlalf  per  prendere  it  Crtalan  a  lattt. 

OkdI  donna  che  si  proponRa  di  prendere  ad  allalUre  noi  orea- 
iBTi  di  questo  Sfidate,  deve  eeihire  un  nlteslalo  del  proprio  Parrooo 
relativo  alla  di  tei  moralità,  ed  esprimente,  se  non  il  Kiornoi  •Imeno 
Umeaeed  anno  precisa  dell' ultimo  suo  parto;  l'esito  del  proprio 
fiflMo,  se  spopjialn  o  morto;  l.i  sua  rondiiione,  se  piffionale  O  ConU- 
dÌDai  ed  in  quotato  ultimo  caso,  a  qua)  padrone  appartenaa. 

Terminalo  l' anno  dell'  allatlaiione,  potrà  l' iateasa  Balli  Mttsl- 
lare  a  tenere  preaso  di  ai  la  mwtoaima  erealara,  bene  jntewt  «enpre 
che  aia  buona  contadina,  od  anehe  comoda  pigionale,  trllala,  e  non 
abbia  flsii  Msognosì  di  speciale  aaslatenia,  e  che  lanlo  nell'aDO  ohe 
neir  altro  caso  alavi  eapaoUA  e  uetii  di  aomminlalrarle  hoone  odn- 
caiiono  al  nel  dvlle  che  nel  morale.  Nen  verifloendoat  le  fopnea- 
prcBse  condfiioni,  alari  a  cara  del  uanori  Parrochl  il  bre  ricon- 
durre i  parvuli  allo  Spedale  appena  ìlattaii,  o  il  provvederli,  di 
concerto  collo  Spedale  medealmo,  di  nn  eoUooameDlo  pili  vanlag- 

1.0  nti'iso  metodo  dovrà  adolUrai  nella  circoslania  che  la  Ba- 
lia, iluriinte  l' allallaiioDo,  venisse  ■  perdere  il  latte  o  ad  amma- 

N  'li.  È  ansolnlamente  proibito  di  tn  jicrmute  di  nostre  crea- 

senso  iletlo  Spedale:  e  clii  ardisse  di  violare  qoealo  Regolamento, 
emesso  con  Motuproprio  di  S.  A.  B.  de'  io  maiale  1708,  andereb- 
be  no}{ielto,  come  ivi  si  stabilisce,  alla  perdita  del  lalarìo  gii  goa- 
dagnato  ,  ad  una  muUit  pecuniaria  di  lire  dugenlo;  e  non  polendo 
panarla ,  alla  mortificaiione  detta  carcere  per  qad  tempo  ohe  foiae 
creduto  auperiormente  eqaìvalente  alla  detta  molta. 

AUtitato  per  prendm  le  CTtalVTt  dtoau,  tMfMttl  e  adulU. 

Anche  per  prendere  dallo  Stradale  una  creatura  diveiia  o  di 
qaalche  maiiqiore  eli,  è  necessario  l' attestato  del  Parroco,  Il  quale 
dichiari  se  chi  la  vuole  sia  di  buoni  costumi  per  beoo  educarla ,  ed 
abbia  meni  da  manleDerla  convenientemente.  Se  poi  fosse  doman- 
dila una  Temmina  adulta  al  di  li  degli  anni  dodici,  occorre  cbo  in 
dello  atteitalo  ai  aigiunga,  se  nella  casa  dove  deve  andare  vi  sia  co- 
modo di  farla  dormire  separata  dai  maachi,  ed  in  quale  arie  o  eser- 
(iiio  dabba  Impiegarli,  non  permelteDdosi  mal  che  faDciulle  di  rimile 
Mi  vengano  occupale  a  Ikie  le  guardiane  di  armeDll.  Si  deduce  igù 
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a  piibblica  noUtia,  che,  a  forma  del  Dispaccio  di  S.  A.  R.  del  di  3 
cennnio  1832,  non  sarà  mal  coDMgnala  vernila  di  queste  ragaito 
luorchA.'alla  ricbicdenle  in  persona,  la  quale  ne  viene  inicrilla  an 

Juesli  registri  come  Tenularia;  e  qualora  ta  medesima  rosse  impe- 
lla di  portarsi  a  Pirenie  da  sé  «iMsa,  chiunque  allri,  o  maiilQ  o 
congiunto,  si  presenlatse  ìd  di'Iei  vece  a  ricevere  la  fanciulla,  pio- 
careri  di  br  notare  dal  Parroco  nell'  analogo  alleslilo  noa  almilBiio- 
polenia,  p[lnsttflcando  per  questo  meno  la  sua  soBlituiione. 

E  poichÈ  alle  volle  lo  spedale  permetle  che  alcuni  dei  bddì  (Idii- 
ni,  speeialinenle  le  femmine,  lo  quali  attesa  la  minore  robuslem 
della  loro  fìsica  casiiluiions  non  sono  in  Krado  di  sostenMe  le  fatiche 
dell'  arte  colonica ,  si  esercitino  in  vece  nei  servigi  domestici  presso 
ramiglie  eoslttpiale  e  cattoliche ,  anch^  nclI'  interno  della  Capilale; 
quindi  è  che  le  persone  che  ne  desiderano  alcuna  al  proprio  feni- 
cio, delibano  esibire  il  cerlificato  della  loro  marnlilà,  assumerne  la 
consegna  con  ohlitlEO  d' invigilarne  la  condolta  si  ctrile  che  morale, 
e  corrispondere  allo  tuedesiiiic  un'  adeguata  mensoalilà  a  litolu  di 
mercede,  da  determinarsi  neh'  atto  che  la  ricevono.  Ed  aoehe  in  li- 
mili  «ona^ne  milita  la  stessa  proibliione  o  multa,  quirio  ille  psr- 
ninla  sema  «apula  e  consenso  dello  Spedale,  di  cha  Balta  {H«awU 
lalnnlonl  In  proposito. 

N.B.  Tali  attestati  (che  per  quanto  è  passibile  debbono  estan 
mimili  del  Bollo  Parroccblalo  e  vidimali,  almeno  per  le  prina  tolte, 
I  scanto  di  frodi,  dnl  Gonfaloniere  delle  rcspellive  Comunità),  i  ai- 

fiori  Parrochi  sono  invitati  dagli  Ordini  veglianti  e  dalle  Lettera 
asiorali  a  rilasciarli  ^ofiiogni  qualvolta  ne  vengano  richiesti,  ed 
arrannopare  la  gentilezza  di  emettere  gratuitamente  qualunque  ultra 
gius liQcax ione  potesse  interessare  le  nostro  creature. 

JtUilalo  per  le  riicoiitoiii. 
Per  riscuotere  il  salario,  pagabile  di  due  in  due  mesi  per  i  (.at- 
tenti, e  di  sei  in  sei  mesi  per  L  Divelli  (tieno  inleso  peraltro,  che  i 
Tenutarj  di  questi  ultimi  vengano  o  mandino  a  rìscuolPrìo  nei  mesi 
di^  aprile  e  maggio,  e  di  oUgbrc  e  novembre),  devo  essere  pradotloii 

rèn  te  meni  e  a  Ile  cirrolari  dirette  ai  signori  Parrochi  nei ''ti  dicem- 
bre 1833  e  30  seilemlire  184T,  Con  più  il  delta  Librettino,  per  de- 
scriverci quanto  sarà  stato  pagato,  a)  per  couto  dì  nlario  cha  per 
qualunque  nitro  titolo  che  in  coeren»  agli  ordisl  ^  stato  riwDO- 

T.o  fcirmute  di  qoesli  ceHiOeali  esnoda  lalammle  deserìKe  ndb 
della  Circolare,  noi  ci  ripromettiamo  che  f  ilgiwri  Farroobl  non  ti 
ririulcranno  dall'  uniformarvisi  costantemente  per  bnooa  regola  di 
questo  Luogo  Pio:  al  quale  si  compisceranno  pare  di  far  conoscere, 
quando  i  Tenularj  aMiiano  mutalo  Popolo,  Il  luogo  dove  mno  tor* 
nati,  la  potesteria  e  diocesi  cui  appartengono,  e  se  sleno  a  pigione  o 
a  podere ,  e  di  qual  padronato. 

Per  le  Crmlure  malate. 

Ogni  qualvolta  alcuno  dei  nostri  alunni  venga  attaccato  da  ma- 
lattia, i  signori  Parrochi,  come  delegati  dal  Commissario  prò  tem- 
pore dello  Spedale,  si  daranno  il  pensiero  di  fare  awisaro  il  medico 
o  chirurgo  condotto,  perchè  ne  prenda  ta  onta,  dovoodo  essi  in  or- 
dine al  Sovrano  Rescritto  de' 19  ottobre  1793,  etaere  rignadali  M 
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assistili  Eraluitiimcnte,  come  gli  allri  InJivIJul  miserabili  della.  Co- 
munilà.  E  se  quella  cui  npparlieno  l'alunno  inrermo  mancasse  Ji  bU 
mils  provTBdimenlD,  dlora  faranno  iavilare  il  medica  o  chirurgo  più 
tìcIdo;  il  qaale,  lerminala  la  sua  assislcnia,  rilascierd  l'opportuno 
conia  delle  ma  vittte,  nolandovi  la  dislama  che  passa  dal  luogo  di 
su  dimora  a  quella  della  orealura.  Un  egual  conio  sarà  compilalo 
■nuora  dallo  ipeililB  por  r  importare  delle  medicine  souuninisiraiBi 
ed  ambedua  quelli  documenli,  riconosciuli  ed  aulcnlioati  tempre 
eolla  nnna  dei  Parroco,' dovranno  essere  preseulali  a  quMio  Speda- 
to, nel  tempo  delle  riscossioni,  per  farne  il  saldo,  secondo  h  regole 
della  buona  siniliiia. 

TralIaDdosi,  per  altro,  di  inalaliie  gravi  o  che  preunlaiaero  nn 
carallere  da  renderne  lunga,  diapendtasa,  e  forse  di  esito  incerto  la 
cura,  se  i  Tenntarj  non  poiranno  o  non  vorranno  farli  a«Bielere  a 
proprio  carico  nelle  loro  case,  li  ricondurranno,  quando  non  abbiano 
compila  l'elA  dì  anni  sei ,  a  quello  Luogo  Pioi  e  se  saranno  di  eli 
maggiore  ella  suddella,  procureranno  di  irasporiarlì ,  o  farli  Iraspor- 
lare  agli  Spedali  degli  Infermi,  ove,  lo  coerenza  al  Paragrafo  ILI 
delle  lalroiloni  approvala  ool  Sovrano  Uiipaceio  Ma  Tebbrajo  1818, 
hanno  dirìito  di  etaore  riee*uU  e  curali  gralnilameRta.  Ed  in  qaealo 
caso  doTranno  1  Tenularj  darne  aollecilo  avviso  ai  Ulnielri  dello 
Scrillojo  delle  Creature. 

Sarà  parimenla  a  cara  dei  ridelli  «ianori  Parrochi  l' invigilare 
cbea  lutti  i  nostri  infanti,  pervenuti  die  siiino  allii  et*  di  sei  mesi 
almeno,  venga  inoculato,  sempre  per  opera  Rr^iluUa  dei  medici  i> 
chirorghl  comunilativi,  quando  vi  sisnu,  il  vajulo  vaccino ,  a  forni» 
deiraltro  Dispaccio  dì  S.  A.  Et.  de' 30  maggio  1823,  ed  in  coerenza 
■Ila  circolare  spedita  ai  signori  lìonfalonleri  nel  successivo  di  3  ot- 
tobre; aaieodo  qanti  nJuMvole  misura  dirclla  a  salvar  la  vita  al 
maggior  onroero  possibile  di  quasll  infelici,  egoairaenle  che  t  sol- 
trarne  molli  altri  a  delle  vIiioM  deformili. 

Dttta  Oteiima. 

Allorché  lo  nostre  creatura  riceveranno  la  Sacra  ( 
i  signori  Parroclii  non  permetteranno  mai  clic  veniva  iuru  mut.nio  il 
nome,  o.registrcranno  sul  respettivo  libretto  il  vescovo,  il  luogo  o 
l'epoca  in  cui  sarà  stato  amministralo  ad  esse  questo  Sacramenlo. 

Utile  admioni  a  eomigtie  sratuUt. 

Chiunque  voglia  a IDgliuolarsi  o  prendere  in  gr.iluila  consegni) 
alcuni  di  questi  lìellatelh  ,  dovrà  prima  di  Inlto  Assicurare  to  Speda- 
le, con  analoghi  attestali  del  Giusdii^enle  e  Parruiu,  della  sua  mora, 
lìtà  e  stato  economico;  giustilìcare  di  non  avere  tìgli  prnprii  e  di 
esaero  in  posizione  da  non  poterne  avere;  e  qualora  si  .idottasse  o  sì 
prendesse  in  consegna  una  femmina,  occorrerà  la  costilniioue  di 
nna  competente  Dote,  cautelala  nelle  valido  forme,  e  meglio  un 
equivalente  deposito  in  contanti  a  questa  (^ssa,  netta  somma  da  de- 
lerminarsi ,  e  da  rendersi  [rulljCera  secondo  i  patti. 

E  poiché  ,  quanto  alle  adozioni ,  non  possono  cOcItuarsi  senza 
il  Sovrano  RescriUo,  sarà  indisponsab'ile  cho  il  richiedente  ne  faccia 
supplica  a  S.  A.H.  per  otlenerum  graiia,  e  procedere  in  seguito  alla 
ooufetione  dell'opportuno  allo  legAe. 
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Oti  Matrimonii. 

Tulle  le  Bglle  ili  quenlo  Spedale  ,  lanlo  eiitlenli  alla  campagaa 
che  in  cana,  nnrio  libere  <1l  mnritaDii  ;  ed  il  Luogo  Pio,  per  rivorire 
c  cDdilluv^re  il  toro  cali  oc  amen  lo,  elarsiBce  In  (ala  oecanODo  ■  eii- 
Hcuna  eli  esse  un  (Ininle  (iUEiitiilla  ili  scudi  quartali,  parohò  Hoa  lo  ab- 
biano, por  mala  vila  e  i  insuliordinala  condotla,  demarilslD ,  «  sieno 
glabilile  dentro  I'  elà  di  anni  Irenlaeinque. 

Qucali  perlanlo  che  ne  desidera  qualcuna  in  sposa,  bisogna  che 
produca  la  Tede  di  nascila. di  buoni  coslumi  o  ili  sialo  libero:  che 
abbia,  se  é  Diilio  di  ramigliii,  il  consenso  dei  suoi  maggiori;  sia  hunn 
cdIddo  a  podere ,  o  abile  meslieranle  capace  di  sostenere  con  decoro 
sii  oneri  matrimoniali;  e  qualora  tosse  vedovo,  deve  esibire  l'at  lesta  lo 
ìli  morto  dell'  ullirlia  moglie,  anitamenle  a  quello  della  (^eveotiva  da- 
zi one  dell'  anello. 

Tulli  questi  schiarimenii,  compilali  in  iscrilto  dai  respeltivi  Par- 
rochi ,  secondo  i  diversi  Popcrii  e  Diocesi  nelle  quali  l'usaoraodo  avrà 
dimoralo,  dovranno  essere  presenlali  e  riconostiali  dallo  Spedale 
prima  di  coneladere  gli  Sponsali  t  altrimenti ,  conlntU  quatti  Moia 
il  di  ini  consenso,  «aranno  rigturdali  come  ai1ii(r>rj  e  per  DDlIi. 

La  Scrina  Hatrtmoniale  deve  essere  aiipalala  sempre  ndb  Spe- 
dale medesimo,  alia  presenia  dei  UiniatrI  a  eiòdetllniii;  a  eiii  per 
qaalslvofilii  ragiouB  praticasse  una  via  diversa ,  loeorrereblie  Delta 
perdila  della  Dola. 

Tal  Dole,  poi,  verri  pesala  allo  ipoao  tobito  «he  liuio  eegeiie  la 
nom;'e  basterà  per  esigerla  cbe  si  preaenti  eri!  solo,  o  un  sbo  1e- 
giltimo  Proeoralore,  alloSpedaie  colla  fede  del  tlalo  aiidlo,ecoli'In- 
venlario  tulenlieo  delle  donora,  a  vogDaii  dire  eorredo,  e  sirodotali 
della  sposa,  scrino  in  foglio  bollalo  da  dm  orade,eriGonDSdulo  colla 
Orma  di  un  I>erìlo. 

Mtitalo  di  Morf«  e  quota  ftmtraria. 

Nella  occasione  che  alcono  dei  nostri  Alunni  venga  a  perire,  il 
Parrnco  «i  compiacerà  di  rilasciarne  la  Tede  di  morte  non  solo  sui 
cerlilicalo  dell»  riscossione,  ma  mctie  nel  l.ibrello  rignardanle  il 
defunto,  precisando  neli' uno  ed  altro  recapilo  il  giorno,  mese  ed 
anno,  e  il  uencre  della  malattìa  cbe  lo  airà  tolto  ai  viventi. 

I.a  quoi.i  runcrarin  é  determinala  dallo  Spedale  in  soldi  dieci  per 
ogni  indivìduo  passalo  all'altra  vila  dentro  I'  elA  della  sua  sollopo- 

ruspctlivi  Parrnchi  in  sei;u'ilu'di  analog.-i  nnticma  dei  rietlalclli  de- 
funti nei  Inro  PojHili ,  quale  si  compiaceranno  di  rimettere  anno  per 
anno  allo  Scrittoio  delle  Creature. 

Pagamtnlo  i  guanlità  del  talaria. 

Ogni  Balia  che  prende  ad  altaltare  e  allevare  presso  di  sÈ  una 
di  questo  Creature,  oltre  il  corredino  di  peno  e  fasce  che  ricevo 
nell'alto  della  consegna,  rilirà  da  questa  Cassa  il  salario  raensuale 
di  liro  nove  Bno  al  termioedel  primo  anno  della  creatura  slessa;  di 
lire  cinque,  dal  principio  del  secondo  anno  a  tulio  il  quinto;  e  di  lire 
tre,  dal  sesto  al  decimo  aono  pari  man  te  compilo. 

Spirali  i  dieci  anni  di  eti,  cessa  per  1  maschi  qualunque  salarlo, 
ed  é  solo  io  favore  delle  femmine  che  lo  Slibilimenlo  prolunga  loro 
il  solario  fino  ai  quattordici  anni  compili,  neili  somma  beoti  iti  Uro 


Dna  al  mete  esigibile  non  plùdie  ani  volta  l'anno,  <d  in  qtiRlanqae 
giamo  lavoralivo,  purchi  aia  malarala  Tannala. 

Dalla  epoche  precisate  In  poi,  polendo  simili  aIJinvi  eseera  in 
grado  di  prMiare  un  qualche  Berviiia  in  vaiilHi{i;io  dei  Tctiuiarj,  do- 
vnono  qoeeli  MMRnor  loro,  a  liiolo  di  mercede,  unn  rolrìbuzioDO  a 
conlanll,  oltre  II  vitto  e  TMlilo,  BEcanito  il  merito  Uelln  fatica  eie 
giuale  pratiche  della  colonia;  ed  i  siitnori  Pnrrochi  ci  auguriooio che 
no  faranno  ni  medesimi  un  babdIuIo  deljilo  di  coscienzn. 

Che  se  Inlunn  di  qUGSli  miseri  Trokalclli.  pi^r  (|uulche  Baioa  ira- 
perfezione  od  inrorliinio  sopravvcDuloeli ,  riuscisse  inabile  a  quaUl- 
Togtin  esercizio,  ed  abbisognasse  invece  di  parlicoinro  aHiflloDlc, 
sicché  il  Tenutario  se  ne  repulassa  agaravalo,  occorrerà  che  sia  rt- 
eondollo  con  diligenia  silo  Spedale  per  eiaerne  visitalo,  e  curalo 
ancora,  polendo^,  da  qneati  madlci  il  vltioao  Incomodo,  e  procedere 

JuiodI  a  quelle  mianre  che  saranno  ereduiedieouvenleoia  ilalbene 
eir  alunno,  che  all'  interesse  del  Tenutario  medesimo. 

AVVEBTIHENTI  GENERILI. 

d(-ll\iiim.,^i™'lliiiili  i  festivi  di^^  inliero^  |irei;  eldi,'' p  liitH  gli  altri 

j^iit  esjiressc  in  principia,  lo  slesse  rlonne  rhe  sì  iLTCSuniono  di  alle^ 
varie,  nè  saranno  mai  attese  altre  che  sulla  qualsiasi  piL'iesto  si  prc- 
senllno  a  riceverle  in  vece  loro. 

II.  ti  sistema  i na Iterali iligj imo  di  non  dare  mai  fuuri  alcuno  di 
questi  infanti  seiiia  che  at)hiano  prima  gallila  la  visita  quotidiana,  Dd 
anche  pià  volto  al  giorno,  dei  nostri  medici,  e  siano  slati  liconoioiuli 
per  sani.  Ha  mì  a  fronle  di  slmili  eaniala  prallcale  con  tulio  11  ri- 
gora, li  svilappasse  In  sognilo  nella  erealnra  qualche  vestigio  di  male 
eonlagioao,  la  Bali*  saii  allenta  di  rlpotlarla  immediaiamcnle  allo 
Spedale. 

III.  Se  alcuno  ardisse  con  fedi  falsiOcate,  nomi  finti,  fraudolenti 
Bonseane,  o  ariiflciosi  ricevimenti  di  creaiure,  di  eludere  le  pie  ve- 
dute dello  Spedale,  sarà  oliblignlo  a  rimellere  indil.-ilHmenle  la  cren- 
lura  mal  rilenula,  perderà  il  salario  cbe  potesse  compelergli,  e,  se- 
condo la  maliiin  e  gravità  della  frodo,  verrà  multala  di  una  |>CDn 
pecuniaria  o  sCDilliva,  da  determinarsi  dal  tt.  (ioverno  per  il  canale 
del  Commissario  prò  tempore  di  questo  medesimo  Istìlulo. 

IV.  Le  Balie,- nel  trasferirsi  coi  neonati  dallo  Spedale  al  proprio 
domicilio,  si  guarderanno  dal  farli  vedere  a  chiunque  ne  faccia  loro 
riehiesla;  e  qualora  in  questa,  come  in  altre  circostanie,  ardissero 
di  entrare  in  relazione  colle  persone  cbe  potessero  avere  un  qualche 
rapporto  coli'  infanto  dato  loro  in  consegna,  tenia  aTTisarne  lubiloi 
Ministri  dello  Scrittoio  delle  Creatore,  perderanno  lollo  11  salario  che 
potessero  aver  guadagnalo,  a  forma  del  Sovrano  Rescritto  del  di  1' 
agosto  1844;  il  quale  estende  ana  cgual  misura  anche  per  quello 
che  avessero  fatto  on  cattivo  p'vcrno  dei  parvuli  corno  sopra  loro 
affidali ,  quando  ciò  vcnEa  conclurlontemenie  a  resultare  dalli  vi- 
sita rormde di  questo  Ispolture  Sanitario,  insieme  coi  medici  di  lurno> 

T.  Quando  i  Tenularj  restituiscono  per  qualsivoglia  motiva  al- 
cana  dei  nostri  Esposti  silo  Stabilimento,  debbono  riparlarne  lutti 
i  panni  [conforma  sari  notalo  parlleolarmeiite  in  appresso);  a  se  la 
crenlnra  rieondolle  à  in  et&  da  gnadagnarri  nn  salano,  debbono  gin- 
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•tlDoR»  di  iveria  planainaiile  laldita.  Se,  ìitmb  di  riporUrii ,  mI- 

biieono  il  dcNmmenlo  dellii  perninta,  illora  i  panni  debbuno  ewere 
conneiniiili  ai  naovi  Balii  con  iQvealarloda  renderai  oslensi bile  anche 
al  Luogo  Pio,  meno  il  caso  che  il  Parroco  faceeae  feilB  ili  averlo  ve- 
duto chIisIcsso.  1  panni  dctiliono  cfscr  riporlali  anco  in  caso  di  morie 
della  creatura,  B|;cì ungendovi  la  resliluiianc  del  piombo  ove  era 
scolpilo  il  numero  della  parlila  che  la  dislin'jueva. 

VI.  Veneniio  a  moria  atcunn  di  quosli  Allievi,  di  qualunque  età 
0  fortuna  si  ritrovino,  senza  eredi  e  senza  dlRpnrre  dei  loro  averi, 
è  sempre  immcdìalo  orede  questo  Spi-dalc.  come  leKildmo  Padre,  se- 
condo qaanlo  è  stalo  pr,itic,-iio  Uno  dai  più  remoli  Icmpi,  e  sanzionalo 
quindi  col  Sovrano  Rescrillo  do'  K  giugno  1829. 

VII.  Tutti  quei  Tcnularj,  ohe,  avendo  ricevulo  un  Gel  la  lei  lo  la  I- 
lenle,  lo  avranno  eonlinMmenle  rileoulo  preasodisè  Ono  alla  eli  di 
anni  dlclolta  eoaipClI,  le  maaofalo;  e  di  anni  ventìcinque  parimente 
eeroplli  se  femmina,  e  ai  NraBDO  occupati  di  dirgli  non  aolo  una 
educatione  reUrioga,  morale  e  civile,  ma  di  ammaestrarlo  altreal  in 
Dn'aite  o  meauere  oapace  a  precarargli  on'oneala  aussiatenu,  rice- 
veranno, Id  onliiie  at  Sovrano  Reterìllo  del  dlll8goilal84t  edella 
latraiioni  preeadeDtmDMile  diala  del  11  bUira}o  1818,  an  premio  di 
lire  Hllula  per  at»  voUa  tanto,  il  qoale  verrà  loro  corrEapoalo 
quando 

1°  Dal  cerliflcalD  di  un  Parilo  dell'  arte  o  mealiere ,  opporlnna- 
mente  vidimato  dal  Gonfaloniere,  apparisca  cho  il  Trovalello  sia  di- 
vcnoto  capace  di  esercitare  l'arte  o  il  mestiere  medeaimo  in  modo 
da  provvedere  alla  sua  snssislenia. 

V  Da  altro  cerllBcalo  del  Parroco,  e  dalla  .cosi  detta  Fede  di 
Speechletlo,  remili  eaiara  alala  la  condotta  morale  e  civile,  tanto 
del  Tenuta^  che  dei  Tonali,  iTreprenaiUle  sotto  ogni  rapporto. 

3°  Ed  lo  olUmo,  dopoeèA  le  ^«dette  glnstiBGiiiDnl  aldiiano  ri- 
portalo la  aaniione  di  S.  A.  R-,  cui  debbono  i  Tenntarj  amiliare  ana- 
loga supplica. 

Vili.  In  segnilo  poi  delle  veneralissime  Sovrane  Risoluiìonì  de'H 
novemliree  ladiccmbro  tB<6,  viene  provveduto  al  vestiario  degli 
Alunni  di  questo  R.  Spedale  col  sistema  seguente: 

I"  Tulio  le  Nutrici  cho  prendono  ad  alintlare  i  Geltalelti  di  que- 
sto Luogo  Pio,  proBCiiiuranno  a  ricevere,  olire  il  nrecilaio  salario  ili 
lire  nove  al  mese,  il  solito  rorredino  di  Pene,  Fasce,  Berrello  e 
Camici  oli  DO. 

2°  Cesseri,  per  allro,  qualunqae  consegna  di  vesllario,  appena 
che  lo  creature  avranno  tertninato  l' anno  d'ella  allaltaiione;  e  quelle 
famiglie  coloniche  o  artigiane  comode  senza  figli  propri  elio  conti- 
nneranno  a  ritenerle  dopo  il  Ijlie,  o  ne  prenderanno  alcuna  a  di- 
vello non  minore  di  un  anno,  né  maggiore  di  anni  dieci,  riceverao- 
Db  un  aumento  annuo  di  salario  in  lire  sei  per  quelle  dai  due  ai  cin- 
que anni  inclusive,  ed  in  lire  dodici  per  le  altra  dai  sei  ai  dieci  anni 
parimente  compili,  con  obbligo  di  rornirle  di  vesllario  Ono  at  termine 
della  riitetla  cjà  di  anni  dieci;  oltre  la  quale,  proseguiranno  a  mna- 
tenorlo,  come  preecdon temente  6  stalo  avvertito,'  di  vitto,  atlogttio 
e  TMIilo  a  proprie  spese,  in  riguardo  al  frullo  maggiore  che  ricavano 
dalla  loro  opera. 

3*  Un  lai  vestiario  sarA  decente,  e  comprenderà  lutti  gli  arti- 
coli neeesiarj  a  dibndere  il  corpo  amano,  seconda  lo  dìverae  ala- 
glooi  dell'anno,  M  capo  fino  all'  «Mrenità  inferiori  induive. 
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40  Qaalanqne  Tenalario ,  Il  quale ,  0  Bponlinumenle  o  per  or- 
dine dello  Spedale,  vi  rlconducesM  il  proprio  Tenuto  in  età  Tri  I  dae 
e  i  dieci  anni ,  dovrà  rcsiiluirlo  col  com^ilelo  equipaggio  del  Tesilo- 
rio  manltinulo  in  suUlciento  buon  grsdo.  c  Uilo  da  servirs  all'  DM). 

a°  In  caso  di  assoluta  manciinza  0  ili  eccessivo  dpgradamcnlo 
di  alcono  degli  articoli  cho  compongoDO  il  vcsiiario  occorrcnts  all'oK- 
getto  indicalo  all'  ArL  III,  i  Tenularj  incorreranno  nella  perdita  di 
ibllo  o  porle  del  Miario  non  riscossa,  il  qoale  sarà,  a  cura  dello  Spe- 
dite, eromto  nelt' eq  ai  poggiare  «onvenienlemenlc  il  Gellatello. 

IX.  E  filialmente,  si  avverte  che  lo  Spedale  per  il  raccogliioen- 
(o  degli  Esposti  sia  aperto  in  ciascuna  ara  0  giorno  dell'  anno  ;  ma 
per  il  pagamento  dei  salarj,  consegne  o  permuie  di  creature,  scritte 
matrimoniali,  c  quani'nllro  poicssc  nvero  relazione  al  movinienlo 
economico  delle  creature  medesime,  sono  esclusi  lulLi  i  giorni  re- 
stivi d' inliero  precetto,  il  (ìiovcill  (ìrniiso,  gli  ullimi  due  giorni  di 
Carnevale,  il  l^iovedl  ed  il  Venerdì  della  Seltimnua  Santa,  cgualincn- 
lechè  tulli  gli  altri  Icmpi  nei  quali  stanno  cbiusi  gli  UIìeÌì  Pubblici. 
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